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IL  PARROCCHIANO 

INSTRVTTORE 

Opera ,  per  facilitare  à  Parrocchiani  delle  Città  l'ofTeruanza  de  i  precetti  ad  cflì 
impofti  dal  facro  Concilio  di  Trento  ;  di  catechizzare  i  Popoli  delle  loro 
Parrocchie  :  e  per  aiuto ,  c  fcarico  di  cofcienza  à  chiunque  hà  obligo 
d'inflruirc  altri  nelle  cofe^chc  appartengono  alla  Fede  Cattolica, 

&  ali'  eterna  falute  • 

LIBRO  PRIMO. 


Contiene:  VEfpoftTjone  dottrinalete  mo- 
rale degli  [ntroiti,ColletteiEpiftole,& 
£uangelyfCon  la  connejftone  che  hanno 
nella  Mejfa  diciafcheduna  Domenica, 
e  Fefta  Mobile  di  tutto  ranno  * 

Vna  fuccinta  Notiiiayproforxjonata  alle 
ydien'^e  CtHili;  di  ciascheduna  mate- 
ria  in  farticolare,della  quale  fi  tratta 


per  obligo  nella  Dottrina  Cri/liand^, 
Lx  Spiegazione  di  tutti  i  Riti  Sacri  de^ 
Tempi  EcclefiaJìicitSacramentiye  prin- 
cipali Operazioni  SacrCyche  fi  facciano 
nelle  Solennità  publiche  de  i  loro  vffic} 
da  yefcoui,e  da  Sacerdoti» 
Vn  Ristretto  de  i  fattile  morte  di  queiSanti; 
de  quali  fi  celebra  folenne  fefta  nell'anni 


Adattate  in  breui  inlruzzioni  ,  da  legger  fi  da  Parrocchiani  il  Popolo  nella^^ 
Chicfa  in  ciafcheduna  Domenicale  giorno  fediuo  rcfpettiuamenco  : 
€  da  Padri  di  famiglia  nelle  Cafc  ;  fecondo  le  occorrenze  • 


COMPOSTO     DAL  PADRE 

GIOSEPPE  AGNELLI 

DELLA    COMPAGNIA   DI  GIESV. 

'^^^^eologo  Confultore  del  Sant*Vfficio,nel  Sacro  Tribunale  della  Marca  d'Antona 

^        Terza  imprcflìonc  affai  megiiorata  dal  Autore  j  ed  accrefciuta-* 
7)         D  con  maggior  numero  d'Inftruzzioni . 


X,  ,1  r  ...        ^    ^  ROMA, 

Nella  Stamperia  di  Giacomo  Antonio  de  Lazzari  Varcfc  MDC.LXX  VII. 

CON    L  l  C  £  H  Z  A  JJh'syPEKlORl. 
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SERENISSIMO  FRINOIPE 

GIOVANNI  GVGLIELMO 

CONTE  PALATINO  DEL  RENO. 

Primogenito  del  Serenifsimo  Duca  Filip 
po  Guglielmo  Conte  Palatino  dsl  -,  - 
Reno  Duca  di  Bauiera  Giù- 
liersCleues,&c.  } 

:    SERENISSIMA  ALTEZZA,  • 

ELL'ofFerire  vn  dooo^gni  ordinaria  Pru- 
-  denza  ha  l'occhìof  t  non  airvtibfolo  9  ò  d 
diletto  di  chi  il  dono  rìceue>  maprinci' 

palmente  rifguarda  le  qualità,  che  il  Pre-» 

fentaca  rendoi:^Q>a[igMa(4su<^  *  tal* 
uoIi«VP%fl}nQ^fitt  Sempfidt^  fcufare 
l'affetto  di  chi  dona  ;  e  nella  pouertà  del 
•  dono,  meritare  à  chi  dona  il  gradimento  di  chi  riceue  •  La 
i?rudenza  fe  dona,  per  non;oifendere,  confiderà  la  propor- 
zione dei  Frefente  cefi  le  qaalici<|^l  Prefencato:  poiché  fe 
con  qucfta,  non  indora,  per  còsi  dire^il^buono  del  fuo  rega- 
lo» nonacquiftalaftimadiefTo,  nè  merita  l'amore  di  chi 
lo  . riceue*  Ad  vn  Achille  che  ichiera  eierciu'fier  la  baerà* 
i  ò  prepara  aflfaiti  à  mura  ìmmtche»  donare  vha  Gecéra  9 
quando  bene  fofTé  quella  d'apollo  i  npn  è  ateo ,  che  me* 

*     *  "  *•    3"  *         riti  ' 
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riti  ò  gli  appkuii  de  Sauj  ;  ò  ramore  dVn  Eroe .  Armi vo^ 
gliono  efferc,  e  non  iftrumentì  di  muiica  :e  fe  pure  il  fuo- 

no  fi  brama  3  Ila  il  regalo  vna  Tromba ,  che  gli  Ipiriti  bclli- 
cofi  aliarmi  riluegli)  &c  alletti  foidatiai  combaccere  »e  non 
Cererà  armoniofa,  che  donzelle  inairi  alle  danze* 

Quefto  penfiero  già  acterraua  l'ardire ,  che  mi  anima- 
ua  à  prelentare  à  Y^oltra  Sereniffima  Altezza  queft'  opera> 
mia  :  e  coniechc  alcuno    i  più  corteli  aueJTe  potuto  fetf- 
fare  laftetco ,  io  ben  vedeua,che  apprèfìói  Sauj  non  aue- 
rei  fuggito  il  biafimo  dell'imprudenza ,  fe  ad  vn  Principe  9 
*nf  uKafcira,  per  gli  Stati,  per  la  Gloria  grande  ^  ma 
mo..^  più  gran4e  per  lo  Spirito  gfncroio ,  nel  fiore  degli  . 
Anni  pieno  di  valore  guerrìero>in  tempo  che  turca  l'Euro- 
pa arde  di-guerie^  aueffiprefentàtóm  Libro  >  che  nonL« 
del  gouerno  de  i  Popoli  i  non  dcirordinare  eferciti ,  e  con- 
durli alla,  battaglia  5  mà  trattadi Religione.  Quando  per 
Mìz  felicità  tini  venne  alle  mani  quel  Libro ,  publicaco  già 
alle  Stampe,  che  fù  il  primo  frutto  de  gli  ftud  j  di  Voftra^ 
Sércniflin.a  Altezza:  ed  offeruai  in  eflb,  che  l'Amore  riiie- 
rcnciflimo  di  Figliuolo  volendo  offerire  vn  regalo  nobilif- 
iimo  in  sè  y  è  Come  tale  proporzionato  alla  Sereniflima  Al- 
tezM'^dcWSignor Duca  Filippo  Guglielmo  fuo  Padre  9  non 
^  ifcaua  da  i  gabinetti  politici  Dettati ,  e  Precetti ^  non  dai 
^  riponigli  dell'arte  militare  regole  di  guerra  5  màda  i  tefo- 
-tif^elb  ReUgipne  fcéglic  PENSIERI  CRISTIANI  5^  e 
Nii"qùefti,  còme  d'altréttnfè  giòiedtf  ran  pregio  i  e  prezio- 
yfimme  perle,  ne  arricchifce  vn  diadèma  5  e  nel  paterno 
^  foglio  corona  con  eflb ,  la  Pietà  del  luo  religiofiflimo  Frin- 
yltìbei  ePadre^  . 

Mi  rincorò  il  grande  efeitipiò  t  mà  più  mi  gua^hò 
laraggioae  i  che  refa  da  lei,  rende  l'eiempiodegniilifno 

degli  • 
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de  gli  encomjde  Prudenti .  Poichcì  ipìc^^nào  Voftra  Se- 
rcniffìrtià  Altezza.  Quale  foffe  il  pregio  del  dono  fuo, 
icriflTecosi.  Ad  tamillum  laborem  fufcipiindum  imfnUt  mi  fri-- 
mu$m  harum  €OgiUUonum  fumwa  excelUmia  ,  ac  dignitas  :  dem  ea. 

fàmImwUitas  j  timdcm ,  &  mcifitAs  :  ji  enim  cominentur  S an- 
Ss  Flèti  nofhd  frmu  ^mt4t€H  4$  tetius  D^Brin^t  Buangelk^fun- 
damenta .  Poi  ad  vn  dono  di  quefta  qualità ,  di  cui  in  tutti 
gli  Erari)'  della  Sapienza  non  vi  è  il  più  neceffario ,  il  più 
vtilc ,  il  più  fublime  j  cerpindo  ella  luogo ,  per  collocarlo 
degnamente,  eleffe  il  cuore  del  Sereni(Uiij<iPjicaluo  Pa- 
dre :  e  perche  Pelezzione  era  figliuola  non  meno  deli  of- 
fequio  hliale  ,  che  d*  vna  ringT3lariilìnia  prudenza  ,  fog- 
giunfe.  Itéiutet  filialisi»  SerenùatemF eHram  amory  pietas, 
4jfeSus  y  quem  porro  impellitnon  conjueta  dliquap  aut  communis 
principiifis  al^s  m  reiui  dimnis  ZthSy  ^Ugio  qua  Dei  hmwis , 
tsr  glorU  propagationem  in  se  fuifjue  prmouere ,  prò  yirihf fatagiu 
JudtohaqHe  Seremffime  Tarensmod  innatus  fuadet  amor^ti^  aude^ 
fi  Serenitatis  ViSra  me  miet  érdens  in  rebus  diuinis  depderium  has 
Cbr^iéméts  Cogiutimes  non  tsm  ndfedes  defonm  ,  qum  tradere  in 
manus  j  imo  cordi  Serenitatis  Ve/lr^  affigere  ,  €ertns  quod  mllibi 
féciUorem  aditum ,  aui  illu/lrius  habiturx  fint  domicilium  . 

CoteAo  fuo  prudentillimo  facto  mollrò  al  defiderio 
miQ  vna  regia  ftrada  5  per  doue  venerando  le  veftigia  re^i- 
li  della  Piera  di  Voftra  Sereniffima  Altezza  m'inoltro  an- 
cor io,  quantunque  à  lei  atìatco  fconofciuco,  à  prefennrle 
vn  Libro  compoftoinferuizio  della  Fede  j  ed  vcile  filia^ 
Cattolica  Religione .  Poiché  fé  vn  tal  dono  non  è  impro- 
prio ,  anzi  deueG  ad  vn  Principe  grande ,  che  per  la  pr^• 
denza,  e  v/ilore  è  frà  i  più  celebrati  d'Europa  ;  e  con  |c> 
grandi  azzioni  lue  ècaotp  benemericQ.deiiaPieEà ,  c  dcJl- 
k  Cattolica  Religione!  q^alc  il  Ser^aìfllmo  puca  :jfuo 

^   4  ^  l^àdre, 
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Padre  ;  come  Io  poceua  volgere  altroue  lo  fguardo^  e  non 

{)ortarlo  à  piedi  ai  Voftra  Sereniflima  Altezza^che  degnif- 
imo  figliuolo  dVn  cosi  gran  Padre,per  lo  Zelo,  e  la  Pietà 
rifplende  qual  iole  ?  Non  fi  Idegni  meco  la  fua  Modeftia 
ò  Signore  ,  vdendo  le  lodi  Tue  :  queAe  fono  la  mia  necef- 
faria  difefa  •  N  è  io  qui  cemerariamence  mi  inoltro  nel  fuo 
ritira  co  Gabinetto  5  e  ridico  al  Publico  quegli  atti  eroici 
di  continuata  Pietà,  che  hà  offeruati  in  Vo/lra  Altezza^ 
Sereniflima  chi  hà  l'onore  di  feruirla  d'appreffo.  Di  quel* 
li  iolamente  io  parlo  »  che  £icti  sù  gli  occhi  del  Pubuco  », 
fono  noti  in  quelle  partì  d'Europa,  che  ella  hàilluftratc 
col  luo  viaggio  :  e  fono  non  più  luoi  j  ma  à  beneficio  pu- 
bhco  ,  ne  i  Telori  più  facri  fi  couleruano ,  della  Fama  ve- 
race •  Dimorando  nella  Coree  paterna,la  fua  Puerizia  al- 
le glorie  della  Pietà  Criftiana  confacrò  le  prime  fatighc» 
della  fua  mente  3  e  con  i  primi  frutti  de  gli  Itudj  fiioi ,  da- 
ti alle  Stampe  >  fi  dicliiarò  per  campione  di  quella.  La». 
•  Giouentù  le  dedicò  i  primi  difagi  del  corpo  :  e  la  prima> 
volta  che  vfci  dalla  patria, co  i  fatti  proprj  illuftrandola » 
la  coronò  di  fplendori.  Altri  efcono  dalla  patria  perap- 
ureijdere  Prudenza  pratica  dalla  polizia  de  Popò  i  Icono- 
iciuti ,  dalle  varie  leggi»  con  le  quali  fi  gouernano  gli  Sw- 
ti  de  gli  Stranieri  :  da  coftumi  aiuei?fi^«teUe  pm  maBOoic^ 
Nazioni  .  Md  queflo  fù  il  pregio  minore  de  fuot  «Cqui- 
fti .  Quello,  che  meritaua  e  le  fue  fatighe,  ed  i  pericoli 
d'vn  co^  lungo  viaggio;  non  fù  p45flìere  Ipettatore  deiP 
altrui  marauiglie  ;  ma  T^ffere  fpettacolo  dell'  altrui  ftu- 
p&tc  :  e  fare  il  viaggio  fuo  vn  triónfo  continuo  della^ 
'  pietà  vittoriofa .  Nè  potcua  riufcire  diuerfamente  vru 
"Viaggio  fatto  da,  Voftra  Altezza  Sereniftima  nell'Anna. 

SaùtQ  ;  (Cominciato  dal  Sacra  Altare  dell' Apofiolo  deirin. 
t'*     i        *   •  .  '         '  die 
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die  Francefco  Saaerio ,  elettoper  guida  di  elTo  jdouc  do* 

po  vn  folenne  facrificio  ella    comunicò  con  i  Suoi  :  nel 
quale  auendo  per  guida  vn  1  ale  Apoflolo ,  volle  per  fuo 
compagno  inlcparabile  Iddio.,  Se  poi  vfando  vocaboli 
fpeciofi  abbia  io ,  parlando  cosi,  pii> del  giallo  ingrandito 
il  vero  5  chiamo  à  darne  giudizio  gli  Àuuerfarj  medefimi 
della  nofira  Fede .  In  vna  grande,  e  famofiffima  Cicca  (à 
cui  per  giufti  rilpe  tti  non  f  ò  nome)  infetu  n>elia  maggior 
parte  de  {noi  Cittadini  dagli  erirori^U'Ereiìèi^  volle  Va* 
ftra  Sereni(fima  Altezza  nella  Ghiefa  principale,  ^dlora  de 
Caccolicijallìfiere  alla  Mefla  j  e  comunicarli  in  publico:  e 
fùcosi  riuerente  leilerna compofizione c^eJUajperfona^ » 
ratteggiamcnto'del  volto  cosi  denoto ,  che  eflbadii  colà 
concona  vna  gran  parte  di  quella  Nobiltà  ad  attentamèh* 
te  olTeruarla  j  vno  de  i  più  riguardeuoli  perfonaggi  di 
quella  Patria  elclamò ,  che  maggior  concetto  i  e  più  riue- 
rente Aima  aueua  fiitto  della  Pietà  deCotroUciinqaelià^ 
vòlta  fola  j  che  in  cento  >  e  mille  altre  V  nelle  qudr  aueuau 
vcducc  fimili  religiofe  azzioni,fatte  ancora  da  quei  Catto- 
lici,che  fi  pr^giauano  della  loro  Religione .  • 

E ^Mi^ilquella  Piecà,che  itabilmente  fondandola sà 
l'onnipotenza  infinita»  afiicurò  nel  fuo  cuore  quell'  Intre* 
pidezza  non  infetta  da  gli  empiri  dcirjra ,  non  re  fa  ftolida 
dalle  difperazioni  della  Temerità,che  è  degna  dVn  Prin- 
cipe, d*vn  Eroe  fempre  padrone  de  fuoi  amarti ,  fuperio- 
re  ad  ogni  fortuna  >  eziandio  in  mezzo  à  i  più  fpauentofi 
pcricoKjin  faccia  alla  morte  :  in  iomma  quale  fu  quella  di 
Voftra  Sereniflima  Altezza  allora  che  loprafatta  la  Naue, 
doue  ella  nauigaua  da  furiofiillma  oempe/la,  e  già  già  nao* 
fragante^e  pur  quella i)afiò  à  difiraere  la  fua  mente  dai  re»' 
citare  nel  tempo  medefimo  leOreCangniche^con  quell  ap- 
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nlicazioo^che  lìurebbe  iìaca  giandeifé  in  quel  tempo  (offe 
ibca  non  combatcuca»  ma  ieruica  dal  Mare  >  e  da  i  Venti  « 

Né  in  quelìo  cafo  folamentc  ,  mi  in  ogn  altro  pericolo 
ella  fempre  fu  a  se  ibila  limile  :  e  per  rendere  ancora  à  sè 
fomiglianti  quei  Signori,che  la  feruiuano>  motto  vlàto  da 
lei  ne  i  pericolit  che  più,  e  più  volte  fe  le  fecero  incontro, 
fù  quello  fteflb,che  ne  pericoli  fuoi  ebbe  per  ifcudo  del- 
la fua  intrepidezza  il  più  forcejil  più  corag^iofoiil  più  gran 
Rè,  che  abbia  meritato  d' auere  per  Iflonco  de  luci  fatti 
eroicii  non  vn  cieco  inuentore  dì  Fauole,  come  Achille.  > 
ma  lo  Spirito  Santo,come  il  Rè  DzmdiDomìnHs  frouStowi' 
U  mM ,  i  quo  trepidalo  ? 

Mà  di  quelle  azzìoni  altri  hanno  auuto  la  fortuna  di 
eflere  fpettatori»  che  digniflimi  di  Fede»  da  Paefì  flranierì 
le  hanno  riportate  à  noi:io  hò  goduto  di  vedere  la  fua  Pie- 
ra nel  Campidoglio  del  fuo  trionfo  j  che  fù  >  nella  Regia,, 
delia  CriAiana  Kelìgione,  il  Vaticano  •  Àltroue  la  Pietà  di 
Vofira  Sereniiftma Altezza  per  le  grandi  opere  che  fece»  fu 
prodigio  de  gli  Alieni  dalla  noftra  fede  :  In  Roma  ella  per 
quello,che  fece,e  per  quello,  che  non  fece,  fuperò  lo  llu- 
pore  de  i  più  Religiofi.La  Giouentù  nobile  foraftiera,abu- 
éwiato^di  ipf  Wfl  iAHfaii*»che  qui  abbondano  à  chi  le  cerca  f 
nel  porto  della  Virtù,ne  fa  icogli;  à  quali  naufraga  ffnho- 
cenza.Ella  Principe  grande,nel  fiore  de  gli  Anni, in  vn  ma- 
re di  delizie»  che  le  ondeggia^axiibutario  à  piedi  >  paruc 
vnò  fcoglio  di  Virtù  >  ed  in  qctì^  tilme  che  ibno  le  più 
àtròd  tempefte  per  l'Innocenza, fece  ad  eflà  del  fuo  Cuo- 
re vn  porto  di  ficurezza.Non  parlo  qui  di  quanto  depende 
ò  nel  niorale^dalle  Virtù^ò  nelle  maniere,da  naturali  talen- 
dfé  può  in  vn  GiouanePrincipe  rendere  venerabile  rÀ6fa- 
-bilitafe  £ife  la  MaeAè  amabilerche  tutto  Campanie  inVo* 
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^  Sereniflima  Altezza  à  fare  dolce  violenza  aU'aìFetto>& 
à  foggerrarle  il  cuore  di  chi  la  conobbe.-parlo  folamence  di 

quelle  vircù,  che  come  loro  Regina,  corteggiano  la  Pietà 
Criftiana.La  Angolare  frequenza  de  Sacramenti)la  religio- 
(a  decozione  nella  vifica  delle  Sacre  Bafiliche^e  de  i  Sepot' 
4Aìtì  deMàrdrì^la  generofa  liberalità  co'Biibgnofi^e  quan* 
to  può  illuflrare  la  Cattolica  Religione  fecero  in  Voflra^ 
^reniflìmaAltezzà  alla  Pietà  vn  (!^arro  trionfale:  mà  quel- 
lo dbte  ci  cagionò  maggior  merauiglia  fù,l  accorgerci  che 
nbtla^oriciflima  Corte  dipnoi  nolnliffiiiitnTkolad^che 11* 
feruiu  ano,  era  d  fauore  della  Pietà  veriffimo  il  detto  di 
quel  i auio  Illorico  •  Ohfequium  in  Princifem  >  &  itmulandi  amor 
fvaUdèoréL  quam  ex  legihus  fona  • 

Gli  applaiiii  di  Roma,  gli  Elogi  della  Fama  inalzaùa- 
noVoflra  J^ereniffima  Altezza  fino  alle  ftellej  nià  non  mai 
tanto  ella  comparue  grandc;quanto  allora  che  ella  fi  atter- 
rò à  piedi  del  Vicario  di  Crifto  Clemente  Decimo  •  Lac- 
colie  quelli  non  folo  con  quegli  onori  9  che  erano  doaoti 
alle  grandi  qualità  di  vn  Principe  fuo  parijmà  di  più  con.* 
quelle  maggiori  finezze,  di  iìimajC  di  amore,  che  fi  doue- 
uano  alla  virtù  grande  della  fua  perfona:  e  gioì  che  i  fom- 
mi  onori,  con  1  quali  eglionoraua  Voflraòereniflìma  Al^ 
te  zza  abiterò  con  gloriofa  vittoria  fuperati  dal  merito 
maggiore  della  fua  modefiia  y  &c  ammirò  nel  cuore  dViL. 
^enero(iiIìmoPrincipe,neiraltezza  di  cosi  grande  fortuna» 
in  mezzo  à  gli  onorì,l'Vmiltà  coronata  • 

Or  ad  vn  Principe  di  tanta  Pietd,e  tanto  al  fuo  granii 
Padre  fomigliante ,  nel  quale  come  preziofiffima  eredità 
pafia  3  9^on  confueta  alicjua  aut  communis  Pnncipiiusalijs  m  fihus 
difunis  Zilusg^  !E^ligio\quÀ  Dei  kcnoris-^  glorile  frcfagatimimm 
yi/«//j«f  [remcutre  frovirilus  fatagit  j  quai  dono  ,ò-più  prg- 

por- 
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iporzionatcò  più  accetto  puòfarfi,che  vn  opera  diretta  ad 

acquiftare  Anime  al  Cielo  con  leneceflarie  Inllruzzioni 
delle  cofe,che  ò  allaFedeappartengonojò  alla  Ipie^azione 
delie  dittine  Scritture ,  che  à  Fedeli  da  Sacri  Altari  fi  prò- 
pongono;  ò  alla  Interpretazione  de  Riti  Sacri ,  che  fi  prati* 
cano  nelle  Azzioni  più  riguardeuoli  della  Criftiana  Reli- 
gionC5  ò  alle  notizie  appartenenti  àgli  Vtili  delle  Virtù  per 
leguirle  >  ò  ài  danni  del  Vizio  per  abborninarloj  ed  è  tutto 
anueme  vn  compleiTo  di  guanto  fi  richiede  che  fappia,chi 
eziandio  nelle  occupazioni  ciuili  sa  eflcrCattoUcoje  rende- 
re buona  rapgione  della  lua  fede?  Che  che  fia  della  teflitu- 
m  di  c^xicàc  colcy  è  cosi  grande  il  zeloic  la  bo  ncà  di  VoAra 
Sereniffima  Altezza  che  poflb  ftancaniente  foggiugnere 
fidopfando  le  fue  fieife  parole*  t^mim  m  iuhn  Hf^rnSintA- 

tutis  VeHrit  in  rehns  diuints  defiderium  has  Chrifiianas  (dico  io) 
i»Sru5tiotusy  non  tam  ad  pedes  dtfoMrC:qtiAm  tradere  in  manus  :  imo 
fb^andi  Semitatis  V ^étéffigen  \  certus  tjuodmUlitiféeiUcrfmadi* 
tum  >  aut  illnftrius  bMtura  firn  émncilmm . 

Perdoni  adunque  Voilra  Altezza  Sereniflima  à  me  il 
defiderio5&  al  defiderio  l'ardire,  che  fi  è  inoltrato  à  fegui-. 
tt  la  tra/Ccia  de  fuoi  nobilifiimi  penfieri  •  Due  riguardi  gli 
iianno  fbmminiftrato  TÀlì  da  volare  tant  alto.  L'vno  fù,di 

{propagare  quanto  più  per  mè  fi  poceuajleNorizie  di  quel- 
e  Reiigiofiifime  Azzioni,  che  in  gran  parte  ò  vedute  do-. 
4ne$ò  rifapuce  da  fideliilimi.Teflimonj  ai  veduta^  fono  ef- 
ficaci argomenti  da  confondere  quegli  empj  Ignoranti-, 
che  fi  perfuadonOìChe  la  Pietà,e  la  Diuozione  non  abbiano 
miniere  d'arriccliire  la  Corona  della  vera  Fede ,  ne  cuori 
de  quei  Giouani  Principi  >  d  quali  per  godere  qualfiupglia 
più  ef()uifito  diletto»  baftareobe  non  rigettarlo  :  e  mi  por- 
gono motiui  da  confortare  co  fuoi  grandi  efempj,chi  nel- 
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lo  flato  di  Cauaherc  pnuato,venendo  da  Joiuani  Paefi,  nel- 
la  Regia  de  la  Fede ,  reme  qui  di  effere  riconofciuto  per 
parziale  della  Pietà.  In  fomma  in  vn  Libro  d'Inflruzzic 
ni ,  bramai  co  fuoi  lUuftri  Fatti  inftruire  il  Po  polo,  ancora, 
col  dedicare .  r    '  «w 

L'altro  fu  dar^  à  Voftra  Sereniffima  Altezza  vn  certo 
contralegno,di  <jùanto  viuafia  la  memoria  in  ciafcheduno 
dinoi,che  viuein  quella  CafaProfefTa  di  Romajde  i  fauo- 
ri,con ,  quali  ella  fi  degno  benehurci,effendo  qui.e  come 

perlvniuerialeprotezpone,cheVoltx.Serenirf-.maAltez: 
za ,^ed  il  ScreniHimo  Signor  Duca  luo  Padre  hanno  d^U., 

noftra  Reli^ionejftimi  rua  propria,  la  public  obligazione 
di  tutti  ogni  Priuato.  Aggiunga  Iddio  dal  Cielo  à  quel  po- 
chiffinio^che  e  il  tuttoché  può  il  mio  riuerenriflìmo  ofle- 
quio,che  IO  in  rendimento  di  grazie  ofFerifco  alla  Pietà  di 
Voftra  Serenillima  Altezzaiquel  tutto,che  di  felicità  tem- 
porale,&  eterna  gli  augura,e  prega  da  Dio,chi  è 

Di  Voftra  Sereniffima  Altezza 


VmiliiTimo  DeuotIfs.Obligatifs.Seruitore 


Chftffe  Agnelli  della  Comfainia  di  ffiefi: 

IOAN- 


d  by  Coogle 


lOANNES  PAVLVS  OLIVA 

Praepofitus  Generalis  Societatis  lefu. 

CVm duos  lÀhtas  $  infcripCoS  iiyéutmdrim»  /nflmttore 
in  quìncjue  partes  diftrjfrutos  à  ?•  lofepho  Agnello 
noftrx  Societatis  Sacerdf «-^  confcriptos ,  aliquot  ciuf- 
dcmSocieiatisThcoi^gi^^ccognouerint;  &  mluccnu 
edi  pofl^e  probai>«^^c  ;  poteflacem  £icanuSf  ve  T^pis 
itenim  mandentur»  fi  ijs,  ad  c]aos  perdnct»  ita  videbuur. 
0atumK.oi]ata:  i.X)ccembris  1676* 


5i  videbitur  Reuerendif&FamMag.Sac.FaI.ÀpoA. 

;  .  ... 

Imfrtmanturf 

Fr.  R  aymundus  Capifuccus  Ord.  Prxd.  Sacri  FaL  Apoft. 
..Ma^ift, 
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AMMONIZIONE 

EPISCOPALE 

DA  FARSI 

A  i Parrocchiani  ,  Rettori,  Curati,  e  Clero  della  Città 
congregati  nella  Sala  del  Vefcouado  ncirintimarU 
rorome  di  leggere  ai  Popolo  le  Inflruzzioni 

annuali* 


Vn  attolodeiioIe>e 
dÌAcceflarìa  prudan 
za  in  colui  «  che  prt- 
/ìcde  al  goucrno  d'vn 

Vafcdlo  i  nel  c|ualc_> 
vi  ila  molntucìinc  di 
.  PaUdggicri,c  ricco  ca- 

pellegrine ,  il  liucderc^ 
fpeflo^  accuraomaitenoD  lòlo  quel- 
le pani,che  (hnno  cfpode  al  cononuo 
contrafl-o  dell'onde^  per  impedire;»che 
l'acqua  non  entri  .-ma  ancorai!  conii- 
dcrarc tutti  glarne/i  marinarefchi, che 
poffono  fcruirc  in  bifogno ,  cosi  nel 
tempo  prolpcro  ai  viaggiare  >  come  à 


reggere  alla  fiffìt  de  i  maroiff  neUe^ 
temperie.  Nè  U  padrone  $  al  quale  il 
vafccUo  appartiene  ò  i  mercanti ,  che 
di  loro  prczioA:  mercanzie  >  F  hanno 

caricaro;ò  i  pa(&ggicri,che  fbpra  quel- 
lo vanno  in  viaggio;  ò  i  marinari,  che 
fono  à  parte  della  foUecitiidine,  e  del- 
la fatica,  poflono  richiedere  da  chi  go- 
uerna^chc  in  pili  neceilària»  in  pili  giù- 
Aa»  in  piU  Ttue  occupazione  impieghi 
le  diJigenze.  Vno  è  l'intereffe  di  tutti; 
Vno  c  il  fine  •  cioè,  che  colà  giunga^ 
faluo  il  Vafceiio,  doue  è  il  Porto,  che 
è  dcftinato  per  termine  dcirintraprclb 
viaggio.  Mà  per  quello  fineniunmez* 
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zo  vi  è,  ò  pili  opportuno,  ò  pili  effica- 
ce, di  qucfU  foUccttudinc  nei  Coucr- 
nantc  . 

VoJicvna  /imilc  prouidcnza  in_» 
<]uclli,  che  t'Lflinaua  ai  goucrno  della 
Chicfa  Tua  e; nel  Dio,  che  dalle  barche 
ch:.imi,  j  .ial  nKirc  di  Galilea  all'Ago- 
r[(;l.iuj  1  Dirv.t;  oh  fuoi.  Il  goiicrnu  di 
cjuclki  nel  maic  ci  pone  viuaiucnto 
su  gì'  occJii  Tobligo  in  terra  >  di  cJù 
nel  gouerno  dc'iiopoli  FedcH  alla  fua 
cura  conimcni ,  ha  iicll'apoflolico  mi- 
niflcri-)  le  prime  parti .  Non  bafta_, 
con  rl'cdirri  ,  e  con  gl'ordini  ilnodali 
rifai. lu. e  lo  ct;n:..icliiirc  ,  douc  l'eccle- 
fiart:ica  difcj .  iii^.i  in  qualche  parte  fi 
ralloitafle ,  njuf>na  ancora  prouederc 
alla  iòde^za  dcÙ'Aacore ,  alla  fortez- 
za delle  gomenc^ia  laidezza  degral- 
bcri,  alla  robuflczza  dei  timone,alla^ 
borir  1  delle  vcleialla  qualitòye  gagliar- 
dia  delie  funi  :  ed  in  f^jmma  e  neceflà- 
rio  aucr  1'  occhio  à  quegrarnefi  mari- 
narefchi,  che  ali  jgoricamcnte  ci  ljp,ni- 
fìcano  gi*  aiuti  proporzionati,  degl'in- 
fegnamenti  moi^li  ;  delle  rpiegazioni 
ddie  dìuine  Scritture  »  e  delle  colè  ap-* 
partchenti  alla  Fede;  della  dichiara- 
siane  de  i  Riti  fàcri  i  c  /ìmili,per  ailì- 
curare  i  Pòpoli,  che  fotto  la  cura  d' vn 
Vcfcouo  ,  nel  mare  di  auello  fecole 
tempclì^ofu  intirizzano  al  Cielo  l' in- 
cominciato viaggio.  Onde  e, chein.^ 
quella  iuaccru  ugni  Prelato»  che  man- 
cbi  nel  pcoiiederciogni  Parrocchiano  f 
è  Aenort^he  ditei  neireiégtiir^  non 
altramente  che  il  Gouernante,  ed'i  ma- 
navi ,  fubordioati  officiali  di  quel  gcK 
ucmo,  al  padrone  del  V  afe  elio  )  dcuo- 
no  cflì  à  Dio  rendere  conto  ftretiiflì- 
mo  ,  non  folo  delle  proprie  perfono, 
allo  quali  è  comune  tutto  il  pericolo  > 
^ia-iicurezza  ;  ma  delle  afiifflc  de  i  lo- 


ro fudditij  che  fono  i  pafl'aggìcri,  cho 
dalle  loro  tndtiftrie  al  porto  dell'eter- 
na (alute  deuono  cflère  condotti»  e  del 
progreffi>  delle  virtU  ;  che  fono  le  pre- 
ziofe  merci,  c  pellegrine,  che  trafhca-* 
Criflo  mercante  cclefTe  ^  ed'arricchi^ 
cono  in  Terra  la  Chiefa  . 

Quindi  e,  che  Noi  moffi  dagl'in- 
terni Aimoli  di  Cofcienza  ,  cd'aucndo 
aitanti  à  gl'occhi  quello  fpauentofo  tri- 
bunale di  Dio»auanti  al  quale  dobbia- 
mo comparire  j  ci  iìamoitiniatt  obU- 
gati  à  riucdcre  diligentemente,  corno 
in  quella  nolìra  Dioceii,  nella  diuinftj 
parola  ,  e  ncgl'infegnamenti  nccelfarj 
delle  cofe  fopradctte,fi  fomminiftrino 
à  popoli  Doftri  queel'aiuti,chepcr  la-» 
faluce  dell'aninicj  aUa  loro  cura  racci>- 
mandace^  profi»uoiio  à  i  Velcoui>  &  i 
i  Curati  i  Sacri  Canoni*  e  come  ii  pof- 
fono  porre  in  pratica ,  (è  non  tutti  gi' 
indirizzi,  c  configli,  come  vorremmo; 
almeno  grcfprem  prcLCtti,  che  illumi- 
nato dallo  Spinto  Santo  ,  à  quelli  im- 
pone il  facro  Concilio  di  Trento,  in- 
fegnando  l'arte  di  c|ucila  ApoftoLica^ 
marinarla  • 

Nè  noftro  è  folaracntc  rintercffe. 
Voi  dilcttiifimi  figliuoli,  die  in  quefhi 
grauiilìnria  cura,  à  gl'Angeli  iflefli  for- 
midabile, fiele  con  Noi  à  parte  della_> 
pericolala  folleeitudine  )  e  dei  conto  , 
che  fi  dcue  ruidere  à  Dio ,  fopra  cosi 
inipoi  tante  materia ,  non  potr<cte  bra- 
mare colà  >  che  ila  à  voi  medefimi  »  dt^^ 
l>ili  Ttile  da  auuertire  »  £  che  gioua^ 
all'huomo  racc|uiflo  di  tutto  il  Mott* 
do  fé  perde  poi  Tanima  fua  ^  O  pure 
qual  inrereffe  fbfliruirà  all'anima  fua-*> 
che  come  qucfta  fìa  degna  di  tanta»» 
applicazione  i  cosi  per  gl'vtih,chc  nel- 
l'eternità le  appartengono  ,  come  per 
il  danno  delle  grauii^me  perdite,  che 
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nella  mcdd^ma  le  fuiiraflano  ?  fi  nfuc- 
gii  aduiujue  i*  attenzione  voftra  dail* 
inipoiunza  <iciraftìirc,chcNoi  trattia- 
mo :  èc  adempiamo  ncli'otìicio  impo* 
ftoci  le  parti  noO-re  :  Noi  veJcodo^  e* 
prefcriucndo  cjuaiito  /ìa  opportuno  da 
ferii  per  feciiitaie  cjucl  tìnc  :  Voi  po> 
nendo  in  pratica  cuanro  aiicrcte  <.o~ 
nofciuco^  c  vi  iaia  couiandaco  ,  per  oc^ 
cenarlo .' 

Sappiamo  bene,  che  ToiBcio  del- 
l'infognare  >  e  predicai  c>  è  non  lòlo  U 
principale^  mail  proprio  de'Veicoui  ; 
come  quelli  >  càe  dallo  Spinto  òanto 
fono  flati  podi  al  gouerno  della  Chie- 
fa  in  luogo  ttc^i' Apoftoli  ;  e  fono  fuc- 
ceduti  à  qiicllijà  i  quali  Criflo  nolbo 
Signore  pai  tondo  dalla  1  erra  i  per  fa- 
lire  al  Cielo  ,  nelle  vltime  parole  dilfe 
cosi  .  Euntes  prjidicate  EuAngeliunL^ 
mani  Creatura  t  Voeete  •mnes  gems  • 
J>ò€entes  eos  femare  «mnia  ^MCMmque 
mmdMÌ-Vobi§  *  In  modo  che  queflo 
due  cot^PRAEDlCATE  ,  ET  DO* 
CETE  fono  le  parti  più  effenzialijelc 
pili  nobili ,  e  quaiì  forma  dcH'Apoflo- 
lico  mmifterio  neiVcfcoui:  e  tanto 
dcuono  edere  à  cuore  i  chiunque  in^ 
quello  grado  prefiede  alla  ChiefiL*  > 
Quanto  gli  preme  mantenere  «Ua  fuiu» 
aignitàla  gloria  della  fucceflìonc  nel» 
TApoftolato  .  L' vno ,  e  l'altro  fi  rac- 
chiude nel  precetto  da  C  j  ifìo  fatto  à 
San  Pietro  fuo  Vicario,e  principe  dc_> 
i  Fattori  della  Greggia  Cri fliana  j  Pa- 
fcc  ouet  meas  .  L'efccuziojne  dell'vno , 
e  dell'altro  promette -à  Grido  ogni 
Veicouo  nella  folennità  defla  lìja  or- 
dinazione; mentre  alle  interrogazioni 
Ibpra  ciò  ditegli  ad  alta  voce  dal  Ve^ 
couo  confacrante,che  lo  rapprcfcnta.»; 
con  la  parola  fo/o,  rifjjonde  il  Vcfco- 

ìto  coiiiàerato  •  Aazì  ,  ciie  ^ome  pco* 


pi  lo  fuo  pcfo  fc  ì'zddofCa.  volontà  ria- 
mente^ e  lOpiofefla^  riceuaido  con  ii:^ 
ero  Kito  sii  le  fpalle  fue  il  libro  aper> 
to  degl'  Euangel;;  e  sb  quelle  ibitenen- 
dolo>in  tutto  il  tempo»  che  fi  fanno  gì' 
atti  pilicofpi cui  deda  fua  confacrazio- 
ne.  in  modo  die  tutta  quella  niiùaciofà 
cerimonia  è  vna  publicaprotcfla  ,C(  tì^ 
la  quale  il  Vcfcouo  ordinato  pronjcttc 
auanii  a  Dio,a  gl'Angeli ,  ed'a  gl'HuQ- 
mini,chc  egli  iara  qutft'oliicio  di  l'UE" 
JìlCARE,  £  jyiNSEGNARE.  . 

Né  di  ^queftVjbligo  può  foordarft 
giamai»  chi  In  per  ammonitori  del  fiio 
debito,  tutte  le  cofe  pili  liguardcuoli  f 
che  alla  dignità  foflenura ,  fono  di  pu- 
blico  ornamento  .  Poiché,  fe  la  Sede, 
che  fi  Trono  ad  vn  V  efcouo  chian.aft 
Catedra  ,  come  può  fcnza  taccia  tacer- 
ui^hi  vifale  à  federe  :  Se  la  Chieia^  >  ' 
clieèla  reggia  principale  del  fuo  rea» 
le  iàcetdozio  ^  ciiiamafi  CauitéU,  che 
pretende  colui  che  v'entra,  iè  non  d'ef- 
fcruiammacftìato?  Se  lofcettro,ó  ver- 
ga del  fuo  fpiriruale  dominio  chiamafì 
PaftoraU  y  come  può  prenderlo  nella 
mano  ,  fenza  che  dal  nome  fltflb  di 
quello  fcnta  egli  chiaramente  ridiriì  i 
FASTOIt  ALEi 

•  •  ìàk  perche  ibautff  ma  è  la  diQio» 
ifizione  della  diuina  FiouiUeoB  |  da^ 
noi  non  richiede  ciò,ckc  £uenoii  po& 
fiamo^  ò  da  farfi  e  f  imu:an<ente  diffì* 
cilc  ;  quindi  è,  che  fi  come  al  if^ìììcKio 
dc^r  A  portoli ,  doninoli  f^ttantadut.» 
Difeepoli ,  così  al  l(>llicuo  de  V  efcout 
hà  deflinato  i  Parrcc^^hiaiù  ,  e  Kctiori 
Curàtij  che  con  gl'oblighi  proprj  fot- 
tcmrìno  àfolleiiarc  i  qudii  il  ^idl^ 
fimo  pelò.  Per  frandi ,  per  riguardo- 
noli  che  fiano  i  talenti  a'vn  Prelato | 
per  in/ìgnc  che  fa  la  fua  ca)>acità,nofi 
può  Cttt«»  fiucila  s  j  .'  e  molte  fono  leL» 
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cifcc^buixe  >  le  quali  poflbno  rendere 
inutile  9  e  tal  votua  imprudente  qudto 
£itica,che  à  tal'vno  fembra  nalcere  di 
un  iàuio  zelo  .  .^id  fluito  labore  con* 
fumeris  ?  di(fc  il  Sacerdote  Tetro  à  Mo- 
se Tuo  Genero  (  cioè  ad  vno  de  i  pili 
grandi ,  de  i  pili  faiij ,  de  i  pili  capaci 
Gouernanti,  che  abbia  auuto  il  Genere 
Vmano  )  allora  che  fpiegaiido  al  po- 
pol  omelie  tutto  à  ItttCQOccirreua ,  Fréh 
€tpta  Z>€i  9  &  Ugh  eim  ì  Toleua  tutto 
fire  da  sé  •  Non  koMm  rem  fa€ÌttfiMl» 
io  labore  confumeris  :  vltra  vires  tuas 
efi  negotium:  folus  illud  non  poterìs  fnb- 
fiinere  ,  Nò  fbfpettate  punto,  che  qiie- 
/Ic  voci  di  letro  procedeflcro  da  zelo 
pili  follecito  dello  fgrauio  di  vno,  à  sè 
congiunto  per  parentela»  che  della  fa- 
Iute  dVn  popolo  :  quanto  quelli  coo- 
figliò  ;  tanto  Iddio  fteflò  comandò  à 
Mosè.  Quefti  ordinò»  che  alla  portai 
del  fuo  1  abcrnacolo ,  prefentaflc  à  lui 
fettanta  fauj  pei  fonaggi,d'età  canuta^; 
mà  di  pili  canuta  prudenza  ;  fcelti  ia^ 
tutto  il  popolo  numerolìflimo  d'Ifrac- 
le  j  à  (]uali  egli  voleua  fcompartire  lo 
ipiritofuo  diuinQy  che  in  lui  rifedcua» 
Vtfubfimeant  teeum  onus  populk  & 
tM  folus  graueris.  Quc(li>  folleuati  à 
pane  della  difnità  paftorale  del  Pro- 
feta condotti  ere ,  che  era  paftore  del 
popolo  ;  foitentrarono  fubito  à  parte 
degl'ublighi  ;  e  nel  tempo  n  cdciìmo  , 
come  Mose  ,  in  iiiezzo  al  popolo  pro- 
fetarono. A  Pietro  fole  diffcCrillo 
fupremo  principe  de  i  Paftorì  •  Pafee 
tuet  meas  :  |nà  Pietro  fcrìuendp .  à  i 
Rettori>e  Curati  del  Popolo  Crifliano^ 
non  fi  fcarica ,  mà  fcompartc  fra  loro 
quel  grand'officio  di  predicare,  e  d'in- 
(egnare  ,  che  à  lui  f  >lo  impone  Giesìi 
con  infinita  premura,  e  dice  cosi .  Se- 
niores er^o  qui  in  vobis  junt  i  pb/earo 


CMfi9Ìor,&  tefiis  Chrìfli  pafjionumi  Pa- 
feiu^m  in  vobis  efi  gregem  Dei,  Adun- 

aue  voi  vedete»  che  queftì  ibttentran* 
oà  parte  degl'oblighi  de  Vefi;oui»ib- 
no  Malleuadori  della  loro  prorneHa  ?  . 
edeuonoancor  elfi  PKEo/caAE, 
&  INSEGNARE  .  Mà  fc  voi ,  ò  di-  '* 
lettiflRmi  figliuoli  fiete  compagni  no- 
ilri  nelle  fatiche,  perche  da  Crillo  lie- 
te ftati  collocati  pili  immediatamente 
fuperfamiUmnfiMm,  vt  detti  iUis  ia^ 
tempore  tritici  menfuram;  k  voi  ancoray 
per  conlòlazione  della  pericolofa  là- 
tica,  nel  fomminiflrareal  popolo  no 
i  tempi  opp(jrtuiu  queflo  cibo  fpii'i- 
tuale  della  diurna  parola  ,  e  (lata  fatta 
quella  grande  pronicfla  .  Beatus  ille^ 
feruMSf  quem  eum  venerit  Dominus ,  in- 
ueneti»  iu  faeientem  •  Fere  dico  vobist 
myiMi  fnpra  omnin  »  qnd  feffidetf  eow 
fiituet  illum . 

Quella  immcnfa  mercede  ci  fti- 
molijà  confidcrarc  nel  precetto  impo- 
ftoci  due  cofc  .  La  priiiui  e, quale  lìa^ 
quella  mifura  di  cibo  detcrminata-»  : 
Taltra  ,  (juale  è  il  tempo  opportuno  di 
IbmminiftraEla.  V'è  chi  s'adula^  cre^ 
de  di  auere  compita  quefta  mifuniye  fo- 
disfatto  al  debito  fuo/e  nella  fuaChie- 
ù,  curata  la  Domenica  infegna  à  fan- 
ciulli i  primi  principi  della  Fede  Cri- 
lliana.Mà  quello  non  e  tutto  quel  cibo, 
che  e  apparecchiato  da  Gicsli  Criilo;  e 
fomminiftrarciì  deue  per  ordine  dello 
Spirico  SantOjal  PopoloCrin:iano:ne  al 
nutrimento  (pirituale  degl'adulti;  neili 
mifteii  della  Fedenoftra,baila  quel  1<>- 
Iplaite»  che  in  poche  parole  imparate 
alla  mentc/erue  d'aiuto  all'età  puerile. 
Con  il  folo  pane,&  acqua  fi  può  ancora 
mantenere  1'  huonio  in  vita ,  e  vero  .  - 
Mà  chi  e  quello  ì\q\io  macfì-ro  di  ca- 
ÙLj  che  au^ìùo,  ciuuiu  clprello  precetto 
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dal  Tuo  Signore,di  fommini/h'are  alla 
fua  famiglia  gl'aliiiienri  per  viucui.^  j 
fi  pcrfuada  d'aucre  adempito  ù  ballan- 
za  l'ordine  j  dando  à  quella  pane,  &i 
acqua  folamente  ?  Le  cofc  neccflarif- 
fìme  à  crederfi  cfplicitamcnte  lì  ridu- 
cono à  poche  ;  e  quelle  à  Putti  lì  ipie- 
gano,allora  che  dicono  la  Dottruia_>; 
fi  conceda .  Adunque  à  fodisfarc  al 
debito  nollro,  bafta,  che  à  i  popoli  da 
Dio  raccomandati  à  noi, proponiamo, 
e  fpieghiamo  folamente  quelle?  La_. 
fomiglianza  apponara  vi  ù  vedere  lo 
fconcerto  del  confeguentc  .  Sappiamo, 
che  con  la  diuina  grazia  s'oflerua  fc- 
pra  quefla  materia  il  precetto  intima- 
to dal  Santo  Concilio  al  capitolo  4. 
nella  feflìone  24.  con  quelle  parole . 
Jidem  etiam  (fi  parla  de  i  Vefcoui)  fai- 
tem  Dominici^ ,  cr  alijs  fejliuis  ditbm, 
Pueros  in  finguLis  Parochi^s  fidei  rudi- 
menta  ,  &  obcdientiam  erga  Deum  ,  & 
Parentes  diligenter  ab  tft ,  ad  quos  fpe- 
Habit ,  doceri  curabunt  ;  &  fi  opui  fit  f 
etiam  per  cenjuras  ecclefiaflieas  compel- 
lent .  E  fe  fi  manca/Te  da  qualcheduno 
al  fuo  debito,  ci  ftimaremmo  obligati 
àprouedcrui  con  quello  ftelTo  rime- 
diojcon  il  <^uale  il  legislatore  accom- 
pagna l'ordine  ;  per  aflìcurarnc  l'efc- 
cuzione .  Mà  quella ,  come  diccuamo, 
non  è  tutta  la  mifura  douuta  . 

Vi  fono  in  alcune  delle  Chiefe  piU 
in/igni  ne  tempi  facri  della  Quarcfi- 
ma  i  ed'  Auucnto  le  prediche  :  e  que- 
ftc  li  dcyono  lare  ne  ^glorni  confueti, 
conforme  prcfcriuc  il  fanto  Concilio 
nei  iuogo  fopracitaro  con  quelle  paro- 
le; Tempore  autem  ieittniorum  J^uadra- 
I  gefmdiO- AduentHs  Dwiini^t^uotidie-yvel 
'  faltem  in  tribus  hebdomads  diebus^fì  tta 
opportereduxerint,  facras  Scripturas,  di- 
Minamqne  legem  unnuncienuE  quello  pu« 


refi  offerua  ;  e  ci  gioua  il  credere  ,  che 
veramente  le  prcdiche,cfac  lì  finno  nei- 
leChicfc  della  nclha  Dioccfiiìdno  ta- 
li, quali  nell'ordine  fuo  le  prcfcriuc  il 
Santo  Concilio. Cioè  m  niGclo,chc  Impie- 
ghino la  legge  di  Dio,ed'inftruifchino 
l'inteUcito  ;  e  negl'  efficaci  argomenti 
portati  dalle  diuine  Scritiurc,incateni- 
no  ncir  ofleruanza  di  quella  legge  la 
volontà  di  chi  le  afcolta.  Mà  che  capi- 
tale potremmo  noi  fare  per  ifcarico  cìi 
noUra  cofcienza  sii  le  prediche  ,  cho 
in  quelli  tempi  fi  fanno  i  fe  lì  facelTero 
più  per  pompa  di  chi  le  fà,che  in  tutto 
vn  Popolo  pretende  piacere  à  quattro, 
ò  fci  tmti  di  vna  mediocre  vmai.a»» 
letteratura,  e  predica  sèi  non  Criflo 
Crocifìlfo  ?  Che  follicuo  darebbe  al 
graue  carico  ,  che  preme  noi ,  chi  per 
non  ifcapitare  di  concetto  apprelTo  à 
quei  pochi,  e  temendo  il  loro  biafimo, 
fi  vergogna  fomminirtrare  à  gl'altri  ^ 
che  afcoltano  in  tempore  opportuno  ef- 
cam  illorum  ?  cioè  proportionata  alla 
capacità  di  tutta  quella  grandi(fiiria«» 
parte  dell'vdienza,  che  non  intende  le 
iòttiii  queflionijche  da  eifi  fi  muouono 
nelle  fcienze  fpeculatiue,per  mollra  di 
fapere:  non  le  allufioni  vane  all'crudi-  • 
zioni  recondite ,  e  (  quello  che  è  peg- 
gio) à  fauole  antiche,  con  le  quali  li  of- 
cura  il  dilcorfo  ;  per  farui  comparirò 
due,ò  tre  lumi  d' ingegno .  Che  fcia- 
gura  degna  di  pianto  farebbe  di  molti 
luoghi  abitati  da  popolo  numcrofo,  che 
per  ifcarfczza  di  chi  fappia  farlo,  non^ 
auendonel  reflo  dell'anno  chi  gli  por- 
ga la  diuina  parola  ,  allora  quando  il 
tempo  è  opportuno;  perche  e  il  pili  fa- 
cro,ed'c  confàcrato  alla  penitenza  >& 
il  Popolo  corre  affamato  per  vdirla  ;  e 
nudrir/ì  di  quei  fcntimenti  di  pietà  » 
che  à  guifa  di  pane  diuing ,  robuHo  lo 
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poflòno  rendere  nel  cammino  del  Pa< 
radifo  :  vedeflc  comparire  sbi  Pulpito 
alainojche  pietre  gli  porgeflè»  in  vece 
di  pane ,  come  al  Aedctttoce  digiuno 
porrò  il  Demonio  tentatore  i 

Md  via  SII  :  non  fegiiino  qui  qucfti 
difordini  ,  pur  troppo  ordinar)  ;  fc  à 
4i]ucllc  due  cofe  fole  li  rillringclfc  l'ob- 
ligo  di  chi  hà  cura  d'anime  >  c  prcllede 
alleChicfe^inutilmenie  auerrebbe  re- 
plicato akrou^  il  Santo  Ooocilio  gli 
ftefli  comandi.  11  che  diro ooa.fi puoi 
doue  le  refi»luzioni  fiirono  maturtte^ 
da  vna  Comma  prudenza  d'vn  Concilio 
generale,  direttamente  gouernato  dal- 
lo Spirito  Santo  .  Vediamo  di  pili ,  fc 
vi  c  altro  precetto  in  quella  materia  > 
che  da  noi  fi  debba  cfcguire .  £  pn* 
jniframenccy  olcve  al  detto  di  fiiprLa  » 
quanto  al  tempoyComanda  di  pili ,  che 
fiUtem  omnibMf  Dominicis  ,  &  f^Umni- 
ÒMSditbus  fefkis  ,  fpieghmo  k  diuino 
Scri«turc,e  dichiarino  la  legge  di  Dio: 
e  piii  precifanicntc  le  materie  appune- 
nentià  quel  C;itcchifmo,che  poi  li  fece 
per  ordine  del  lìeato  Pio  Quinto:,  ìtJ 
fttli  in  ttngiia  volgare  i  Famhts  «»• 
9ibut  BofiO»  txfwti  cmtahtnu  EfiffOpit 
aeriM»  intcr  miffkfmn' folemniat  amf  ài* 
uinotum  itUBrdàénentr  fMfO^cloqui^  » 
lÉrfàliìtii  monito,  eadtm  vernacrda  lin- 
gua fingulis  dithus  frfìih  vel  folemnibus 
expUnent .  £  di  qucfto  ne  fii  precetto 
nel  capo  fetti  mo  della  feflìonc  24,  Il 
che  douerfi  da  ParockbOBBtoaflieotft 
eflèniare  (btto  pena  dello  lllegno  di 
X>io  iSt.  ttoof  redicando  fqrmatamen'; 
te  (oome'pure  hanno  infcgnato  alcimi 
Dottori)  alniooo  voltandofi  al  popo- 
lo -dall'altare ,  e  familiarmente  infer 
gnando  la  Legge  di  Dio ,  e  fpicgando 
le  diuine  Scritture  i  è  fentenza  comune 
de  Dottori  Teologi,(<i)c  graui  CaaonL» 

(«)  vedi  al  fine. 


fti^coBArtMBi  diU*anonià  édlaStoli 
Congregazione ,  alla  quale  appartiene 

dichiarare  l'intelligenza  vera  delle  pa- 
iole del  Santo  Concilio» 

Quali  poi  /ìano  pili  fpecialmcntc, 
quefl:eScricture,che  fpicgarcfi  deuono, 
impariamolo  dali'iltelTo  Santo  Conci- 
lio al  Capo  otiauo  dclKi  iciliune  22. 
Nè  ouet.  Cbr^fii  efutiant ,  ncue  paruuli 
panm .  Pf^nf»  &  wm  fii  qui  frangat  cis 

ftngulis  CHfom  ^nimofum  gerentibustvt 
freqnenter  inter  mijfarum  celebrationeni$ 
vel  per  si,  vel  per  alios,  ex  viSy  qu£  in-» 
mijfj.  Icgantitr  aliquid  cxponanty  atque^ 
inter  estera  fanÙifjimi  huiiis  facrijìcii 
mìfinùm  JlUqi^od  declatentriiibus  pra» 
[•ftim.  jypmimfiih  &  Mis  p  AdunquCij» 
p«K  obbedirlo  ci  bifognerà  ipie^aiftj^ 
quelle  fcritturcjchc  l'inflriizmoi  con- 
tengono del  Popolo  Oilf  iano;  e  fono 
il  pane  follanziale  che  lo  nutriilcj» . 
Ma  quelle,  conforme  infegnn  l'Ange- 
lico iJQttore  San  Ti  ommafo  {h)  iicon^ 
tengono  jmU^  «iMsino ^^^mm.  >  e 
do^' ApiaAoU.^  appoitatGidayàXaBia 
Ehidà  nelle  lcMÌonióbQ «oàchiantia» 
mo  £/>/^oi^«: .  e  negrammacftramena 
Criftoi  ò  in  parole ,  ò  in  fatti  rcgi- 
il:rati  nel  Santo  Euanaclio  .  £d'in  ve- 
ro à  che  ferue  lei;gcre  al  Popolo  i  do- 
cumenti di  Crifto ,  ò  i  fuoi  miiacolA 
narrati  da^'EuaogclilU  ;  ò  le  iàftnie* 
zioni  ioagtfIraUii&e  doà^  Bmfistr^nè 
gl'  in{^i»liicnti  iì%l!ìÉ|Mfliili  fcritti^ 
^lìegola  di  viuenfi,  cmiano  à  quei 
jjliimi  fedeli  :  ò  come  con  elH  fi  am- 
macflnl  chiafcoka  :  fe  dulie  ci nqucj», 
le  qiiaitro  parti  del  popolo  ,  che  ^ 
prefenie  al  Li  melfa,.nun  intendono  ciò, 
che v^)i  VI  legame  ?    •  '  • 

Voi  inuitate  il  pc^olowiwfl^ 
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chiamiamo  COLLETTA  :  ma  come 
vi  conferite ,  ò  con  voi  vnifce  rafTctto 
in  orare  colui ,  che  non  sà  ciò>  che  di- 
te? Vi  dirà  Paolo  Apoftolo.  .^oi»o- 
do,e{ui  fupplet  locum  idioix  dtctt  Amen, 
fuper  tuam  benedici tonem  ^  quoniam^ 
ifuid  dtcas,  Tjcjcitì  Nani  tu  quidem  be- 
ne gratias  agtSy  fcd  alter  non  éidjjicatur  . 
Non  parue  benc,e  con  ottima  raggio- 
nc,  à  <]uei  rantiilimi,e  fapientiilimi  Pa- 
dri,chc  aH'.rtcrono  al  Santo  Concilio , 
chefi  cclebraflc  il  i>anto  Sacrificio  del- 
la mefla  vfando/ì  la  noftra  lingua  vol- 
gare materna  .•  per  i  eranciiliimi  in- 
coniicnienti,chc  ne  poteiiano  feguire . 
Ma  rimediarono  a]  danno  di  chi  non 
intcndcua  l'idion.a  latino^  comandan*- 
do  ,  che  quell'vtlle  ammacftramcnto, 
che  dairintcUigcnza  propria  della  fua 
lingua  poteua  cauar/ì ,  fomminifhato 
gli  fofle  con  piìj  ficurczza  dalla  fpie- 
gazione  accurata  del  fuo  Paftore  .  Ma 
nè  pure  tutto  (]ucfto  empie  la  mifura 
al  fegno  prcfcritto.  '  > 

Con  qucfta,  per  obligo  deiiefi  ac- 
compagnare la  fpiegazione  delle  cofe 
appartenenti  alla  Jhede:  oltre  à  quelle, 
che  ò  s'infegnano  à  i  Putti:  ò  di  precifa 
nccclTuù  dcuono  cffcre  chiaramente^ 
fpiegate ,  Tipute ,  e  credute  da  ognu- 
no  .  Eccone  precetto  diftinto,  e  parti^ 
colare  nella  feiTìone  vige/ima  c]uima  . 
Mandai  Sartia  Synodus  omnibus  Epi- 
fcopiSi&  c£teris  dotendi  munus,  curatn- 
que  fubfiinentibusy'vt  iuxta  Catholics,& 
ApofìolicA  Ecclefitt  tfum  ,  d  primxuis 
cfyrifiianx  religionis  temporibus  recep- 
tum  t  fan(forumque  Patrum  eonfenfio- 
nem ,  &  fanHorum  conciliorum  decreta 
in  primis  de  Sanflorum  interceffiont^ , 
Reliquiarum  honere,  &  Itgitimo  imagi- 
num  vfu  fideles  diligenter  tnjlruanv  do- 
centes  wj,  SdnClos  vna  cum  CbrifiQ  r^" 


gnantesi  erdtìones  fua s  prò  honilnilns 
JDeo  offerre,  &c.  E  pili  à  bafTo  .  IU:<d 
verò  diligenter  doceant  Epifcopi ,  per 
Jfìorias  mifteriorum  nofira  Rcdemptio- 
nisj  pitluriSiVel  alijs  fmilitudinibus  e.v- 
prejjasterudiri,  &  confirmari  populum  m 
articulis  fidei  commemorandis,Gr  cjfiduè 
recolendisj  &c,  fe  poi  à  <^uefte  inflruz- 
zioni,che  qui  à  noi  lì  comandano ,  c 
da  noi  non  fi  fermo ,  fi  fupplifca  ccil.» 
quelle  Prediche,  che  fi  odano  nclÌ4 
tempi  della  Quadrage/ìraa,  e  dcii'Au-, 
uento  ancora  da  huomini  grandi  ;  lo 
dica  chi  l'ode  ;  mà  l'adularfi  non  gio- 
ua .  Afcoltiamo  in  qucfto  propofito 
nel  grandiffimo  numero  de  Dottori, 
che  con  cflb  lui  hanno  concordato  il 
folo  Emmanueie  Si\{a)Negligentia  mam 
gna  Parochi  in  docendo  ad  falutem  necef- 
faria,morraiis  efi  .  Fbi  paffim  magnus  ejl 
abnfus  eorum  ,  qui  contenti  docui^e  fym- 
bolum  latinéy  non  expUcant  populo  rudi 
mifieria  fidei;  prótfertim  Trinitatis  ,  & 
Incarnationis  tantopere  ad  falutem  »r- 
ce/faria  .  Fs  Parochis  !  Ffi  Epifcopis  ì 
Vii  Prxlatis  I 

Mà  nè  pur  quefto  è  tutto  il  douuta' 
I  Santi  Sacramenti  fono  l'alimento  del- 
le anime  ;  e  le  fontane  per  le  quali  dc- 
riua  nella  Chiefa  la  grazia  di  Dio  • 
Mà  fe  il  Popolo  Criftiano ,  quando  k 
lui  s'amminiftrano,  non  nè  fa  concct>- 
to  proporzionato,comeconofccrà  egli 
quali  iìano  i  grandifiimi  doni  di  Elio  , 
che  in  eifi  riceue  ?  Come  fi  difporrà  k 
riceuergli  con  gl'opportuni  apparcc» 
chi ,  ò  come  ne  cauerà ,  cooperando 
alla  Mifcricordia  di  Dio  ,  il  frutto  di 
meriti  copio/ì,fe  non  ne  fa  vn  concetto 
proportionato  ?  Mà  come  può  far^ 
quefto  concetto  il  popolo ,  fe  non  hi 
chi  gii  ^eghi  la  loro  eflcnza ,  |c  quaJi- 
ti  f  P  Wcacta }  A'qutfto  difordinc  il 
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Santo  Concilio  porta  riparo  con  il  fe- 
gucnte  precetto .  Vt  fidelis  Popnlus  ad 
jHfcipienda  Sacramenta  maiori  cum  re- 
nereatia,  atqM  animi  deuotione  acctdaty 
FrAcipit  San^a  Synodus  Epifcopis  om- 
nibus  vt  non  folnm  cum  per  fe  ipfos 
ernnt  Populo  adminijlranda  ,  prius  1110* 
rum  vim  «  &  vfim  prò  fufcipientiunL^ 
€aptu  expUcent  ;  fed  etiam  idem  à  ftngw 
lis  Parochis  pie  ,  prudenterque  >  etiam^ 
lingua  vernacuUy  fi  opuy  fitt  &  commo- 
de fieri  poterit  feruari  fiudeant  •  Mà  che 
gioiia  il  prefcriuerlo  fc  non  s'efcguifcc 
da  noi ,  à  quali  fi  prcfcriuc  ?  ó  corno 
pofiTiamo  non«fcguirio  fenza  mortal- 
mente peccare  ? 

A  i  Santi  Sacramenti  fono  accompa- 
gnati per  diuina  ordinazione  dello  Spi- 
rito Santo,molti  Riti  facri,  e  cerimonie 
mifterioliirmic ,  e  fono  di  cosi  grande 
vrilità  ,  e  meritano  tanta  venerazione 
che  il  Santo  Concilio  alla  feiTione  7.al 
Canone  decimo  terzo  fccefopra  di  cffi 
cjucfta  definitione  di  Fedc.S/  </*if  dixe- 
rit  recept05,et  approbatos  Ecclefix  Catho» 
lic£  Ritus  in  folemni  Sacramehtorum^ 
Adminifiratione  adbiberi  confuetos  ,  aut 
€ontemnit  aut  fine  peccato  à  Miniflris  prò 
abito  ométti  y  aut  in  nouos  alios  >  per 
^uemcumque  Ecclefiarum  Pafiorcm  mn- 
tari  poffe;  anatbema  fit .  E  nella  feflicH 
ne  22.  parlando  de  Riti,  e  cerimonie , 
chevfa  la  fama  Chiefa  nel  facrofanto 
Sacrifìcio  della  MeflMulmina  Tcmpie- 
tà  degl'Hretici  ftolti ,  che  gli  difpreg- 
giano.  E  ncJ  Canone  fcttimo  dice  cosi. 
Si  iiuis  dixerit  cxremonias  ,  vefies  ,  & 
txttrnik  figna  ,  quibus  in  Mifiarum  cele- 
hratione  Ecclefia  vtitur,  ìrritabula  im- 
fittatis  effe  magis,  quam  officia  pietatify 
Uìtathemd  fit .  Quale  poi  fia  il  fine  di 
flucfti  prudcntiflimi  Riti  t  vdiamolo 
mUo  AelTo  SaAto  OiW^  i  Cm^^^ 


Natura  homìnum  ea  fitf  vt  nonfacHè 
queat  fine  adminiculis  exterioribui  ad 
rerum  diuinarum  meditationem  fuftolli  , 
propterea  pia  Matcr  EccUfia  Ritus  quon- 
dam, vt  fcilicet  »  quidam  fitbmiffa  voce, 
alia  vero  elatiore  in  Mijfa  pronuncia^ 
rentur  infìituit  :  caremonias  item  adhi- 
buit  f  &  mifiicas  benediófiones ,  lumina 
tbymiamata  y  vefies,  aliaque  idgcnus 
multa  ex  /4poJiolica  difciplina  ,  &  tr^di- 
tione  -y  quo ,  &  Maicflas  tanti  Sacrificij 
commendaretn\;&  mentes  Fidelitnn  per 
h^c  vifibilia  Religioni^,  &  pietatis  figna, 
ad  rerum  altiffimarum,  qua  in  hoc  Sacri- 
ficio latent  contemplationem  excitarni- 
tur  .  Fine  adunque  di  Dio  nel  pic- 
fcriucrgli,e  della  Chiefa  ncU'oflcruarli 
cosi  rcligiofamcme  fu ,  folleuaie  ]a_» 
mente  de  Criftiani,  à  concepire  ed  in- 
tendere quei  diuim  mifter;,che  con  eflì 
li  rapprcientano,  ed  il  cuore  à  render 
grazic>&  amar  il  fuo  Dio  . 

Mà  Dio  immortale  !  come  pof- 
fono  le  menti  de  fedeli  cifere  rifuc- 
gliate  da  quefti  fegni  ertemi ,  fe  non-r 
ne  intendono  il  fjgnificato  ?  E  come 
gl'aiutaranno  à  contemplare  le  altiilì- 
me  cofe ,  che  non  vedono  i  fe  quefti 
ifteflì  fono  à  loro  ignoti,  come  fareb- 
bero i  più  ofcuri  geroglifici  egizziani  ? 
Come  iranno  fare  concaio  dclla^ 
Santità,di  cuci  mifl-erj,  che  cfllì  accom- 
pagnano i  ò  in  qual  modo  i  Fedeli  gli 
Ihmaranno ,  come  meritano,  e  preten- 
de il  Sunto  Concilio  ^  fe  ninno  fpicga 
à  loro  la  Santità  di  cflì ,  nò  la  propor- 
zione,che  haimo  con  il  facro  mifterio, 
che  fi  vuole  fignificarc?  Iddio  nell'an- 
tica legge  inftitui  Cerimonie ,  e  Riti  : 
mà  non  auerebbe  proucduto  al  beno 
del  popolo  fuo  ,  fc  non  auelfe  con  cflì 
accompagnato  Tordine  generale  à  tut- 
ti    di  fpicgarli  à  chi  non  lifapeua_>;. 
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e  da  quelli  nonfoflc  ftato  cfcguito  ,  à 
quali  fi  comanciaua  .  Cum  interroga- 
uerii  te  Fdms  cuus  cras,  dicens ,  .4^id 
fibi  volunt  teJiimonU  hMf&  cdrinunUf 
otquemMtiMbéU,  ijua  ^Acipi^tmm^nm 
fiBtmi  ntfier  nobis  h  Jikts  et,  Semi  tra^ 
.mU».Pbaraonis  in  Aegypto,&  eduxit  nos 
Dominui  de  Aegypto  in  manu  forti;  fé* 
citque  figfi^^y  atquc  prodigta  magna,  eirc. 
J'rscepitcfitc  uohts  JDominns,vt  faciamns 
iìmniu  kgitima  hMy  &c»  Qucdo  mcdc- 
iito»  è  <|udlo  $r  cherpteteade:  Iddio 
coftiRiti  prdcrhd  ndW-iìntChidài 
de  qiiali /ì  ferue  la  Religione  criflia< 
na Qudli  introdotti  dagl'Apofloli , 
per  ammaeftramcnto  riceuiito  da  Cri- 
fto  ,  fi  fono  corifcruati  nella  Chicfa,* , 
con  la  dirczzionc  de  Sommi  Fuiitcfi- 
ci  da  4uci  primi  tempi ,  ilnp  à  gioini 
noftri  i  cfi  cuftodiicono  con  Tamilen- 
za  di  tanti  Huomini  per  uirtWper  dot«- 
crinale  per  dignità  eminentiflìmi  :  &  è 
di  Fede  diuina  >  che  non  &  jsmicano  à 
cafo  ;  mà  fi  v  fano  con  (omnia  pi^idcn- 
zai  per  ricordare  à  criftiani,ò  in  qual- 
che infigne  miftcrio  della  nolha  he- 
dc,  alcun  fcgnalatiflinio  beneficio.  Tu- 
ta da  Dio  i  loro  -f  ò  in  qualche  milk- 
iÉrfM«riifiiiillUUU09  aprirli  ^^iprtltal 
tOi  à  conoiècrt>i»diiilÀ  fiM«Mtt«jDii9» 
uerli  la  volontà  ad  amare  il  Tuo  Signo^ 
«c  .  Màpcr  voftrafc,  ditci  di  «and 
Riti  facri ,  che  fi  praticano  ò  ne  giorni 
fefì-iiii,  nelle  meffcò  nelle  anmlnifli  a- 
ziuiic  de  Sacramenti ,  o  in  altre Oj  cra- 
fétinkikltt  proprie  de  Vefcoui ,  chi  al 
pf>pol^^àié*Mméà£picguo  pur  vno  ì 
E  chi  adunque  itkidttè  tiM  à  Diò 
del  bene  >  che  per  i'igDCMtanza  del  fi- 
gnificato  de  i  facri  Riti,  c  cerimonie^ 
eccldlaflichc  perde  ij  Popolo  criftia- 
iio,  fenon  noi  chcfiamo  obligari  ad 
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exrimonijs  otiofum  ,  dice  il  Surio  (.1) 
fpiegando  i  Riti  fieri  deirAuiiento  : 
Nihil  fupernacan€um  ejl  •  OMNIA 
SVAS  HABENT  VOCES  y  BT 
SVAS  RATIONES  j  Ueit  à  pM$eif 
fifciùiantMff  &  imelligantur  vt  nibsl 
de  illis  éicMMtSt  À  qw&ui  plani  gontem» 
tumtur  ;  come  fanno  gl'Eretici  . 

Or  di  qucftì  dire  fi  può,  fe  da  noi 
non  fi  fpiegano,  ciò,  che  dilfe  il  Sauio 
de  tcfori  nafcolli  nelle  vifcere  della_> 
Terra.:  che  per  il  popolo  tanto  &nno, 
quanto  re  noa  vi  foiflèro  afl&tco  •  £* 
nccelfario  cauarli  di  coià»e  metterli  in 
trailìco»  ièaU'umaiK>  commercio  de* 
uono  recare  giouamento  .  Mà  il  farloj 
à  quelli  appartiene  ,  nelle  mani ,  de_> 
quali  Iddio  hà  fidata  la  cura  della  fiia 
famiglia,e  l'inlbiizzionc  di  elfi ,  norL_» 
per  vna  femplice  racomandazione,chc 
kici  lilNio  r«rbitrìo  «  di  -fir^ò  non^ 
£ue  Ibisa  colpa,ò  peccato  ;  lok  corno 
giàntfrwiamwc»di  fopra^  con  obligo 
ftrctto  di  precetto,  fpiegato  con  le  pa-i 
role  PRAECIPIT^  ET  MAN  DAT. 
Con  le  quali  parole  conforme  all'in-' 
telligenza  comune  de  Teologi ,  e  Ca- 
noniili,  s'impone  ali'obligato  il  vonco- 
iQPvli  colpOfiMileir  s^bbteii^^ 
Ja  mattria  grauiflfimai  dofuUératsi'iteflk 
in  sé'  come  ne  fuoi  confegucnti  de  i 
damii  i^iirìtuali  coniìderabiliilìmi ,  che 
cagionare  polTono  nel  popolo  dall', 
inofleruariza  delle  cofe  prcfcrittcftrin- 
gerebbe  fenza  altra  cfprefliìone  di  pre- 
cetto .  Non  douendoA  {limare  (come, 
infègnano i  Doaori)  chele  còlè  'ìsah. 
portaatifiale  »  cIm  appartengono  sUjl 
iàlute  deiGouecnatir  filMÌaD;dait 
Lcgishnorl^Tiprcmi  in-MbM  .diMniir 
ddi'immediacq  Gouemaice; 

Non  mancanò  fcufc^ò  prctefti  da» 
wfchaare  eoa  ìì  ImpqfelMb  v^oy 
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fa  trafcuratczza  d'alcuno  di  noi .  S'ap- 
j  oita  da  i  CoJpcuoli  in  loro  difcolpa  ; 
che  comandando  il  facro  Concilio  le 
cofc  Ibpradcttc  da  farli  ;  dice  :  Vel  per 
sé ,  velper  alios .  Per  altri  ;  la  poucrti 
del  Beneficio  non  dà  la  comodità  :  da 
se,  dìì  non  hanno  il  talento  di  farlo  . 
E  poi>  troppo  pili  libri  fi  richiedono 
di  quello  ,chc  la  fcarfezza  delle  ren- 
dite polfa  proucdcrc .  1  roppo  mag- 
gior tempo  vorrebbe  lo  fìudio  ,  di 
i]udlo  che  aiianza  alle  follecitudini 
d'amminiflrare  i  Sacramenti  ,  ò  in_» 
Chiefa  à  i  fini ,  6  nelle  cafe  à  gl'am- 
malati .  1  roppo  maggiori  abbiiità  ci 
vogliono  per  porgere  lofludiatoi  c 
raggionare  al  Fopolo  di  materie,  che 
richiedono  pratica  de  i  facri  Canoni  , 
di  1  eologia  fcolart:ica,e  morale,  erudi- 
zione fiera,  lezzione  dei  Santi  Pa- 
dri,<S«:c.  di  quelle,  che  fi  polTono  troua- 
re  in  vna  moltitudine  grande  de  Sa- 
cerdoti,chcncceirarj  fbnoà  proucderc 
nelle  Diocefi  tanti  benefic)  curati . 

Che  concluderemo  adunque  ? 
Che  li  precetti  del  facro  Concilio,  fatti 
con  diuina  prudenza  dalle  più  f iuie_? 
menti  della  Criftianità  religiofi,  e  con 
TaHiftcnza  dello  Spinto  Santo  ,  fiano 
inoiferuabili  ?  Che  il  gouerno  della..» 
Chiefa  Cattolica  in  vna  cofa  elfenzia- 
liiTima  fia  difettofo  :  poiché  auendo  li 
forami  Pontefici,  e  (acri  Concili  gene- 
rali con  tanto  ftudio,  e  cosi  lunga  ap- 
plicazione ragunato  ndl'  ordine  delle 
Mefle  ,  ne  i  Riti  facri ,  delle  bencdiz- 
zioni  folenni ,  nelle  cerimonie ,  che.? 
accompagnano  i'  amminiflrazioni  de 
i  facramenti  il  copiofo  mantenimento 
fpirituaJe  de  i  fedeli,  non  polTono  pro- 
uedere  il  modo  fiabile ,  con  che  cosli 
il  Grande ,  come  il  Piccolo  ne  poflà-» 
cauu'c  nutrimenco  ?  Che  cilcndo  iii- 


terrogati  i  Criftiani  da  gì'  Eretici ,  da 
Stranieri,  dagl'Idolatri  della  fignifica- 
zione  di  quelle  cofc ,  che  tutto  il  gior- 
no odono ,  e  vedono  ne  i  mifter;  pili 
riueriii  della  loro  Religione  i  rifpon- 
dino  benc,ò  con  vn  vergognofo  ,  Nor 
sò  :  ò  pure  con  vna  rifpolla  peggiore , 
S'vfu  così  ?  E  chi  e  quel  fauio  non  di- 
co Prelato,ò  Sacerdote,  mà  Criftiano, 
che  à  quelli  grandi  inconuenienti  fia 
per  dare  il  paflà porto  d'vn  rranjeat  ì 
Ben  vedete  adunque ,  che  le  difiicultà 
apjxDrtatc  per  ifcufire,  quando  ancora 
per  altra  via  non  fi  fcioglielfcro,  nonj 
prouano  doucrfi  tralafciarc  di  farc>> 
quello,  che  per  quei  mezzi  apportati  fi 
rapprefcnta  dillicile  ,  mà  ci  fanno  ve- 
dere ,  che  fiamo  cLligati  à  cercamo 
degl'altri  pili  facili,con  i  quali  pofi'ino, 
&  aiutarfi  i  Popoli  ;  e  per  cflère  prat- 
licabiii  da  ogn'vno ,  pofi.no  per  quel 
fine ,  comunemente  vlàrfi  da  Parroc- 
chiani tutti,e  da  Rettori  Curati. 

1  rà  qucfii  mezzi  più  facili ,  la_* 
lezzione  di  qualche  libro  à  propofito 
per  ifpicgarc  le  cofe  già  dette  e  il  fa- 
ciliflfimo  à  farfi  ;  perche  può  farfi  da_» 
tutti;purche  fappiano  leggere  :  e  quel- 
lo che  pili  importa,  è  il  ficuriflìmo  da 
praticarfi  ;  perche  può  eleggcrfi  col 
parere  de  Sauj ,  &  approuazione  dd 
Prdato  ;  ed  in  oltre  non  richiede  per 
eficr  d'vtile  ,  che  colui  che  l'adopra  ui 
ponga  alcuna  cofa  di  fuo  j  il  die  po- 
trebbe nuocere  taluolta:  come  accadc- 
rebbe,  fe  chi  infcgna  etìendo  neceflìta- 
to  à  fpiegarc  le  materie  (ublimi  dell* 
Fede  nofira  ,  ò  dubbj  di  dottrine  fu- 
pcriori  al  fuo  làpcre  ;  vfando  modi 
/proporzionati,  ò  parole  improprie; 
aggiungendo  al  uero  il  l^{b,ò  toglien- 
do al  vero  alcuna  cofa  neccffaria  ad 
intenderlo  fanamcme>  in  vece  d'in- 

ftrui- 


III 


(bruire  >  ò  per  fcmplicità  ò  per  igncH* 
ranza,benche  inuolonurkunenCGy^jflè 
Macttro  o  errori  • 

Qittfio  meno  della  Iczziono 
Tu  eletto  da  oud  gronde  Arciucfcouo 
di  Milano ,  c  fpecchio  de  fanti  Prelati 
San  Carlo  Borromeo  :  il  quale  l'ordi- 
no à  i  Curati ,  doiic  il  bifogno  lo  ri- 
chicdcua  ;  e  fece  comporre  l'inllruz- 
zioni  nccclTarie  da  leggeri .  Con  Que- 
^mosaa  aiutò  ii  popolo  dcUa  uau> 
BÌoce^  %ypik  al  difetto  de  i  Curati 
il  dottii]Rnio  Cardinale  Kobcito  Bel-< 
larmino,  Arciuefcouo  di  Capua  ;  ordi- 
nando la  Icttionc  d'alcune  inlb^uzzio- 
ni,  che  egli  mcdefimo  couipofe  ,  da_^ 
farli  alia  Mcfla  principale  dopo  1'  H- 
uangclio  .  Cosi  hanno  poi  fatto  in  al- 
enin  Atgni  di  ^agnà  flaoài  Arciiic& 
couir  e  Vdòoui  ;  per  ordine  de  ouali 
dilpofe.  il  Padre  Nicremberg  della^ 
QosmgmfiouL  di  Giesb»  io  altrettanto 
Iczzioni  quanti  fono  i  giorni  fcfliui 
dell'Anno  ,  riitte  k  inatenc  ,  che  ap- 
partengono ad  indruiif  nella  fede:) 
nuiira  vn  Popolo  ciiiiuuio  .  iid  ae- 
«ioclàe  Volrdiae  rigorofo ,  che  cflì 
€aPQ^  SaMcchtaoicjdiieggerlei  feflb 
Wte^^jaei  zelaitliiftuMi  allettarono  i 
popioh  ad  vdirlc  ,  coiltìBdciMbM^  Vf* 
ditori  per  ciafchcduna  vf-ylra  nri/  M/^ 
Indulgenze  niaggiorj»  tàe  eHi  poicua- 
PO  concedere . 

£  certo  Noi  indarno  cercarcm- 
mo  akri  lihn  mig^ri  di  queilii  tho 
fcaftflatiadopaii  daiioftriiàiirMagf 
giorì  ;  XcEiKio.GaKilio  di  Trento 
con  le  materie  appartenenti  alia  Fede> 
non  comandalTc  à  Parrocchiani  akresi 
e  la  dichiarazione  de  i  Riti  facri ,  e  la 
Spiegazione  delle  fcritturc  diuine,  che 
neUa  Mella  lì  leggono  .  Mà  d unendo, 
come  abbiamo  vcdiifo  ;a^ur  ^lilo 


neccilànamence  ef^uiriì  dagl'oUiga^ 
ti,  e  Bon  ttouandoft in  akuiia  dloucl** 
le  opere  tutto  lafieme  quanto  all'  a« 
dempiraeiiBD.di  quo  pecettirichiede* 
fr,  non  ci  parcua»  onliQamiQ^  voi  la.» 
Iezzione  di  alcuno  di  quei  libri  lodati, 
d'auere  fufficientcmentc  proucduio  à 
bifogni  del  Popolo  noftio .  ; 

Con  matura  ponderazione  ci  ab- 
biamo penfato  ;  e  per  iicarico  dclla.^ 
Boftra  propria  colcien2a>cibllieuo  do 
gl'oblifhi,  di  quelli  »  die  ndla  no0ra 
Diocefi  hanno  cura  di  anime;  vial^ 
biamo  proueduti  (  almeno  fino  à  tan- 
to ,che  ci  fi  offeriìca  modo  migliore  ) 
di  qucfte  INSTRVZZIONI  AN- 
NVALI  ,  le  quali  al  parer  di  molti 
Prelati  >  che  nelle  loro  Dioceiì  per  il 
fine  medefitaio  già  fé  ne  feruono  »  con 
profitto- deloro  popoli  :  2tal  giudiztQ 
d'Huomini  dottile  pi),  contiengono  la 
ipiegazione  delie  cofe  ncccffaric  da 
crederli  nelle  materie  della  I  ede  :  c 
tutto  ciò  ,  che  dobbiamo  infcgnare  al 
p0}xjlo  per  obbedire  al  fanto  Conci- 
lio .  Poiché  qui  m  vna  brcuc  initruz- 
zione,  da  leggerli  in  tempo  circa  dVo 
quartod'oet  »  idfiwnaieML  per  ciaA 
eheduna  Domenica ,  e icfta  dfiU' Aiicr 
no,  la  fpiegazione  da&rlt.^  popblo^ 
dei  lenii  delle  diuine  Scrittore,  clic 
fi  apportano  nelle  parti  principali 
della  Meflk  :  cioè  Principio ,  ò  Introi* 
co,Hpillola,  ed'  Euangelio;  e  fi  mofti*a 
k  prudcntiiluna  concatenazione  di 
qiiell&parti,p«rilfinepbr  Uouale  itJK 
pon«ila;Cliida-Siijpiega  k  daoBiida 
cOBteaiicàMlUaiClcdMBa,  iò  jvero  ora- 
zionccoaiiMici^lìe  vnaido'gl'afeti  del 
popolo ,  propone  à  Dio  il  Sacerdote  : 
s'eiplicano  quei  Riti  facri ,  e  Cerimo- 
nie ,  che  ne  i  tempi  determinati  daLLt 
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fecondo  le  occa£oni ,  11  fpicgano  i  mi- 
llerj  appartenenti  alla  Fede.  Si  di- 
chiarano i  precetti  della  diuina  Lcg- 
yì\  porge  al  popolo  qualche  docu- 
jncnto  morale  ,  appartenente  ò  à  fc- 
giiirc  qualche  virtìi,  o  à  fuggire  qual- 
che vizio  .  Doue  poi  lo  richieda  l'àm- 
minifVrazione  d'  alcun  Sacramento  da 
larfi  da  Noi  i  ò  doue  alcuna  particola- 
le  bcnedizzionefolenne  richieda  l'O- 
pera noftra,e  fia  propria  del  Vefcouoj 
vi  fono  le  fpiegazioni  de  i  Riti ,  e  Ce- 
rimonie à  parte,  per  le  quali  il  popolo 
può  intendere  T  cflcnza  ,  e  qualità  di 
quelli,e  la  mirteriola  fìgnificazione  di 
quefte .  11  che  è  tutto  quello  ,  che  il 
Santo  Concilio  vuole,che  fi  dichiari  al 
Popoloi  cdeucinfcgnarfi  da  ogni  Par- 
rocchiano, ò  Curato ,  che  voglia  fodif- 
fare  à  gl'oblighi  graui  del  fuo  oflìcio. 

11  modo  di  ottenere  qucfto  fine  , 
che  ci  abbiamo  propofto  ,  per  quiete 
comune  delle  noftre  Cofcienze  •■,  farà  , 
che  Voi  dileitiflimi  figliuoli ,  che  aue- 
te  cura  di  anime ,  nelle  voftre  Chiefe  , 
in  ciaftheduna  Domenica  ,  ò  Fe(ìa_» , 
che  occorra  i  leggiate  al  popolo,come 
cfpre/Iàmente  ve  lo  comandiamo,quel- 
ia  inftruzzione,  che  à  qiiel  giorno  par- 
ticolare e  dellinata  ;  e  quelle,  che  alle 
operazioni  Epifcopali  appartengono , 
fi  leggeranno  d' ordine  noftro  doue  , 
c  come  l'occorrenze  richiederanno. 
Non  potendo  ciò  farfi  da  voi,  per 
alcun  legittimo  impedimento  ;  vi  co- 
mandiamo, che  foftituiate  vno  de  i 
pili  degni  Seccrdoti,  che  da  voi  dipen- 
ómo  y  ò  veramente  altra  perfona  ido- 
nea ,  fecondo  la  pofìfibilita  :  d:  in  que- 
llo fopra  di  voi  fv.arichiamo  la  noftra 
Cofcicnza,  piotcfhmdoiii,  che  almeno 
in  qiic/lo  cfercizio  d'infcgnarc  al  Po- 
polo wu^lidlgiamo  da  voi  l'aiuto,  che 


per  ragione  del  voitro  officio  >  voi  ci 
douac . 

Il  tempo  di  queita  Iczztone/arà  fcm^ 
pre  (labile  :  cioè  >  per  conformarci  piU 
che  fi  può  e  come  fi  può  à  gì*  ordini 
del  Santo  Concilio  y  dopo  l'liuangciio 
della  Melfa  cantata,ò  parrocchiale^  nel 
concorfo  maggiore  del  Popolo .  Ne 
bada  il  leggerla  in  qualfìuoglia  modo, 
acciòcche  fia  di  frutto.-mà  è  neceffario, 
che  dal  Lettore  fia  prima  preuedLta,& 
inteià^  e  poi  proferita  adagio,con  voce 
alta,con  modo  familiare  ,  come  d'vno 
che  infegnaj  con  quella  maggiore  ap- 
plicazione, e  diflinzionc,  che  può  farla 
al  Popolo ,  godibile  ,  e  fruttuofa  .  Mà 
perche  non  alle  fole  Parrocchie  con- 
corre il  Popolo  nollro:  affine  che  da_> 
per  tutto  gli  fìa  fomminifVrato  qucfl'a- 
iuto  i  cfortiamo  paternamente ,  e  pre- 
ghiamo li  RR.PP.  Superiori  de  Rego- 
lari, che  fomminiftrino  al  Popolo  no- 
fhro,chc  le  loro  Chiefe  frcquenta,quefti 
aiuti  medefimi,  nel  tempo  già  detto  e 
come  quciii ,  che  f^.no  desinari  nelle.^ 
Città  da  i  loro  Santi  Fondatori  all'aiu- 
to dcll'Animeifperiamo  dal  loro  zelo, 
che  nel  cooperare  ancor  eflì  all'cfccu- 
zione  della  mente  del  Santo  Concilio, 
ed  ai  noftro  folÌieuo,non  cilafciaranno 
defiderare  queflo  contento . 

Non  mancaranno  alcuni ,  i  quali 
fioreggiando, ciò,che  non  intendono,  e 
vergognandofi  d'imparare  quello,  che 
non  fannoipib  tofto,  che  attendcrui,  a- 
maramio  meglio  di  reflare  ignoranti,e 
diranno  ;  Che  nouità  inutile  è  cotefta  ? 
^id  eft  hoc  >  Um  naufeat  anima  noflra 
fuper  cibo  ifto  leutjjimo.  Mà  ci  confolia- 
mo,  ricordandoci ,  che  il  pietofo  Sam- 
maritanoGiesu,confegnando  quell'in^ 
fermo  ferito,che  fb  Simbolo  del  popo- 
lo peccatore ,  alla  diligenza  dell'  Air 
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bergatorcycioè  al  PreIatQ,che  aliaChie- 
ià  prdicde  ;  e  dando  à  lui  da  Ipendcrc 
due  denarìjdoè  Scoiti  d'infegnare»  & 
autorità  di  predicare>  non  ciiiic  Sakìl* 
Hbmi  màboasìciiram  illius  habe.  Fac- 
ciaino  pur  noi  le  parti  noftre  j  Pradica 
•verbum  opporftnc  i/uportune,  diceua  al 
Vefcouo  d*liftfo,Paolo  Apoftolo,  poi- 
che  non  à  Noi,  mà  a  Dio  appartiene  , 
ed'alla  Tua  Mifericordia  dare  la  £mità 
à  chi  egli  ftimacà  degno  d'auerla .  On- 
de Te  noi  auercmo  Ibdis&tto  à  gl'óbli- 
ghi  noftrii<^uando  l'Infermo  rìcufià  ri- 
mcdj  ofFcrti,quando  peggiori,  e  mora, 
noi  liberi  faremo  dalla  colpa,  ed'clcn- 
ti  dal  caftigo.  Allora  quando  dirà  Do- 
minus  vine£  Procuratori  fHO.f  voca  ope- 
rarios  ;  &  rtdde  tttismmiim  :  non  ci 
domanderà  conto  >  fé  la  vigna  da  noi 
coltluata  abbia  à  lui  recato  gran  frut- 
to',mi  beosìjie  noi  auercmo  efattamen- 
te fatto,  nel  modo  da  lui  prefcritto,  le 
parti  d' va  diligente  Operaio  nei  col- 
tiuarla  . 

Ed'oh  !  quanta  quiete  ci  apporterà 
al  cuore  il  fapere^che  dalla  voilra  dili- 
genza» ^iiafi  nd  tempo  medefiinoi  isL-» 
tutta  la  noArtDiocen  >  nel  modo,  piti 
£icile»;^lie  per  on  ci  iì  rapprefenta  £it- 
tibile  comunemente  da  tuttijfi  offcrua- 
no  quei  precctti,chc  il  Santo  Concilio 
ci  impone  !  Pochi ,  ò  molti  fiano  per 
dfer  quelli,  che  vi  daranno  ad  vdire 
all'obligo  vofl^ro,che  importa  ?  Non.* 
pib  che  ifcttcò  ad  ottoj^quanto  tempo, 
predicò  nella Chieià  di  iua  cura*  isu 
luogo  fottopofto  al  dominio  degl'Ere* 
iùd^ik  pericoli  euidenti  della  viu,in^ 
mezzo  a  j  li  fcherni  degli  sfacciati,  che 
odiauano  la  Chìdi  Romana  ,  il  Gran- 
de Operaio  di  difto,  ed'efemplare  de 
Santi  Vcfwoui  f  rancefco  di  Sales?  Quel- 
lo dicoj  che  poi  pei  i^-uuo  di  ^udta  fua 
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magnanima  pa2Ìenza,in  predicare  à  po-' 
chi>  riponò  da  Dio  la  conuerflone  (4) 
di  pili  di  lètiantadue  mila  Eretici?  Mà 
quando  non  (ètte»  ò  otto»  mi  di  vn  Po- 
polo tuttoyvno  Iblo  rimanere  in  Chieih 
ad  vdirui ,  auerete  voi  à  non  oflèruare 
ciò  ,  che  comanda  il  Santo  Concilio  ? 
Scende  vnAngelo  dal  Cielo  à  muouere 
l'acqua  della  probatica  pifcina  per  fa- 
nare  vno  rolo.Scendc  dal  Cielo  U  Figli- 
uolo di  I}io»e  ibmmo  Sacerdote  Giesu 
Grill»  froftet  n9s  èmkft^^  propter 
nojìram  falutem-y  e  per  ifpiegare  coniì- 
militudine  manifclla,  in  che  alto  prez- 
zo tenga  vn  anima  fola  ;  dice  ,  che  fa- 
cendo l'officio  di  Paftore,và  à  cercare 
per  balze,e  dirupi  con  inlìn;to  fuo  fco- 
modo  vnafola  pecorella  :  e  trouatala, 
per  rìcondurla  airouile,fe  l'addolfa  sU 
le  fpalle  lacere  da  i  Anelli  »  e  non  fi 
ftracca  del  pelo  -,  mk  neUeMehe  giu- 
bila. 9  .come  fc  aue&  guadagnato  vsl* 
Mondo:  ed'à  voi,i  quali  nelle  Decime» 
fudore  efanguedc  pouerclli,  che  rif- 
cuotete,  nelle  rendite  dcgl'ecclefiaftici 
benefìcj/;he  poflcdete ,  Matidncatis  pa- 
netn  dolorify  c  dolore  si.grande,chefe4 
ce  agonizare  Grillo  ìa  Qcoce  per  gua- 
dagnamela* ed'à  VQ^d^  parerà  ffara- 
nofare  il  debito  i^aiff  jMSf  quetl^vn^ 
foio,per  il  quale  tamoft  m^i^  ngailA 
tanto  fa  vn  Dio  ? 

Che  impedimento  mai  vi  può  fcu- 
fare'  Qu^ale  occupazione  vi  può  diuer- 
tire,chc  piU  di  quella  vi  importi  ?  Spa-. 
fUnaua  Andrea  Apoflolo  legato  sU  la 
Groce  in  modo^che  fé  ^  fiatcttaiiano 
le^otture  delle  membra:  c  con  lenu* 
màatrociifima  agonia  Amoriua.  Mà 
perche  era  Vefcouo  ;  ne  pure  in  quél 
tempo  fi  (limò  difobligato  dall'  info* 
gnare  al  fuo  popolo  :  onde  cambiata^ 
ia  Catedrale  la  piazza  «Àia  Catedra 

Epi- 

4  J^otms  ia  vita  r4pt4»  M* 
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f- pifco^^alc  la  Croccfcntcndofi  prenic- 
1  c  più  dagli  (limoli  della  rollccitudine 
paftoi  ale  nella  cofcienza,chc  dagji  IJ-a- 
i  imi  dell'agonia  ;  non  per  vn  quarto  d' 
ura;  mà  biduo  viuens  pendebat  in  Cruce 
prò  Cbrifii  nomine, <^r-  docebat  Populum. 
Auetc  udito  ?  Oh  noftra  confufiono  ì 
'  in  qucfto  (lato,  fra  cjucfte  agonie  mor- 
tali DOCEBAT  VOl*yLVM . 

I  precetti  del  Santo  Concilio  fono 
certi  :  Che  in  qualche  modo  fiate  obli- 
gati  à  metterli  in  pratica  con  1'  cfccu- 
zione»  c  voce  comune  {a)  de  Dottori 
tutti .  Se  voi  fiate  fcufàti  dall'  adempi- 
mento di  cflì,con  eguale  certezza  cilj 
Quei  preterii,  con  i  quali  adulate  la  vo- 
ftra  cofcicnza;  ò  fiano  egualmente  cer- 
te le  (l  afe ,  che  vi  cantano  à  gl'orecchi 
coloro,  che  per  dami  gufto ,  vogliono 
addorrTicntarne  i  rimorfiivoi  vclfapc- 
te.  Vi  ricordiamo  folamentc,chc  i'/iV- 
S  EGN AREzX  popolo,è  il  Punto  Maf- 
Umo ,  fui  quale  fi  fabricarà  il  procclfo 
della  voftra  Eterna  Vita .  La  docilità 
del  noftro  amatiifimo  popolo  ci  fa 
iperarc  con  fìcurezza ,  che  applicarà 
conftantcmenie  ad  cflbre  inftruito  con 
cfercizio  tanto  vtile,tanto  ftcilc,  tanto 
proprio  della  Religione  criftiana.Non 
mancate  voi  d'in(lruirlo,come  ora  nel 
modo  prefcritto ,  facilmente  potete  •  c 
Crifto  premiandole  voflre  indullricj> 
v'oflèruarà  la  fua  infallibile  promcrtà  , 
c  vi  dirà  alla  montjSvrue  bone,&  fide" 
iis  intra  in  gaudiitm  Domini  tui , 

Ne  ci  bafl:a,che  lagunato  in  Chicfh 
afcolti  il  Popolo  le  inftruzzioni  cho 
voi  gli  leggerete .  Vorremmo  che  per 
le  voftre  cforiazioni  ancora  nelle  Cl- 
ic loi  o  fàcelTcro  leggere  qucftc  mede- 
fline  i  Padri  di  Famiglia  :  Oh  fe  qui 
rutti  foffero  !  quanto  volentieri  li  re- 
plicaremmo  ciò  che  al  Popolo  fuo 

»  Vedi  alfine. 


diccua  il  gran  Padre  Saxit' Agoftino  > 
fpi cgandoli  nell'Euangclio  di  S.  Gio- 
uaimi,  quella  promellà  fatta  da  Crifto . 
ybt  e^o  futn  illiCf  &  minifler  meus  cric  ! 
Diremmo .  Cum  hoc  auditis /ratres,no- 
lite  tantummodo  bonos  EpifcopoSf&Cle* 
ricoi  cogitare,  ttiam  vos  prò  modulo  ve^ 
firo,mini/irate  Chrifio,bene  viucndo; 
men  dotlrinamque  eius  qutbus  potueri" 
tif  pr<xdicando  :  'vt  'vnufquifque  ttiapta 
Parer familias  »  hoc  nomine  agnofcat  pd- 
ternum  aff'e^Hm,fe  familid  debere  »  Pro 
Chriflo  ,  &  prò  'vita  aterna  fuos  omnes 
admoneat  doceatt  hortetur,  corripiattini' 
pendat  beneuolentiam,  txerceat  ìdifcipU" 
nam:  ita  in  domo  fua  Ecclefìafiiium, 
quodammodo  Epifcopale  implebi t  offi- 
cium,  mintiìrans  Chrijìo;  vt  in  aternum 
ftt  cum  ipfo  . 

Padri  di  Famiglia,qucfto  medefimo, 
fe  non  con  lo  fpinto  di  quel  grandej 
Oracolo  dello  Spirito  Santole  Dottore 
della  Santa  Chicla,iilmeno  con  tutto  lo 
Ipirito  noftro  ,  e  con  le  parole  di  lui  a 
voi  inculchiamo  .  V  i  proteftiamo,  che 
nelle  famiglie ,  e  Cafe  voftre  il  carico 
della  inftruzzionc  crilliana  di  quelli , 
che  dalla  voftra  obbedienza  dipendo- 
no,fe  altri  manca,fopra  le  voftre  fpalle 
s'appoggia.  Non  dite  Noi  nonfappia- 
mo  ;  Noi  non  abbiamo  memoria  da  ri- 
tencrc,od  ordinatamente  ripctere,quan- 
to  da  Sacerdoti  vdiamo  nella  Chiefa  . 
Perche  non  lì  può  pigliare  vn  quano  d' 
vna  di  quelle  tante  ore,che  ò  ne  i  f  iorni 
lun.ohi  deireftate  ,  ò  nelle  notti  grandi 
deli'  inucrnofi  perdono  in  mormora- 
zioni,in  giuochi  ,  in  cofe  inutili,  ed  o- 
ziofe,  per  ifpcnderlo  vtilmente  in  leg- 
gere rinftiiizzujne  ,  cii e  appartiene  à 
quel  giorno  fcfliuo  ;  e  con  quella  in- 
Urui^zi^^nc  infegnare  à  voftri  figliuoli, 
alla  famiglia,chc  vi  ferue^  MiHer;  del- 
la 
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h  Fede,  c  frinfegnamerti  della  Diui-  Moi  con  tutto  rametto  nofiro  gii  bc- 

na  Scrittili  a,  o  d  Jli  Kiti  delia.  Chicli  ?  nediciamo  in  Terra  •  * 
Idaio  con  levoci  della  Natura >x:oni      {fk)  ^•tlàmM3»Int.difp,2$,qudftÀ 

.  Precetti  della  fua  Legg^  vi  hà  comàn-  4irt.2.S.  Sòtumnhqiiéfi.  u  Stm  ^m^.u 

dato  il  farlo- 1  Etiam  •  vs^  ff  modulo  Durando  ifunfì,  i .  ».  S.  9.  Sitarex,  de  fide 

vefirù  minìfifàre  Cbriflo^  nomen  dociri'  difp,  1 3.  fech6.n,6*  Vafquex  i^f^f'  difp, 

namque  eiuf  iftiìbus  fotuerith  pr^dican^  1 3 ò.cap. io.n.  107.  Valentia  2*z.dijp,im 

do  .  Efc  voi  adempirete  l'obligo  vo-  quAfi,2.par./Sf,Sancì  i  -^  Lh.  z.matcaL.cap» 

(irò  benedirà  iddio  c]uei  higliuoii,  che  5.  Lupo  de  Fide  drf  .  1  ^  /f<f?.5.».i48.  e 

voi  inlhuitc  per  Tuo  fcriiizio  ;  pruCpc-  ii2,Comnch,d{fp,i-^.n.i(^ó.  Cajiropalao 

rara  la  i  aniiglia ,  che  voi  ramificato  iemiJrMS.^  difp. i ,pun,ii,  T^eto  libm 

con  la  fua &nta  parola;ed  auuerari  eoa  5.  tap.  5. 11.4,  NéMf*MémtML  eap.2$9H9 

con  wftro  eterno  vantaggio  Ja  fua^  i  J  5«  Sarbofa  de  pet^.Paroc.  cap.  1 5 .  »• 

pioiocflà  in  voi .  Btvbi  egefuwh  iUic  2.  C^firepaUe         de  Obferuant.  feft, 

&mlmHUf  meu:  erit .  difp.i,  pun.^  «.5.  ReginaLtom.z,  lib.z. 

Egli  che  è  Sapienza  eterna,  e  con  ii  fed.5*n.6S»Suarex  de  Relig.tom.  iMb.z. 

Padrce  io  Spirito  Santo  uiuc,  c  regna  cap.iò^n.j.  Bonacv.j.  in  j.  jDecaU^rsf^ 
in  Triniti  perfetta  vn  folo  jJrio,  bene-   difp,  fitn,itth30* 
dica  gl'  Obbedienti  dai  Cielo  >  corno 
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,  Digitized  by  Google 


IL  PARROCCHIANO  INSTRVTTORB 

LIBRO  PRIMO 

PARTE  PRIMA. 

I^STIJ^ZZIOJil    tAL  TOPOl.g. 
In occafionedi ntk  Operuioai  Ecclefiaftìcbe  Sacre, 

APPARTENENTI 

AVESGOyi. 

fùHtifix  fitrgens  àfcendit  ad  Alute  maius,  ofcuUturque  illui  in  medio  :  &  ibidem 
Populo  folemniter  benedicit .  Deindcyvel  in  medio  Miffk  verfus  ad  Populimtfs' 
deus  pro^nit  Fopuh  caufas  aduentusfui  •  PQnti£Rom.p.664.  OrdVUìt. 

Aam  onizione  al  Popolo  »  in  occafione  di  Vifita  fipifcopale  • 

A  Proiudcnza  di  Dio,  per  il  quale ,  ella  venerabile  fi  rendt> 
thcnclfuo  potac  c  à  i  Goucrnad.  Qiiefto  bcll*ordine,mol- 
immenfa  ,  nel  Tuo  fa-  to  pili  rifplende  nella  gran  Gerarchia 
pere  e  infinita ,  beii_»  Ecclefiaftica,  della  quale  Giesii  Crifto 
potendo  reggere  da^  Nofcro  Signore,  e  Sapienza  infinita  di 
sé  Je  Creature  (tie  con  Dio  fb  rimmediato  Architetta*  e  vol- 
gl'indirizzì»  ed'initiii-  che  gl'  Huomini  non  iblamente  iil» 
ti  propri  immcdiatamentcconiumca^  ordineaJla felicità  temporale^ alian- 
ti ì  quelle  i  fenza  bifogno  ,  che  altri  cora  in  ordine  alla  felicità  fopranatu- 
coopcrafìTe  per  il  loro  buon  goucrno  ;  ralc,  &  eterna  ,  folfero  dagrHuoniini 
nulladimeno  difpofe,  che  gl'Huomini,  gouernati eleggendoli  per  fuoi  coo- 
dagrHuomini  foflero  gouernati .  Quc-  peratori ,  come  difle  l'Apoftolo  mede- 
fco  c^li  fece,non  folo  per  ap^ortareri-  fimo ,  e  fubordinando  1*  vno  all'  altro 
medio  opponuno  à  i  difòrdini  feguiti  con  proporzione  co^  marauigliofiu  » 
dalla  owgreffione  di  Adamo;  mCcon  grado  per  grado^iino  al  Itipremo  Capo 
finezza  d' amore  cangiando  in  benefr*'  vifibìk  della  Chicft  >  Principe  delhL» 
ciò  la  pena ,  volle  onorare  l'vmana-j  Religione  Criftiana ,  e  Paftore  vniucr- 
condizione  ;  ammettendo  l'Huomo  à  ùtìc  della  Greggia  fedele  ;  che  è  il  fuo 
parte  di  quelta  cura  rublime,che  èpro-  Vicario  in  Terra,  al  quale  in  perfona 
pria  di  Dio  :  dal  quale  in  Quelli ,  che  di  Pietro  Apoftoloegli  diilè  .  Pafci  le 
gouernano ,  ogn'  ordinata  Potefti  de-  mie  pecorelle  . 
Kcnde.-  come Kri/Te  Paolo  agli  £fesj.  e  Da  (^ue^  vtiliffiffla>  e  iàpiendffiflMi 


Digitized  by  Googfó 


dìfpofizionc  di  Crilto ,  nafce  ne  i  Sud-  bito;  e  rcmpìo  difprczzando  le  tue  am* 
diii  l'obligo  d'obbedire,  c  ne  i  Prelati,  nionizioni,trargredendo  gl'ordini  tuoi 
c  Paftori  Tobligo  di  goucrnarc.  11  che  fi  daimarà  ;  la  Tua  malizia  tornarà  inji 
non  poteadon  A^coza^  ché  iiPt^  diÉii6^dcl€afioiiaD9ccb  tei ittaotei*^ 
'to  vedale  conoCa  le  necdlttà  fpiriciuiii  iti  Mi'fe  i  quello  fk mimclu»  6 peR.co^ 
dd  Popolo  fuoy  l'vfj  de  i  mezzi  ddfi^  Éàxd'UyO  per  vinano  rirpcno^  d  per  te- 
nati  al  rimedio  di  quelle  \  la  vigilanza,  dio  della  fatica,  ò  perche  non  pcnii  ad 
e  fc.lelta  de  i  Miniftri,  \  quali  pili  im-  applicare  à  i  bifogni  gli  opportuni  ri- 
mediatamente  appartiene  cuftodire  le  niedj,  l'Empio  alla  tua  cura  coninicHo, 
pecorelle  di  CxUto  )  è  nccefl'ario,  chc^  fi  dannarà,e  tìi  mi  renderai  conto  del- 
Qucfti  di  tempo  in  tcinpo,conformc  1  la  dannazione  di  quclloj  e  rAnin:a  tua 
SacH  Ciaaiii  coa»iiéilio>  tifiti  la  fusi  fìlt  lÌfM!»  #4ucU' Anna  per  tut^ 
EKocefi^ Hueda  ogni  parté  di  db  ton  .triiiim  Witiiilli léiliiiii  1  iiiii  i  j 
diligenza:  come  outUcychc  à  Dio  Su-  11  Tuono  di  qucfta  fpauenteuole  mi- 
premo  Paftorc ,  cfcue  rendere  ftrettiiTi-  naccia,  deuc fenrpre  riiiibombarc  à  gli 
mo  conto  di  ciafcheduna  Anima  del  orecchi  d'ogni  prudente  Prelato  ;  mi 
Popolo  fuo;  fe  per  fuo  direttolo  uolon-  fpccialmente  deuc  renc'erlo  vigilante 
taria  trafcuratezza  ,  lafcia  di  fare  ciò  ,  nel  tempo,clic  cf^li  viTua  la  fua  Chicfa: 
che  in  benefìcio  di  quella  in  particola-  hfercizio  il  più  nnponante  ili  tutio  il 
re 9  dalla  Tua  Pailoraiélòlidcitudine  fi  -fuò ? lfido%  in  qucfto  tempo,  pili  chcj 
'  richiede .  £  queU'è  quel-pefb  grauiifi-  ogn'alnoi  dcuo^rifpJcadeffr  nel 9sck<^ 
ma,chefaceua  tanto  gemere i  Santi  fO^mcocmnaaaenteauuertì San Gfi^ 
V efcoui;c  che  deue  far  tremare,  chiun-  gotió  Papa,Ja  Pictà  di  Madre^chc  com- 
quc  da  l>io  e  ftato  collocato  nel  gra-  patendo  a  gì*  errori  caflati ,  di  chi  gli 
do  fublimc  di  qucfta  dignità  .  Guar-  detefta  ,  e  promette  ncura  cmcndazio- 
diano,  e  Sentinella  del  Popolo  mio,  io  ne  ;  riccue  con  il  cuore  aperto  i  figli- 
'ti  hò  coftuuip ,  diflcgià  Iddio  ad  Hz-  uoii,tbc  vogliono  ricorrere  nelle  fuC? 
saslndlo;    m  perfbna  iùa  dice  oggi  à  braccia  :  ^  ma  iafieàit  con  qucfta  Pietà 

tempci^vede  venire  V  Inimico ,  WtìfKrtiiÉgtfltoi  wv^ltéMiif^ 


V  *w»^»wvy  vian  ujiiuicu,  cv-  vcciio  :  i'ara;nio,  o  3  gouernare  Angeli  ;  non.» 
non  deue  render  conto  la  Sentinella.*    fulo ottima  ,  nia  neccfìitrjil.ma  farebbe 

'ffi^^fi""^  ^^^'^^  ^*  ^"^^  trafcurato  .  la  i<egola  ,  di  non  /ifriif  ere  y  di  ncni^ 
5f  .fl^*'*  «wnjj'ida  Air  armi,  non  Difgufrare  akuno>nel  len  po  della  V  i- 
da ^1  fógno  jeft  potendo  coniò  Àuo-  -flfi&Qa  nclgouettio  vmano,  e  doùc  t*- 

•tere  nfuegliafe-\élii  è  addorilcritato,  -ittìmjl/^immifat^i  rtjòmkàm^ 
non  Io  ri,c  manca  dal  fuo  doucrc  ;  on-    tanto  fp6CÌofà,quàik!OÌm0oflibiiei«iiK 

de  1  Inimico  fa  fri  agc  d*  akùno ,  ella  ''Ì?:irfiWJIà>f*afka.  la  felicità  di  qucfto 
deuc  render  conto  di  quel  fanguc,fino     fiicceflb' lion  è  tocc^tà^on  dico  à  tooi- 

^^^J^^èoccioh .  Cosi  auiierrà  à  te.     ti  Santi  Prelati,  mà  nè  pure  ad  vn  foto 
vllr  ^iS^  fiHÌis6rai  ai  tuo.dc-    R^A9^^iifi*^.neila  lua^  dilcKiifin^i 
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Chida  di  Corinto  j  quando  la  Criftia* 
niti  era  nel  fa^j  foramo  feruorc,  cd'era 
tutt'vno.rclTcr  Murtircc  CriftianaL'i- 
ftdfo  IddiOjChc  poteua  far  ciò,  che  vo- 
4eua,  n  )n  hi  voliuo»  chetutt'i  medica- 
menci  de  i  mali>chc  nafconu  non  dalia 
natiua  noftra,  mà  da  i  noftri  difordini, 
fofsero  dolci  ai  giiflo  »  e  delizi uH  al 
prendere  ;  mà  gli  Jù  collocati  in  Dro- 
ghe,in  Semplici»  ò  altre  cofe  di  qualità 
mmarc,ed*ingrate  al  palaio.ll Sammari* 
tano  piccoiìiTimo  dell'Huangciio^aqucl 
Mifcro  anàlfinato  nella  ftrada  di  Gieri- 
co,jion  ifpruzzò  d'acqua  ro(à  le  piaghe, 
clafcio  libere  le  membra  impiagate,mà 
ndle  ferite,  con  l'oglio  della  piaceuo- 
Iczza,  mefchiò  il  vino  d'vna  mordaci- 
tà,e  vigor  falutarc  -  c  non  contento  di 
quefto,infaftiò,e  legò  ftrettaraente  lc_> 
membra  impiagate .  Leui  il  male  co- 
lui, al  quale  difpiacciono  i  legami  dc- 
gl*  ordmi ,  e  decreti,  che  fi  fàimo  i  per 
impedire  la  putredine  delle  colpc^ . 
Quelli  al  quale  difpiacc  l' amarezza»» 
della  medicina,/]  doiga  non  del  Medi- 
cocche  la  preferi ue.mà  dell'intemperie 
de  fuoi  vmori  difordinati,chela  richie- 
dono, Vn  colpo  di  ferro  fa  lutare,  vn 
bottone  di  fuoco,non  deue  eflere  il  pri- 
mo medicamento,  è  vcramù  non  deue 
cfcludcrfì  da  i  mcdicamenti,quando  gli 
altri  non  giouino,quantimquegcma,ed' 
cfclami  rinfermo,che  vi  foggiacc  ed'il 
ialciargli  per  piaceuolezza ,  quando  il 
male  lo  richiede^,  farebbe  vn  tradire  V 
Ii>fermo:  c  da  Medico  diucnire  omici- 
da, facendoli  r<y>  della  Morte  di  quel- 
lo, aj  quale  per  debito  deU'vfficio  do- 
uea  procurare  la  vita  . 

IdJio  nell'amica  legge,  ordinò,  che 
quando  pei-  placaie  lo  fdegno  fiio,  fo 
gj;'niferiug  Acrificioi  prima  fl'ogn'altia 
tm(A  il  Spmroa.  ^acqfdo^c  cojo  il  i^^igue 


della  Vittima  purifìca(Té,c  fàntifìca/Tc^ 
l'Altare.  Il  che  in  figura  ci  ammaeflra, 
che  il  primo  4  purihcarfi,  e  fanti fìcariì 
nella  Viitta  Epifcopalc  deue  effere  il 
fuo  Tempio .  E  Crifto  Signor  Noftro 
entrando  in  Gcrufa lemme  in  quella./ 
Vifita  rrionfale,che  fece  di  quella  Cittì 
poco  prima  della  fua  morte;  prima  di 
ammac/lrarc,  e  corregere  ilPopolojvi- 
fitò  il  1  empio^e  (juiui  cafì-igò  quei  tali, 
che  con  i  traflìchi,dcll'auarizia  aueano 
cangiata  U  Cafa  dell'Orazione  in  vna 
Spelonca  di  Ladroni.Di  qui  e,che  Noi 
feguendo  V  ordine  ecclefiaftico  \  dopo 
d'aucre  à  i  fedeli  Defbnti  nel  Signore 
data  ra(foluzione,e  l'aiutojche  per  Noi 
fi  può  con  le  orazioni  prefcritte  dal 
Sacro  Rito,  vifitaremo  gl'Altari,  e  Ic^ 
Chicfe,  informandoci  come  f\  ammini- 
Arano  in  elle  i  Sacramcnti.con  qual  de- 
coro fi  faccino  le  facrc  Funtioni  ;  in»» 
qual  modo  £i  recitino  i  Diuini  vfficj  : 
con  che  applicazione s'infegni  la  Dot- 
trina Criiliana:  e  quale  fia  la  vita,quali 
icoftumi  dcgriicciefiaftici  .  Chi  vuole 
rimediare,  che  vn  arbore  non  folo  non 
fi  fccchi,mà  di  più  in  tempo  di  fbmmo 
caldo  mantenga  frelchi  i  nori,e  maturi 
i  fuoi  frutti,  è  necefiàrio  mantener  fres- 
ca, e  cudodire  con  diligenza  la  radice 
di  elio  .  Cosi  acciocchc  la  pietà  nojL^ 
manchi  in  vn  Popolo,eziandio  in  mez- 
zo alle  occafioni  di  perderla,  anzi  fìo- 
rilca,vnico,  edottimo  efpediente  c/;o- 
ipe  auucrtì  San  Giouanni  Crifoftomo> 
mantenerla  viuanegl'Hcclefiaflici . 

L'altezza  del  grado,c  dell'vlficio  fa- 
cerdotale  richiederebbe  Angeli,  e  non 
Huoniini.con  tutto  ciò,con  la  grazia  di 
Dio  ancora  grHuomini  polfono  imi- 
tare Je  perfezzioni  dcgl'Angeli,e  sfug- 
gire quei  difctti^he  ppr  troppo  ci£an- 
^9  cQjjioi^q:,^      l^ugimxu  •  Quando 

quc- 


t 
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Litro  /.  Pan 

i|uc(ll  vi  nano,  fi  procurar!  d*aiutarC-> 
la  debolezza  altrui  con  le  paterne  am- 
moniziuni>  e  qu«iido  qucfie  non  badi- 
no al  rimedio ,  ò  qucfte  non  faccino  il 
fuo  effetto  f  per  non  incorrere  in  quei 
caftighi  di  Dio ,  che  prouò  il  òommo 
Sacerdote  Hcli ,  che  verfi  i  figliuoli 
colpcuolinon  vso  il  rigore,chc  douea, 
come  Luogotenente  di  Dio^  adoprare- 
mo  queirautoritijche  egli  ti  hà  conce- 
duta,conforniandoci  a  i  òacri  Canoni 
c  con  noftro  grauc  difgufto  verremo  à 
i  caftighi.  Ci  aiuti  à  qucfta  cmcndazio- 
nc,che  tutti  defiderianio  negriiccJcTu- 
flicijChi  hàzelo  di  Dioi  informandoci 
di  quello,  che  Noi  non  fappiamo  :  nià 
nelle  informazioni  non  abbiano  luogo 
le  paifioni ,  non  Je  vendette  ,  e  molto 
meno  le  calunnie  -  Non  il  metta  nel 
Turibile  di  Criftu,fu'l  fijoco  fantifìcato 
il  fulfo  di  Sa tanaifo: poiché  fi  come  ri- 
ceuercmo  con  rendimenti  di  grazie ,  e 
con  fedclifl'una  fegretezza  colui ,  chc^ 
per  bene,  ò  publico,  ò  priuato,  e  con- 
forme à  i  Precetti  Enangclici,  daràoc- 
cafione  à  Noi  di  togliere  qualche  pro- 
greflo  al  malc,chc  forfi  occultamento 
vada  ferpcndo  ^  ed'ifchiacciare  il  capo 
à  qualche  picciolo  ferpc,chc  fia  entra- 
to in  queflo  paradifo  delia  fua  Chiefa  , 
COSI  trouarà  vn  Giudice  feucro  della»» 
fua  Malizia,  chicercarà  ncll' autorità 
Epifcopale  vn  Iftrcmuito  r.tliu  fiJL^ 
mala  volontà  .  Sopra  tutto  non  fi  fnii- 
nuifca  dal  Ricorfo,che  e  aperto  à  tutti, 
la  iliuercnza  domita  ali'  ordine  Sacer- 
dotale» ed'  il  lifpettoalla  Superiorità 
del  grado .  Iddio  nialedi/fe  io  sfaccia- 
to figliuolo  di  Noe,  perche  difprezzò 
il  fuo  Padre  vbbriaco^c  con  gli  fcherni 
dei  vizio  fi  ilefe  a  contaminare  la  ri- 
uerenza  douuta  ad  vn  Padre .  Crido 
Noftro  Signore  c  Maeflro»  quantunque 
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per  bene  del  Popolo ,  fbfJc  coftretro  i 
{coprire  i  difati  degl'  ipocriti  Sacerdo- 
ti,da  quali  poteua  criTcrc  pcruertito;  ac* 
ciòcche  fe  ne  guardaffe  ;  nulladimcno 
comandò  la  riuerenza  douuta  al  Gra- 
do ,  quantunque  i  Graduati  fòffero  vi- 
zioH  .  Onde  comandò  à  i  Leprofl  ,  da 
lui  miracolofamcnte  fanati,chefe  li  v-' 
miliaflero  ;  cd'allc  1  urbe,  che  l'vdiua- 
noj  che  prontamente  robbediffero  nel- 
le cofe  del  loro  vfhcio  . 

Alla  foUecitudine  dcr.bcne  fpiritua- 
le  della  Chiefa ,  dobbiamo  per  debito 
del  noftro  viiìcio  aggiungere  ancora_> 
la  diligenza  circa  i  Beni  Temporali  di 
ella:  informandoci  del  loro  (lato,e  del- 
la loro  amminiflrazione .  Per  queft'tf- 
fccto  ordiniamo  à  qu£lii,à  quali  appar- 
tiencjthe  tenghino  pronte,  &  all'ordi- 
ne le  fcritture,  &  i  libri  necedàr)  j  dfl^ 
quali  poflà  venire  in  chiaro,  come  cer- 
tamente lperiarao,la  diligcnza,e  fedel- 
tà di  chi  hà  maneggiate  r  entrate  Ec- 
clefiaftichei  che  fono  il  Patrimonio  de 
Poueri,  e  l'Eredità  di  Ci  ifto  ;  del  quale 
egli  nel  fuo  rigorofo  Giudizio,  à  Koi  > 
come  à  Sopraflanti  per  elio  oLligati , 
domandali  f>ruto  tonto .  Efortiamo 
paterna  niente  gli  Occujatori  de  beni 
eccldìaftici,fo  vi  fono:  i  Debiti  vi  mo- 
roli  de  luoghi  pi):  gli  Eredi,  che  ncii-» 
hanno  ailempitc  lo  pie  vcjlontà  de  i 
Teflutoiijà  fare  da  sè,  ciò  cliC  Iddio,  e 
la  Chiefa  da  loro  richiede:  enonaf  rct- 
tmo ,  che  adopriamo  con  loro  txei 
mezzi  efficaci,  thei  v^-i  cri  Canoni  }  ro- 
fcriuono,  e  la  C  ofcien^  ci  rammaita  ; 
come  con  eguale  rifoluzione  eccfi;<»ìr 
za  infallibilmente  fàremo)fenza  ripuaiv 
dare  in  faccia  ad  alcuno,  quando  l'au- 
uifo  non  badi .  Se  alcuna  ragpionc  ri- 
chiede dilazione;  fe  alcun  panito  può 
i^ilitare  l'efecuzionc  peraltro  difriwi- 

fì    z  le. 
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k,  Noi  con  r  orecchio  di  Padre  vdirc-  te  le  Stragi,Ie  Pcfli,Ic  Guerre  i  Terre- 

roo  rutti.c  quando  ci  fia  })ropofto,raJua  moti,e  gli  altri  flagclli,chc  difcrtano  le 

la  Oiuili^iaj  e  la  Cofcicnza,  che  à  Dio  Città,e  /piantano  le  Nazioni.  Pcr  ian- 

^obhMiHO  nuntencre  inimacolata>con-  co  ù  come  abbracciarcmo  con  la  Mifo- 

ddòefldoremo  à  coofolare  ogn'  vno  >  rkordia  di  Crifto  li  Peccacori,clie  vop* 

j|el«iDodO  cbe  poocmo .  numo  ricornare  à  lui^e  con  giubilo  del 

Por  <jucf(i  masi  procuraremo  di  cuor  noftro  li  ondarcnio  ad  incontnr- 

otrencrc  il  fine  principale  della  Vifita,  re,ofFcrcndo  alla  Penitenza  loro,quan^ 

che  e  mantenere  nel  nofti  o  dilcttiifi-  to  può  contribuirle  il  nonro  affetto  pa- 

mo  Popolo  immaculata  la  t  ede,e  prò-  terno,cosi  con  gli  olHnati  adopraremo 

mouere  la  Santità  nell'uileruanza  delia  quei  rigori  >  à  i  quali  cili  ci  necciiita- 

jpitiiAa  Legge .  Non  femprc  à  fpiana-  ranno^  fino  à  tanco,che  fi  rauuedino»  -e 

re  va  tìsìo»  ò  togliere  qualche  abidò.;  coU'efempio  dd  caftigo  >  giouino  tan- 

bafla  la  volomà  d'vn  Immediato ,  che  coà  gl'altri  j  Quanto  aueranno  nociuto 

afiifle  al  gouerno .  Non  tutte  le  £icol<  con  lo  fcandaio  delia  colpa . 

tà  di  aflòlucre  da  caii  riferuati ,  e  dalle  Defideriamo  ancora  con.  tutto  l'af- 

fcomunichcò  vero  il  dilpcnfarcà  mol-  fato  del  cuor  noftro  che  fi  cftinguino 

ti  impedimenti  fpirituali  à  quello  fi  co-  gli  od),ed'iniraicizie.ncIlc  quali :fe  per 

municano  .  Per  quefto  i  Sacri  Canoni  difgrazia  vi  foflcro)  efurtiarao  paterna- 

ordinano»  che  i  Prelati  vifitino  leioiO  mente  gì'  intereflàti  con  le  parole  del 

Xliocefi»  <cdocclie*GOii  la  grande  auto-  Principe  dcgl'Apoftoli,  che  ciaCched»» 

rtlÀ  del  loro  ▼fficio  »  fupplifchino  à  jio  doni  à  gPaltri  quei  difgufti>cheich* 

quello»  che  manca  ne  i  loro  Miniftri .  no  ftati  cagionati  dalle  offelè  ^  còrno 

-Noi  aiutati  dalla  Grazia  dello  Spirito  Crifto  hà  donato à noi,  ed'e  pronto  à 

Santo  ,  di  cui  è  proprio  Etono  la  i  or-  donarci  il  perdono  delle  colpe  noftre. 

tezza^ron  tutto  lo  fpirito  noftro  ci  im-  E  fe  bene  farebbe  noftru  defidcriojche 

piegaremo,  acciocché  Iddio  redi  ferui-  le  paci,e riconciliazioni  i\  fuceflèro  pu* 

co,  come  fi  dcue;  fi  fradichi  il  vizio  \  e  ramcntc  per  Iddio;  fenza  cercare  altra 

nel  popolo  da  lui  eletto»  ed'alia  nolba  fodisiànooe>che  quella  di  Dio  ;  nulla? 

coinmeflb^  non  fi  odino  quegli  dimeno  offo*iamoiU»noftra  interpofi- 


fmtMk  di  Adulteri,  Concubinati >  Su-  zione>e  li  paterni  vflic),  affinchè ^i'itf- 

Iperftizionii  ò  d'altra  fccleratezza ,  che  fefi  abbino  dagl'  oftcnfori  le  onorcuo^ 

poflTino  ritardare  la  fua  Mifericordia_»  lezzc  ,  e  fodisfazioni ,  che  à  loro  con- 

dal  beneficarci,ò  vero  prouocarc  il  fiio  uengono.  Molto  più  ddìdcriamo  que- 

fderno  à  fiilnìinarci  caftighi .  Voi  ben  fra  vnione  di  volontà  ne  Cogniugati  , 

conofcetc  la  bruttezza  di quefti  ccceflì,  come  c[uelli,chc dal  vincolo  Sacramenf' 

c  quanto  fiano  pcmiciofi^à  chi  elicom^  «ale  vniti^deuMio  auctó  «Itt  CMP^^  vn 

ttette  i  ed*  alle  Comunità  neUe  <|uali  anima  in  Crifto.  Noi^oii  jcautorìtà  » 

4]udfti  viuono .  Piene  fono  le  Diurne.^  che  Dio  ci  hi  data,  daremo  mano  ac- 

Scfirtiu-c  di  qucfti  lacrimofi  fucccfl)  i  e  ciòcche  fi  Icuino  le  occafioni  delle  dif- 

Faolo  Apoftolo  fcriuertdo  à  i  Romani,  cordieie  fi  ftabilifca  la  ficurezza  fcam- 

ci  moflra  nelle  figure  dell'antica  Lcg-  bicuolc,  dcfiderando,  che  tutti  i  noftri 

fc^c  da^ueiU  piincip^foao  daiua-  diictti^uni  iìj^uoU  ci  ^^'^^^ 
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^clle  cofc  particolari,  che  ci  poflbno 
aiutare  à  confcguirc  qucflo  noibo  fine 
bramato.  - 

Amminiftcavemo»  (eilbìipgiiolo 
ffichiodcr^  Santo  Saouncmo  ddUu» 
Confemazione  .*  e  vorremmo  ancora 
potere  fimmini^lrarui  quegl\aiuti  nel- 
la frequenta  della  Diuina  Parola ,  ed* 
inftruzzioni  criftiane ,  che  farebbe  op- 
|>orctina,e  di  noftra  fomma  confolazio- 
ne.  Mà  non  fi  può  tutto  quello^ciiefì 
vuole  :  fiucmò  con  le  diii^nsenoftre 
quellòy  che  potretno  ;  le  non  podamo 
quello  che  vogliamo:  e  mentre  da  i  fa- 
ttori dello  Spirico  Santole  dalia  voih-a 
cooperazione^eriamo  frutto  copìoilf- 
fimo  di  quefta  Vifita  i  preghiamo  la^ 
Santiflima  Trinità,chc  vi  benedica  dal 
Cielo  in  quel  modo,  che  noi  con  tutio 
Fafeto  paterno>come  fìgliuoU  amacif* 
fimi  vi  bcsedidafiio  in  Terra . 

féMtifex  nnfirmàre  voUns,&f'  Acctdit 
ad  faldifiorium  ante  medium  AUaris  f 
éut  in  alio  loco  conuenienti  {ibi  para' 
tnm  't  Et  in  eo  fedens ,  baculum  pafio^ 
9élem  in  fmi^Ya  tenens  »  Populum  co- 
nmffltimim.ddmaMf  >  qtL<td  uullus 
Miusf&c.  PQttd£RjOipt9.t.4ecoiif 
.ùmsatàM.  ... 

ETplicazione  del  Sacramen-^ 
"  to'  della  Crefima ,  e  del 
Ruo  Sacro  di  conferirlo  • 

Influii. 

DIO  degl'Eferciti  è  il  nodro  Dio  • 
M.ilizia,e  perpetuo  combattimen- 
to è  la  vita  did  Cri/liano  in  terra.  Chic- 
&  Militante  è  Ja  Madre  nodra;  ondo 
oiuna      e  canto  vcilc»  &  eiì^edien^e  à 


chi  è  figliuolo  di  quc(hi;  e  profèflkndo  ' 
la  f'ede ,  iì  dichiara  foldato  di  Dio  , . 
onautoVarmarfi  d'arsii  propoamMi 

vtili  per  difender/i ,  ed'ofcidt8&gl!l* 
mtBkhTCon  i  auali  abbiamo  aperta  ht^. 

guerra  .  Qncul  fono  inuilìbili,  perche.) 
fono  'Spinti  internali ,  e  per  il  peccato 
del  primo  noftro  Padre,  per  il  quale  la 
Isauua  vm.-ina  rcfto  fomniamcntc  in- 
debolita^ hanno  ^andi  vantaggi  foj>ra 

bil^  Ckcbe  rendiao  la  debolezza  jÉoftia 
fuperiore  alla  maligniièie  forza  é^JSO^; 
ftn  Contrari .  Quelle  armi  ci  vengono 
dare  à  noi  dal  noftro  Capitano  Giesìi 
ne  i  Santi  Sacra  memi ,  che  ci  vedono: 
di  Grazia  onnipotente  ,  nella  quale  re- 
cano ipuntate  »  e  morte  l'infocate  fàet* 
ie#  cbe  et  htidÉiio;€Q«Mp94>0«inoni 
teMlatori.  SpecìaliticDce  oiMrfhBMlftAil 
Santo  Sacramento  della  Cotécna$mfn 
ne»  ò  Cccfima ,  che  dir  vogliamo  ;  nel 
quale  riccuendofi  lo  Spirito  Santo  ,  s* 
arma  per  combattere  ogni  foldato.  dt 
Crifto  . 

^;  Chiamali  quello  Sacramento,  Sacra- 
fiento  della  Confermatone  :  la  rag- 


>iieeiMunel  Siaiik»i'fiAirtK 

io,ci  conferma  e  ci  rinforza  con  cflb 
nella  i'ede»  che  allora  profeilàmmoj  6t 
aggiimge  vn  nuouo  dono  di  Grazia,  e 
di  efficace  Virtb,  per  la  quale  ci  rende 
pili  coraggiofi»  e  pili  (aldi  ;  non  folo 
contro  gl'  empiti  del  Demonio  ,  Mon-» 
do^eCarne;  tBàwBonwaUQ k p€s^ 
fècuziom  d^'  Uimaiù  viiibilt  dì  Crì« 
ùo,  e  fìamo  pili  pronti  à  Toftenere  la.» 
gloria,  e  l'onor  Tuo»  al  difpeno  della^ 
rabbia  di  qualfiuoglia  Tiranno .  Cosi 
ùppiaino,  che  fucccdcttc  i  gli  Apofto- 
iiiìU  qM4li  pruna  di  riccuere  io  Spir^^Q 
B  3 
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Sanco  »  ai  tempo  delia  PaiiioAe  di  Oth 
ilo,  tmdiw^memt  iiggiroa»  t  «^Ficcro 

dcbjiwzza.che  alla  voce  dVna  Donoit 
piU  vuitexiuogd.  41  filo  Diurno  Mac^ 

iliO  .  Mi  poi  ricemiro  lo  Spirito  San- 
ta,dal  quale  furono  coritoriii.iri,  riufci- 
rcjno  cobi  intrepidi, e  valorofi,  che  per 
mcx^u  a  i  toriiiciui  ,  c  le  morti  giubi- 
lMdo>pocfiarotio  U  i^cdc  in  Trionfo,  e 
ItlQéMi^éiaGriAo  propagarono  per 


Dio  itceuiamo .  Hi  dli«|»f  ^<4q 

4i  lii^i^  greca  da  pi!Q6ni  Scsttiori  i 
vfta>  per  fìgnifìcare  (Qualunque  Vn- 
zione>ò  Vnguento  defbnato  ail'vfo  v- 
mano  :  mà  da  i  Scrittori  ecclcfiaftici,  « 
da  i  Santi  Dottori  della  Chicfa  s'ado- 
pra,à  iignifìcare  folamcnte  quella  prc- 
zioià  nuftura  di  Baliàmo>e  d*OÌio>  che 
Bel  Qioiittdà  SMtQr^eùicmcBic  àsk^à 
Vefcaui  &l>enediceyecooiàcra..  Que- 


poncffcraodiigiuratc  tutte kipotcaMJ^    ào  Santo  Crìfins^oltre  gli  aitri  fuoi  11- 


éeila  Tcrra,c  dell' Uifcrna . 

Quello  Sacramento,  fu  inflituito  da 
Crilto  Signor  NollfO,come  tutti  gl'al- 
tri; *c  di  fuo  precetto  s' vTa  in  tpicilo 
Sacramento  (  come  infcgna  San  Irabia- 
Bfl^IKapa,e  Martire)  si  SaaaQB$ttib»r 
tfeiMÌrmitmn*lrt  yicÉft-^ihiiiiihm  il 
rtMacdlCrciìma:  edi'Criflofono  lo 
|NiiQÌe ,  ciie  fi  vCmo  nella  Forma 
cramemalc  ;  di  Criih>  il  Rito  ,  ccn-» 
il  quale  fi  amminifVra  .  Quello  c  cci  tif- 
iuno  ;  poiché  clfendo  da  pili  Concili  ; 
mà  pili  ipeciaimente  dal  Sanio  Con- 
0ÌÉìib4i(  !Siciit&  definito  j  che  ia  Con- 
ffmmàom  è  Ssmataaicn  flciìcgue^ , 
cbe  ^daCriAoiii  (Ì2xo<imttxaàtoyéÈk 
^tisdefolo  hanno  l'origine  i  Saeramea^ 
ti,c  quella  \''irtu,per  la  quale  fuperano 
lutti  gii  vmani  Mifterhed'inflituzioni . 

Or  perche  noi  iiamo  ccjnipofti  d'A- 
nima, c  di  Corpo,  e  l'Anima  nofira  in 
^ueda  vita  mortale  intende,  e  difconre 

^m^49patàmaià4»4Sm&,  apparto» 
aoKi  aib^Bomà^witeìmiewa  di  Dio^ 
moàiymit  i  Sacramenti  di  cofe  fcaSr 
hìM^t  mmeiiiali  ;  le  quali  accompagna- 
te da  parole,  e  riti  proporzionati  al  fi- 
ne della  loro  in(liruzione,fàce(Tero  in- 
tendere 3  noi  la  VirtUjche  hanno,&r  in 
ifià4iiheucli^io  grajudiiiuao  j  che.da^ 


goificati)  come  quello,  che  ècompoibo 
da  due  vtiliflìmi  liquori ,  accenna  ixL* 
quefto  Sacramento  la  varietà  de  i  do- 
ni dello  Spirito  Santo ,  &  è  mirabil- 
mente accomodato  à  fare  intendeire  à 
aoigl'dfcttidiafl».  L'Oiiodito» 
tiin-domaiqae  è|MiAo9  pcoctca^  eli 
di^ode ed'  anticamente  pc^  meglio 
diiporiì  alla  lotta ,  s'vngeuanocon  elio 
i  Lottatori.  Il  Balfamo  riempie  l'aria 
di  grato  odore;  ed*  impedifce  la  pu- 
tredine in  quei  Corpi 9  che  iono  voti 
dal  fuo  liquore  .       ^  •  \ 

QmAi  pcrl'appuofolòaoipriiicì- 
pali  miad  dfll  tennoMo  dàh  Ore- 
floià  :  ad  c|ttye  Io  Spinto  Santo  aucn* 
do  comunicatala  pienezza  della  fììa^ 
grazia  nel  noftro  Oipo  Crifto  GicsU  , 
da  lui  in  noi  Tue  membra ,  à  guifa  d'O- 
iiojlì  diffonde  >  e  penetra  tutta  l'anima 
noftra .  Si  difpone  di  pib  con  querta»> 
viuiìàfic  ii  Soldato  di  Crifto  alla  Lot- 
ta con  gl'Inimici  inuifibili/ddla  quale 
parla  l'Apoftoio  HolO  .*  fi  riempie  di 
quella  Grazia,che  ci  operare;  e  dare 
nell'opere  quel  buono  odore,  che  coii- 
fola;&  edifica,  chi  le  vede  ;  iropcdifcc 
nella  fragilità  della  nofrra  mifera  con- 
dizione la  putredine  del  peccato  :  e  fi 
clic,  fi  coAia  uA  lAcontiimiUto 
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corrotto  il  noftro  c;iorc ,  in  vigore  di 
quel  Balfamo  onnipotente ,  &  inuitìbi- 
le  )  che  da  cjuefto  Balfamo  matcrialo 
viene  fignihcato» 

A  quefta  Materia ,  fi  aggiunge  For- 
ma di  parole  proporzionate  al  Diui- 
no  Mifterio,  che  fi  opera;  e  dice  cosi . 
Io  ti  pegno  con  il  ftgno  delU  Croce  ,  e  ti 
confermo  con  il  Crifma  della  falute;  nel 
nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo y  e  dello 
Spirito  Santo .  Queftc  parole  efprimo- 
no  tutta  la  vinli  di  qucfto  Santo  Sa- 
cramento ,  c  la  principale  cagione  di 
cflb  .  Quefta  e  U  Potcftà  fuprema  di 
Dio,  la  quale  fola  può  dare  efficacia  à 
i  Sacramenti  di  cagionare  la  Grazia:  e 
quefia  potcftà  s'efprime  nelle  parole.^ 
/  n  nome  del  Padre^del  figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo .  Li  due  effetti  di  qucfto 
Sacramento  vengono  fignificati  dall' 
altre  parole  i  cioè,  la  Robuftczza  dell' 
animo  ,  ed'  il  Coraggio ,  che  per  loro 
faluczza  ft  dà  à  i  Fedeli  per  quefta  Sa- 
cra Vnzione,  fi  c/primono  con  dire/o 
fi  confermo  ton  il  Crifma  della  falute  . 
L'altre  parole  ;  Io  ti  fegno  con  il  Segno 
della  Croce  r  fpiegano  il  fegno  fati  o,e 
proprio  della  Criftiana  Milizia ,  chc-> 
noi  profeflTiamo  ;  cioè  il  fegno  della_* 
Santa  Croce,  nel  quale  fi  contengono  i 
due  principaJi  Mifrerij  della  Fede  no- 
ftra,cioèrVnità,c  Trinità  di  Dio,  l'In- 
carnazione ,  e  Morte  del  Noftro  Sal- 
uatorc . 

£  proprio  VflRcio  del  Vefcouo,con- 
fcrirc  (jucfto  Sacramento;  &  efli  e  T 
Ordinario  Miniftro  di  eflb .  Cosi  è  de- 
'finito  dal  Sacro  Concilio  di  Trento, 

è  antichiflìma  Tradizione  Apoftoli- 
ca  nella  Chielà .  Quefto  non  folo  fi 
moftra  con  il  Tcftimonio  di  molti 
Saniifllìmi  Pontefici ,  c  Santi  Dottori  ; 
mà  anco»  fi  caus  M  libro  degl'  Ani 


Apofiolici;  ne  i  quali  narra  S.Lfica,chc 
e&ndo  fiati  battezzati  i  Sammaritani , 
furono  mandati  colà  dagl'  altri  Apo- 
ftoli  i  Santi  Pietro,c  Giouanni;  accioc- 
ché quelli  riceuc(rero>in  quefto  Diuino 
Sacramento  della  Confermazione ,  lo 
Spirito  Santo .  Non  mancano  conuc- 
nicnze,  che  moftrino  eflcr  ciò  (àpicn- 
tiflimamentc  inftituito;  delle  quali  ba- 
ftarà  qui  accennare,  che  fi  come  è  prò- 
prio  degi' Operar)  inferiori  apparec- 
chiare, e  difporre  le  materie  neceffarie 
per  la  fabrica  d'alcuno  Edificio;  mà  il 
difporre  di  efieyed'accommodarle  à  di- 
fegno  per  condurlo  à  perfczzione ,  e 
opera  propria  dell'Architetto  ;  cosi  cf« 
fendo  qucfto  vn  Sacramento ,  non  di 
neceffità  ;  mi  di  perfezzione,  6j  abclli- 
mento  dello  fpirituale  edificio  della^ 
Chielà  ,  doucua  la  Poteftà  di  conferir- 
lo,ap|^rtenere  non  à  gl'Inferiori;  mà  à 
i Supremi  Miniftri  di  Dio,  che  fono  i 
Vclcoui ,  à  quali  s*ap{K)ggia  l'architet- 
tura fpirituale  di  quello. 

Quefto  Sacramento  èvno  de  i  tré," 
che  imprime  Carattere  nell'  Anima  :  e 
fono  Battefimo,  Crefima,  &OrdinO  : 
onde  non  fi  può  pigliare  pib  volte  ;  e 
chi  ardifie  fallo,  làrebbe  Sacrilego  »  e 
reo  di  grauillìmo peccato.  Quefta  Vo- 
ce Carattere  efprinic  vn  Dono  parti- 
colarc,che  ci  fà  Id.iio,  contrafegnando 
l'Anima  nofira  con  vn  fegno,ò  qualità 
indclebilCjConla  quale  fiamofpiritual- 
mcnteconofeiuti,  e  feparati  da  quelli,  i 
quali  non  l'hanno  .  Di  più  ci  abilita  à 
riccucrc  fj' altri  Sacran)cnti .  Cosi  lì 
Carattere  ,chc  fi  riccucncl  Battefimo, 
ci  abilita  al  Sacramento  della  Crefima; 
&  il  Carattere  di  qucfto,  ci  difponc  al 
Sacramento  dell'Ordine  ;  &  il  T  arattc- 
re  di  quefiojci  fa  idond,ò  à  fcruire  nel 
Santo  Sacrifìcio  della  Mcffa;  ò  i  con- 
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Itamìl  Corpo ,  e  Sangue  del  Si^o- 
ye>  òadcftreProcioatori'dt  Grifioi 
dandoài  Fedeli  gl'altri  ììiqì  Santi  Sa- 
csamciin. 

Non  deuc  il  Criftiano  trafcurarc  d* 
armarli  delia  Grazia  dello  Spinto  San- 
to in  quefto  Sacramento,pcr  quanto  a- 
ina>c  ftinia  la  fiui  falucc  :  poichc  Te  be- 
ne non  e  in  tal  modo  neceflàrio  U jpi- 
gUaiioy  che  lènza  quello  non  (1  powL* 
aleunu  Tatuare  \  con  tutto  ciò  per  la^ 
■grandiiìiuia  lua  vcilità,  e  per  il  defidc- 
rio  effìcaciilìmo,chc  ha  la  Santa  Chiefa^ 
che  in  tutti  i  fuoi  figliuoli  fi  pcrfczzio- 
jii  la  Fcdc,e  crcfca  la  virtù,  deuc  fum- 
inamente  da  ciafchcduno  efTere  defide- 
rato  •  Le  difpofizioni»  che  fi  richiedo- 
aoìBColui  che  io  ficaie^  fiìnosJa  pi»» 
■Bichefia  battemio^^lafccondatcliei» 
•  abbia  almeno  fetifanm  :  la  tetza»  cho 
4MMi  fiia  in  pcccatamortale  :  onde  do- 
nerà confeflàriì;  e  fe  gl'è  lecito  per  l'e- 
tiydouerà  ancora  comunicarfi>per  eller 
meglio  difpofto  à  riccuerc  maggioro 
abbondanza  di  Grazia  •  la  quarta  >  che 
«Km  ila  koi^iunicatoj  ò  allacdat^  da^ 
Gnaiiira  Bcclefìaftica  :  la  quinta  >  cho 
rlàppia  le  colè  necel&nc  della  Fede. 

In  ogni  tempo  può  conferidì  que- 
ito  Sacramcpio .  Si  fuole  pcrò>  quando 
altro  non  accada,  eleggere  particolar- 
mente il  tempo  della  Pafqua  di  Pente- 
cofte  ;  perche  in  qucfto,  fopragl'Apo- 
itoli  fccTe  lo  Spirito Àmto>e  li  ftce  nar- 
tecipi  ^'^fftì^éomtt  grazie»  che  li 
jBomcrilcQfii^  liei  Sacramento  della.» 
Confèrni^MiNl^'acciòcc  il  tempo 
meddfìmo  ci  rammenti  il|beneficio, 
che  il  Signore  ci  fa .  11  Rito  facro  di 
confèrirJo  è  pieno  di  marauigliofi  mi- 
iterj ,  e  dVtUiiTimi  infegnamenti .  Se- 
gna il  Vefcouo  nella  fronte  del  Creii- 
.  JiuuojCOA  il  Sacro  Ciiimaiil  fegno  det* 


Ja  Croce  »  perche  la  fronte  è  la  partej 
pili  coipicua^  «  piii  nobile  del  corpo  ; 
iieiia  quale  l'Huomo  fuole  moTtrar' i 
fegni degl'affetti  dell'Anima  ^partico- 
larmente della  Paura  >  e  delia  V'ergo- 
gna  .  Santitica  adunque  qucfta  pano 
la  Grazia  delio  Spinto  Santo:  c  li  co- 
me dall' aiuina  cicl  Crclìniato  Laccia 
ogni  Timore  ,  di  confcllkre  iiurc}nda- 
meme  la  fede  di  Criftoicd'ogni  Ver- 
gogna di  gloriar^'  degà'pbbrobn  della 
fua  Croce;  così  ancora  in  quella  parte 
l'auualora,  doue  fogliono  vcuciii  i  fe- 
gni  della  fua  debolezza  .  Deuc  in  ol- 
tre qucfto  fciMio  cUcr  nella  fronte,  ac- 
ciocché il  legno  della  noftra  1  eae  Jia 
nella  parte  più  viiìbile  di  noi ,  i  quali 
non  in  occulto  ;  mà  a|>cnameme  con- 
.fediamo  ii  nome  di  Crifto  i  che  coiu 
quello fegno  della  fua  milizia,ci  rende 
formidabili  alle  fquadre  infernali  • 
Dopo  la  Sacra  Vnzionc,  colui  che  hà 
riccuuto  il  Sacran.cnro,acciòcche  fcnc 
ricordi  (  perche  non  fi  può  reiterare  ) 
ed'acciòcche  intenda,  ^hc  come  forto 
.^d^o,  diCrifto^  dcue  eflcre  apparec- 
:Chiato  à  riceuer  con  animo  inuitto  tiÀ- 
.  te  le  cole  auuerfc,  riceuc  dal  Vefcouo 
Confermante  lo  fchialfo;  e  dal  medeii- 
mo  riccue  il  faluto  di  Pace  .  Con  quc- 
fto le glcrprime,  che  egli  ha  ottenuto 
Ja  pienezza  delia  Grazia  Celefte  ,  e 
quella  Pace,  che  conforme  infcgna  i* 
Apodolo^fupera  ogni  lènfo.  «r^"./ 
^ ,  Qgelli  »^  fÌ9eMG|ip  quclbo'Sacra- 
i^^Blo  ^  fono  pràematt  dai  Padpni» 
«he  noi  diciamayii^rmentiéQìfnpa- 
ri, e  Comari  :  e  fono  chiamati  cos'i  per 
r  obligazione,  alia  quale  li  foitopon- 
gono.  di  procurare  la  falwtc  di  quel  fi- 
gliuolo, la  quale  e  comune  al  PadrO» 
ed'aila  Madre  del  Cofifcrmato;  am^ 
jQMftni^d^^9,io  q>fo  AltfogQOjMBc 
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cofc  appanenenti  alla  Fede,  cd'air.<c- 
qiiiftoùcli'cterita  Llure  :  c  fono  quali 
Malkuaaori ,  alla  Chiefi,  di  quella  e- 
ctucazionc  .  Fcrciò  fi  contrac  fni  quc- 
fìi  vn  vincolo  di  C  ognazione  Spiri- 
tuale, che  e  leggittimo  impcdimenio 
del  Matrimonio  dafarfii  e  che  impc- 
difcc  l'vfo  del  già  contratto  .  K  iuno 
può  prendere  l'vfficio  di  Padrino  fe_? 
e£;li   niedefirtao  non  auerà  nccuuto 
quefto  Sacramenio  della  Contìrma- 
zioneinc  può  prefeniar'altri  ,  fc  egli  e 
allacciato  ne  i  leganà  della  Scomuni- 
ca i  ò  pure  fe  è  publico  Peccatore  ,  ò 
Peccatrice  publicainc  può  prefentarcj 
piU  di  vno,ò  di  due. 

Li  Prefcntati  fe  fono  Putti,  ò  Infan- 
ti ,  doucranno  efler  tenuti  da  Padrini 
nel  braccio  deftro  ;  gl'Adulti  deuono 
porre  il  fiio  piede  fopra  il  piede  de- 
liro del  fuo  Padrino  .  In  quelli  fegni 
edemi  iì  dà  fenfibiiniente  ad  inten- 
dcrc,chc  quelli  i  quali  pigliano  queft' 
vlHcio,  deuono  con  l'efempio  indriz- 
zare per  il  camino  del  Cielo  i  e  forte- 
nere  con  i  fuoi  buoni  configli,  e  fante 
ammonizioni  coloro  ,  i  quali  prefcn- 
tano  per  riceuere  quefto  Santo  Sacra- 
mento. Ed'ccofa  molto  conueniente, 
che  quefto  fi  fàccia  -  poiché  fe  ne  i 
combattimenti  fbgliono  aififtere  à  i 
combattenti  i  Padrini,acciocche  e  con 
l'arte  ,  e  con  il  confeglio  vi  Ila  chi  gì' 
infegni,con  quali  ripari,ed'affalti  pof- 
fmo  difendere  fe  ftellì,  ed'ofìendercj 
i'Aiiuerfàriojquanto  pib  i  fedeli,  che^ 
deuono  difendere  l'eterna  loro  falute 
dagl'aflalti  de  loro  infernali  inimici, 
deuono  effere  proueduti  di  chi  gl'in- 
ferni quefta  icherma  fpiritualc  ;  &  il 
modo  di  adoperare  quefte  armi  inui» 
ribili,chefi  riceuono  nel  Sacramento  > 
jQuvfU  èrubliguionc  de  iPadruu^^ò 


ComparijC  Madrine  ò  Comari  i  allaJ 
quale  ogn'vno,chc  pigliaiqueft'vfìicio, 
dcue  attendere  i  per  fodisfare  ad  elfo 
con  le  opere  proporzionate  • 

Comincia  la  Sacra  operazione  dal- 
rinuocazionc  dello  Spirito  Santo  :  e 
nell'orazione  il  Vcfcouo  prega  Iddio; 
che  à  quelli ,  à  quali  ha  dato  la  remif- 
fione  de  i  peccati ,  voglia  concederò 
lo  Spirito  &nto  confolatore  dal  Cielo, 
che  gli  riempia  de  i  doni  fuoi.  Confe- 
rifce  poi  il  Sacramento  della  Crcfima 
nel  modo  fopra  fpiegato  .  Per  vlti- 
mo  }  rega  il  Sigore,che  con  lo  Spirito 
Santo  fuo,  dato  prima  agl'Apoftoli  ;  e 
poi  per  mezzo  loro ,  e  de  loro  fuccef^ 
fori,dato  à  gl'altri  fedeli  j  voglia  fan- 
tifìcare  il  cuore  à  i  Confermati  ;  e  con 
l'abitarui  perniancntemente,  cangiar- 
lo in  vn  1  empio  della  fua  gloria  .  fi- 
nalmente benedicendoli,  prega  Dio  > 
che  li  dia  in  quefta  vita,  quelle  virili  > 
che  fono  i  beni  della  vera  Gerufalcm- 
mc)  e  la  Gloria  eterna  nel  Cielo.  Per 
quefta  cagione  niuno  deCrefimati  de- 
ue  partire  dalla  Chieia  prima  di  efferc 
in  quefto  modo  benedetto  . 

Aftìfta  à  quefta  Sacra  Operazione 
con  il  fuo  fauore  la  Vergine  SantifìTi- 
ma  :  e  per  impetrarlo ,  diciamo  Auo 
Maria  . 

yt  fidelis  Populus  ad  fufcipienda  Sacra- 
menta maiori  cum  reuerentia  atqut^ 
animi  deuotione  accedat,?RS,ClPVT 
SanCia  Synodus  £pifcepis  omnibus  , 
vt  non  folumcum  hac  per  fe  ipfos 
erunt  Populo  adminifiranda  ,  prins  ì/- 
lorum  vim  »  fSr  vfum  prò  fufcipien- 
ttum  captM  explicent ,  fvd  etiam  &fm 
Conci].  Trideiit.fein24*  cap-7-  do 
rcform.  .  ,  :. 
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Ammonizione  Epifcopalc 
à  gl'  Ordinandi  in  ceca- 
fionèdi  conferire  il  Sa* 
^  *  cramcnco  deirOrdine. 
ImHr.J//. 

IL  pili  fiiblime  fri  tutrì  gli  Stati  del 
Genere  Vmano  per  comune  con- 
icsib  di  tutte  ie  Nazioni ,  fu  icmpro 
reputato  queUp^ncl  quale  fi  iiiiMCBmo 
t  MiaiifandelhKcUgioiie.  Né  ri  hi 
Popolo  cosi  bafharo  di  natura  ;  cosk 
brutale  di  coflumi  ;  così  acciecato  d' 
iateJletto,  che  à  quefti  non  abbia  dato 
fopra  gl'  ordini  tutti  de  i  Cittadini ,  i 
primi  gradi  dell'  onore  ;  e  gi'  oHèquj 
aagpiuri  della  riuerenza .  L'iftorio 
pnSoediipili  razzo  Popolo ,  al  pik 
duik  koamo,  cJuaianiemrcì 
Ibina^icdaverìtàic  qtà  ci  baila  il  di- 
leggile gi'  antichi  Romani  ftU«RÌ  fià  i 
Géndli  li  più  prudenti^alfommo  Mo- 
narca appoggiauano  il  Sacerdozio  fu- 
prcmo  della  loro  iàifà  lieligione^ . 
Qiiefto  ci  dimoilra ,  che  la  dignità  di 
«udii»  che  più  immediatamente  fono 
osdicarì  al  feniizio  della  Aelinone  ; 
§4lmàièimm  dccicto  fimo  dalla  Nm 
IpKm  voci  sì  chìafe^he  non  hàne- 
ifgfiKO  dVdirle  chiunque  «  eflèndo  Huo- 
ino»  ha  voluto  effere  (Hmaro  Raggio- 
neuole .  PiU  chiare  fono  fiate  neSo 
antiche  tradizioni  le  voci  dell'Autore 
della  Naturai  il  quale  nella  legge  na- 
turale, e  nella  defcendenza  de  i  Pa- 
triafclii  I  slbPrimogemtm  delle  £i« 
flilgle  nik  il  Stcerdozio  :  e  Ltg- 
ge%rtttaf^|)aió  i  (uoiMimM'd&^ 
tutto  il  rimaiiente  det^òpoló  ?  e  vol- 
le; che  fodero  Tua  Parte,  e  gli  chiamò 

ta£gdm«  Cedi  all'  Ytìivà prapri» 


di  quefti  in  appanaggio  le  decime ,  It 
oflferte,i  facrmcil:  che  erano  i  tributi , 
con  i  quali  il  Genere  Vmano  ricono- 
ftcm  la  liA  fiiprciiit  podioniiia  $  'c 
venenut  ini  erra  la  fua  Diuina  Mslc- 
ftà:  venendo  egli  cosi  à  coftitaiirli  fuoi 
Rapprcfentanti  in  Terra  ;  e  con  Taflì- 
ftcnza  Tua  rendendoli  Oracoli  del  Tuo 
volere .  Maggiormente  fi  pcrfczzìo- 
nò ,  e  fu  folieuato  al  fommo  quello 
grado,  nella  Peribna  deli'Vnigenito 
Figliaolo  df  Dio  Signor  Noftio  f  mI 
quale  H  fwmo  inietne  ^gtKfmtHf» 
mente  il  Sommo  Saceidono  deUftiì 
vera  Religione,  e  la  Suprema  Monar- 
chia deirVniucrfo:  c  da  lui,  come  dal 
capo  di  Aaron  fommo  Sacerdoto  ; 
quella  prcziofiirmia  vnzione,  con  ììl» 
auale  Iddio  lo  pofè  in  poflcnò  di  que- 
m  dignità  ibpra  tutte  le  creature  i  s'i 
^Mifii^^ediet'tllttSftkàiftil  ^ 
èticamente,  noti  (blamente  nella 
eia  del  Sommo  Pontificato  €ri<lianÒ^ 
e  nelle  membra  pili  cofpicuc  dellt* 
Prelature  maggiori;  mà  è  arriuato  ad 
imbaliàmare  con  l'effìcacia  della  fuO 
virtU,  e  con  la  fragranza  del  fuo  odo- 
re ancora  l' orlo  della  vede  facerdQfe 
taleyciòèrvltimo  degl'Orditi^  SéàklL' 
jlsiffici>  ela  DiIpòfi(»one  ad  eifi  ;  li- 
die ìntigifÉrdtt'pOMi^  Signor  ìm' 
ftrùjtb'imp^jmL'Bià  ;  tttt^ 
de  colpicuò  vnincrfalmentce  venera- 
bile auefto  Grado  ;  nel  quale  gl*  An- 
geli fte(fì,non  che  el'HaominùhaiUkO 
che  rifpettare.  ^"■  f'^^^l 
■  ^g^ladm^io^^^^N^^K 

S^rpiLtt^ii:^^  dd 

Ondo  del  hfinà^rid  dell*  Altiffimb 
Iddkrfopnricittte  l'altre  condizioni  di 
pefibnc;  anzi  pili  tofto  molto  danno 
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Cfifto  dileitiflìmi  j  che  fietc  qui  con- 
gregati per  clkre  promoHià  gl'Ordi- 
ni dei  diumo  fcruizio»  non  aueftc  fbr* 
■iajMfQliigioiicd''icco(>piaj»  ailSmda 
per  sàKCBcrabilc  qtiet.  vinuafi  pomt: 
menti  »  che  poflbno  meritare  la  vefie«e[ 
'  jpazione  de  i  Popoli  Criftiani .  Poi- 
che  iì  come  difdicc  pili  vna  macchia 
Tozza  in  vn  Broccato  d  oro,ch*e  vefte 
Duzzialc;  c  pili  r».rcdita  chi  la  portfL^, 
che  non  fa  m  vn  panno  da  ilrapazzo> 
clic  è  ucfln  ntgiMiil  ii^rMtcì»  ? 
jmU  icQfMuMÉ»ii  Cl&eft^aibiìifinaà 
degl'inimici  di  Criflo  j  ed 'il  fio  lànto 
nome  pib  efpoflo  alle  loro  ingiunoi* 
bcdcmraic  j  fc  le  macchie  de  i  pecca- 
ri,  o  le  fozzure  de  i  coftumi  dcteftati 
fi  fcorgono  in  quel  Broccato  d'  oro  , 
del  quale  la  viddc  vellica  il  Profeta^ 
RetlCy  cioè  à  dire>  in  quelli ,  che  fono 
lui'pniiioy  epittcoipicuoGnKlo  dei 
Miiitfterìoecde^ìaftico;  che  fé  le  me- 
defiine  li  vedono  in  alcuni  >  ò  delia^ 
^flà  plebe,  ò  del  popolo,pili  ciuilc_^. 

Non  fli  fenza  vn  f  rande  mifVcrio 
l'ordine,  prcfcritto  da  Dio  nella  Tua»* 
leggci  con  il  cuale  fcelfe  all'vfo  fatro, 
e  ferui^  del  Tempio ,  fra  le  cofe^ 
iimjwww  •bili  aifcndsioyle  pib  pre«i 
zio^KfX^  qucftÌD— p  ogBrvM;mile 
fole  prezionflifflc  nella  fua  fpecio . 
Cosi  \  o]]e,che  non  folo  la  Mcnlà,c  gl'  • 
ornanìcnti  pili  cofpicui  dcli'nrca,  mà 
gl'iftcfli  fmoccoiatoi  delie  Lucerna  , 
che  ardeuano  auanti  all'Altare  ,  folfe- 
ro  d'oro  purillimo  ;  per  darci  ani  in- 
.teHdfMl^<pibl'lM»>  il  quale  nellej 
■1  vA\  ilMiimic^ché  noapoflòno  pi^ 
priamenre  ficeuere  la  SauoM^deuti»* 
do-fcniire  nei  facri  miniftcrj  ,uoleiia 
le  perfctrinìmeimolfo  più  richiedcua, 
che  i  Miniftri  f ioi  f.llvuati  al  Grado 


zio;  come  quelli;  che  erano  capaci  di 
vera,e  propria  fantiti.  >  foflèro  la  Per- 
fiutiflima  Pane  del  Genere  Vniaiio  : 
qyamwicjnc  aueftio  4  fame  àgl*Al« 
fili  fiioi»noii  neU*  Ordine  p£U  impor^ 
mntff/.Mt  nell'infimo  GrMii  che  iiw 
paragone  dcgl'  altri  è  di  poca  coali- 
derazione  • 

E  ceno  con  molta  raggione.  perchc 
non  doueano  fsr  corte  al  Dio  della^ 
Maeftà  in  1  erra  cortcggiani»  e  mini- 
ftsL'idìtaiìgliaiitt  (U  qMeUi/iie  lo  ìott 
nono ,  e  lo  coitegeiaao^in  .Cielo  *  Di 
quelli  fi  dice  dalProfcu,  che  fono  gli 
Angeli  fuoi  puri  Spiriti  «  èc  iMiniuri 
fuoi  fuoco  ardente  r  adunque  in  mie* 
fti  deuc  trouarll  il  proporzionato  ton- 
damento  della  facra  allegoria  .•  e  dc- 
uono  e  fiere  gli  Angeli ,  ;che  lo  ferucH 
uono  in  terra;  per  loftaccamento  dal^ 


y  epetA 

padronansa  d'oga'aamocamali;»  jni^ 
ri  Spìriti:  e  perla  carkà^e  zelo  di  un« 
ùfìcare  il  Popolo*,  che  è  il  fine  del  Sa*» 
cramento  dell'Ordine  ;  deuono  eflère 
Fuoco  ardente:  cioè^che  abbiano,  non 
folo  luce  di  dottrina  nelle  Parole,  per 
iiluniinare^'lmelleai;mà  calore  cffì- 
tee  di  tatrelbopiari^da  accendere  § 
liiofiaoiaam-iaiorì . 

Per  difponii  i  conofcere  piìi  dft^ 
vicioola  dignità  dcgl'^iAcj ,  che  bra- 
mate; e  degl'Ordini ',  ne  quali  de/ide- 
rate  cilère  ordinati ,  dedicandoui  al 
diuino  feniizio,  ed 'aiuto  de  proflìmi  ; 
dobbiamo  obbedire  alloSpi/ito  Santo; 
che  per  mezzo  del  Sacro  Concilio  di 
Trento,conianda  à  i  Vel€Oiti,cho  pci«<i 
ma  di  Mninlftiare  afcunSaciMMH 
to^  fpKghinole  qiaUc^  pfopfM»  ed* 
eletti  di  eflb  :  acciòcche  quei  fedeli  t 
chericeuerclovof^nov^eodo  di 

jlfonBijw  fiopairitiiiOT  fi  àì^ 

pOflr 
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pongliifio  dalcanto  loro»  come  deuo-  quel  Sacro  Rico»  che  chiamiamo  Prì- 

noiàjni^eiicic  U  dono  fi>Mimc»€hc  Id*  ma  Tcmfim  :  la  quale ,  benché  fccon- 

ùmMwlàméi'^  JUgmm  nàmfm  è*  do  l' Miaioiie  de  t  Ganooiftl  ila  Or- 

vno'  de  i  fette  Sacrlmenti»inftituiti  da  dine  ;  ttcondo  ropiniooe  de  i  Teolo- 

CiesbCrifto  Vnigefiiiàfigliuolo  di.  gì  noo  é  propriamente  Ordine  »mà 

Dio;per  il  quale  Noi,  come  Miniflri,  prepuatione  à  gli  Ordiiù*  Colui, che* 

e  Procuratori  dello  fteflb  Signor  Gie-  la  riceuc  ;  all'eftema  cerimonia  di  ta- 

sU  Crifto>di^o  facoltà  all'Ordinato  ^  gliare  i  capclli,che  Noi  facciamo  (che 

di  coniàcrare  il  Corpo,  e  Sangue  Tuo  >  è  vn  vfo  ancichiflimo  di  chi  rinun> 

cd'amnuniftrare  al  Popolo  gli  altri  Sa«  ziando  alle  cure  iècQlari,&  al  Mondo» 


cMpimir  ò.#^|èriHfe  di  proprio  v4k  dedicamli  i  Dio  )  dcue  accompagna^ 

<Ì94À  wir  niaìAeii  à  coloro  »  che»  re  k  parole  d'vna  maamìt  rìmiiuut' 

l^o  rtceim  tale  amoricà.  Si  clu»%  d'ogD*  aloacGià ,  eoe  non  è  Dio  ;  dì>^ 

|Ba  Ordine  j  perche  in  quello  Sacra-  cendo  con  la  bocca,  e  molto  pili  con-* 

mento  fono  fette  gradii  IVno  fubordi-  il  cuore  le  parole  del  Salmo  .  Dio  è 

nato  all'altro  ;  e  tutti  fi  chiamano  Or-  la  pane  della  mia  eredità,  e  delia  mia 

dinii  non  perche  jfiano  fette.  Sacra-  foUanza  .  Tu  Signore,  fei  quello,  che 

mentii  ma  perche  tutti  li  ordinano  ad  mi  renderai  negl'  anni  eterni  il  mul- 

vaibb  fiae»  che  ò  la  ftfokftA  fgaft-n  dfjktto  cestinaio  per  quei  beni  tem- 

éHmU^SmMÈ»,  Sacnmci«im>4ÌeUr  pocali»  à  quali  per  tuo  amore  vcJeii*^; 

Eucharìiluee  di  oonivÉteal  Popolo  deri  rinunzio .  A  quefti  cosi  diQxiiU^ 

gU  akri  Saciameati  :  e  tutt'efette  fi  concede  la  Chieià  i  Priuilegj  *  dello, 

trouano  in  chi  hà  1'  Ordine  fupremo  flato  clericale  :  e  gli  riconofce  per« 

del  Sacerdozio .  Quefto  Sacramento,  fuoi»  e  del  Foro  fuo .  Di  pili  nella  fo> . 

confcrifce  la  Grazia  di  eicrcitare  per-  prauefle  bianca  di  lino ,  che  chiamia- 

fettamente,  e  con  merito  l'Ordine ,  al  mo  Cotta  ,  gli  dà  l' abito  facro  ;  e  gli' 
^uale  akuno  è  pron 
cijtol'Aiiiina>jieU'. 
eieJ3iifiMcn/4fèfitfBaei 

ngniiiiiii .  Imprime  ancora  il  OlflH^      Il  Primo  de  quattro  Ordini  Mino- . 

^^proprio»4t  mdekbilei  che  è  vnt^  ri,chiamaiì  Ofliariariato^e  IVfficio  dì 

QiMlità>d  vn  Dono  Diuino»  impreilo  colui ,  che  in  eflb  è  ordinato,  viene^ 

nelì*  Anima ,  per  il  Quale  ella  refta^  fignifìcato  dalla  fua  Materia ,  che  Co- 

perpetuàmente  confacrata  à  Dio  :  «l»  no  le  chyiaui  della  Ciiicfa  ^  e  dalle  pa- 

^on  Poterà,  ò  di  coniàcrare  il  Sacra-  role,^e  Npi  nel  darueia  vi  diremo  p 

4iSBèMMtsbsunttìAi  ed'ammìjùr  tpogjg^ùnasu  fìeiie  adim^  J'O^t 

4pce j  fcone  abbiaiBO  dim'»  gU  altri  Imrio  apciie»  e  lènare  la  Chic&  »  cu-  f 

,Ìi|ipayfnfM  onero  di  ftnaire  nel  fa-  fiodendo  le  colè»  che  in  cfià  ùaoO:  San 

ero  miniàeno  reipettiuameiite  in  vf-  nare  le  Campane  #^^§l' lAromenti  fa- 

fìcio  proprio,  à  quello,che  hà  tal  po-  cri*  ammettere  li  écgfà,  ed'  efcludere 

ceftà  nell'Ordine  Sacerdotale.  daHa  Chielà,  fpecialmente  al  tempo 

Precede  agl'Ordini ,  come  difpofi-  del  fànto  òac r ifìcio  ,gi'infedeli,gli  Eie- 


promoflb .  Di  pili  forn  '  ricorda  nel  candore  di  quella  •  con^ 
hrH'Aarfririi  di  Dip  «  qual  purità,  cd'tnnoccnaa  deiioiio  v&r^ 
t^éemk^^Md}jM  itire  1  Anime  loro.  u 
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Qucft*  Vfftcìo  ancora  fi  degnò  c reci- 
tare il  benedetto  bignor  Giesu  Crifto, 
allora  che  caccio  d^il  i  eiii^Jio  ijuclli , 
che  luprofanauano,  con  fònii  vn  mer^ 
vi  diede  efempio  del  £uMo  scio» 
cbc  dbuiie  aoqpe  >  e  dell'intrepidezzt 
'jD«M*opcrare,fe|flodqtl'9rdinc  vo^ 
In  quello  douete^^rbppalmente  oc- 
cuparui  i  aggi ugnendo' alia  diligerete-» 
cuftodia  delle  cole  fiere  vn  eftìcaeij 
defiderio  di  aprire  il  1  empio  inuifi- 
bilc  di  Dio;  cioè  il  cuore  de  i  Fedeli , 
per  introdunii  la  Santid^eon  le  paro- 
fc«e  con  i  Fatti  ediiìcandocbttmque  vi 
vede:  c  ferrare. il  ffledefioio  per  fem- 
pre  al  Demonio,&à  ipc«caKi4(^ti''^ 
troducono  in  quello . 

Il  fecondo  Ordine  minore  è  il  Let- 
torato c  Voi ,  che  in  queilo  ordinar 
vi  doueteidalU  Materia  di  elfo»  ch'è  il 
lib^deUe  Sacre  Lezsioai>  e  dalle  pa- 
jfl^i^c^jfijiio  la  Fonii%cb^Voi  vdire- 

je  iE^.^fW  l'  inonderete,  che  il  voi^ro 
v/Kcio  è) leggete  al  Popolo  con  vocCj 
alta»  &:  intelligibile  da  luogo  eminen- 
te il  librò  delle  Profezie,  ó  altra  diui- 
nu  fcrittura  >  fecondo  richiederà  il  bi- 
fogno  ,  e  vi  (àrà  comandato  .  Sopra_j 
tutto  procurar  douete«,clie  per  cagio- 
sjio  -di  volharnigglKgiq^fié  traféuEatcj^ 
za  )  nei  leggere  non  ir  imitit.ò>ipi9i^ 
ofcuro  il  fciifo  delie  diiiine  f  rittureri 
onde  iì  unpcdifca  il  tViitto  di  effe  ÌTi_» 
chi  le  afcolta.  Atconipagnate  la  vote 
j^cilc  j)ar9k  con  l'artetio  dei  cuore,  c 
•cèrcMfCi  della  t^w»^  intendete  , 
cl^c  il  luQigo  iid^Ume  Qcl  quale  legge- 
tt.Ti-fainoflral'alio^po(lQ  delia^vtitìi . 
^*wc^c  dou^  jr^lciQ^re  ncll^ 
Chicfa  di  i)io  Voi ,  che ayete  lonorc 
di  leggere  al  Popolò  gl'ora  -oli  fi.oi . 
Ancora  il  Noflru  Signor  Giesu  Cri- 
ftp  A       4irvi9#M^  a  vvite(Mi]i- 


cioj  perche  fappiamo  dal  Santo  Huan- 
gclio  ,  che  egli  nella  Sinagoga  leflc  à 
voce  aita  vn  .luogo  del  Proieta  Ifaia^ 
al  Popolo  ragunacorondoiiiobilicad  da 
cosà  grande  Predecefib^e*.  imitate  Ul» 
Santità  di  quello^cheiègHÌtate  nefl'vf- 
ficio  che  efercitate. 

11  Terzo  frù  gi'  Ordini  Minori  è 
l'Ordine  dell'Eforcifta  .  Quefta  voce 
greca  nella  noftra  materna  iignifieaj 
lo  ftclfo,  che  Scongiuratore,ò  Kipreii- 
ibre  e  quello  nome  ben  iì  conuicnc  al- 
l'vliìcio  i  perche  it  concede  àqueUiit 
che  in  elfo  ordinare  iì  deuono»  la  po- 
tcftà  di  (congiurare  >  fgridare ,  e  fcac- 
ciare  i  Demonj  da  i  corpi  poffcduti 
da  loro ,  inuocando  ilfaniilìimo  no- 
me di  Gicsli  Crifto,  ed'vfando  i  modi 
confueti  della  Chiefa,  regiftrati  nel 
libro  degl'  eforcifmi  :  ò  vero  le  paro- 
le del  fiuico  Euangelio;  onde  ò.  l'vno» 
òr  altro  libro  è  k  Materia  di  qiieft' 
Ordine:  eie  parole  della  Forma  t*clie 
noi  diremaordinandoui)  fpiegaranno 
la  potert  i ,  che  voi  rìceucrerc .  A  voi 
appartiene  dare  1'  acqua  alle  mani  al 
Sacrificante  :  e  quando  è  numerolb  il 
Popolo^he  fi  comunica»  diiporrc>.  die 
«m  lìegua  dìlbidine  \  Àcendo  ntutar 
tv  da  parte  quelli»  che  non  fl'comi^. 
cano.  Ma  la  principale  potetti  9  che 
vi  conferifce  l'Ordine  »  è  il  Donitnio 
fopra  i  Demonj  \  che  voi  efercitarete 
con  l' impofizione  delle  voftre  mani 
fopra  i  bifognoli  ;  in  virtìi  della  grazia 
dello  Spirito  Santo,  e  delle  parole  de  i 
Sacri  Eforcifmi  •  Molte  volte  lì  de- 
^lò  it  hcnigm<lBiK>Kcdcntoce  efèr» 
citare  queft?vÌiicio..cQase  abbiamo  nel 
Santo  Euangelio^e  principalmemc  al- 
lora'quando  .daliaiMaddalena  Icacctd 
fette  De  monj .  Voi  douete  rcndcnie- 
lie»dc^»i«acCMBdo  pdmioamente 
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dall'Anime  voftrc  ogni  immondezza, 
the  à  gl'mfcrnali  inimici  poflù  dar  luo- 
go :  poiché  come  porrete  voi  coman- 
dare à  i  Dcmonj,fealIe  loro  peruerfej 
voglie  obbedite  ?  O  come  gli  fcaccia* 
rete  da  i  Corpi  altrui^fe  per  il  peccato, 
nell'Anima  propria  gli  riceucte  > 

11  quarto  Ordine  Minore  è  l'Acco- 
litato:  cd'Accolitoi  ò  vero  Portatortj 
di  lume  fi  chiama,  chi  in  elfo  è  ordina- 
to ;  perche  il  fuo  proprio  vfficio  è ,  co- 
me dimoftra  la  Materia  dell*  Ordino, 
efignifìcano  le  parole  della  Forma.» 
portare  il  candeliere  con  la  candela.^ 
accefàj  mentre  fi  legge  l'Euangelio  ,  e 
lì  offerifcc  il  Santo  Sacrifìcio  dellio 
Mefià  :  e  Tua  cura  è  accendere  i  lumi 
della  Chiclà  .  In  oltre  dcue  apparec- 
chiare le  Ammolline  con  il  Vino,  e  1' 
Acqua  per  la  SantiiTima  Eucaridia  ;  il 
chexnedefimamente  dalla  Materia, 
dalle  parole  della  Forma  dello  Aedo 
Ordine  fi  elprime.  Luce  adunque  de- 
lie cflère  nella  Chiefa  ognuno  di  voi , 
che  in  queft'Ordine  fi  confacra  à  Dio: 
e  chiunque  vi  vede ,  conflderando  lo 
opere  voftrc,  dcue  glorificare  l'Eterno 
Padre  ;  per  grazia  del  quale  voi  l'cfer- 
citate .  Troppo  difdirebbejfe  Voi  che 
nel  miniftcrio  facro  per  onorare  T  Al- 
tifììmu^e  fignificare  gli  effetti  della  fui 
Grazia^ponatc  il  lume  cftcrnamentoi 
fofte  poi  tencbrofi  nell'Anima  per  lo 
colpe-onde  doucte  intcndere,che  mol- 
to più  onorarete  Iddio  nell'vlficio  vo- 
ftro,  fe  imitarete  Crifto  IsJoftro  Signo- 
re, il  quale  tu  Luce  del  Mondo  ;  ed'e- 
fercìtando  in  vn  certo  modo  l'Ordine 
vodro,  l'illuminò  con  i  iplendori  ilei- 
la  fua  Santità  ;  i  quali  dcuono  ririetterc 
in  Voi,  ed'illuftrarclaChicfa  .  Qucfti 
f()no,Bontà,Giuftizia,c  Verità:  ccPallo- 
xaapparccchiarcte  degnamente  la  Ma- 


teria al  Diuino  Sacnficio,fc  in  olocau- 
fto  perfetto  di  vaftità  ,  e  di  opere  (an- 
te, alla  gloria  di  Dio  facrificarctc  pie- 
namente Voiftcflì. 

Agl'Ordini  Minori ,  fuccedono  gì" 
Ordini  Maggiori,  che  fi  dicono  Sacri  ; 
non  perche  gl'altri  fopradati  non  iìa- 
no  Sacri ,  mà  perche  quefti  rrè  confa- 
cranopiu  particolarmente  grhuomini 
al  culto  di  Dio  con  il  voto  di  cafViri  , 
che  à  quelli  e  congiunto-  e  perche  pili 
da  vicino  miniftrano  al  f  icrofanto  Sa- 
crificio,c  Sacramento  deirEuchariftia, 
11  primo  di  quelli  tre  è  V  Ordine  del 
Suddiaconato:  e  Sud  . Iacono  fi  chiama 
colui,  che  e  in  qiiwfto  Ordine;  pcrcho 
nel  miiiifli-arc  al  Saiito  Sacrificio  è 
fubordinato  al  Diacono  .  Queft'Ordi- 
ne hàanncflo  il  voto  folcnntTdi  Cafti- 
tà  ^  e  gl'Ordinati  rimangono  in  perpe- 
tuo de Jicati  al  fcruÌ2;L»  della  Chiefa^  . 

Di  qui  e,  che  V<»i  i  quali  defiderate 
d'effere  pionioflTiiprinia  di  venire  à  ri- 
ceucre  quefto  GraJo  Pubi  ime,  doueto 
molto  pefatamente  confiderarc  ciò  che 
fate  ed'efaminare  con  diligenza,  fe  per 
l'altiflima  fabrica  di  quefto  fpiritualc 
edificio  auete  fuliìciente  prouifione  di 
virtù  da  terminarla  :  per  non  clporui 
àgli/chcrni  degl'inimici  infernali;  co- 
nile ci  auutfa  Crifto  nel  Santo  Euange- 
lio .  La  Materia  fteffa  dell'Ordine,  eh* 
è  il  Calice  voto  con  la  Patena,che  vi  fi 
dà  à  toccare;  e  le  parole  delja  Forma , 
che  nell*  ordinare  Noi  vi  diremo;  vi 
jjpiegaranno ,  che  1*  vfficio  voftro  è  di 
feruire  all'Altare  con  l'opera  voftrJU» 
al  Diacono:  c  preparare  rvna,e  l'altra 
Materia  <ia  confacrarfi  nel  Santo  Sa- 
crifici'» •  e  come  il  Diacono  TEuange- 
lio ,  così  Voi  nella  Melfa  folenne  can^ 
tar  douete  V  ipiftoia  ;  c  per  quefto  ef- 
fetto vi  confcgniamo  il  iibro  dello 
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EpiftoIc>  che  ffecondo  alcuni  Dottori  9 
apppartiene  ancora  alla  Materia  del- 
l' Ordine  voftro ,  Voftra  cura  è  >  in-> 
vafi  fcparati  fecondo  la  qiialità>Iauare 
i  Sacri  Lini  e  1'  Acqua  doue  fono  flati 
lauati  quellixhe  pili  inimediatamcnce 
fcruono  alla  :>antinuna  £ucarijftia,  de- 
ue  verfarli  nel  Sacrario .  Mi  qucfto  è 
vn  fimbolo  di  quello  ,  che  à  voi  pili 
propriamente  per  vftìcio  appartiene  : 
&  e  quello  ftellò  ,  che  praticò  il  Si- 
gnor Noftro  GiesuCrifto,allora  chc_> 
per  mondarli  nell'Anima  lauò  i  piedi 
à  Tuoi  Difccpoli  :  e  fé  à  Voi  /ì  racco- 
manda^ che  procuriate  il  candore  im- 
macolato ne  iliniyChe  feruono  all'Al- 
tare ,  molto  più  douetc  procurare  il 
candore  de  i  cuori  in  quelli ,  che  con 
U  Religione  ali*  Altare  il  accofVano . 
Correggete  adunque  con  la  douuta^ 
carità  gì'  errori  de  prolliml ,  riducete 
nella  via  della  Salute  con  le  ammoni- 
zioni gli  fliiaù  :  e  lontani  da  ogni  vi- 
zio,ca  imperfczzione ,  con  l'efcmpio 
d'ogni  virtù  fatcui  Guide  nella  via_» 
della  fantitù  :  e  per  eilà  conducete  à 
Ciifto  il  Popolo  Criftiano. 

ALtggiore  ncirvltìcio,e  nell'Ordine 
è  il  Diaconi^ .  La  Materia  di  queft' 
Ordine, cioc  il  libro  degl'Jiuangcl)  \  c 
la  Forma,  che  da  Noi  li  dice  nell*  or- 
dinare >  rp.cc'aaola  qualità  principale 
del  Tuo  minilìcrio  :  alia  quale  s  ag- 

fiugne  il  feruire  immediatamente  al 
accrdotc  m  tutto  il  Sacnlicio,  &  in_* 
fpecie  dandogli  1^  Patena  con  l'Odia  > 
&  il  Calice  preparato  con  il  vino  ,  c 
nel  predicare,  che  f  .no  fegnalate  pre- 
rogaMueneU'Ord. ne  Sacerdotale  .La 
Dignità  di  queft 'vthcio  dal  nome  iftcf- 
ib  di  Diacono  viene  accennata  :  poi*- 
ch^  tantg  fignifìca  nella  lingua  greca; 
quanto  nell'ebrea  ii  A9me  diLeuitaj  e 
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nella  noftra  materna  la  voce»  Solleua- 
to .  Voi  adunque»  che  afpirate  à  que- 
llo Grado  ;  intendete  che  liete  eletti  » 
e  foUeuati  da  Dio  al  Tuo  panicolar  fer- 
uizio,&  in  Parte  Tua .  Da  Voi,  cornea 
già  da  i  Leuiti  portauafi  il  Taberna- 
colo ;  COSI  fpiritualmente  la  Chiefà  di 
Dio  portare  fi  deue  su  le  fpalle  vo- 
ibre:  il  che  farete  con  la  predicazione 
della  diuina  parola  ;  e  con  l'efempio 
perfetto,  precedendo  al  Popolo  in_» 
abito  fanto  di  Virtù  Criftiana  .  Puri 
nel  cuore  da  ogni  carnale  defiderio  » 
come  Miniftri>e  Cooperatori  dei  Cor- 
po,e  Sangue  diuiniilimo  del  Redento- 
re, douete  abborrire  ogn'allcrt<imento 
di  peccato: e  quel  Tanto  £uangelio,che 
voi  predicate  à  gì'  altri  con  la  vocej  , 
nelle  opere  voftre  rifplcnda  .  In  que- 
llo eflfer  vi  può  via ,  e  luce  Vi^ci^ò  Si- 
gnore GiesU  che  fi  degnò  di  fantifìca- 
re  la  Dignità  del  Grado  voftn,  non^ 
folo  predicando  TEuangelio  ;  mi  diP- 
penfando  agi*  Apoftoli  dopo  ia  Sa- 
cra Cena  il  fuo  Santi/Timo  Corpo;  e^ 
SanguCjC  nell'Orto  di  Gethfemani  ec- 
citando con  la  voce  ad  orare  gl'Apo- 
lloli  addormentati  . 

L'Ordine  fupremo  c  il  Sacerdozio  > 
che  nella  Materia  Tua^che  è  il  Calice.» 
con  il  Vinp,e  l'Acquai  e  la  Patena  con 
l'Odiai  e  nelle  parole  della  Formai», 
che  Noi  diremo  per  conlàcrare>chiun- 
quc  ordinare  A  deue^fa  conofcereyche 
che  il  fuo  vllicio  è  il  maggiore  di  quan- 
ti ne  abbia  in  terra  il  Genere  Vmano: 
cioèoiferirc  àDio  T  incruento  Sacri- 
fìcio djU  Corpo ,  e  Sangue  del  Noftro 
Signor  GiesU  Crifto .  Di  pili  à  Voi  ii 
fipparticne  ,  aflìjlucrc  i  fedeli  da  pec- 
cati, al  che  vi  diamo  l'autorità  in  quel- 
le parole  ,  che  diciamo  à  cialcheduno 
ài  Voi  •  Kic^ui  lo  Spirito  Santo  >  &  ^ 
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chi  rimetterai  i  peccati  faranno  rima- 
ti :  Cfi'à  chi  negarai  la  remilTìonc  di 
efilgli  iàrà  negata  .  Queda  autorità 
chiamaH  Poterà  dell'  Oriiline  .  Oltre 
à  quefta  f  v'c  la  PotcfVà  della  Giurif- 
dizione  ;  che  foggctta  alla  Pocefli 
deli'  Ordine  le  pecorelle  di  quefto 
Grcge  diCrifto;la  quale  in  altro  tem- 
po Noi  conferiremo ,  à  chi  ci  parerà 
cfpediente  di  darla . 

A  Voi  Amilmentc  appartiene  aiu- 
tare le  Anime  con  il  benedire,  gouer- 
nare,  predicare ,  amminiflrare  l'Euca- 
riflia,e  gh  altri  Sacramenti»  fecondo  , 
che  richiederà  la  propria  conuenicn- 
za:  che  fono  le  pili  principali  azzioni 
della  Religione  Criftiaaa,  ed'i  fini 
medefimi,per  i  quali  fi  è  fatto  Huomo 
il  tieliuolo  di  Dio .  Vn  Grado  cosi 
fublime  richiede  Huomini  Celefti  ;  ò 
pure  Angeli  Terreni ,  che  tali  fiano , 
per  la  purità  de  i  coftumi  angelici , 
per  la  fopraumana  Sapienza,e  per  la^ 
collante  Santità  .  Moise  fcelfe  fcttan- 
ta  i  primi  Sauj  del  Popolo  ;  acciocché 
nel  gouerno  temporale  raiuialfcro;  ne 
l  quali  il  Signore  dififufe  le  Grazie  del- 
lo Spirito  fuo  j  acciocché  fi  rcndeflero 
abili  ad  vn  tanto  Grado  :  ed'il  Noftro 
Signor  Giesii  Crifto  ritenendo  l' iftef- 
fa  mifteriofa  fignificazione  ;  per  aiuto 
de^rApoftoIijC  Vefcoui  loro  fucceflTo- 
ri  ,  ckircfcttamadue  Dift epoli,  e  gli 
nianviò  à due,  à  due  à  predicare auanti 
di  se .  Si  che,  e  dalla  Figura  dell'anti- 
co ,  e  dal  figurato  del  nuouo  Telbi- 
mento  deue  intendere,  chi  in  luogo  di 
quelli  fucce Je,  quali  virtù,  e  qual  cclc- 
ftc'  prudenza  gli  Zìa  neccfJària  ,  per  a- 
dempirc  1*  otligo  del  voftro  Grado  . 
Doucte,  per  clfcre  degni  Prccurlbri  di 
Crifto  nella  Predicazione,  accompa- 
gnare k  opere  alla  f  edc^  ed'aU'Aoao* 


redi  Dio,rAmore  del  ProfTìmo.  Rif- 
plendino  nella  voftra  vita,  e  nell'inte- 
grità de  voftri  coftumi  ;  e  nella  fantità 
delle  azzioni  voftre,  i  th  ni  dello  Spi- 
nto Santo:  e  già  che  per  diuina  difpo- 
/Izione  vi  eleggiamo  per  noftro  aiuto 
nel  carico  grauiflimo,  che  fcfteniamoi 
e  Voi  alla  noftra  Obbedienza  vi  cbli- 
gate  con  folenne  promcflà,  tali  fhtfiJ  , 
che  nò  Noi  per  auerui  promolTì  à  que« 
fto  vfficio  ,  nè  Voi,  che  bramate  quc- 
fta  promoziune;  fiamo  condannati  da 
Dio:  anzi  piU  toftofia  à  Voi>  6c  à  Noi 
materia  di  merito,  e  di  eterno  conten- 
to .  Seguitiamo  le  veftigie  del  Som- 
mo Sacerdote  Eterno  Crifto  Giesii*, 
con  quella  carità  verfo  Iddio  ,  e  vei(b 
il  Pro  (limo ,  con  la  quale  egli  facendo 
l'officio  di  Sacerdote  ncU*  vltima  Ce- 
na V  e  più  eccellentemente  nel  Calua- 
rio  facrifìcandofìj  s'offerk  su  l'Altare^ 
della  Croce  all'  Eterno  Padre,  auanti 
al  quale,  Sacerdote  eterno,  ancor'oggi 
ii  oifferifce  per  noi. 

Su  adunque  dilettiftìmi  Figliuoli  > 
Speranze  di  quefta  Chiefa,  Germogli 
nouelli  della  Santità  Clericale ,  Luc^ 
della  Religion  Criftiana  ,  Onore  del 
Popolo  noftro ,  Softegno  della  noftra 
debolezza ,  Ornamento,  e  Corona  no- 
ftra^ ftatecoftanti  nel  diuino  feruizio  . 
Kicordatcui,  che  non  auac  folaniente 
à  combattere  con  la  Carne  ,  e  con  il 
Sangue  ;  mà  contro  i  Principi  dellcj 
tenebre  j  e  con  gli  Spinti  Infernali  ; 
non  come  pnuati  f  jdati ,  mà  conte^ 
Guide,  e  Capitani  del  Popolo  eletto". 
Armateui  con  armi  di  Luce ,  ed'in  ve- 
ce di  celata difendmo  la  mentò  vóftra 
i  Doni  dello  Spirito  Santo:  imbraccia* 
ce  lo  feudo  della  Fede  :  impugnate  la 
fj^ada  della  diuina  parola?  veftite  rA>- 
niiua  delia  ^orazata  della  Giuftizia ,  e 

gene- 
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gcncrofamcntc  combattete  \  fapcndo, 
che  con  voi  tutta  la  Celefte  Mjhzia_> 
cumbatte:&  Iddio^che  con  la  Tua  Vir- 
di  vi  rinfbrza«non  folo  è  Ipenacofe  del 
voftro  combattimento  \  mà  alle  vitto- 
rie voftre  apparecchia  eterne  corone  • 
AH'acquiflo  di  quefte  vi  conduca  Gie- 
su  Crifto  f^igliuolo  di  Dio,  che  con  il 
Padre,  e  Spinto  Santo  e  vn  folo  Iddio 
bencdettojvnfolo  Signore,  che  viue,e 
regna  ne  i  fccoli  eterni  Amen . 

$9  U  PreUio  gmdieafle  ;  €he  per  maggio» 

re  intelligenT^a  del  Popolose  piàfodij- 
faxione  de  circoftanti,refplicaxioni,ed 
infiruxx^oni  feguenti  fi  diuidcffcro  vr 
tilmente  in  più  parti,  per  ejfer  molti  i 
Riti  faeri  delle  a'ZXioni,  che  fi  {piega- 
•  tto:  fi  pojfono  dimdere,doue  fono.  i  C4- 
ratteri grandi^  $  ^«4/1  à  téU  tgittù  i» 
Jefiiàopféno  • 


loffaruzzioiie  al  Popolo  ìil» 

j  occafione  di  Solenne  Be- 
nedizzione  di  Altari  por- 
taQli>che  chiamiamo  Tie- 

.  tre  Sacrate  • 

.  /)^r.  IV. 

NElla  vita  di  Santo  Edoardo  Rè 
d'Inghilterra,  fi  racconta  dall'I- 
Aorico  Eairedo  vn  fatto  del  c]uaIo 
fendono  concorde  tcflimonianza  al< 
tri  ^auiffimi  Iftorici  >  con  fieda  al  li- 
bro fecondo  delle  Iflorie  Ingleiì  al  ca^ 
po  terzo  y  &  il  Cardinal  Baronio  nell' 
anno  di  Crifto  fei  cento  dieci  •  U  fac- 
to è  qucfto .  U  Principe  Seberto  nipo- 
te del  primo  Re  lnglcfe,chc  abbracciò 
k  ledc  4i  CciAo^  edi^ò  in  onore  dei 


Principe  degli  Apof^oli  San  Pietro,  in 
vn  beliiilimo  fitu  la  riua  del  tiume 
lamigi,  vn iòncuoiìiTuno  Tempio:  e 
pregò  JMUlkoVdcouftdiLondrayclio 
coii4BMÌifelenni  deUa  Gbìeià  Gatto- 
licaiotconfacraffe  .  La  lìotce  pietd^ 
dente  al  giorno;,  deftinaco  à  quella  fa^ 
era  foknnita  ,  ftaua  vn  Pefcatorc  dor-r 
mcndo  nella  fiia  barca  ,  nella  riua  op- 
polla  del  fiume  ;  quanao  vn  huomo  di 
venerabile  prefenza  ;  e  tale  aUi  vefti- 
menti>  ed'al  icmbiantc>  quale  fi  dipin- 
ge San  PietroitlOfifue^liò  :  e  pattuito 
con  tKo  lui  il  folitQMftipendio  ,  jQ  fece 
daquello  nella  barca  paifare  all'altra 
riua»  alla  porta  della  Chiefa  edifica^. 
Smontato  che  Tu  in  Terra  ,  la  porta^ 
fubiro  s'apri,  c  d'vnamaruuigliofa  luce 
apparue  la  Chiefa  ripiena  .  Viddc  il 
Peicatore  eflerui  colà  vna  grande  co- 
mttiiia  di  Perfone  Sacrc^dal-  volto  del-^ 
le  quali  vlciuano  luminofi  fplendkifì^.: 
&:vdUutta  la  Chiefa  rifonare»  perv-^ 
na  melodia  fuauiirima,ed'vn  armonio;^ 
fo  concerto  di  voci  angelichc,e  di  mu-» 
ficali  iftronicnti,  all'accomj  agnamcn- 
to  della  <^uak  il  b.mto  Apoftolo  pra- 
ticando tutti'  i  Riti  prcicrixci .  daJla^ 
Cliie£i  Omoikit.èù.  quefte  Jàecc^  dte* 
sHlni^  jji'Cooficrò;  &  OidìAÒ  «I  Pefet- 
tore,  che  riferiflè  quanto  veduto  aueua 
al  Vcfcouo,  la  mattina  feguente  .  Oh- 
bcdi  il  Pefcatorc  •  e  mentre  il  Vcfco* 
uo  la  mattina  accompagnato  da  Pre- 
lati,da  Principi, e  da  grandifìTima  quan- 
tità di  Tupoio,  vcniua  per  liU:  qudl'vf- 
fìcio;  quelli  fe  ^  fccc  jacontra»  e  gli 

ScupKiI  Vefcouof^  ^  ftocndor  afirMt 
€hie(l  i  viddc  fui  paunotfolo  la  Croipe 

prcfcritta  dal  Rito  Sacro,fàttadi  Cene- 
re,&'  Arena,  &  in  cflà  difcgnati  al  foli- 
ftHrjjiWi  Alfabeti  Grc««t«  eLatiao* 
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//  Pérrocchiano  InUrutton 


Nelle  mura  fi  fcorgeuano  le  dodici 

Croci ,  fjompaniteà  loro  luoghi  i.o 
quattro  lati  delle  pareti  con  rtltrctun- 
tiauanzi  di  candele  auantled'in  quel- 
le CiO  ji,  come  fe  pur  allora  vi  follo 
(htij  poH-o  ,  fi  vedeua  l'olio  làuto  :  o 
ract|ua  nicfchiata  di  cenere,  fi  ricono- 
H'cua  ne  luoghi  bagnati ,  conforuK  al 
prcfcritto  della  fàcra  cerimonia.  Onde 
ccniHcafi  del  niiracoloi  alzarono  vni- 
tameiite  le  voci  à  lodare  Dio ,  che  e 
femore  mirabilcnellc  opere  fuc  . 

Da  queflo  fatto,al  quale  qui  fi  potreb- 
bervj  aj^giungerc  molti  altri,  euidente- 
mente  iì  conchiude  ;  che  i  Riti  cccle- 
fh'iflui  infpirati  da  Grillo  alla  Chicfio 
fua,  fono  fhcrolànti  :  e  tutti  fono  pieni 
di  miften  diuini ,  e  di  vtiliflTimi  mfe- 
gnamenii;  perche  fono  geroglifici  del- 
la Religione  Cri(liana,ed'oracoli  della 
tede,  con  i  quali  l'ifteflò  Crifto  verità 
infallibilc,ci  ammaeftra  per  mezo  del- 
la Chicfa  Cattolica;  e  così  ci  difpone  à 
qucH'amorcc  riuerenza,  che  à  lui  dob- 
biamo in  Tcrra^ed'à  quella  gloriai  eh' 
egli  ci  hà  apparecchiata  in  Cielo.  On- 
d'è  che  il  Criftiano  deue  fommamen- 
tc  ft:imarli,e  con  fomma  auiditi  deutj 
procurare  d' intendere  il  loro  fignifi- 
cato  .  Che  fe  gl'HuGiiuni  eziandio  (li- 
mati faujflìmi  nel  concetto  vniuerfale 
licgl'  Iftorici ,  li  partirono  dalle  loro 
cafc)e  peregrinarono  con  difagio  gran- 
de à  paefi  Itranieri;  e  lungo  tempo  flu- 
diarono  per  intendere  quegl'ammac- 
ftramenti  di  Filofofia,  che  gi'Hgizzia- 
ni,ò  Greci  aueuano  nafcofti  ne  i  gero- 
glifici i  e  ne  i  modi  ofcuri  di  parlar^ 
viàti  da  i  foli  Filofofi  d' alcuna  Scuo- 
Jaj  quanto  pili  doueremmo  far  Noi ,  e 
quanto  pib  volentieri  douremmo  ap- 
plicarci per  intendere  grinfcgnamen- 
ti  d' vna  Verità  infaHibiic  >  cd'cterna  » 


che  ci  ammaefha  nella  pib  fublim^ 
Sapienza»  che  fi  fia  già  mai  da  qualun- 
que gran  Sauio  vdira  in  i  erra  ì 

Nella  priiua  clafl'e  di  qucfli  Riti  fa^ 
cri,ii  contuigono  quelli,che  adopera^ 
la  fanta  Chiefa  nella  confa«.  raziono 
degli  Altari  portatili,©  Pietre  Sacrare, 
che  vogliamo  dire;  e  Noi  vi  anelare^ 
mo  fuccciliuaraente  fpiegando  i  mille- 
ri  che  in  cucili  fi  contengono  accioc- 
ché intendiate  i  documcnti,chc  per  ef> 
n  vi  dà  la  voftra  fanta  Madre ,  e  mae- 
flra  .  Precede  à  tutta  la  facra  azzione 
vna  breue  ammonizione  del  Vefcouo, 
che  confacra  »  à  circolanti  \  acciocché 
fupplichino  il  Signore  Gicsu  »  che  fi 
degnò  d'clTer  figurato  nel  /imbolo  del- 
la Pietra  miileriofa,  fiaccata  dal  monte 
fenza  mani>  ed'in  quella,  che  polla  nel 
fondamento  dell'  vmana  fatute ,  vni 
inficme  la  Gentilità  conuertita  ,  ed'  i 
Figliuoli  d*  Abramo  nella  fua  5anra_* 
Chiefa  ;  che  voglia  benedire,  ed'  iilu- 
llrare  con  il  lume  fuo  celclle  ,  la  Pie- 
tra dellinara  ad  clfe-C  Altare  ;  fjpru  il 
quale  offerire  fi  deue  in  facrificio  in- 
cruento allVEterno  Padre  il  corpo,  c 
fungile  fuo  diuino  .  Con  quella  egli  di 
principio  alla  coaHicrazionc,  inuojan- 
do  tre  vohc  il  nome  di  Dio  ,  ed'il  fuo 
aiuto,  perche  fenza  il  fuo  aiuto»  e  pre- 
fcnza  niente  può  lare  l'Huomo,  cho 
vaglia  per  la  fua  fal.itc . 

Ma  perche  la  Purità  e  fommamentc 
à  Dio  grata ,  però  niuna  cola  à  lui  li 
confacra,  che  prima  non  fia  purifica  a. 
Onde  fecondo  i  var)  fini ,  che  hà  la-j 
Chicfa,fono  varj  i  riti  di  benedire  l'ac- 
qua dcilinata  alla  purificazione  di  ef- 
le.  11  proprio  Rito  di  quella  confà- 
crazione  prefcriue ,  che  nell'acqua  fi 
ponga  Sale,Ccnere,è  Vino  ••  e  ci^jf  hc- 
duAa  di  quelle  cofe  >  feparatamcnto 

con 
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con  particolare  Rito  benedetta;  poftc 
nell'  acqua  in  forma  di  triplicata  cro- 
ce, inficine  fi  mefcolmo-  per  infcgnarc 
à  noi,  the  il  lignificato  allegorico  da 
quedc  quattro  cufeci  vuole^pcr  puriH* 
care^ed^ijcaccim  il  Demonio  dal  pof* 
ftfibdi  vncuoif  fChe/ìhà  da  offerire 
à  Dio  :  cioè  r  Acqua  delie  lacrime^ 
iparlc  per  la  [penitenza-  il  Sale  di  oru^ 
dente  difcrczione,  chefappia  dimn- 
gucrc  il  preziofo  dal  vile  ;  e  fopra  rut- 
to il  temporale,  (limare  Tct^irno  :  la-» 
Ccncic  di  vna  profóiidifiìnia  viniltà  .* 
il  Vino  dèlia  ^irituale  allegrezza^  che 
ci  renda  robum»  e  forti  nelle  iàeìgho 
dell'operare  per  dar  gufto  à  Dio. 

Difpofta  a  queù'vfìi ,  e  fantificatiL^ 
l'acqua  i  il  Vclcouo  fi  quattro 
croci  con  e(&,  nelle  quattro  e  Iremità 
della  F tetra.*  e  quefle  rapprcfcntano  , 
che  quelli,  che  fono  confacrati  à  Dìo , 
in  quattro  modi  deiioiio  portare  la^ 
Oroce:  cioè  nel  Cuore  per  la  Mediti 
sione:  nella  Bocca,  per  la  Conféfllone 
vocale  y  nella  faccia ,  per  la  publiclL» 
ProfeiiìoDe  •  nel  Rerto  del  Torpo,  per 
li  continua  Mortificazione .  Segna  an- 
cora vna  Croce  in  mezo  alla  Pietra^  » 
per  moftrare  che  dalla  Croce  di  Cri- 
fto  oafcc  in  noi  la  virtU  >  e  la  forza  di 
poroure  la  Croce  ne  i  quattro  jRipra- 
aem  niodi:e  li  pone  in  mcsazo^perche, 
come  diiiè  il  Profeta  >  egli  fwéum  ejt 
fiUutem  in  medio  Terrx . 

Con  vn  falcetto  d'  ciba  cbiairata_> 
Iffopo  dfpergc  il  Vcftouo  l'Altare  in_> 
giro  tre  voltci  per  dinotare,chc  il  Bat- 
tefimo>ela  Penitenza»  che  ^no  i  duo 
Sacramenti»  per  i  quali  J'Huomo  R  pu- 
rifica, per  Tirai  della  Santiffima  Trini- 
tà da  tré  macchie  ci  iauano  cioè  il 
^rìmo^  dal  Peccato  Originale,  Mena- 
le» e  Yeaiaia  .*  il  teoiHit»  da  i  piccati 


de  i  Penficri, Parole,  &  Opere  :  c  tutt<i 
qucfto  fuccede  per  VirtU  di  Crirto  Si- 
gnor Noflro,che  è  figurato  nell'erba.» 
IfTopo  j  la  quale  ferpeggiando  per  ter- 
ranei dinoala  Tua  Vmiltà;  e  (ucciiiaD^ 
do  gli  alimenri  Aot  t  coMe  dicxmo  i 
Naturaliida  i  làflii  ne  i  quali  Ibnda  le 
Tue  radici  j  eTprioK  la  Fortezza  dell&j 
fua  Diuinità ,  dalla  quale  hà  vigore  V 
Vmanità  Santidima  di  lui,  nelle  opeie 
della  noftra  Redenzione .  Frà  tanto  il 
Choro  canu  il  Salmo  Mifcrere-y  Salmo 
di  pcnitenaa  e  di  dolore.*  per  infcgnar-' 

ci,  che  per  cINvtMdhttMlàM»  >  e> 

mondm  daUaMAiìil:ote<^iB!^«cccf-- 

lària  la  noftra  coOfMalnW  f <PQ|IÌM 

quale  deccftiamo,  e  pUngiNdÌÉo  gret^ 
rori     noi  comme(fì  . 

Non  bafta  togliere  il  male  del  pec- 
cato dal  cuore,  che  fi  conlàcra  ì  Dio  i 
mk  è  neceflàrio  ancora  arricchirlo  di 
f triìi:  e  paifteolannaite  delle  trè«  che 
chiamatm  Teologali;  Fed^penin^>e 
Gurità.  Ogni  Altare viuo di  Dio,  di(D> 
ne  eflere  fegnalato  per  gli  atti  di  que^ 
fte  virtb:  onde  per  Urcelo  intendere  , 
la  Santa  Chiefa  vgnc  t:^  volte  in  varj 
modi ,  c]ijclla  Pietra  ,  tlie  deue  eflcic_> 
Altare.  Auaati  alla  prima  vozione  il 
Vefcouci  conficcaisie  orazione  à 
Dio^e  prega,  che  benedica  Quella 
tra,  la  fantifìchi  -,  c  le  infonda  la  vìrtli 
della  Confacrazione  ;  acci  )cche  rico^ 
nofccndo/ì  Crifto  Giesli  nel  fiiribolo 
di  c^ucIl'iVltarc  i  coloro  i  quali  auanti 
ad  elio  faranno  orazione  premino  nel- 
l'adempimento de  fuoi  ddìiicrj  gli  cf» 
f<tri  della  i3:uiaa  Mtfertcordia .  Per 
ifuegliare  ne  i  Criftiani  la  diuoai^e  > 
gl'inoita  il  Ifcicouo  ad  orait»  ^  iato» 
nando  Tantifona,  gli  folleua  nel  attèt- 
to  di  Dauid  ;  nel  quale  egli  domanda- 
Mda  Dio»€lieiafiia4]iaaioae  af.cn« 

.C  'a  dc£^ 
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.  dcflcal  Ciclo,  tosi  gradita,  come  l'in- 
ccnfb  ,  fantificato  ad  onore  di  Lui . 
Kiipunde  il  Coro  all'inulto;  c  cantai 
il  Salmo*  JiuAm  iiUSé  TabematuU 
tuàDmine  virtHtttmi  nel  quale  fi  e- 
.fèrcinno  dal  Popolo  gli  atfetti  >  chcj 
aueua  quel  Re  Profeta  ;  di  deuosione 
al  Tempio  niatcrialc  di  Dio  ,  che  egli 
difcgnaua  di  iabrieare  in  terra,  e  moi- 
-to  più  di  defulcrio  di  adorare  Iddio  à 
■feccia  fcopcrta  nei  Cielo;  che  è  il  vero 
•Tempio  della  gloria  di  Dio ,  e  la  Re» 
gin  delle  Virdi  trìon&nd  •  In  quello 
«mentre  il  Vefcouo  fa  cinque  Croci  con 
l'Olio  Santo  de  Catecumeni  ne  i  luo- 
ghi mcdefimijdoue  i'aucua  prima  fatti 
con  r  Acqua  benedetta  .  Queft'  Olio 
/ìgnifica  la  fede  :  nella  quale  fi  deuo- 
no  foggettarc  alia  Croce  di  Crifto,  6c 
à  i  mifler/  Tuoi  i  ciiMue  noftri  (enfi  :  c 
4]uefta(bgg^ione  il  richiede  per  di(^ 
porre  il  cuore  à  ben  orare .  Ciò  fetto» 
il  Veicoua  ponendo  l'inecnfo  nel  Tu- 
nbile  j  inccnfa  d'  attorno  la  Pietra  be- 
nedetta: e  con  quello  fignifica  il  buon 
odore,chedcue  dare  la  Fede  nell'edifi- 
cazione delle  opere,  cosi  à  Dio,  in  ri- 
guardo à  cui  le  fi  ;  come  U  Frofiìmo  $ 
in  vtiJe  del  auakiper  Tefempio  che  €- 
gli  vede,  ridondano. 

PAM  il  Conftcrante  alla  feconda 
vnzionc^e  prega  lddio,chc  chlun- 
cjuc  /pera  da  lai  alcuna  grazia  ,  e  fopra 
quel  Altare  farà  ficrificio  ,  ò  vero  of- 
ferirà alcun  donu,riecua  premio  delia 
fin  buona  volontà .  Pòi  eccita  io  se  la 
virtli  delia  Speranza  con  1'  Antifona , 
nella  quale  fi  fi  menzione  di  ciò  ,  che 
pratico  il  Patriarca  Giacob  fperando 
la  diuina  prorczzione  nel  tempo  del 
fuo  efilio  dalla  cclefte  Patria  :  poiché 
alzò  in  teflimonio  della  fua  certa  Ipc- 
ranza  vo  ^taredi  Pietra  ;  c  con  Rito 


fiero  rgncndolo  ,  lo  conlacrò  à  Dsio . 
irà  ranco  il  Coro  animaeftrato  dal  Ri- 
to facro,chc  ha  già  veduto,  nel  balmo 
Sonitmtficpnfteri  Dmino  efalca  i  be* 
Aiichein  noi  fono  deriuati  dalla  Fede 
diuina;  egl'auancaggijche  hà  il  Popò* 

10  Crifliano  fopra  quegli  ftolti ,  chcj 
Aimandofi  fau),non  e redonoinè  inten- 
dono i  fuoi  diuini  millerj  . 

In  quello  tempo  ,  apparecchiando 
nuoui  infcgnamcnci  al  i'opolo;  U  Vef- 
couo Conucrantc  rifò  altre  cinquo 
Croci  nel  luogo  medcfimo  delle  pri- 
•  me  »  con  l'Olio  medefimo  de  Catecu- 
meni: e  fimboieggia  con  quedc  la  vir-, 
tu  della  Speranza  nella  ni ifc ricordila 
di  Dio:  e  ci  mofl:ra,che  per  meritarla» 
e  necelfario,  che  quella  virtù  della  mi- 
fericordia  iìa  ancora  in  noi  lu  cinque 
modi*  li  primo,  auendo  con^afitpne 
à  Crifto  GiesU  nelle  fue  pene,  e  croce  • 

11  fecondo  9  auendo  compaifione  al 
ProtTimo  ne  i  fuoi  mali .  Il  terzo  «  a^. 
uendo  compaflTione  à  noi  nelfi  j  per  il 
male,  che  ci  fiamo  fatri  per  il  peccato» 
nell'opere  .  Il  quartj,  per  il  male  che 
ci  (ìamo  fatti  ;  lafciando  di  ùic  il  be- 

>  ne^  che  doneuamo  fìire  <  Il  quinto  per, 
il  male»  che  ci  fiamo  fatti  per  mezzo 
della  vanagloria,  e  fine  non  rect^  facili- 
opere  buonCf  che  abbiamo  £ucé  :  è*ptf 
le  negligenze  ,  per  le  quali  l'abbiamo 
peggiorare.  Ma  perche  non  bafta  a- 
uere  quella  compaflìonc,  c  niii'cricor- 
dia  nella  mente,  uù  deue  ancora  mo> 
firai^  nelPefficacia  con  Popere ,  com» 
r  odore  della  buona  fama  per  quefto 
il  Vefcouo  confacrantc  di  nuouo  in- 
cenfa  con  il  Turibile  d' attorno  la^ 
Pietra  benedetta  . 

SIcgue  la  terza  vniiione  ,  la  quale  fi 
fa  con  il  Santo  \.:rifnia  :  e  fe  la-» 
prima  vniioncfu  di  BeacdÌ2;&ioncj  i 
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la  feconda  è  di  Santificazione  ;  la  ter- 
za e  di  Confacrazione .  Cosi  l'Huomo 
caddonato  per  figliuolo  ndla  i^edej, 
che  profcira,&  è  benedetto  ;  lo  fantifi- 
ca  la  Speranza^  perche  Io  foUcua  fopra 
tuito  il  temporale:  mà  la  Carità,  chC-> 
fopra  tutte  quelie  f  irtU  è  la  fuprcma  , 
lo  confacra  à  Dio  j  e  lo  fà  cofa  diuina, 
unendolo  à  lui  per  l'amore.  Comincia 
quella  terza  vnzione ,  da  farli  con  Icj 
cinque  Croci  ne  luoghi  fopradetti,dal- 
la  preghiera.che  il  Vefcouo,accom- 
pagnato  dalle  fupplichc  di  tutti  i  Cir- 
colanti .  In  quella  prega  il  Signor«-^» 
che  alla  Benedizzione,Je  Santificazio- 
ne ,  aggiunga  ancora  la  virtù  della.» 
Confacrazione  .  Intanto  egli  eccita^ 
in  sé  nell'aniifona,  che  intona ,  il  con- 
cetto della  virtli  della  Carità:  poiché 
in  eifa  fi  dice  al  noftro  Redentore^ 
GicsU  Crifto ,  che  l'Eterno  Padre  l'hà 
vmo  con  l'olio  dell'  allegrezza,  fopra 
tutte  le  creature;  ed' il  Coro  corrif- 
pondendo  per  il  Popolo,  al  fecondo 
ammaefiramentojcanta  il  Salmo  Deus 
nojìer  refugiuntf  &  virtus ,  nel  quale  fi 
«fultano  i  pregi  della  fpcranza  crillu- 
na  :  virtù  della  quale  e  fondamento  e- 
ierno,immutabiIe,e  faldilfimo  lo  fieUb 
Dio  .  Egli  aificura  i  fuoi  £letti:e  men- 
tre le  pili  falde  montagne  della  terra 
fi  fradicano  da  i  fondamenti ,  e  fono 
gittate  in  mezzo  all'  Oceano  ad  affon- 
darfi  (fimbolo  della  dannazione  degli 
Angeli  reprobi ,  e  de  potenti  prcfciti) 
fra  quefti,  ancora  le  fanciulle  deboliifi- 
me,fbndate  in  Dio,refiltono  all'Infer- 
no e  trionfano  sii  le  Stelle . 

In  quello  tempo  con  il  Santo  Crìf- 
ma  fa  il  Vcfcouo  le  cinque  Croci  già 
dette:  e  vi  moUra  nel  Santo  Crifma  la 
grazia  dello  Spirito  òanto^che  fi  dà  à  i 
cuori^chc  fono  dif|>oAi  per  U  Cuicà»  à 


ficeuere  i  doni  fuoi  :  mà  perche  tutto 
il  nollro  bene  viene  d;i  Crillo  Nofiio-  • 
Signore  j  e  le  Piaghe  fuc  fono  fiati  i 
canali,  per  i  quali  è  deriuata  in  noi  la 
grazia  di  Dio,e  la  Carità  ;  per  quello, 
nelle  cinque  Croci  fi  fimboleggiano 
le  cinque  Piaghe  del  CrocifìlTo ,  cioc 
nelle  quattro  efiremità ,  quelle  dellc^ 
Mani.e  de  i  Piedi^ed'in  quella  di  mez* 
zo  la  piaga  del  fuo  Coflato . 

TErminauquefia  vnzione  torna  d: 
nuouo  il  Vefcouo  à  porre  l'in" 
ccnfo  nel  Turibile  incenfando  la  Pie- 
tra facrata  come  fopra:  e  con  quello  fi- 
gnifìca  il  buono  odore  della  Carità  , 
per  la  quale  diceua  rApofiolo,che  era 
buono  odore  di  Crifio  in  ogni  luogo  . 
Dcuc  efler  grande^pcrche  fi  dcue  fien- 
dere  ancora  ad  amare  gl'Inimici  : 
quello  fpecialmente  fignifica  il  Balfa- 
mo  (che  iniieme  con  l' Olio  compene 
il  Santo  Crifma  )  che  fi  raccoglie  dalle 
ferite  >  che  fi  danno  al  albero,  che  lo 
produce .  Applaude  il  Coro  ammae- 
itrato ,  all'eccellenza  di  quefia  virtli  » 
della  Carità  i  che  vncndoci  tutti  in.» 
Yna  Chiefa  cattolica  della  quale  è  Sim- 
bolo r  Alurcj;  ci  follcua  alla  fua  reg- 
gia, che  è  il  Cielo  Città  di  Dio,Tem«> 
pio  di  Pace:  ed'hà  quelle  allegoriche 
prerogaiiue,  che  fi  dicono  nel  Salmo  . 
Fundamema  eius  in  Monùbus  Sanilis  f 
che  egli  canta  . 

In  mezzo  à  quefia  Pietra  Sacrata^ 
vi  e  fatta  vna  piccola  folfa;  the  è  il  Se- 
polcro, nel  quale  fi  dcuono  ripon  e  le 
iveliquie  de  i  5anti .  Quello  Sepolcro 
da  alcuni  chiamafi  Confcfiìone  :  cioè 
luogo  doue  ripofano  ,  le  Reliquie  di 
quei  glorioli  Eroi,  che  con  la  voce  ,  e 
con  le  opere  hanno  confeffaia  la  Fede 
di  Crifio  .  11  Vefcouo  confacranto 
dcniio  quello  Sepolcro  fà  vna  Cioce^j 
C  $  con 
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con  V  Olio  Santa  del  Crifma  ^  nello 
qnaccro  parti  della  quale,  vcngooo  de- 
fcr.cce  le  quattro  Virtu,ciie  Ci  chiama- 
no CardinAli:  cioè  Prudenza^  i^uncz- 
za,  Temperanza,  c  GiufHzia  t  con  Ic^ 
quali  il  cuor  nofbo  quiii  (t  vgne  men- 
ile con  cfT:  fi  prepira  i  riccucrc  i  mi- 
ftcrj  de  i  fi:cr>«;  cclcftì  per  mezzo  dei 
IX>ni  dello  Spirito  Santo,  òigniiìca^ 
ancora  quefU  Croce  fatta  con  iJ  Santo 

Qor  .Modro  %  su  1^^* 
quale  ripuncnijti  le  Sacre  ilcliquie-?, 
protefliam  j  di  credere  ,  che  i  Santi 
quàntiui  ]ue  mortijfipofan^  in  Cnfto  » 
cH'  m  -u.lj.iii  fua  fono  l'Odi  loro. 
Qjeftj  iCdiqaic  tigaifìjaao  gl'efcmp) 
de' 'tanti, iquiliò  hanno  fparfo  il  San- 
gue r^tto  la  Spada  de  Tiranni:  ò  han- 
no C'jnfùmata  la  vita  in  vna  continua 
morti  ticazione .  Equefti  efempj  fono 
queU:  Reliquie  »  che  dcuuno  liporfi 
nel  Gu'jre  già  conlàcraco  à  Dio  ;  al 
quale  fono  (lati  lafciati  ;  acciocché  ab- 
bia occaflone  di  imitarli  nell'opere. 

Quclk>  ammaeiUamcnco ,  viene  ac- 
cennato dairAnrifona,che  comincia  il 
Vefcouo  -  Ecce  odor  jilij  mer,ficut  odor 
agri  pieni  ;  perche  i  Santi ,  de  i  quali 
fono  qudle  i<.eliquie  hanno  adornata 
la  Chiefaà  guifà  di  fioti:  e  nelle  varie 
virth  bànno  rapprefenuto  vaghezze^ 
molto  pili  bella  d  gr  occhi  di  Dio  ,  di 
Quei  lo ,  che  faccino  à  gì'  occhi  noflri  i 
Connaturali  ;  •K.ofe  fono  i  Martiri;Gi- 
gli  le  Vcrgini;Violc  i  CoofcAòriiFiori 
gl'alrri  Santijche  con  l'opere  loro>cioé 
«on  r  edificazióne  data  al  Popolo  cri- 
iHano>  hanno  relo  vn  odore  preziolìf- 
•iìnio,  e  fuauiilìmo.  Qucfto  ci  propone 
la  Chicfa  ;  acciocché  intendiamo  qua- 
le è  y  obligo  di  chi  nel  Saaeo  Batteli- 
ino  (1  è  confà crato  à  Dio .  Mà  perche 
<4opni  tutte  le  vinli  »^icà4iiai«d'ia  cutce 


ù  dififonde  la  Caritù^all'abbondanza^ 
di  queda  virtù  animandoci  il  Vefco- 
uo, con  la  fua  mano  delira  fparge ,  o 
(tende  fopra  tutca  la  Pictia  Sacrata  1' 
Olio  benedetto  de  Catecumeni  ;  ed*  il 
Saiuo  Crifma:ed'infÌeme  cimoItra,che 
fopra  colui  il  quale  cosi  e  difpofto,  co- 
me «baiamo  detto,  perla  virtù  deli<Lj 
Caiitàj  la  delira  onnipotente  di  Dio  » 
verfa  con  abbondanza  tutti  i  Doni  del- 
lo Spinto  Santo .  Auanti  di  chiudere 
le  i<.cliquie^infìerac  con  ed'c  fi  pongo- 
no tre  granelli  dlnccnfo  .  In  queftì  e 
ligniticata  la  1  ede,  che  hanno  auuta,* 
quei  Saati,nelle  ere  Pcrfone  della  San- 
titìima  rrinità,Padre,tighuolo,c  Spi- 
nto Santo  ;  e  ci  fi  da  à  vcJcrc ,  che  fi 
tome  la  l^cdc  fcnza  le  Oj>ef e  è  morta, 
ed'à  niente  vale;  cosi  niente  vaglioao 
le  opere  della  Carità,  fe  non  fono  ac- 
compagnate dalla  vera  t  ede 

IL  line  per  il  quale  fi  confacrano  . 
quelle  Pietre,c  il  renderle  abili  con 
quelli  facri  Riti  al  Sacrilìciojche  fopra 
di  effe  fi  olfcrifcejcon  il  quale  la  Chic- 
fa  placa  Iddio .  Onde  oltre  le  inflruz- 
zioni,che  à  i  t'cddi  ha  dato  fin  qui,coB 
i  Riti  già  fpiegati  ;  accompagna  le  fe- 
gucnti,  che  moftrano,  e  la  dignità  del 
batnficio,  e  la  fuprema  potert  i  del 
Sommo  Sacerdote  Criflo,  in  nome  del 
quale  la  Chiefa  per  mano  de  i  Sacer- 
doti,! oHenfce  all'Eterno  Padre. Quelt* 
ci'Olocaufto.la  Vittima,  cd'il  Sacrifì- 
cio Vcfpcrtino  dell'  Incenfo  gratiifi- 
mo  àDio,  ne  i  quali  lo  Spinto  Sant^, 
che  gouernaua  rintcllccto  del  Legisla- 
tore Mosc,difcgno,c  figuro  quefto  in- 
efldbile  Sacrificio  noftro .  Per  moftrar 
quello  in  qualche  fomiglianza  mate- 
riale, ed'ailegorica  à  i  fcnfi  noUri,  la^ 
Chicfa  ha  inftiiuito ,  che  il  Vefcouo 
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ccnfo,  c  purgatolo  con  l'Acqua  fanta  ; 
con  i  grani  di  eflb  formi  cinque  Croci, 
ne  cinque  luoghi  detti  di  fopra  ;  quat- 
tro nelle  c(hreinitày&  vna  in  mezzo:  e 
fopra  qualunque  CfOCt  il'iilcciiIcSpOA* 
«a  Tiii  Croce  di  candelina»'  la  qualo 
«cceA ,  rcnga  à  confliuftie  rittccBfo , 
tdkt  ia  Cioce  gli  è  fottopofb  :  e  men- 
tre IVno,c  l'altra  fi  abbrugia,  e  fi  eoo- 
fuma ,  fi  intona  e  canta  i'  inno  yej$i 
Sén^e  Spiritus. 

Que(>a  cerimonia  ci  moflrayneiriii- 
ceii^iche  fi  coofiima  ìnfiMrm  di  Cro» 
€c4'ViDaiiiti  5andHima  di  CriAo^  die 
^lle  Croce  fi  coofiimò;  morendo  in^ 
olfequio  deU'-iteno  Padre .  La  Can- 
delina di  cera  acccfa  ci  moftra  1'  infi- 
nito amorCfdi  c]ucll'Anima  diuina,pcr 
lo  quale  ardeua  (ti  voglia  di  patire ,  e 
morire  per  riconciliare  il  Genere  V- 
mano  con  il  ftio  £temo  fadic  rC  fai- 
tiare  gli  £letrt  fiioi  •  Or  s*  iauoce  lo 
Spìiito  Santo  in  queftotcmpojper  mo- 
ifrarciyche  quefto  dittino  facrincto,  hx^ 
m  da  Crifto  di  sé  medcfimo  ,  riconci- 
liò i'huomo  à  Dio^e  meritò  à  lui  i  do- 
ni dello  S pirico Saato/enza  i  quali  era 
impodibiic,  che  quefìi  fi  faluaHè .  Egli 
^yMymé^  0m$aaftg\io,cb€  aye- 
oa  flell^Ta#«liliì  Ttarìbile  é'oto  >  t 
ftando  auaiiri  i'  Altare  dell'Altìffiino , 
come  Sacerdote  eterno  ;  fece  falire  il 
fuauifiìmo  odore  delle  Tue  vii  tU  nel 
corpetto  di  Dio:  equefto  fi  ricorda^ 
nell'Antifona  Stetit  Angelus ,  &c.e  io 
rapprefenta  la  Chiefa  nel  tiacnficio 
prefente  dcirincenlo. 

SIcgue  poi  la  dedicaaoBe  di  qucfto 
Altare  già  benedettile  coniàoaco» 
che  h  il  Vcicouo  nella  orazione  ,  ò 
Prefazione.che  egli  dice  à  nome  della 
Chiefa;  ringraziando  Iddio,che  hi  in- 
fyiasto  4  jpnou  Patimciu  ia  pcdÀca* 


2Ìone>  c  Confàcrazione  degli  Altari 
e  prega Crifìo  Signor  Nofiro^chc  co- 
me quelli^che  c  fiato  Iflitucorc  di  que- 
fti  acri  fflilteijySiiaidoU  ia^inii  alia 
Chieià  fua:  codi  ancom  ne  apparilca^ 
Sanùfìcatore;  gradenclo  gl'Olocaufti , 
e  Sacrifici ,  che  fopra  quello  Altare  fi 
fiinno  :  e  ricon&peniàndoli  con  i  pre* 
mj  defiderati  • 

Chiude  poi  tutta  la  Sacra  Funzione» 
pregando  lo  Spirico  Santo,che  confer- 
mi quanto  fi  èhùé^eon  la  fua  Santa^ 
Grazia  :  e  (àndficMdo  qpiell'Aliaio  i 
faccia»che  torni  in  profino  fpirtfiialO 
dell'Anime  oofire>  ed'in  accrdTciOien» 
to  della  virtù  e  religione  criOiara^ 
ciò,  che  fopra  quell'Altare  fi  ofierir^e. 
Ma  perche  quello  mcdclìmo  1'  abb  la- 
mo  aa  meritare  in  riguardo  à  Crifto 
SigAOf  Nofiro  ;  per  ciò  il  Vdcouo 
.coiifittiaaie  di  nvlowi  fiipOrquelia  Pie- 
tra in  forma  di  Croce  guida  il  I  uribir* 
Icyc  brugia  T  Incenfe  •  Queft'c  ia  fct- 
tima  volta  che  il  Vefcouo  incenfa  i' 
Altare;  e  lo  A  io  forma  di  Croce»  per 
accennare  le  fette  volte»  che  il  Signo- 
re Giesy  oiicri  ali'  Eterno  fuo  Padre  il 
fuo  (àngue .      prima  nella  Circooci- 
fame  :  la  feconda  neil*  Oiaiionn*  daH' 
Oro:  la  tti za  nella  flagellazione  s  la 
quarta  nella  Coronazione  di  fpine:  la 
quinta  nelle  Piaghe  delle  Mani:  la  fc- 
fia  nelle  piaghe  de  i  Piedi:  la  fettima 
nella  Piaga  del  Cofiato  .  Dalla  virtù 
di  quello  laiigue  ,  figrnticato  in  qucOa 
Crocc,nake  lo  fiabiiin  cnto  ntìU  vic- 
tbjchefi  uiKot  lo  Spirito  Santo^coo- 
finsoandoclcoo  la  tua  Oraaiaye  difpo- 
nendeci  à  quell'f  Itima  finalebenediz- 
zione  ,  nella  quale  vditcmo  dirci  dal 
Kedenror  del  Mondo  :  V  enite  bene- 
detti dal  mio  Eterno  Padre.  >.ofiedete 
il  tt^imt appar ttch  '  "    ò.  voi,dal  p>ria« 
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ctpio  del  Mondo .  A  queOa  ci  dir> 
porremo»  fc  cfcguiremo  con  le  opere  t 
quanto  con  quedi  Sacri  iliti  ci  lofegna 
laChicfa.  . 

Efplicazione  del  Rito  Sacro 
di  Benedire,  e  Confacra- 
re  le  Campane:  e  de  i  iuoi 
cflfetci. 

InSlr.  V. 

QVei  Va/i  di  Bronzo  »  che  con  il 
Tuono  loro  chiamano  i  fedeli  à 
gl'vffici  diuini ,  ed'alie  anioni  cecie- 
fufttche;furono  la  primavolta  deiUna< 
ci  à  queft'eficttOyed'vfati  comunemen- 
te nella  Pi ouincia  della  Campagnal-e- 
lice  del  Regno  di  Napoli,  nelk  Città 
di  Nola  .  Onde  nella  lingua  Italiana  , 
dalla  Prouincia  ebbero  il  nome  di 
Campane,  e  dalla  Cictd;  nella  f.iuella^ 
latina.fì  chiamarono  NoU .  La  Chieià 
Cattolica ,  cosk  ifpirata  dalla  Spirito 
Santo,  approuò  l'vfo  di  effe;  e  con  It^ 
dirczzione  de  Sommi  Ponte(Ici,in(li- 
tuk  TD  RitoSacro  di  benedirle  ,  e  con- 
làcrarlc  per  vfo  vniucrfale  de  i  Tem- 
pi di  Dio .  Fu  prudentiflfima  Tappro- 
uazione  :  e  perche  nelle  opere  di  Dio 
vi  rirplendono  l'orme  della  Tua  intìni> 
ta  Sapienza  ;  preparò  nella  matertju 
all'ingegno  vmano ,  miniera  di  multi 
l>ellin\nii  infegnamenti .  Parue ,  chtj 
i^nuenzione  delle  Campane  per  inui- 
tare  il  Popolo  alle  Chiefe ,  foffc  pili  à 
propofitu  per  1'  eccellenza  della  nuo- 
va Legger  che  non  erano  le  Trombo 
Sacerdotali  dell'antica  Legge  ;  con  le 
quali  i  Sacerdoti  conuocauano  il  Po- 
polo à  i  Sacrifìci  folenni,|&  ad  TdiiO 
gli  ordini  di  Dio  •  LeTrombc>£mo 


di  materia  poco  dureuole,  Ci  animaiu- 
no  al  Tuono  del  fiato  vmano,  onde  nè 
poceuano  1  jnganiente  fonare  i  ne  fi  v- 
diuano  grande  fpazio  lontano,  ne  du- 
rauano  gran  tempo  :  il  che  ci  tàwcua_» 
intcndere)Che  quella  Legge,  alla  imita- 
le fcruiuano,non  doucua  rifunarc ,  ol- 
tre i  breui  contini  della  Paleilina  j  né 
quelle  Cerimonie  poteuano  andare  in 
luflgo^nè  la  flefla  Legge  cerimoniale 
durare  molti  Secoli .  Mà  la  nuouaj 
Legge,  il  fuono  della  nuale.nella  pre- 
dicazione Apoftolica  fi  e  vdito  in  tut- 
ta la  1  erra  ,  doueua  aucrc  indruiiicnti 
proporzionari  ;  che  con  il  riniboinbo 
del  fuono  fi  faceflero  vdirc  cento  ,  o 
mille  volte  più  lontano  .  L*  Huange- 
liu,che  auea  à  durare  con  i  fccoli  fino' 
alla  line  del  Mondo ,  doueua  figurarfi 
nel  Bronzo  ;  che  fra  gl'altri  metalli  è 
il  pili  durcuole  -  .&al  Sacrificio  in- 
cruento dcirAgncllo  Immacolato  do- 
ucua inuitarc  vn  fuono  di  fua  natura^ 
indefelTo  ;  perche  giàmai  cellàrà ,  fin- 
che non  Cellino  di  correre  i  tempi . 
li  Sommo  Sacerdote  dwi  1  eftamento 
vecchio,  nell'Orlo  della  vede  Sacer- 
dotale per  ordine  di  Dio ,  entrando 
nel  Santuario  ,  portaua  fettantaduo 
piccole  campanelle:  perche  dinotaua, 
che  i  Miftcrj  di  quella  Legge  ,  da  po- 
chiilimi  erano  intefi  j  nè  da  quelli  Ci 
doueano  ad  altri  publicare  .  Oggi  o- 
gni  Chiefa  abbonda  di  Canij^anc,  e  fi 
odono  dapcrrutio,  perche,  ellcndo  già 
fchiaritc  l'ombre  delle  figure  ,  le  Ve- 
rità diuine  s'infegnano  à  tutti,  confor- 
me il  comando  di  Cri  fio  fatto  à  i  fuoi 
{Qguzci:andate,infe^nate  à  tutte  le  Gen- 
ti ,  ed  annunciate  l*  Ekanoelio  ad  ogni 
Creatura . 

11  Rito  da  Sommi  Pontefici  coa^ 
parcicolar  afiiflenza  dello  Spirito  :>aa- 
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to  inftituico  'j  con  il  quale  fi  benedico- 
no le  Campancjè  pieno  di  pie,  e  diuo- 
te  riflcirioni,che  poiTono  accrcfccre  la 
pietà  ver  fo  Dio  i  e  molta  vcnerazi'»ne 
alle  cofe  della  religione  cridiana.  Per 
intelligenza  fi  dcue  auucrtirc,  che  in-» 
qucfla  Sacra  Azzionc  il  mmc  di  Be- 
ncdiTX^one  lignifica  lo  ftc(i>>,che  la  vo- 
ce Preghiera  .  Quella  c  di  due  iorti-  la 
prima  chiamafì  Bencdizzionc  Confa- 
cratiua,  la  quale  fi  vfa,  quando  fi  vua- 
lé  confacrare  à  Dio  alcuna  cofa  iiifen- 
fata,fccondo  il  Rito  Ecclefiaftico.dan- 
dole  vna  Santità  particolare  ^  per  la_> 
quale  diuenuta  Sacrofanta ,  non  può 
lenza  colpa  trasfcrirfi  ad  alcun'  vfo 
pro&no  .  Queda  fiadopra  fiinilmentc 
nel  confacrare  à  Dio  per  il  culto  fuo, 
e  nel  miniflcrio  della  fua  Chiefa  ,  Ic^ 
Perfone  j  che  hanno  grado  facro  j  al 
quale  fi  porta  ancora  da  i  Principi ,  t 
da  i  Re  fupremi  pariicolar  venerazio- 
ne .  L' altra  fi  chiama  fienedizziono 
Inuocatiua;  con  la  quale  la  Chiefa  in- 
uoca  l'aiuto ,  e  virtù  di  Dio  fopra  le^ 
Perfone  fedeli,  ò  cofe  di  loro  vfo  :  co- 
me s'vlà  nelle  Bcnedizzioni  del  Popo- 
lo,dclIc  Cafc,  delle  Naui,  de  Cibi,  dfc. 
L'vno,e  l'altro  modo  di  Benedire,  ge- 
neralmente parlando  ,  evenute)  à  noi 
da  gl'infcgnamenti  Apoflwlici'c  l'vna, 
e  l'altra  Bencdizzione  ,  per  tradizione 
Apoltolica  vfa  la  Chiefa.  Non  ognuno 
può  Benedire  ccs^  ogni  cofa,n}.i  alcune 
Bencdizziuni,  fpccialmcnte  Lonfacra- 
ciuc,  fono  proprie  de  i  Vefcouij  e  deri- 
uan»>  dalla  potcflà  dell'Ordine  Epifco- 
palc,nefi  poHono commettere  ad  altri. 
Alcune  (bno  proprie  de  Vcfcoui ,  ma 
udii  poflbno  commetterle  à  i  Sacer- 
oti  inferiori;  i  quali  con  l'autorità  de 
Vcfcoui  benedicono.  /  Icune  poi  con- 
uengouo  4  i  ^acei doti ,  per  Ì4  potcdà  « 


ohe  hanno  dell'  Ordine  Sacerdotale^  . 

La  Bencdizzione  delle  Campane  c 
Confaciatiua  ;  &  c  propria  de  Vcfco- 
ui :  e  aucfta  è  l' azzione  facra  e  miflc- 
riofà,cne  Voi  ora  vedrete  6re,  &  io  vi 
andarò  fpiegando*. 

Comincia  qucda  facra  Attioncal- 
la  quale  in  abito  Pontificale,  co- 
me Principale  Attore  atfillc  il  Vcfco- 
uo;  dal  canto  di  alcuni  Salmi  .*  ed'  in^ 
(^ucfto  imitiamo  il  nofiro  Maeflro  Gic- 
su,il  quale  bencfpetfo  orò  con  voce  al- 
ta all'Eterno  fuo  Padre  ,  prima  di  fiirc 
alcun. grande  miracolo,  à  beneficio  de 
bifognofi  .  I  Salmi;che  fi  cantano, non 
fono  prefi  dal  baltcrio  à  cafo  }  ma  con 
fomma  prudenza,  e  con  fantiffimi  fini. 
11  primo  Salmo ,  che  fi  canta ,  è  il  cin- 
quantefimo  Miferere  mei  £>eitSy&c, 
Con  quefto  Santa  Chiefa  per  difporci 
à  trattar  con  Dio  ,  eccita  in  noi  il  do- 
lore de  i  nofiri  peccati  :  perche  in  eflo 
il  Santo  DauidRc  de  i  Penitenti,  cru- 
ciando il  fuo  contrito  cuore,  tocca  gP 
atìctti  principali  della  virtù  della  Pe- 
nitenza .  Sicguc  à  quefto  il  Salmo  cin- 
quantcfimo  terzo  Deus  in  nomine  tuo, 
cj-c.  nel  quale  confiderato  il  benefìcio 
fitto  da  Dio  al  GenereVmano,faluan« 
dolo  dalla  pcrfccuzione  dell'inimico 
infernale  ;  fi  rendono  à  lui  le  grazio 
douutc .  Con  quefto  affetto  eccitianjo 
in  noi  la  ftima  della  grazia  di  Dio  ,  e 
la  fpcranza  d'elTcre  ancor  noi  parteci- 
pi delie  fuc  diuine  mifericordie  .  Mà 
perche  non  abbiamo  merito  alcuno  di 
-proprio  9  mà  folo  fiamo  degni  di  fla« 
gelli ,  e  calighi  ;  cantiamo  nel  terzo 
luogo  il  Salmo  cinquamcfimo  fedo 
Miferere  mei  Deus  ,  é'c  nel  quale  mi* 
Aeriofamcntc  fi  parla  della  PaiTitne  > 
Kcfurrezzione,c  '1  rionfb  di  Cri  fio,  C-> 
ddla  coaucf iìoac  de  i  GcAtiii accic^ 
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che  intendiamo,chc  cflTcndo  lUti  chia- 
mati da  lui  >  feoza  aoiiio  merito  >  ila- 
nio  cattati  i  godm  de  1  necui  fiioi^  e 
^Édtt  (fiao  tTiriìrif Mirtiìft  delle  MoUst 

IpoaìuEC.  Qtiefti  /iogolariifini  bn 
ncfiq  >  ci  mettono  in  obligo  di  prò* 
•fMgttOfift glorie  di  CriHo  Noilro  Si- 
gnore) cd'accendcrc  in  noi  il  deiide- 
rio>  che  egli  da  tutti  ila  conofciuco; 
cercandoli  mezzi  pili  opportuni  per 
fuio  :  c  <)uc(to  è  il  fiat,  per  il  «juale  £k 
-gameti  ftalmolcftgcfiiao  lidio  Jìm 
mftrtMur  uq^U  &c.  il  quale  ronticiM 
gra6fètti  giàdeUi.  Si  oppone  à  t 
Ari  de/ìdcrj,oon  meno  che  al  bene  no- 
{ìro,  con  l'muidia  Tua  l'infuriato  Luci- 
fero >  onde  nel  Salmo  fc&gciimo  no- 
no UeMS  in  adiutoriitm,  preghiamo 
quei  Signore  che  l'hà  debellato  >  che^ 
icì  conceda  JadiieftdeUaiiapoceiMt 
Motcseìone.  Hk  càifliaoiflMrK&> 
d'cilère  efaudito  ?  òeoft  quale  fiducia 
noi  richiediamo  le  grafie  dalla  Adae* 
ilà  di  Dto  >  che  fiamo  viliiTimi  al  fuo 
coQjctto?  A  quello  etìetto  adunque^ 
reattamo  il  Salmo  ottanrciimo  (]uinto 
)lnslvnA  D0mint,&c.  il  qiialc  ci  ìjl  con- 

àdecareiCOinieCriflaSi|DQ&  Noftro  f 
■loiib  i  piedk  de  iooftii  pericoli  >  Ola 

Sr  noi  all'Hterno  Kadby^cone  noftw 
po^  Aofizo  Signore  :  come Smne 
Sacerdote  e  mediarorCyfràQioye  noi:^ 
cflendo  egli  Huomo  e  Dio ,  non  può 
non  ellérc  cfaudito^oè  poffono  andare 
k  vuoto  ieOraziooi^che  in  nome  di  lui 
II  QI>ie(ìU>tyde  quefla  FrÌAiaPartf 
jX  Salmo  ceoccfioioiiicmet 
r^lDiio  Z)«f  ro/ìrii<fi5»t<c.chciI  cli9* 
_  Cantico  de  gradi; perche  fi  appro- 
priatsa  agl'Ebrei  >  che  nella  ièruitu  di 
fobilonia  afpirauanu  alla  liberti'  del- 
la. Terra  promellà:  il  quale  molto  piìi 


 » 


fl'cfdio  per  giungere  alla  Patria  beata! 
e  la  ChieTa  l' adopiu  in  qucft'  occafio* 
ne;  acciòocheiniendIanKHchc  U  firn 
d'oeni  floAm  opcmione  è  pVttfnn 
pei^  giasie  temporali  9  !•  qittJi  dcft- 
deriamo  ;  come  per  akrétanD  gradi>  ò 
paifi}  al  godimento <dell'etcfna  pote* 
tiflìma  Beatitudine» 

PKcpcraii  gl'Animi  con  gl'Atti  del- 
le virtb^eccitace  dal  canto  de  i  Sai- 
mi;  e  rclb  già  diipoilo  il  FDpòlo>  con^ 
queftc  diiaoie  riieiibni  ^  fkcnqre  I 
doriiyche  da  Dio  domandianio;pic^ 
^e  il  Vefcouo  alla  fantdkanione  >  ò 
coofacrazione  dclk  Campane  .  Due^ 
fi)no  i  fini,  per  i  quali  la  Chiefa  adopra 
le  Campane  .  11  primo  c,d' inuitare^ 
con  il  Tuono  i  C.riftiani  alta  Chiefa,  ad 
vdir  gV  viHc;  diuiniy  a  la  fama  parola 
ài  d£  >  k  venerare  il  diidniffiflMi'Sn» 
ciamenioje  lUliqiucjed'tmagmf  8en» 
ce; ad  aiTiOere  al  Sacrofanto^e  tremen- 
do Sacrifìcio  della  Mcfl*a  ;  ed*  in  fom- 
ma,  eccitarli  alla  diuozione .  L' altro 
fine  è ,  d*  atterrire  con  il  fuono  i  De* 
monj  noftii  inimici;  acciocché  non  ci 
ofiendino  nella  |>errona,Dc  in  quelle» 
«ofe»  che  fono  di  noftro  rfo  ;^  api)ar^ 
tengono  al  noAro  foUentamento^roi^ 
che  quando  da  Dio  à  loro  li  permettet 
^per  cafligo  de  noftripeccaii;ò  delia 
negligenza,  con  la  quale  non  Ci  va- 
gliamo nel  modo  ,  che  dobbiamo  de  i 
rimcdh^he  perqued'cfictro  Tono  nella 
Chieià;  ci  fanno  quelli  maii.-eccitaodo 
turbini»  e  lempeite  di  graf^ini»  pi^g* 
gie  apctne»lidmtni,  ebi  lifliiri  Perl* 
vno ,  e  V  altro  fineMMilbnelle^ 
Orazioni  di  queiìa  facra adizióne,  fi  be- 
nedicono il  Sale,  e  l'Acqi/a.  Primi©- 
ramente  il  Vefcouo  cTurcizza  il  Sale  ; 
cioc  fcaccia  da  tHh  per  virtb  di  Dio  » 
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e  fopradi  cflb  inunca  la  diuina  Cle- 
menza ,  acciòcchc  lo  benciiica  jcci'io 
vigore  di  qucda  bcnedizzione  riceua_> 
virtù,  contro  le  forze  del  auligno  au- 
uerfario.ll  fimilc  fa,e  per  lo  ftcflb  fine, 
benedicendo  l'Acqua  i  vfiodo  le  ora- 
zionidcl  proprio  rito  di  benedire  quel- 
rAcqua,che  diciamo.  Santa  .  In  quefta 
occafione  aggiugne  à  quelle  vn'altra»* 
bcDedizzionc,  acciòcchc  la  mede(ìnia 
Acqua»  famifìcaca  con  eHTa  >  abbia  vir- 
tù di  fantifìk^are  le  Campane  »  e  ren- 
derle racre,per  i  due  eletti  defiderati, 
c  fpccialiiiente  per  eccitare  la  Fede,  e 
la  ileligione  ne  i  cuori .  Qiieite  duC-> 
viftìi  fanno  >  che  cantino  i  Jbedeli  à 
Dio  vn  nuouo  Cantico;  nel  quale  con- 
cordino per  l'armonia  de  i  codumi,  le 
Virtù  fìgnifìcate  ne  i  vari  iof^rumenci 
fonuri,adopraci  nelte  lodi  di  Dio,  nel- 
le antiche  canzoni  facre  :  cioè  nella^ 
Tromba»  il  1  cruore  dello  Spirito  San- 
to.* la  Mortificazione  de  i  ienfì ,  nella 
regolata  corrifpondcnza  delbaitcrio  : 
la  Klanfuetudine  de  coilumi>nclla  fua- 
ue  dolcezza  dell'  Organo  :  il  giubilo 
della  Spirituale  Allegrezza  ncU*  eful- 
tazione  del  Timpano  :  e  la  Pace  dtU' 
Animajvnàforme  eoo  la  tegola  della.-» 
della  Diuina  Voloncà» nella  gioconji- 
tà  del  Cembalo*  per  le  quali  vinìi  ìa^ 
Chicfà  militante  interra  ,  faccia  Co^ 
ro  cornfpondencc  alla  Chicfa  trion- 
fante io  Cielo. 

Santificata  l' acqua  con  mefcoJarui 
al  modo  vfato  tré  volte  in  forma  di 
Croce  il  fale  benedetto  ;  per  crprimc- 
reilMiflcrio  della  Òaotillima  Trini- 
làx  rincarJiazione  »  e  Morte  dei  No- 
flro  Redentore  >  eoo  cflà  fi  laua  dcn-^ 
tre ,  e  fiiori  »  ò  coniedice  inipropria- 
meutc  il  Voigo.fi  battezza  la  Campa- 
fU:  c  c^A^udiaeittftu  fanti^a^one 


iì  purificale  fi  rende  degna  di  lappre- 
fcnttrc,CQme  in  immagine  l'Vmanità» 
eia  Diuinicà  di  Crifto Signor  Nofho» 
dal  quale  dipende  ogni  Santità;  &  c  i' 
vnica  cagione  d'ogni  noftro  bene»  cor 
si  temporale  »  come  eterno^  U  Oero 
nell'atto  mcdefimo  di  lauare  le  Cam- 
pancche  A  confacrano  »  Kipiglia  il  fa- 
cro  canto  ;  e  rapprefcntando  la  fidu- 
cia ,  che  hi  la  Chicfa  d'elTere  efaudita 
per  i  meriti  di  Criilo  fuo  Spofo  ;  co* 
mincia  dal  Salmo  cenceiimo  quadra- 
gefìmo  quinto  Lauda  anima  mea  Do' 
minumtCrc.  ad  inuitare  tutti  gli  huomi> 
ni  à  porre  la  loro  fperanza  in  Dio  ;  il 
quale  non  manca,  come  fanno  gl'huo- 
mtni  del  Mondo  ,  quantunque  potcn- 
tiflimi  Principi,  c  Monarchi  ;nù  per- 
petuamente regna  ,  &  c  cofì^actc  nelle 
lue  promeflc:  anzi  come  quello ,  cho 
hà  creato  benignamente  il  tutto^pr on- 
tamente  foccorrc  alle  nccciììti  dcfuoi 
Fedeli.  Segue  li  Skimo  centefìmo  qut- 
dragcAmu  fedo»  Laudate  Domtnum^ 
quoniam,&c,  nel  quale  fi  cfaita  la  Di- 
uina Prouideoza ,  che  con  potenza  ,c 
fapienza  infinita  gouerna  il  Mondo:  e 
ci  infcgna ,  come  fi  dia  qucflo  (bccor- 
fo:cioè  difponendo  i  lempì*  e  le  Sta- 
gioni; acciocché  ne  i  frutti  della  1  er- 
ra 9  abbia  il  nutrimento  fuo  ogni  Vi- 
ucntc.  Dà  qucflo  nafce  la  felicità  tenij- 
porale  ■  e  fe  Gierufalcmme  già  la  gor 
dè  neli'abondanza  delle  raccolte ,  co- 
me fieguc  à  dirli  nel  Salmo  centefinio 
quadragcfimo  fcttimo.  Lauda  Hieru^ 
falem  DominMtUf&ccoa  maggior  fon- 
dameoto  può  ipcrare  il  Popolo  criflia- 
DO  pib  diletto,  e  fàuorìto  da  Dio,  gi'i- 
fieiluanzi  maggiori  auuantaggi  ncilc^ 
raccolte  piU  fclici»c  pili  abondanti.  Per 
quelle  fpcianze  coneeputc  per  i  meriti 
di  Criiloy4>iauore  de  fuoi  ii^iudl  i  giuM 
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fcie  la  Chieià  :  e  con  la  tromba  dello 
Spirico  Santo  inuita  le  creature  tutxtj 
à  lodare>e  benedire  Iddio  i  con  le  pa- 
role del  Salmo  centefimo  quarantcfi- 
mo  ottauo .  Laudate  Dominum  de  Ca- 
lisi e  dice  che  diano  gloria  à  Dioi  con 
riucrire  i  Tuoi  fegni  ;  ed'  allontanarfi  > 
per  obbedire  k  lui  >  le  grandini  y  i  ful> 
mini,  e  le  procelle  de  i  venti .  Siegue 
poi  il  Salmo  centefìmoquadragcflnio 
nono  Cantate  Domino  ^  òc.  nel  quale 
fi  inuitano  i  fedeli  di  Giesu  Gnfto  » 
che  fono  Santi,  perche  fono  fantiiicati 
da  i  Sacramenti  ruoi,à  cantare  vn  nuo- 
no  canticoi  cioc  proporzionato  alla^ 
Legge  nuoua,ed'à  quell'Huomo  nuo- 
uoyche  iniìcme  c  Dio .  Quefli  può  Tat- 
uare i  Tuoi;  perche  hà  dominio  fupre- 
mo  fopra  i  Principi  deli'  inferno  > 
Poteflà  delle  tencbrej  può  con  vn  cen- 
ilo fneruarle,  auuilirle»  e  metterle  in.» 
vergognoililìma  fuga  :  onde  non  dob* 
biamo  temere  delia  loro  potenza  »  per 
nuocerci. Qucfto  canto  fi  corri(pon- 
dendu  con  i  fatti,à  i  bene  He;,  che  dt^ 
Dio  (i  riceuono  y  e  W  accorda  fopraj 
quelli  inAromenti  allegorici,  che  noi 
iupra  abbiamo  fpiegati ,  rammentati 
nel  Salmo  centeiìmo  quinquageiìmo  » 
che  chiude  queA'armonia;  e  termina^ 
il  canto  flcclcfiailico . 

PEr  le  confiderazioni  qui  dette  »  fol- 
leuate  le  Anime  de  Fedeli  afTiflcn- 
ti  alla  Sacra  Azzione  >  forge  il  Vefco- 
uo  conOtcrante  :  e  per  rendere  pili  fa- 
ero  qucilo  liiftrumentu  £ccleAa(lico,c 
più  terr  bile  il  fucno  fuo  alle  PotefU 
Infernali  j  Uifcgna  in  lui  la  figura  di 
Criflo  Signor  h^oHro  j  ecco  il  deto 
grò  nò  della  mano  de  Ara,  fa  (opra  la^ 
Campana  vn  fegno  di  Crocccon  TO- 
lio  Santo  de  gl'infermi .  QucAo  fegno 
fapprdcAtd  quel  Sigaot^  #  (id  quilc^ 


Hi  detto, ejufitm  nomen  tuunLa  : 
c  fi  adopra  pib  quefto,  che  alcuno  de- 
gl'altri due  Ol;  benedetti;  perche  quel 
potcntiifimo  Signore ,  ftcendofi  Huo- 
mo,fi  addofsò  le  noAre  infermità;  e  (I 
infermò  con  noi.  Si  forma  con  eHò  la 
croce  ;  perche  è  il  fimbolo  fuo  dilet- 
tiifimo  ;  &c  il  pili  temuto  flendardo 
delle  fue  vittorie .  llcpiica  il  Vefco- 
uo  nell'orazione,  che  fà,  i  fcn/i  mede- 
fimi  efpreifi  di  fopra  ;  per  conformai  fi 
alle  inAruzzioni  diuine  »  che  fi  perfe- 
ucri  nel  domandare  à  Dio  le  grazie;  c 
fi  menzione  de  i  due  tini,  per  i  quali 
s' adoprauano  nell*  antica  Lef  ge  Icj 
Trombe  Sacerdotali .  L'vno,  chiama- 
re il  Popolo  eletto  al  culto  di  Dio  nel 
Tempio;  e  con  la  dolcezza  del  fuono, 
tranquillare  gl'affetti,  mentre  lì  offeri- 
uano  i  Sacrihg.  L'altro,  per  ifpauen- 
tare  nelle  guerre  gi'  inimici ,  che  im<^ 
pugnauano  la  di  lui  pace,e  profperiti. 
Supplica  per  tanto,  che  con  la  fua  be- 
nedizzinne  io  Spirito  Santo  fantifìchi 
quel  vafo  di  bronzo  >  acciocché  la  Fe- 
de,la  Pietà,e  la  Diuozione  crefca  ne  i 
fedeli,à  quel  fuono;  e  s'allontanino  al 
mede/imo,  le  tempere»  i  fulmini ,  lo 
grandini,le  procelle,  ed'  ogni  forza  si 
eAingua  dei  maligno  auuerfario  ;  per 
virtù  di  quel  fcgno,  che  Ciifto  Croci- 
filfo  rapprcfcnta;  eu'ogni  lingua  con- 
feifi,  clic  egli  trionfatore  della  morte, 
gloriofo  regna  nel  Cielo  .  Ripigliafi 
dal  Clero  il  canto  del  Salmo  vcntefl- 
ino  ottano  :  Affette  Domino  jilij  Dei  f 
&c,  nel  quale  li  fà  menzione  de  i  due 
cifettifper  i  quali  s'vfano  le  Campane. 
11  primo  è  inuitare  i  figliuoli  delia  fe- 
de Criniana>  ad  onorare,  e  lodare  Id- 
dio con  gl'vfticj  diuini;  ed*  clfere  pre- 
(cnti  ai  fanto  Sacrifìcio  deli'  immaco- 
lato AgneUo:il  che  ù  dice  «ci  primo,c 
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fecondo verfctto .  Negl'altri  s'efpri- 
jnc  la  potenza  della  voce  di  Dioi  cioè 
deli' Verbo  Incarnalo  ;  il  quale  è  l'Ar- 
bitro fuprerao  delle  terapelle  ,  &  à  lui 
feruono  i  fìjlmini,  le  grandini»!  niooi»i 
folgori,  e  le  procèlle  »  con  k  quili  fla- 
gella in  quefta  vita  i  Tiioi  ribelli  \  e  da 
1  colpi  loro  cfenta  il  Popolo  fuo  \  nel 
quale  à  cernii  fuoi  la  pace  fioriice>ai'à 
feconda  l'abbondanza . 

P£rfezziona  maggiormente  il  Vef- 
couo  confacrante  nelle  Campane, 
che  U  confacrano ,  la  figura  di  Crifto 
Signor  Noftro>  e  R  nella  parcccfterio? 
re  di  effe  fene  Ciòci^con  l'Olio  Santo 
degl'Infenni  \  e  nella  parte  interior^, 
fa  quattro  Croci  con  il  Santo  Crifma  . 
Nelle  prime  fette ,  fi  figurano  li  fette 
doni  tkU<j  Spirito  Santo,  che  con  pie- 
niflima  abbondanza  furono  ncll'V ina- 
nità Santilimia  di  Crifto  ;  c  oucfteé^ 
Qrociìfi  ikurtno  nella  parte  efterìore 
porche  l' VHianiià  Santiflìma  di  lui  fU 
vifibileàndii  e; nell'infermità  deUa^ 
noftra  c4rae»  alla  quale  il  potentidlmo 
Iddio  lìd^gnò  d'abbairar/i,marauiglio- 
famen  te  conciar  nero .  Nella  parte  in- 
tcriore fi  tanno  quattro  Croci  con  il 
Santo  Crifma  >  che  è  l'vnzioncy  con  la 
quale  fotfo  faniifkati  i  Sacerdòti 
Kè  ;  per  dimofìrate  in  eflo  la  Diuinìtà 
di  Crifto  Signor  No  (irò;  in  virtU  del- 
la quale, per  la  infinita  dignità  della 
fua  pcrfona,fu  confacrato  He  de  i  Re, 
iU  ebbe  il  Sommo  Sacerdozio  eterno . 
Si  fanno  le  croci  nella  parte  interiorcj 
delle  Canipane  j  perche  la  Diuinità  di 
Crifto  non  fu  palefe  à  gl'occhi  corpo- 
rali >  mà  fU  fcoperta  à  gl'-occhi  deUa** 
Pedciefìi  chiaramente  conofciut.i  ne  i 
Mikacoli  e  nelle  opere  Tue  diuine.  Nel 
numero  mifleriofu  li  quattro  fcgni  di 
»oci  CQsiii^AdoAo  alle  ^ua^uo  iaici 


deirVniucrfo  i  perle  quali  iì  è  difTufo 
il  Tuono  lidia  predicazione  apoftolica, 
&  è  propagata  la  cognizione  dtlia_» 
Diuinità ,  &  Vmanica  fàntiinma  del 
noftraRedeiiioce* 

S'aggiiuigono  à  queftcl£icre  Tnsio* 
ni  col  Sant»  Crifma  le  parole>che  dice 
il  Veftouond  £u:le,  con  le  quali  ianr 
tifica,  e  confacra  le  Campane  .  E  per* 
che  dalia  Diuinità  procede  ogni  fan- 
tificazionc>c  confacrazione  \  e  tutta  ia 
fantità  creatale  la  religiofitàtche  è  nel- 
la Chiefai  e  nelle  cofe  fue>tutta  à  noi  k 
data  da  Dioi  per  i  meriti  della  Croco 
di  Crifto  \  per  quefto  £  dicono^  Scen- 
do quei  fegni  di  Croce  col  $anto>Crif- 
ma  .  Si  dedicano  ancora  le  Campane 
all'onore  di  alcun  Santo, perche  effcn- 
do  quefti,Serui,cd'Amici  di  Dio,  fono 
à  parte  degl'onori, che  à  lui  fi  fanno, 
in  eiiì  noi  onoriaiuo  quel  Dio,chegii 
hàfttii  degni  d'elTere  onorati.  la  terza 
fojtaii  orazione  il  Vefcouo }  e  fa.  im^ 
elfa  nuoua  menzione  degl'antichi  prò* 
digj  di  Dio ,  nella  caduta  dcDe  mura- 
glie di  Gerico  al  fuono  delle  Trombe 
Sacerdotali  ^  e  nel  rixornare  indietro 
del  1-iume  Giordano>  che  ritenne  in_> 
aria  1'  acque  della  fua  corrente  al  paf- 
iare  dell'  AKa  di  Dio..  Supplica  poi 
r£cemo  Monarca  t  che  in  riguardo  i 
Gicsli  Crifto  fuQFi^uplO»  e  Signor 
noftro,che  era  figurato  in  quell'Arca , 
conceda ,  che  al  fuono  di  qucfte  Cam« 
pane  confacraie^in  i^igura  delmedciì- 
nio  5ignorc,quella  virtb;  che  già  coli- 
cene ai  Tuono  delie  1  rombe  ^acerdo* 
lali.che  gnojiauano  l' Arói  :  e  l'acquo 
nociiie»lc  grandini»  i  ftihniniy  le  tem- 
peécy'ed'ogni  mai'incontro,  al  fuono 
di  qiieftc^  che  fono  fimbolo  di  Crifto^ 
figurato  nel  Santo  Crifma  i  à  gloriti 

dd  òaofii»  X^one  di  iu4»  6  ailontaniiiq; 
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//  Parrocchiano  InHruttort 


Ci  infìcme  s'eccitino  in  noi  quegli  atti 
di  Kiuercnza,vii  i^edeidi  ''et  leucranza, 
Contro  le  tentazioni  dell'  auuerfario  » 
chea  Ciiltiani  conuengono . 

Terminata  l' oratione ,  il  Vefcouo 
poae  fopra  \\  fuoco  del  Tuhbile  vni^ 
com poh z ione  di  varj  odori»  che  chia- 
mafi  Timiama;  Mirra,  Òi  Incenfo.  £ 
quello  (ì  pone  fotte  la  Campana,chc  fì 
confacra .  11  tutto  fi  fh  niiflcriofìiTima- 
mcnte^per  lignificare  quelle  vinli,  che 
in  grado  eminentiil.mo  erano  in  Cri- 
fto  benedettole  fUrono  cfprclTc  dall' A- 
poftolo  S.  Paolo  con  1'  allegoria  dell' 
Odore  cioè  ncHa  Mirra»  il  Delìderio 
di  patire  per  Tob^edienza;  ncll'lncen- 
fo>la  Riuerenza  terfo  li  fuo  Eterno  Pa- 
drci  nell'Odori  varjil'ajtre  virtb  tutte, 
che  in  lui  furono  in  grado  j>erfcctiflì- 
mo.  S'infegna  ancora  à  i  Cnftiani;  che 
a  come  pcrcfprimere  con  perfczzio- 
ne  la  Figura  ai  Crifto  in  Quei  Metallo 
henedccro»  (ì  richiede  quell'odore»  che 
da  elfo  vfcendo^diiecti,  e  oonfoii  i  cir- 
colanti j  così  è  neceflàrio>  che  noi  >  li 
quali  (iamo  odort  di  Cri/ìo  in  ogni  lu<h- 
^Of  edifichiamo  con  le  virtb  mede/ime 
i  Proifimì  noftri .  In  tanto  il  Coro 
canta  vna  pane  dei  Salmo  fettanteiì- 
mo  quinto;  Viderunt  te  aquA  Deusy&c, 
alludendo  con  eflò  ali*  obbedien;;a 
dell' Acque,à  i  cenni  di  Dio.&  à  i  pio- 
digj  fcguici  in  £gicco,doue  le  lempe* 
lie»  le  Grandini  »  &  i  Fulmini  caddero 
fopra ì  Paefi  degl'Idolatri»  mentre  la^ 
terra  abitata  da  i  figliuoli  d'ifracie  era 
era  libera  »  eccita  la  nei  coniideazaj 
maggiore  di  ottenere  ia  AelTa  difela^ 
per  i  meriti  di  Crifìo  Signor  Noflro* 

POrgc  à  Crifto  r  vltima  fupplicaj, 
con  le  parole  dei  VefcouOyia  San- 
ta Chicfa:  e  dice  à  luijche  come  già  e* 
gii  iriiùcgiiato  da  i  i^iTcepoii  perico- 


lanti nelle  tempede»  corrandó  à  ì  ven- 
ii,che  fi  ferma  Acro ,  &  ai  mare ,  che  fi 
ouictaffc  ;  foccorra  cosk  alla  ncceflìtà 
del  Popolo  fedele»  e  con  la  ruggiadt_» 
dello  Spirici  $anco,ciot  con  la  fantilì- 
cazione  fua»  afperga  quelle  Campane  t 
acciòcche  dal  tuono  di  quelle  atterri* 
to,fugga  l'Infernale  Inimicoic  nel  Fo- 
i}olo  crifliano  ii  nfuegli»  e  s'accrefcl^ 
la  Fede:  fia  quello  ripieno  di  fpaueoto» 
e  quello  Ha  colmato  di  conforto,  dalle 
grazie  di  Dio .  Prega  in  oltreché  ali* 
armonia  dei  fuono»  (oprai  Fedeli  dif- 
pofti  à  riceuetlo»{cenda  lo  Spirito  San- 
to,c  ficome  al  facnficio  dell'Agnello  » 
oHierto  da  Samuele  in  i.iocauno»(ì  (cn« 
tirono  fopra  gl'inimici  del  1  opolo  elet- 
to»tuoni,e  fulmini,  che  gli  fpauenraro- 
tu>»cosi  al  diflbnderfi  per  l'aria  il  Tuo- 
no di  quefte  Campane,rmbclo  dell'A- 
gnello imm acolato, facrifitato  in  Cro- 
ce^  bendino  la  nìano  della  loro  poten- 
te protezzione  gl'  Angeli  fiinti  ;  o 
c«nfcruando  i  fìgituoli  delia  Chiefa^  > 
difcndino  per  diuina  vircti  le  menti 
loro  dai  peccatoci  corpi  delie  mal  gne . 
influenze  ;  i  frutti  della  terra  dallej 
grandinile  dalle  rempefte  . 

Mà  perche  la  Chicfa  e  madre  fauji^ 
iima  de  ii^l.uoli  fuoiie  cosi  brama  per 
loro  i  beni  temp(>rali»chenon  portino 
pregiudizio  à  gi*  auanraggl  fpirituaii 
de  medefìmijchiudeia  facra  funzione» 
(XìTi  fjit  cantare  foknncmcntc  A  Dia- 
cono vn  mif^eriolo  Euangelio .  In.» 
quello  fi  cr^ntiene  cjme  Giesli  entrato 
in  Bcttania  ,  fu  alloggiato  in  cafa  dt 
^ue  nobili  fui  clic  Marta>e  Maddali  oa. 
Z-a  pnma  tutta  mteuta  al  temporale^  p 
per  fctuiz>o  del  Cfp  ite  fuo  dui  ino  fi 
affaccendaua .  L'aFra,  atbandonatt-i 
ogni  cura,fcdendo  à  piedi  dtlmedefi- 
Hio  9  vdiua  atieatifiuDa  i  diurni  infe* 


JJhfùI.  Parte  prima  /n0r,f^. 


gjiafflenfì .  Si  doìFc  Marta  modefla* 

n.cnfc,  che  Maria  l'aueua  kfciata  fola 
nella  faiiga  alla  quak  il  Signore  rif- 
pondendc'»  riprefe  li  fouerchia  foHeci- 
tudine  deil'vna  nelle  cofc  ccniporali , 
c  lodò  l'appi  cpzionc  dell'altra  alle  co- 
fé  rpiriiuali,  ii  quali  fouo  fcnie  dcHa-f 
fdiyj  ù  c  bene  eterno .  Quertc  due  So- 
rcliiStfon-)  iìiiibolj  de  i  ciuz  effetti,  che 
Jiannol:  Campane  già  confacrate,  o 
benedette.  LVno  nfguarda  il  tempo- 
rale, perche  è  difendere  i  frutti  delìa^ 
terra  dalle  ccrapefte  ,c  turbini ,  &  al- 
lontanare quelle  intemperie  ,  che  puf- 
fjno  fare  l'aria  nociua  .  à  gì'  armenti  » 
6i  à  i  corpi  vmani .  L'altro  effetto  rif- 
guarda  V  Eterno  ,  che  è  inuitare  à  gì' 
Vfficj  diuini,cccitarc  U  f  ede,rifueglia- 
re  il  feruore  delli  diu  J2Ìone  »  feftcg- 
giare  le  glorie  di  DiOie  de  i  Santi  fuoi. 
Or  vuole  Santa  Chiefa  »  che  noi  inten- 
diamo, non  douerd  pofpurre  lo  Spiri- 
tuale al  Corporale,  è  l'iiferno  al  I  em- 
porale  :  e  che  de  i  due  effetti  dello 
Campane  confacrate^il  Minore  è  quel- 
lo, che  non  dipende  da  noi,  nelli  prò- 
fpcrità  dcUc  raccolte  :  il  Maggiore  è 
quello, al  quale  noi  poffiamo  coopera- 
rci che  rifguarda  la  virtU  della  Fede^» 
Pietàic  Keligione,  dalle  quali  dipende 
vna  ricchiflima  ricolta  de  meriti  per 
rEternica:  c quefta  è  quella  clie  impor- 
ta, &  è  degna,  che  vi  s'impieghi  ogni 
foUccitudinc . 

Può  nafccre  vn  dubio,cioè  che  vuol 
dire.che  fe  l'orazioni, che  fi  fenno  in_> 
nome  di  Crifto  dalla  Chicfa, fono  fcm- 
pre  elàudite  j  ed'  in  confeguentc  lo 
Caropane  confacrate,  e  benedette  nel 
modo,  che  fopra  fi  è  fpiegato ,  hanno 
qucila  virtU  contro  le  tcmpedei  con>> 
tutto  ciò,  vengono  così  fpefib  le  gran- 
ciisui  e  noqiì  vedono  celfarc  al  fugno 
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delle  Campane  ne  turbini, ne  tempcfte. 

Kifpondo  primieramente,  che  San- 
ta Chiefa  non  prega  1'  Eterno  Padro 
in  nome  del  fuo  Vnigenico  figliuolo, 
che  le  Campane  confacrate  ^-bbiano 
queflo  effetto  infallibile  per  ogni  vol- 
ta >  di  efenrarc  da  quei  fìjgelli  di  Dio: 
mà  prega,  che  abbiano  1'  cticcto,  quan- 
do la  diuinaProuidenzaipcr  giuitidimi 
fini ,  diuerfamente  non  comandi  .  Se- 
condo ,  dico:  che  per  queito  eiictto  la 
virtli  delle  Campane  deue  effere,  ò 
accompagnata  dalla  noflra  coopcra- 
zione; ò  non  impedita  da  i  noftn  pec- 
cati: il  che  à  pena  da  pochiifimi  fi  fa  . 
Dobbiamo  cooperare  con  la  Fede  vi- 
la ,  che  quefto  etfctto  dipenda  dalla^ 
virtU  di  Cnllo  Signor  Nofiro;  e  dob- 
biamo fare  (ìima  di  quei  Riti  facri,che 
pcrqueflo  fine  adopra  la  Chiefa. Dob- 
biamo ricorrere  all'orazione,  &:  all'in- 
terceifione  della  gran  Vergine  Madre» 
e  de  i  Santi  di  Dio  .  In  oltre  è  nccef- 
fario  togliere  l'impedimentojche  nafce 
da  i  peccati  no  Ori;  i  quali  non  fi  fcan- 
cellano  con  il  folo  dolore  naturale  ,  e 
fprcmuto  dall' intcreffe  proprio ,  cho 
teme  perdere  le  rendite  delle  poffef- 
fionijfenza  ne  f>ure  riflettere,  che  quei 
peccati  fono  oHcfa  di  Dio  ;  c  che  à  lui 
difpiacciono  :  e  fi  donerebbero  da  noi 
deteflarc  fopra  ogni  cofa,ancora  quan- 
do il  Cielo  piouelfe  fopra  di  noiMan- 
na,e  Miele .  Facciamo  noi  dal  canto 
noflro  ciò  che  iì  richiede ,  che  Iddio 
mifericordioJì{fimo,non  lafciaràdi  far- 
ci partecipi  dcf  l'effetti  della  fua  Pietàj 
concorrendoui  rinterceifione  della^ 
Santifsima  Vergine,  alla  quale  in  quei 
bifogni,comc  ad  auuocata  de  peccato- 
ri dobbiamo  ricorrere  :  ed  in  queflo 
modo  ,  per  le  profperità  temporali  ci 
difporrcjQO  alU  felicità  eterna  Amcru 
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//  Pdrrocchiafto  InHruttore 


Inflruzzione  in  occafione  di 
confacrare  vn  Cimitero . 
InHr.  VI. 

TVttc  le  Nazioni  del  Mondo,  che 
hanno  auuta  qualche  Vmanità 
pili  eulta  de  i  rozziiiimi  Barbari ,  per 
inftinco  vfiiuerfalc  hanno  Tempre  fac- 
co  gran  cafo  dell'onore  de  i  Dctbnii  : 
€  quanto  fono  Hate  pili  ciuili,con  tan- 
to maggiori ,  e  pib  miftcriofc  ccrimo- 
nie,hanno  celebrati  i  funerali  à  i  loro 
Morti:  c  pili  fontuod  hanno  inalzati  à 
f\\ìzì\\  \  Sepolcri .  Di  quello  rendono 
palcfc  tcftimonianza  le  iftoric  prota- 
ne .  Solamente  qui  1'  accenniamo  per 
farui  iniendere,che  il  feppcllire  i  Mor- 
ti è  vn  atto  non  folo  di  Mifcricordia_i 
criOiana  ,  numerata  nelle  fette  della.» 
Legge  noftra,ed'à  Dio  accettifUma.,  \ 
come  fcoprl  al  fanto  vecchio  1  obitj 
r  Archangdo  Kaffacle  .  mà  è  vn  vffi- 
cio,al  quale  per  cflère  obligato  ,  bada 
eflere  Huomoied'  auerc  quella  natura- 
le pietà,chc  diftingue  gl'Huomini  dal- 
le Fiere .  Con  tutto  ciò  il  merito  di 
qucft'  atto  in  noi  Criftiani  è  grandini- 
nio: poiché  concorrono  à  renderlo  de- 
gno di  premio  molte  Virtù  à  Dio 
gradite  .  La  prima  e  U  Fede^  per  IfL^ 
cuale  credendo  noi  la  Rcfurrezzione 
eella  nodra  carne  mortale>e  la  gloria 
de  i  Beati,  diamo  quell'onore  al  Cada- 
uero  de  Fedeli  Defonti; perche  fperia- 
mo  che  nell'  vniuerfale  refurrezzione 
debba  à  quel  Corpo  riunirà  1'  Anima 
gloriofa  :  e  farfi  eternamente  vn  viuo 
1  empio  di  Dio .  Seconda  >  è  la  pia^ 
Gratitudine,che  efcrcitiamo  verlo  que- 
fti,con  i  quali  viuendo,  abbiamo  auuto 
qualche  vincolo^ò  di  parentela»  ò  di  a- 
tni(Ì2Ìa,ò  a'aitro  interelfc  comune:  de 


i  quali  fe  abbiamo  in  grand'  onore  i  ri- 
tratti, che  ce  gli  rapprefentano^  molro 
pili  dobbiamo  onorare  quei  Cadaueri» 
che  non  folo  gli  rapprcfentano^  mà  di 
pib  fono  dati  Parte  di  loro .  Terza,  e 
principale  è  la  Carità^  per  la  qualeiddio 
ci  comanda»  che  facciamo  al  ProlTmio 
noftro  quello  che  noi  vorremmo ,  che 
egli  fòcelTe  à  noi  deflì .  Or  elTendo'che 
la  carne  è  paite  dell'vmana  natura,  o- 
gni  viuente  l'ama  naturalmente  y  &  hà 
foUecitudine  del  fuo  Cadauere  ;  e  fi  co- 
me  lì  reputano  giuflamente^grauinimc 
pene,gli  flrazhchc  lì  fanno  à  Cadaueri 
dopò  morte  ,  in  vendetta  d'alcun  mif- 
fatto,  così  per  lo  contrario  fi  hanno  in 
conto  di  premj  gli  onori ,  che  dopò 
morte  fi  fanno  à  Cadaueri .  Daqucfto 
feguCyche  volendo  ciafcheduno  per  sè 
queOi  buoni  trattamenti  \  fìaatto  di 
Carità  crilliana  il  farli  à  ProfTìnii  fuoi. 

frài  principali  onori  che  fi  poffono 
fare  à  i  Cadaueri»  grande  è  quello>che 
nafce  dalla  dignità  del  luogo»  doue  fi 
feppelifcono  :  onde  comun;.;mente  gli 
huomini  denoti  hanno  defiderato  d* 
clfer  feppelliti ,  non  folo  in  luogo  à 
Dio  confaeratoimà  quando  ciò  fia  fta- 
tolecito,in  quelle  Chiefc,douc  ripofa- 
no  le  Reliquie  d'alcun  Santo, che  Dio 
abbia  voluto  onorare  >  con  frequenti 
miracoli  :  ò  doue  fi  veneri  alcuna  di- 
nota Immagine  miracolofa  •  o  doue  fi 
oflerifca  grande  quannià  di  facrificj  ò 
doue  fi  radunino  à  fare  frequenti  ora- 
zioni molte  pcrfoner  e  fimili .  E  ciò  fi 
fà  prudcntillìmamente  (faluo  alcuno 
finezze  d'vmiltà  eroica  ne  i  grandiffi- 
mi  Santi  \  che  à  quefla  regola  ordina- 
ria non  fi  mifurano  )  e  con  molta  ra- 
gione- non  perche  il  luogo  qualunque 
egli  fia,precifamente  porti  alcuna  vti- 
lità  al  Defomo  %  che  quiui  vuol  cflcrc 
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lépelitO!  tsA  perche  l'elezzione  di  Santa  Chicfa  Cattolica  vofìi a  Ma>cJrc, 

quei  luoghi,  in  chi  è  viijo,è  mcritoriai  clic  ammacftrata  dagli  Apolloli,c  go- 

in  t]uanto  che  efercira  gli  atti  di  Fede;  uci  nura  dallo  Spinto  SantO|»i  tal'ciìei' 

credendo,che  il  patrocinio  de  i  Santi  togli  ha  inftituiii. 

vicino  alle  reliquie  >  ò  imniagini,  dej  Chianiaii  il  Luogo  ,  che  ora  bcnc- 

quali  egli  &  deflè  il  ièpokio  \  fia  gio-  dii^e  con&crait  dcèbiainoi  Cmiwfi 

ueuole  all'anima  (liaic  che  la  moltitu-'  6  vero»  Poliandro,  LVna^  Takia  fono 

dine  de  facrifìcj  che  fi  ofTerifcono ,  o  voci  del  Greco  Idioma  :  e  la  prima.»  y 

delle  orazioni»  che  fi  hnno  in  quelle^  traiportaca  alla  noflra  Italiana  Fauella 

Chiefc;  pollino  ancora  per  la  pietà  di  eouiuale  à  quelle  r  Lno^o  di  Ripofo  •  Si 

quelli,  che  ini ,  ò  facrifìcano  ,  ó  fanno  chiama  cosi  quefto  luogo,perche  e  de  • 

orazione,  ridondare  in  vtilc  di  quelle  llinato  in  luogo  di  ripofo  alle  offa  di 

anime,!  corpi  delle  quali  fono  in  quei  quciii,chc  clicndo  morti  nei  Signore  , 

luoghi  lèppeliti  •  Ne  folamente  nella  afpettano  la  fua  feconda  venuta  al 

kgge  deU'fiuangelio  fi  rende  lodeuo-  Inondo  nellVltimo  giorno  ;  nel  fialQ 

le  quefta  pia  confiiinriÉM  Ar lifcdetij  cutci  noi  rerufcitaremo  •  La  fecondi^ 

mà  eziandio  nella  legge  narmfed  equiuale à quefte: IifCf» ^imo/re f^r/p- 

Pa marchi  Giacobbe ,  e  Giofeffo,  con  ut;  e  così  fi  nomina ,  per  la  moltitudi- 

fomma  premura  procurarono  che  i  lo-  ne  de  i  Cadaucri »  che  in  qucAo  luogo 

ro  Cadaueri  foflero  feppeliti  nella»*  fi  ripongono. 

1  erra  di  Promiflìonciin  riguardo  alla  Prefcriue  la  Chicfa  nelle  cerimonie 

fede  >  che  aueuano  alle  diuine  riuela-  proprie  di  quedo  Rito  facro,  che  pri- 

sionijche  CriftoMefRadoueire  in  miei  ma  di  venire  all'  atto  della  confacra- 

Selè  nafcere^e  morìrcie  con  quetULj  sione  »  nelle  quattro  eftrenicà  s'inai^ 

I  morte  eflèr  cagione  della  beaca^  berìno  quattro  Croci  di  Ic^no^  in  mo- 

fiu:ez2Ìone  de  iGiufti.Onde  in  lui  ere-  dQ»che  dSito  ifteflb  formi  vna  Croce, 

dendo,  e  fpcrando  ne  i  meriti  fuoi  ;  e  nel  centro  di  quefto  Sito,  vi  s'inalzi 

ordinarono  con  merito  i  loro  pofteri  vna  Croce  pili  alra,e  pili  grande.Que- 

chc  coli  gli  feppcliffero  :  infegnando  fto  fi  fa  primieramente  per  i (cacciare 

à  noi ,  come  per  l'eterna  vita  ,  pofla»»  i  Demonj  i  i  quali  atterriti  da  ^uel  fe- 

giouare  ì  i  morti  il  luogo  detto  della  gno  della  formidabile  potcftà  di  Giesu 

fepoltunL*  •  Crifto  Redentore;  fuggono  dal  luog  o^ 

Qucfti  luoghi  deftinati  ad  eflèr  le-  doue  quello  fi  vedcSecondOrfi  pongo- 

polcn  de  Fedeli ,  fi  confàcrano  à  Dio  no  per  contraferno  del  Trionfo,ripor^ 

con  quelle  particolari  cerimonie,  che  tato  dal  medefimo  Signore  della  Mor- 

voi  ora  vederete  ;  e  Noi  vi  andarémo  te,  per  mczo  della  fua  Croce  i  c  delle 

fpiegando,  acciocché  accompaigniattj  cinque  fue  Piaghe  ;  r.clle  quali  Noi 

l'eftcrna  azzionc,  che  fiamo  qui  per  Criftiani  abbiamo  la  r,olha  lalute,la_i 

&re,non  folo  con  la  religiofa  venera-  vita,  eia  rcfurczziore  nollra,e  per  le-> 

sione»  che  voi  douet^  mà  ancora,  ac-  quali  noi  iìanio  llaci  faluati>  c  liberati* 

cloche  ìmendendone  ti  fignificatc^voi  Terzo,  per  moftrare ,  che  ^ucAo  luo- 

ne  cauia'  e  quelle  vtilità  fpi rituali,  che  go  è  confacrato  I  Gie&li  Cnflo  Signo» 

in  quelli  faai  Miti  vi  fotmniniftn  liu  fc  de  i  Viui#e  de  i  Morti.  Onde  fi  co- 

D  me 
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me  impadronendofl  alcun  Rè  di  qual- 
che circ  ijfi.  inarburarc  ne  i  luoghi  piii 
cof^Mcuidi  cflikk  bandiere  ,  ed 'armi 
fuc ,  cosi  confàcrandofi  quefto  luogo  à 
Criflo»  ilobbiama  in  eflb  inarboctit  le 
Croci  >  che  f  mo  rinfogno  Trionfali 
delle  Vittorie  del  tledencorCrocifìflb* 
H.i  miflcrio  particolare  il  Sito,  nel 
i]ua!c  lì  piantano.  Qmc(Io,  come  detto 
abbiamo,  icuc  ne  i  quattro  punti  douc 
fono  piantate  le  quattro  Croci»  forma- 
re vna  Croce  eguale  i  e  nel  centro  di 
quel  Sito  deue  inalzaflt  k  quinta  Cro* 
et,  che  è  la  piii  fiiblime  :  Quelle  quac> 
tro  n<^n.fìcano  la  Fede»  che  noi  abbia- 
mo dcllVaiuerfale  ReGirezzione  dc^ 
Morti ,  perche  allude  alle  quattro  Par- 
ti del  Mondo  ,  ed'  à  i  quattro  Venti 
principali;  da  quali  fu  comandato  dal- 
lo Spirito  di  Dio  )  ad  £zzechicllo  Tuo 
Profeta,  che  richiantflc  gli  Spirici  già 
feparati,  à  cauuiuare  quel  gran  numero 
di  perfòne  >  ieoflà  Ipoipatc  delle  quali 
rieupiuano  quella  vaftillìma  campa- 
gnai  nella  quale  egli  Tu  condotto  nella 
fua  mideriofa  viiìone.  La  quinta  Croce 
che  è  cenno  licUe  altre,  ci  da  à  vedere 
che  fi  come  d;.i  Centro  fi  diiTondc  la^ 
virtU  alla  Circonterenza  j  cosi  dalla^ 
V^rfioM»  e  Morte  di  Crifto  Crocififlò» 
figurato  in  quelU  Ooce  pib  fiiblimc» 
fi  diffonde  ia  ViitU  m  quelli  >  che  mo- 
rendo in  iftata  di  {grazia  ritorneranno 
à  viuer  vita  glorioiii. S'aggiunge  à  quc- 
ili  infegnamenti  vn  altro,  ed  e,t:hc  chi 
vuole  riforgere  immortalealla  Giuria 
£terna,pianci  in  cialcheduno  dei  cin- 

Jfue  fiaà  fcntimemi  del  Corpo  vna-» 
2roce  di  veii^e  cotale  mortificazloae  t 
efiaccandofidaqueHa  vita  tranlltoria» 
Ja  carne  fua  croci%g;i  nelb  Croce  di 
Gicsb  Crifto  • 

.  A  pie  di  ciascheduna,  delie  cinquo 


Croci,fì  pongono  in  vn  legno  adattato 
à  fo(lencrle>  crè  candde.-e  (juedc  fi  ac- 
cendono prima  di  cominciare  la  con- 
làcrazione  del  Qroitero  •  vi  fono 
darpif^arepiiicof^.  lì  primieramente 
le  tre  candele  accefe  Jigjuticano  k  tre 
Virtii  i  cologali,  Fcde,Speranza,e  Ca- 
rità ,  ogn'vna  delle  quali  rif^uarda  ne- 
gPaitifuoi  le  i  re  PciTone  delia  SantiP- 
fini  i  i  nnita.QuefteVirtUfCume  dice  lo 
Spirico  Santo  con  le  parole  dclSauio  > 
ibno  radici  dell'immortalità  beus^che 
noi  (periamoynclla  Refbrczzione  della 
Carne  •  Secondo.-  quefla  ii^efurczzione 
è  figurata  nel  legno^che  le  f^ftieneico^ 
me  ad  altro  propofito  fpiega  Sant'Ami 
brogìo- poiché  il  lcgno,che  fembra  mo- 
rire i'Autunno,e  par  fecco,e  morto  i'In- 
uernOjfi  rauuiuaàll'auuicinariidcliaPri- 
mauera,e  riiioriice  pili  bcllo^<Sf  c  figura 
deil'Hiiomo  >  che  inuecchia  con  l'età^  e 
muoreimà  viue  aon  rAnima,(e  ilCorpo 
èfotto  terra  :  e  rtfof gcndo  alla  gloria9 
ncireftrcmo  giorno,rifiorifce  (ènza 
radono  pili  beilo  .-M.'i  come  farebbero 
lummofc  le  candele,  fé  non  vi  folTcchi 
l'accendelTe  ?  Ci  vuole  vn  facro  Mini- 
ftro,  che  con  portarui  luce  ,  l'accenda» 
Eccoui  fignificato  ,che*il  Giufto  non-> 
hà  la  luce  delle  virtU  fbpianaturali  da 
tèi  mi  tutta  viene  dal  celere  fpfcndcK 
re  della  diuina  grazia  ;  che  à  noi  fi  dà 
per  nÉezzo  de  i  fanti  Sacramenti,  cho 
da  i  Miniftri  di  Crifto  ci  fono  ainmint^ 
ftrati.Si  pongono  le  candele  à  pie  dei- 
la  Croce  fopra  terra  y  perche  Trtuomo 
deue  cullodire  le  VirtU  i  coioguii,per 
le  quali  rìfDlendein  Ini  il  merito  della 

florìa»  nella  baflèzza  della  Vinli  ddl^ 
'^miltà  ;  e  deue  difenderle  all'orabrai^r 
della  Croce  di  Crifto>  ponendole  à  piè 
di  efTa.perche  da  i  meritile  virtlt  di  lui 
nafcc^e  viue  og;ni  merito  xmm^b*  ' 
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ACccfe,  che  fono  tutte  Iccandelo 
auami  le  Croci  i  per  dar  princi- 

So  alla  Sacra  Aizionei  il  Ve&ouo  c6-. 
crante  fcniico  dal  Clero ,  e  Popolo- 
và  auanti  alla  Croce  piiifubli  me  >  che 
Sfigura  di  Crifto  Signor  NoftioiC  qui 
fupplica  à  nome  della  Cliicfa  Santa  il 
Monarca  eterno  dell'  v'niueiTo,autore, 
c  cuftode  d'ogni  bene  de  fuoi  Fedeli  i 
che  con  la  Tua  inuifibik  virtù  operi 
«ueiio  9  che  per  la  cerlmooia  ecdc/ia- 
itica  viene  iignificacoj  ed'auualori 
^'acto  di  eflk,  purg^do»  benedicen- 
do f  (àncificando  >  e  conlàcrando  quel 
Cimitero  i  acciocché  i  Corpi  Vniani 
quiui  feppcliti ,  meritino  ncircllrcmo 
giorno  riuniti  alle  Anime^di  jrifo^gere 
felici  alla  Vita  Eterna. 

Dopo  qucfle  preci  cominciano  i 
Cantori  k  Jutanie»  che  cbiamano  de  i 
'Sancì  :  ed'  il  Velcoiio  profilato  ci  rap- 
pfiefenta  Crifto  Signor  Koftro^vnùliar 
to  auanti  l'Eterno  itio  l'adre  nel  Tem- 
po della  fua  Paflione,che  come  noftro 
auuocatOjlo  richiede  per  noi  de  i  doni 
Tuoi.  Quando  poi  ef  li  fi  Icua  in  piedi  ; 
e  tré  volte  fupplica  i'Altiflmio  ,  che  fi 
degni  purgare,  benedire»  (àntifìcare)  e 
coniàcnure  il  Cimiterc^e  tenendo  nel- 
la finiflra  mano  il  Pafloraie,cQn  la  de- 
lira fà  i  legni  della  Croce  fopra  quel 
luof^o  ;  ci  moflra  con  la  voce  3  corno 
Cnrto  jSioflro  Signore  fecondo  la  fua 
fantifTima  Vnianità  prcp.a  l't terno  Pa- 
dre- ed'  operando  con  la  iieftra  ci  fi 
vedere,  come  con  la  fua  Diumità^eon- 
cede  quello^  che  fi  domanda;  perche^ 
cflèndo  Figliuolo  di  Dio  vìuo>daÌl*& 
»  temo  Aio  Padre  è  fempre  efàudito-xd* 
auendo  con  cifo  lui  Tiftcfla  Natura  » 
Potenza  ,  e  Pcrfezzionc  i  opera  tutto 
Qucllo,the  vuole,  come  iixbiuQy  e  Pa- 
drone Qoaipouace  • 


Terminate  le  Litanie  ,  benedice  il 
Sale,  e  l'Acqua  fecondo  il  llico  vfaco  : 
e  qucft»  ^&  per  i^ficare  jùli  colèi  .* 
cio^  che  per  il  peccato  mtta  Ja  Terra 
fu  maledetta ,  e  prolailata alalia  flanaa 
degli  hnoniini  peccsnofi  i  isade  cnc- 
cellario,chc  /la  purgata,  e  bencdctfa.il 
the  lì  tà  con  l'Acqua,  che  da  Dioncn 
\u  Ji:iiledc!(a  .  Quefta  poi,  fìintifìcata_» 
dagli  efuicirnii  della  Chielà,  per  i  me- 
riti diCriftoè  inuclUmdi  vinli  fopra- 
jiatittde^er  la  qu^ltedtaifti.D»- 
nionj,purea,e  iàmmaie  cofe^diecoa 
<:fla  (1  afpcrgonciSNil  srcrfo  dcLSaloid 
che  C\  dice.  Àfpcrges  me  &Ct  fi  contie- 
ne \  na  profezia, nella  quale  fi  promct-r 
te  c;ue(la  facra  lauanda ,  da  farfi  con^ 
riflopo,  Erba ,  che  per  la  baffezza  fua 
figniiica  rVmiltà  di  Crifto:  e  per  na- 
fcere  irà  i  iàffi>moftrala  forteaaa.deila 
fiia  Diiiinicà^in  vigor  della  quale,^el* 
lo»  che  Smacchiato  e  lordo  ;  diuerrà 
pib  puro,c  candido,  che  fiore  di  neuCt 
Quella  lauanda  profcr!zzara,/ì  fa  pro- 
priamente nel  Sacramento  dei  Jiattc- 
iìnio,iiillitu!to  da  Cnfro  Signor  Noflro 
per  lauare  le  c<J[  e  del  CjeiicrcVmano 
màfi  appropria  ancora  in  qucAi  cali 
allÉJÌMàitftlc^huifUiAÉ^ 
colèfnanmiate  con  Tacqua  Santa;  per-« 
che  le^pui^  dalla  maledizzione  aui^ 
ta,per  il  peccato  del  hnomo;  eie  fan- 
tifica,  e  rcn  c  ;;I  ili  .illMo  facro.il  cbe 
è  effetto  d'vn  quali  battefìmo  onde  è 
che  l'Acqua  Santa  11  nuniera,fr:i  quelle 
cofe  »  che  i  lcoioy,e  Coiouifli  chia- 
mano Sacramentali . 

Benedetta  già  l'Acqua  y  il  Vefcoiio 
prefo  l'afperKirìo  intona  l'AntifomL» 
yifperges  me  c  e  &  il  Coro  canta  il 
Salmo  Mifi  fere.  Si  rapp  refenta  inque- 
Ao  Salmo  cai  C  oro  il  I  opolo  contrito 
C penitente:  e  U  fi  infegna,che  fcdal 
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tuorc  non  fi  fcancdlano  i  peccati^non 
fi  colsono  grijnpedimenn  i  i  ftuorì  > 
che  da  Dio  domandiamo  ;  e  che  coilj 
afoti  della  penitenza  dobbiamo 
accompagnare  le  voci  delie  fuppliche 
noflre.Menn  c  il  Coro  canta,  il  Vcfco- 
•uo  circonda  in  giro  tutto  il  Cimitero  : 
e  l'af^crge  con  l'Acqua  bcncdctta_j  • 
Qacrto  giro  dei  Vcfcouo  lit;nilìca  i'a- 
dcmpijnentu  della  promeda  di  Dio  , 
^ta  per  il  fiio  Profeta  :  cioè  che 
auerebbc  mandato  il  fiio  Angelo  »  che 

in  circuitu  timentium  rum,  eripiet  eos  » 
Queflo  grand' Angelo ,  fu  il  Saiuatore 
del  Mondo,  chiamato  dt  Ifaia  Magni 
€onfilij  v^«^e/«j,  il  quale  fcefo  dalla  de- 
lira dell'Eterno  fuo  Padre  parsòall«_* 
linifba  ,  pigliando  per  l'amor  no  (Irò 
la  forma  di  peccatore  .*  onde  il  Ve* 
Icouo  comincia  il  giro  dalla  mano  dc< 
Ibra  9  e  ritorna  dalia  iìnidra .  Quefto 
viaggio  è  il  primovche  Crifto  Signor 
Koftro  ,  fece  per  fantiflcarcla  Chicfa 
fua  con  lo  fpargimento  del  Sangue  ;  e 
richiamarci  da  Morte  à  Vita:&  e  quel- 
lo >  che  egli  fece  dai  Cielo  ,  venendo 
al  Prcfepio  di  Betlemme.  Terminato 
il  giro,  lì  ferma  il  Vefcouo  aitanti  la^ 
prima  Crocce  fiipplica  il  Signor  Gie- 
•li  Chri  Ao ,  come  quello  •  che  è  Crea- 
tore, c  Riftoratore  di  tutte  le  cofccosk 
vifibili  ,  come  inuifibili ,  che  voglia^ 
purgare  ,  benedire,  e  fanti  ficarc  quel 
Cimitero, nel  quale  deuono  elìcrcfcp- 
peliti  i  corpi  de  i  fuoi  Fcdcli.cd'aucn- 
*òo  dato  all'Anime  di-^iuelli  mifericor- 
diolàmente  U  perdono  de  i  peccati  ;  li 
n(Qja)MiKda  concedere  à  i  corpi,che  in 
quel  luogo  af)3ettano  il  fuono  dell'an- 
gelica tromba,che  gli  richiami  in  vitai 
la  bramata  confolazionc  della  perpe- 
tua bcdùtudijie.  ^  • 


Finita  qucfta  Orationc,mccnra  il  Ve- 
fcouo  la  Croce,  e  con  le  mani  fue 
leuando  le  tré  candele ,  delle  quali  ab- 
biamo già  parlato  ;  ne  pone  vna  sb  la 

cima  della  Crocce  le  altre  due,su  lo 
braccia  della  mcdefima  .  Quefto  ilito 
fi  o/fcrua  fucccflTiuamcntc  nel  modo 
medcfimo  con  tutte  le  altri  croci;onàe 
farà  da  Noi  qui  (piegarojfcnza  pili  re- 
plicarlo •  S'incuifa  U  Croce  *  percho 
rapprefèntando  quefta  Criflo  Signor 
No(Vro»noi  nel  fuo  Simbolo»  ò  Imagi- 
nc  facciamo  onore  à  lui  :  e  iieil*incen- 
fo  c'infegna  >  che  per  onorare  Crifto 
Signor  Noftro,  e  meritare  la  beata  rc- 
furczzione  ti  vuole  ardore  ai  carità 
nel  cuore  ,  &  odore  di  buono  efcmpio 
nelle  opere  .  Le  tre  candele, kuate  dà 
pie  della  Croce  *  doue  (Uuano  vicino 
à  terra  »  fi  pongono  dal  medefimo  sU 
i  luoghi  pili  alti  di  enà.Qucfto  (igniti- 
ca,  che  per  virtli  di  Crifto  Signor  No- 
ftro,i  Giufti  nel  giorno  dcH'vniueriàlc 
Refurczzione,da  i  loro  fcpolchri,doue 
ora  fonojfi  folleuaranno  in  aria,  come 
dice  l'A portolo,  ad  incontrare  da  tutte 
le  quattro  Parti  del  mondo  il  loro  Sai- 
uatore ycfae  vieneà  giudicare  gli  An- 
geli» e  grHuomini  :  e  ci  £à  vedere  co- 
me l'Anime  detce^con  la  loro  accefa^ 
lampada»  riceueranno  lo  Spofo  cele- 
ftcdefcritto  ncirEuangelio  con  la  pa- 
rabola delie  dieci  Vergini  dal  nouro 
Diuìfio  Maeftro. 
^.^^^SÈEl^oi  advfiwé  la  fteflk  Sacrai 
'^mmonia  con  le  altre  Croci;per  mo- 
firare.chequefla  Refurezzione,  ed' in- 
contro à  Crifto»  Ìi£u-à  da  tutti  i  luoghi 
della  Terra.  Or  in  quedo  tempo  ch'e- 
gli camina  ;  ed'  afperge  i  luoghi  per 
doue  p affa  con  l'Acqua  Santa  ;  li  Co- 
•  ro  canta  gl'altri  fci  Salmi  ,  che  iì  chia- 
mano Penicenziali.  Quelli  viaggi  mcK 
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ftrano,  come  abbiamo  detto  »  i  viaggi 
di  Crifto,  fatti  per  ramificare  la  Chie- 
<à  fuai  c  mondarla  da  ogni  raaccliia  di 
colpa.  Di  queftì  il  Sccondojfu  dal  Pre- 
fcpio  al  Caluario.  11  Terzo,dal  Calua- 
rio  al  Limbo .  11  Quano,  dal  Limbo  al 
Sepolcro .  11  Quinto,  dal  Sepolcro  al 
Ciclo .  Corrifpondono  con  mirabile» 
armonia  i  Salmi ,  che  iì  cantano  con  i 
loro  fignificati,  <]uali  fono  vtiliflmii,  e 
degniilimi  di  cfTcre  faputi  :  e  vi  tanno 
impiegato  il  facro  ftudio  i  primi  Santi 
Dottori  della  Chicfa  i  come  San  Gre- 
gorio Papa,Sant*Agoftino  ;  ed*  altri  in 
gran  numero;  mà  il  tempo  non  ci  per- 
mette dirui  altro,fc  non  che,fe  voglia- 
mo arrriuare  ad  vna  beata  Kcfurezio- 
nc,  bifogna,  che  accompagniamo  alle 
fetighc,e  meriti  di  Oiesu  Criftola  no- 
ftra  coopcrazione  in  quelle  virtù  i  gì' 
affetti  delle  cjuali  particolarmente  fi 
efcrcitano  in  quei  Salmi.  Cosi  nel  Sal- 
mo cinquanteJimo  Miferert  v'e  l'atfct- 
to  d'vn  Odio  grandi^^lmo  del  peccato. 
Da  queft'Odio  nafce  il  Timore  della 
pena  grauiilìma  deflinata  al  peccato  » 
come  Jì  dice  nel  Salmo  fedo  .  Domine 
ne  in  Furore  tuo  &c.  Da  queft'Odio>e 
Timore  interno  nafce  la  Confeflione-? 
cfterna  della  fua  iniquità  ;  e  gl'atti  di 
quefVviiiiJe  confelfìone  11  replicano 
nel  SaLno  trentefimo  primo  Be:iti  quo- 
vumt^jrc.  Quefla  vmilc  confeifione  và 
accompagnata  con  laSperanza  del  per- 
dono i  e  (li  quella  Speranza  vi  fono 
niolti  affetti  nel  Salmo  trentcfimo  let- 
limo  Domine  ne  tn  furore  tuo&c.  La_» 
Speranza  del  perdono>rifueglia  l'amo- 
re della  Patria  Cclefte,  e  di  vedere  Id- 
dio nella  fua  gloria  ;  e  di  qucfto  fi  fi 
menzione  nel  Salmo  ccntefimo  primo 
Domine  exaudt  orationem  meam  .  Mi 
quello  c  va  benCiche  non  poliamo  fpe* 


rare  di  acqui/larlo  i  fondati  nella  pro- 
pria VirtU  -,  mà  bensì  nella  fiducia  ,  e 
mifericordia  di  Dio  ,  apprellò  il  quale 
è  copiofiiTima  la  redenzione  noftra  ;  e 
quello  fi  dice  nel  Salmo  centcfimo  vcn-^ 
tefimo  nono  De  profundis  i  IvJcl  fctti- 
mo  finalmente  ,  che  e  il  Salmo  ccnte- 
fimo quaraniefimo  fecondo  Domite^ 
exaudt  orationem  meam  ,  fi  efcrcitano 
vari  affetti  di  (laccamenti  da  quefi^a^ 
vita  temporale  prefente  ;  e  di  cffica- 
cillimo  defiderio  di  raegliorare  gli  er- 
rori pafiàti,  difponendoci  così  all'eter- 
na, e  beata  refurezzione. 

FInifce  il  canto  de  Salmi  in  tempo> 
che  il  Vefcouo  fi  ferma  auanti  la 
Croce  pili  fublime»  che  e  nel  mezzo  .*  e 
qui  fupplica  l'Eterno  Padre  che  incli- 
nato àgli  vmilifiìmioficquj  dellaChiela 
fua,comegià  per  le  mani  de  Patriarchi 
iibramo>Ilaac,e  Giacob  benedice  le  fe- 
polturCjChe  furono  il  tcrmine>  e  luogo 
diripofo  de  i  loro  pcllcgrinagfi>  così 
voglia  benedire, fantificare,e  confacra- 
re  quello  Cimitero,figurato  già  in  quel 
Campo,  che  per  fcpolcura  i  e  Cimitero 
dePellegrini  fu  comprato  da  gli  cmpj 
Sacerdoti ,  con  il  prezzo  del  Sanguo 
del  fuo  SantilTimo  Piglinolo»  rtfiituito 
à  loro  da  Giuda  traditore  :  acciòcche^ 
quiui  dalla  pellegrinazione  di  <^uefia^ 
vita  ripofino  i  Corpi  de  i  Pedcli  >  fino 
à  tanto  che  dalla  loro  polucre  fi  ano  di 
nuouo  richiamati  à  viuere  in  gloria,  fi 
qui  il  Vefcouo  gioifce  con  il  facro  can- 
co,e  follcua  il  cuoie  de  Fedeli  ad  auere 
ferma  fede ,  che  le  preghiere  fuc  fiano 
fiate  efaudite  dall'Eterno  Padre  i  peri 
meriti  di  Crifio  Signor  No  Uro ,  che  è 
luce  indeficiente  immenfa  chiar  ezza>  e 
giorno  eterno  j  il  quale  comanda  ài/ 
fiioi  feguaci  ;  che  in  tempo  di  luceca- 
iniiuaoicioè  in  tempo  di  grazia  opcri^ 
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no  \  per  alitare  le  caligini  della  etema 
notte  >  e  giugncre  felicemente  alia  pa- 
tria della  vera  luce  .  Egli  è  quel  Re- 
dcnt<irei  che  piam^eodo  come  Huomo 
la  morte  di  Lazzaro  »  cumc  Dio  lo  re- 
rufcicò  ,  c  fece  vedere  la  ciucila  figura» 
che  egli  uu^rcbbc  r^Lfeitato  il  Genere 
Vmanoyfepolto  gii  come  il  quatridua> 
no  Laz^^ro  nel  :  cpoicro  di  colpa  qua- 
druplica ta:ciuc  Concupiiccnza  di  Car- 
ne Concupifceiiza  di  Occhi»  Superbia 
di  Vita>ed'Omif}ìaDc  di  Opere  coman- 
date .  Per  i  meriti  adunque  di  qucClo 
Redentore,  la  Chiefa  fuppiica  l'Eterno 
Padre  9  che  benignamente  conceda  à 
quelli,!  quali  in  quedo  Cimitero  faran- 
no fepoltijche  fciolti  da  i  Uccide  pec- 
cati nell'vlcimo  eflremo  giorno  ;  fiano 
annoueratt  fra  gl'Elettive  fatti  parteci- 
pi della  fua  mifcricordia  y  lodino  eter- 
namente lui  y  che  c  Teccrna  vita ,  e  la 
felicità  de  i  Santi  dioi . 

Conchiude  tutta  la  facra  cerimonia 
il  V e fcouo, replicando  in  vn  altra  ora- 
2Ìone  i  medcumi  affetti  già  fopradcttii 
per  infegnare  à  noi, che  per  ottenerci 
da  Dio  le  grazie,è  necelfariojche  fiamo 
pcrfeueranri  nel  chiederle,con  ferucn- 
tiie  replicate  oraziooi.fìenedice  poi  il 
Popolo ,  in  contrafegno,  che  Iddio  hi 
gradito l'ofTequio  di  iui.e  la  diuozione» 
von  la  quale  e  (lato  prefcnte  à  quella^ 
facra  azzione  . 

Qucfto  luogo  è  confacrato  à  Dio,ed* 
è  Santo  ;  come  moflrano  varj  fucceiTi 
raccontati  da  Beda  al  libro  quarto  del- 
le Iftorie  Inglefi^e  dal  Cardinal  Baro- 
ni© ncQ'  anno  di  Crifto  fciccnto  ot- 
tani Vno.  Gode  ancora  l'efenzione,  ej 
Priuilegj,  che  godono  le  Ghiefc.e  Dio 
Signor  Noftro  hà  confermato  con  i  ca- 
lighi miracoiofi  de  i  Trafgrelforì  de  i 
Sacri  Canoni  »  che  hanno  ftabiiito  i 


Sonuni  Pontefici  /opra  la  riuerenza  ,  e 
rilpetcOfcheà  queftì  luoghi  fi  deuc  por- 
tare.-e  f\  pofiono  vedere  nel  Surio  nel- 
la vita  di  Sdn  Pietro  Gaucnfe  Abbate  • 
cd'appreffo  San  Gregorio  nel  libro  pri- 
mo de  Tuoi  Dialogi .  Dio  è  cuftode^ 
deU'oflfa  de  ferui  fuoi.  Onde  tema  la.» 
itia  Giuflizia  »  chi  ncirutfendere  quefli 
luoghi  Sacri,  fi  rende  in;jegno  dcUiL» 
fua  Mifericordia  j  e  di  godere  i  frutti 
della  beata  refurrezzione  nel  Cicloide 
quali  ci  fàccia  partecipi  Criflo  signor 
Noftro»  che  con  il  Padre ,  e  lo  Spirito 
Santo  viue^e  regna  Iddio  ue  fecoli  dei 
iccoii  Amen . 

Inftruzzione  al  Popolo  l'n  oc* 
cafione  di  benedire ,  e  ri-» 
conciliare  vnaChiefa  |)ro- 
fanaca  • 

InBr.VlI. 

IL  noftro  gt andc  Iddio  è dVna  in- 
finita Sanutà  :  anzi  l'Edènza  fua  é 
la  Santità  medefima .  Né  vi  é  cofa^che 
/ìa  (anta  fuori  di  quellafò  the  da  lei,co- 
me  da  immenfo  pelago ,  e  da  viua  for- 
gente  non  abbia  la  fua  origine.  Per  con- 
fcguente»  tutte  le  cofe*  che  al  culto  fuo 
appanengono ,  conuicne  >  che  Santo 
fiano  in  quslmegliormodojche  fi  puòi 
ed'dbbino  quella  Santità  ,  della  qualo 
fono  capaci.  Per  quella  cagione  la  San- 
ta-Chiefa  noflra  Madre,  e  Macftra,con 
Aito  particolare  fàncifìca  i  Luoghi ,  1« 
Vefti  9  i  Vafì ,  le  Croci ,  le  Immagini» 
cd'ogn'altro^cheal  facro  minifleriodel 
culto  diuino  appartenga  Di  quedi  Ri- 
ti i  primi  Maeilri  furono  gli  ApoftoH: 
c  gli  Huomini  Apof^olici ,  che  dopò 
quelli  fiorirono  con  f^ma  di  fomma^ 

San* 
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Santità;  cftirono  illuminati  dallo  Spi- 
rito Santo  ,  à  i  Pofteri  gli  tramandaro- 
notFurono  poi  ftabiliii  da  Sommi  Pon- 
tefici co  i  Sacri  Canoni  >  e  comandati 
ne  i  decreti  de  i  banti  Concili,  come 
vtiliffimi  à  promoucre  nella  volontà  de 
i  CriSiani  la  R  iucrenza ,  e  la  Diuozio- 
ne  i  ed  ammaeftrare  rintellctto  nello 
cofc  pili  infigni  della  fcdenoftra.  Co- 
sì Iddio  >  che  nell'Antica  Legge  co- 
mandò i  Riti  Sacri,  che /ì  i  flcruano  nel 
fuo  religiofo  culto  ;  hà  fatro  intcndcìC 
al  Mondo  con  la  voce  de  i  frcc]uenti , 
e  manifcfti  n.iracoli,  che  egli  era  l'Au- 
tore di  quelli ,  che  fi  prancauano  nella 
Legge  nuoua  di  Oiazia  •  Legge  ramo 
pili  nobile  dell'antica  Cerenicmalcj  , 
quanto  delle  ombre  ,  e  pili  nobile  la^ 
luce  ;  è  pili  della  tigura,  merira  gltof- 
fccju)  nollri  il  Figurato  .  Vi  fono  (lati 
de  1  cmerarj  ilicnleghi ,  che  hanno 
auuto  ardire  di  violare  ò  i  1  cmpj,  ò 
gli  Altari,  ò  i  Vafibacri,  ò  gl'Appa- 
rati Sacerdotali  :  mà  quelli  hanno  prò- 
nato  bene  rpeffo  i  cafVighi  della  facri- 
lega  temerità  ■  e  con  le  pene  tempora- 
li hanno  cominciata  l'eternità  dcgl'in- 
fernali  tormenti.  Così à  Giuliano  Pre- 
fetto dcirOricnie  fotto  l'imperio  di 
Giuliano  apoftata,  che  ardi  imbrattare 
vn  Sacro  Altare,  e  profanare  i  Sacri 
Vafi ,  che  nel  Santo  Sacrificio  fi  ado- 
prauano  i  fé  gli  empirono  di  marcia  le 
vifcere  ;  &  i  fetidi  fuoi  cfcremcrti  git- 
tò  per  la  bocca ,  fino  che  durò  il  Tuo 
grauifi.mo  fupplicio  temporale, 
fu  principio  del  l'eterno*,  come  raccon- 
ta Teodtirefo  .  Cosi  Abdila  Kè  Mao- 
mcttano,quando  nell'anno  di  Crifto  ot- 
tocento fotranta  quatrio  i  Saraceni  s' 
impadronirono  dell'Italia  ,  mentre  in 
Salerno,  nella  Chicfa  de  Santi  Martiri 
Caio,  c  Fortunato,  volle  con  vna  Vcr- 


gine  fatta  fciiiaua»  fodisfare  alla  fua  li- 
bidine ,  valendofi  dell'Altare  per  let- 
to la  mano  vendicatrice  di  Dio  fpic- 
cò  voa  traue  dal  tetto  ;  che  gli  sfragel- 
lò  la  tefia ,  fenza ,  che  la  Vergine  pa- 
tilfe  alcun  detrimento  j  come  narra  il 
Baronio.  Cosi  quei  Diacono  della^ 
Chicfa  di  Lione,  del  quale  parla  Gre- 
gorio 1  uronenfe  ,  che  d'vna  Pianeta  * 
che  poflèdeua ,  ne  fece  f^arpini ,  in  ài- 
fprezzo  dell'auuifo^che  gl'aueua  fatto 
il  fanto  fuo  Vefccxio  ,  che  non  fé  ne 
feruiflTc  in  vfo  profano,  come  faccL«^^ 
al  primo  calzarli  quei  fcarpini,  gli  en- 
trò il  Diauolo  adoifo  j  e  fattolo  cadere 
in  Terra  co  i  piedi  sb*l  fuoco;  fpuman- 
do  fchiuma  fanguinofa  dalla  bocca  »  fi 
attaccò  la  fiamma  à  quei  fcarpim,  e  gli 
bnjgiò,e  con  fumò  ancora  i  piedi.  Cosi 
Procolo  Prefetto  de  i  Vandali  Eretici 
in  Mauritania  facendoli  Camice,c  Cal>- 
zoni  de  i  Paliotti,e  Camici  confacrati» 
tutto  s'impiagò  :  e  diuenuto  rabbiofo  » 
morì  lacetandofi  la  lingua;  e  fputando- 
iaà  pezzo  à  pezzo,  come  racconta  il 
Baronio  nell'Anno  di  Grillo  quattro- 
cento cinquanta  fei . 

Non  fcmprc  contro  quei  Sacrileghi^ 
che  fono  (lati  à  quelli  nella  colpa  com- 
pagni ,  fono  ancora  à  quelli  compagni 
nella  pena  ;  e  vero  .  Mà  di  quello  fuc- 
celTo  niente  marauigliarc  fi  ceuc,  chi  è 
Cri  diano  :  perche  ne  i  caflighi  fopra- 
detti ,  ed'in  altri  molti  raccontati  d«^ 
grauifiìmi  Autori,  auendo  fatto  vedere 
baftantemente  kdio,  che  detena,&  ab- 
bomina  limili  'acrilegj  ;  egli,  che  vuo- 
le nel  Popolv^  ilio  elercitare  la  fede  del- 
l'altra vita  hi  rifer baro  quei  Mifèrìy 
che  di  quà  fono  impunirijpcr  argomcA- 
ti  delle  pene  eterne ,  che  di  là  (odo  à  i 
Sacrileghi  de'hnute . 

La  Santa  CLicfa  per  ammacflrare  i 
D   4  fuoi 
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fuoi  fìgliuoti  t  e  ftrli  feaftiimeptc  ve*  dice ,  ed'il  Tuo  ìnatfSì  nella  Chiefiu»  # 
^erc!,qiiaiMio  à  Dio  difpiacciano  le  fce*  fia  per  i  merid  dei  Santi  ;  l' ingreOb 
IcnteeseyCheficommettonu^  proh-   dell'Angelo  della  pece;  ed*  In  fuse  fi 


•andò  i  luoghi  facii»  ìptaiica  ii  Kita 
antichiflìmó  delle  cecimoRÌe  tcctcfia* 
flichc  per  riconciliare  i  A  einpj,  douc  e 
fiato  commciro  alcuno  di  quei  facrilc^) 
de  i  quali  parlano  i  Sacri  Canoni;  e  ne 
fk  menzloae  li  Pontificale  ii^omono.  ii 
Noi^  chei^ocotifion^  del  i^mfyofit* 
«liicedIb.lDridtiede;  vL-rpi^gareuio  U 
Jgoificeto  .di  9i«tt«t  le  .quali  voi  ore** 

Auanti  la  pjrta  della  Chic  fa  il  Ve- 
icouo  benedice  folcnncnienre  1'  ^cqiia> 
che  chiamiamo  Santa,  ccn  lievito  foli- 
to ,  mtfthiandoLii  il  Sale  in  f^rma  di 
Croce .  L'Acqua  ci  rapprefeuta  il  Sitr 

(«fimo,  per  mosm  tdel 


iKmghuio  gl'Inimici  Inf«nwtt  •  raiL* 

poi  à  pregare  per  il  Clero ,  e  Popolo  j 
e  fupplica  liidio.che  voglia  cogliere  da 
loro  cuori  ogni  m  icchia  di  c<^lpa  ,  «^ 
bruttezza  d'iniquità  •  acciòcchs;  con  la 
mente  pura>  e  Tanta  enti  ino  ne  i  luoghi 
da  purincarA^e  fandficar^.ad  onore  dei 
iànionooiedi  Dio..,.  :  :  ;i  ;  ^  , 
In  quello  tempo  i  Cantori  iocDmiii- 
ciano  le  Litanie  ,  nelle  quali  à  nomCJ 
della  Sanca  Chiefa  Cattolica ,  s'inuoca 
la  Santiin^ua  i'rinirì.e  d?!lc  tre  Diui- 
nc  Pcrr>nc  li  ci  jraandaMif^ricordia.Si 
^ricorre  poi  aiririicrccflrijne  della  San- 
tiirtma  Vergine  Mariaje  de  i  Santi  del 
Ctelo:per€lae  Iddio  che  vuol  eflère  ono- 


JtoClro  Signore  ci  M  Info  ne  i  S^ntj  iìioi»  vuole  che:a  lui  noi 


^aeificati:&  il  Sale  ci  iìgnifica  il  Sacra» 

jnento  della  Penitenza  ,  che  impcdifce 
peli' Anima  la  putiediuc  de  i  peccati. 
Per  mufliarci  poi,  che  prima  ti'ugn'al- 
iro  è  nccclìano,  che  gl'iilefìTi  MiniOri> 
•ched^ono  rantiii«.ure  le  altre  cufcifia- 


ricornarao  per  i'interceffiooe  di  queilL 
Tre  volte  nelle  vfate  preghiere  fuppli- 
ca  il  Vcfwouola  Maeil:  i  di  Dio  >  che  d 
degni  di  purgarle  nctmiliare  hChie- 
fa profanata. e  queRa  triplicafa  preghie- 
ra riljguardii  ic  txc  Persone  delia  Sautil^ 


ì,  per  la  puriti4cl  cuore^  e  per   fvaoA  Trinità  -,  dalla  quale  à  noi  ogni 


.  le  lontananza  dà  ogni  colpa^  -il  •  Velco- 
.uo  afoerge  con  eib.  tuni  i  miniOri  ;  ii 
fK;>|}Ojo  circoftante  >  e  la  Chiefa.  di  fuo- 
ri ;  mcntrcii  Coro  canta  il  Salmo  della 
penitenza  Mifii'e're  mei  De  ut ,  per  acr 
cjmpagnare  con  le  lacrima,  e  dvj] jio 
dwl  cuore ,  i'efleina  afi^erllone  dej  l'Ac- 
qua Santa  •  Quella  cerimonie  iacra  ^ 


perfino  doaodelmdey<ei'4n.queftc» 

vmili  predi  il  VelcOMoé  figurai  di  Cri- 
(WSignor  NoftrO 9. auanti  alla  Tua  pa{^ 
/ione  vmiliato  ;  quando  diile  al  Tuo  Et 
terno  padre .  Pater  f/utu fica  los  in  no- 
mine tuo .  Con  quefla  efpreflione  con- 
corda l/or^^jQnC)Che  vliceiì  al  fine  del- 
le, I,.|taue;  nella  quale  fiipplièa  Iddio 


mina  con  yna  dinota  orazioiie  > nella^k  ««^l'^lliKio^niune  di  tu^tt»  che  (1  co- 

-  quale  il  Vefcoun-rammentando  la  gra-  .pie  per  la  paflione  di  (grillo  già  noi  fia- 

z>a  da  Oio>  conceduta  à  i  Sacerdoti  jno  ftati  liberati  dalia, eaorte  erevl ita- 

fuòi ,  per  la  quale  ,  egli  vuole,  che  da  ria,  nella  qual  pena  tutti  i  polteri  d'A- 


1  Popoli  fi  creda  fatto  da  se  ,  ciò  cho 
da  quelli  fi  fi  ;  fiipplica  l'infinita  fua«» 
Clemenza,che  ii  degni  vifitareciò  che 
i  e^i  viiìta  ^  bencciixe  (iò  ^  h^^- 


damo  per  il  fuo  peccato  erano  fuccc- 
duti  i  ora  fatti  conformi  nella  vita  >  C-> 
coflumi  noff  ri  alio  ftcffo  Signore  ;  cu^ 
me  già  porummu  per  M<;cedità ^Oikf 

^  turèi 
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tura,nclla  colpa,  Vimagine  del  Padr<L-> 
terreno;  cosi  per  fantiikazione  della^ 
crazia  oonipoccncc ,  e  per  virtìi  dello 
fteiIbCftfto  figliuolo  di  Dìo,  e  Signo- 
t%  Noftro»i>oftiamo  in  ogni  cufa  rimar 

fine  di  lui,  che  è  U  noftro  Cieatoic^ 
aàrc  CeldU . 

TVtto  qucft  )  è  vna  prcparazion€-> 
diuora»  e  aifp^jfizione  per  il  Ai- 
to della  Ricnnciliaz  une .  Quella  prin- 
cipia da  tii^licau  inuocazione  deli* 
aiuto  dcU'uimìpotente  0io»  e  dclla^ 
lita  ailìftenzà  >  con  la  quale  il  Velcouo 
dà  la  benedizzìjne  particolaf  e  aU' 
Acqua  Sanu ,  desinata  per  Tatto  di  ri- 
benedire  il  luogo  fanti)  piofanato.Pre- 
fa  .uc  la  Santa  Chicfi  >  the  in  qucfta  fi. 
ponga  Sale  ,  Vm    e  Cenerei  c  ci  fpic- 

£a  tacitamente  $  neiroccaiìunc  prefen- 
j»       '   •  -ti   


de  i  Fedeliic  ci  difpone  con  l'oflèruan- 
za  di  cHà  alla  beatitudine  deUetcrna^ 
vita.  La  Cenere  aeU'Acqua^»i 
fifipitika  rvmikà ,  e  ibdistoóac  della 
Pemienza  »  la  ^uale  è  cosi  iKeccilàrtaip^i 
che  negl'Adulti»  lèiia'cdà  noo  iì  rimet- 
te il  peccato  .  Si  pongono  poi  qucftc-» 
cofe^in  forma  di  Croce  nell'Acqua  per 
fignificarci,  chequelicleniento  ,cun_j 
quelle  altre  cofe,riceuono  quella  Vmu 
di^iàncifìcare,per  opera  deiUSaatiifima 
Trìiiità,c  meriti  deU£tow<W<i*on<>^ 
Morte  dc4  NoftcoA^IWQfee . 

Subiimaca  l'Acqua  per  mu(fl»^ré 
cerimonie  ad  impaurile  il  jDemonio, 
&  ad  eflcrc  facro  iftromento  della  Di- 
uina  potenza;  il  Velcouo  intona  l'An- 
tifona. Exurgit  Deust&  dijjipcntiir  tt.h- 
mici  eius ,  con  la  quaU  ecciu  ^a  Foie 


ic  di  f ibcnedire  %  e  ftcoociliare  goil*  nel  Popolp ,  e  la  fìduciaioelhi  diuina^ 
fuetto  Hko  i  che  per  riconciliare  Wl*  protezzionc;  in  virtii  della  quale  i  De- 
cuore i  e  purgarlo  dal  peccato ,  che  lo  moni  >  che  per  il'&crìle^o  commctfo  4 
piofkna;ct  vuole  principalmente  l'Ac-  erano  arditi  di  entrare  in  quella  .Chic-- 

quai  del  (ànto  Batte/Imo.  ;  il  Sale  della  fa  ,  deuono  clferc  fcacciatijC  riconfina- 
Virtu  della  ire  le  in  chi  è  battezzato:  il  ti  a  paiarc  nell'Inferno  .  Per  quello  fi- 
Vino  ,  che  conforti  per  i'auucnire ,  e->  n.  a.l  ogni  verfo  dei  Saiiuo,  che  fi  can- 

Sucllo  e  la  Spuituale  Intciligaiza  della  ta  ,  la  repac  il  Coro  ,  mentre  il  Vcfeo- 

tuioa  ì-cg^e  :  Onde  il  Signore  nelle  uo  tré  volte  gira  dentro  le  mura  della 

Nozze  di  Cana  Galilea ,  noie  quali  fi-  Chit&i.  afpcrgend  jla  in  tre  parti  >  aj{ 

gnifieò  lo  Tponfalizio  fuo  con  la  Ghie-  fpccialmcntc  in  quel  luogo,  dou/:  11 

U,  Cattolica>elIcudo  gi4  mancato  il  Vi-  crilegio  è  feguito,  con  quell'Acqua  be- 

no  de  la  Legge  antica  ;  perradempi-  ncdctta  .  Quella  triplicata  afpe^/lontJ 

mento  delle  Frofczie.e  delle  Ccrimo-  rauuiua  la  feJe  nella  SantUTiaia  friai-. 

nic  legali ,  l'Acqua  conuertl  in  Vino  tà  in  tutti  i  Circoftanti,  e  gli  foUcua  à 

migliore  del  già  finito-  perche  rEuan-  coniìderare  la  Fonte ,  donde  fpcriamo 

gCliQ  è  fuperiore  all'antica  Legge ,  gli  cdctti^che  per  i  SacriRiti  ddìderia- 

piU  perfetto  •  Si  paragona  rimcliigen-  mo  •  Di  più ,  con  qucHa  alperiione  iik-. 

sa  della  Dfuina  Legge  al  Vino   per-  teriore,  ci,  fi  ^oftra»:€h^  poco  giouano  ; 

.  che  li  come  il  Vino modetatamentcj  iKiti  dc]|a  pùrrficazione  eficrna  > '  fe, 

viàto ,  rallegra  gli  fpiriti  virali  >  e  con^  non  l'acc^mpagniamo'^con  l'interna^, 

fbrta  la  mente  ,  cosi  ilalia  dna  intelli-  purificazione  del  cuore  .  Djpó  quefta 

gcnza  àe  i  Santi  Concilj ,  e  Padri,  vie-  triplicata  bcnedizzione  il  Vcfcouo  c-^ 
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rt  inTicmc  gli  afifmi  :  c  pregare  quel 
Dio  ,  il  quale  le  fceleratezze  noftrO 
condona  ;  purga  le  noArc  bruttezze)  e 

purificò  il  Mondo  corrotto  dal  pecca- 
co  originale ,  con  lo  fplcndore  dcUiL^ 
fua  venuta  ^  acciocché  contro  le  infidie 
del  fremente  Demonio ,  fia  con  cfloliii 
tòrte  propugnatore  i  e  fé  qualche  mac- 
chia di  corruzzionc  vi  e,  per  la  vclcno- 
ù.  aduzia  di  quello  ;  e  fua  quotidiana.» 
pcrfecuzione  ;  fi  purghi  c  netti  per  la^ 
diuina  mifcricordia  .  Poiché ,  fi  con:c 
proprio  è  di  quel  Maligno  l'indebolire 
ciò  che  e  forte,  e  rendere  difcttofo,ciò 
che  e  perfetto  ;  e  macchiato  ,  ciò  the  e 
puro,  cosi  proprio  è  del  noftro  Reden- 
tore, eSaluaiore  riftorare,  ciò  che  cca- 
dutojpurgarc  ciò  che  è  macchiatole  ciò 
che  è  vacillante,ri(labilire . 

Eccitato  l'affetto  diuoto  ne  i  Circo- 
lanti ,  il  Vefcouo  incomincia  l'eccle- 
fiaflico  canto  j  il  quale  rapprcfcma  T 
Hinno  (Hinno  vuol  dire  Lode  cantata 
à  Iddio)  detto  da  Grillo  Signoi  Noflro, 
prima  d'andare  all'orto  di  Gcifcmani . 
Quefto  èfbmmamcntc  odiofo  al  De- 
monio,checome  iìpirito  di  confufìone, 
€difordinato,non  può  iclerarc  il  canto 
facro  della  (  hicfa ,  che  allude  al  canto 
angelico ,  cd'alle  armonie  del  Paradi- 
fo  i  e  fi  fi  per  fuo  tormento  , 

Il  Cinto  contiene  le  glorie  di  quefVo 
grao  Sonore. e  follpuando  à  lui  il  cuo- 
re dd  Popolo  l'inuita  à  render  grazie 
all'Eterno  Padre,  che  non  aucndo  già 
mai  auuto  principio  nella  fua  ijnmcn- 
fa  bontà  i  già  mai  auerà  fine .  Egli  è 
c|uel!i,  che  pieno  di  naturale  pietà  ,  piU 
tofto  fi  co^n piace  di  nflorare  in  noi,cio- 
chc  è  guaito ,  che  rouinare  ciò ,  che  da 
se  feguirebbe  à  guafVarfi  ;  e  fe  alcuna^ 
colà  dairvmana  negligenza  e  imbratta- 
ci J  ò  fc  l'ira  ad  «Icun  fello  ci  fpinge,  ò 


{limola  rvbbriachczza  >  6  precipita  It 

libidine^  il  benigniflìmo  Signore  lofo- 
(licne  con  clemente  pazienza^cd'atni^ 
pili  coflo  purificare  il  Reo  con  la  gra- 
zia ,  che  difÌTuggerlo  col  fuo  furorcj  : 
cd'Artefìce  d'onnipotente  Prouidenza» 
pili  toflo  elegge  nelle  opere  fue  folic- 
uare  ciò ,  che  giace  à  terra  ;  che  calpc- 
(lare ,  ciò  che  condannare  fi  deue .  A 
Te  adunque  (dice  egli)  A  Tè  ò  Monar- 
ca dell' Vniucrfo  porgiamo  ftipplicho 
diuote  ;  concedi  Tli  ;  che  la  Chicfa  tua, 
il  tuo  Altare,  che  per  fraude  dell'Ini- 
mico infernale  é  flato  dall'vmana  fce- 
Itratezza  profànato  ,  per  infufione  del- 
la grazia  celeflefi  purifichi ,  acciòche 
purificato,  fìa  poffeduto  da  Tè;  e  guar- 
dato per  l'auuenire  ,  mai  pili  rcfli  mac- 
chiato .  Mugghino  di  qua  gli  Spiriti  In- 
fernali della  malignità,e  della  fcelerag- 
giiici  fi  eflingua  l'inuidu  dell'antico 
Serpente ,  e  le  diaboliche  truppe ,  con 
tutte  le  fraudi  loro  fiano  di  qua  per 
fempre  ftacciatc.  Porti  fcco  rinir.iico 
infernale  La  macchia,  che  ci  hà  portata; 
e  dcftinato  già  agretcrni  fupplicj,  fcco 
fi  porti  il  fcme  delle  fue  fceleratezze  . 
Non  rechi  alcun  noaimcnto  per  Tauue- 
nirc ,  il  contagio  della  colpa  paffata-i  : 
non  vi  lafci  l'inimica  fraude  vcfligio  di 
lordura ,  giàche  dairinfufione  dello 
Spinto  Santo  fi  è  ogni  cofa  purgata. ri- 
forga  la  pui-a  fimplicirà  della  Chiefa^  j 
cd'il  candore  della  fua  innocenza  fin.* 
ora  macchiato,riccuendo  la  grazia  tua, 
pili  gloriofo  riforga.-acciochc  la  Turba 
fedele  qui  i-adunandofi;  fi  auueda,  che.» 
mentre  porge  preghiere ,  doni  riceue; 
per  il  merito  di  GlESV  Criflo  tuo  fi- 
gliuolo, che  tcco  viue,e  regna  in  vnio- 
nc  dello  Spirito  Santo  vh  folo  £)io  per 
i  fecoli  etcì  ni . 
IN  quello  atto  termina  la  riconciffa- 
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zlonc  della  Giiefa  .  Onde  il  Vcfco- 
uo  aftcnde  all'Altare  ,  e  comincia  il 
Salmo  ludica  me  Deus  <tc,  la  quefto 
Salmo  il  Profeta  Kè  fuggcnfce  al  Sa- 
cerdote Criftiano  gli  affetti  proporzio- 
nati airvfficio ,  che  efercita  ;  e  tre  do- 
mande fpecialmente  contiene.  La  pri- 
ma :  di  effere  liberato^  efeparato  dal 
confo rzio  degl'iniqui ,  e  maluaggi,  per 
eflcr  degno  di  accoftarfi  al  Sacro  Alta- 
re .  Seconda:  di  elTere  liberato dallc-> 
tentazioni  del  Demonio,  c  di  cfTere  il- 
luminato dalla  grazia  di  Dio .  Terza: 
che  l'Eterno  Padre  gli  doni  il  Tuo  Fi- 
gliuolo» acciocché  egli  abbia  Vittima 
degna  da  offerire  alla  Tua  Diuina  Mae- 
Aa .  Gli  efercita  à  piè  dell'Aitar  mag- 
giore ,  in  quefto  atto  il  Vefcouo  ;  per 
fantificare  con  l'vfo  la  Chiefa  ribcne- 
dcttd.  Dopòquciìc,  vnitaniente  col 
eie»  o,  e  Popolo,  prega  il  Signore,  che 
è  benigno ,  e  clemente  Purifìcatoro , 
cheatlifla,  ed'cfaudifca  le  preghiere-? 
del  Pc>p  jIo  fuo  i  e  conceda  ,  che  per 
l'auuaiirc  rciH  inuioiabile  la  cunfacra- 
zionc  di  quwl  fanto  luogo  i  cd'i  hcdc- 
li  meritino  di  riccuere  quei  beneficij, 
per  i  qu;ili  lupplicano  la  diuina  Cle- 
menza .  ìiUiocA  poi  lo  Spirito  Santo  > 
che  confern.i  :  e  fiintifichi  quanto  /ì  è 
operato  con  la  (ùa  diuina  grazia  ,  e  lì 
canta  il  Salmo  Exux^At  Deus ,  nel  qua- 
le fi  aimunciano  le  vittorie  diCnfto  fo- 
pra  l'Interno  i  e  lo  flato  felice  di  quel- 
li, che  fo[to  la  protezzione  di  lui  ripo- 
fano  nel  grembo  della  Santa  Chicfa_» 
Cattolica  :  e  queAo  annuncio  rinouane 
i  Fedeli  gl'atti  di  I  cde  della  diuin'ti^ 
di  Cnfto  Redentore  :  di  Speranza  nel- 
la potenza  della  fua  grazia  ,  che  ci  do- 
na: c  di  Carità  verfo  vn  bencftttoro 
amorofiilimo,  che  tanti  beni  temporali 
Ci  concede  in  terra;  c  tmi  ce  ne  appa- 


recchia neireternici  beata  nel  cielo  • 

Concludefi  poi  tutta  la  facra  Azzio- 
ne  con  vna  diuota  preghiera  i  ne  Ha-» 
quale  fi  brama,chc  quel  Dio,il  quale  da 
ogni  parte  delMondo  ha  congregata  la 
Chiefa  fua  Santajc  per  l'ammirabileSa- 
cramento  del  fìatteiimo ,  l'ha  fatta  Ma- 
dre feconda  di  tanti  Popoli ,  abbellen- 
dola con  la  varietà  di  tante  Nazioni 
fantilicate;  &  ornandola  con  i  mcr:a 
de  Santi  Martiri ,  benedica  per  l'Jnicr- 
cefìTione  de  Santi  fuoi,co5,ì  gli  Altari,chc 
fono  adornati  con  le  reliquie  ai  quelli; 
come  tutta  quella  Chiufà  materiale:ed* 
in  clfa  fanrifìchi  le  volontà  de  i  Fedclit 
che  venendo  ad  onorarlo,in  quella  à  luì 
otferifcono  doni,e  facrificj. 

Qiicfta  pu rifica 2Ìonc>c  riconciliazio- 
ne CI  £1  conofcere  ,  quanto  odi.i  Iddio 
le  macchie  de  i  peccaci  .  ;whe  ,  fc-> 
pili  non  riconofce  per  fuacafaii  1  em- 
pio ,  fe  è  macchiato  da  colpa  altrui ,  c 
per  quefta  l'hà  in  conto  di  luugo  pro- 
fano y  quanto  più  abbon.inarà  il  cuore 
vmano  ;  fe  quedo ,  che  per  il  Battcii- 
mo  è  confacrato  in  Tempio  viuo  di 
Dio ,  viene  contaminato ,  non  dallo 
colpe  altrui  j  mà  da  i  propri  misfatti  * 
Adunque  ciafcheduno  di  voi  ,  che  li 
troua  in  tale  flato  ;  à  quefVo  efcmpio  « 
chiami  i  Miniftri  di  Dio  i  e  Coprendo- 
li lefue  iniquità ,  per  mczo  d'  vna  fin» 
cera  ,  e  gencrofa  Confezione ,  faccia-» 
ribenedire,  e  riconciliare  con  il  Sacra- 
mento della  penitenza  il  Tempio  fpi- 
rituale  di  Dio,  che  è  il  fuo  cuore  ;  che 
per  fiaude  del  maligno  Inimico,  nelle 
culpe  commeflc  e  diuenuto  vn  luogo 
profano  di  f^hife  immondezze.  In  ol- 
tre ,  intenda  ciafcheduno,  quanto  gra- 
ui  fono  le  colpe,  che  nella  Chiefa  fi 
coinmertoho  :  e  quanto  piblcabbomiw 
m  Iddio^  fjpra  quelle;  cac  fi  commet^ 
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tono  alcroue .  Tema  la  Tua  Diuina  Giu- 
(lizia  >  chi  é  tanto  ardito ,  che  offende 
Iddio  ne  i  luoghi  nicdefìmi,  doue  egli 
ci  afpetta  per  perdonarci  le  colpe  ;  ed' 
implori  la  fua  Mifericordia^ora  che  hà 
tempo  di  prouarne  gl'efTetti.ed'egli  ce 
la  conceda»che  è  Monarca  dell'  Vniuer- 
fo>e  viue,e  regna  ne  i  Secoli  de  i  Seco- 
li .  Amen« 

Pontifiex  fedens  cum  mitra  in  faldiftcrh 
éMte  fóres  Ecclefu  nd  id  parato  breui 
fermone  Populum  alloquitur  •  Poncif. 
Kom.de  £ccl.dcdic.pag«^48. 

Ammonizione  Epifcopalc 
in  occafione  di  confa- 
crare  vna  Chiefa  • 

Infir.VJII. 

G Loria  grande  della  Cattolica  Re* 
ligione  dcuc  ftimarfì>  dilettiflimi 
figliuoli  l'auere  ella  per  Maeftro  de  fa- 
cri  fuoi  Kiti  lo  Spinto  Sanro  i  il  quale 
per  mezzo  de  Sommi  Pontefici  publi- 
candoli»  l'hà  arricchita  in  qucdi  d'in- 
fegnamenti  co&i  nobili  y  e  diuini  ;  che 
indarno  con  vmane  inuenzioni  hà  fu- 
fpirato  d'emularli  l'empietà  dcgl'Apo- 
ifati ,  o  Eretici  Imperatori .  Vn  tefo- 
ro  intiero  ne  contiene  la  fòcra  azzionc» 
che  voi  ora  vedetce  fc  il  tempo  ci  daf- 
fc  comoditi  di  fpiegarueli  ad  vno  ad 
vno;  grande  farebbe  il  contento  del 
noAro  cuore  grande  l'vtile  delle  anime 
fcilrc  .  Per  eccitarne  almeno  m  noi  di 
llzzicne  lòn:mamcnte  religiolà  vn  con- 
cetto proporzionato  >  vi  diremo  ciò, 
che  fuccedè  {a)  al  tempo  di  Dagcber- 
Co  Kè  di  Francia  .  Quefto  Rè  aueua^ 
coDuocaii  molti  Prelati  del  Tuo  Regno 

(0)  J^Hfgins  annui, fian^ib.l^ap^ 


per  la  foicnne  confacrazione  della^ 
Chiefa  de  i  Santi  Dionifio  Arcopagi- 
ta,  e  fuoi  compagni .  Ora  la  notte  pre- 
cedente al  giorno  deftinato  alla  Sacra 
Azzione;  molTo  da  fpeciale  diuozionc 
vn  Poucro  Leprofo ,  che  da  quefto  ab- 
bomincuole  male  aueua  tutto  il  volto 
guafto  ;  non  potendo  elTere  alla  fefla^ 
con  gli  altri  il  giorno  feguenteifuppli- 
có  il  Sacrcftano  che  lo  lafciaffe  quella.» 
notte  fodisfàrc  alla  fua  diuozione  ,  ve- 
gliando al  Sepolcro  de  i  Santi  .  Or 
mentre  ottenuta  la  grazia  ,  oraua  nel 
pib  alto  /ilenzio  della  notte>vidde  Cri- 
fto  Signor  Noftro  fcendere  dal  Cielo 
accompagnato  da  Santi  Apoftoli  Pie- 
tro >  e  Paolo  ;  e  da  Santi  Martiri  Dio- 
nilìo  ,  Ruftico  ed  hicuterio,  il  quale.» 
veftito  delle  vefti  facic  de  candidiflì- 
mo  colore  ,  cominciò  con  dToloro  ,  c 
terminò  olferuando  tutti  i  Riti  eccle- 
fiaftici  prefcritti ,  la  confacrazione  di 
quella  Chiefa .  Voltatofi  poi  al  Lcpro- 
fo  gli  ordinò»  che  la  marina  fcgucnte 
diccfTc  à  i  Vefcoui  ragunati  f  che  quel* 
la  Chiefa  era  già  da  lui  (tata  confacra* 
ta.'è  per  contrafegno  del  vero  toccato» 
lo  nel  vifo^  lo  guari  fubito  dalla  Icpra  : 
e  quellaycome  in  vna  mafia  di  fcagliej» 
fece  rimanere  attaccata  ad  vna  pietra_f 
delia  Chiefa  già  confacrata. 

Or  da  quello  fatto  voi  potete  ben  co- 
nofcere  quanto  fublimi ,  e  quanti  diui- 
ni liano  quei  Riti,  che  l'iftclTo  Sommo 
Sacerdote  Eterno  Giesu  fi  é  degnato 
di  praticarej  confacrando  vifibilmentc 
vna  Chiefa,  dedicata  all'onore  de  ferui 
fuoi*  e  quanto  venerabile  è  il  luogo  che 
da  quei  Riti  vien  confacrato .  Parlano 
à  fàuoredi  quefto  le  Leggi  ciuili:  par- 
lano i  Sacri  Canonirparla  il  culto  leli- 
giofo  de  i  fcdelii  fino  dagli  Apoftolici 
tempi  à  noi  deriuatoicd'olferuato  dagi* 
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Huomini  fapicntiiTìmi ,  e  fantUfiini  di 
rutto  il  Genere  Vmano  e  per  dirui  in 
▼na  tutte  le  ragioni  di  quelle  pruden- 
liirimc  leggi ,  e  di  qucfta  religiofa  of- 
feruanza  douuta  à  facri  Tcmpj,  balla-» 
il  direrf;he  quefti  fono  luoghi,ne  qua- 
li fi  oflferifcc  il  tremendo  facrjficio  à 
Dio,  del  Corpo  e  t.angue  dell' Vnige- 
nito  fuo  Figliuolo . 

L'antico  Tabernacolo  fu  per  ordi- 
ne di  Dio  da  Mosè  confacrato  :  cosi 
la  menfa  dou«  l'Arca  ripofaua  :  cosi 
l'Altare  ,  e  vafi  di  bronzo  ,  ed'ogn'al- 
tro  arncfe  deftinato  al  diuino  ferui- 
zio.  11  Tabernacolo  poi  non  folofu 
confacrato,mà  ancora  vnto  in  varj  luo- 
ghi ,  con  l'olio  miftcriofo  di  quell'an- 
tico Rito  ,  conforme  al  diurno  precet- 
to i  ed  in  qucfto  non  altri  cntrauano, 
che  i  Sacerdoti  ed'i  Leuiti  ornati  di  fi- 
ere veftì ,  emaneggiauano  ne  iiacri- 
fic) ,  che  fi  ofteriuano,  i  Sacramenti  di 
quell'antica  legge .  Mà  fe  tanto  ono- 
re volcua  Dio  ,  che  fi  daflc  douc  fola- 
mente  l'ombre  fi  vedeuano,  e  le  figu- 
re (Icrili  de  Sacramenti  noftri,chc  non 
fignificano  folamentc,  come  qutlli>  la 
Grazia  Santificante,  da  darfi  per  i  me- 
riti di  Grillo  Redcntorc,nià  per  c^uefli 
meriti  effettiuamentc  la  danno  a  chi 
gli  partecipa;  quanto  vogliamo  noi  di- 
re, che  ne  efigga  dà  fuoi  fedeli  ;  douc 
quefti ^  da  quelli  già  filmati  fi  ammi- 
niftrano  :  e  per  e<ii  Iduio  a  voi  fpargc 
tefori?  Se  il  facrificio  di  animali  infen- 
fati,  folamente  perche  figuraua  il  facri- 
fìcio  dell'Agnello  immacolato  tanta^ 
fanticàcomparciui  all'antico  Altaro; 
quanta  ne  rifplendci  à ,  doue  loftcdò 
Agnello  immacolato  di  Dio,  fparg<L.) 
tutto  il  fuo  fangue>e  con  miracolo  d'on- 
nipotenza, viuo  fcmpre  rimane,&r  è  V 
rvnico  §aerifiao;chc  e  dcgao  di  Dio,c 


proporzionato  alla  fua  infinitaMaefià. 

Succede  al  Tabernacolo  il  Tempio 
fabricato  da  Salomone  ,  e  da  lui  coii^ 
foknnifiìma  pompa  à  Dio  dedicato.e 
cosi  iRe  di  Ifraele  à  quello;  come  i 
criftiani  Monarchi  alle  Bahliche  daj^ 
loro  inalzate  ad  onore  di  Dio  ,  porta- 
rono fommo  rifpetco ,  e  fomma  riiic* 
rcnza.e  vollero,  che  come  luoghi  de- 
dicati  à  Dio,  liberi  da  ogni  llrcpico  di 
negozio,  profano,ò  di  traffico  popola- 
re fofl'ero  folamente  cafc  di  orazione, 
e  reggie  di  Santità. ed  à  grauifllmi  fup- 
plicj  deftinarono  quelli ,  che  aueHero 
arduo  di  violarli.  H  certo,era  non  fo- 
lo  c(jnueniente,mà  giuftilfimo  ancora, 
che  la  cafii  dell'Altifllmo  Iddio, noaj 
diuenilfc  vna  fpclonca  di  ladri,  ne  tof- 
fe  cfpofto  à  gl'infulti  lemerarj  di  huo- 
mini sfacciati ,  c  di  perduta  coiifcicn- 
za,il  (àntuario  della  diuinità;poichc  la 
cafa  di  Dio  il  tempio fiio,è  per  noi  in- 
fermi, luogo  di  falute  ,  porto  di  fiilua- 
mento ,  à  noi  naufraganti  per  le  tem- 
pcfte  dcU'auuerfità  di  qucfta  vita,doiie 
noi  poflìamo  gettare  l'Ancora  delle-? 
fperanzc  nofirc  con  ficurezza.  Qiià  ri- 
corrono à  domandare  grazie,  e  fauori 
da  Dio  i  bifognòfi,  c.i'cgli  dal  tempio 
fanto  fuoefaudifce  le  loro  giufte  do- 
mande.Qu  i ricorrono  iRei,e  per  inter- 
ceifione  de  Sacerdoti  rrouano  rifugio, 
e  ricouero  à  iloro  pericoli  capitali. 

Grande  adunque  deue  eifcrc  la  ri- 
uerenza  con  la  quale  voi  dilctti^imi 
figliuoli  douete  entrare,  e  ftare  nelie.^ 
Chicfe  confacrate  à  Dio.-grande  la  di- 
uozione  con  la  quale  puri,  e  netti  da.» 
ogni  colpa,à  Dio  prefcntaie  l'offcrtaj 
de  i  voftri  cuori.Di  quefte  Chiefe  vna 
e  la  prefentei  che  Noi  condefcendcn- 
do  alle  voftre  preghiere,  confacriamo 
oggi  ad  oaorc  dell'onnipotente  Iddio; 
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c  delia  Bcatiflima  fcmpre Vergine  Ma- 
ria» e  di  tutti  i  Saotij  &  in  fpeciale  me- 
inoria,  c  gloria  del  Òanto  NN.In  que- 
lla con  l'timo  di  Dio  abbiamo  Mcr- 
minatodi  porre  le  Reliquie  di  SS.NN. 
&ce  laSaAcità  di  Noftro  Signore  Pa- 
pa N.fi  è  degnata  di  coocedeie  ladid- 
genza  N.à  chi^drc. 

Mà  pocofcruirebbe  al  profitto  do 
Criftiajii }  dedicare  à  Dio  Tempj ,  6c 
Altari  >  ^'^P^^  qucdi  doueflero  flaro 
fcm  Miailtri  »  che  acccndeflèro  al  lo- 
ro ièniisio  per  eflèr  tff\  difiraiti  dal- 
la IblJccitudinc  deineoeflàrio  proui- 
dimento  di  ciò>che  appartiene  ai  loro 
onoreuoie  foflentamcnto,  per  l'acqui- 
flo  dei  quale  foflcro  corretti  ad  occu- 
parfi  in  quelli  cfercizj*  che  ò  ripugna- 
no alla  faiitità  del  grado  i  ò  fuiano  la 
mente  dall'applicazioiic  domita  al  di'* 
nino  icniizio .  Iddio  nell*  antica  leg- 
ge non  volle  »  che  i  Figliuoli  di  Leni 
dcftìnati  al  feruizio  delTempiOiauef- 
fero  parte  nella  1  erra  di  promifTione^ 
come  gli  altri  l  igiiuoli  di  Giacob;pcr- 
clie  non  auefibro  occafiune  di  appli- 
carli ad  altro  >  che  à  fuiamente  feruir- 
lo.  Maaueodo  puic  bilògno  degli 
alijncfiti  per  vluere  con  le  loro  òmàr 
gUcj^i  foAiml  à  sè  ;  &  al  Tuo  ius  di- 
uinoti^ì^^uci  tributi  che  il  Popolo  fot-, 
to  nome  di  dccime,in  ricogniziono 
del  fuo  fuprcmo  dominio  ,  doueua  i 
jDio,  come  ad  vniucrlàlc  Signore  del 
Mondo ,  e  particolare  fieneùttore  di 
^.quella  Nazione»  che  l'aueua  introdot- 
m  in  fallisi  fecondiffinio  paefe  che 
fedeuà»  volle  che  in  vide  4|fitlfBb* 
tiiferq  de  i  Lcuiti ,  Saccrdoti^^iint- 
ftri  fìjoi .  li  che  fe  bene  à  prima  vifta 
pai  eua ,  che  foUc  pefo  ;  nondimeno  dà 
chi  confiderà  attentamente  il  tutto,  fì 

vede f che c£uiore»c beneficio.  Poi-» 


che  qucflo  mede/imo  riiornaua  Aoii^ 
folo  m  vtiie"'  deli'  iftcflb  Popolo  ;  nel 
quale  per  quello  mezzo  fi  manteneua 
la  Heligione  »  che  è  il  fimuno  de  beni 
in  Terra  >  mà  da  Dio  li  meneuano  à 
partita  di  debito  allafua  mirericordi«>- 
ììdmia  Prouidenza  le  decime  alla^ 
Mae  Ili  del  fu  premo  Monarca  douute» 
che  à  fuoi  Mini  ftri  fi  dauano  ;  le  qua- 
li fìobligaua  di  riconofccre  come  do- 
ni da  ricompenfare  con  mercedi  tem- 
porali &  eterne .  Goal  egli  Tene  im- 
pegnò per  bocca  dei  fiio  Profeta»  per 
il  quale  inuiiando  quel  popolo  fcono- 
fcente  à  ritornare  à  se  ;  1  ornate  (di», 
ce)  à  me  con  la  douuta  obbedienza^) 
ed'io  tornerò  à  voi  con  gii  effetti  del- 
la mia  liberariffuna  mifericerdia  :  Di- 
rete voi  in  che  abbiamo  à  ritornare  à 
tè  *  Ve  lo  dirò  :  nel  pagare  le  deci? 
me  >  nell'ofoire  le*prioiizie  >  in  con- 
^mità  di  quello  che  io  vi  liò  ooman» 
dato.  Voi  mi  offendete  con  quefto 
mancamento  ;  cd'io  vi  punifco  ,  con-» 
lecareftie,  e  con  le  llerilità .  l  aicj 
VOI  y  che  non  manchino  ne  i  granari 
del  Tempio  le  douute  decime  à  fuoi 
tempiied  efperimentarete  la  verità  del-* 
le  mie  promeflè.  Vedereie  pure  fe  alla 
voftra  obbedienza  in  tal  cafo  io  apricò 
le  caterracte  del  Odo ,  e  fopra  di  voi 
piouerò  le  mie  benedizzioni  ;  fe  farò 
fiorire  l'abbondanza  in  rutto  il  voflro 
pacfc  :  fe  io  cfterminarò  ogn'animale 
jQi^tg>  p  ^è&h  ^clie  fìerili  raccol- 
WB^ur  vi  lafcia  il  fufficiente  per 
vnamiièrabiliilùna  vita  :  fe  io  lafciik 
lò  p  che  nè  pure  vna  vite  fia  Aerile  ifu 
tutto  il  voflro  'i  emtorio  :  fe  voi  faro* 
te  gl'inuidiati  da  nitri  i  voftri  vicini  $ 
che  vi  chiamaranno  beati ,  ed  li  voflro 
paefc  farà  vn  Paradifo  ;  e  terra  di  bc- 
Acdiffiuoncla  voflra  g^cOma^^^if^ 
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ronnipotcnrc  Iddio  degli  eferciti . 

Or  lì  tome  alla  nuoua  legge  fono 
paflari  con  grande  auantaggio  i  priui- 
leg)  delle  antuhe  benedizzioni,e  pro- 
mcflc  ,  cosi  ancor  voi  auete  occalione 
di  goderne  ,  oflcniando  il  precetto  di 
pagare  le  decime  ù  Sacerdoti  j  che  io 
Spinto  Santo  fino  da  tempi  apoftolici 
hi  publicatoi  ed  in  tanti  fanti  Con- 
cilj  per  bocca  odia  fua  Ghie  fa  ha  con- 
fermato .  Quelle  fono  l'entrate  di  Gie- 
sii  Crifto  ,  per  alimentare  i  Miniftri 
della  cri(liana  religione  :  à  quelli  egli 
hi  conceduto  il  fuo  patrimonio» 
quanto  lì  è  rifci uato  per  fcgno  del  fuo 
aominio  fourano  \  e  le  richiede  y  per 
maggiormente  beneficarui .  Vditcj 
ciò  che  infegna  Sant'Agoftino .  Lc-> 
decime  (dice  egli)  fono  i  tributi  de  i 
bifiignofi  e  fe  pagarai  le  decime  non_> 
folo  farai  ricompenfato  con  l'abbon- 
danza de  1  frutti  j  ma  riccuerai  la  Sa- 
nità dell'Anima,  e  del  Corpo  .  Iddio 
adunque  liberalifTìmo  >  non  fi  cura  de 
beni  tuoi ,  mi  del  fuo  onore  :  e  chi 
tutto  dà  'i  fi  degna  di  riceuerc  la  deci- 
ma da  tè.  non  per  vtil  fuo  ,  ma  di  tè 
che  à  lui  la  prcfcnti .  Ma  fe,  cornea 
dice  il  Profeta  ,  trafgredifcc  l'ordine^ 
diuino  ,  chi  tardi  paga  le  decimo  ; 
quanto  più  T  offende  ,  chi  ò  non 
paga ,  ò  in  alcuna  parte  le  defrauda  ? 
D'ogni  tua  indurtria  d'ogni  tuo  nego- 
zio, d'ogni  tua  vtilc  occupazione  pa- 
pa à  Grillo  le  decime  :  e  fe  Iddio  cos\ 
impegna  la  fua  parola  a  tuo  fàuoro, 
perche, col  non  dare  le  decime  ti  im- 
pedifci  gliauantaggi  e  premj  tempo- 
rali, &  eterni?  Perche  per  vna  fordi- 
da  auarizia,  di  dupplicara  bcnediz- 
zionc  ti  rendi  indegno  ?  Qucft'e  IV- 
fanza  della  fua  Giuflizia  .  Ridurrà 
luteo  il  tuo  capitale  à  quella  picciola^ 

(a)  7oan,molar,orat.2,&  3,de  decim 
{c)  apHd  Surium  die  20,/{u^»c.^  (d) 


parte,  che  neghi  dare  a  lui  ;  darai  al 
i-ifcojdarai  ail'inimicojal  Soldato,  da- 
rai al  Perfecutore  ingiufto  con  tuo  do- 
lore ,  c  fcorno,  quello.che  con  doppio 
auuanraggio ,  e  con  tua  gloria  darelli 
à  Grillo ,  che  il  tutto  ti  dona  .  Cosi 
egli  ottimamente. 

E  certo  ,  l'iftorie  ecclefiafliche  pie- 
ne fono  di  quei  fpauentofi  fuecelTì , 
che  minaccia  à  difobbedicnti  quelto 
gran  Dottore  della  Santa  Chiefa  .  L' 
efperimentarono  i  Popoli  di  Danimar- 
ca i  quali  folleuati  da  vn  traditore  fa- 
crilego,  vccifero  il  Santo  loro  Re  Ca- 
nuto ,  perche  voleua  ,  che  à  Sacerdo- 
ti di  Grido  pagalTcìo  le  dcciiix  :  mà 
Iddio  li  punì  cosi  fcucranienie  della»» 
loro  fceleratezza  ,  che  per  la  fame  la 
metà  quid  del  Popolo  il  mori  ;  e  la_^ 
raccolta  tutta  del  Regno  ,  alla  decima 
fola  parte  lì  ridullc  di  quello ,  che  ef- 
fcr  foleua  ;  nè  ccfsò  mai  la  ftcnlità  {a) 
fino  k  tanto  che  rauuedutifì  del  grauc 
loro  errore,  fecero  penitenza  propor- 
zionata j  e  prontamente  fodis^ecro  al 
precetto  della  Santa  Ghiefa.  Nè  al- 
tro rimedio  ebbero  le  ftcnlirà  ,  e  lc_> 
crudeli  carefiie,  che  afflillcro  giù  la^ 
Francia,  la  Germania,  ed'altri  Popo- 
li Settentrionali  ;  fe  non  il  pagarlo 
decime  :  come  à  farlo  gli  cfortò  (6)  1' 
apoftolico  predicatore  San  Seuerino . 
Or  fi  come  Iddio  con  il  flagello  della 
fua  Giuftizia  punì  i  rrafgrelTbri  j  cosi 
fece  prouare  gli  cflfctri  della  fua  Mife- 
ricordia  àgrobbcdienti:  e  ne  riccue- 
rono  i  fauori  il  Santo  Rè  ct'Vngana 
Stefano,  Roberto  C<;nie di  Fiandra.* 
(f)  &  altri  Principi  di  gloriofa  memo- 
ria [d]  i  quali  infifterononcU'oficruan- 
za  comune  di  quel  precetto  . 

Adunque  dilciriilimi  Figluoli,  non 
prouocate  contro  di  voi  lo  fdegnodi 

Dio 

Jefenderit  {b)  EugipJn  vita  S,Seuerinù 
Ioan,meycr,annaUFlandMb.^.n,iioi* 
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Dio  :  pagate  k  Tuo  tempo  intieramen- 
te le  decime  »  che  fono  tributi  douuti 
à  D  o  ;  ne  vogliate  per  vn  piccolo  co- 
modo temporale ,  che  palla  ,  riniui- 
ziare  à  beni  eterni, che  mai  fìnifcono: 
Imprùnetcuinei  cuore  le  noflre  pater- 
ne  ammonizioiii  >  e  ponetele  in  ope- 
ra 9  aociòccbe  de  bennici  fuoì  vi  cofmi 
Giesu  Grillo  Signor  Noftro  >  che  con 
il  Padre  eterno»  e  con  lo  Spirito  San- 
to viue  e  regna  vn  ibio  Iddio  >  no 
fecali  eterni  Amen. 

^idndat  Sanala  Synodus  omnibus  Eph 
fcopis ,  &  cMeris  docendi  munuSf  rif- 
tamqui  fHfiineutHus  p  vtfuxtdCti^ 
tholìcét  9  &  Apeflolics  BetUfts  vfum 
0'c.de  Ugìtimo  inuginum  vfntfideles 
éiligentcr  infiru4ttiit&€*  ConciLTri- 
dentSefl'.z^. 

Inftruzzione  alPopoIoin  oc* 
caflone  di  benedizzionc* 
puhlica  d'vnaGroce  nuo- 

ua ,  ò  Immagine  Sacra . 

InHr.  IX* 

FRema  nelle  cauerne  Tue  »  con  ca- 
tene di  fuoco  legato  Lucifero  au<* 
uilito;  Vrlino  con  elib  lui  gli  rpiriti 
infernali  .*  Si  rodino  il  cuore  di  rab- 
bia gl'inimici  delle  facre  Immagini  ; 
ad  onta  loro  ,  Dio  in  effe  è  glorifica- 
to i  f  .no  onorati  i  fcrui,  (Si'  amici  fuoij 
&  il  Sole  della  Cattolica  Religione-? , 
vitturiofa  di  quei  maligni  vaporacci , 
co'quali  hà  tentato  ofìufcarli  la  luccj 
l'eretica  ignoranza»  coronato  dipifa 
lumiooii  raggi  trionfe. 

yduefl)olci»ade  malignanti»  che 


impegnati  negl'errori ,  acciecano  k 
bello  (Indio  il  lume  della  Ragione.»  » 
per  non  vedere  il  Retto.  Pongon  j  eflì 
in  luogo  d'onore  le  immagini  de  loro 
Principi:  le  adornano  con  ricchi  ahi- 

filamenti ,  e  guai  à  chi  i'uitraggiaflè  : 
chi  per  difpreszo  le  fquarciaflè  »  ci  è 
pena  la  vita  :  fi  quelli  mcdelimi  dico- 
no f  che  fi  ingiuria  al  RedeniorO 
cfocifìlfo ,  noftro  Signore  e  Rè  >  ono* 
rando  l'immagine  Tua  ;  e  che  colui  che 
la  fprczza  ,  ò  la  calpcila  ,  merita  da-» 
lui  in  premio  il  Paradifo  .  lengono 
in  cafa  nelle  fìanzc  piìi  nobili  >  e  do- 
ue  fiano  pib  e  meglio  veduti  1  Rltrat* 
ti  di  quei  loro  An  tenati  »  che  fono  ih- 
ti  illunri  9  è  per  il  valor  militare ,  o 
per  reccelienm  del  iàpere  »  ò  per  le 
cariche  onoreuoli  ottenute  in  pace ,  ò 
in  guerra  :  e  dicono  (come  già  de  Ri- 
tratti de  loro  Maggiori  diceuano  con 
ragione  gl'antichi)  che  da  quelli  im- 
parano ad  eflerli  fimili  nelle  gloriofe 
aezioni:  ehe  li  fono  di  fprone  à  carni* 
nare  nella  via  dell'onore  ;  e  di  freno 
per  ritirarli  dalle  azzioni  biafimeuolij 
ed  infultano  à  noi  »  che  alla  publica.» 
vencrasrione  cfponiamo  le  imniag  ni 
de  i  Patriarchi  della  fede  noffia ,  de  i 
Benemeriti  della  fantità ,  o  de  gl'eroi 
della  trionfante  Chiefa  >  per  Starni» 
in  chi  gl'onora  »  'ftt^Mi^&ierto  di 
opcÉM  per  Dio  con  qudila  generoA- 
tà>  con  la  quale  eili  operarono  >  e  per 
jikruirlo  à  quella  Idea  di  fedeltà ,  e  di 
"coftanza  .  fino  delle  impudiche  efli 
amano  i  Ritratti  y  perche  dalia  vifla^ 
di  quelli  li  nutrifca  in  eifi  il  fuoco 
della.libidine  •  ed  al  giudizio  loro  noi 
éiriamo  y  perche  per  animare  te  de- 
bolem  della  vmanafiragUkà  ali'ofo- 
f «uanza  de  i  diuini  precetti  >  ci  ponia- 
Ino  auaAti  àgV  occhi  kimmagifli  qi 
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mnocentiflTimc  Vergini ,  ò  fortiflìmi 
Martiri  ;  che  ci  fanno  v  ci  ire  ancora.» 
nella  fiacchezza  del  fcflo  imbelle  i  mi- 
racoli della  diuina  Grazia ,  che  hà  da 
operare  con  noi ,  e  nelle  nolìre  opere 
buone  trionfere . 

Mà  dicon  efìTi .  Noi  fe  diamo  qual- 
che onore  alle  Immagini  ò  de  Princi- 
pi, ò  d'altri  i  non  le  adoriamo  come 
cofe  diuine  ,  in  quella  guifa  che  fan- 
no i  Cattolici.  Mentono  gl'Empi  che 
così  ci  calunniano.  Noi  Cattolici ot- 
timamenre  fappiamo ,  che  le  Immagi- 
ni facrc  niente  atfatto  hanno  in  sè,cioè 
à  dire ,  nel  metallo ,  nel  legno,  nelle 
tele  >  ne  i  colori ,  nell'artificio ,  cho 
meriti  l'adorazione ,  ò  che  fia  diurno, 
ò  debba  cflcre  venerato  con  ateo  fopra- 
naturale  e  meritorio  .  E  molto  meno 
noi  diciamo,  che  in  «^iTc  fi  poflTa  collo- 
care vna  menomifììma  parte  di  quella 
fiducia  ,  che  tutta  negl'Idoli  loro  po- 
neuano  gì'  Idolatri  .  Veneriamo  ben 
sii  e  nel  fcnfo  buono.dcl  quale  or  ora 
parlaremO)  con  la  douuta  diricrenzfl-» 
adoriamo  ciò,  che  in  quelle  facre  Im- 
magini ti  fi  rapprefenta  cioè  Iddio 
Signor  nortro ,  il  Redentore  Crocifif- 
fo  ,  li  Sanii(fima  Vergine ,  gl'Angio- 
li ,  e  gl'altri  Beati,  Principi  della  Cor- 
te di  Di')  :  e  fc  eflì  fecondo  la  natura- 
le prudenza  ,  e  ciuile  ,  operano  lode- 
uolmcnte,onorando  nelle  loro  imma- 
gini i  Princìpi  ò  1  gloriofi  Antenati,  e 
non  le  tele  ò  i  colori,ò  i  marmi  che  li 
rapprefcntanoj  tanto  più  lodeuolmen- 
te  e  prudentemente  operiamo  Noi 
Cattolici  f  venerando  le  /ante  Imma- 
.  gini  ;  quanto  pili  de  i  Rè. è  grande  id- 
dio j  e  più  de  gi'  hur.nimi  fauj  dclla_j 
terra  ,  fono  grandi  per  le  virtù  eroi- 
che e  fopranaturait  i  Santi  del  Cielo . 

Keplica  r£rctico  ingannato  t  dice. 


Se  nelle  Immagini  voftrc  niente  vi  co- 
nofccte  di  Diuino  ;  e  niuna  Fiducia  vi 
riponete;  perche  auendo  voi  in  cafa.» 
rimmagine  della  Vergine  ,  peregri- 
nate à  lontano  paefe ,  à  venerarne  vn 
altra  che  hà  maggior  ^ma  ì  Perche^ 
pili  ad  vna  ,  che  ad  vn'altra  fate  i  vo« 
ti,  e  più  da  vna  che  da  vn  altra  do^ 
mandate  le  grazie  . 

La  rifpofia  é  chiari flìma .  Perche 
Iddio  Signor  noftro  concedendo  ìzj 
grazie  defiderate  pili  à  quelli ,  che  ve- 
ne rano  la  Vergine  Santifiìma  auanii 
ad  vna  immagine  ,  che  ad  vn  altra^  ; 
più  auanti  à  quella ,  che  auanti  à  quella 
ci  inuita  :  e  noi  con  più  merito  m  vn 
luogo  ,  che  in  vn  altro  obbediamo  à 
lui ,  nell'efercizio  di  quelli  atti  di  Re* 
ligione  ;  e  più  per  quello  mezzo  ,  che 
per  quell'altro  ,  ci  difponiamo  à  ricc- 
uere  da  lui  per  il  merito  della  Santif- 
fima  Vergine,  e  non  dell'immagine  ; 
ò  per  virtù  di  clfa  ,  le  grazie  che  do- 
mandiamo .  Perche  poi  Iddio  ciò  fac- 
cia j  fe  bene  non  mancano  prudenti 
raggioni  da  rifpondere  ,  più  conuìene 
qui  àNoi  il  venerare,  che  1'  cfaminare 
i  fini  altifiìmi  della  fua  fecreta  e  faujf- 
fima  Prouidenza . 

Non  tocca  ai  fuddito  inueOigare  i 
fini  chehà  vn  Rè  di  concedere  fran- 
chigia h  chi  ricorre  come  à  luogo  di 
rifuggio  alla  bafe  d'vna  fua  fiatua  al- 
zata in  Piazza,  e  non  ad  altre,  che  al 
modo  medefimo  lo  rapprefentano  al- 
troue  .  Ma  quando  fi  sà  il  fuo  volerei 
di  priuilcggiar  quella  pili  che  l'altre  ; 
è  (tolta cofa  domandate  ,  perche  rap- 
prefentando  tutte  le  fìatuc  iJ  n  ct'cfi- 
moRè,  li  Rei  più  à  quella  che  iJi'al- 
ire  ricOirono  :  E  tale  }Ci  l'a^  j  ti.tu  è 
la  domanda  che  fanno  gl'K. etici,  ihc 
calunniano  il  pio  afietio  de  i  1  cdcli  , 

£  6^  il 
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5^  il  loro  diuoto  concorfo  à  vcncraro 
qurlic  ii'iumgini>  che  Noichiamia- 
ne  miracolofe  • 

f  iK»  uJ  «olia  cagionarfi  quello 
ttotot.  'liurflj  per  altri  rifpctn;  come, 
à  dire  9  per  la  faatici  ddl'arccfice  che 
hi  tw.u  ) 'immagine  r  come  facciamo à 
quelL  ibi  fono  fiate  dipinte  da  ^)an-> 
Luca,ò  fnicmiracolofumcatc  ppr  ma- 
no d'Ansili! .  Può  taJuolta  il  luogo  » 
doue  fu  1.  tto  alcun  miderio  di  ouftra 
ftde»£ire  l'iinniagine  che  lo  rapprefèn- 
la  9  piU  efficace  à  mouer  la  diuozione  » 
cTatiètto.  PudàqueOo  ftefroferuir 
meglio  vn  tale  atteggiamento  ed  ef- 
pi-emonc  d'  affetto;  e  rifucgliare  pili 
facilmente  in  chi  ^^uarda ,  motiuo  di 
pietà  :  e  limili .  Mi  qualunque  fia  la 
cai^ione  della  frec^uenza  de  idiuoti 
concorii  ^  o  dell'affetto  di  nummidi 
pili  ad  vna  »  che  ad  vn  altra  immasi- 
sie  :  mai  quella  aafce  >  perche  da  Cac« 
iolici  ii  riconofca  nelle  immagini  fa* 
ere,  che  veneriamo  ,  alcuna  diuinità 
ò  almeno  fanrità ,  die iìa  £2ndamenta 
di  prudente  Ciucia . 

Dico  prude ntef^izrQÌiZ  può  dar/ì  ca- 
lciche alcun  idiota  pei  ignoranza  in- 
utncibìie  erri  >  fino  à  tanto  che  non  Ila 
ammaeftrato .  ISsk  i  cjuefli  errori  di 
lèmpUcitày  la  Santa  Chieià  ha  pofto  ri- 
paro ,  obligando  i  Prelati  ,  &  in  loro 
vece  i  Parrocchiani,  ad  inflruire  i  Fe- 
deh  (come  Noi  facciamo,in  occafi^nc 
di  benedire  quefta  nuoua  imr^agmei  i 
▼oi  prefente  )  di  quello  >  che  deuono 
venerare  $  allora  che  con  atto  di  teli- 
giaoe  ▼eneraao  le  fàcie  immagini  • 

Quefla  venerazione  è  prudentiiB- 
ma:  perchè  oltre reflfere  (lata  prati- 
cata già  dal  Popolo  eletto  verfo  l'Ar- 
ca del  Teftamento,  che  rapprefentaua 

ia  macftidi  Pio  &aMQa  Aa  inuma&ini 


de  Cherubini  i  e  verfo  il  férpente  di 
bronzo  inalzato  da  Mose  come  figura 
del  Redentore  Crociiìlib  (benché  que- 
llo dopo  mole*  anni  riuficndo  à  gl'i- 
gnoranti £brei  d'occafione  divcra^ 
idolatria  »  perche  come  cofa  dluina^ 
l'adorauano  ^  fu  lodeuoimcnce  dai  Rè 
Ezzrcchia  fitto  in  pezzi)  oltre  l'cffc- 
rc  ftata  apprnuara  da  Sunti  Concili  vni- 
ucrfali,  e  conferuiaia  col  fangue  di 
molte  centinaia  di  martiri,che  per  di- 
fela  delle  ftfre  immagini  vollero  ge- 
nerofaniente  morireiella  è  vcneraaio» 
ne  à  noi  vtilifltma  >  per  varj  beni  che 
da  eflà  cauiamo . 

Il  primo  è  l'aiuto  della  Memoria^, 
e  della  Intelligenza  .  Non  tutti  i  fe- 
deli hanno  l'abilità  d'mtendcre,  e  di 
ritenere  à  memoria  l'Idorie  facre.che 
odono  raccontare  da  altri.-ne  rutti  fan- 
no leggete:  ne  tutti  come  che  dottif^ 
fimi  nano,  fono  così  padroni  della' lo- 
co Fantafia>  che  poffìno  tenerla  appli- 
cata coftantcmentc  alle  cofc  (acre  à 
loro  talento  .  On^c  è  ,  che  lo  Spirito 
Santo  per  prouederc  foaiicmcntc  a  tut- 
te le  condizioni  de  i  1  cde'i  uellaChie- 
ÙL ,  ha  ilpirato  i'vfo  delje  iàcre  imma- 
gini i  con  le  quali  reca  à  quelli  aiuto 
proporzionalo  .  Pecche  queSeiènio- 
noalieperibne  meno  capaci,  perii- 
bri  ;  e  parlano  à  gl'occhi  degl'  Idioti  , 
raccontandoli  con  quei  niuii  colori  VU 
ftorie,  che  rappic  catano,  e  tratieogo* 
no  l'iiìco  iftante  volo  della  f  ama/ìio, 
che  non  fugge  così  facilmente  doue 
volontà  non  vorrebbe  • 

Non  Tempre  le  Inmiaghii  ci  rap« 
pffc (èntano  fteCimeote  le  Iftorie  di  oó*  . 
(e  feguitc  :  fempre  però  >  quanmnquo 
iìano  fole ,  alcuna  cofa  ci  fjgliono  ri- 
cordare come  in  con'i  endio .  Fere» 

fcoipio.i  l'iianagine  qu4ncuttqi4  £>ia 
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di  Gicsli  bambino  ,  ci  rapprefenta  il 
miftcrio  dclU  fua  incarnazionc,o  del- 
la Tua  natiuicà^  &c. L'immagine  di  San 
Pietro  con  le  chiaui  >  ci  rapprdèn»  k 
poceftà  fuprcma  die  ebbe  da  Grifto  > 
come  Tuo  Sicario  in  1  erra.  QucUa  di 
San  Lorenzo  con  la  grati;.ch,LÌ  ricor^ 
da  il  valore  di  quell'Eroe  di  fortezza, 
nel  fuo  vltimo  combatrioicnro.  Quella 
di  San  Gregorio  Papa  fcriucnte  ,  con 
la  colomba  nfi-lcndcnrc  vicino  all'o- 
recchia >  ci  jìgnifica  lo  (ludio  facro  di 
quel  gtande  Dottore  dì  Santa  Chieià  \ 
e  la  particolare  afliftenza  dello  Spiri- 
to Sanco>  dal  quale  come  narrai!  nella 
iiia  vita  9  fìi  fàuorico  ne  Tuoi  infcgna- 
menti .  fi  cosi  diciamo  delle  altre  à 
proporzione. 

Secondo  •  Eccitano,  e  mantengono 
in  noi  l'Amore  verfo  Dio  ,  &  i  iuoi 
Santi  >  e  rauuiuano  la  gratitudine  dio 
)i  dobbiamo  per  le  grazie  ricetnice  CI 
mioènuio  à  chi  abmamo  à  ricorrerei 
per  interceffione  ;  ò  io  dù  dobbiamo 
porre  la  noftra  fiducia ,  per  ottenerO 
quei  bcnefic;  che  noi  bramiamo  • 

Terzo .  Con  il  culto  publico  dello 
fhcre  Immagini  veniamo  à  profcilàrc^ 
la  fede  Cattolica^e  la  Religione  vera: 
e  con  quefto  ci  ièpariamo  dagréreti- 
d^chcfonolèparaQdaDio»  Moftria* 
mo  la  (Hma,  &  il  pregio  che  ftcdamo 
delie  Virtb,  perle  quali  meritarono 
d'elfere  onorati  in  Ciclo,  <!•  in  Terra 
quei  1  cddi  Scrui  di  Ciifto  ,  de  quali 
onorian:o  le  imrrarini .  Protcftiamo 
tacitamente  sì  ^  n'.à  con  atto  publico  , 
chefottofcriuiamo  i  decreti  mfallibili 
de  Sacrofòmi  Concili  come  vtrità  rì- 
iidace  da  Dio  alla  Chiefa  fua  >  e  cho 
confidiamos che  quel  Dio  che  così  glo- 
riofo  e  ne  Santi  fuoi  >  Zia  per  farci  go- 
dere Jioa  iolo  il  fruito  ddla 


fione  de  Santi  rapprcfcntatì,mà  la  gra- 
zia efficace  per  imitarli  ;  ò  per  corrif- 
pondereà  benefici  che  ne  miseri  dd« 
le  (acre  morie  >  con  (|ud  mun  colori 
«onfeffiamo  di  aoere  nceouci» 

In  quefta  occaiSQne|NttÌèuteli>icsa»' 
remo  i  Riti.e  Cerimonie  facre,  con  fei 
quali  la  diuina  Prudenza  della  Santa 
Chiefa,  prima  di  efporrc  sb  fji  A  Ir  ari 
le  fatrc  Immagini  alla  vtnciazioi 
publica  de  fedeli,  le  benediccjc  ct  nfa- 
era  :  Rito  comune  à  tutte  c|uc(ic  bene* 
dizzionièl'afperiiittekdelPAcqua  fan- 
ta  j  e  la  triplicata  incenfazione  f  e  cue- 
fto  fi  oircrua,per  face  intendere  al  Pck 
polo ,  che  isL  bene  qudic  Immagini  fi 
òcuono  venerare,  e  con  il  douuro  mo^ 
do  adoiarc,non  però  quei  Lcgni,quel- 
k  rwie,c  quei  colori  hanno  in  sé  alcu- 
na Saiititi  degna  di  quella  venerazio- 
ncanzifCome  tutte  Taltre  cofe  ddhna» 
teall'vfi»  vnunOf  in  pena  dell'antico 
Peccato  deuonoeifcre  purgatele  confà- 
Ciai!e  »e  per  còsi  dire,leuatc  dalla  ibg- 
gczzione  dell'Inimico  Infernale;  e  che 
egli  deuc  venerarle,  non  per  quello  > 
che  effe  fono  niarcrialmentc  i  mà  per 
qacllojche  à  noi  fpirirual mente  ci.rap- 
prefentano.  Quella  bcncdizziojie  fi  A 
coll'Acqua  Tanta  ;  che  hà  vitrii  per  i 
meriti  ni  Crifto  Signor  Nofiro  >  e  per 
le  orazioni  ddia  Qidà  fua  di  fcaccia- 
re  i  Demoni  \  e  dare  alle  cofe  ,  su  Jcj 
quali  fi afperge  quella  Santità  ,  della.» 
quale  fono  capaci.  A  noi  però  rnppre- 
fenta  la  virtù  del  Battcfuno,per  il  c  ua* 
le  l'anima  nofìra  viene  liberata  dalla»» 
potcfta  dtiriiiimico  e  i  iranno  iufer- 
nalc.  S^doprarincedb  ;  e  i'Òrazìone' 
particolare»  eon  la  qi;ale  ii  benedice» 
ipicga  il  fine  ddl^^Snnta  Clriefà  .  Sup- 
plica ella  inc^uef^.i  il  ^ignorcclc  è  (èr^ 
làtoid^  adoiaiD  da  spiriti  Angelia^ 

fi  %  «hia* 
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«bìamad  nella  Sacra  Scrittura  fuoco  9t» 

denrc^pcr  la  loro  fbmma  agilità,  forza» 
e  vittu,vhc  Ci  degni  auualorare  i'inccn- 
Co  ;  benedicendolo  ,  e  fantificandolo  : 
acciocché  da  quel  facrificio  fatto  à  Dio 
vcn;,.i  tacciato  ogni  inalorcoen'inui- 
dia  d'Inferno  ,  che  poflìi ,  recare  nocu- 
jnenco  alk  creature  fedeli  »  ricompra- 
te con  il  preziofo  Sangue  di  Gìesii  Ori* 
fto,  per  virtU  della  Samiifima  Trinità; 
in  riguardo  alia  quale  tré  volte  l'incen- 
ià  riramaginc,  che  ti  benedice. 

Frà  quefto  Immagini ,  il  primo  luo- 
co,fì  deuc  alla  Santa  Croce  come  quel- 
la che  fi  deuc  venerare,  ò  adorare  con 
l'adorazione ,  che  conuiene  à  Dio ,  e 
cJilainiamo  Latria  :  non  aflblutamentQ 
perche  è  creatura  :  ne  hà  alcuna  eccel- 
lenza che  lo  meriti  :  mi  rifpctiuam en- 
te; perche  ci  rapprefenta  Crifto  No- 
/là"0  Signore  ■'  e  perche  fu  il  principale 
iftromento  delie  vittorie  fuc,  e  della_» 
jiodra  rcdenzi  me .  Da  queftv)  legno 
noi  abbiamo  raccolto  il  frutto  dclla^ 
vira ,  che  maturò  nella  morte  del  Re- 
dentore :  in  vigore  della  quale  »  Iddio 
da  ogni  male  ci  libera  ,  éck  i  deuoti , 
che  H  diipongono  debitamente  9  egli 
ogni  dono  mirericordiolamentc  con- 
cede .  Qucfta  difpofizionc,  s'acquifta.* 
meditando  attentamente  il  trionfo  del- 
la diuina  V'milt.i  in  quel  patiDilo  vcr- 
gognofo  fotto  il  quale  fu  fchiacciata 
la  Uipeibia  deirantico  auuerlkrio:^  acr 
comodando  il  noftro  viuere  à  quella^ 
regola  in  modo  che  mi  furando  con-» 
cfla  tutte  le  noftre  azzioni ,  pofìTiamo 
dire  coU'ApoftoIo  San  Paolo,  lo  fono 
•Crocififfo  con  Grillo  :  l  doni ,  che  lì 
domandono,  fono  molti,  e  degni  della 
diuina  liberalità  :  cioè  che  la  Santa.^ 
Croce  /la  Fondamento  della  noftrafé* 
d^  Pegno  deU'ctcna  floftra  fperanza  » 


Difelà  nelle  cole  auuerfè.  Aiuto  nelle 
cofe  proipere ,  per  non  abbufirfene:iia 
quefto  ff^o  rrionfhleBandiera  di  Vit^ 
toria  contro  gl'Inimici ,  Porta  di/icu- 
rezza  alle  Citt  i ,  Guardia  onnipotente 
da  i  pericoli  nelle  campagne,  biabili- 
raento  delle  cafe  priuare  e  come  nelle 
mani  del  noftro  eterno  Paftor« ,  e  ba- 
ftone  del  noftro  gouerno  ;  co^i  per  le 
vittorie  dell'Agnello  immacolato,  con- 
tro i  Lupi  infernali  ila  à  noi  arme  io^ 
uinci  bile  per  la  noftra  iàiute . 

Succedono  allelmmagini  che  ci  rap- 
prcfemano  Iddio  in  cjuellc  fembiaiizc, 
che  à  nui  ,  che  operiamo  con  dipen- 
denza da  fcnfi  corporali  fi  accomoda- 
no :  de  à  quelle  che  ci  figurano  il  ile- 
déntòredel  Mondo; quelle  che  rappre- 
fentano  à  noi  la  Beatifllma  Vergine  • 
Qjefte  non  per  quello  che  fono  in  sè  9 
nu  rcfpetriuaaiente  per  qucll')  chej 
rapprcfentano  ,  fi  deuono  venerare,  ò 
adorare,  con  il  culto  che  chiamiamo 
Hyperdulia.  :  cioè  culto  pili  eccellente  , 
di  quello,  che  conuiene  à  gl'altri  San- 
ti» e  ferui  di  Dio  :  ii  come  pili  di  tutti 
quefti  f  è  eccellerne  la  SamiHlma  Ver- 
gine, Regina  di  tutti  i  Santi ,  che  da-» 
quefte  Immagini  fi  rapprefenta;Ja  qua- 
le fe  bene  e  Ancella  del  Signore  ,  e 
pura  crcatu:a,c  non  Dea  ;  non-liiiieno 
à  vcraniciKc  Madre  di  Dio;  e  da  i]i:e- 
Aa  dignità  e  folieuata  fopra  tutte  lo 
pure  creature .  Si  benedicono  quefto 
Immagini  con  le  cerimonie  {bpradette» 
dell'Acqua  fanta ,  9t  incenfo,  e  il  canta 
il  Salmo  Fiiìidamenta  eias        &  il 
Cantico  Ma^Nijicat ,  per  lignificare  al 
Popolo  qucll'eccelTo  di  grazia,  che  fo- 
pra gli  altri  ebbe  la  Vergine  ;  del  qua- 
le neirvno,e  nell'altro  ii  fa  meiizione. 
Si  di(j)one  ancor  il  Popolo  con  gli  af- 
letti di  xiuerenza  à  riccuere  la  grazia  • 
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che  chiede  la  Chiefa  ;  cioè  che  quelli, 
che  oraranno  auanti  queirimmaginC-> 
bcnedctiaiìano  liberati  da  pericoli,che 
li  fourafl-ano,c  dalle  colpe  da  loro  com- 
medie :  ed'  ottenendo  eiò»  che  doman- 
dano lA  oucfta  vita»  fi  difponghino  à 
godere  gl  eterni  beni  nell'altra . 

Nel  terzo  luogo  fuccedono  le  Im- 
màgini ,  che  ci  rapprefentano  gl'An- 
giolijò  i  Santi  &  Anime  Beate,che  go- 
dono l'eterna  felicità  ,  e  fono  i  fcriii,  e 
fduoriti  amici  del  fourano  iMonarca»» 
Iddio.  Hqucflci  in  riguardo  à  quelli 
che  rappreientanO)  e  non  per  alcuna^ 
loro  perfcHsione  òmerito  proprio»  de- 
wao  efière  venerate,  ò  aclorate  con  il 
culto ,  ò  adorazione  che  chiamiamo 
DuIin-jQÌoè  onore,e  venerazione  douu- 
ta  à  chi  è  feruo,  &  amico  di  Dio.  Quc- 
fte  immagini  fi  purificano  come  le  al- 
tre ,  con  rafperJione  triplicata  dell'ac- 
qua Tanta,  &  incenfo  benedetto,  come 
abbiamo  già  detto  di  jfopra. 
•  NcH'onuioiM^cIie&benedjcendo» 
k,  fupplica  la  Chiefk  il  Signore  iddìo, 
che  fi  come  non  riproua  l' vfo  retto  di 
'  quelle,  à  fine  che,  chi  con  gl'occhi  del 
col  po  le  vcdcfcorga  con  l'occhio  del- 
la mente  le  virtb  di  quclli,che  rappre- 
fcntaQo,pcr  imitarle  ;  cosi  per  loro  in- 
ferceffione,e  meriti,  ottenga  i  bramaci 
£iuori .  Grinfiniti  miracoli»  che  fucce- 
dono perla  venerazione  delle  fknttJ 
Immagini,molhano  che  Dio  cosi  xefta 
glorificatone  Santi  Tuoi. 

Fra  i  molti  miracoli  ,  co  i  quali  Id- 
dio hi  parlato  à  fauore  della  venera- 
zione cciJc  fante  Immagini ,  aflài  fa- 
molo  è  qudio ,  che  fi  racconta  dlcrc)^ 
fucceduto  alla  pfe&ozt  de  tremila  fol* 
dati  pane  fìrettci,  e  parte  OtttoHci  :  e 
raccontato  da  molti  Iflorici  di  quei 
doV^'  vico  finito  da  Tomaio  Bono 


n:l  libro,  che  fi  de  i  fegni  della  Chic- 
fu  al  capo  duodecimo. L'anno  1576.  ài 
2i.di  Luglio  ftandoà  Sci  attij^lionc  l'Ar- 
mata del  Duca  di  Alanfcne  ,  fratello 
del  Rè  di  ir  rancia,  dimoraua  vn  groflb 
Corpo  di  guardia  in  vna  Villa  diflan» 
te  vn  miglio  dalla  Città  »  e  tré  Soldati 
Bretici  Vgonotti  di  quella  fquadra  A 
erano  fermati  auanti  vn  Immagine  di 
pietra  di  Sant'Antonio  Abbate  :  equi 
fecondando  l'empito  della  facrilega^ 
crefia    pofero  à  fare  à  quella  (acra^ 
Immagine  molti  (Iraz;  è  betlc  con  fat- 
U  ,  e  con  parole  •  Frà  le  altre  empiei^ 
burle ,  le  pofero  vna  Gelataio  capo  9 1 
nelle  mani ,  vna  Alabarda  ;  e  con  elè- 
cranda  beftemmia  le  differo .  Se  tli 
qualche  cofa  puoi,  ora  e  tempo  di  far- 
lo vedere  ;  con  difenderti  dalle  armi 
noftre.  Ciò  detto,  sfoderate  le  Spade, 
le  diedero  molti  colpi  ;  nè  contenti  di 
qucflx>,vno  di  loro  fparò  contro  quella 
vna  molchettata ,  e  con  la  palla  le  gua- 
Ùà  le  labra.  Fatto  il  colpo,  non  tardò 
il  caftigo  di  Dio:poiche  nel  medefiìno 
momento  fc  gli  accelc  tanto  fuoco  nel- 
le  vifcere,che  con  grandinimi  vrii  cC- 
clamando  di  brugiar  tutto,  dalla  bocca 
cominciarono  ad  vfc irli  viuc  fiamme  , 
e  cadde  mono ,  e  feguitò  ad  ardere  il 
cadaucrc,fìno  che  tutto  reftò  brugiato. 
L'altro  ancora  fU  arriuato  dal  diuino  ^ 
caftigo:  poidie  lèntendofi  interiormd- 
te  brugiare  ;  per  trouare  qualche  rilto- 
ro,  vrlando  uanddà  precipitare  in  vn 
fiume  I  che  iui  d'appreffu  fcorreua  ;  6c 
ili  cffo  reftò  affogato.  Il  terzo  vedendo 
il  caftigo  de  fuui  fcelc  ati  compagni 
cadde  tramortito  in  terra.  Accorli  allo 
i^ettacolo  gl'altri  Soldati ,  e  moflì  k 
pietà  di  qudUo  sfortunato ,  lo  portaro- 
no^ le  braccia  alla  cala  vicina  ,  e  con 
vai)  rimedia  ptocurarono  di  fàriorift» 
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venire. Kinutnnc'rn a  ardeua  con  iflra- 
no  modo  d'vna  fic.iliima  fchrci  6c  era 
frcnc^ico.'ondc  alcuui  Jc  luoi  parenti  > 
^  anici  .Jk:  erano  Cnt«dUci»cf»ioiceiH 
40  il  òiuÌBQ  cadigo  >  andarono  alÌA^ 
Chicfà  dci^uaco;  eper  placare  l'ira  di 
Diojfeccfo  celebrare  vn.i  \kifa  folcn- 
nc  ad  onort.'  nj  I  i-.j-tr  la  Tulutc  di  quei 
ii.iilraLnlt  caie  t  popolo  viconcor- 
Ic  per  ùrc  o.  azione  per  lui.  Tcrmina- 
u  la  Mcflii ,  kiidò  il  '  accrdote  cattoli- 
co à  vilìure  rin fermo»  e  Talper^è  con 
l'acqua  Ima .  Appena  ciò  muh  il  nù" 
fero  rìniicnne  in  sè  >  e  coooTcendo  il 
Ilio  grauinimo  facrilegio  deteHiù  Tere- 
fil»  implorò  la  «ifencurdia  di  Dio  )  e 
con  le  mani  giuate  confeffaodo  il  Tuo 
errore,fi  raccomandò  alle  orazionijdc 
i  cattolici  circo  (tanti  .  Ne  mancò  la.* 
mifcricordia  di  i3io  di  benignamente 
ciàudirio  >  poicke  Titta  ocozionc  dal 
Sacerdoie&e  dagl^altrt»  egli  fiihito& 
Uué  fino  con  gcaadKfima  confuTioner 
degli  eretici^  e  grande  giubilo  dt  i  caih 
colici»  e  così  fi  conobbe  da  tutti  i  cho 
Iddio  vendica  le  ingiarici  che  fi  fanno 
alle  facrc  Immagini  de  i  ferui  Tuoi  :  le 
'  .  quali  non  per  quello  ,  che  fono  in  se; 
mi  per  (Jucllo  ciie  rapprefentano,mc- 
ricano  da  tutti  la  douuta  veaeraaione  j 
cd'oflèquio.  Glorifichiamo  noi  Iddio 
m  i  Santi  itioi»  con  i  quali  egli  viuCi  e 
legna  etewamante  in  Ciclo^  Amen. 

Efplicazione  del  facro  Rito 
di  benedire  FOlj  Santi  ' 
nel  Giouedl  Santo* 

Infitta  X. 

Iff  quefto  tempo  Acro  celebriamo 
la  memoria  della  fMgm^  Motte 


di  Crifto  Noflro  Signore ,  che  tìj  1«^ 
fontana  di  tutti  i  Sacranjcmi  per  niez- 

de  (^uali  noi  miferi  peccatori  otte- 
fiiamo  il  perdono  deUt  colpe  noAre^e 
la  frazia  di  Dia  Onde  la  Santa  Chie- 
ià  mfpirau  dallo  Spirito  Santo,  &  ano- 
maeflrata  dalle  tradiacMU  apodolicbe» 
in  quefto  tempo,  ne  comanda  à  fuoi  fi- 
gliuoli d'alcune  i'vf;>  pratico  r  come 
il  riconciliaifi  con  Dio  per  il  Sacra- 
Oicnto  della  penitenza  priuatamcnte; 
ò  doueper  delitto  publico  ve  nelia  hi" 
fbgjao  »  conia  publica fcoonciUasma 
da  £»£ dal  peccatore»  IcomidoilJli* 
co  ec^lcfiaftico  i  e  riceucre  la  Samtffi- 
ma  Euchariltia.  D'altri  poi ,  coavaq 
Riti  facri  per  mezzo  de  Vcfcoui  pre- 
para le  materie  ;  e  lo  fi  nel  folennif- 
limo  modo>che  ella  fuoic  nelle  più  fa- 
crofaiite  operazioni  fuc.  t  con  raggio* 
AC  :  poiché  è  molto  vtile  à  noi  cht^ 
«pcffiamacon  dipeadenn  daifto^^ 
per  mesao  dfe  quale  cofis  fimlibiliy  t 
aatertall ,  potere  intcndefc  il  iìgirifi^ 
cato  »  e  fiur  concetto  degno  »  e  ftima^ 
proporzionata  di  quei  doni,  che  Iddio 
ci  fà  :  c  con  tanto  fangue  fono  ftaci 
comprati  dal  fuo  diuino  figliuolo. 

A  quefto  fine  con  la  fui cnn:tìinia_# 
pompa,  che  voi  vedete  oggi  lì  beiiedi- 
coaa>  c  coB&cranoda t  Vdcoui  tsè 
forti  d'Oli;  Santi  ;  i  quali  ftruono  in  al- 
tri principaliffimi  Sacnmenti,  ò  neUc 
pihcdebrateBcncdizzionijC  Confàcra- 
zioni,  cheò  di  pcrfonc,  o  di  cofe  de- 
dicate al  diuino  feruizio  fi  fàcci.ìno  il 
primo  ,  in  ordine  e  quello  che  fi  ado- 
pia  nel  Sacramento  dcil'Eftrcina  Vn- 
zioncycfi  chiama  olio  degl'Infermili 
fòcondoè  raiio  principale  chiamato 
H  finto  Crr/Sutf,  daUa  parola  di  greco 
idion*^  Crrfma  f  chetano fignifìca^  >  - 
quamoafilikMiiofea  mMcntafiuicUa^  > 

la 
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la  parola  Fnriene con  il  quale  fi  mc- 
fcola  li  Balfamorimilmcntc  benedetto* 
Il  tcrzo,c  l'Olio  con  il  ijualc  s'vngono 
i  Catecumeni,  che  dcuono  riceucie  il 
famo  fìattcfimo:  e  iì  chiau«a  l'Olio  de 
Of  ccMBicai  »  Si  benedicono  »  c  confa* 
erano  ^ocfti  Oli  dal  Velcouo»  cohraf> 
Aftenza  di  dodici  Sacerdoti ,  di  fctto 
Diaconi»  e  fette  ^ddiaconi  ^  vedici  di 

Saramenti  fieri  :  per  figurare,  nel  Pre- 
tto la  Perfona  di  Grifto  j  dal  quale,co- 
jnc  da  prima  origine  ogni  bcncdiz- 
zionc  ,  e  confacrazione  procede .-  ne  i 
dodici  Sacerdoti  i  dodici  Apoftoli>chc 
iìirafioProciiiatori  principali»  e  primi 
Miniihridi  Crifto^  nel  nret  Sacra- 
menti :  ne  i  fette  Diaconi»  e  fette  Sud- 
diaconi iì  rapprefcBtano  per  il  nume- 
ro di  fette  nelle  perfone  ,  e  di  due  ne- 
gli vfiic)  diuerfi  ,  li  fcttantadue  dif.e- 
poli  di  Grillo,  che  furono  i  Coadiuto- 
ri dcgl'Apoftoli ,  e  Cooperatori  nel 
propagare  9  e  dilatare  con  la  fede  cat- 
tolica iftntifibii  Sacramenti  per  tutto 
il  Mondo.  Tutti  Infieme  poi  i  rapprc- 
fentano  la  Chiefa  Santa  >  con  la  quale 
promifc  Grifto  di  ftarc  fino  à  tanto , 
che  durarà  il  Mondo,  &  hà  nelle  fut-> 
operazioni,  l'infallibile  alViftenza  del- 
lo Spinto  Sauto  .  Onde  dcuono  inten- 
dere i  Fedeli ,  che  in  quelli  Riti  facri 
non  può  errare  con  Taffiflenza  d'vn^ 
tanto  Aiaeftro  .*  e  che  fono  e&uditc  lo 
preghiere^clie  fk  in  quefte  benedìzziò» 
ni  à  nome  di  Grifto  fuo  Capo  all'Eter- 
no Padre  dal  quale,  per  i  meriti  del 
fuo  amatiifimo  i  igUuolo  ottiene  quai^* 
to  eUa  domanda. 

l'recede  aUa  benedizzionc  l'cfor- 
cifmo  della  materia,  che  fi  dcuc  bene- 
dire per  ifcacciare  da  quella  con  ia^ 
diuina  virtli  di  CrìAo  ognifiuza,  e 
«Mligiii^dclnoftro  iAiniicpijifìnni»< 


le  -y  acquiftata  da  iui,coB)e  da  Miniftrò 
della  diuina  Giuftizia,  per  il  primo 
peccato  y  per  il  quale  noi  infelici  fi- 
gliuoli d'Adamo»  come  ribelli  di  leiÌL» 
Màefti  dtutnst  ftmmo  fpogliati  del 
podeiib  di  tutti  i  beni  t6mpomli>e  prf* 
«aù  delle  ranioniyciff  poefiuamo  sue* 
re  nell'Wb  delle  creature  :  auendono 
ibi  tanto  quella  parte  »  che  la  diuina^ 
pietà  mifcricordiofamentc  ci  concede, 
^ic  'ccinto  il  Dem{)nio,ed'ognifua  ma- 
lignità da  cjciei  liquori ,  lì  prepara  il 
luogo  allo  Spirito  Santo  ,  ed'  alla  fua^ 
virtUpcr  il noftro  bene;  datrasfon- 
dtiiiin  d&  con  ktuaiirtiiiiwmiiiu 
il  Veftouo  gli  dà»08aie  Procuratorc»e 
principale  Rapprefcntante  di  Grifto  • 
11  primo  Olio,  che  fi  benedice»  e 
l'Olio,  che  fi  chiama  degl'Infermi;  fo- 
pra  il  quale  il  Velcouo  celebrante  In- 
uoca  lo  Spirito  Santo;  e  prega  la  San- 
tiflima  Trinità  in  nome  di  GiesU  Gri- 
fto Signor  Noftro»  che  fi  come  hà  pro- 
dotto à  beneficio  delle  Tue  crcatuK^ 
quel  liquore  dall'oliue>  cosk  voglia» 
per  ricreare  i  corpi»  e  le  menti  noftre 
fanti tìcai lo»  con  la  prelènza  delio  Spi* 
rito  Santo  ;  ed'  inucftirlo  della  fua.» 
virtù  :  acciocché  chiiintjue  farà  vnto 
da  quello  celefte  medicamcnto,fia  nel 
corpo,  e  nell'anima  difcfo  »  e  liberato 
da  ogni  contrario  dolore>  infermità»  c 
debdezza»  e  ilabilmente  iia  in  noi 
Crifma  perfètto,  e  diuinojrifplende  ni- 
do Tanime  noftre  per  quelle  Vinìi  » 
itMlle  quali  erano  riguardeuoli  coloro» 
i  quali  anticamente  s'vgneuano  coHj 
le  mifteriofc  vnzionijcoine  i  Sacerdo- 
ti,  Rè  ,  Profeti ,  e  Combattenti  ,  cioè 
Religione  »  Prudenza  »  Sapienza  »  c 
Fortezza» 

PHi  importante  figniftcato»  contie- 
ne  ift  là  Ja  benedizzione  de  i  due 
£  4  f«- 
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ièguenii  Ol»  ini ftciiofi: onde  con  pom- 
pa maggiore,  prima  della  benedizzio- 
ne  fi  vanno  à  pigliare  dalla  Sacriftia  i 
c  benedetti»/!  riportano  à  queUa.Gl'ac* 

compagna  il  Coro  con  il  cinto  >  nel 

Jiiialefi  cfprimc  l'allegra  fiducia,  ed'  il 
ommodcfidcrio,  che  hanno  i  Giufti, 
&  i  Fedeli  di  vedere  perfezzionati  i 
Sacramenti  di  Cnfto,  ne  i  loro  /ìgnifi- 
cati,  ad  vtile  della  Chielò.  5i  deuc  au- 
ttertire»  che  nell'antica  Legge,  per  or- 
dine di  Dio  fi  v^euano  con  Olio  me- 
fchtato  da  varj  liquori  udorireri,e  pre- 
siofi  i  Rè»  &i&icerdoti .  Quelli,  per- 
che aueano  da  combattere  per  difefìu> 
del  popolo  di  Dio,  dagl'inimici  cfter- 
ni.  Quefti ,  perche  doueano  difendere 
il  medefuno  popolo  con  l'orazioni ,  e 
iàcrifìcj  dagl'inimici  interni,  cd'inuifi- 
IhK  ;  ontk conueniiia  che  gl'ani,  e  gl* 
altri  riceuelièro  con  tal  modcproprio 
de  i  combattenti  »  vn  contralègno  del 
lor9  officio  y  e  fortezza  proporzionata 
dacornfpondergli,ed'intendefIcro,che 
doucuano  con  il  buono  odore  delie-> 
virtù  ricreare  ,  e  confortare  i  loro  fud- 
diti  :  allettandogli  con  il  buono  cfcm- 
pio .  Or  effendo pallata  dalla  repudia- 
ta Sinagoga  alla  Chidà  eletta  >  per 
mezzo  di  Criflo  l'vna  e  l'altra  digni'^ 
tà  >  con  queflo  Tanto  Crilina  fi  confà- 
erano  non  folo  i  ruprcmi  Sacerdoti,  6c 
i  Rè  criiliani  i  ma  ancora  nel  Sacra- 
mento della  Confermazione, (1)  Creiìma 
tutti  i  Fedeli  ;  e  nel  Sacramento  deli' 
Ordine  tutti  gl*  inferiori  Sacerdoti^ 
.Quelli  vengono  ripieni  diceleftefor- 
tezza^contro  gl'afmti  dell'inimico  in- 
fernale t  e  Quelli  rimangono  iàntifl- 
cati  da  quefta  (anta  Viizionc  con  l'ab- 
bondanza della  virtù  ,  e  forza  diuiiia, 
^gnifìcata  ne  i  due  liquori  del  Balfa- 
moj  e  dell  Olio  >  I'vao  ìa  iigWLsdo  al- 


le vittorie  fpiriiuali,  l'altro  in  riguar- 
do al  buono  cfempio,  che  (  come  diffe 
TApoflolo  )  è  il  biiono  odore  di  Gri- 
llo »  e  tirale  anime  i  jDìo. 

Per  queft'  eflfetto  fi  benedice  il  Bal- 
famofinuocando  nell'orazioni  Iddio; 
acciocché  lo  fantiftchi,  e  benedica  dai 
Ciclo,  concedendo  à  quel  liquore  vir- 
tb  fpiritualc  ,  e  celefte  .-  da  fantificare 
con  r  Vnzione  l'anime,  &  i  corpi .  In- 
fonde poi  il  Vefcouo  celebrante  nel 
balfàmo  vn  poco  d'OliOideoptando  in 
quello  rVmanità  del  Saluatore>  inlè- 
parabilniente  vnita  alla  Perlbna  del 
\/'crbo,  figurato  in  quello  .•  acciocché 
i  'huomo,  che  e  vn  comporto  di  due  fo- 
ftanzc  i l'vna  fpirifuale,  che  e  l'anima, 
l'altra  materiale,  che  è  il  corpo  ,  roui- 
nato  per  fraude  del  Demonio,!!  riAo- 
rafie  ;  e  purgato  dall'interne  lordure  » 
riacquifiafTe  l'erediti  de  ì  figliuoli  di 
Dio  e  fo/Tc  fra  noi,  per  la  comunica- 
zione de  i  mede/imi  ^cramenti  vna^ 
pcrfettiOima  C^arità  .  li  canto  dsl  Sa- 
cerdote, fignifiea  il  contento  di  Grido 
Redentore  ncll'adempirc  co  i  Satra- 
menti  ,  à  nollioùaore  le  Profezie  in 
eflùr ricordate ,  che  fignìficano  queda 
fpirituaie>  e  diuina  Unzione»  non  folo 
in  qucfti  due  Sacramenti;  mà  ancoro^ 
nel  Sacramento  del  fiàttefimo;aI  quale 
fi  difpongono  i  Catecumeni  con  T  Vn- 
zione dell'Olio  chiamato  de  Catecu- 
meni ,  che  in  terzo  luogo  fi  benedice  • 

Esorcizzai!  Vefcouo  quell'Olio  de 
I  Catecumeni  ;  acciocché  ne  fugga 
per  vktU  dì  Criflo  trion&tore  il  ma- 
ligno auueriàrio  ;  e  già  purificato  »  fi 
renda  degno  di  fignincare  l'adozzio- 
ne  alla  figliolanza  di  Dio  in  quelli  > 
che  faranno  vnri  con  elfo  ;  reftando 
l'anime ,  ed'  i  corpi  fantifieati ,  e  dif- 
^^uIU  ^er  riceucix  la  pienezza  del la^ 

giL-a- 
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Mlia,  da  confcrirfi  poi  permaso  £iorCazÌoae  Epifcopale  ÌlU 
dell'acqua  del  Santo  Battefimo  .  orrafinne  Hi  rfxnfarrstr/^ 

NcU'ofazionc .  à  nome  di  Crifto  fi      occauonc  CU  coniacrarc. 

domanda  all'Eterno  Padre  dalla  Chic-        vna  Monaca  ,  O  veltirc^ 

fai chcDCffczzionando i principjdcl-         U abbito  benedetto V' 

la  ¥ifdi»  nelle  menti  TnnnCf  bene-  r>  1    •  r 

dica  quell'Olio  :  e  conceda  per  rvn>       na  KellglOia  • 
«ione d'cflb,  à  quelli  cheteranno  à  r  n  vr 

riccuerc  il  fanto  Bartefimo ,  nettezza  .  injtrmJii» 

di  corpo,  e  di  mente-  fenza  che  al 

contatto  di  quefto  liqoorc  fantificato  ,  ttj  Grande  sfortuna  di  quefto  mifero 

rimanga  in  efTì  alcuna  macchia  >  o  ài--  xlà  Mondo  ,  diceua  Platone  >  che  U 

cun  luogo  nè  pur  nafcofto^per  i  maltn  Sapienza  non  comparila  à  gli  oc#ht 

|ni  giriti  iafèraali ,  e  reftino  difpo^  de  i  Mortali  nella  fua  propria  lem- 

.  il  à  nnaicere  à  Crifto  »  nel  SUcrimefr-  bianza  !  Sono  con  vaghe  le  lue  bellez- 

to  del  Battefimo .  zz,  che  fi  tMUs  cerwretHr  ,  mirabiles 

Tre  volte  rifiata  il  Vefcouo  fopra_»  fui  excitarec  amoret ,  e  le  reftarcbbc^ 

amcndue  queft'Olj  benedetti  i  c  tré  fchiauo  ogni  cuore  .  Più  grande,  mà 

volte  tutt'i  dodici  Sacerdoti  ,  che  gì'  fenza  paragone  ,  diciamo  Noi ,  che  è 

allillono  :  per  lignificare  l'atto ,  am  la  mifera  condizione  del  Secolo accic- 

il  quale  Crifto  Signor  Noftro  trasfufe  catoiche  non  licorgc  le  immortali  bel- 

negl'Apoftoit  con  Talito  Ilio  lo  Spiri-  lezze  delle  Vinti  crìftiane .  Troppo 

IO  Santo  :  e  per  dinotare  »  che  ancor  più  prodigioA  amori  e  p  iU  nobili  ca- 

oggi  ne  fucceffori  di  quelli  >  rimano  gionarebbero  >  di  quelli  »  che  polibno 

nella  fanta  Chicfa  la  medefima  potè-  oafceie  dalla  Sapienza  >^mana  :  ò  Zia 

ftà  di  fare  Sacraménti.  Si  riuerifcono  per  la  notizia  delle  cagioni  naruralt, 

con  inchini ,  e  baci  quelV  (Jlj ,  perche  ò  delle  regole  di  vn  retco  viuer  ciui- 

in  Cifi  viene  fignilKuro  Cniìo  auioiCJ  le,  chs  alla  naruralc  feliciti  fi  appar- 

di  tutti  gi' citètti  fopranatoL'aii  )  chcj  tengono.  BafUrebbc  il  dire,  che  .il 

/per  mezzo  di  elfi  fi  fanno ,  c  per  prc-  tìzio  medeiìmo  con  tutti  i  fuoi  vele- 

cedere  al  popob  1  con  Teflèmpio  net*  noli  dilori  non  ardiice  com parire  nel 

la  riuerenza  ,  con  la  quale  deuono  fti^  teatro  del  Mondo ,  ad  ofeir  ciò  che 

mare»  e  venerare  quelle  cofe  >  cheò  piace  ;  fenza  portare  la  mafchera  di 

fono  materie  j  ò  feruono  ncU' .  f j  dc->  qualche  virtù  :  coprendo  le  fue  brut- 

Sacramcnti .  Piaccia  à  Dio,  cJie  ne  ri-  tezze ,  con  l'apparenza  di  vn  qualche 
ceuiamo  queli'abbondantdrimofrutio^jmiuofo  pr^tello  .  Mi  pili  s'  inalza  il 
che  da  quelle  diuine  inuenzioni  dclrvero  con  dire  i  che  riiteflTo  Iddio,  v- 

amore  infinito  di  G.e^U  Crifto  poiha-  fando  con  noi  le  baile  frali  dell'  vma- 

mo  celiare  9  Amen  »  na  ignoranza  >  per  farci  intendere  gli 

.  •  altiffiffli  modi  del  dio  dittino  operare^ 

Tute  Pontifex  homtur  il!a<  fublicètdi  dice  di  sè  >  che  dalle  marauigliolè  bel- 

Mmple^en4ii,&  feruandu  Santìa  Vir-  lezze  delle  criftiancVirtU  rimane  prc- 

fjinii§tttpt9f^umtM9saJd^im,fW  toìXbin iiwfiibik mas^ «d'ailaccia* 
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IO  fortemente  il  fuo  cuore  diuino .  La  Verginità  è  vn  pregio  fi  grande 

Ma  fc  non  le  vede  11  Secolo  accie»  de  i  cuori  criftiani ,  che  per  cfai  tarla, 

«tto  >  grasieà  Criilo  che  con  It  fedo  ogni  Santo  F^dic  >  ogni  Dottore  del- 

fiia  aundoci  illuminati ,  h  che  gli  oc-  la  Chiefa  co  i  fiorì  di glorioA  eloqiieii^ 

chi  fedeli  le  vedino ,  le  flimino  ;  e  la-  za  le  hà  teflìita  cofQiia.In  lode  di  que- 

fciflo  tutto  il  temporale  per  poATcdcrlc.  fta  fublimc  virtìi  hanno  impiegati  i  ti» 

Cìra^ic  à  Grido  »  autore  d'ogni  nofìro  toh  piii  fpcciofi,  gii  aggiunti  piti  no- 

bejic ,  che  ad  arriuare  :i  qucfto  fegnc^  bili ,  che  giamai  abbia  Ta^  ufio  porgere 

non  fono  (iati  folamcnrc  gli  Eroi ,  mà  vn  ingegno  clcuatiflìmo,ò  alla  lingua, 

ancora  le  delicate  1  anciulle  per  falir-  ò  alla  penna.  £  tutti  cosi  proprianicn- 

ui  9  fi  £inno  fra  bello  dVn  Mondo  .fi  te  le  coouoifQeo  >  che  leggendoli  »  in 


aoB  è  oggi  vnfblo  quel  cuore  magna*  Tnlaberimo  di  glorie  giolice  i^inoel 

tòÉ^  e  fone  >  che  già  il  Sauìo  Salo-  letto  noftro  di  vederfi  iMrìgieo;  uè  eà 

mone  aOB  fperò  dì  Sicilmcnte  croua-  frà  le  infinite  che  fono»quak  iceglieie 

re  in  petto  di  Donna .  Per  virtb  di  per  pili  eraltarla.^irxiii//tfj ,  dice  Ber* 

Crifto  Redentore  nella  Chiefa  Catto-  nardo  efi  Gemma,  virtutum  p  Lux  Ani- 
licai  che  fola  fra  tutte  può  darfi  qucfto  marum  ,  Libidinum  vi^rix  ,  SemitéU» 
vantOi  fiorifconoin  tanto  numerojchc  CMtfiis  Patnx,  Ecch  fi.xrtim  . 
gareggiando  con  le  Stelle  ;  rendono  la  £iia  è  il  più  fublime  Stato  delia  Chie- 
terra  nofin  à  gH  occbt  di  Dio  più  bel-  fit  militarne  ;  ed'  in  euefto  cielo*»  do- 
li »  che  il  cielo  medellmo .  lo  quefla  ue  le  virtù  fono  Iklle  »  la  Virgiottà 
occafione  però  >  nella  quale  iuamil'  è  il  piU  luminofo  Pianerà  ;  è  vn  Sole . 
A)mt  deli' AltiiTimo  comkcriamo  in.»  Vdirete  dire  daU'ApoAoio  Paolo 
Olocaufto  all'Vnigenito  fuo  Figliuolo  noralfile  Connubium  in  omnibus  y  & 
vna  Vittima'di  Pudicizia  verginalc_>;  Thorus  immaculatus  :  e  vciilfimo  .  Mà 
ci  rapilce  la  mente  fopra  tutte  le  altre,  fopra  qucflo  lodeuok,  6c  onoralo  gra~ 
rinei&biie bellezza  della  Verginità:  c  do  di  Pudicizia  maritale,  tanto  fi  mal- 
ci  muouc  la  lingua  à  benedire  il  gran  sa  la  Verginità  ;  (  dicono  i  Santi  f  ul- 
Bufare  delle  Miftricordic  t  die  à  Voi  geozio»  e  Girolamo)  quanto  dalle  co- 
dikotiffima  Figliuola»  eSpola<ÌiGie»  »  mortali  >  e  terrene  »  le  immortali»  e 
^li  Criilo  bà  infpirata  cosi  gcnefolÌL*  ceiefli  li  fublimano  :  dalla  debolezM 
riColuzionCidi  confecrarla  ecemamen-  della  carne  tragile  »  la  virtù  dello  fpi- 
te  à  luire  vi  hà  refa  magnanima,c  for-  rito  vitioriofo  ;  e  dilla  fomigiianza.» 
te  per  condiirre  felicemente  à  line  il  degli  Animali  nella  1  erra ,  1'  egua- 
fanto  proponimento  voftro.Onde  K ui  glianza  degl'Angioli  nel  Cielo.E  cer- 
à  gli  applaufì ,  che  aljia  foaezza  vo^Iij^      con  gran  raggione  :  imperoche  >  fe 
£uino  gli  Angioli  in  Cielo,  aggiunge»  ooimiSiriamo  conilPilolblbl'eGcel- 
fcmo  lodiin  tefta.*ed'efiMnMd«ai«4  Icn^a  delle  coft  dalla  perfeejnooe^ 
efièr  collante  nell'  oflèruailoi  faremo  maggiore  del  fine ,  al  quale  fono  io- 
pcllacon£detazione  di  quattro  iubiimi  drizzate;  ó  dalia  diflìcoltà  minoro  # 
prcrogatiue  della  vcrginal  Pudicizia ,  che  hanno  nell'oc  tenerlo ,  chi  non  sà, 
vn  Carro  di  trionfo  à  quefla  Virtli^cjif  che  la  Pudicizia  Cogniugale  hà  per  fi- 

Oggi  in  Voià  JUiy  conlàcriaino  é  •  AsMXerxa:  U  Verginaùle.  bà  la  mira 
*  .          '  ""                '  '  nei 
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fìipcre  quale  fia  il  luogo  loro  nel  Cic- 
lo ,  vi  dirà  il  Vergine  dilettiflìmo  dd 
Redentore .  Vidi  fupra  Monttm  Sioru» 
JputmJUttttm  i  &  €um  m  Vitginet 
fmu.  SbU  dna  niellati  dilla  CeleAé 
Sion  hanno  il  loro  Trono .  Sedino 
pure  gi'Imperadori  Romani  nelle  pili 
gloriofc  comparfc  della  loro  Maeftà , 
frà  le  antiche  Vergini  SacerdotelTej 
Vertali  i  ed'abbiano  da  quell'ombra-» 
di  Verginità  imperfetta ,  forama  lu* 
ce»  i maggiori Monarclii  della  Ter*» 
la .  U  Monarca  44  ftaado  64 
le  Vergini»  non  ItijpiirlttQ^  mà 
i  Tuoi  fplendori  mtlfiipicain  tanti  So* 
li  9  quanti  fono  quelle ,  che  dotate  di 
verginale  purità ,  fono  fue  compagne 
in  Cielo  9  e  fono  fue  Sacesdoceà'c  ixu» 
1  erra  . 

yirgines  in  pretìo  habcte  tamiuam^ 
Chr^i  t4€tfdot9s  fcriflfe  àiCritHani 
di  Tarlò  il  Patriarca  Antiocheno»  e 
Marcire  I^do .  &icerdoceÌÌb  >  che^ 
mantengono  nei  loro  cuore  acceiò  il 
fuoco  viuo  dello  Spirito  Santo-  e  nel- 
le fiamme  di  qucrto  fuoco  mantengo- 
no ,  in  vn  contmuato  Martirio  Ofliaj 
perpetua,  il  corpo  verginak.  famU' 
bilis  FirgmitAs ,  fcrilTc  il  Panegirida^ 
dcUa  Virginità  Ambrogio  Santo»  noii 
ifMia^m  Martyrihus  nperitur  ,  fcd  auia^ 
ipfaMartyres  facit.  Nèquefto  aetto- 
di  vn  cosi  gran  Dottore  della  Chiefà  , 
c  lènza  il  fundamento  di  vna  fodifiima 
verità  :  anzi  nelle  Scuole  de  i  l'eoi  j.'^i 
biiàfctt-ibpni  due  certiffuTi^^  Pro- 
porzioni.  La  priniac;  Quelli  clfcr 
Martire,  the  ncU'anteporrc  alle  cofc 
inno  te  toniti  de  icapitciU  dello   nfibiU  tutte* le  inuifibiii  ;  aUeprefen* 
colonne  ben  vcdae  adunque  quale  (i*   li  tranfiiorie»  k  future  eterne»  èfal- 
il  pofto  fublÌM  dcUe  VergÌBi  ndla^    do  ccdimonio  della  Fede  di  Crifto. 
Chieià  militance  »  fabricata  dal  vero   L'altra  è  :  che  può  dlère  cagione  £>r- 
S^pacìAio  OiiOiUCiiAe,  Ekf^km  «altdalAtottm*  come  dicono  Icji 

 •    "  bcuo- 


Bcl  Ciclo  ?  NuftU  ,  Terratn  replent 
diflc  Bernardo  :  yirginitasyPara.difinn, 
Quefta  è  vn  fiore  >  che  sii  lo  ftelo  dei- 
rmnocenza  fìorifce  e  quella  sU*l  ma- 
le della  colpa  t  come  rimedio  il  lien:- 
4e.  Hanno  il  cuore  diuiib  Quelli, 
che  frnnt  duo  in  €ame  vna.  .*  percho 
neir  vnità  della  carne ,  dalle  cole  di 
Dio  il  diuidc  il  penficro,  dice  TApo- 
ih)io.  Pili  ineffabile  c  l'vnità ,  che  à 
Dio  vnifce  il  cuore  delle  Vergini: 
poiché  neir  vjuone  fpirituale  con  1* 
Ocllna»  non  fi  diuidc  l'afièctOy  e  da^ 
Yn  bene  è  fcamio»  non  mai  ii  dì* 
(bae  ii  penderò  •  Fhfi$  cogim  f M  J>9' 
mini  fnnt  »  &  ffuomodo  pUceat  Deo . 

Abbia  la  lode  Tua  la  Pudicizia  del 
Celibato  :  fia  nel  merito ,  maggiore-? 
della  Caftità  cogniugale  ;  non  arriua»» 
al  pregio  delle  Verdini .  Qucftc  fé- 
q/aunr  Affum  tfuùcumquc  itriu  gVM- 
nidiee  Adottino,  qm  Vh^uuwu» 
fòrporis  amtfènmt  »  n§n amnamqueiUt 
mit  i  fvd  fequntur  quo  vfym  ipft  potiu- 
rint .  K  fe  fopra  il  frutto  trigcfimo  del- 
la Maritale  Onefti  s'auanza  per  il  frut- 
to Scllagcfimo  la  Pudicizia  del  Celiba- 
to i  ceda  alla  Virginità  ,  the  di  frutto 
ccnteltmo  è  prodtgiofamente  feconda. 
Sono  iempCB  vtcdi  gU  attori  delle  fiic 
vittorie ,  e  icmpre  intatti  t  fiori  delfau 
fila  corona .  Xe^ina  vimtum  rir%inh 
taSf  yiciùrit,  lìbidinum  ,  po/ptffio  om- 
nium  boncrum  j  qut  tenet  in  €do  an- 
rtolam  ,  in  Terns  obtinet  principatum 
dìdc  ii  VelcouOyC  Martire  San  Cipri 
nò  .  I  Gigli,  tiori  Verginali ,  nel 
Tempio  mlAeriofodiSaiomoiie  ador- 
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Scuole  de  Tcoloj»,i ,  o^ni  qualun^^uc^ 
opera  di  virtù,  protefìatiua  della  1  c- 
de*  con  h  quale  ciafchechino  di  noi 
crede»  che  Dio  da  i  itioi  richieda^  > 
che  ella  fi&ccia*e  che  eflèndo  fiitta^ , 
la  rimuneri  con  premio  eterno.  Dal- 
la prima  dipende  la  Perfezzione  del 
IVTartirio  r  poiché  quanto  più  vniucr- 
fale  e  quel  difprczzo  ;  tanto  e  pili  per- 
fetto il  Martirio  :  onde  è  ,  che  al  pcr- 
fettiilìmo  fi  richiede ,  che  morendo  il 
diipressi  la  vita  temporale  »  che  è  il 
mamme  dei  beni  vìfìbilt»  per  la  fila 
eterna  .  Dalla  feconda  derìua  la  No« 
biieà  del  Martirio  :  noiche  quanto  l'o- 
pera di  virtb  ,  per  la  quale  fi  difpreg- 
giano  le  cofe  vifibili,  per  le  inuilibili» 
che  Dio  promette ,  è  più  gradita  à 
Dio  ,  e  pili  fubl.mc  ;  tanto  il  Martirio 
è  pili  nobile.  Or' applicando  al  calò 
noftro  9  diciamo  pure  Léudshilis  vh>' 
pnitas',  quia  tft/2i  Martyres  fucit .  Si 
cooceda^chele  Vergini  non  fianoièm- 
pre  perfettififiinamcnte  Martiri  ;  per- 
che non  Tempre  à  tutte  loro  tocca  la_» 
felicifìTima  forre  di  perdere  la  vita>  per 
mantenere  la  Vcrgmità  :  negare  pe- 
rò ,  non  fi  può  I  che  femprc  non  fiano 
Martin  ;  mentre  per  le  inuìfibili  cofe» 
che  Iddio  prometee  à  chi  mantiene  la 
VetjgtiìH^»  tanta  gran  parte  difprezza- 
nO)  e  di  piaceri  »  e  di  beni  terreni. 
Mà  ciò  che  à  loro  manca ,  per  arriua- 
re  al  perfcttiilimo  grado  dei  Martirio, 
viene  compcnfato  daliii  nobiltà  dell'o- 
pera »  che  è  cagione  final^eik 
iòffcrenza  .  Opera  non  di  precetto  -, 
che  li  eiìgga  con  lo  fpauento  dell'  In- 
ferno :  mà  di  conltglìo  ;  che  fi  ofièri- 
fcc  all'amore  di  vn  Dio  ;  e  frk  oucllc 
tiiede(lnie>  che  egli  fi  degnò  conuglia* 
re  à  fuoi  fedeli ,  la  pili  cara  à  lui  ;  la^ 
fia  Quanta  •  jUndabiUs  €rgo  f'irpm^. 


t.t' ,  ipCt  }f::rfyres  facIt  .  E  per 
quella  raggunc  ,  Martiri  à  piena  boc- 
ca chiamano  k  Vergini,  li  òanti  Bafi- 
Ito  ,  Girolamo,  Agoftmo,  e  Bernar- 
do :  iSlartiri  i  dice  quelli  «  mi  d'vn.» 
Martirio,  ilio  nimimm  quo  mfmèra  r<t- 
dnnt.'irfcrrot  horrore  quidm  mitimsi  fid 
diuCurnitate  molefiìHS  . 

Grande  priu'lcgio  e  qucH^o  :  il  po- 
ter comparire  fri  Trionfanti  corona- 
ta di  gloria  .  Maggiore  però  è  quello; 
chefublima  la  baltea  della  ix)flra^ 
condisioiie  alla  nobilti  dell'eflbeAA- 
gelico .  Noi  neircffcre  creati,  fìimmo 
inferiori  à  quei  nobilillìmi  Spiriti  :  e^ 
quantunque  Iddio  arrìcchiffc  di  f\rt^o- 
larirtìme  prcrogatiuc  il  primo  Padic^ 
degli  Huomini;nulladin)eno.pcr  quan- 
to egli  fuifc  grande  »  diife  il  Profeta^ 
Mhm^  tmm,  fauh  minut  ah  Jngtlis  • 
Cede  à  auelli  i  benché  cotonilo  in^ 
maeftà  ua  folleuato  à  dominare  ogni 
viuente  in  rerra.Mà  la  Verginità  foUe-* 
u6  i  fuoi  figliuoli  à  tal  grado  ,  che  ne  i 
pili  nobili  ofhcj  gli  fece  trattar  del  pa- 
ri con  gli  Angioli,  l'^n  ab  AngcUs  ado- 
ratur  in  Cxlo ,  hai  et  Angelo  i  ,  ìdeji 
Virgines  in  7 errix.Pili  s'auanza  il  Mar- 
tire San  .Cipriano  ;  e  riconofce  fri  fejt 
Vergini»  e  gli  Angioli  vna  ftretciflima 
pai'entela .  yirginius  regina  Virtutum, 
foror  eli  Angeìorum  .  Ma  San  Bafilio 
non  iì  contenta  di  chiamarle  fclainen- 
tc  Angioli ,  e  Parenti  degl'Angioli  ; 
mà  crcice,  alicgnando  fra  k  Ocra: chic 
ngcliche  il  luogo  nobildTimo  alle^ 
Vergmi .  yirgmes  loeum  inter  Angelù» 
iUn^rtm  Mtmt  atqut  wQbiliffmim*  £ 

ro  ancora  fembra  poco  ì  Bemar* 
egli  lì  auanza  à  far  queftione,  fé 
la  Pudicizia  Vmana  fia  maggiore  del- 
l'Angelica ;  e  conclude  (vdite  Spofa.» 
di  Cxi&Q  li  pregio  della  vodra  fauiaa 
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eltózionc  '  )  la  Verginità  Angelica.*  legio  delia  Pudicizia  Verginale  ,  lc> 
cfTcrc  deli*  Vmana  pili  felice  sì  ,  mà  nelle  fole  prerogatiue  già  dette  ella-* 
r Vmana  *  dell'Angelica  clfer  pili  for-  auelfe  vn  teforo  .-  mà  in  fomma  Nemo 
t€  •  Angeli  ciiftitas  faUcior  Hominis  »  miretur  fi  Firgìnes  ^ngtUs  comparen» 
forUor  tffe  cognofcitur  •  San  Pier  Grh  Uff  »  f  m  Angclwtm  limino  €0puiath' 
fologo ,  ne  pur  di  quefto  fi  appaga^  »  tur ,  Pib  l'arrichi  la  liberaiid  di  Dio  9 
'  mà  foftiene»  che  fé  aib  gloria  fi  guar-  che  volle  £irla  fua  Spofa  .  Annulofuo 
da  ;  la  Verginità  Vmana  è  mol:o  au-  fubarrauit  me  dille  Agnefe  ,  glorio.» 
uantaggiata  fopra  1'  Angelica  Angeli-  delle  Vergini  Romane ,  e  gsmnia  prc- 
cam  glonam  ac<iutrcre  f  maius  cfì  quam  ziofi  del  criftiano  niurtirij.  Quefta.* 
habercy  dngcUm  ejje,fceliciiatis  e(ì;  yir-  bella  virtù  ,  contl>im«;  infegna  1j  ftcf- 
gfntm  effe ,  virmìs .  Né  fcompagna  i  fo  grande  Arciujfcou  >  di  T^ilanu.  ATn- 
Sioì  detti  da  (òde  ragiuni  quello  gran-  bes  i  Siiera  ,  Angclos  trafgfedtensfyer* 
de  Arciue(coiiO  di  Kauenna  i  pokliO  b^m  Dei  in  ipfo  fin»  Fitnt  inuenit ,  & 
Ai^<stits  f^ìr^iniutem  babet  f  fednoiu»  toto  haufìt  peclore  .  Doiie  fi  può  falire 
carnem  :  oh  che  grande  auanraggio  !  piU  sii  ?  òche  può  duii  di  pili  Gran- 
Non  fono  cfpofti  à  i  continui  allalti  d'  de ,  di  più  Diuino  >  E  quello  è  quel- 
Inimici  tanto  feroci  gii  Angioli ,  cho  lo,che  con  modo  di  pai  lu  e  più  efprcf- 
abbiano  ,  come  grHuomiai ,  congiu-  Auo  infegna  à  i  Cnitiaoi  d^  Corinto 
racit  contro  la  loro  Verginità»  gli  (tcC-  Paolo  Apodolo ,  argomsnunio  dsLf 
fi  fpìrìti  vitali  t  che  la  mantengono  in  eiò ,  che  fuccede  j)ej[itjziq^nfi  .:riu . 
vita  .  Il  Ijro  amore auendo  flfle  le  pu-  adhsret  Mereuici  vu^tni.  Cofpm 
pillc  nelle  increate  bellezze  di  Dio  ;  efficitnr,  ÓhVer^ognofu  auuilimciito  1 
non ftà  efpoflo,  cume  l'amore  vmano,  oh  danno  grauiiTim^j  !  Scordarli  tlcl' 
alle  iofiiie  di  tanci  oggetti  fillaci ,  clic  l.i  Dignità  del  fuo  Elferc ,  renunziare 
da  per  tutto  aHalendoTo  ,  gli  coarra-  ali'  clfer  Parte  di  quello  Coip-.'  midi- 
la.»  co  di  Grido  ;  per  diuenire  vn  Tutto 
len-  con  vn  abbomineuole  Cadauero  di 
^  ilh  vcrminolà  lafciùia  !  Mà  la  Verginal 
fragile  carne  ,  à  petto  dì  furiofi  nsmi-  Pudicisia  fpiritualizza  cosi  la  ca; 
ci  >con  le  armi  alla  mano  difenderò  noftrayche  per  vaa  iacompr^iìbile.» 
intrcpidamcure  quella  lìicdclìn.a  Ver-  lìmparia  ci  fi  vno  fpirit  j  me.kM  no 
giiiiti  di  iKciite  ,  che  e  d.jte  di  natura  con  Dio.  .-^i  adh.tnt ,  /Jfo  vn  i^ y;i' 
ne  gli  Spiriti  Angelici  ;  mà  c  virtìi  io-  nìus  cfl ,  Oh  che  b,*l  taaibio  !  oh  l'ic 


qu. 

ogni  noftro  bene;  che  in  quello  modo  eterno  Padre  comunica  ali*  Huomo  T 

Angc'icam  gìoriam  acijnircre  yva  'ns  ijl ,  elfere  fpiritualc  ;  è  H  fà  vn  Dio .  T^" 

^uam  habere  •  Angelnm  tjVe,  fjeliciUitis  tu  c»  fo-  ìtira^  niAritat   VììmÀ-n  rcrjo 

efi  i  Virginem  vffc  ,  -  irtutis .  d  fTe  Bernardo.  Non  dici  alcuno  che 

Sarebbe  pure  aflai  guiidc  li  jpriui-  abbuau  cfagg«;rato  i  Padri  >chiaman- 
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do  le  Verini  »  Fior!  li  pib  beili  del 
Giardino  di  Santa  Chiefa  •*  Decoro  » 
ed' ornamento  della  grazia  ùncificaft- 
tei  Spttann «Idia  Milieu  criftiuit) 
Open  di  glom  <  Ptrte  pili  riguarde- 
iioJ«  dtlk  gi^ia  di  Cnfto  i  Delizie 
di  Dio  :  Immagini  viuc  >  Ritratti  na- 
tura liiTimi  della  Trinità;  che  fola  da 
i  V  crgini  perfettamente  fi  rapprcfcn- 
ta  ;  perche  Sola  T rias  Virgo  eji ,  co- 
me dilfw-  il  Nazianzcno  ;  Pili  dico 
Paolo  Aponok) .  Jijti  àik^ra  Dm  » 

vnus  Jpirituf  • 

£t  ora  intenderete  con  quanta  Ì4- 
uiesza  pariallè  Lucia  ,  Santa  Vergine 
Komana ,  allora  quando  da  Ancia.^ 
Rè  di  Mauritania ,  depredatore  dell* 
Italia  fotta  ichiaua  (  come  narra  il  Me- 
tafrafte)  e  condotta  in  Africa  ;  richic- 
llaia ,  che  fi  contenuflè  di  cambiare  i 
ceppi  ìHcorone  «  le  catene  di  forco 
in  collane  d'oro  .*  e  diiicnuta  Regina» 
efibrli  Conforte  del  Trono  fuo  :  clla-> 
offclà  dalla  propofta  ,  con  fcnrimcnto 
gcncrofo  rifpcfe .  Che  i  rono  ?  thc_> 
Regno  ?  che  Spofo  ?  Sponfum  habeo 
Jiettm  Calif&  (totem  Ccelum  .Loiipo- 
So  mio  è  Dio  .*  la  mia  Dote  è  il  Regno 
del  Gelo  :  fono  Stelle  d'eternità  le^ 
^oie  dclh  mia  Còrooa  >  e  Ibpca  v]L> 
Sole  3  che  mai  tramonta  $  fU  elcuatoil 
mio  Trono.  Vdite  prodigio  !  à  que- 
lle voci  ò'vna  vSchiaua  s*attcrr«fcevzj^ 
Ak»narca  •  la  elegge  per  fua  Macltia», 
nelle  cofe  della  f  ede  :  c  da  lei  genera- 
lo à  Crifto per  uic»9  ìm  \\ì  ' 
J&  fuo  Conipagno  nel  mattino  ^  e  lo 
iGiblimaailc  grandcve  di  quel  foglio 
eterno  ^  dal  quale  egli  volea  forla  ca- 
derejcon&ria  ftlire  al  fuoTrono  Rea- 
le.  £  vi  lEurauigliaic  poi  fe  Iddio  fi- 
|io  nelle  tenebre  del  Gcntiiefimo  ab- 
bia vcJuto  onorare  >  nop  la  V ci]giiutà> 


che  non  è ,  douc  la  vera  Fede  non  tro- 
uali  y  mà  l'integrità  del  Corpo  i  con_i 
arricchirla  dt  lingolariflimc  doti^  foio 
peiche  vn  ombra  lappreTentaus»  &  rn 
abbosBO  della  Vergmiià  crilMamu  ì 
A  queda  Integrità  tu  pi cmio nelle  Si- 
bilk  la  fcicnst  delle  cofe  future .  Di' 
quella  fu  dote  in  iltre  Romane  Don- 
zelle il  derogare  à  loro  talento  alle*» 
leggi  inuiohbili  della  natura  ;  quando 
per  tcilimonio  la  vollero  >  dell'oiler- 
uania  della  Integrità  mantenuta  .  Dì 
quefta  t  in  tutte  raltre>  f  b  ornameli* 
to  la  Macftà  delgiado>riuerito  da  tut^ 
te  le  Nazioni ,  c  la  venerazione  niede- 
lima  douuta  alle  cofc  faciofaiitc .  Or 
imaginatcui ,  the  cola  fia  per  fare  in 
Voi  qucfto  Grande  Amatore  de  Ver- 
gini ,  ò  5 polì  di  Cnfto,  fe  tanto  hù  fl^* 
mata  »  tanto  ha  aaicchita  vna  voltra^ 
immagine  quantunque  imperfetta  ! 

Gmie  adunque  à  te  ò  Grande  Id^ 
dio  Onnipotente  >  abwarorede  cuori 
pudici»  amante  delle  Al;i^:etncorro^• 
te;  che  nftorando  lu  Dignità  ddi'V* 
mana  Softanza,  offefa  già  ne  i  primi 
noftri  Progenitori  dalla  f.aude  delDc- 
monio  i  ccn  il  VeiLo  tuo  Onmpotcn- 
te>  per  il  quale  ogni  cofa  bai  creato  > 
non  lòlo  la  ricbiami  all'innocenza  del* 
la  prima  crcusione  ;  mà  la  rendi  far* 
recipe  in  terra  dt  quelli  eterni  beni  y 
cheli  deuono  godere  nel  Ciclo  ,  eo'  i 
Figliuoli  d'  Adamo  ancora  circondati 
da  corpo  mortale ,  fai  che  à  gl'Angio- 
i  fi  ralfoniÌ£lino .  i  uo  Dono  è>ò  he- 
nigniliimo  Signore  la  Verginal  Pudi» 
ciasia  »  che  quefta  tua  Sema  nelle  mani 
tue  c^gi  ripone  :  ed*cf¥èrifct  à  tè  quel- 
lo ,  che  hà  da  tè  i  e  tu  le  bai  ifp irato  » 
ncU'  attèito  dinoto .  td'in  qual  modo 
altrinicnte,  l'anima  circondata  da  tar- 
Ac  moicalc/  ^ucbbc  difprcz^are  ciò» 


Digitized  by  Gopgle 


cbeJekggi  della  Natura  concedono» 
e  pratica  la  libertà  dellVinana  licenzai 
e  douc  la  forza  della  confuccudino  > 
cd'>  (limoli  fpmgono  deli'  età  i  fe  'lU 
Iddio  donatore  d'ogni  noftro  bcno  .» 
Bel  Libero  Arbitrio  di  quefta  tua  lérua 
nonauefli  acoero  miferìconliotàinen- 
te  Tamore  dcl4a  VergUiità  :  oon  auefli 
alimentato  nel  Tuo  cuore  queflo  defl- 
deriu)  e  non  le  aueffì  fomminiflrato 
fortezza  da  mantenerlo  ?  Queft'c  vn_> 
dono  diurno  di  quella  grazia  ,  che  hà 
moltiplicato  in  Stelle  gli  eredi  del 
Nuouo  Teftamento  ,  adottati  da  tutte 
le  Nazioni  ?  c  firà  J'aJtre  virtU  »  chcj» 
hai  dato  à  i  tuoi  Figliuoli  »  generati  » 
non  dalla  Carnet  e  Sangue  ;  mà  dal- 
lo Spitito  Santo  tuo  j  di  quef^a  hai  ipe- 
cidlmemc  onorate  alcune  Anime  i  tè 
pili  carei  le  quali  benché  fante  tuf- 
ferò \z  Nozze  V  c  da  te  benedette  ,  fol- 
leuandofi  nondimeno  fopiala  balTezza 
della  figura  ì  piU  di  quelle  amaionp 
dò  t  che  dal  Sacrame«o  4eUe  No^e 
vien  figurato  .  Conobbe  nell'ombro 
di  quelle  il  Tuo  Dio  la  beata  Vergini- 
tà ;  ed'cmuh  dell'lnlcgrità  Angelica  , 
al  Talamo  di  colui  fi  confacrò  ,  chc_> 
cosic  perpetuo  bpofo della  Verginità, 
come  della  Verginità  fu  pcrpauo  lu- 
gliuolo» 

Vieni  adunque  ó  Gran  Padre  delle 

Mifericordie  i  e  benedici  queda  Spola, 
di  Gicsli  Crifto  :  reggila  Tli,  defendi-. 
^  la  dalie  inlìdie  del  maligno  Inimico  » 
che  per  ofcurare  le  glorie  d*/na  per-t 
fetta  Verginità ,  affalirà  la  fua  mente . 
Mantenga  ella  Tempre  inuiulabilc  l(i_> 
Fede  al  iùo  ipofo  Diuino^  iìa  in  lei  va 
Amore  pcrftmflùno  9  che  i  oiun  og- 
getto fi  Aendat  che  oon  ila  Dio  .*  iin^ 
prudente  nella  Mode',  ia ,  fauia  nella 
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la  Libertà  vereconda  ^  Viua  degnai 
di  lode  ,  e  di  gloria  in  terra  ;  ma  iiu» 
terra  ne  dellVna  ,  ne  dell'altra  lì  curi . 
Tè  glorifichi  ndia  fantiià  del  fuo  cor* 
po  :  l  e  cTalti  nella  pun^  ddU'Aniuia 
mi  ti  tema  tliùo  amore»  ed' iifuo 
amore  ti  ftrua.*  si|  à  lei  111  l' Alkigres* 
za ,  il  Conforto»  il  Configlio  »  la  Di- 
fcfa,  la  Pazienza  ,  TÀbbondansa»  il 
Medicamento  ,  l'Onore  .  In  fomma^ 
abbia  ella  in  Tè  ognicofa  y  ed'arai  l  e 
come  deue  fopra  ogni  cofa  .  Cuftodi- 
fca  inuiolabilrnentc  il  dono  9  che  or.i-« 
ti  fu  i  &  annouerata  nel  Coro  dcUc^ 
Vergini  Sauie  >  abbia  accdà  la  bmpa- 
da  delle  virtUre  la  venuta  tua  alpettan- 
do  con  giubilo  >  meriti  d'effer  teco  i 
parte  degli  eterni  godimenti . 

Sh  Generofa  Trionfatrice  del  Mon- 
do; Iddio  ci  clàudifcc  .  Pe.ge  e  go  Vir- 
go Dei  i  via  fublimitatis  ,  pcdc  f  umili' 
utis  f  vi  diremo  Noi  con  Sani'Agofti- 
no*  Giaade  è ii  vofiro  dono  d  S|K>ni 
di  Grifto  ;  grande  il  propolito  :  aueta 
la  voilca Lampada  accefa,con  la  qua- 
le incontrar  douete  l'Eterno  Spofj  la 
notte  di  quefto  fecolo  è  tencLrora;  luf- 
fiano  da  per  tutto  venti  di  n;ali  ;nt^ 
tentazioni  ;  è  temerità  ,  non  cul}c>d ir- 
la,* con  ogni  più  accurata  diligenza  . 
Infeilano  il  Mondo  »  per  douc  voi  ca- 
minate  per  il  Pjiradifo»  gì'  aflàfini  d*. 
Infenio  :  voi  portate  adom>  vo  gioiel- 
io>  che  vale  tu.to  il  Regno  de  Cieli  .* 
temete  le  infidic  ;  nè  vi  arrifchiate  d* 
jrfiÙM^iniii  flindi  biKntM  d'vni  cufìo* 
dita  cautela  :  £  vn  Crift.iUo  purilinio 
la  voOra  Adergi n in  ;  mà  è  L^rilKUo  ? 
Lungi  adutK|uc  ciò  ,  che  può  recai  ej 
alcun  pregiudizio  >  ò  all' integrità  >  6 
al  candore  di  voArfi  bcUa>é'  £  vml» 
Rocca  del  Dio  degli  efèrcitì  ilvoftn». 
cuMiti  vinfibdilA^griràuci  fuoinoq 

iaicia- 
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lafciate  adunque  sforniti  i  podi  gclofi 
de  Toftri  fcntimenti  di  accuraiimmo 
feminelJc.  Attorno  à  i  gigli  della  vo- 
ftra  Verginità,  frà  quali  Crifto  ripofa, 
aJzate  vna  fiepo  di  circofpezzionc  di- 
ligerne per  doue  non  pafli  »  chi  di- 
Ihirbaft  Io  voglia .  Vi  riceua  in  que* 
fia  Tanta  CaCi  la  Regina  delle  Vergini 
Maria  .*  ed'ella  che  é  Madre  al  voflro 
Spofo>  fìa  dell'Anima  vota  è  Madie» 
cMaeftraAmeo* 

Ixiftruzzione  al  Po  polo  ia  oc- 
cafìone  di  Solenne  Coa* 
facrazione  di  VerginiRe* 
ligiofe  • 

iBjir.  XII. 

LA  Verginità  Criftiana  è  vn  Solo 
I  fi  bello  »  che  Uluftra  con  la  luce^ 
fua»  ereiidt  vn  deb  la  Chielà  Cat- 
tolica ;  Quella  fola  frà  tutte  le  altro 
Kagunanze  del  Mondo ,  che  efTendo 
Conuenticoli  di  SatanafToje  Sette faU 
fc ,  prefumono  d'cfTerc  Religioni ,  fi 
può  dare  quefto  vanto ,  di  vederla  fio- 
rire in  sè  >  nel  piU  bel  grado  della  Tua 
pcrfczzione  r  cioè  nel  Voto  Publtco  > 
cSoienniflimo»  quale  fi  pratica  neir 
Anione  Sacra»  cne  voi  ora  vedreto. 
Freme  di  rabbia»  ed'inuidia  tutto  1*  In- 
ferno :  e  fino  dagli  antichi  tempi  >  per 
bocca  degli  ErcfifT^^TT^^^^WRNWi»* 
penti  d'iniquità ,  ha  prctcfo  fpargerc 
contro  lei  il  Tuo  veleno  ;  mà  pili  chej 
in  oen'altro  ,  fece  nel  fccolo  paflato 
gli  sforai  maggiori  della  fua  potenzai 
In  <|uei  moftri  Lutero,  Calumo i  efii- 
'mib»  che  con  Infiniti  errori  >  e  be- 

fimnic  fi  ifotaaroflo  togliere  dailié» 


Chiefa  Cattolica  qucrt'Angelica  Vfr- 
tli  i  e  per  ingannare  i  Mifcri ,  che  li 
crederono;  fi  valfcro  di  quegli  fteflì 
fofifmi  di  publica  vtiiità  ,  e  d'intcrcflì 

Solitici  >  già  fcreditati  da  Santi  Ago- 
ino  9  Ambrogio  >  ed'altrt  Santi  Im* 
tori  della  Chiefa  ;  che  come  quinte^ 
fenze  recondite  di  foprafina  politica  \ 
da  buoni  Cattolici  con  orrore  fi  feo* 
tono  efaltare  con  ammirazione  da^ 
qualchVno,  che  pur  fi  pre.^ia  di  fegui- 
rc  la  Fede  della  Chiefa  Romana. 

Mà  non  farebbe  luniinofo  il  Sole,  fc 
piaccfie  alle  Talpe  .*  bada ,  che  la  lu- 
ce fua  piaccia  alle  Stelle  i  cheador- 
nandolene  %  con  cflà  pili  belle  fi  ren- 
dono .  Lo  filmar  le  Vergini ,  e  (bm- 
mamente  onorarle,  è  annchifluno  co- 
ftumc della  Chiefa  di  OicsU  Crifto.ed* 
i  Santi  ConciJj  ,  hanno  con  fommo 
lodi  efaltati  quelli ,  che  à  Dio  ia  de- 
dicano con  Voto  perpetuo»  E  perche 
Vna  virtU  >  che  foUeua  la  debolezaa.» 
▼mana  fopra  la  fua  condizione ,  pare 
die  fia  piìi  rìguardeuole  nella  fiacthc<- 
za  dVn  cuore  fcminile  \  per  ciò  con-» 
folenne  ,  e  publico  Rito  lacro  \  e  con 
religiofe  cerimonie  volle  la  Chiefa  in 
effe  onorarla  .  Onde  è  ,  che  U  Saiìto 
Concilio  Calccdoncle  ornino  ,  che 
il  Velo  detto  della  Confitcrazione^  » 
alle  fole  Vergini  fi  concedeflè*  E 
qucfto  iàcro  Rito  è  quello,  con  il  qua- 
le  voi  vedcrete  ora  onerare  querte  Ver- 
gini Religiofe,  che  à  Giesb  Crifio  Fi- 
gliuolo di  Dio  ,  f  )lcnncmcBtc  coxilà* 
crandofi  ,  fi  fpoHi ranno  . 

Qucfta  Benedizziouc  ,  ò  Confacra- 
zione  folennifìT-ma,  conforme  jprcfcn- 
uono  i  facri  Canoni  y  fi  deue  nirem-» 
giorno  fcftitao  \  efoglioftofccglierfii 
pi\i  folenniiper  fegmilaw  con  qualche 
y  ,  .         ,  dalla  figni- 


Digitized  by  Google 


Ulra  f.PArti  prima  Inftr.Xlì*  8 1 

ficazfone  di  quelle  Solennità  ,  rucOa  la  faccia  di  Dio  nel  Tempio  fanro 
facra  azzicne  •  (3ggi  t  \  no  di  t]iicl-  fiio,  vicitc  ohe  faranno  dalla  carcere 
il ,  deftiiiato  à  qucfta  Confacrazionc  .  dei  corpo  mortale  i  e  rotti ,  che  faran- 
Comincia  cjucfta  dalia  Mefla  Pcntifi-  noilacci  del  Mondo .  S'ingiaocchi  a- 
cale ,  che  dice  il  Vefcouo  >  c  fuole  ao  à  piè  ddla  Chiefa ,  per  imitare  1' 
accompagnarfi  daftiaordinariedimo-  vmiiiazione  del  Publicanp»  lodato  (^a 
flrazioni  dì  fefta»  e  gioia  ;  per  dimo-  Criflo  Aell'£uan'gelio  . 
ftrare  il  concetto,chc  noi  criftiani  ab-  Mà  perche  è  regola  d'infallibile  vc- 
biamo  di  così  reLgiofa  azzione  .  Or  rità  »  che  coiui^che  iì  vmUia  far:^  cfal- 
giunto quelli  ali'  Huangclio  ,  e  fedcn-  tato:  perquefto  ,  mentre  quelle  tac- 
cio nella  fua  fedia  'AVAÌmQ  ;  l'Arci»  ciono  in  vn  niodefto  ,  d:  vmilc  filen- 
pretc  chiama  con  l'anrifoiia  Prudentes  zio»  park  per  loro  la  Santa  Chiefa^  : 
'  yirgines ,  c^c.  le  Vergini ,  che  con-  dt  à  nome  di  lei  fArciprett  iftanza 
(aerare  ù  deuono  ;  e  rapprefenta  auel-  al  VelcouOf  ohe  voglia  degnaHi  di  be- 
TAngiolo^  che  farà  alia  nne  de  i  leco-  nedire^e  confacrare  ,  e  fpofare  à  Cie- 
li Paraninfo  delle  no7zc  celcfìi  ;  ed*  sU  Crifto  Signor  Noftio*  e  i'ighuo- 
iniiìfarà  l'Anime  Ipofe  di  Crifto  à  re-  lo  ddl'Altiflìm©  Iddio ,  quelle  Ver- 
uirlo  ad  incontrare  nella  gloria .  A  gini  .  Alle  iftanzc  della  Chiefa  ,  pro- 
qucft*  inuito  ,  cfcono  quelle  in  abito  cede  il  Vefcouo  aii'efamc  del  mento  j 
femplicc  con  vn  fui  velo  in  capo,  por-  acciòcche  intendiamo  >  che  nella  mi-, 
tondo  vna  candela  accefa  nelle  ma^  lizia  criiliaoa  Tonor  facro  i  è  premio' 
ni .  Quefta  è  /imbolo  della  Cariti  »  dt  che  fi  dà  alta  foia  Virrit .  Accertato  ' 
amorcfCon  il  ^uaie  amano  il  loroSpo»  poi  dal  teftimonio  autoreuole  dell* 
lb»e  SignoreGiesii  Crifto^all'onm  del  meflb,  che  fono  meriteuoli  di  quefto 
quale  vogliono  dedicare  per  Tempro  onore;  Egli  publica  à  i  circolami  il 
la  loro  vita  .  In  oltre  la  candela  acce-  decreto  di  confacrare,  e  fpofàre  à  Cri- 
fa  nelle  mani  e  fcgno  delle  opere  buo-  fio  le  Vergini  prcfenratc  .  Per  inten- 
ne ,  per  le  quali  vuole  Criito  Nofìro  derc ,  che  cofa  fia  quefto  Sponfalizioi 
Signore  9  che  rilplendino  i  fuoi  Eletti»  doucte  fapere ,  che  quantunque  ogn' 
edificando  i  ProHimi  con  Tefempip  :  Anima  criftìana  fi  fpofi  à  Dio  nel  fiafr 
e  facendoli  vedere  9  come  Dio  merita  tcfimoperlaFede;  confi)rme  dicefi 
di  efl*er  feniito .  11  loro  veflire  è  fem-  In  Ofea  Profeta  •  Sponfabo  u  mibi  im 
plicc  ,  e  pouero;  e  con  vn  fole  Velo  fide  :  queftc  Vergini  nondimeno,  pìU 
(  qucfto  chiamafl  Velo  di  Profc(riOnc)  fj  ecialn:ente  fi  dicono  fpofarfi  à  Cri- 
hanno  il  capo  coperto  .  Con  qucftoci  ùo  ;  perche  quefta  bella  virili  deiia^ 
fanno  vedere  il  difprczzo  puhlico^,  Y^i^J^fli(ig  j/'>Ì^     rg[>de  /ìmiii  all'im- 
chc  fanno  del  Mondo ,  c  delle  fue  va-  macolatiliima  carne  vfi  Crifto  »  che  eb-  • 
niti  ;  e  l'vmiltà  di  Crifto ,  che  prò-  be  in  se  il  fìore  nobiiift^mo  d'vna  per- 
ft&no  portare  Ai'i  capo  »  in  quel  vi-  iettiilìma  Vergioicà }  e  fìi  fi^^liuolo  di 
le  ,  e  fcmplice  Velo.  jCa  loro  vfcita^  puriflìmia  Vérgini  •  c  le  vniae  à  lui» 
dalla  claufura  delle  mura  religiofc  ,  e  con  il  vincolo  k>ti  ì{)m,o  del  voto  fo- 
i'entrata  nella  Chiefa  ,  ci  moftra  ia_»  lénne:  il  quale, con  la  douuca  propor- 
ftrma  fpcnoza ,  che  banno  di  vedete  zion^  fi  ^ueU'vnione  d'^dcitoA  vnir 
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tf^di  rpirito  firà  Gie^  Crifto ,  e  la^ 
Vergine ^nfacrata  f  che  fra  gli  Spolì» 
fi  il  vincolo  niizziule  . 

Mi  i>erche  à  Dio  è  accerti (T.mo  il 
Sacrifìcio  volontario  ;  c  ci  h.\  dato  il 
Libero  Arbitrio  ,  acciocché  adopran- 
clolo  bene  ,  ci  rcndian  o  mcrireuoli  , 
e  dcf  ni  de  fuoi  tauori  •  però  il  Vefco- 
uo  inulta  le  Ver^inijche  ceuono  con- 
Àcrarfi  »  cantando  le  prole  VenittSt 
E  quelle  moftrando  la  promezza  di 
corriipondere  alle  diuine  chiamate  > 
a'auanzano  ad  vno  fpazio  proporzio- 
nato >  rifpondcndo  i  che  feguono  la-* 
fua  voce  .  Qucfto  inuito  Venite  ,  tre 
volte  fi  replica  ,  e  Tempre  in  voce  pili 
alta,iniìno  à  tanto  che  le  Vergini  in- 
>uitate  arriuano  all'  Altare  .  Quc(H^ 
tré  chiamate  hanno  miftcrio  ì  perche 
fignificano  la  vocazione  à  i  tré  voti 
Keligiofì  :  e  ciafchcduna  volta  la  vo- 
ce delia  chiamata  è  in  tono  pili  aito  ; 
per  farci  intendere  ,  che  à  proporzio- 
ne della  l  ichicfta  ,  maggiore  è  la  gra- 
zia di  Oio,  che  vi  concorre:  e  che  del 
voto  della  Pouertà  ,  che  ftacca  l'Ani- 
ma dalle  cofc  terrene  efteme,  piU 
perfetta  è  il  voto  della  Verginiti,che 
b  ftacca  dai  fuo  proprio  corpo  :  c  ptb 
di  qiicfl  j  fecondo  è  perfetto  il  voto 
dell'Obbedienza  ,  che  nel  feguirela-» 
volontà  altrui ,  ftacca ,  per  così  dire  , 
l'Anima  da  sè  medefima  ;  fiaccando- 
la dalla  fua  propria  volontà  .  11  pri- 
mo Vinite  le  moflra  ?  che  deiiono  ve- 
nire dalla  mou^i^^^^ii^^^^ìliv^^^ 
della feniidi d'Iguto ,  e«nacarc3P 

Faraone  ;  per  vna  rinunzia  totale^ 
à  tutti  i  temporali  intereffi;  alla  liber- 
tà de  figl'uoli  di  Dio,  ed' alla  vera.* 
Terra  promeflli ,  che  è  il  Cielo  o 
qu^nofifi  per  il  voto  della  Pouertà  . 
lU  fecondo  ^cniVc  k  chiama  daUc  im- 


mondezze della  dilettazione  carnale , 
e  da  I  velenofi  dUetti  del  feofo ,  ali  a,* 
purità  d'vna  vita  angelica  :  il  che  fi 
fa  per  il  voto  della  Verginità .  Il  ter- 
zo Venite  le  rammema ,  che  deuono 
venire  dalla  confufionc  delle  pafTioni 
frcgolatc ,  che  agirano  TAoima  fra  le 
tempefle  dell'  vmana  Licenza  ,  allaj 
quiete  del  viuerc  regolato ,  fotto  gli 
ordini  della  diuina  Prouideaza  :  il 
che  fi  fi  con  il  voto  dell'Obbedienza, 
Da  quefti  tre  luoghi  j  deue  vicirc 
Vergine ,  che  li  fpofa  a  Crif!o,  per  • 
mezzo  di  vn  propofito  fermiamo  di 
cuore  ,  e  di  vna  profefTione  folenniffì- 
iT;a,nella  quale  irreuocabilmcntc  con- 
facra  tutta  la  vita  .  E  quefle  fono  lo 
tre  giornate  di  camino ,  che  nella  fo- 
litudtne  dellaReligione  deue  fare  ogni 
anima,  che  parte  dali'£gitCo  diouefto 
fccolo  ;  fé  vupl&re  vn'  accettiffimo 
facrifìcio  k  Dio  • 

Mà  perche  l'altezza  di  cosi  finto , 
e  bdcuolc  proponmicnto,  òdi  fom- 
nia  gloria  à  Qifto  ;  di  fommo  merito 
alle  Vergini;  e  di  fjimna  confuJi  jne 
4 Lucifero:  quelli  ambiando  di  fu- 
rore >  e  d'inuidia  ;  mouerà  grandtflv- 
me  guerre  alle  Vergini  confiicrace^  f 
vnitocon  il  Mondo  calpeftaro da  loro 
per  il  voto  della  Pouercà,c  con  la  Car- 
ne incatenata  ,  per  il  voto  della  Ver- 
ginità ;  e  con  le  Paflioni  tutte  ncllaj 
regolare  olfcru^aza  fuggiogate  al  vo- 
to della  Obbedienza .  Onde  non  pò- 
j^i  ebbe  refifterc  à  ^uefti  cimenti  «-ku 
debolezza  d'vn  fe(fi> imbelle.*  perciò 
il  Vefcouo  vnitaroentc  con  il  Clero  , 
e  Popolo ,  implora  à  fauore  di  quelle 
il  diuino  aiu'o  ,  nelle  litanie  chej 
chiamiamo  de  i  Santi .  cd'inuoca  con 
l'Inno  Veni  Creator  Spiritus  la  forzaci 

dello  Spirico  bantu ,  che  con  la  fua^ 

gra-  - 


Digitized  by  Google 


lAr$  A  Pme  frimé  I nHtéXI I • 


frazia  le  confbnì,  le  ftabilifca»  c  nelle 
attaglic  le  renda  viuoriofe  . 
Dopo  quefto ,  fi  benedicono  le  Ve- 
di Keligiofe  ;  e  nelle  orazioni  proprie 
di  quefto  Rito,  il  Vefcouo  prega  Id- 
dio, che  le  Virtù  lignificate  in  quegli 
abiti  rcligiofi ,  cproprj  degl'  Ordini 
loro  ,  fiano  nelle  Anime  di  quelle  in.* 
grado  perfcttiflimo  :  e  le  fcruino  di 
perpetuo  ricordo  dcUobligo  loro  :  di 
(limolo  per  guadagnare  la  fantità,  e^ 
di  aruiattira  inefpugnabile»  contro  lej 
ikeite  dellMnfemaie  Inimico .  Si  riti- 
rano le  Vergini  à  deporre  le  antiche^ 
vcfti  »  ed*à  veftirfi  del  nuoiio  abito  be- 
nedetto :  per  moftrarc  in  quefto  pro- 
polito  ,  che  fi  fpogliano  delia  vecchia 
vmaniti  peccatrice  di  Adamo  ;  e  fi  ve- 
ftono  di  quella  nuoua  vnianità>  che  c 
ftata  fantilitata  da  Grillo ,  con  la  Giu- 
ftizia  della  fua  diuinità.  Quefte  vefti 
deiiono  eflfere  monde  »  eiècondo  la^ 
profeffione  del  loro  Ordine ,  ne  i  co- 
lon propri  moftrano  quelle  virtù  ,  le 
quali  più  propriamente  profclfano , 
fecondo  la  loro  regola  .  Come  per  e- 
fcmpio:  il  color  bianco ,  fignifica  l'im- 
macolato candore  della  vita  :  il  nero , 
la  profonda  compunzione  del  cuore  » 
e  mortificazione  de  lenii»  drc.  Frà 
tanto, che  quelle /i  vcflono ,  il  Vefco- 
uo benedice  i  Veli ,  gli  Anelli ,  e  lo 
Corone  con  l'orazioni  proporzionutc 
à  quelle  virtU  ,  e  lìgniticati ,  che  Noi 
fpiegarcmo  parlando  di  querti  vergi- 
nali ornamenti  à  Tuo  luogo:  efà 
dei  e  al  Popolo  >  che  mentre  vn*  Ani- 
raa  opera  >  per  corrilpondere  à  Dio  f 
Quem ,  nuoui  doni  le  prepara ,  per 
arricchirla  .  Tornano  le  Vergini  ve- 
fiiie  dell'abito  benedetto  auanti  l'Alta- 
re ,  e  cantano  le  parole  ,  che  già  dif- 
ic  &uita  Àgncfe  i  procciiando  publiu-; 


mente  >  che  difprezzano  il  Regno  del 
Mondo ,  ed'ogni  Tuo  ornamento  >  per 
amore  di  CriftoNoftro  Signore;  cul» 
loro  amato  fopra  ogni  colà .  Si  vaglio- 
no  ancora  nelle  feguenti  cerimonie^  » 
d'altre  paroie,e  fenrimenti  nobiliilìmi 
di  queir  ifteflà  gran  Vergine  »  e  Mar- 
tire Romana  i  per  moftrarc  l'Idea.*  » 
che  hanno  auanti  à  gli  occhi  della.» 
mente  per  imitare  :  e  che  vogliono  ri- 
nouare  con  l'opere  gl'eroici  ntti  di  co- 
lei,  di  cui  ridicono  i  detti  marauiglio- 
fi  ;  che  fono  Aati  vdtd  »  con  iftuporo 
da  tutti  i  fecoli  . 

Vditi  qucfti  grandi  fcntimcnti,  il 
Vefcouo  efalta  con  il  canto  facro  la-» 
diuina  Clemenza  y  che  hii  follcuarej 
quelle  Scrue  fue  ad  intraprendere  vn 
opera  di  tanta  perfezzionci  quanto  è 
quella  ,  che  publicamente  profe^no  s 
€  rìcoaofcendo  il  tutto  da  Dio^  ioda.» 
con  belliiTmii  fentimenti  della  Chiefa 
Crifto  Signor  ISIoftro ,  che  à  quelle  hà 
donato  tanto  lume  cclcflc  da  conofcc^ 
rei  e  tanta  forza  fopranaiurale  da  ope- 
rare .  Terminata  qucfta  lode,  il  Ve- 
fcouo l'inuita  à  prendere  il  Velo  be* 
ncdetto.Quefto  chiamali  Velo  di  Con- 
faciazioBe  à  differenza  del  Velo,  che 
chiamafi  di  Conuerfione,  ò  di  ProfeP' 
^one.  Queflo  Velo  ,  conforme  dico- 
no i  Sacri  Canoni;,  dcue  darfi  dal  Ve- 
fcouo in  quefto  modo,  che  ora  fpie- 
gh  an.o,  e  fono  ftabilite  le  condizio- 
ni dell'età ,  e  rìdl'offciLaLza  A  errina- 
Ic.  <-l^fi  richic^qno  in  cucile,  che  lo 
Tlccuono]  e~^antoyotero Papa  ordi- 
nò »  che  à  quelle  fole  li  daflè  •  che  ne 
aueuano  i  rc<  ui/ìti .  QuePo  Velo  dal 
capo  dcue  fcendcrc  à  coprire  aPc  Ver- 
gini le  fpallc  ,  cd'il  petto  :  e  f!p,nifìca  ^ 
primieramente,  che  le  V'crgiM  a  n-/ 
igeiate»  dcuOAO  iiilprezzaic  j  cr  il- 
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ftò  con  il  cuore  >  e  con  le  opere  tutto 
il  Mondo*  Sccoodo  9  che  deuono  ve- 
lare iloro  fcnfì  con  la  memoria  della 
Pacione»  e^i' Viniltà  di  Cnflo;  acciòc- 
chcqucdi  non  lì  dirfjndino  fuori  ìvlj 
vna  nociua  liberei  ,  ne  per  cflTi,  vi  en- 
tri c()fa,che  poflu  all'anima  recare  di- 
liurbo.  Ferzo,!!  velano  in  fegno  di  fo- 

tezzione  à  chi  tiene  in  terra  il  luogo 
i  Dio»e  rapprefenta  GiesUCriftojche 
è  loro  Capo>Qiiano>ri  velano  in  fegno 
di  verecondia  »  e  modeftia  deceare  à 
Vergini ,  e  Religiofe  ;  non  douendo 
qucfte  lafciarfi  vedere  da  huomini  fen- 
za  graue  nccelTìtà  che  lo  richieda  »  e 
con  le  douute  licenze . 

Cosk  mifteriofaaiciuc  adornate  $  fi 
prefentano  all' Altare>per  eflèrc  (poià- 
te  à  Giesb  Crìfio:ed'in  fqgiiQ  di  qucft' 
attobil  VefconOfCome  Procuratore  del 
SignorCieruo  Rapprefcntante  le  pone 
nel  quarto  duo  della  mano  deflra  l'A- 
nello  ,  c  dice  à  ciafcheduna  di  quelle . 
Io  ti  fpolb  i  Giesli  Crifto  Figliuolo 
dell'Eterno  Padre ,  the  ti  cullodifca-» 
iliefa  •  Riceui  adunque  come  ilia  fpo* 
isi  l'aodlo  delia  fede ,  ed'il  contrafe- 

?;no  dello  Spirito  Santo  ;  acciocché  th 
ìj  chiam ara  Spofa  di  Dia»  cfc  àlui  fe- 
delmente feruirai,  iìj  coronata  in  cer- 
no ,  nel  nome  del  Padre  ,  del  i  ir^li- 
uolo  ,  c  delio  Spn  ito  Santo  Ameii-j  . 
QMefl:'Ancll(j  mcdefiino  climbolu  ,  c 
figura  di  Cri  Ilo  Noflro  Signore  i  per- 
che il  come  nella  figura  sferica  dell* 
Anello  non  vie  priiitipiu  ,  ik  iì.ì'--  , 
«d'ogni  punto  citcoac  prtodipiu ,  i?" 
Aie  di  tutta  la  figura  ;  cosi  Crifto  Si- 
i^nor  Noftro  perche  e  Dio  i  c  priiici- 
pio,  e  fine  di  ogni  cofa^  ed'cgli  iion-> 
hà  ne  principio  ne  fine  .  SÌ  pone  nel 
nuarto  dito  dell ù  dcftra  mano  i  per- 
che ftcndcudofi  da  qucfto  deto  vna^ 


vena  diretta  al  cuore  >  come  dicono  i 
Naturali;  inteBdinole  Vergini,  che-> 
hanno  da  amare  Griffo  loro  Spofo 
con  tutti)  il  cuore  mà  che  all'amore 
del  cuore  deue  corrifponder  l'opera^ 
della  mano,  fornendo  flahilmcntc  ad 
vno  Spofo  fi  degno ,  à  cui  gli  Angioli 
feruono  ,  e  la  cui  bellezza  fi  redart,» 
attonito  il  Sole,  eia  Luna  .  QucfFA- 
nelloli  chiama  l'Anello  della  hcdo  : 
ed*c  come  va  Sigillo  dello  Spirito  San» 
to  ;  per  il  qu^le  il  Vcfcouo,  Miniftro» 
e  Procuratore  dell' A  Itiflìmo  Iddio,  le 
vnifce  con  vincolo  n-rettidìmo  à  C/ie- 
sb  Grido  ;  e  le  pone  vn  fegno ,  cho 
diftinguendole  dall'altre,  leobligaà 
non  gradire  l'amore  d'alcuno  ,  ne  di 
participare  ad  alcujio  l'amore  del  lo- 
ro cuore»  confàcrato  non  ad  vn  Huo« 
mo  mortale ,  e  desinato  ad  eflèr  cibo 
dei  vcrmi,màad  vn  Dio  Immortale  » 
Re  de  i  Re ,  e  Monarca  Supremo  del- 
l'Vniuerfo  .  Cosi  dilfe  di  sè  Sant'  A- 
gncfe  ,  nelle  parole  che  cantano  iej 
Vergini  fpofe  ,  profellaado  gli  defllì 
fcntimcntt:  e  cosi  operò  Santa  Cata- 
rina la  Martire  >  che  fU  fpoiàta  da  Cri- 
fto  per  mano  della  Santiifima  Vergi* 
ne  :  e  cos^  il  Coro  tutto  delle  Santo 
Vergini  Criftianc 

Spofate  che  lono  à  Grillo  ?  il  Ve- 
fcouo  riniuta  a  riceuerc  U  C()ioiia_»  \ 
e  diceà cialcheJana  di  iuio  .  iiiccui 
la  corona  dcli'£cccllen^a  Verginale  .- 
e  n  come  per  le  mani  noftre  fei  coro- 
nata in  Terra,  così  fij  meriteuolc  di 
"Oliere coronata  da  Criflo ,  con  gloria, 
ed'onorc  in  Ciclo .  Quella  Corona  li- 
gnifica ,  che  la  Religioni  SpoHi  di  Cri- 
Ito  halus,  o  Raggiune,  che  dir  vo- 
gliamo, all'Hterno  Regno,  &  e  Regi- 
na incoronata  >  alia  quale  fi  apparec- 
chia nel  Cielo  vna  paicicolar  Corona 
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Aureola,  per  la  Vinli  ^lla  Verginità 
à  Dio  conlkcrata  •  d'in  terra  c  Regi- 
na i  perche  doni  ina  per  la  virtù  tutti  i 
fuoi  atiati ,  e  regola  le  fuc  paflìoni  » 
con  il  comando  delia  Raggiono. 
Moke  fono  le  oraziont  »  che  fopra  di 
qucftc  Vergini  fa  il  Vcfcouo;  &han- 
nobcllitfimi  fcntimcnii;  come  quel- 
le, che  fono  ordinate  dalla  Chicfa»» 
con  1*  indrizzo  dello  Spirito  Samo  . 
Vno  pero  c  li  fciifo  ,  nel  quale  tuttej 
conucngono  ;  ciuc  pregarle  da  Dio  vn 
cumulo  di  virdi ,  che  le  rendino  ri- 
guardeiioli  nella  Santa  Chìeià  per  Te- 
Icmpio  ;  à  Crifto  amabili  per  il  meri- 
to ;  cd'alla  Corte  celcfte  fubl.mi  per 
la  gloria  .  Segue  il  Vcfcouo  la  MeflT» 
pontificale,  the  celebrar  fi  fuolect/nj 
pili  fuleniiifà  delle  Melfejche  lì  dico- 
no in  occafione  di  fponfalizj  terreni 
fra  Huomo ,  e  Donna  ;  perche  fcnza 
paragone  è  pili  fublìme  azzlohe  quo- 
fta  di  quella  .  Giunto  à  quella  parte.?, 
che  fi  chiama  rOrt'crtorio»  le  Vergini 
confacrate  offerir. ono  vna  candela  ac- 
cefa  per  ciafcheduna  al  V'^tfcouo  Sacri- 
ficante, in  fogno ,  e  pubiica  profefta-» 
della  perpetua  fede ,  che  oflèruaranno 
i  Crino  y  al  quale  offcrifcono  in  quel- 
la candela  accefa ,  come  in /imbolo» 
in  olocaufto  di  carità,  il  Corpo ,  e  1* 
Anima  loro  :  e  la  danno  nelle  mani 
del  V'eftouo,  acciocché  l'offe  ri  fca  in 
vnione  del  loro  Spoffj  Crido  Giesu  » 
che  egli  in  quel  òactiticio  iàcrofanto 
otfcrirce  all'iiterno  Padre  • 

Giunta  l'ora  della  facratifTìma  Co^ 
munione  il  Vefcouo  comunica  le  (ò* 
le  Vergini  ccmfacrace  ;  cd*in  quell'at- 
to  il  Figliuolo  di  Dio  per  mezzo  del 
diuinilTimo  Sacramemo  le  vnilce  à 
se  i  facendole  niìi  pure,  e  pib  fante  :  e 
k  fa  Baa«het(o  Nuzziaie  con  la  fua^ 


facrariifima  Carne  ,  e  pur-'Hìnio  San- 
gue .  H  quello  Cibo  diuino  è  quel 
miele  >  e  quel  latte  allegorico,  cie^ 
quali  fi  nutrirono  ^li  Eletti  per  la  Vi- 
ta eterna  »  e  gli  nempiono  di  celefte 
dolcezza  :  onde  comunicate ,  che  lo* 
no,  cantano  le  parole  di  Santa Agne- 
fe  Vergine  i  Mei ,  &  tac  ex  eius  ore. 
f'.'.fccpi .  Egli  è  quello  ,  che  per  quella 
Diiiina  Vinone  feconda  di  opere  vir- 
tuofe le  anime  loro  ,  con  la  Grazia.» 
fua  onnipotente ,  e  degne  le  rende  ci 
feco  eternamente  regnare.  Ferviti* 
mo  il  Vcfcouo ,  dandole  il  fireuiario  » 
le  d4  fiicoltà  di  potere  per  prr  prie  vf~ 
ficio,  cominciare  nel  C  oro  le  Ore  Ca- 
noniche, e  di  leggere  l'Euangclio  nel 
terzo  Notturno  del  Mafnnno.  il  tlit: 
anticamente  folo  alle  Di  aconcffe  era 
lecito:  ccon  quella  facoltà  fono  fubli- 
mate  fopra  le  altre  ;  come  pili  degne 
di  rappre(èntare,0:iflo  SignorNoftro^ 
cosi  nel  cominciare  le  publiche  orazio- 
ni \  comend  ridire  le  parole  dette  da 
lui ,  per  ammacftrare  il  Mondo . 

Conclude  tutta  la  lacra  azziono 
l'Inno  folito  di  rendimento  di  grazie 
T e  Detm,  &c.  ed  accompagnando  le 
Conlàcrate  Vergini  alla  porta  delMo- 
nafterio ,  il  Veicouo  le  raccomanda^ 
airAbbadeflà.  Conqueito  moftra^  > 
che  fi  come  nel  tempo  delia  Meflà  ful- 
minando la  fcomunica  contro  quelli  , 
che  recalfero  difturbo  alla  r(-bba ,  ò 
quiete  di  quefle  facrc  Vcrgirìi,  hà  fat- 

Jiì  \l]S£Ai^^\f  i'  if^"fìlo    ^  1; e  t  r  il . te- 
refli  temporali  loio  erano  irK.p«rtito- 
iare  protezzione  ddla  Santa  Chiefa^  : 
cosi  ora  inrimando  alla  Superiora  il 
conto ,  che  detie  à  Criflo  C  iudice  ren*  t 
dcre  dalla  loro  efdira  cuftodia  ;  mo  J 
ftra,  che  la  medefìn  a  vSanta  Chicfa-.,/' 
delia  loro  perfezzione  c  gelofiiiima,  è 

F  s  che 


Digitized  by  Google 


/  /  Pérmchiéno  I nfituUwt 


elle  le  tiene  come  figliuole  fuc  fopra^ 
znodo  dilette,  e  i>pofe  di  Cnfto. 

Rida  puie^  e  goda  de  Tuoi  piaceri  il 
Mondo  .*  le  Verdini  Keligiore,che  fo* 
no  Spole  di  Cri(lo>ora  amano  di  pian* 
gerc,  e  di  patire  con  lui  .•  verrà  vn_> 
tempo,  e  Divi  l'ha  giurato,  che  mura- 
ta la  forre  ,  pian.^cruniio  fciiìpre.e  pa- 
tiranno i  Monaani  -  £t  à  fauorc  di 
quelle  fi  vcrilìcara  la  parola  infallibi- 
le deiretcrna  Verità.  T tìfinìA  vefira^ 
vert9tur  m  g^udiitm  i  &  ;^aMdiim  vf* 
firum  neme  toUcs  i  vobis* 

F9nt^.RomM  Ordini  §x€om»pagii64u 

Inftruzzionc  al  Popolo  iru 
occafìone  d'effer  dichia- 
rato Scomunicato  vnGol- 
peuole* 

Inftr.  XI  IL 

IL  manfuctilTimo  Redcntore,vcnu- 
to  al  Mondo  per  raanitcftare  ia_» 
Carità  di  Oio,e  le  vifccre  della  fua  in* 
jfinita  Mtlericordia  ;  per  ixifegnare  à  i 
Frelaii»  che  non  difdice  alla  Manfue- 
tudine  di  chi  lo  capprefenca  à  i  Popo- 
li, il  Zelo  di  vendicare  le  colpe  ;  ve- 
dendo co  i  traffichi  facnlegi  profana- 
re il  rcmpio  fuo  ,  e  violare  l'onoie_> 
dcU'£tcrno  fuo  Padre  i  non  vollo 

co 01  mettere  ^  1 1 ? /ì B!jiihiliii2fil!2l 
no  cflcr^  gli  ordinar)  eleciiiornieriV 
diuine vendette»  il caftigo  di  qucflo 
£dlo  :  non  à  gli  Apoftoli ,  che  lo  fé- 
gniuano,  màeg^i  medefimo  >  piglian- 
^  do  nella  mano  il  flagello  ;  confacrò  i 
*  ^iufti  rifcntimcnti  fuoi ,  nel  caftigo  di 
ijHci  coipeuoli  i  €  flageikndoii  di  fua 


propria  mano,à  viua  forza  g\\  kàcciò 
dal  Tempio  dalie  irriuercnzcloro  pro- 
fanato* Con  queOo  fatto  mo{lrò>  chc^ 
la  Poceftà  di  punire  con  pene  tempo- 
rali era  neceflària  al  buon  governo 
della  Chielà  j  màin/ìeme  conuenire  • 
che  tjueftc  nelle  mani  de  Sacerdoti  né 
fanguinofe  folToro,  ne  mortali  accioc- 
ché nel  zelo  medefimo  rifplendeflc-» 
la  pietà  di  Criflo,  ed  appariifc  ne  fuoi 
Kaprefencanti  quedo  bel  milto  di  Giù- 
ftizia»  edi  Milèricordia;  lafciandoiche 
il  firaccioi  ò  Potcftà  fecoIare>efcgui^ 
quél  piìj  ne  i  fudditi  della  Chiefa,  che 
con  la  fua  grauezza  auelfe  per  lo  ben 
publico  meritato  il  delitto. 

In  vece  di  c]ueflc  pene  grauilTim^ 
del  corpo,cbbc  ella  per  il  fuo  buon  go- 
ucrno  la  PoteAà  di  punire  con  pene^ 
fpirituali  (  che  con  nome  generale.» 
Ctnptrt  fi  chiamano  )  le  anime  de  i 
itioi  iudditi  £  onde  è  che  la  Scomuni- 
ca Maggiore ,  che  pronunciata  nella^ 
forma  fua  più  folcnnc,  chiamali  Ana.- 
thcma  ,  che  vuol  dire  Separato  dallo 
fpirito ,  che  viuilicala  Chicfa  Cattoli- 
ca j  equiualealla  morte  :  e  da  i  Dotto- 
ri fi  chiama  Spada  de  i  Vefcoui,  Ver- 
ga di  Ferro»  ed*  VcciHoae  Spirituale. 
Quella  Poterà  nel  Sacerdozio  (  vfo 
quella  voce  nel  lignificato  fuo  ptU  no- 
bile; che  il  pili  perfetto  grado  elprimc 
ncli"  Ordine  Sacro  ,  cioc  la  Dignità 
Epifcopalc  )  è  vna  delle  due  ,  che  per 
la  fua  indituzione  gli  fi  conucngono. 
La  prima  è  Poterà  dell'Ordine ,  che^ 
^gii  dà  facoltà  di  tranfbftanziar^  il  Pa<* 
ne»  &  il  Vino  nel  Corpo,  e  Sangui 
vero  di  Giesli  Grido  nell'atto  della.» 
confacrazionc  facramentalc  :  di  con- 
ferire Sacramenti  &c.  L'altra  Poteftà 
chiamafi  di  Giunfdi^ioncchc  fopra.» 
il  Corpo  wiiUcu  di  Gic^u  Criflo ,  che 
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è  la  Congregazione  de  i  Fedeli ,  chej 
credono  in  lui  t  gli  tiì  facoltà  di  efer- 
citarc  atti  giudiciarj,  e  di  fupcriorità  : 
come  fonolofcomuiiicareye  l'aflblue- 
re dalla  Scomunica;  dirpeniàre cUl» 
c|ualch6  impedimento  j  liberare  da.» 
qualche  vincolo  di  legge,  voto,ò  giu- 
ramento ;  di  conferire  indulgenze ,  e 
'  far  Leggi ,  Decreti,  e  fimili .  Della.» 
prima  io  qui  non  parlo  :  e  della  fecon- 
da parlo  laiamente  caato.quanto  è  Be'* 
ccflàrto  per  l'occurrcnza  prdènict 

Qwfta  Poteftà  Sacerdotale»  chc^. 
chiaiDafi  di  Giurifitxione ,  data  da^ 
Crifto  ,  è  fimboJeggiata  nelle  due-» 
Chiauì,  che  vediamo  dipingerli  Torto 
il  Regno  Pontifijale,  e  nchiama,iVna 
Chiaue  della  Scienza  ,  per  la  quale.? 
viene  difcgnaca  la  ^oceità  »  che  hà  il 
Superiore  Eccle/Uftico»  che  efercita^ 
la  Tua  giurirdis2ione  9  d'interrogare  , 
ed'  e(àminare  il  Ileo»  obligandoloin 
cofcienza  à  rifponJere  il  vero.  L'altra 
chiamafi  Chiaue  di  Giudizio,  per  Ja^ 
quale,  efaminato  che  hi  il  Reo  ;  può 
fentenziare,  condannandolo»  ò  aìfol- 
ucndoio  :  e  (qualunque  di  quelìi  duej 
atti  egli  legitimamente  ù  nccia ì  uu 
vigore  della  prooie^  di  Crifto  fatta^ 
à  gli  Apofloli } ed*  in  eflì  à  tuttala^ 
Chicfa  Cattolica,  infino  alla  fine  dei 
Mondo  y  vicn  confcrmaco  in  Ciclo 
dalÌ4  Onnip'jtcnzadi  Dio.Qucftc due 
Potcrta  fi  chiamano  Chiaui  per  vnaj 
iìmilitudine  :  poiche  li  come  con  lo 
chiatti  s*apre  alcuna  colà  icrràciiò  It^ 
porta  d'vn  qualche  luogo;  acciocché 
altri  pofla  valerfi  di  ciòi  che  è  ferrato» 
ed*  entrare  liberamente  doue  prima.» 
n  m  fi  poteua;  cosi  con  qvziic  Poterti 
delle  due  Chiaui  già  dette,  nmouen- 
dofi  gl 'impcciimcmi,  che  poUòno  vie- 
tare ail  Huomo  i'cntriua^  nei  Ciclo  > 


può  egli  entrarui  »  à  godere  li  fieni 
Eterni»  e  l' erediti  di  Dio. 

L*Atto  del  condannare  per  fuo 

principale  effetto  hà  U  Scomunica;  la 
quale  fi  diuide  in  Maggiore  >e  Mino* 
re .  La  Maggiore,  fe  fi  fulmina  da  chi 
hà  l'autorità  ,  con  i  Riti  prcfcriiti  nel 
Pontificale  fi  che  lo  Scomunicato  fi 
chiami  Anatbcma.  ;  che  vucl  dire  Se- 
parato,ò  difunito:  ed  è  non  Iblamente 

Sili  fpauentoià  nella  forma  della  con- 
anna»m4  i  Prelati  Ibgliono  molto  pih 
difiicilmcnte  concedere  Taflòlnzio* 
ne  :  ed  ailbluendo  i  Rei  ;  gli  graua  no 
dì  penitenze  più  rigorofc.  Quantoà 
gl'altri  effetti ,  fbgliono  effcre  1  comu- 
ni della  Scomunica  ,  che  chiamiamo 
Maggiore  ;  ciie  può  fulminarfi,cd'  in- 
correvi »  lenza  praticare  alcun  Rito 
efterno»  ò  neceffiuriamente  pcoftririt 
alcuna  formola  detcrminata  •  QuelU 
effetti  lì  riducono  ài  capi  feguenti. 

II  primo  è  la  priuazione  dcU'vfo,  e 
de  i  frutti  de  Sacramenti.Pcr  intende- 
re quella  pena  bilogna  auuerrire,chc» 
il  maffimo  de  i  benefici ,  che  hà  fatto 
Crifto  Noftro  Signore  alia  Chiefa  fua» 
&  alli  fuoi  Fedeli  »  è  Tindituzione  de* 
Santiflìmi  Sacramenti  :  de  1  quali  tutti 
quelli  che  viuono  nel  ftno  di  queha^ 
Madre ,  pollano  partecipare;  e  godere 
de  i  frutti  copiofidhr.i ,  che  da  quelli 
dcriuanoi  cori  per  mantcncrfi  in  gra- 
zia di  Dio  ,  come  per  nforgerc  dal 
peccato  9  dopò  la  caduta ,  come  per 
acquiftare  maggior  merito,  per  gode- 
"irtSS^nnffomne  gi  ^na  Tc^rna  bea- 
titudine in  Cielo,  ur  quaiiro  gian  be- 
ne fia  qucfto  ;  fi  può  conofccre  dal 
confiderarc,  che  il  1  ir liu^lo  di  Oio  , 
il  quale  c  foir.ma  ,  cu'  infim  a  Capien- 
za ,  per  arricchire  la  (.h,cfa  spofa  fua^  f 
di  qucAi  giandiiiimi  tcfoii;j^  rezioii/Ii- 
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11)1  oacdicanienti  »  e  potendfliiiii  aiuti 
de  i  Sacramenti  \  hà  ftimato  bene  iffl" 
piegalo  cucto  il fuo.Sanguc,  e  tutcelo 
pene  (ue .  Or  di  queAi  frutti  adunquo 
che  tanto  coftano  al  Figliuolo  di  Dio; 
e  di  quciVvtilc  de  i  Sacramenti  priua 
la  Scomunica  Poicht:  per  fcntcnza  del 
Supcriore  £cclciia  !ico,confcrmata  da 
JJio ,  loScomunicacononpuò  riceue- 
re  alcuna  vtilità  da  i  Sacramenti;  à  ca- 
gione della  proibizione  >  che  lo  Tcpa- 
la  dalla  Quefa,  e  glie  li  rende  illeciti. 
Aoziylècondo  le  contingenze  de  i  cali, 
peccano  mortalmente  quelli,che  ardi- 
fcono  di  amminillrarglieli  :  ne.  può  lo 
Scomunicato  ammuiiltrare  ad  aìcri  al- 
cun Sacramento ,  faluo  alcune  grauif' 
fime  contingenze,  delle  quali  parlano 
t  Dottori  ;  ne  qui  è  luogo  da  fpiegarle» 
Iddio  Signor  Noftro  hi  fatto  vede- 
re il  danno grauiifimo  di  qucda  gran_* 
perdita  con  molti  miracoli  ,  i  quali 
fono  noci  )  e  frcqucntenicme  s'incon- 
trano nelle  irtone  Uccie luftiche.  Par- 
ticolarmente n'crprcflc  vn  fimbolonel 
calò  raccontato  dai  Granata  ;  e  fece^ 
vederein  vn  arbore  (  quantunque  que- 
fli  incapaci  Hano  di  quella  pena  )  gì* 
effetti  della  Scomunica  .  Poiché  au^n- 
'do  il  Vef-ouo  vii  Vagliadulid  in  spa- 
gna fulminata  ScoHiunica  conuu  chi 
aueua  ruljbato  ,  ò  rlteneua  vntal  vafo 
d'argento  >  che  mancaua  al  Pa  lrone  ; 
fividde  fubito  vn  Pioppo  bellifOmo  > 


IO  l'arbore  rintierdi ,  e  ricornò  alla  fua 
antica  bellezza .  Cusk  fece  vedere  Id- 
dio )  che  fi  cooie  à  quel  arbore  man- 
caua la  vita,  perche  la  Scomunica,  per 

voler  di  Dio  pi'  impediua  gli  alimen- 
ti, che  liraua  dalla  ferra  ,  cosi  ucgl' 
h uomini,  quando  fjno  priuati  per  la->^ 
Scomunica  delia  participazione  de  i 
Sacramenti ,  che  Ibno ,  per  cosi  diro 
le  vene  doue  l'anima  hà  il  te(ì>ro  della 
vira  :  e  donde  caua  il  quotidiano  fuo 
fU(Venra mento  ;  muore  ogni  vinU>  e 
perdono  l'eterna  vira. 

Il  fecondo  eirctto  e,  priuare  gli  Sco- 
municati di  clfeie  ù  parte  delle  ora- 
zioni publiche,  che  dalla  Chiefa  il  iaa- 
no  in  nome  di  Criflo  all'Eterno  Pa- 
dre :  e  delle  Me/lè  »  che  fi  celebrano 
per  tutto  il  Mondo  cri/Hano  ;  nello 
quali! Sacerdoti  of&renio  l'Oftia^» 
pregano  iddio  ,  che  giouino  à  tutti  i 
Criftiani  per  la  falute  temporale,  e  per 
la  vita  ctcrna.Qucfto  vuol  dire,  che  lo 
Scomunicato  per  il  fuo  peccato  Ha  nel- 
le mani  del  Diauolo  ;  continuamente 
efpofto  à  i  grauiflìmi  caftighi  dell'ira 
di  Dio  f  lenza  alcun  riparo;  i  quali  ad 
altri  peccatori  fono  rifpainiiaii,perche 
la  Chiefì,  come  già  fece  iMo8è,à  fiuo- 
rc  degl'i  frac  liti  peccatori,  inrerpone-> 
le  fiie  orazioni,  ed'  i  fanti  facrifici  per 
iJifcfa  loro  :  ed'  in  ri  j^jur  io  ai  le  pre- 
ghiere di  quella  ,  la  uiulLzia  -.i  Dio 
pli  alpettaà  penitenza  •  Di  piU  fono 


cheera vicino  alla  Chìcfò  di  Santa  Ma*,  in  ifhitodi  non  participarequei  buoni 
ria  Madaicna  com  iiKiar  à  perdere  tut- 
celeìbgUi:,  e  /6Ccafir?59Cft|ISP559^ 

nimcntoimprrjuifo  volendo  rintrac 


ciarla  cagione,  gl'abitanti  delle  vicine 
cafc  ,  trouarono  in  vna  concaiiit.i  di 
elfo  il  vafo  rubbato  ,  che  dal  Ladro 
era  flato  quiui  nafcoflo  ;  quale  leuatOj 


etfetti ,  che  Iddio  Signor  Koftro  coiv* 
de  à  beneficio  de  particolari  ;  deter- 
minando in  parte  fliuorcuole  le  Ca- 
gioni naturali  ,che  chiamian  o  Secon- 
de; e  fono  indirterenti  à  far  bencó 
ihale  ,  co. r  nella  fanii  i  couic  ncJio 
altre  cofe  appaitencmial  viucrc  vma- 


t  reftituito  al  fuof  adcoociad  va  trat^  no^  ed'  alla  prof^  enti  temporale»  cbe 
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\^  Diuina  Mifericordia  concede  à  f^l* 
Huomini  precif.imcnie ,  in  ri^.uar*Jo 
all'impetrazione  delle  preghiere  del- 
la Chiefa  >  e  dd  fòntifiimo  Sacrificio 
deli'Altare  •  Protiò  quanto  quefto  fia^ 
vero  I  quel  Duca  d'Auftria,  Scomuni* 
caro  da  Celeftino  Terzo  Papa,del  qua- 
le parla  il  Baroni©  nell'anno  di  C  rifto 
mille  cento  nouanta  quattro  ,  flagella- 
to da  Dio,negrinccndj  frequenti  del- 
ie fue  Citta  nelle  inondazioni  del  Da- 
nubio; in  vna  delie  quali  vi  pcrdè  die* 
ce  mila  Tuoi  Sudditi  ;  nel  feccarfi  del- 
le Biade ,  e  Grani  fu'l  pili  bello  del 
fiorire -neU'inuerimoarlì  delle  Semen- 
te nell'Autunno,  enei morirfi  dcLl(Lj 
maggior  jj.iite  della  Tua  Nobiltà:  nel- 
le quali  piaghe  fece  Iddio  ve.icre,qua- 
le  fia  il  corfo  ordinano  dell'Ira  fua ,  à 
vendicare  i  peccaci  dcgrHuonnni» 
quando  la  duclk  à  lei  con  le  fue  pr»* 
ghiere  non  fi  oppone. 

Da  queda  priuazione  fieguc ,  cho 
allo  Scomunicato  non  è  lecito  alfiftere 
al  facri>fauro  Sacrificio  dclli  Meflà.nè 
fcruirc  ad  cflTo ,  ne  in  alcun  modo  coo- 
pwarui  t  Non  può  circr  prcfcntc  à  gì* 
Vifizj  Diurni  ,  quando  publitamente 
fi  celebrano  :  non  può  intenienire  ad 
alcuna  ProceiTìone  i  ni  affiftere  ad  al- 
cuna funzione  folenne  cccleiìaftìca-»  9 
che  fi  pratichi  ,  ò  per  inflituzione  di 
Criflo  ,  o  come  Kito  della  Chicfa  Cat- 
tolica :  come  il  dire, la  bcncdizzionc_> 
del  Crifiua,  ed'  Olj  fanti,  delle  Palme, 
delle  Candele,  e  fimili.  Anzi»  fecon^io 
quello»  che  inlègnano  alcuni  Doctorn* 
peccano  mortalmente  il  Sacerdotcche 
celebra  i  e  quelli  9  che  quefie  facro 
finzioni  fanno  alla  prelenza  dello  Sco- 
municato.- ed  incorrono  la  pena  della 
Scomunica  Minore  .  Se  |  ri  io  Sccm  ii- 
iiicato  ioiie  Sai^cr^otc^o  .iucllc  Oidmc 


Sacro;  qualunque  volta  efercita  in  abi- 
to, gi  atti  propi)  dell'Ordine  fuoi  in- 
corre nellalrregolarità. 

Di  pili  io  Scomunicato  publico»c 
che  conforme  gl'ordini  della  Chiefiu 
deucsftiggiriì  dagraitri  Fedeliyfemuo*. 
reauanti  d'eifere  alfoluco  dalla  Scomu- 
nica; quantunque  abbia  moftrato  fcgfù 
di  grandiflnna  contrizione  de  i  pecca- 
ti paffati  ?  nonpuòelTerefeppeiito  in-» 
luogo  confacrato,  fìno  che  non  e  alTo». 
luto  (U  che  può  fkrfi  ancor  dopò  mor-  ,^ 
te)  ;  mà  deue  feppelirfi  alla  campagna? 
e  fe  per  alcun  cafo  di  violenza ,  foif^ 
feppelito  in  Ch(e(à  >  quella  Chicfa  è 
pro&|iata;|lc  vi  fi  può  più  dir  Mclla  ; 
ne  celebrare  gì' Vltizij  diurni ,  ne  vili 
pofibno  fepelire  altri  Fedeli  ;  prnna  , 
chenon  jia  cauato  il  Corpo  delio  Sco- 
municato dalla  fepoLurajC  gittato  fuo- 
ri ad  cflèrreppelito  in  luogo  profano; 
e  la  Chiefa  non  Ila  riconciliata,  e  ribe- 
nedetta ;  fecondo  i  facri  Riti  cattolici  • 
Di  pib  lo  Scomunicato  è  priuo  «l'ogni 
onore  di  funerale  :  ne  può  clfere  ac- 
compagnato alla  fepoltuia  da  Chiei  i- 
ci,  ò  da  altri  con  il  canto  de  SaJii.i.co  - 
me  fi  pratica  con  gl'altri  Fedeli ,  c  jn- 
fimne  l'ecclefiafticaconfìietudine:  c  (è 
io  fàceflèro,  incorrerebbero  nella  Sco» 
munica  che  chiamali  Minore* 

Mirabile  è  quello,  che  a  quello  pro- 
p^  fito  dagl'atri  del  Concilio  ,  fjcnndo 
Birui  iccnfc  riferifce  ilBaroni.o  nell'an- 
no di C.hriflo  10Ì4.  cioè,  che  vn  1»  «bi- 
Ic-  Soldato  niorjfl  nelh-i_Scomunica  ,  e 
per  ^loredelÀì^naoleppeii^o  per  for- 
za da  fiioiCompagni  nella  CUelà  Par- 
rocchiale \  fb  il  giorno  feguente  ritro« 
uato  il  filo  V .iuere  nudo,fopra  tlp;^ 
uimentó  fu  ui  dtl  Ijogofacro  ,  quan-  j 
tunnue '«'.  v'icpoLtc)  f j  le  chiuf),  e  djii-  f 
uoau«;flò  vUuilèroiimadc  le  veiUiT 
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che  quel  OldaucrQ  licopriuaAo .  Cosi 
Uigà  il  ficoodo  giaroo  >  quantunque.» 
&m  ilaionel  Sepolcro  meaefinioquel 
Cadauere  rircppelhto;e  foprt  UPietn 
fepolcrale  foffe  (lata  pofla  vna  grande 
quantità  diLaAre  di  maimo^c  di  rcrre- 
no.Cosi  altre  cinque  volte  fegui,fino  à 
tanto,  che  quei  meJcilnuHibclli,  intc- 
fero,  che  da  Dio  prucedeuano,  e  fono 
Leggi  Tue ,  le  Leggi  ecdefiaftidie ,  e 
cperièteiiieQidauero  fli  fepelitoalla 
Òuapignt* 

Laterza  perdita ,  che  iieguealhL» 
Scomunica,  è  in  ordine  à  beni  cOcrni 
della  vi^a  comune  .  Poiché  colui^che  e 
dichiarato  Scomunicaro,non  può  con- 
uerfare  y  nè  far  vita  comune  con  gli  al- 
tri Tcdcli»  ài  quali  folto  pena  d'in- 
correre nella  Scomunica  Muioret  vien 
proibito  il  contrattare^  il  parlarCfil  fa* 
lutare  >  lo  icrtuere ,  ed'  cigni  eftenii^ 
onoreuolczza»  cosi  in  voce,  come  inj 
carta^  come  in  gcfto,  con  quello,chc  c 
notoriamente  Scomunicato  i  &  è  di- 
chiarato tale  .  Ne  pure  fi  può  con  eHb 
andare  in  compagnia  per  viaggio  >  nè 
abitale  nel  medenoio  albergo,nc  man- 
giare con  eflb lui  •  Efe bene» quanto 
alla  colpa  »  non  pare ,  che  il  contraue- 
aire  à  qucfte  proibizioni»  ila  materia^ 
graue  mortale  •  con  tutto  ciò  fc  vi  è  di- 
fjnczzo  della  Poteftà  tcclefiaftica  ;  ò 
fc  il  cafo  è  frequente  >  ò  vi  è  animo  di 
perfcuerare  >  o  pure  fe  la  Scomunica.* 
pili  grauemence  ferifce ,  chi  tratta  con 
quello»  che  è  direttani£iuc  suji^-^uiiiLa- 
to^  puòyiriuàre  ad ciicrecSp^or? 
tale  :  e  quel  Rè  d 'Inghitterra,  del  qua- 
le fa  menzione  il  Baronio  nell'anno  di 
Crifto  fciccnto  cinquantacinque  \  che 
deprezzando  la  Scomunica  dd  Vcilo- 
V  liO,  volle  andare  à  dcfinare  con  vn-> 
Come  fuo  fauorito  >  che  era  flato  fco« 


municato  \  in  quella  medc/Ima  cafaj 
mori  di  liibfio  %  come  gli  auea  intima- 
to il  Velcouo>  minacciandoli  da  parte 
di  Dio  quefto  fleUb  caftigo. 

La  pena  ordinaria  di  quefhi  tfaP» 
grcflione  fatta  da  i  Fedeli  è  la  Scomu- 
nica ,  che  chiamali  Minore  ;  la  quale.» 
priua  della  participazione  ,  che  chia- 
mano, ,  de  1  Sacraiiientirpoichc 
non  può  alcuno  di  c^ìùXiì  che  hà  traf- 
grediti  gl'ordini  fopradettijecitamen^ 
te  riccuci  e  i  Sacramenti',  (è  non  è  ilato 
alioluto  da  quella  Scomunica  >  nella.» 
quale  è  incol  lò.  Di  pili,  non  pi  .<  efferc 
elc»to  ad  alcun  Benefizio  ec  Jcliaflico. 
Quefte  dottrine  generali ,  hanno  le  fue 
limitazioni--  perle  quali  li  di  cafojche 
fi  polla  operare  diuerfamente  oa  quel- 
lo »  che  abbiamo  detto  »  fenza  Icrupo- 
lo  di  colpa  j  e  fenza  incorrere  la  pena 
della  Scomunica  .  Mà  perche  lo  (cen- 
derc  à  i  cali  particolari,  perindruirui  9 
farebbe  colà  affai  lunga  ;  e  gl'accen- 
nargli  potrebbe  ad  alcuno  cfTcre  d'in- 
ciampo ,  fe  malamente  applicale  lej 
dottrine  accennate  i  in  occafionc  di 
dubbioyfi  domandi  configlio  da  t  Dot« 
tiyeFiiGonfeflòri»  per  non  errare  >  e 
ftcondo  gl'indrizzi  di  quefti  >  cialche- 
duno  lì  goucrni. 

A  i  danni  della  priuazìone  cielIV- 
mano  commercio ,  à  i  quali  è  foggetto 
lo  Scomunicato  ;  lì  apgiungeil  rclUre 
egli  priuo  di  giurifcizione  ecclelialli- 
ca,  fe  X\A  ;  di  non  far  fuoi  1  frutti  de  i 
he n dici»  cheaueua:  di  etière  impedito 
%  fare  ogn'attoy  che  appartenga  al 
foro  contenzioso  »  come  mouer  lite  % 
renderei  eftimonianza,far  TAuuocnto, 
ò  il  Procuiatoreied'  in  fomma  ogn'al- 
tro  ,  che  non  appartenga  alla  propria 
difcfa.  Oltre  quelli  vi  fono  altri  danni 
de  quali  difi'ufamcntc  parlano  i  XML* 
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lorijai  parere  de  ì  quali  ci  nniCttiamo. 

Varie fom  le  forme  ,  con  le  quali  il 
fulminano  le  Scomuniche  ,  fecondo  i 
varj  cafi,  ne  quali  quefte  fi  publicano  • 
In  tutte  però  l'intcnziofic  della  Chtefa 
è  la  medeitma  ;  ed  acciocché  voi 
abbiate  la  notizia  /dice  la  forma»  con 
la  quale  nella  folennc  confacrazion^ 
delle  Monache  il  Vefcouo  confacran- 
te,  fcumunica  quelli  ,  che  ardi'Iero 
fuiarle  dal  diuino  fcruizio,ò  inquietar- 
le nel  polTciTo  de  loro  beni .  Comanda 
egli  con  l'autoricà  di  Dio  Onnipocen- 
ttf  e  de  fiead  Apoftoli  Fìetro>e  rao)c>» 
che  fotto  pena  di  fcomunica  niunociò 
^cci^efegue.  Mà  fc  alcuno  ciò  ar- 
dirà di  tentare  »  Ha  maledetto  ncll<L^ 
Ca(à  fui>  e  fuori  della  fua  Cafa  fia  ma- 
ledeuo  nelU  Città,e nella  Campagna: 
ùi  maledetto  mentre  voglia ,  mentro 
dorme  .*  ila  maledetto  nel  mangiare»  c 
nel  bere*iia  maledecroie.mencrc  carai- 
na»  e  menire  lìede  •  maledetta  ila  la^ 
fua  carnè,  e  le  fue  offa  >  e  non  abbia^ 
fanità  dalla  pianta  del  piede  lino  alla 
cima  della  teda .  Venga  fopra  quello 
la  maledizzionc  ,  che  Dio  per  Moisc 
diede  à  i  HgUuoli  dell'iniquità  •  Sia^ 
(cancellato  il  nome  (ìio  dal  celefte  I^i^ 
bro  de  i  Viuenti ,  c  non  fìa  fcricio  ìik 
iieme  con  i  Qiuftt»  Sia  la  fua  fiane^.  la 
fua  ereuità  infisme  con  Caino  parrici- 
da, inficine  con  Datan»  d:  Abiron,chc 
viui  furono  mb;hiottiti  dalia  teria  in_> 
dif^ra/ia  di  Dio  i  con  Anania,  c  Safi- 
ra^  che  morirono  di  morte  fubitaneaj 
con  Simone  Mago ,  e  Giuda  traditS? 
•re  9  e  con  queUi  *  che  diflero  à  Dio  ; 
Partiti  da  Noi  ì  non  vogliamo  carni- 
narepcr  la  tua  (Irada.  Si  danni  nel 
giorno  del  Giudizio  eflrcmo  i  e  Io  di- 
uon  il  fuoco  perpetuo  Lon  il  Diauolo, 


da  .•  e  COSI  fi  faccia,e  cosi  fia.Cosl  egli. 

A  queftc  maledizzioni  ,  datecon-i 
l'autorità  di  Dio^  e  de  i  Santi  Apoltoii 
per  la  Poceftà  lafi:iau  da  Criftonella^ 
Ghieft  fila,  foggiacciono  quelli  /  cli^ 
Ibnoleggiiimameme  fcomuoioati  ;  ed* 
à  queiìl  (  fe  e  vero  ciò  che  racconti^ 
Glicas  nel  quarto  libro  de  fuoi  Anna- 
li )  nè  meno  il  Martirio  apre  il  Cielo, 
fe  prima  dalla  fcomunica  non  fono  af- 
foluti  in  Terra  .  Cosi  auuennc  à  quel 
Criftiano  del  quale  e^ii  parla*  Quefti 
fcomunicat^  aalfuo  Veloono,  fìi  pre- 
fo  in  altro  paefe  dagl'Idolatri»  ctcor 
IbntiiTimameiite  mantenendo  la  Fede 
Cattolica  fra  i  tormenti  ;  vi  lafciòla.» 
vita  ,  Martire  gloriofo  :  nià  poi  appa- 
rendo al  Vefcouo  di  quel  luogo  ;  lo 
pregò  che  volcfl'c  impetrarli  l'alTolu- 
zione  della  Scoumnica  dal  fuo  Supe- 
rioreMB  riguardo  alla  quale  egli  diflè: 
T^^h^onii  quidem  cwonam  confecutut 
fum,  fed  Dei  facicm  noniitm  confp^xi» 

Da  quedi  grauiiiìmi  mali  cagiona- 
ti dalla  Scomunica ,  fe  il  Reo  non /i 
niuoue  à  doman  lar  perdono  ,  cd'ob- 
l')cdirc  à  i  comandi  del  fuo  Supcriore  \ 
da  foipctcoy  che  e^li ,  ò  non  ct  cda ,  6 
non  iuimi  l'atitontà  della Cliiefa  ;  ed* 
in  coofequente  abbia  il  cuore  infetto 
d*Ereiia.  Noi  concluderemo  y  dicen- 
do à  quefti  tali  ciò  chediffeGiouanoi 

Crifoftomo.  Nos  fccnnd'.tm  legemfarqite 
pr.i  fcriptHìn  tccleftajtimtn  v incula  qui- 
hiifilum  intjcihius.  E  a  fi  fjHfs  ftoccircn- 
dit  1  n  ^cÌAt  »  fi^^^'^H  i^f** 

'fusISpelSnrum  i  quòdipJ'unLdoceAt  -, 
JOei  fimonm  «  &  ms  EieìifU  (eges 
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Ammonizione  Epifcopalc 
al  Popolo  in  occafiojic^ 

1  di  vna  Proceirone  da  far- 
ù  jper  imminente  Cala« 

Infif.  XIV. 

Alza  ibpra  U  cipo  Hoflro,  dilci» 
tiifimi  Figliuoli ,  il  flagello  dell* 

ira  fua  il  giufliifimo  IJdio;  e  ritira  dal-- 
la  ncflr.i  irtà  i  fauori  della  fua  Mifc» 
ricordia  i  perche  oftinandoci  no/  nel- 
le colpe,  ce  ne  abbufiamo.  c  con  il 
continuo  peccare  di  nuouo  ,  lu  sfor- 
ziamo ad  operare,  non  da  Padrci  qua  • 
le  egli  vorrebbe  contimiare  ad  efferd; 
fe  noi  coTatti  non  rìcidàfiìmo  il  nóme 
di  irigliuoli  ;  mà ,  quale  egli  per  no» 
fìrobene  non  vorrebbe  effere,  da  Giu- 
dice vendicatiuo.  Voi  vedere  nel  pre- 
fcnte  auucnimento  la  mano  fua ,  cho 
fic  ftefafopra  di  noi .  &  inrendeto, 
checoa  la  calamità,  che  prouiamo , 
auuifindocitclie  ci  guardiamo  dal  peg- 
gio, che  ci  /òurafta  \  in  quello  meddS* 
mo  atto  di  Giuftizia  fà  rifpiendere  la 
fua  Mifericordia  :  perche  come  benej 
auuerti  Sant'Agonino,  non  dice  Guar- 
dati ,  chi  vuol  ferire. 

Non  vorremmo  ,  che  J'afturiffimo 
Ingannatore  fcminallc  nel  cuorvcjflro 
fopra  il  feme  bnnnn  Jjp 

zania d^lnfedelcà \  £icefidoiiicrede^ 
re ,  che  le  Siccità  oftinate  »  le  Ploggic 

dirotte  ,  le  'i  empcfte ,  e  le  Grandini , 
la  Peftc  degl'Animali ,  le  Malattie.» 
contagiofe  degl'Huomini,  le  Gareftie, 
^  4  7  erremoti ,  ed*  in  vna  parola  tutti 
^uei  mali^  che  trauagiiaao  queflo  jni- 


fero  Mondo;  e  finn  gif  EfecutOri  del' 
la  Diuiiu  OiclhiLJa  fo^ira  i  peccati  de 
gi'Huomini  j  foiTero  cofc  concaicnate 
nelle  Cagioni  naturali ,  che  debbano 
fuccedere  per  necefEuria  fatalità  ,  fenza 
riguardo  al  bene^  ò  al  male  degl'Huo- 
niini;ò  vero  fiiTcro  effetti  ordiuari  ac- 
cidentali ,  dependenti  da  cagioni  libe- 
re, e  che  menit  coi  rengono  di  rin- 
goiare i  da  porre  nci^Ji  animi  noftri 
vn  giudo  timore  dell'ira  di  Dio.  Nò« 
l%ws%  Grdniù ,  Nix  »  GUeies ,  spiritus 
froeeUarumfuiiint  verbim  eiuu  Quel- 
lo (comeoccimamente  con  San  Bali- 
lio  ,  auuertono  ,  e  Padri»  e  Teologi  ) 
è  vn  errore  perniciofo  ,  dei  quale  fà 
gran  capitale  il  maligni>  Inimico  j  per 
rendere  infrutt  iole  le  cal.tmii;'i ,  chcj 
ci  afiiigooo  :  e  i  vreditare  la  Proutden- 
za  di  Dio  nel  gcuemo  del  Mondo.DI 

2'  uefloii  vale  per  addormentare  le  a>> 
ienze di qjuegl*  Ipocriti  >  cbeiifar- 
uono  del  nome  di  Criftiano  ,  per  co- 
prire vn'anima  infedele  ,  ea'  vn  cuo- 
re difpoflo  aH'Areil.no,  lento  d'vfarc 
queft'anecon  Giobbcal  quale,  ó  im- 
mediatamente^ feegli  fu,  come  dico- 
no alcuni,  che  prefe  la  forma  d'huo- 
mò  e  gli  porcé  la  auoua  delle  conti- 
nuate fciagure  *  ò  mediaiamenie  »  fej 
furano  fenii  dei  Patriarca  afHitto,i)aeà 
che  parlarono  dicendo  à  lui  :  li  babet 
hanno  depredato  gl'Armenti:  h  Cal- 
dei hanno  riibbato  i  Cameli  ;  vn  lur- 
bine  di  verno  ha  atterrata  la  Cafa,  e  vi 
M  feppelin  i  figliuoli  :  i  Pulmini  han- 
no incenerite  le  Mandre ,  e  rouinaic 
le^ftalle  del  loro  ricouero»  Mà  il  Sauio 
ed'  accorto  campione  di  Dio  »•  non  fi 
lafciò  ingannare  da  queila  fìnta  ;  mà 
pofe  rocchio  alla  mano  del  fupremo 
Monarca  ,  dal  quale  veniuano  i  colpi, 
che  gli  poruuanu  k  cxeacujrc ,  e  difse* 

Non 
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Non  i  Cafdei,  non  ì  S.ibci,non  le  na- 
turali Cagium  co  i  loro  ctictti,ma  Dio 
mi  hà  dati  quei  beni  ;  e  Dio  me  gli  hà 
tolti.  La  mano  di  Dio  è  quella  9  eho 
mi  percuote,  ed'  impiaga. 

Piena  è  la  Diuina  Scrittura  d'auto- 
rità ciiidenti  e  di  argomenti  inuinci- 
bili  ,  da  far  tacere  per  femprc  quclH 
ignorami;  li  quali  con  la  loro  flilfa  Sa- 
pienza pretendono  togliere  di  mano 
di  GicsU  Grido  lo  fcettro  dell'  Onni- 
potenza ;  e  porui  in  vece  dì  quello»  la 
Canna  dello  fchcrno  9  con  il  Soldato 
del  Pretorio .  Balli  per  tutti  Tauuerti- 
mento  del  medefimo  Signore  ,  che  è 
Dio  di  frpienza,  e  di  Verità  .  Quelli 
fanandf)  le  infermità  del  corpo  ;  fco- 
priua  le  cagioni  di  elTe  con  dire.  Va,c 
non  voler  pili  peccare  per  l'aunenirei 
acciocché  qualche  diiàllro  peggiore^ 
non  ti  loprauenga  •  fi  predicendo  hu» 
rouina ,  c  dcfolazìone  di  Gierufàlem-  ' 
mCi  non  dille  ,  che  rarebbc  venuta  lo- 
pra  di  lei,  perche  la  Nazione  Ebreìj 
aueicbbc  negato  irib  iro  à  i  KoiD.ini  .j 
ò  aaerebbe  fatta  refUlcnza  alle  voj'Jie 
loro  ;  ma  lenza  fare  alcuna  menzione 
di  c|uefte  occafìonl  ;  con  oracolo  d'in- 
fallibile verità  9  à  cui  non  può  oppor- 
re ignoranza  la  (lolta  fauiezza  de  i  Po- 
litici fcredi  tati  ,  difle  ,  che  Hucbbe  ve- 
nuta dal  non  auere  la  Nazione  Ebrea 
conofciuio  il  tempo  della  V  ifìta  del 
Tuo  l^io,  e  difprezzaii  t'.i'iiifconanicn- 
lì  del  Tuo  diuino  Maellro  . 

I  peccati  adunque  fono  la  vera  ca- 
gione de  i  niali^e  afAiggono  il  Mon^ 
do  ;  e  quando  queftì  giungono  ad  vru 
fcgno  dcftinato  ne  i  decreti  occulti  del 
diuino  Giudìzio;  vengono  infìillibil- 
iiiCiite  quegli  (Iraordinarj  taflighi  , 
quali  noi  ora  vediamo .  £d'  à  Noi  ge- 

•  ne  il  cuor  ^£lii(to>  pcrdie  (iubbitiaiiu^ 


che  quello,  clic  tcmcua  di  sè  rvmilifTi- 
mo  Gregorio  >  Grande  per  il  fommo 
Pontificato  y  per  la  firaima  Sapienza  > 
e  per  la  ibmma  Santità  ;  e  icmeua  an- 
cora de  i  Sacerdoti  colleghi  fuoi,  non 
fi  verifichi  della  Perfoaanoftra  .*  e  di 
quelli ,  che  fono  ;\  parte  con  Noi  della 
cura  di  quella  Greggia  di  Criflo,c  per 
Otlicio  Sacerdotale  ,  deuono  infie'ne-> 
con  Noi  placare  iddio,  e  fodisfare  per 
i  peccati  de  i  Popoli.Chtamaua  il  San- 
to Pontefice!  compagni  della  Tua  pa- 
fi:oralcfoIlecitudme,à  dare  vnocchia- 
ta  allo  (lato  miferabiliirimo  di  quell* 
et.i  ,  nella  quale  eglino  viueiip.no  ;  fla- 
gellata da  Guerre,  da  l'elle  ,  da  fer- 
remoti,  da  Inuafioni  de  Barba lm  ,  da  1 
Sterilità  de  terreni  :  ed*  efclama  cun_» 
lacrime.  E  chi  è  di  tutto  quefto  grauif- 
mo  male  rafloluta  cagione  »  fc  noiu» 
il  peccare»  che  facciamo  Noi  Sacerdo- 
ti »ocin  il  quale  chiamiamo  Ibpra  il 
popolo  tutti  i  flagelli  ,  che  l'inn  i  affa- 
no ?  Chi  lo  fi  Reo,  fe non  la  iiolia_> 
irafcuratezza,  che  à  i  Tuoi  di'-tt;,' 
apporta  il  domito  rimedio?'  Ciii  l'e^-^o- 
ne  m  preda  à  i  mali  ,  che  da  p^r  ti.uo 
ci  ftringono,  le  non  noi  ;  che  oblig^r* 
ad  cflère  à  i  Fedeli  di  Crifto  niaef* 
nelle  cole  »  che  alla  Religione  c  ri  11  4- 
na  appartengono  »  &  idea  del  viuer 
fauto ,  che  à  loro  conuienc  ,  gli  llanio 
d'inciampo,  con  gli  fcandali  della  vi- 
ta noftra  e  gli  tradiamo  con  tralcu- 
rame  gli  ammaeUramenti .  Cosi  par- 
laua  qm:l  Sauto  pontefi^^E  non  y'hà 
^TTubStSTcliecon  pili  iondafiiis^ione 
à  quello  grati  paragone  deue  ciasche- 
duno di  noi,  che  hi  ciu*a d*anime >  en- 
trare in  {\ciXo  ;  cù'  efaminarc  le  col- 
pe f;'-  ,  per  pìani;erle  dirottamente-» 
alianti  il  tribunale  della  mifcricordia^ 
di  JDio.  i  ra  le  più  iniportaAti  ad  elferc  * 

efd-. 
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cfaminatc ,  c  corrcttc,c  quella  conni- 
ucnza  debole  >  con  la  quale  volendo 
ognuno  diiioìcoiiipiacereài  Popoli 
ilU  noibt  CUI9  conuncfli  ;  temeado 
le  popolari  malediccnze  >  non  teniia* 
mo  di  difpiacere  à  Dio.e  ci  rendiamo 
biafìmeuoli  à  gl'Angioli,  &  à  i  Giudi, 
per  non  mantenere  quella  faccrdota- 
le  feuerità  ,  che  Iddio  da  noi  per  debi- 
to di  giuftizia  richiede ,  per  ia  c|uaic_> 
mentre  ad  vno^  ò  à  pochi  abbiane o  n- 
guaido  \  iifciando  ni  opporci  cofhin- 
temente  alle  loro  ingiuite  ▼ogIie»tiru-> 
mo  il  caftigo  di  Dior  {òpra  di  tutti- e  ci 
rendiamo  rei  de  i  peccati  di  quelli ,  à 
ì  quali  dourcmmo  aflìcurarcla  faiutc  • 
Mi  le  diligenze  noftre  non  baftano, 
fe  voi  dilcttiifimi  1  igliuoli  non  coope- 
rate con  vaa  totale  ritbrma  dcvodri 
coihimiyallcaofire  paterne  aramoni- 
mm.  Che  atierebbe  gioiaato  i  Niniiie 
peccatrice  remendazione  d  i  G  iena,  al 
quale  toccaua  Taunifarla  delle  fcck* 
rarezze  fue,  per  le  quali  Iddio  fdegna- 
to  volcua  diltruggere  quella  vafla  cit- 
tà y  fcalla  predicazione  deircmendato 
Profeta  non  aucflt  corrifpofto  il  Po- 
polo tutto»  con  vna  feria  emendazio- 
ne >  accompagnando  all'interno  dolo- 
le  reflenia  compunzione  ì  Non  aipe^- 
mono  già  di  vedere  i  Kiniuitì  ne  ì 
principi  delle  calamità,  che  prouiamo 
j  fòricii  dell'ira  di  Dio  ;  lo  fdcgno  , 
del  quale  annunciaua  il  Profeta  ••  mà 
alla  prima  voce  di  lui  y  dice  lo  Spir- 
to Santo>  che  à  egra  li^f^ìar  ^  Jl2[]i]P^ 
c  «bandii;}  il  lu^f  quei  Gttadini  t  daT 
primo»  finoaiiVltinuH  per  piangerò 
1  loro  peccati»  Si  velUrono  di  cilizio  » 
e  fi  condannarono  ad  vn  rigoro/ìffino 
digiano.  Ne  voile ,  chi  al  Popolo  prc- 
^   cedeua  nella  dignità  del  grado,  gode- 
rle akuna  cfcnsiooe  dalie  leggi  ddU 


penitenza  intimata  .•  anzi  il  Rèmedc- 
iìmo ,  fccib  dal  Trono  fuo  ,  cangiò  la 
porpora fua  in  (accodi  cilizio  ed'vmi- 
iiandofi ,  &  pofè  i  lèdere  fopra  la  ce- 
nere» piangendo  le  colpe  fue«Concor- 
fero  coi  Rè  i  Principi  tutti  del  Regno 
con  iftraord inarie  demoftrazioni  :  C-> 
fendendo  l'obligo  del  digiuno  ancora 
à  gli  irragi^ioncuoli,  fi  publicò  d'ordi- 
ne dei  Rc,e  Senato  vn  fcucriiTuno  ban- 
do, vniuerfale  »  che  vnitameme  cotL» 
le  afflizzioni  del  corpo  attendcilècit- 
Icheduno  ad  vna  feria  emendazione^ 
de  fuoi  coftumi  »  riiirandofi  dalla  vìa 
del  peccare. 

A  far  tanto,  baftò  vnafcmplicc  mi- 
naccia di  D!o,per  la  voce  d'vn  Profe- 
ta. Rd'à  nui  C  nftiani,  oh  confusone  ! 
ed'  à  noi  CriHiani  non  baAano  le  voci 
minaccìolè  di  Crifto  tante  volte  fepii» 
catenell'£uangelio.*  gli  elèroplari  ca- 
lighi di  tanti  Popolijche  à  giorni  no- 
ftri  abbiamo  veduti»  quali  aftiitti  dalie 
pcftilenzei  quali  anguftiati  d;dle  guer- 
re ;  quali  ridotti  in  fcruitu  di  Barbari 
Maomettani  ;  quali  alforbiti  da  vora- 
gini impruuife  »  apcitc  da  terremoti  : 
mà  è  oeceflàrio  che  nelle  prefcnti  ca- 
lamità Iddio  ci  faccia  di  più  ièntirefii*! 
capo  il  fìichio  della  fua  ipada  »  che  ci 
minaccia  ferite  i  Ci  fiamo  ragunati  in 
quefto  facro  i  empio  auanti  all'Altare 
della  fua  Mifci  icordia  in  abito,  e  por* 
tamento,  non  di  chi  implora  perdono» 
mà  di  chi  prouoca  la  vendetta.  Negl* 
iiuomini  la  fieflà  libertà  de  i  lenii 
li  vede,  che  per  il  j»flaioilo  fteflb  fuo- 
gtiamento  nelle  colè  di  Dio:  fono  te-> 
d|  ifalmi;  f^no  eculei  le  prediche  y 
f'no  carcerile  Chi t-fe  .  Nelle  Donne 
riftci!à  vanita  nel  vcltirc  iì  fcorge  i  C 
fupplich'amo  il  C  K.cifilKi,  che  ci  vii 
f  ieta»coa  vn  portamento  diabbito,chc 
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rafTeirbra  la  liurea  delia  lafciuia  !  Vo- 
giiamo,  che  Iddio  ci  pcrdoni,chc  ritiii 
da  noi  i  fuoi  caftighi  :  mà  chi  fi  e  ri- 
conciliato con  il  fiio  inimico  ?  chi  hà 
darà  la  pace  al  perfeguitato  auuerfa- 
rio  ?  chi  hà  (tracciati  i contratti  illeci- 
ti ?chi  hà  rcftituito  il  mal  tolto  ?  chi  hi 
rifiircita  la  fama  al  proflìmo  ruo,ingiu- 
Hamente  oltraggiato  >  quale  fodisfaz- 
zione,  per  muoucre  Iddio  à  perdonar- 
ci,  fi  c  data  à  colui ,  che  geme  ofFcfo 
dalle  forze  di  fuperiore  potenza  ?  Chi 
riformado  l'apparenze  vane  della  mal 
fondata  fupci  bia  ;  hi  pagate  al  Merce- 
nario affamato  le  fiic  ftcntate  fatiche  ? 
Chi  hà  fodisfiitto  à  legati  pij  ?  Chi  hà 
fcacciato  dalle  cafe  le  pratiche ,  che  lo 
slomanauano  da  Dio  ?  Infomma  chi 
con  la  forza  d'vn  gencrofo  pentimen- 
to hi  rotte  h  catene,che  lo  rendeuano 
fchiauodi  .^atanaflb?  QucHe  fjno  lej 
prime  ,  quelle  fono  le  ncccnàrjnìmo 
difpoJìzioni,  che  fi  richiedono,  per  al- 
lontanare da  noi  il  lìagcUo  di  qucfta_» 
Calamit  i»  che  ci  affligge  :  e  quefto  è  il 
fine  pre:cfo  da  quel  giudo  Signore  , 
del  quale  difle  il  Profeta  ,  che  quando 
farà  adirato  lì  ricordarà  della  fua  in- 
finita mifericordia  :  perche  con  quefli 
mali  tempo. ali  prcfcnti,ci  (limola à 
iafciare  quelle  opere,  per  le  quali ,  à  i 
mali  etcnu  irreparabilmente  ci  andia- 
mo difponendo  . 

Nè  vi  e  akuno  di  noi,che  non  deb- 
ba (limarli  »1  piincipale  Autore  ,  ela_> 
più  grauc  cagione  del  prcfcntc  flagcl-- 


(la  vna  piccoli llìma  particella  ,  contro 
il  coniandameiuo  di  Dio  ;  e  tutto  il 
Popolo  d'ifraelcc  abbandonato  da_» 
lui;  e  tutte  le  Tribù  foggiacciono  à  gì* 
infulti  degl' auuerfarj ,  che  ne  fecero 
ftrage.  Vno  era  il  reprouato  Saulc,  e  la 
fpada  Filiftca  non  nel  folo  fauguc  rea- 
le y  mà  di  tutto  il  Popolo  elato  s'm- 
fanguina  ;e  con  i  carlaueri  de  i  fi ^1'. io- 
li d' Abramo,  ricuopre  le  campa^no  . 
Vno  era  Dauid,  che  aueua  peccato  :  e 
la  mano  del  Angiolo  perculTore  coii  la 
falced'vna  ficriirima  pestilenza,  miete 
à  migliaia  è  migliaia  le  vite  diqiiei  mi- 
feri  cittadini  .  L  chi  sà  ,  che  quelle  ca- 
lamità ,con  le  quali  Iddio  ci  fi  cadere 
in  terra  con  le  ginocchia  auanti  l'Ar- 
ca vera  del  Tellamento  ,  eh.*  c  Crifio 
Noftro  Signore  ;  non  vcnghino  da  i 
peccati  prefenti  d'vn  folo  ;  cncUi  col- 
pa di  quello  ,  vifiti  ancora  Iddio  tutte 
le  noftre  pa(ratc  iniquità,  e  ne  richieda 
le  giuftiilimc  pene? 

Venite  adunque  ,  vi  diremo  con  Ie-> 
parole  del  pcnirente  Rè  Datiui,  vemrc 
dilettifìlìmi  Figlmoli  ,  pianigiani o  con 
lacrime  di  cuore  contrito  le  noélrc  ini- 
quità ,  auanri  quel  bignoi  '^  ,  the  ci  hJ: 
creati,  e  ci  hi  redenti.  Egli  è  il  noi^-o 
grande  Iddio,  il  nollro  mifcricordi 
Saluat  ire:  cnoi  fumo  il  fui  Po\#o[.;.c 
le  pecorelle  della  greggia  fua .  Dctc- 
ftiamole  noftre  iniquità  •  vuiilianiDci 
fottola  di  lui  potente  mano  ;  pcrtiicj 
non  rigcttarà  da  sè  i  Fedeli,  che  confi- 
d;\nQÌftJui^l  peo4inientQjlollrt>»  cd'il 


lo.  Vno  era  nel  Vafccllo,  theamlaua  genctofo propofico  di  perfettìrqentcj 

à  Tarfi  ilMiniftro  difubbediente  à  Dio,  emendarci  non  fia  fpremuro  ,  ò  da  ti- 

il  fuggitiuo  Giona  ;  e  pure  tanti  Inno-  more  f^ruile  di  caftigo  maggiore,  ò  da 

centi  palTaggieri  ,  per  quel  folo  reo  maggiore  intercffe  di  prc'fperità  tcm- 

pericolauano  cosi ,  che  il  inifcro  legno  ponile .  Santa  è  il  noftro  Dio,  la  per- 

affondaua.  Vno  era  il  facrikgo  Acan ,  fezzione  de'la  fua  natura  c  infinita;  la 

the  della  preda  di  Icrico  aucua  nafco-  dignità  della  fua  Pcrfczzionc  c  im» 
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menfa.  Non  hàda  pcntirfi  d'auerJo  ol- 
traggiato rjtiuui.  ó  ,  V  liijJuno  v  crme-> 
dcUa  Terra  ?  Non  ha  da  aucre  dolore 
ddl'iiigiuftiziadel  ftio  proccdere,con* 
ITO  vn  iiberaJidìmo  Bcnefànore  ;  fo 
BOA  quando  teme  fcarfczza  di  rìcolcc> 
perdita  di  arn-ienti,  infuJn  di  inimici» 
dolorii  infermità,  fcpoJchri  ?  Per  que- 
llo folo  f  e  non  per  altro  ,  dobbiamo 
noi  dolerci  dcJ]  affato,  ò  emendare  il 
futuro?  £  quando  la  Aia  giuiliiitma^ 
f rouideua  voleflè  non  cfttidire  i  no* 
fin  lacrimofi  cJamori  i  e  quando  egli  » 
che  è  failbluco  Padrone^  aucffe  di  noi 
fue  creature  altramente  difìx>fto>  di 
queilo^che  noi  bramiamo-abDiamo  noi 
à  fcguitare  ad  offenderlo?  Non  fi  ha  da 
riucrire  il  fuo  Tanto  volere  ?  non  abbia- 
mo noi  ad  vmiliarci  lòtcomcttendoci 
à  quello^  con  ferma  fperanza^  che 
morofii&no  noAro  Signore  non  ci  fl^ 
gellarà  due  volte  ;  mk  fé  ci  fà  prouare 
in  quefto  tempo  gli  effetti  della  fua^ 
Giuftizia  ne  i  caflighi  prefcnci,  ci  farà 
prouare  gii  effetti  della  fua  MiTericor* 
dia  nell'eterniti  ? 

Kifpondiamo  adunque  francamen- 
te i  quella  iatereffata  PufiUanimita,  la 
quale  ritarda  ia  nolha  emendazione , 
con  metterci  induWoradempimento 
de  i  dc/ìderj  noftri,  peri  quali  oggi  ri- 
corriamo à  Dio>  e  diciamo  à  lei>  ed'  in 
lei  all'infernale  Nabucdonofbr,ciòche 
dilTcro  quei  tré  forciiìimi  campioni  di 
Pio ,  quando  ftauano  per  clfer  gettati 
nella  forftaf^agjciHg.  di  ^biiooiAv  «, 
Konv»^  bifognoó  Kè  delle  tenebre» 
darti  fopra  queùo,  altra  rìfpofia  :  Può 
il  nofho  grande  Iddio,  e  da  queda  »  e 
da  o^'alcia  calamiti  liberarci  ad  vn.» 
cenno ,  fe  vuole  ;  mà  quando  egli  noi' 
voglia  ;  fappia  il  Mondo ,  fappia  17  n- 

fer09>  càe  U  cuornoitro  non  li  piega* 


rà  già  mai  ad  adorare  il  Vizio  ;  quan- 
tuncjuc  fia  d'oro  la  fraiua  ,  ed'  arrjc- 
chifca  gli  adoratori  :  quantunque  ogn' 
aito  d'idolatria  abbia  per  applaufi  tut- 
te le  armonie  dei  Mondo*  Auuezzi^ 
mocii  quella  nobile  confidenza  ne^ 
trauagli  noflri  ;  che  inferiua  oe  cuori 
dc'i>acerd(.iti  del  vero  Iddio  ;  quella-» 
grande  matrona  d'ifraele  Giuciitra_>  . 
Kun  fiamo  cosi  remerarj,  che  prefigia- 
mu  il  tempo  di  aiutarci  alia  diuina^ 
mifericoroia  :  non  tentiamo  Iddioipo* 
nendo  s&cciataoicnte  iiregnoalkitia 
giuflizia  :  màcon  il  cuore  ymiliato^  e 
pentito  ì  e  con  lacrime  di  filiale  com  - 
punzioncafpetfiamo  da  lui,chcvlì  con 
noi  l'amore  di  Padre  ,  e  ftilli  fopra  di 
quefìo  afflitto  Popolo  ia  Tua  infinita 
Mifcricordia . 

Quello  è  il  fine  ó  diletti0ìmi  Fi- 
gliuoli» per  il  quale  qui  iete  ragunati. 
£»'antic]iii&ma,e  pia  confuetudme  del- 
la Chìefa  m  fìmilioccafioni  ci  infegna 
à  praticare  il  facro  Rito  delle  proccf- 
fìoni  i  e  le  diuote  preghiere  che  chia- 
miamo Litanie^  nelle  quale  inuocando 
Yrniliifimamente  la  Mifericordia  della 
SantiiKma  Trinità  ;  fupplichiamo  la^ 
Santiffinia  Vergine  noma  Auuocata^ 
ed'  i  beariflìmi  Cittadini  della  patria^ 
celefieì  acciocché  voglino  intercede- 
re per  noi  ai  i  ribunale  dell' AltifTimo 
Iddio  ;  che  ci  conceria  la  Grazia  bra- 
mata. Sia  di  celcftc  hiducia  ripieno  il 
cuore.  Sia  il  fembianic  conrrito,il  por- 
(tamento  vmiliato.  Regga  il  pafTo^rOr- 
dine  di  chi  prefiede  ;  accompagni  la 
voce  dìuota  di  tutti  ».  l'orazione  del 
Clero  :  e  non  con  lefi>lelabra  chiedia- 
mo pietà  à  Dio»  e  patrocinio  à  i  Santi; 
mà  l'affetto  interflo,le  foUcui  al  Cielo, 
e  la  faccia  fenfibili  al  Padre  delle  mi- 
iedcordi&li  diuoto  iilencio  di  chi  non 
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ora  i  e  ia  modeflia  di  tutti  compunga 
t]uelli)  che  oziofì  n<:lle  piazze;  e  nelle 
Aradc,  ne  i  noftri  pericoli  comuni  non 
s'intereffano.e  con  quell'atto  di  religio- 
fa  uiTcruanza  plachiamo  Iddio ,  e  gua- 
dagnianio  i  noftri  fratelli  . 

Con  quefto  mezzo  altre  volte  hi 
ottenuto  U  Chicfa ,  come  frequenti!^ 
fimameatc  fi  legge  nclk  iftone  facrc, 
e  vittorie  nell'inondazione  de  i  Bar- 
batile fanità  in  occafione  di  fiero  con- 
taggio,  e  pioggie  opportune  in  tempo 
di  liceità ,  e  fercni  fauorcuoli  *  doue-> 
abbondauano  le  acque  ;  ed  in  fomma 
pronto  foccorfo  ad  ogni  fouraftante  pe- 
ricolo. Diciamo  adunque  conviua  Fc- 
de,e  con  ferma  fpcranza  ancor  noi  col 
cuore ,  e  con  la  voce  ICyri9  elei  fon  . 

ExpUto  hymno  omnes  fedent  in  filcn^ 
tio  .  Tunc  Pontifex  fcdens  in  fcde^ 
prAdi6ÌA  tutu  mitra  ,  concttium  fcù  jy- 
ncdum  bis  verbis  alloquitur  »  fi  vc" 
///>(jrc«Pontif.Kom.in  ord«ad  fjrnod« 
jpag.  612. 

Ammonizione  Epifcopalc^ 
al  Clero  ragunaco 
nel  Sinodo. 

NOn  vi  è  fpcttacolo  d'allegrezza  , 
che  tanto  confoli  il  cuore  ad  vn 
Padre,  quanto  fi  il  vedere  la  fua  nq^ 
merofa  famiglia  tutta  infieme  fiorire  , 
e  crefcere  sU  gli  occhi  Tuoi  in  qualità 
riguardeuoli  ;  ed  incaminarfi  à  gran.» 
paiTìa  quelli  auanzamenti  fubiinìi^che 
poflòno  renderla  fegnalata  fra  le  pili 
celebrate  di  tutto  il  Popolo  fuo .  Que- 
fto  é  yncaro  fpcttacolo  i  ciie  come  af- 


fc;rifce  il  Rè  Profèta,hà  per  Argonacn- 
tOi  le  Mifericordie ,  e  le  fienedizzioni 
di  vn  Dio .  Filii      fi^^^f  nouelU  oliua- 
Yum  in  circuiti*  menf<t  tuAiecct  fìc  bene" 
dicetur  homo  qui  titnet  Dominum.Mà  fc 
tanto  è  il  contemo^che  nafce  dalle  fpc- 
ranze  di  terrena  profperità)  quand(j  (i 
vedono  germogliare  nelle  numerofe_> 
famiglie  ,  incaminate  nelle  cofe  vm.i- 
ne  à  grandi  fortune  ;  argomentate  voi. 
Venerabili  Fratelli ,  e  Noftri  Compa- 
gni ncllaPaftorale  Sollecitudine>quan- 
toiia  il  giubilo  del  cuor  Roftro,in  ve- 
dere d'  attorno  all'Altare  di  Lrifto  , 
Menfa  d'Immortalità ,  quefta  Sacra  >  e 
numerofa  Famiglia  di  figliuoli  di  Dio, 
fiorire  i  guifa  di  oliue  rigr;gliore  .  O 
fruttifere  nella  Santa  Chiefa.e  promet- 
tere quell'abbondanza  di  fi  uttojche  nel« 
l'acquifto  delle  Anime  alla  vottra  cura 
commeffe  »  può  arricchire  il  Ciclo  ! 

Benediciamo  Iddio;  ed'  efiiltiamo 
la  mifericordia  fua ,  che  non  fi  dimen- 
tica del  Popolo  fuo  :  e  già  ci  pare  di 
vcdere,ch€  la  noftra  Diocefi  per  ope- 
ra del  voftro  zelo  ila  per  vcftirli  di 
quella  foprauefte  leiluta  di  candore  ,  e 
di  luce  ,  della  quale  nelle  reuclazio- 
ni  della  fua  ApocaliOl  vidde  Giouanni 
cffet  veflita  la  Spofa  dell'Agnello  Im- 
macolato .  Datim  e/i  ei  vt  coopenat  fé 
biffino  fplendenti ,  &  candido  •  £d'ac- 
ciócche  non  rimanemmo  incerti  dei- 
la  mifteriufa  figndicazione  di  quefto 
diuinohmblema;  lo  Spirito  Santo  au> 
torc  *ijLe(fa ,  ci  dichiara  uJ^^  Biffinum 
iufìtficAt'.onci  San^iorum  furiti  ^e  ope- 
re di  virtù  ,  che  dall'ofteiuanza  ocgl' 
ordini  iinodali  dipendono  y  le  azzio- 
ni  fante»  che  procedono  dalla  grazia^ 
di  Dio ,  le  i.uali  deuono  rifplenderej 

in  noi  i  e  per  mezo  del  voflro  fcruorc,  

fioriraimo  laellc  Anime  raccomandate^ 
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alla  voftia  aura»  deueoo  teflere  quella 
fiaifiiinavefte  d'immacolato  candore» 
e  di  luminofo  cfcm  pio  alla  noftra  Dio- 

cdi  }  e  con  cHà  vdìiu  ,  aiicremu  da^ 
rapprcfemarc  aJJo  Spofo  fuo  GIESV 
quiiìla  ChiLf.i  di  N.N.  netta  da  ogni 
macchia, lenza  che  niun  difetto  le  of- 
fufchi  la  celcfle  bellezza  ,  non  habca- 
tem  maenUm  ,  ncque  rugam  . 

Aduii<]ue  fupportate  me  »  fc  Primo 
ndl'obligo  di  rendere  drettifTimo  con- 
to à  Dio  >  che  non  manchi  in  veruno 
di  noi  9  né  il  candore  della  fantità,  nè 

10  rplendore  del  buon  cfempio  ;  fiamo 
ancora  i  Primi  à  dar  voci  di  zelo  in_» 
ijuefto  facio  congrcflb.  Ka^ìnulor  enim 
vos  Dei  amulatii^nf  f  jefpondi  enim  vos 
vni-vifO  9  vitghffm  fifism  exhibert^ 
CbrUh  «  Mà  fc  Yfi^fioilì^noìo  (  di 
^^S^P'^^hjm  rejicUa  cura 
flpIlìirWji^^  dciidc- 
riamo  di  imit?»rc  rgpoftolicr>  zelo  ) 
parlaua  cosi ,  con  il  comune  del  Po- 
polo Criftiano;  gclofia  ru ulto  mag- 
giore aucua  di  rendere  à  Crifto  imma- 
^P^^to  il  ^up  C^ro.  rioriua  in  quei 
|i£ldÌ;SacerdptS  »  e  Curari  delia  Ghie- 

di  £&j(li  la  grazia  di  Dio  :  e  nell^ 
loro  vinU  rif^iilidcu^no  t  tefuri  dello 
^^jpri^-  'gS^nff^  :  cioè  quei  preziofi  do- 
ni i  de  4ldia  iutiera  Tua  pai]a_» 
i'Apoftolo  ,  Potcuanofi  j  tofto  cliia- 
^marfi  iniiincibili^g^it|jni  de  Martiri  •- 
i^  ^a^qn  foih^^lii^eHà  Greggia  di 
i^&:ìAoimÌ3^<^^  delviuerc 

:predicazione  cuan- 
^rauano  al>bon&ncif- 
jla  vita  eterna  •  fi  con 
totto  ift^A^olo  )  gelofo  della  loro  pro- 
pria fanriià ,  e  del  bene  del  Popolo  : 
auendogli  ragunati  in  vn  Sinodo  ,  pri- 
ma di  andare  à  morire  ;  fcoprl  à  loro 

11  fuo  cuore  «  e  diilè  »  Atuniuc  vobis^ 


&  vninerfo  gregi  in  ifUo^SpìrìtHK  San- 
Sus  vospofuit  Epifcapos  (Chiana  egli 
Veicoui  ancora  i  Curati ,  allVfo  aife 
tico  ;  in  riguardo  alla  participazionef 
che  aucuano  del  officio  Paftorale  »  fo- 
pr intendendo  alla  cura  delie  Parroc- 
chie) regere  HccleCiam  /)ei ,  (jnam  ac- 
quiftuii  fangui.:e  fuo  .  Fece  ordini  op- 
portuni per  la  conferuazic.nc  di  quel- 
la Chiclà  :  lafciòammaefh amenti  per 
difenderla  da  fourailanti  pericoli. pro- 
pofc  moriui  di  promouere  la  (àmitài  e 
ricordando  à  ciafclieduno  di  quei  Sat 
cerdoti  1 1  fuo  douere;inicgnò  à  Noi  con 
la  pratica  fua,  in  che  modo  dobbiamo 
portarci  con  V-^oi ,  in  premere  fopraj 
qucfto  importanti<ÌHno  ariaie  (ogi^iug- 
nendoàqiAclii .  h'i^ilMc  ,  >Ht  mo,Li  re- 
tinemes ,  quoniam  per  criennium  neCÌe  , 
&  die  non  €ejjauì,eum  lacrimis,mon€ns 
njnumquemcjue  vejlrum  • 

E  certo  ben  meritaua  la  grauezza^^ 
dell'  affare  qucfla  premura  di  apofto- 
iica  foUecitudinc  .  Poiché  ò(i  guardi 
alla  Nobiltà  di  quell'opera,  ò  all'Vti- 
Jità  di  cflà,  òà  Danni,  che  feguono  dal 
irafcu^arla ,  dia  appanfce  la  MaiTima 
di  quanre  ne  pofltamo  intraprendere . 
Primus  difcendi  ardor  Nébiliuseji  Ma- 
gìfìri  y  fcrifle  Sant'Ambrogio.Mà  qua-i 
le  pili  Nobile?  llMaeftro  della  no- 
ftra  profe/Tione  è  quello  iftelTo ,  che  ò 
Menarca  del  Cielo ,  c  della  1  ei  iiL_>  . 
11  1  ine  al  ou.ì1c  noi  indrizziamo  lC-> 
fatighe ,  e  follccitudini  noi^re  è  la  fa- 
^ute  delle  Anime  Fine  per  il  qualei» 
Il  è  fatto  Mezzo  l^idedòFine  d'ogni 
colà  Iddio .  Quefti  l*fopter  mt  ffomi^ 
ves  9  &  propter  nofiram [aiuti  v:  ,  dc^ 
fccndit  de  CaUs  ,  &  Homo  fUius  cji  ; 
CrncijìxHs  etiim  prò  ^-rb-;  .  Or  chC-> 
coTi  piti  nobile  pili  fubiime  dì  quella^ 
può  già  piai  imaginarii  il  puniiero  l 
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vediamo  che  gl'Huomini  flimari  i  pili 
fàuj  delie  Nazioni ,  fra  mille  gare  pc- 
ricolofc  fono  femprc  mai  concorfi  ad 
ambire  i  pofti  primi  nella  confidenza 
del  Principe  Sapremo  ;  ed'  ogni  fati- 
ga  (limano  bene  impiegata  ,  cosi  nel- 
le occupazioni  iaboriofc  della  pacc-? , 
come  nelle  pericolufe  della  guerra^  , 
per  arriuarui  *  L'cifcre  dal  fuo  Signo- 
re impiegato  ne  i  più  im|>orranti  >  e_j 
pili  fegrcti  negozj  del  Regno  ;  foJle- 
ua  colui  che  ?'hà  le  mani  à  tal  dignitfi, 
che  conia  luce  di  ella  rende  il'ulirinì- 
mi  ancora  i  poderi  i  éd'  arricchilce  di 
nobiità  vn  intiera  famiglia. 

Troppo  gode  l'ambizione  vmanaj 
di  auer  parte  ne^l'iaipicghi  riieuanti  : 
c  pili  dolce  d'  ogni  miele  ricfcono  in 
bocca  d'vn  ambiziofo,le  parole  di  van- 
to; che  fc  jprend  Sì  alcuna  inafpettata 
rifoluzione  di  grauiffimi  confcgucnti  > 
aUri  poffa  dai  fi,  dicendo.  E  vn  pezzo, 
che  io  la  fapeua.Or  argomentate  voi  su 
la  pr(jporzione»quanto  aureube  gioito 
Timbizione  mortale,f«:  nei  farfi  quefta 
g/andc  opera  delia  cre  azione  dell'  V 
niucrfj  aucffc  potuto  ii'uxCum  eo  eram 
cun^d  componensìLà  fola  fperanza  d'a- 
uerc  à  fapcic  bonu  ny&  milum  ,  quan- 
tunque folamentc  apparente,  fu  da  no- 
ftri  primi  Padri  comprata  à  prezzo  ca- 
riflTimo  di  tutta  la  tem}Kjralc,eU'etcrna 
felicità  è  propria  ,  e  di  tutti  i  pofteri  : 
raccogliete  adunque  voi ,  che  cofa  fa- 
rebbero gli  Huomini  fe  crcaellèro 
poflTibile  l'ottenerlo .  , 

Grazie  à  qucH'Onnipotentc  Signo- 
re, che  per  mollrarc  ali'Vniuerfo  i  te- 
fori  delia  fua  bontà;  e  con  IcdeboiifìTi- 
me  cofe  confondere,cd 'ai  ferrare  le  for- 
tiifimc  di  quefto  fecolo,ha  lòllcuatoVoi 
tutti  à  dignità  molto  maggiore,di  quan- 
te ò  frà  le  pofllbili  fperi  ottenere; 6  fo- 


gni d'arriuare  fri  le  impofTibili  IVma- 
ua  ambÌ2'ionc.L'opcra,la  qualeVoi  auc 
te  alla  mano,  confidataui  dal  fupremo 
Monarca  dell'Vniuerfo,è  la  malììma  di 
quanti  affari  fi  trattino  ndCielo,  e  nella 
Tcrra;poichec  quella  mcdcfima,che  1' 
Eterno  Padre  confidò:  alla  Sapienza  , 
Potenza,&Amore  del  fuoDiuinoFigli- 
uolo.  Ofus  confummani  ifHod  dedi/li  vii' 
htfdìfCc  egli,dr  quos  dedifiitnibi  non  pcr- 
didiexeis  quemquam%Ox*ìn  queft'opcra, 
che  non  folo  è  maggiore  di  qualunque 
negozio  d'vmanaMonarchiaimà  eh  cai 
dire  di  Sant'Agcftino  ella  è  maggiore 
della  creazione  ifteflà  dcirCicloiC del- 
hTt:i'rz:Iuflificatio  imptf  maius  opus  efl, 
^HamC£lnnh  &Ter ram  crear e{c  ciò  per 
il  termine  di  eflà  ,  che  è  fopra  tutto  l' 
Ordine  della  natura:  cioè  la  participa- 
zione  del  godimento  di  Diu;c(  nic  ìn- 
fegnano  i  T  eologi  con  San Tommnro) 
in  queft'opcra, dico,egli  v'ha  el  tto  per 
fuoi  Mini ftri: dico  piu;per  fuoiCompa- 
gm  Dei  enim  fumus  adiutore s  diceua  in 
perfona  voftra  Paolo  Apoftolo.  E  che 
può  concepirfi  di  più  grande  ?  che  può 
ipcrarfi  di  pili  fublime?che  v'hà  in  tutto 
il  creato  di  pili  nobile,che  poffa  parte- 
ciparfià  gl'Hucmìnijche  abbia  pili  del 
Diuino  !  O  qual  opera  può  accennarci 
l'vmana  ambizione,  che  à  <jueAa  luce 
ne  pare  facci  ombra  • 

AliaNobilrà  dell'affare  fi  proporziO' 
na  r  Vtilcche  da  elfo  rifulta.per  mez- 
zo vofti  vJ,nei  popoli  Et  inebriaboArti" 
tnamSa^rdQ^iirté  pin^urd-nei^^sqincìire  co- 
sì Iddio  perii  fuo  Profeta  Gertpiiai£f 
Poptdus  mcus  boms  ad  mpUbttur  Qiicùc 
due  prerogatiuc  non  fi  diuidono:5anti- 
là  del  Curato,ed'  Innocenza  del  Popo- 
lo:Saccrdotc  caro  à  Dio,c  Popolj  col- 
mo di  celcfti  Bencdizzioni.òc  quello  è  ^ 
immacolato  nella  via  diDio;quefio  in< 
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Callibilmentc  lo  fieffue  neli'ofTcninnza 
della  fua  Lcg^c  .  Allora  ,  c  non  ;)rifna 
piouono  dai  Ciclo  Icbcnedizzioij  di* 
tiine  •  Cumqut  Stuerdotes  pingucs  fue- 
tintj  dottrina  Domini  (  rpiega  c^ueih» 
paflbcofl  9  V  efpoficore  mailàmo  delle 
oiuiiie  Scritture  Girolamo  Saoco  )  ft 

dixerim  Calix  tuus  incbri^ins  qnam  prx- 
clarus  efi;  tunc  crit  quod  Daminus  yollì- 
£etur:ó'  Popttlus  meus  botiti  meh  adim- 
fUbitur  •  Iddio  fìno  abccerno  hà  con- 
catentea  la  ùìtot  de  i  Popoli  con  ìfi^ 
parole  »  e  con  le  opere  del  voftio  ze- 
lo .  ^iomodo  audient  fine  predicante  ? 
diceua  il  Maeftro  della  fede  Paolo  A- 
portolo .  Se  il  noflro  zelo  è  muto,chi 
auuifarà  gl'incauti  de  i  pa ili  pericolo- 
fi,chc  s'incontrano  nella  ftrada ,  ch^ 
piace?  Chi  richiamerà  gli  fuiati  nella 
via  della  fàlute  ?  Chi  fgriderà  i  pigri , 
die  non  vogliono  approflctaHi  >  Chi 
animarà  gl'irrefoluti  ad  abbracciare  il 
difficile  della  Virtìi  ?  Chi  conforrarà  t 
baienti  à  non  iftraccarfi  nelcoritf>per 
giungere  alla  corona  ? 

Per  quefta  c.jgione  il  Redentori 
del  Mondo  ,  volon  io  riformare  il  Po- 
polo di  Gierufilcinmc  ,  Continuo  ve- 
nit  in  T mplum  •  La  prinia  cofa ,  che 
c^it  fece  9  andò  à  viiicare  il  Tempio  : 
c  trouando  9  che  rauarizia  de  1  Sacer- 
doti aueua  cambiata  quellaCafa  di  ora- 
zione in  vna  fpclonca  di  ladri  »  &:  in_> 
vn  pubi i co  mercato  i  auampò  di  zelo 
diuino  ••  e  Quelli  che  fopra  altri  gra- 
uiiVimi  d^l'ifi  del  Popolo  ,jic  mire  a- 
veua  ^t£vdire  vn  tuono  della Itia  vo- 
€e;*ìi  i  peccati  deSacerdoti  fece  piom- 
|>are  dalla  Tua  mano  mcdcfìma  >  i  ful- 
mini de  fuoi  flagelli*  Non  vi  rechi  rtu- 
porc  :  fapca  di  corro ,  che  riformato  il 
Clero,  &  emendati  i  delitti  de  i  Saccr- 

dotii  &  farebbe  eiSìucementc  rimediar 


to  à  gli  fcandalo/i  coAiimi  nel  Popo- 
lo rimanente  .  Fece,  come  auucrti  il 
Patriaica  di  Coflantinopoli  Giouanni 
Grifoftomo ,  à  guifa  d'vn  ottimo  Me- 
dico: che  vifitando  l'Infermo  fiatimi 
de  Stornato  eius  tnierrogar,&  eum  com- 
ponere  primum  fe  fi  inai.  £  con  raggio- 
ne-  poiché  fc  cjucflo  concuoce  il  cibo, 
fe  lo  tramanda  alle  altre  parti  ben  di^ 
gerito  ,  e  non  infetto  da  alcuna  fiia.* 
ji. ala  qualità  ^  quantunque  gemino  af- 
flitte tutte  lcaltrcmcmbra,può  la  Na- 
tura rìfk»are  i  Tuoi  affanni ,  t  mode- 
rando l'intemperie  degli  vmori  pec* 
canti,  ricuperare  la  perduta  fanità.Mà 
fc  lo  ftomaco  manca  dal  fuo  douerc , 
fc  per  di  ferro  di  calore,  ò  non  digerì- 
fcc  il  cibo,ò  per  ccccfTo  di  alcuna  qua- 
lità ,  l'infetta  di  rea  materia  ;  s'infer- 
mara  in  brcue  o^^^ni  parte ,  che  è  fana  ; 
&ènece0àrio^che  l'Infermo  fi  muoia; 
Corautemt  &  Stomacns  Pcpuli  Sacef 
dùtet  inteWf^ntur  :  quia  in  rebus  fpirh 
tualibtts  per  eos  tttus  Populus  gubermt^ 
tur.  Si  Sacerdetitm  intigrum  fuerityto» 
taEcch'fu  finrctjfi  autem  corruptpm  fide- 
nti oviniion  [idei  v/h^rcida  ejl.1  anto  im  • 
porta,  che  chi  hà  cura  d'  Anime  ,  chi 
prefiedeaIPopoIo,iì  nutrifca  con  il  ci- 
tm  delle  diuine  Scritture  j  e  con  il  ca- 
lore di  feruente  Orazione  concocen- 
dolo  in  alimento  dello  fpirito  fuo  i  lo 
paflì  poi  con  la  predicazione  àviuifr» 
care  le  membra  furrc  di  quefto  corpo 
miflico  della  Chicfa.  Tanto  aioua_,  , 
^lie  la  Legge  ai  Dio  ,  digerita  ncW^ 
opere  de  i  Sacerdoti,fiàccia  comi  mez- 
zo efficacìflimo  dell'clcmpio,rifiorire 
nel  Popolo  il  vigor  della  Fede;  e  nel- 
l'opere di  eflb  lì  riconofca . 

Si  fortofcriue  alla  dottrina  di  Gio- 
uanni Grifoftomo,  Teljicrienza  d'ogni 
l^rekto^  che  viHta  Diocdi*  Per  for* 
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mar  concetto  >  e  dare  giudizio  d'vii_> 
Curato;  ò  de  i  Sacerdoti ,  che  vii.ono 
in  alcun  luogo  de  i  viiitati  ;  non  fono 
ncceffaric  occulte  informazioni,  ò  di- 
ligenze fcjuifirci  bafta  confiderare  ico- 
ftunu  del  Popolo  .  Popnlurn  videmus 
ììiigaiem  ,  &  indocium  ,  tales  habentem 
Sacerdote):  ;  diccua  il  grande  Arciuc- 
fcouo  di  Milano  S.Ambrogio.-Et  è  ve- 
nflìmo  .  Si  vede  in  alcun  luogo  iJ  Po- 
polojfarc  Hirr  a  della  diuozione,aucre 
fluidità  della  diurna  paroIa,concorrc- 
re  volentieri  alle  funzioni  diuote  ed 
cctlcfiaftithc  ,  j  ortaie  Ja  riuercnza«* 
rìouuta  à  i  luoghi ,  alle  perfonc  facre  ; 
infoinma  prezzare  Ja  viriU  ,  e  vergo- 
gnai li  del  vizio.  In  alrro  luogo  il  Po- 
polo abborrifccjcfupge  come  carceri 
JcChicfe/i  attedia  iubito  della  diuina 
parola  ,  là  fugge  ,  come  vno  fconcer- 
to  ,  che  tormenti  il  cuore  ,  &  infarti- 
difca  gl'orecchi;  gli  vtticj  diuini,  e  le 
funzioni  facrc,fe  Jion  fi  fprezzano  pu- 
blicaniente,  al  pili  da  elli  ci  f\  và,  per- 
che danno,  fe  non  pcgcio ,  comodità  à 
cicalecci,  ed'occafione  aJlc  mormora- 
zioni :  non  vi  è  ftima  di  pietà ,  nor^ 
concetto  di  Religione  •  palleggia  lo 
piazze  il  vizio,  e  la  virtù  fiiggiafca  , 
nè  pure  è  ficura  sb  gl'Alrari  .  Cho 
vuol  dire  ?  CjÌì  ordini  del  Prelato  ad* 
^amenduc  i  luoghi  Ci  flcndono  :  e  la_j 
punfa  del  Paftorale  cgualnienre  r\  no, 
c  l'altro  luogo  minaccia  •  la  quantità 
de  i  Miniftri ,  c  eguale  •  gl'aiuti ,  fi- 
no i  medc/ìmi  •  i  Sacramenti  fono  gl^ 
fleflì ,  vna  la  Fede  .  C.unie  adunquo 
in  due  luoghi  della  fìcHa  Diocefi  tan- 
ta differenza  negl'Abitaiiii  ;  efià  Po- 
poli egualmente  Crini.iiii  tanta  ccn- 
trarietà  di  cortumi  ?  Se  vcletc  vedere 
la  vera  cagione.ofTcruate  quei  Curati , 
che  i'vno,e  i'aicxo  Popolo  gouermno: 


ma  InHr.XF»  loi 

mirate  i  Sacerdoti ,  clic  in  quei  luoghi 
olliziuno  Collegiate,  ò  amminiftrano 
Sacramenti.  Voi  vedrete  negl'vnif 
Kiuerenza  à  gli  ordini  dc'fuoi  Prelati; 
Studio  delle  diuinc  Lettere ,  c  di  ma- 
teria facre ,  Zelo  di  opere  pie,  Genio 
eccleilaflico,  Religioficà  Sacerdota- 
le :  ed'in  ogni  lor  detto ,  in  ogni  fac- 
to fiorire  la  Pietà .  Negl'altri  fcorge- 
rete  l'ozio  vile,  l'infingardagine  cho 
d'ogni  fàtiga  fi  attedia;  e  bia/ìma  ogni 
lodeuol.e  induftria,  che  non  fi  fòppia, 
ò  non  fi  polfa  fare  da  cflTi  •  GÌ'  ordi- 
ni finodali ,  i  decreti  dei  Prefato  fer- 
iionodi  materia  alla  mormorazione-?.- 
fi  fuggono  le  neceffarie  comparft^  ; 
per  l'ignoranza  de  Sacri  Canoni  ,  o 
degJ'infegnamenti  della  fede  :  diuen- 
gono  trafichi  le  Cure  ;  e  per  efigcre^ 
la  riuerenza  da  i  Popoli  fcandalizzaci 
douuta  ai  loro  grado ,  ci  vuole  il  ter- 
rore de  i  caftighi ,  e  la  violenza  del- 
le pene .  Cosi  è,  ancora  al  parere  di 
Giouanni  Crifoftomo  •  ^^emadmc- 
dum  dum  videris  arborem  pallentibus 
folijs,  marcidam  itìtelUgis,  quia  diqu^m 
cidpam  babet  circa  radicem  :  ita  cu  pu» 
itideris  populum  indifciplinatura^  &  if" 
rdigiofum  ,  fine  dubio  cc^r.ofre  ,  qui(L^ 
Sactrdotìum  eitis  ncn  rfì  fxnum  , 

E  quelli  fono  quei  danni  irrepara- 
bili, che  piangono  i  Santi  Padri  nel- 
la Chiefa  di  Dio ,  e  nel  Popolo  Cri- 
rtiano.  Conftderate  ergo  ,  dicca  San-i 
Gregorio  P2p3,.-^id  de  gregibus  aga- 
tur ,  affando  Pafiores  ÌNp^-^nt  •  Oh 
Dio,  che difordine  delle  Ih  efr  !  Oh 
Dio,  che  ruina  del  Ciiniai.eJrm^  ! 
Nidlntn  futo  fratrcs  carifjmr  ,  parlia- 
mo con  le  parole  dello  (IcAl  Santo 
Dottore  ,  ab  altjs  ntains  prAiudica  nt^ 
quam  à  Sacerdotibus    tolerat  L  cm  ;  - 
quando  qnos  ad  aliorum  conecliorn  nt^ 
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pofuity  dire  fé  excmpla  praNÌiatis  ccr 
nit  :  quando  ipft  peccAmia  ,  cjui  compe- 
fcere  peccata  debemus  .  Oh  che  confu- 
fionc  !  Oh  che  fconcerto  !  Ausuiia  tut- 
ti noi  alianti  gli  occhi  dcihi  Tua  infini- 
ta fapicnza  il  Principe  de  Paflori  Cri- 
fto  Gicsli,  allora  quando  dille  vo^  eflls 
fai  Terrx  :  e  difegnaua  in  queda  Ji  ni- 
Jirudine ,  come  bene  aimerti  Sam'lla- 
rio,la  proprietà  deJrolficio  à  noi  com- 
meflTo .  Poiché  auenioci  dcftinaii  a 
precedere  à  Crifliani  con  l'efcmpio  ; 
&  ad  infcgnare  ù  i  Popoli  la  dottrina 
dcU'EuangcliojC  le  cofe  del  Ciclo,in- 
fino  d'allora  ci  anca  fatti  feminatori  di 
eternità  e  fcmi  d'immortalità  aiicua- 
no  da  efTcrc  le  noflrc  parole  :  poiché 
quei  cuori ,  che  le  riccucuano  in  sè  > 
eli  riteneiian';  nelle  opere ,  vcniuano 
ad  effer  difcfi  dalla  corruzzionc  del 
peccato,  e  rimancuano  desinati  inci^ 
bi  conditi  per  la  nicnfadiDio.  Or 
vdite  la  graue  (ciagura,  che  à  quelli 
fourafta  ,  che  pcrduno  con  i  vizj  1^ 
qualità  fopradette  >  figurate  da  CrilTo 
nella  propriecì  del  Sale  •  Ideo  dito 
il  Santo  eos  Sai  Terra  nnucupatos  mO' 
net  in  tradita  fibi  pote/iatix  vi f tute  per- 
filiere',  ne  infatuati,  nìhil  faliant  ,  & 
ipfi  fenfu  acceptt  faporis  amifjo  ,  viuifi- 
Cétre  corrupta  non  poffmt  ;  &  proie^i  de 
£cclefix  pro7nplnarijs  pedihus  incedcn^ 
tittm  proterantur  *  Mi  qui  nnn  il  fer- 
ma ,  ne  in  loro  foli  il  grauilTimo  dan- 
no .   Cibus  Dei  Fopnlus  e  fi ,  dice  San 
Grcgori^»ùi-grande ,  condimcntum  ci- 
bi ,  Sajet'dores  cfl'e  debuerunt  :  fed  quia 
dujfMtos  ab  oranonir,&  ernditionis  fan- 
vft  ceffamus ,  Sai  infatuatum  eji  , 
coudiri  non  •valet  cibus  Dei  ;  atqite  id- 
circo  ab  Ànclore  non  fumitur ,  quia  exi' 
*  ^rnte  fatititate  no/ira  non  conditnr  .  E 

queftiiijno  li  dannoiiirimi  confcqucn- 


ti  delle  perdite  noflrc  i  Ci  lamentia- 
mo ,  che  i  Popoli  ci  hanno  perduto  il 
rifpetto  ;  che  l'Ordine  Eccleiìaftico 
non  c  più  in  quella riucrcnza  ,  neilau 
quale  era  vna  volta  :  poiché  non  fo- 
lamente  non  apprezzano  la  per  fona  ; 
mà  poco  ancora  (limano  la  dignità  de 
Sacerdoti .  Colpa  c  la  noflra» .  Che  11 
hi  da  fare  del  Sale  fciapiro  ?  ad  nihi- 
lum  valct  vUra  ,  nift  vt  mìtt.nur  forat, 
&  conctiUetttr  ab  hominibNs .  Non  vi 
dolete  ò  colpeuoli  del  Secolare  »  che 
vi  calpeOa  :  tìi  Voidolcteui ,  che  con 
auuilire  la  Dignità  che  foftcnctc  in_* 
azzioni  balle  ,  e  viziofe ,  al  SecolatC-» 
y\  rendete  inferiori .  Calcari  enim^ 
non  pottfl  nift  infvrior.  Scrilìc  Sant'A- 
golìino  .  Non  è  chiaro  foril  il  decre- 
to di  Dio  intimato  ad  Heli  Sacerdote, 
ed'in  lui  à  tutti  quelli,  che  hannoque^ 
fto  diuino  carattere  ?  Glorifcantes  vie 
glorijìiabo  eos ,  qui  autem  contemnunt 
me  erunt  ignobiks . 

Non  è  cfwnte  dal  grauifTimo  cafligo 
dì  Dio  lo  sfacciato  Cam ,  che  difprez- 
za  il  Patriarca  fuo  Padre i  quantunque 
vbriaco,  è  vero  ;  mà  non  A  può  dole- 
re ,  che  Iddio  permetta  il  fiicceduto 
difprezzo  Noè;  che  con  l'intcmpcran- 
za  ,  e  con  l'immodcftia  diede  occaiio- 
n e  allo  fcollumaro  ligliuo-o  di  fprez- 
zare  ,  non  la  colpa  ,  coniedoueua_>  ; 
mi  la  perfona  del  caduto  ;  che  à  lui 
cffer  femprc  doueua  venerabile ,  c_> 
facrofanta.  fino  che  le  pietre  del  San- 
^ario  fiirono  dentro  il  l'empio  >  & 
auanri  l'Arca  di  Dioj  i  Popoli  in",i- 
nocchione  inchinarono  fopra  di  quel- 
le la  tàccia  ,  e  fi  limarono  fortunati  di 
elTere  ammelTì  à  baciarle  .  Ma  qu-in- 
do  Lapìdei  Samftar:j  drfperfi  funi  :tt^ 
capite  omnium  P'.attarum  ,  coiiiC  pian- 
fe  il  Profeta  Gereuua;  allora  non  folo 

le 
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le  calpeflaronò  gli  huomini)  mi  an- 
cora le  belile  immonde  vi  pofaiono  fo- 
pra  i  piedi  infangati.  Inlìno  che  i  Po- 
poli viddero  i  loro  Sacerdoti  maneg- 
giare Scritrure ,  trattare  Sacramenti , 
predicare  Euangelj ,  edificare  co  i fat- 
ti ,  venerarono  il  sacerdozio  ,  e  pofe- 
ro  la  bocca  vmiliata  su  la  terra  calpc- 
fìata  da  i  Sacerdoti .  Mi  quando  gli 
hanno  vei.-luti  in  capite  omnium  Platea- 
rum  f  eHere  i  primi  nel  fafto ,  e  nella 
fupcrbia ,  traficare  con  fonimofl-udio , 
non  gl'intcreiii  cremi  degli  altri  ;  mà 
le  cofc  temporali  proprie ,  e  che  pof" 
fident  opes  fub  Chrijìo  paupere ,  quas 
fub  locHplete  9  &  fallace  Diabolo  nojL^ 
habuerant ,  come  fi  duole  San  Girola- 
mo, CT  fnfpiratcos  Ecclefia  diiiita^quos 
Mttndus  tentiit  ante  mendicos  :  Quando 
fi  fijno  accorti ,  che  fono  licenziofi  ne 
i  fatti ,  fcorretti  nel  parlare ,  di  mal 
elTcmpio  ne  i  vizi  à  quelli ,  a  quali  do- 
ueuano  feruire  di  guida  per  le  virtù 
gli  hanno  calpc flati  con  il  difprezzo, 
peiche  gii  hanno  conofciuti  peggiori 
di  sè  nei  cofìumi . 

Mà  non  termina  in  qucflo  folo  au- 
uilimento  temporale  de^li  Ecclcfiafti- 
ci,  la  minaccia  di  Cri  Ho  fatta  à  ccl- 
pcuoli  :  alla  reprouazione  eterna  la_» 
ftendc,  dei  delinquenti.  Iroppofi- 
gnifica  più  quel  mittatur  foras  ,  che  il 
folo  temporale;  Tnierno è  quella  che 
ci  fpaucnta  .  Ci  rimbonjha  all'orec- 
chi e  cifuremare  quella  fjiniidabilc 
voce  di  Grillo  inutilem  femum  mitif^c 
in  tcìicbras  cfìeriores  .  Ibi  erti  fletus  t 
C  flridor  dentium .  Ci  attcrifcc  Gio- 
uanni  Grifoftomo  con  vn  fuo  fpaucn- 
tofifiliiìo  femimcnto  ,  dicendo  .  Non 
temere  dico  ,  fed  vt  afeSIta  fam  ac  fen- 
tio  .  Norì  atbitìor  inter  Saccrdotes  7nul- 
tos  cjfe  qui  jaltii  fiant  ;  fcd  ptulto  plures 


effe ,  ifuipereant  :  e  reftringcndo  i  pe- 
ricoli voflri  allo  flato,  al  quale  è  pia- 
ciuto a  Dio  collocare  la  Koftra  i  cr- 
fonai  ci  fa  inorridire  con  ciò  che  fog- 
gi ug  ne  .*  Ne  mihi  dixeris  igitnr  ,  pec- 
cauit  Presbyterfaut  Diaconus  •  Omnium 
horum  crimina.  redundant  in  caput  £0- 
ruta  y  qui  bos  elegerunt . 

Vedete  dunque  Venerabili  Fratelli 
quanta  raggione  abbiamo ,  di  preme- 
re con  gii  ordini  alla  Santità  del  no- 
(Iro  Cleroiaila  riforma  di  quefta  Chic- 
fa.  Vedete  quanto  intcreffe  abbia.» 
ciafcuno  di  voi  nel  concorrere  con  la 
noflra  retta  intenzione  ,  cosi  nel  vni- 
uerfalei  come  n::!  particolare  >  emen- 
dando ciò  che  è  degno  d'eflcre  emen- 
dato* Dica  pure  ognuno  divoiiiL> 
quello  facro  congrefTo  liberamente  il 
fuo  fentimentOy  dcfiderofo  del  beii-r 
comune  :  c  le  fuc  raggio  ni  proponga 
con  modeftia  ,  e  rafTegnazione  i  ac* 
ciòcche  nè  la  difcordia  impedifca  lo 
ftabilimento  dell'ottimo;  ne  l'oftina- 
zione  del  proprio  parere  ,  ritardi  la.» 
noftra  Paftorale  foUecitudine  dall'or- 
dinare  quelle  cofe  t  che  ò  à  i  diuini 
Offic; ,  ò  à  i  facri  Ordini ,  ò  à  i  cufìu- 
mi  Ecclefiaflici  ,  ò  alla  ncceffità  del 
buon  goucrno  della  nofira  Lhicfa  ap- 
partengono. Con  rOnnipoterza  del 
braccio  fuo  ci  alfifla  l'Eterno  Padrcj: 
ci  ifpiri  ciò  che  fare  dobbiamo  lo  Spi- 
rito Santo  ;  ci  regga  »  e  gouerni  nel 
noilro  operaie  la  Sapienza  eterna^  9 
acciocché  emendiamo  ti^to  quello  , 
the  in  nwi  difpiace  à  Giesb  Crifio  Si- 
gnor Noflfo  ,  che  inf  eme  còfvj  Pa- 
dre» e  lo  Spirito  Santo  ,  \'.uc  ,  e  rc^na 
ne  i  fecoli  eterni  Dio,  1  rino,  6c  Vno» 
Amen  « 
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Inllruzzione  In  occafione  di 
publicare  vna  Indili' 
genza  plenaria . 

InHr.Xr/. 

APrc  lo  fpirituiile  TcHmo  di  Santa 
Chiefa  il  Vicario  di  Grirto,  che 
c  il  fuprcmo  Tefoiiero  di  cflìi  i  e  con 
pia  liberalità  concedendo  l'indulgen- 
za plenaria  ;  a  catti  noi ,  dj  cominudi- 
tà  ,  che  poffiamo  fodisfarc  alle  grandi 
partire ,  per  le  quali  fiamo  debitori  al- 
la diuina  Giuftizia  .  Quefla  Nuouaj, 
fi  come  ci  deue  riempire  di  fomma  al- 
legrezza per  il  gran. le  auanra?gio  , 
chs  ci  s'oflferirce  ;  cos'i  ci  deuc  fprona- 
re  à  difporci  diligentemente  dal  can- 
to noftro ,  ponendo  in  efccuziont-? , 
guanto  egli  ci  prcfcriue  ;  e  da  noi  fi  ri- 
chiede .  E  certo;  fc  vn  Principe  pu- 
blicalTe  vn  editto,  nel  quale  impuncf- 
ù  à  Tuoi  reforieri  ,che  del  f  eforo  Tuo 
tanto  dalfvrro  à  ciaf.hediino  de  fudditi 
fuoi ,  che  f.icelfc  diligentemente  vna»* 
tale  opera  da  lui  impoOa  ,  quanto  ba- 
llafle  à  fodisfiucà  i  debiti,  da  quelli  in 
qualunque  modo  contratti  con  la  Tua-» 
real  Camera  ,  eziandio  con  l'oblit^--»  di 
perpetua  fcruitli  della  loro  perfonii-» 
propria;niuno  farebbe  così  negli^en* e, 
che  ciTcndo  debitore  i  ò  lafcialfi  paf- 
farc  qucfla  buona  occailujic  ,  ó  uoii-» 
vokflc  afTicuiarli,  che  l'opera  coman- 
data tollera  lui  fatta  in  modo  ,  ch^ 
nicntel/poreffe  dubitare  della  fua  per- 
fei.^i^'^upoJìzione  ,  e  diligenza  richie- 
ita  9  per  riceuerc  il  fauore  della  libe- 
rale conceflìone  del  fuo  Principe  .  Or 
quanto  più  dobbiamo  noi  operare  con 
'  accuratezza  >  in  tunu  maggior  difpa- 


ritì  diconfequcnci,  traitandofi  di  gra- 
zia ,  e  remitrtuilc  ili  pene,  ailc  quali  , 
per  aucr  noi  aliai  graucnicnte  peccato, 
non  poiiuino  fi^disfare  per  elle  j  fwuza 
grandiifune ,  e  longhitlime  penitenze 
in  quella  vita  ,  z  molto  penando  neli' 
altra  vita  ,  tormentati  dal  fuoco  orri- 
bile del  Purgatorio  ?  Voi  ben  Io  vede- 
te ;  che  auendo  la  vera  ieie  di  Cnflo, 
flipeie  ommamcnte  quella  infallibile.^ 
verità  .  Attendete  adunque  à  quello 
importantidinio  inLcrcdc  voftro  ;  ed* 
acciocché  vi  fia  facile  il  conofcerc  la_> 
qualità  del  dono  ,  che  vi  fi  o'VeriIc<^ , 
e  Tappiate .  che  colli,  c  come  douettJ 
operare  per  otterncrlo  ;  io  vi  darò  vn 
breue  ragguaglio  di  quanto  è  benC-J , 
che  voi  lappiate.  Auucrto  j^erojcho 
lafciando  nel  fuo  elfjre  la  probabilità  > 
the  hanno  le  fentenze  contrarie  dei 
Dottori ,  &c  auendo  riguardo  à  quel- 
lo, che  voi  più  facilmejirc  potete  fa- 
re i  vi  confegliaro  quanto  mi  par  me- 
glio ,  e  piU  ficuro  per  adempire  le  ope- 
re impoile  ,  cd'ottenere  1  Indulgenza 
conceduta  . 

Quella  voce  Indulge iix<i  lignifica-^ 
vnar.mifnone  ,  e  paterna  ficilità.clie 
vfa  con  noi  la  lauta  Chiclà  ,  vS:  il  Som- 
n]o  PonrcfivcCapo  di  ella,  compaten- 
do à  i  IreJcJi  comcfogliono  i  Padri  al- 
le debolezze,edinferniit.i  de  fuoi  figli- 
u  )li  1  mentre  à  certi  teni^>i  determina  - 
ti per  qualche  giuila ,  e  raggioneuole 
cagione  ci  condonano  le  paic,  <.hzj 
ordinariamente  aueremuio  à  patirC-> , 
cfìpo  la  remirTione  delle  colpe,  e  do- 
po elferci  riconciliati  con  Dio  da  nu» 
ortcfo  :  il  che  facciamo  per  mezzo  del 
Sacramento  della  Penitenza,  e  confcf- 
jlone  de  no(Vri  peccati  . 

11 1  cforo  ,  che  fi  apre  nella  Chiefa 
di  Dio  allora  quando  ;i  iìomaio  Fon 
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tcfice  concede  l'Indulgenze  ,  contie- 
ne le  foJisf.izioni  di  Callo     le  quali 
cfllndo  fenza  iiiifura  maggiori  di  tut- 
to il  debiro  del  C3ftigf>  g>à  meritato  da 
i  peccatori^  egli  rimane  fcmpre  cre<li- 
torc  con  la  diiiina  Giuftizia ,  dopo 
qualunciiieconceilione  ,^  per  ottenere 
nuoiie,  e  nuoue  remiilìoni  di  pene  à 
filo  conto  .  Quefto  credito  di  Cnllo , 
non  e  raggioneujie  che  rimanga  va- 
no, cd'iniitiler  ncfìjdouere,  che  fi 
applicaffe  à  beneficio  de  i  peccatori 
fcnza  veruna  fodisfazione  dal  canto 
loro  ;  poiché  queftonon  farebbe  cflal- 
tarela  Mifericordia  diuina,  màft>men- 
tare  i'  infingardagine  vn>ana  .  Conue- 
niua  per  tanto ,  che  il  Saluatore  ne  la- 
fciartè  erede  in  maniera  la  Chiefi,  che 
ne  fofTe  ,non  Padrone  ,  ina  difpcnfa- 
tore  il  (.apo  di  effa  ,  che  è  il  fuo  ica- 
rio \  il  quale  con  liberalità  difcreta  la 
diftnbuiUo  à  fiioi  Sudditi . 

A  qucflo  Teforo  ,  che  e  d'iiitlnito 
valore  fi  aggiungono  le  fodisfazioni 
dì  tulli  t  Santi  ,  e  fedeli ,  che  hanno 
con  marito  patito,  fjpra  il  debito  de 
i  loro  peccati  •  come  appare ,  non  fo- 
lamenre  nella  Vergine,  ehc  folfri  tan- 
te angofcic  ,  e  non  commife  mai  c  >1- 
pa  'f  nu  in  Giouanni  Battida  »  che  fe- 
ce vna  vita  penojìiìnna,  ed'  infiemi.» 
in noccntiffima  :  ed  in  tanti  Martin  , 
che  potendo  con  la  fila  morte  can- 
cellare lutto  il  debito  della  pena  \  fof- 
frirono  di  pili ,  tormenti  lunghi  ed*  a- 
troLÌ.  Queflo  foprauanzo  di  fodiif;^^ 
zionc  t  non  e  gettato  ,  ma  rcfta  in  prò 
de  bifv)gno/i  nell'erario  comune  delia 
Chicfiià  difpofizionedel  fupremoani- 
iiunillratt.re  di  elfo,  che  e  il  Sommo 
Pontefice  Komano.  Il  che  noi  confef 
/iarno  in  vno  degli  Articoli  contenuri 
Rei  Simbolo  »  nel  quale  crediamo  Itu» 


CQ'ntinione  de  Santi»  Non  ifminuifce 
la  (lima  ed'il  valore  delle  fodisfazioni 
di  Crilto  quert:a  giunta  delle  fodisfa- 
zioni, che  hanno  dato  alla  diuina.» 
Giuftizia  i  fuoi  Santi  ;  poiché  egli  me- 
dejìnio  per  gloria  de  i  Santi  fuoi;  o 
per  maggior  vincolo  di  carità  frà  i 
Criftiani ,  vuole,  che  alle  fodisfazioni 
fuc  infinite  ,  applicate  da  lui ,  non  in- 
finitamente ,  mà  con  proporzione  al 
bifogno  i  Ji  vnifchino  ancora  quellc:& 
il  perdono  della  pena ,  impetrato  da  i 
peccatori ,  fia  pagato  dal  peculio  fo- 
prai;boiidante,auanzacodà  i  Santi, non 
fuiu  a  loro  beneficio ,  ma  di  tuui  i  lo- 
ro tVatclli  rinati  à  Crifto . 

Hanno  facoltà  i  Succeffori  di  San_» 
Pietro  di  applicare  querti  1  efori  con_» 
pia ,  e  pruaente  liberalità  à  beneficio 
dcBifognofi  :  &'è  di  fede.  Poicho 
CriHo  dilfe  à  Pietro  Apoflolo  ,  fupre- 
mo  Principe  de  Pallori .  Chiunque 
fLÌoglierai  fopra  la  1  erra  farà  fciolto 
in  Cielo-la  qual  promclfa  generalmen- 
te include  lo  fciogl imeneo  da  tutti 
quei  legami ,  che  ci  polfono  impedire 
ilconfeguimenco  della  falute  eterna^. 
Or^elfendo  £ia  quelli ,  le  pene  tempo- 
rali,  che  noi  dobbiamo  patire  peri 
peccati,  già  perdonati  in  quanto  alla 
colpa  i  nè  fegue  ,  che  pollino  liberar- 
ci ancora  da  quelle.  H  quefto  è  cer- 
to )  definito  in  moki  fanti  Concili ,  c 
fpecialmenre  nel  facrofanto  Concilio 
di  Trenro  i  nel  quale  fi  {comunica»* , 
e  maledice  colui,  che  ardi^  dirC-^  > 
che  le  Indulgenze  fino  inutili  ;  ò  ve 
ro ,  che  nella  Cliiefa  non  v'e  iV«cfla 
di  concederle  à  fuoi  figliuoli. 

Paffiamo  ora  à  fpiegare  ,  come  noi 
ne  fianio  capaci  ;  ed'in  qual  maniera 
ne  abbiamo  bifogno.  Ognuno  chc-> 
pc*ca ,  due  mali  riceuc  dal  fuo  pecca- 
to. 
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IO  •  Il  pi  imo  è  il  male  della  colpa.»  > 
che  fifvan:ella  con  gì'  ani  della  Vir- 
tù della  Penitenza,  e  del  Sacramento 
dtila  Coiifcflionc  :  l'altro  è  il  nulo 
delia  pena ,  al  tjuale  fi  deue  fodisfàre 
pienamente .  Per  cagione  d'efempio; 
colui  che  giura  il  falfo^dal  giuramen- 
to riceue  la  macchia  della  colpa  mor- 
tale ,  che  lo  priua  della  grazia  di  Dio; 
e  lo  fa  deforme ,  &:  inimico  fuo .  V 
altro  male  è  la  pena  eterna  deirinfer' 
nOi  alla  quale  mai  puòfodisfarc  :  on- 
de per  quel  peccato  douercbbe  edere 
eternamente  condannato.  Se  quedo 
tale  fi  conucrte  à  Dio  >  e  fa  vn  Atto  di 
Contrizzione;  ò  vero  vn  Atto  d*A- 
trizzione ,  e  li  confelTa  ;  fcancellsLj 
quella  macchia  per  virili  di  quel  Sa- 
cramento, e  delia  grazia  di  Crifto  : 
c  la  pena  eterna  fe  gli  perdona  y  mà 
non  fempre  fe  gli  perdona  tutta  quel- 
la pena  temporale,  nella  quale  per 
Mifericordia  di  Dio  il  cambia  la  pe- 
na eterna  .  Quefta  pena  temperalo 
da  noi  /ì  deue  pagare  con  aitretanta_^ 
afiiizzione,quanta  c  ncceffaria  percor- 
rifponderlc  al  Tribunale  della  fua^ 
diuina  Giuftizia  ;  ma  noi  non  ne  fap- 
piamo  la  mifura  .  In  oltre ,  nel  modo 
mcdcfimo  dobbiamo  fodisfarc  per  le 
pene  douute  à  i  peccati  veniali ,  do 
quali  viuendo  ne  commettiamo  ,  per 
cosi  dire  ,  vn  numero  grandiflTimo ,  à 
cagione  delle  nodrc  debolezze,negli- 
gcnze,  irreuerenze,  oziofita  ,  trafcu- 
ratezze  dijarc  opere  buone  ,  vfj  non 
retto  de  benelici  di  Dio,  <l'c.  Si  the 
à  lufm  quello  cumulo  di  pene  lempo- 

^,;9^iY\oi  dobbiamo  fodiifere ,  o  in  que- 
lla vita ,  ò  nell'altra  , 

Per  agcuolare  qucfìa  fodisfaziono, 

-  e  non  differirla  nell'altra  vita,  Tanti- 
co  rigore  ccclelìailico  imponeua  à  i 


Peccatori  penitcììti,  penitenze  grauif^ 
iime  ,  come  li  le.,;:e  ne  i  ùatri  Cano- 
ni pcnitentul;  i  e  uA  Sacerdoiak-  Ro- 
mano: <Sc  vfauano  i  Vefuoui  di  fcac- 
ciar  dalla  Chiefa  nel  principio  della^ 
Qnadragc/ìma  i  i  eecaion,  i  quali  ve- 
diti viliilimamentc  à  piedi  fcalzi  fi 
gcttauano  à  piedi  loro  con  lacrimo  , 
per  riceucre  l'impolirione  delie  Pe- 
nitenze, e  qucfti  anmionendogli  dt-> 
loro  erroxi  li  copriuano  il  capo  di  ce- 
nere ,  e  li  vcftiuano  oi  cilizio  ;  ac- 
ciocché in  quell'abito  ai  publica  peni- 
tenza fodisfacelfero  alle  pcneimpoftc 
à  i  loro  peccati ,  de  i  quali  già  iì  era- 
no confeliàti  i  infino  à  tanto,  che,  ò  il 
Giouetii  Santo ,  6  in  altro  tempo  pre- 
fcritto ,  fodero  di  nuouo  da  quelli  am- 
acffi  alla  ,.aiticipazione  de  i  facri 
Miflcrj  nella  Chitfa  .  Qncfto  tempo 
di  penitenza  alcune  volte  ii  flendeuJU» 
ad  anni ,  perche  il  jpenitente  doueua  , 
a  cagione  ti'ef.mpio,  digiunare  tré 
volte  la  fettin.ana  per  lo  fpazio  di  v- 
no  ,  6  pili  arni,  ò  pure  far  qualcho 
opera  penale  v.g.  peregrinare  à  piedi 
vifitando  Luoghi  fanti  j  (Vare  racehiu- 
fo  in  alcun  luogo  religiofo,6.c.Qii^^^e 
penitenze  fi  acctttauano  con  anmjo 
prontitrirro  da  quei  Criftiani  *  pei\lic 
aucndoviua  fede  delle  acteibiflm  o 
pene  del  Purgatorio  ,  &:  intcnfo  dolo- 
re delie  colpe  da  1  ;io  commelTc  i  ben 
favellano  ,  che  fodisfàre  in  quefta  vita 
aneoiain  quelli  auftcntìTtmi  modi,  era 
v,R  fommo  vantaggio  i  &i  vn  grandif- 
fimo  baiificio . 

Con  i  rirori  della  feuerirà ,  vniro- 
no  infien.e  i  >cmmi  Pontefici  £l' atti 
di  clehjcnza  ,  e  di  mifericordia  :  on- 
de iiiii-oiicndoà  i  penitenti  per  alcu- 
na cagione  rurgioncLcle  ,  ruakl  o 
opcia  buona  da  fare ,  in  fodisiazioi.o 

de 
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de  ì  loro  peccati;  vi  agglungeuano  di 
fopra  pili  >ii  beneficio  Ucl  Penitcnrc, 
tanto  delle  fudi.sfazioni  di  Ciifto ,  o 
de  i  Santi  fuoi  ,  quanto  era  nccefl'ario 
per  ifcanccllarc,  il  reato  e  debito  del- 
la pena  temporale  ,  che  volcuano  fof- 
fe  rimefia  :  che  fé  era  per  vna  parte  di 
pena  ,  chiamauafi  Indulgenza  Parzia- 
le ;  con  la  quale  v.  g.  viiìtando  vna_j 
Chiefa  ,  dcteinìinara  ,  ó  recitando  al- 
cuni SaJrTii  ,  ò  facendo  alcun'alcra  pia 
opera,  con  quella  T.la  fodisfaceuano 
per  quegli  anni ,  e  giorni  di  pena  ,  al- 
la quale  erano  i^bligati  ;W)sl  n^l  Foro, 
clribunale  della  Chicfai  come  nel 
Foro  ,e  Tribunale  di  Dio.  E  quefle-j 
indulgenze  fono  quelle ,  che  ancort_» 
oggi  li  concedono  della  Sede  Apofto- 
lita  ànoi  i  i  quali  fc  bcnt  non  llamo 
I  condannati  dal  '^1  ribunale  della  Chic- 
\  fa  (che  prudcntiflimanjente  h.i  riguar- 
do ai  jioflro  poco  fcruorc  ,  alla  dc- 
I    boiczza  prefcntc  della  nofìra  virtù)  in 

1,(5 uci  modi  rigorolì  ,  &:  à  quelle  graui 
pcnirenze,ne  fianio  però  rei  al  1  ribu- 
nalc  di  Dio  ;  e  fe  con  altre  opere  buo- 
ne non  ifgrauiamo  il  noftro  debito  lo 
I    pagaremo  nel  fuoco  del  Purgatorio. 

Coiì,  fi  dice  ancora  nelle  moderne 
'     conteiìioni  ;  chi  vifitarà  la  tal  Chiefa-» 
,     guactagnarà  fect'anni  di  Indulgcnza-j.* 
chi  autrà  la  tal  n.edag La  bcnedertaj, 
c  farà  la  difcjplina  guadagnare  fcttc_> 
l     qiiaiuntcne  :  à  chi  re^irarà  cinoue  vol- 
te il  Pater,  &:  Aue,  e  farà  fcriito  nella 
[     tal  Confi  aicrnirà  fi  ccnccdcno  fcflanw 
I     giorni  ct'Incìiilgtnzai  O^'cQ^cOo vuol 
dire,  che  fi  nnieironu  quelle  f  cne,  che 
fi  rimetterebbero  fc  lì  facclTcro  icf]  ct- 
tiiianientc  fect'anni  ci  ptrifcrza  cano- 
nica da  colui,  il  qu?L  ::uadagna  Fin 

Ìdulgenza  ;  ó  fi  face fli.  10  fette qiutira- 


ccfferofeffanra  giorni  d'altra  afHizzio- 
ne  corporale ,  &:c. 

Indulgenza  Plenaria  chiamafi  quel- 
la ,  nella  quale  il  Sommo  Pontcnco 
applica  tanta  parte  delle  fodisfazioni 
di  Crifio  ,  e  de  i  Santi ,  dal  1  eforo  dì 
Santa  Chiefa  ,  quanta  bafta  a  fodisfa'^ 
re  à  tutta  la  pena  temporale ,  douuta_t 
da  colui ,  che  per  le  opere  impofl^e_> 
guadagna  l' indulgenza  i  per  tutti  li 
peccati,  de  quali  con  vero  pentimento 
e  dolore  di  cuore  contrito  ,  fi  è  Icggi- 
tiirjamente  confcflato  .  E  qucfio  ordi- 
nariamente vuol  dire  ,  Jnd:d%enxa-^ 
rlenarìA  .  Cosi  fra  gl'altri  parìa  Gre- 
gorio Nono  Sommo  Pontefice  nella  ^ 
Confiituzione  :  Ille  Humani  Generis  " 
Ilojliry  nella  quale  agl'lnquifit  iri  ,  & 
altri  che  moriffcro  in  attuai  feruizio 
del  Santo  Tribunale  dell'lnquifizionc, 
concecff  ndo  Indulgenza  plenaria  ;  di- 
ce: Et  filini  ex  hit  f  in  profectttione^ 
hniiifmodi  ncgotij  forte  decefftrint ,  cit 
omnium  pcccatomm  ,  de  tjnib-is  corde__p 
contrito  &  ore  confejjì  funt  piena  n  t/e- 
niam  indulgemus  .  Onde  è  che  fe  altro 
non  fi  cfprime  ,  in  qiiefla  forma  fi  fo- 
glionoiniendcro  fimili  conce (fioni  d' 
indulgenzc.folendo  fcmprc  alla  mente 
dcgl'  anrcceflbri  confurmarfi  i  Ponte- 
fici fuccclfori,  che  vfano  le  bro  pa» 
role  .  Da  quello  fegu^  ,  che  vn  Cri- 
fiiano,  che  fia  in  ifiato  di  grazia  ,  per- 
che con  cuore  contrito  li  è  confeftìito 
di  tutti  li  peccati ,  che  hi  commdri  j 
c  per  l'opera  impoOa  aucndo  efegiii- 
to  qu'nto  comando  il  Sommo  Ponte- 
fice, hà  gi'sdagnata  l'lnduI"enCT^£lc- 
naria;  fe  egli  in  qucIFiflante  moriu^^^^ 
non  auerebbe  à  toccare  il  fuoco  del  ^ 
Purgatorio  i  nù  anderebbe  fenz'alcun  ^ 
altro  impedimento  à  godere  la  Glo- 
ria  del  Paravi ifo  .  Confidcrate  adun- 
que 
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quc  quanto  grande  è  il  benefìzio  del- 
la mano  libeialilìinia  di  Dio  9  conce- 
dcndoui  qucflo  Tcforo  per  mezzo  del 
Sommo  Pontefice  ;  ccon  quanta  dili- 
genza douerc  voi  aiutarui  à  guada- 
gnarlj ,  conformandoui  perfèttamen- 
te nelle  opere  al  fiio  volere. 

Alcun'altre  volte  concedono  i  Som- 
mi Pontefici,  che  quefle  Indulgenze 
Plenarie  lìpoffino  applicare  alle  Ani- 
me de  i  Defonti,che  fono  nel  Purga- 
torio per  modo  diSuftragio.Per  inten- 
dere queflo  nuouo  benefìzio  è  necef- 
fario,  che  Tappiate  ciò,  che  fi  dcuC-> 
credere  di  fede  •  cioc  che  i  1  edcli  vi- 
zienti pofibno  aiutare  con  le  fodisfa- 
zioni  proprie  penali  che  fanno ,  ò  con 
Elemofine,  Orazioni,  Sacrifici  »  «S^c. 
tutte  le  Anime  del  Purgatorio  ,  cosi 
in  generale,  come  alcuna  di  effe  in- 
particolarc .  Il  che  fc  può  farli  da  i 
Particolari  Fedeli ,  ben  vedete  ,  che_> 
molto  più  potrà  fàrfi  dalla  Congrega- 
zione tutta  de  fedeli ,  che  c  la  (  hie- 
fa  Cattolica  i  e  dal  Capo  fuo  vi/ìbile, 
che  è  il  Pontefice  Romano;  applican- 
do per  i  bifogni  le  fodjsfazioni  di  Cri- 
fio,  e  de  gl*  £letri  fuoi .  Mà  qucfio 
non  fi  fa  dal  liommo  Pontefice  imme- 
diatamente ,  perche  i  Defonri  non  fo- 
no foggctti  alla  porcfi^à  della  Chiefa_>: 
lo  fà  mediatamente  ,  fulleuando  quel- 
l'opera buona  ,  richiefta  da  i  fedeli 
viuciKi ,  che  fono  fuoi  fuddiri  j  ad  ef- 
fere  abile  à  guadagnare  qucJi'  Indul- 
genza ,  c  fodistazione  ,  che  offerifco- 
no  à  D^o,per  aiuto  de  i  Defonti .  Non 
hò^pCTO  quefia  Indulgenza  l'effetto  fao 
— -^frco  ,  &  mfallibilc,  fecondo  l'opmio- 
ne  pivi  probabile  de  i  Dottori  i  come.^ 
hÀ  la  remiflìonc ,  Indul<?enza ,  chi 
fi  da  à  i  Fedeli  viuenti ,  che  fianno  in 
grazia  •  inà  folamente  gioua  à  quelli 


per  modo  di  aiuto  >  cd'impctrazione  , 
fecondo  l'acccttazione  liberale,  cho 
di  cffa  fi  compiace  farne  la  diuuia-r 
Bontà  .  Per  quefla  raggione  non  dob- 
biamo noi  giàmai  laf\;iar  di  piegare.» 
Iddio  per  i  Dcfonti ,  à  i  quali  iianio 
oblìgati,  cd'aiutarli  coni  òuflrag;  del- 
le Indulgenze  ,  e  de  Sacrifici  ;  perche 
noi  non  fappiamo  in  che  grado  accet- 
ti il  Signore  per  fuoi  occulti ,  e  giufii 
giudiz]  à  fuuoredi  quciii  le  fodisfazio- 
iii ,  che  alla  fiia  diuina  Giufiizia  da_^ 
noi  fi  ofTerifcono  . 

Alcune  volfc  le  Indulgenze  plena- 
rie ,  fi  concedono  da  Pontefici  in  for- 
ma ampJilTima  ,  ò  di  Giubileo ,  folito 
concederfi  l'Anno  Santo^  nel  quale  ia 
pia  loro  liberal itàjcon  tutta  la  pienez- 
za dalla  fomma  poteftà  ,  che  hanno  , 
concedono  quanta  indulgenza  e  remif- 
fione  pt.Hbno  concedere  ,  à  chi  per  V 
opere  comandate  la  guadagna  .  11  che 
da  i  Pontefici  li  ffi ,  per  cagioni  d'yni- 
uerfalc  vtilità,  e  molto  pili  graui  di 
quelle  ,  che  ordinariamente  occorro- 
no .  Si  vfa  quella  voce  CiuOileo  ,  per- 
che figli ificando  fecondo  la  lingut-» 
ebrea ,  l'Anno  placabile  ,  e  di  Ivcmif- 
fione  ,  nel  quale»  fecondo  l  amica  leg- 
ge ,  gli  Schiaui  ritornauano  in  libertà  ; 
e  gli  antichi  Padroni  ncntrauano  in-» 
polìèffode  i  beni  perduti^  vuole  San- 
ta Chicfa  ,  che  intcndianio  gl' ttìciti 
graziofi  j  e  fpirituali  dell'Indulgenza  i 
la  quale aucndo  cagione,  molto  piìi 
fidata  i  più  lìcuianieiitc  da  donimi 
Pontefici ,  fi  concede  ;  e  piii  ficura- 
niente  fi  acruifìa  da  noi .  Secondo: 
perche  per  renderla  da  D'o  accetta^  , 
vi  contorre  vnitauicijc  ci  n  le  pre* 
ghiere  ,  e  con  le  e  j  e  e  l>Lone  tutta  la 
Chicfa  eaitol  cai  v^na' e  pib  ficuro, 
ancora  per  quello  capo,  1' acquifto 
^     ^  dell' 
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clcirintìiilgciizsijchc  fi  concede.  Ter- 
zo: fugliono  concedcrfi  vniMmcncC-> 
con  l'Indulgenza  in  quefta  forma  con- 
ceduta, altri  pi'iuilcgj ,  che  fi  efprimo- 
no  ne"?  Bolla  della  conceflione  :  cioè 
la  facoltà  d'cflerc  aflbluti  da  i  cai!  ri- 
lèniati>  d'auere  le  commutazione  d'al- 
cuni vociydec.  come  piU  chiaramente 
fi  (piega  ne  i  Sommar]  Oompatt ,  che 
pcrqucft*  clfetio  fi  publicanoj  alle  pa- 
role de  quali  ci  rimettiamo. 

Dobbiamo  ora  fpicparc  ,  clic  cuHlj 
fi  r;^hic.ia  dal  canto  nuflioi  per  rice- 
uere  quello  grandiifmio  benefìzio^  ed' 
in  qual  modo  dobbiamo  fàtc  l'opere . 
E  certo ,  clie  gi'incorfì  nella  Scomuni^ 


opinione  di  moln  grani  Dottori ,  U 
quali  \n  quefta  materia  caminano  pili 
ficuramcnie  i  dcue  cflTcre  in  grazia  di 
Dio  in  quel  lenipojchc  fa  le  opere  co- 
mandate dal  Sommo  Pontcficc.Così,  a 
cagione  d'efempiO;  per  guadagnare  il 
Giubileo  conceduto ,  fecondo  ^uefti^ 
opinione  è  necelfario  fare  i  digiuni  >  le 
vifue  delle  Chicfc  ,  rdcraofina  in  fla- 
to di  grazia  ,  e  fenza  cofcicnza  di  pec- 
cato mortale  ■  E  vero  però,  che  mol- 
ti ,  e  graui  Dottori  infcgnano ,  che  li 
acquilia  l'Indulgenza  ancora  da  chi  flà 
in  grazia  lòlamente  ncll'  efcguire  Vvl» 
tima  opera  comandata .  Mà  fi  come  » 
fé  fi  trattarle  d'vn'  interefTe  temporale 


ca  ,  ancorché  non  denunziati  »  prima  dì  gcandifllma  confeguenza  per  voi  , 

di  fodisfareà  chi  dcuono,  gd'efler  af-  aucrcftccaro,  che  io  vi  proponeflTi  il 
folliti  ;  non  fono  capaci  di  ritenere  1'  pili  certo  ,  e  pili  iiitullibile  modo  per 
Indulgenze  ,  nè  parziali  ,  ne  t  ;tali  .  a^Ticurailo  ;  cosi  conuane  ,  che  voi  vi 
Secondo,  e  certo  ,  che  non  puógua-  appigliate  in  quella  luatcria  al  piii  li- 
dagnare  l'indulgenza ,  chi  Ai  in  dìf-  curo  re  pili  lodcuolc  modo  di  guada- 
grazia  di  Dio:  poiché  elTendo  flodul-  enare  V  Indulgenza  ;  Scendo  l'opere 
genz4  yn'amicheuole  AemifUone  »  o  m  iliaco  di  grazia . 
benigna  Condonazione  del  Sourano  Si  conferma  quedo  medefìino  dalla 
Monarca,  non  può  riceu'^rla  ,  chi  per  f>2ro\SL  Dino:. ente ,  che  vfa  il  . ora- 
li peccato  è  fuo  mimico  ,  prima  chtj  mo  PontefÌLe  nella  fo-nìa  di  coucedc- 
lìa  fcancclUta  la  colpa  ,  che  e  radice->  re  le  Indulgenze  allora  che  richieda  la 
della  pena  .  L'iftelfa  raggioiic  propor-  vifita  delie  chicfce  l'orazione  da.» 
zionataniente  applicata  »  proua  «  chej  £irA  in  effe»  Pcrinteodei  c  pili  chiara- 
.  colui  f  ii  quale  è  Keo  di  peccato  ve*  mente  »  che  colà  ci  obliga  il  Sommo 
male  i  e  non  gli  difpiace ,  nè  vuoicj  Pontefice 9  con  quella  parola  Dinota* 


emendarfi  ;  non  può  riceuere  l'Indul- 
genza }  in  quanto  à  tutta  la  fus  pienez- 
za? perche  non  può  rictucre  la  rcniif- 
fionc  di  quella  pena  ,  alla  cuale  cgli^ 
obligato  per  quella  colpa  veniale  ,  che 
non  gli  difpiace ,  e  vuole  in  . 

NtièÉb^te  deue  eflère  in  grazia 
di  Dio  coluìi»  che  vuole  guadagnare^ 
.l'Indulgenza ,  ne U'rltimo  tempo  »  nel 
^le  con.pifce  le  opere  comandato 
M  l'acqualo  di  eiià  >  nà  fecondo  i' 


mente  »  è  neceflario  accennare  »  che^j 

cofi  fia  nìfio^  one  .  Infcgnano  iTco- 
l(jgi  j  die  Diiiozione  è  vn  pio,  vini  - 
le  Atiètto  nell'hiiomo  verfo  Dio  ;  vnii- 
le  per  la  cognizione  della  propria  in- 
fcnnici ,  e  pio  per  la  conildcrazìcn^ 
della  diuina  Clemenza .  Queft*afiètt< 
fà  l'huomo  pronto  à  fare  quelle  colo» 
cheappanengono  a!  culto  di  Dio  t  in 
auel  modo  ,  che  fi  connengonn  allfu» 

uiaMaeftà  I  &  alia  iiolUa  bencfìca.a^ 


Digitized  by  Google 


no 


condizione.  Quando  qucftorirguarc^.i 
tutte  le  azzioni  i  ^Ila  vita  rpirituule  ,  lì 
chiamaDiuoziune  generale,  e  rhuomo, 
che  l'ha,  fi  dice  generalmente  Dinoto: 
fe  rifguarda  vn  opera  particolare  ;  fi 
chianu  Diuozione  panìcolaré;  e  colui 
chei'Jii  »  in  queh'  azziune  fi  chiama^ 
J>i»9t9  9  ò  vero  fi  dice  »  che  Diuot*- 
mente  queli'azzionc.  Da  auefto  feguc, 
che  imponendo  il  Ponrenccla  vifìta_* 
d'alcuna  Chicfa  ,  ò  qualche  orazionc_> 
da  farfi  Diuotamcnu'j  ^>ci  acquiftare  1' 
Indulgenza^  pare ,  che  oblighi  à  fario^ 
con  quella  euictczza,e  puncualicàyChe  è 
propria  di  colui  i  che  in  quell*  opera  è 
pronto  à  dare  àQiu  queirolièquiOyche 
da  noi  fi  ricbiedei&egli  merita. 

Conlideri  ora  cKifchcduno  conj 
quanta  ficurezza  guadagni  l'Indulgen- 
za colui)  che  non  Uà  in  grazia  di  iJ  i^; 
e  fe  adempie  la  condii&ione  neceilaria 
impofla  per  la  parola  I>$uotamennL^ 
cht  và  à  vifitare  le  Chiefe,  ò  fi  orazio- 
ne in  eflè  »  mcfcolandoci  Folomaria" 
mente  >  e  con  piena  auuertenza  tante 
imperfezzioni .  c  peccati  di  V'anità , 
di  Curiofìt.i ,  d'irriucrenza ,  di  Loqua- 
cità i  e  laluolta  ancor  di  peggio  ?  t>à , 
che  circa  qucfVa  materia  vi  fono  mol- 
te opinioni^  che  non  fono  cosi  rigoro- 
se y  mi  l'afficuiarfi»  con  feguire  ia  piti 
cerca  >  malTunc  doue  fi  tratti  d'indul- 
genza^ Giubiieo,che  imponga  Je  ope- 
re per  impetrar  da  Dio  alcun  Beneficio 
ò  f-articoiare  per  alcun  popoloi  à  vni- 
ucr(alc  per  tutta  laCriftianuà  per  mez- 
zo aijjuelJa  vifita  ddleChjcfc,ed  ora- 
z^ni  da  farfi  in  eife  (  per  il  qual  cafo 
tHO'^Utano  piU  vigorofe  raggioni  )  è  at- 
to di  fiunina  prudenza  criftiana»  e  de- 
lie firfi  da  chiunque  hà  caro  di  guada* 
,  spiare  quefto  grandiifimo  Tefoco  che 
.nle  piti  d'ofiii  floftca  £Kigt* 


Non  ^  rcfcriuono  ordinariamente  i 
Sommi  1  oiitefici  nelle  tiolie  delle  In- 
dulgenze, che  (jualità  d*  orazioni  Jì 
debbano  tare  .-  le  vocali ,  ò  mentali ,  ò 
qu4nto  tempo  deoba  durare  Tor^Lzione. 
Il  piii  ficuro  èaccuropagnare  IVna  eoo 
raitra:&  in  quanto  alle  oi azioni  voca* 
li  9  configliano  akuni  graui  Dottori  il 
dire  leLiranic  de  i  »anti,&  i  baimi  Fo- 
nitcnziali.o  veroii  ijogo  di  quefti,ugr 
Idioti  coalìgliano  itirc  vaa  teiza  par- 
te del  ilofariojO  quuithe  altro  numero 
uetcrmmato  di  Pufwrnuftri,&  Auema- 
hc^  altre  preci,  nfe  bene  la  Bolla  di- 
ce» che  le  orazioni  fi  faccino  à  Dio }  1 
falutare  labea:iflìmaVe/gine,il  ruieri- 
releRcliquie  de  Santi^che iono  in  quel* 
le  uhieie  6{  à  loro  porn;erc  qualchcO- 
razioncuLtiocche  prci- hino  il  ò  ';iioi"e 
ldaio,vhc  conceda  alia  ^  hiefa  fua,^  al 
V  icario  di  CrUlo,quaiico  per  bere  de  i 
l^eqeli,domandano;cioe  Teilirpazione 
deli'erefie  >  |a  concordia  >  e  pace  tra  i 
|irìncipi  criftiani  .  T  eÌiàÌtaziofie.delÌa 
Santa  Chicfa;  0  altra  domanda  cfyrttà 
nella  Bulla ,  con  la  t]uaie  ù  conceda-» 
l'Indulgenza  ,  tutto  li  rilc  ifce  à  Dio  ; 
c  porgeiKioli  pie.'hierc  à  i  i>aiiti  >  6>c 
alla    eri'inebaiitiUanaJì  ^.orgoiio  per 
mezzo  lo.oà  Oiu^il  quale fol^j  Cijuel- 
io^che  puj  concedere  le  grazie  come 
«flòluto  signore  e  fiiprcmo  Momurca  • 
Fro].riamente  nonfipoflooo  pi- 
gliare due  indulgenze ,  che  tutte  due 
fiano  plenarie  •  c  la  raggionc  è  mani- 
hOn  ■  Poiché  elìendola  prima  Indul- 
genza ,  che  noi  pigliamo ,  vna  totale 
rcmillione  di  tutta  la  penarla  feconda 
Indulgenza  non  trouarcbbe  f  che  ri* 
mettere  #  Così  fi:  io  doueflì  ad  alcuno 
cento  feudi  >  e  quel  tale  liberamemo 
me  gli  donaflè;dichiarandofi  per  ifiro- 
mento,  òakco  modo  già iodisfatto: 

non 
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mi  di  nuouo,Ìc  bene  mi  volcflc  vn  al- 
tra volta  donare  gl'i  (lenì  cento  feudi , 
che  già  mi  Iv.i  donati. E  vtililfimo  nun- 
dimcno  il  procurare  di  pif  liare  tuttc^ 
quelle  lndulgtnze,che  lì  pofTono,  Pri- 
mo ;  perche  non  làpendo  noi  mai  di 
ceno,  fe  diamo  in  grazia  di  Dio;  non 
poliamo  iapcre  di  certo,  {e  abbiamo 
guadagnata  alcuna  lndulgcnza,!a  qua- 
le fuppone  in  chi  la  riceue.lo  flato  del- 
la grazia.Secondo:pcrche  fc  bene  flia- 
mo  in  graziai  nulladimeno  à  cagione 
de  i  peccati  veniali ,  da  i  quali  non  ci 
guardiamo ,  nè  abbiamo  propofito  di 

S lardarci;  rare  volte  pigliamo  tutta  V 
dulgenzaicioé  à  dircytutta  la  remif- 
iione  della  pena*  onde  probabilmente 
Tempre  ci  refta,  che  guadagnare.  Ter- 
zo ••  perche,  fc  non  altro,  s'acc]uina_* 
fcmpre  il  mento  delle  opere  buonC->  , 
che  fi  fanno, per  guadagnare  l'Indul- 
gente come  viiìtarc  le  Chicfè>  orare  > 
.  ^04lJc  quali  opere  corrifponde  vn  be- 
ne maggiore  delle  lndulgen8e;perche 
in  riguardo  al  merito  gli  corrifix>nde 
vn  grado  maggi  ^re  di  Gloria,  che  du- 
rerà eternamente  ilche  c  molto  pili» 
che  fodisfare  alle  pene  teu  jxirali. 

Per  i'iimolarui  a  ffei-uentarc  quelle 
opere,  per  le  quali  ii  acqui flano  le  In- 
dulgenzejvi  pongo  in  conlìderazione 
vna  verità  >  la  quale  non  é  auuertitfti^ 
comunemente  :  e  dal  non  auuertirla  » 
ven^Mo  à  noi  in  gran  parte  quelle  ca- 
lamità publichc,e  prillatele  eguali  tan« 
co  ci  afrtiguno.  ^  ile  pene  douutc  per  i 
peccati  già  ieaiicciluti  tjuantoaila  col- 
pa(come  abbiamo  detto  di  foprajdob- 
bìamo  (bdiafiurc^^  in  quefta  viia»Ò  nel- 
l'altraJn  quedavifa»  pofltamofodisfii- 
re,primieramente  con  le  penitenze  im- 
pofteci  dai  Conftflbf^  quali  per  IV- 


nione  della  Vinu  Sacramentaie  ibno 

molto  efficaci  per  ifeancellare  quello 
pene»Secondariamcnte,per  i'induigen 
ze,()  plenariejò  parziali,con  le  quali  e  • 
il  applicano  le  lodisfazioni  di  (  >ri(lo  » 
e  de  Santi  ?  come  abbiamo  già  detto. 
Terzo  con  le  opere  pie  »  die  noi  ci 
eleggiamo  di  notbra  ipontanca  volon- 
tà.Qwuto»con  toletare  pazientemente 
quelle  contrarietà ,  e  pene ,  che  Oio  ci 
mandarcomeà  dire  ma!atie,perdirc  di 
robba ,  ò  per  cagione  di  grandini ,  di 
tcmpcftc,&rc.à perfccuzioni  d'inimici, 
ò  altra  qualità  di  maliche  ci  afrligouo. 
Or  la  Prouiden^  paterna  di  Dio»  che 
vede»e  conolce>quanco  graue  ila  la  ma- 
no della  iÌM  Giudizia  nel  Purgatorio» 
e  quanto  fuantaggio  fìa  per  not^  il  pe- 
nare in  quello-c  dall'altro  canto  vede, 
che  non  ci  accomodi  iamo  a  j^iaui  peni- 
tenze,nel  Sacramento  biella  Confcliio- 
ue.-non  ne  eleggiamo  da  noi.  e  n  m  ci 
curiamo  di  ibdisfare  con  le  Indulgwa- 
se.*con  atto  di  grandiiTima  Mife&'icor- 
diaf  ci  mette  in  varie  necefHrà  di  fodis- 
f4re»tolerandoqucllo,che  noi  n  n  v 
remmo.E  quindi nafcono  le  pu.  liche;e 
priuatc  calamità,  le  quali  non  verreb- 
bero ad  elìfiicre  le  pene  dod:  -  •  da  i  no- 
ftri  peccati, fcnoi,con  kindui  . .  7e  al- 
meno, fod  isfaceflìmcpcr  e  ffc.  A  du  i*  ^ae 
ancora  per  quefto  motiuo  dì  tener  lon- 
tano dalle  città  >  famiglie  ,  e  perfine 
nof!re  particolari,  i  fl  igelli  di  1.^    .  t 
vtile  il  procurirc  di  pigliare  \  'r 
Indu|o;cnzc,chc  fi  po(Lno  d?  .i',  rw 
dap;n3re,e  fpecialii.entc  <|ueiJc  eh  * 
no  facili  à  guadagnarli*  nelle  o^er-r'» 
quotidiane  . 

La  Vergine  pietofiffima  ci  aflTifla^ 
conlafuaprotezzione  •  e  ci  impetri 
dalla  Santtwma  Trinità  quella  ncceP.  . 
Arji  diipoittione^peJr  ricttjcre  y  bene- 
ficio 
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^ciodclU  Tanta  Indulgenza:  alla  ^uale 
la  nufba  debolezza  da  se  AclU  i»on^ 
può  arriudre,  e  diciamo  Auc  Maiia. 

Jllttjlrijjìmus  ,  4C  Reuerendifsimus  Do- 
minusc^c.datf  &  concedit  omnibus 
hic prfifentibus  quadraginta  dies  at-» 
'vera  Judulgentia  iuxtJ  formam  £c- 
clefM  confuetam.  Rogate  ergo  &c. 

Inftruzzione  in  occafionc 
diconceffione  EpUcopa- 
le  deirindulgenza  di  qua- 
ranta giorni. 

/njlr.  XV  ir. 

RTfplendc  nella  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica, per  le  pcnitcnzCiLhefono 
prcfcrittc  à  i  falli  vmani ,  il  rigore  fa- 
lutare  d'vn  amore  paterno  i  che  non  li 
lafcia  traportare  da  tenerezza  irragio- 
ncuole  a  non  adoprare  il  flagello  del 
cafligo;  quando  l'vtile  del  fìgliu(jlo  Io 
richicda,c  nelle  Indulgenze  che  li  con- 
cedono delle  pene  per  elfi  douuto , 
campeggia  l'amore  di  madrc,chc  com- 
patifce.  non  al  male  del  Peccatore,pcr 
fomentarIo,mà  alla  debolezza  del  Pe- 
nitente ,  che  fotto  il  pefo  di  quelle  il 
abbatterebbe  d'animo  ,  e  trafcurando 
il  Tuo  bene  fi  crporrcbbe  ad  vn  nialcj 
maggiore  .  Di  qu\  è ,  che  il  Sommo 
Pontefice  (  alla  cui  fuprema  potcft.i  di 
Vicario  di  Cnfto  appartiene  il  difpen- 
fare  Ip  Indulgenze  )  ci  benefica,concc- 
cndok  fecondo  le  varie  occa/ìoni  the 
occorronoicomequcl  fedde,e  prudente 
feruo,  dcfcritto  dal  bignorc  nell'£uan- 
gclio,che  fu  coftituito  dal  fuo  Padrone 
fopra  la  cura  della  fua  fainiglia.-e  ci  fà 
prouare  gU  etfetti  della  diuina  mife- 


ricordia^  difpenfandoci  i  grandi  tcfori 
de  i  menti  ad  Kedentore.Alcuna  vol- 
ta e?li  apre  la  mano,  e  le  concede  con 
pienezza  totale  di  reiui/Iionc  à  tutti  i 
f  cJcli  generalmente.  Altre  volte  con- 
cede queda  mede/ima  totale  remiOio- 
BC  ,  o  plenaria  Indulgenza  relpettiua- 
mente  a  articolari  luoghi,cofe  pie,  ò 
perfone.Altre  volte  le  concede  in  par- 
te ,  cioè  rimettendo  parte  delle  pene  « 
ó  f  eneralmeiite  ì  tutti  i  Peddi,  ó  par- 
tici'larmcnte  ad  alcuni  luoghi ,  colè,  ò 
perfine  da  lui  difc?nate  .  Per  lo  pili 
concede  quelle  Indulgenze  immedia- 
t^niente  da  sè  i  come  Vicario  di  Crifto 
è  Preocipe  vifiUle  de  i  Paftori  del  Po- 
polo criftiano  .  nlrre  volte  dà  quefta.» 
facoltà  à  Cardinali  fuoi  Legati,  più  ,  ò 
Dìcno  ampia  i  fecondo  che  egli  giudica 
cf^  ediente.  Per  onore  poi  della  digni- 
tà de  Vefcoui ,  che  con  elfo  lui  fono  3 
parte  della  «.ura  j  aftorulc  del  popolo 
criftian  > ,  couccoead  elfi  in  vn  tal  fe- 
gno  preferirlo  ne  i  ikcii  Canonia  cho 
poflino  orainarianìente  a  i-icprj  fud- 
dici  Uif}  enfailc. 

Ma  pcfcche  il  tcf(  ro ,  che  è  nafcofto, 
non  è  vtilw  à  chi  lo  pofiieae>ne  fi  ftima 
la  geinma,da  cni  lu  riccue  in  dono,  sè 
non  sà  le  fue  qualità,  c  i  fuoi  pregi.-  nè 
il  meiticamento  quantunf  uc  (iJurate  e 
potentitfimo,  reca  yoiiau.tiuo,  fc  ncn 
fi  fanno  le  difpofizioni ,  che  li  richie- 
dono in  chi  vuole  adoprarlo  :  e  ncccf- 
farlo  I  che  vi  fpieghianio ,  qual  clono 
^i  pietà  Zìa  quello,che  oggi  fi  fa  à  voi, 
i  quah  qui  fete  prelcnti ,  donanciouifi 
quaranta  giorni  di  vera  Inoblgcnza-»  » 
nella  forma,  che  fi  vfa  nella  (  hicfa_*  • 
Per  facilitarui  l' intelligenza,  riflettete 
à  quello,  che  ben  faptte,  cioè-  che  per 
viriU  del  Sacramento  della  penitenza 
fi  fcancella  totalmente  la  macchia  del- 
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la  colpa  .*  mi  la  pena  à  quella  doimca  > 
fe  è  eterna  lì  cangia  in  temporale ,  e  fe 
c  temporale  per  colpa  veniale,  che  af- 
fetto non  fi  cancelli  per  il  feruore  del- 
la caritàifi  fminuifccrer  queflo  à  quel- 
li ancora  ,  che  fono  in  grazia  di  Dio  > 
xefta  robligo  di  fodisfàre  ,  ò  in  quefta 
vita  con  le  opere  ,  che  fi  chiamano  fo- 
disfattoric  »  ò  in  Purgatorio  con  le  pe- 
ne determinate  dalla  diuina  GiuAizia; 
le  quali  quante  ,  e  quali  fiano  per  cor- 
rirponderc  à  ciafcheduna  delle  colpo 
commcflc,  à  noi  non  e  noto.  La  Ghie- 
fa  anticamente  aueua  (labilità  la  Rego- 
la à  Sacerdoti  GonfelTori,  con  lacuale 
fi  doucuano  gouernarc,  imponendo  la 
fodisfazzionc  temporale,  ò  penitenza, 
che  dir  vogliamo  à  Pcccaiori.Quclìa-i 
Regola ,  come  leggiamo  ne  facri  Ga- 
noni,  prefcriucua  comunemente  l'im- 
porre à  qualunque  peccato  mortale^  , 
fette  anni  dipenitenza.yfpfc»n/j  ejìpro 
peccato  mortali  panitentia  {a)imponendg. 
E  queflo  èquel  numero  d'anni ,  cho 
moltiplicato  à  proporzione  del  nume- 
ro.de'pcccati ,  hà  relazione  à  quello 
migliaia  d'anni  diremilfionc ,  ò  d'In- 
dulgenza ,  delle  quali  iì  parla  nelle^ 
concefTioni  delle  antiche  Indulgenze , 
in  occafione  di  (hzioni ,  ò  di  vi/ìta  di 
alcuna  Chiefa,ò  immagine  diuota.  Or 
qucfttj  tempo  pili  ò  meno  fi  aggrauaua 
di  opere  penali, fecondo  la  qualità  del- 
la perfona>  ò  della  colpa  ,  ed  il  rigore 
era  tanto  pili  grande,  quanto  il  pecca- 
to era  di  pili  fcandalo  à  Fedeli.  « 

V'erano  poi  le  Regole,  alle  quali  li 
Confeflòri  fi  doucuano  conformare  ne 
cafi  particolari:  d.ili'offcriianza  del  lo 
quali  non  poteuano  ftoflarfi  ,  fenzfL» 
graue  cagione  .  Cosi  per  cfempio ,  il 
Con  fe  (foie  doueua  imporre  ad  vn  i>a- 
ccrdote  reo  di  peccato  fcandalofo  di 

{^)  Glof.Cffìoc  iffum  syqtifft^z^v» 


Fornicazione,  penitenza  da  duraro 
dieci  anni  «  Doueua  cominciarla  rac~ 
chiufo  in  luogo  feparato  dagl'altri,  ve- 
dilo di  faccodi  cilizio,  fenza  letto,  di- 
giunando in  pane ,  &  acqua  tré  me/i 
continui  :  nè  poteua  mangiar  pilij^  che 
vna  volta  il  di,  al  tramontare  del  Sole. 
Rallentaua/t  alquanto  quedo  rigore  di 
penitenza  ne  giorni  fcftiui ,  ne  quali  li 
pcrmetteua  al  Penitente  Tv fo  de  legu- 
mi; e  di  qualche  pefce  minuto,  c  d'vna 
piccolifìTima  mifura  di  vino. 

Pallàti  in  qucfto  modo  li  primi  tre 
mefi,  vfciua  il  Penitente  dalla  llanza  : 
mà  rimaneua  fcqueftrato  affatto  dal 
forfi  vedere,ó  trattare  in  publico,epcr 
qualche  giorno  fe  li  concedeua  riftoro 
di  cibomegliorc.  Mà  benprefto  era_» 
corretto  à  ripigliiire,e  continuare  per 
vn'  anno  e  mezzo  il  digiuno  confueto 
in  pane  &  acqua,in  ciafchedun'giorno 
feriale  j  fe  bene  ne  giorni  fcftiui  fe  li 
concedeua  l'vfodell'oua  ,  de  latticini» 
del  vino,  e  dello  ftrutto  ;  mà  non  del-  < 
la  carne  :  ne  in  quell'anno  ,  e  mezzo 
s'ammetteua  al  coro  \  ò  alla  participa-^ 
zionc  del  Sacramento  dell'Altare. 

Terminato  così  l'anno  e  mezzo ,  H 
ammetteua  nel  coro  à  gl'vffiz;  diuini, 
mà  nell*vliimoluogo,dopò  tutti  i  chie- 
rici minori,de  quali  folamente  puteua 
cfcrcitare  i  minifterj,  e  fe  li  concedeua 
la  comimione  .-  ma  doueua  profeguire 
la  vita  di  penitente ,  fino  à  compire  i 
fette  anni  i  digiunando  in  pane,  &  ac- 
qua il  Lunedi,  il  Mercoledì ,  d:  il  Ve- 
nerdì. Dopò  i  fette  anni ,  li  riabilitaua 
al  Sacerdozio;  c  gl'era  permeffu  il  ce- 
lebrare la  Melfa  :  mà  era  obligatone^ 
gl'altri  vltimi  tré  anni  digiunare  in  pa- 
ne, acqua  ogni  Venerdì ,  e  cosi  ter- 
minaua  la  fua  penitenza. 

Mà  fe  la  donna  complice  del  fuo  de- 

H  lit- 
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litro  folTe  (lata  6  Tua  penitente  nel  Sa- 
cramento della  Confeflìone,  6  vero 
con  cflbiui  aucfrcauuto  vincoK)  di  pa- 
rentela Ipiritualc  j  allora  la  Penitenza 
durana  quanto  la  vita  :  ne  pili  ainmet- 
teciiuì  alPeferciziio  dell'ordine  Sacer- 
dotale .  i'aggiungeua  al  rigore  fopra- 
dctto,  quindici  anni  di  pellegrinaggio 
à  luo^^hi  fanti ,  ed  il  rimanente  dcUa_> 
vita  douea  paflarfi  dal  Penitente  in  vn 
Monaftcro  fèmprc  racchi  ufi.  Queftaj 
penitenza  della  perpetua  claafura  cra^ 
comune  alla  rei  femina  ;  confinara  à 
fcruire  donne  rcligiofe ,  e  doueua  dare 
quanto  ella  pofTedeua  per  elemofìaa^ 
à  poueh  mendichi . 

Quella  era  la  penitenza  canonicaj 
che  à  quefto  delitto  doucui  iinporfi . 
Ad  altri  peccati  altre  penitenze  fi  da- 
uano.  Cosi  ad  vna  azzione  Tuper itizio- 
fa,  fecondo  h  fua  rea  qualità  s'impo- 
neuano  due,  ò  cinque  anni  di  peniten- 
za. Ad  vn  peccato  di  beftemmia  non 
ereticale,  fette  anni  di  penitenza  .  Ad 
vno  fpcrt^iuro  fett'anni,e  fette  quaran- 
tene. Ad  vn  maficamento  graue  con- 
tro vn  voto  fatto ,  tre  anni  di  peniten- 
za •  AU'omici'ii«j  del  fuo  Padrone,  ò 
della  propria  moglic,dicccau.ii  di  pe- 
nitenza :  e  fe  l'vccifo  era  Sacerdote  , 
oltre  la  Scomunica;  dodici  anni  di  pe- 
nitenza .  Air  oppreflione  trafcjratitj 
d'vn  proprio  figliuolo  p'ccoio;  tré  an- 
ni di  pcnitenzUi  Alla  lornicazion e,  ol- 
ire i  fette  annijfe  accompagnauafi  con 
l'incerto,  altri  otto  anni  di  penitenza. 
Se  U  colpa  aueua  altra  qualità  derefta- 
bile,  fett'anai  più  di  penitenza.  Se  nel 
-fendere  ,  ò  comprare  adoprauafi  falfa 
mifura,  per  ogni  volta  trenta  giorni  in 
pane  ed'  acqua  Al  furto  vilc,ncl  Che- 
rico  fette  anni  ;  e  nel  Laico  cinque-» 
anni  di  penitenza  ;  al  grauc^  U  rcfti- 


tuzionc  doppia,  e  fette  anni,  e  tre  qua- 
rantene di  penitcnzat  Alla  calunnia  in 
giudizio  in  caufadi  morte  ,  fette  anni, 
e  fette  quarantene.  Al  Teftimonio  fal- 
fo  m  vtil  proprio  ;  tré  anni,  e  tré  qua- 
rantene; In  danno  d'altri, fette  anni,& 
vna  quaranteai  di  penitenz4;e  fimili  j 
coincleggeil  ne  Canoni  pcnitcntiali  . 

Or'  in  quefto  fpazio  di  tempo  di  pe- 
nitenza doueua  effere  il  penitente  re- 
golato dal  Sacerdote  circa  il  modo  di 
viuere,  &  à  i  Rei  de  fopradeti,ò  fimi- 
li  falli  notatine  Sacri  Canoni,  s'impo- 
neuano  tre  digiuni  ordinari  percia- 
f:heduna  fetrimana  di  quegli  anni  :  ad 
altri  gl'iftelTi  tré  digiuni,  nià  in  pane  , 
ed  acqua;  ad  altri  il  continuato  digiu- 
no di  quaranta  giorni  in  pane  ,  ed  ao-. 
qua,  e  chiamauafi  Carenat  che  in  alcun 
cafo  grane  fi  multiplicaua  pili  volte  in 
vn  anno  medefimo  .  A  chi  fi  aggiun- 
gcuano  pellegrinaggi  à  piedi  a  luoghi 
6cri  :  à  chi  fi  victaua  ivfo  de  cauani , 
e  delle  carrozze  :  à  chi  fi  proibiua  per 
tutti  qucgl'anai  il  beuer  vino ,  ò  ma^i- 
giar  carne;  à  chi  imponeuafi  il  veftirc 
continuatamente  di  cilizio  ;  à  chi  lej 
flagellazioni  priuate,  6  publichc  tante 
determinate  volte  &c.  In  quefto  auea»* 
l'arbitrio  il  Sacerdote  del  pili ,  e  del 
meno  fecondo  le  difpofizioni  cosi  fpi- 
rituuli,  come  corporali ,  che  egli  fcor- 
geua  nel  Penitente  .  A  due  cofe  però 
egli  doueua  auere  accurato  rifguardo 
nel  rilaflare.La  prima  allo  ftretto  cpn-» 
per  alcuna  mitigazione  di  peni- 
tenza importa  da  Pontefici  ne  facri 
Canoni ,  doueua  rendere  à  Dio  .  f-*  _« 
feconda  alla  edificazione  della  Chic- 
fa,  la  cui  rigorofa  oflcruanza  e  zelante 
feuerità  aueafi  ad  auere  in  fomma  con« 
fiderazione.  Nel  rimanente,  con  tanta 
fermezza  fi  doucuano  imporre  queAc 
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pene  canoniche  »  da  Sacerdoti  ncU'af- 
Ibluere  da  i  peccati  i  Penitenti  ;  cho 
fcnza  quefte,  non  fi  aucua  per  (incera 
la  penitenza  di  chi  fi  confcfìTaua  ,  con- 
fórme aU'Ail.oma  Cauonico.^^/  ccrM 
ptsnitentia  Jlatuta  eft  à  Ctmùitt  ilia  efi 
indieendu  ]  alioquifiilfa  dieltHTftmitm-' 
tU:  qua  non  datur  fecundum  Canùnesji 
tft  à  Car.onibus  dtftin^fa. 

Da  cucOo  ccticfiafìico  rigore  pili 
beni  ne  feguiuaBO  ne  i  Criftiani.il  pri- 
mo era  vn  fcrio  concetto  delle  colpe  » 
maggiore  ci  quello,  che  faccia  oggi  il 
Popolo  ;  il  cuale  pradcameote  noii^ 
crede  gran'dclino  quello  t  à  cui  penfa 
fodisfiiie  con  la  pena  di  iccitare  alcu- 
(  he  poche  volte  il  Pater,zir  Aue,  Il  fe- 
condo era,  che  i  Penitenti  fodisfàceua- 
no  in  qucfìa  vita  con  merito  alle  pene 
de  i  loro  peccati  :  la  doueoggi  non^ 
fùdisfacendo/ì  à  quelli  proporziona- 
tamente f  con  le  penitenze  Icggieriilì- 
ne  che  fimo  in  vlb  ^  mmè  am  ncpi« 
|dczza  de  i  Criftiani  de  i  noftri  (ècoli; 
deue  iconcaritctò  che  è  douuto  per  cfii 
lènza  merito»  e  con  acerbità  fcnza  pa- 
ragone maggiore ,  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio fino  à  quel  fcgno  indiuifibilc, 
al  quale  arriua  la  loro  grauezza:  il  che 
può  cffere  in  meno  ò  n^aggior  tempo 
di  quello^  che  doueua  durare  in  vita^ 
la  penitenza  impofta  da  fòcri  Canoni. 
Il  terzo  era  ;  che  gli  huomiDt  aucua* 
no  vn  freno  pili  forte  per  non  caderO 
in  quelle  colpe ,  delle  quali  temeuano 
la  lunghezza  ,  e  grauezza  delle  pen». 
11  quarto  che  fa  k  noftro  propofìto.era 
vna  Itima  grandiifima  delie  Indulgen- 
ze :  ed'  vn  fommo  defiderio  di  adem- 
pire perfettanenle  le  opere  impoftcj 
per  acquifiarie  •  QiJeflc  richiedendo 
ooil  la  condizione  di  quei  tempi  fi 
concedcMiao  da  Pontefici  eoa  dira»- 


la  liberalità  ;  auendo  rocchio  à  confo- 
hire  ben  fi  quei  Penitenti ,  che  le  bra» 
mauaiio  mà  infiemc  à  non  iCnerua- 
re  recclcfìaftica  offeruanza  nei  fedeli 
Criftiani  di  quei  tempi .  Onde  conce- 
deuano  qualche  vcUta  l'Indulgenza^ 
plenaria  9  con  la  quale  fi  rìlaflàuano 
tutte  le  penitenze  impofte  pertpec-^ 
cati  commciTi,  fecondo  le  regole  cano*- 
niche  .  Per  lo  più  nondimeno  concc- 
deuano  le  Indulgenze  temporali  «  ò 
parziali  ,  che  dir  vogliamo  :  cioè  ri- 
mcttcuano  ,  e  rilalTauano  la  terza  par- 
te di  tutte  le  penitenze  canoniche  »  ò 
già  da  Confefibri  Impofte  per  i  pecc^ 
ti  già  confeflati;  ò  da  impor/ìalle  col- 
pe fitte  fino  à  auel  tempo»  iè  il  Peni* 
tente  era  in  ìftaro  di  guadagnarlo  . 
L'iftclTo  fuccedeua  nelle  Settenne  ,  ò 
.^arantene  ,  per  le  quali  voci  fignifì- 
cauifi  quella  penitenza  ,  che  fecondo 
la  forma  delia  Kaggione  Canonica,  e 
la  confuetudine  £3la  Chtefa  douci^ 
fiurfi  per  fett'anni  »  ò  veto  per  quaran- 
ta giorni ,  nel  modo  che  K»pra  già  vk 
abbiamo  (piegato. 

Alcuni  degl'antichi  Dottori  hanno 
voluto  dire ,  che  per  queftc  i  ò  limili 
Indulgenze  fi  rilafTauano  le  fole  pene 
canoniche  :  all'eiìgenza  delle  quali  la 
Chiefa  cedeua  y  lafciando  accefo  nel 
fuo  vigore  tutto  il  debito  del  Peccato- 
re» al  libro  della  diuina  Ciultizit^  » 
da  fodisfarfi  nel  Purgatorio*  Mà  que* 
ila  farebbe  (hta  vn  Indulgenza  Appa- 
rente, e  non  Terj  .  Anzi  farebbe  fin* 
dulgcnza  vn  beneficio  molto  danno- 
fò  ;  ^uale  per  rappunco  nufcircbbe  la 
grazia  ad  vn  Reo ,  che  può  fodisfare^ 
i qualche  delitto  da  lui  commcflb  >  6 
con  qualche  (bmna  di  danaro^ò  cotL* 
alcuni  anni  di  pena  grauiiTinia  nel  fuo 
coipo»  à nella  Tua  vita  i  leilPrinci« 
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pe  per  grazia  ccdcflc  al  ius  di  clTcro 
fodijfitto  in  denari ,  cntencfTe  quello 
che  c  di  maggiore  afiliz^^ione  ,  c  tor- 
mento al  dcbituic ,  cioè  che  non  pa- 
gindo  quella  pena  in  danaro  j  icun- 
tafTjcon  gli  affanni  grauifTimi  del  cor- 
po fiio,  à  con  ia  perdita  della  vira. 

L'Indulgenza  ,  la  quale  concedono 
i  Somnai  Pontefici ,  o  quelli ,  che  da_» 
loro  hanno  Tauiorità  è  vera  Indulgen- 
za :  perche  non  fulo  per  efla  fi  rimet- 
tono le  pene  da  Sacri  Canoni  prefcrit- 
le  i  ò  che  \  quei  falli  realmente  com- 
petono )  nià  di  pili  alla  fudisfaz'ono 
dell'opera»  in  riguardo  alla  quale  fi 
concede  l'Indulgenza  ,  fi  aggiunge-? 
dal  teforo  della  Chiefa  cioè  da  i  meri- 
ti di  (iicsU  Crino  Signor  Inoltro ,  e  de 
i  Santi  ,  in  f  disfuzzione  del  debito  \ 
c  fi  ofterifcc  alla  diurna  Giufì»z:a  i  tut- 
to quel  più  )  che  balla  à  fcanccllarlo 
affatto  ,  fc  l'indulgenza  è  plenaria;  ò 
fe è  parziale,  rcfpettiuamente  bai1a_> 
in  quella  parte,  che  fi  concede  i  anco- 
ra in  riguardo  alla  fodisf  zzionc  dona- 
ta nel  Purgatorio  i  le  colui ,  che  gua- 
dagna rindul^'cnz.i  dal  canto  fuo  c 
ben  difpcfio,  per  Cullarne  il  frutto. 

Qui  c  da  auucrtirfi ,  che  al  tempo 
determinalo  per  le  penitenze  canoni- 
che in  vita  ,  non  eorrifponde  neH'in- 
dulgcnzi  altrctanto  tempo  \  mà  altrc- 
tantapena  nel  Purgatorio  ^  alla  quale 
aurebbeauuto  il  penitente  da  fodisfa- 
re  dopò  morte.A  cagione  di  efcnipio; 
fi  dice  nella  forma  da  voi  ora  vdiia_*  i 
che  fi  concedono  quaranta  giorni  di 
vera  Indulgenza  fecondo  l'vfo  della^ 
Chiefa  (l'ifìenb  dite,  fe  in  vece  di  qua- 
ranta giorni  lì  concedclfero  cento ,  ò 
cento  miia  anni  d'Indulgenza  )  nonj 
vuol  dire  che  per  l'indulgenza  ,  fi  ri- 
Jnettc  à  noi  il  debito  di  quaraiua  gior- 


ni  di  Purgatorio;  mà  ben  fi  ci  viene  fi- 
gnitìcato,  che  fi  rimette  à  noi  la  pcni- 
tenzi,la  quale  fecondo  la  forma  de  fa- 
cri  Canoni ,  ed  in  riguardo  al  merito 
delle  colpe  noftre  aucrremmo  auuto  à 
fare  inc^uaranta  giorni,  e  tutta  quellaj 
pena  diPurgatorio,alla  quale  aucrrem- 
mo fodisfitto,con  adempire  quefta  pe- 
nitenza impoftaci .  bc  poi  quella  pena 
fofi'e  perdurare  nclPurgatorio  vn  gior- 
no,ò  vn  mcfe,  ò  vn  anno,  o  cento,  noi 
non  lo  fappiamo.Prii7ia,perche  dipen- 
de dalla  proporzione  ,  che  al  Tribu- 
nale della  diuina  Giufl.'zia  h.i  con  la.» 
colpa,  la  durazionc  della  pcna,c  dell  a 
njaggiore,ò  minore  grauczza,ò  intcn- 
fione  della  pena ,  alla  quale  de  fatto  il 
Reo  foggiace;e  la  durazioiie  può  com- 
penfarn  con  l'inten/ìoncjCome  feguirà 
ne  gl'Eletti  che  moriranno  poco  auan- 
II  aircfl;rcmo  Giudizio.  Secondo,  per 
che  dipende  dal  fcruore ,  con  il  quale 
opera  colui  che  fa  la  penitenza  :  poi- 
ché per  pena  maggiore  nel  Purgato- 
rio K;dista  quelli ,  che  digiuna  in  pe- 
nitcìiZa  quaranta  giorni ,  con  fei  gradi 
di  femore  diuoto ,  che  quello  il  quale 
fVi  gl'iiieUì  quaranta  digiuni ,  con  due 
gradi  foli  di  tcruore:  onde  fe  l'vno  con 
clToauerala  remiJìione  v.  g.  perduc 
mcfi  di  Purgatorio  i  l'altro  Paucrà  per 
fei,  ò  altro  ma^ior  tenìpo. 

Kotano  qui  alcuni  Maeftri  in  fa- 
era  1  cologia ,  che  nè  pur  tutti  voi  qui 
prefenti ,  participate  egualmente  del- 
]é  cort  ifpondente  quantità  di  rcmif- 
fìonencl  Purgatorio,  alli  quaranta.* 
giorni ,  che  à  rutti  voi  egualmente  fi 
concedono  i  mà  quelli  partecipa  mag- 
gior remi  flìonc  ,  che  con  ma[;gioro 
femore  di  diuczoncfi  difponeà  ri- 
ceucrc  qucfV  Indulgenza  ;  cioè  procu- 
ra di  fare  atti  più  perfetti  di  fede  ,  di- 
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fperaiiza,di  amor  di  Dio,  dioffcrtt  di 
se  mcdeilmo  alla  volontà  di  Dio  No- 
ftio  Signore,  ncU'wiendarcc  megUo- 
tarc  h  vita  fiia^nel  cieicftare  le  colpo 
pafTate  per  moiiuo  pili  fublinic ,  c  piìi 
ardente  dulorc,  e  fimili.  Anzi  dicono, 
ch'i  quefto  maggior  fcruore  nei  difpor- 
fi,  fi  conficieia  da  Uio  ,  in  ordine  à  ri- 
mettere la  pena  dei  Purgatorio  egual- 
mente ,  come  fe  ilPcnitcmCf  che  gua- 
ina nndiilgcn2a,of  eraflcconquel- 
lofteflb  feruore  per  tutto  il  tempo  del- 
la pcnitcn2a,douuta  alla  mìfura  de  Sa- 
cri Canoni .  11  che  può  piamente  crc- 
derfi  della  bontà  di  Dio  ;  e  gioua  il 
credei  lo  per  niouerc  la  volontà  à  me- 
glio ci.f^;>rli,per  guadagnare  qucftc,  ò 
finiili  indulgenze. 

Nel  cafoDoftroi  le  difpofizioni  ne* 
cefrarie  per  guadagnare  l'indulgenza 
prefioite  di  quaranta  giorni  fonoireflc- 
rc  in  grazia  di  Dio,  ò  rimettcrfi  in  eflà 
per  mezzo  del  Saci  amento  delia  pe- 
nitenza ,  ò  pure  con  vn  atro  di  perfet- 
ta contrizione  .  Di  pili  l'eflerc  diuota- 
mente  prefènte  à  gli  vffic)  diuini  >  ò  i 
duella  religiofa>  e  pia  azzione,  che  fi 
Ai  quando  il  Prelato  quella  Indulgen- 
za concede  .  Finalmence  deuefì  pre- 
gare Iddio  per  la  Santità  di  Noftro  Si- 
gniorePapa  N.N.&  per  l'Illuftriflìmo 
e  Reuereadiffimo  N.N.  Noftro  Pasto- 


re ,  acciocché  Iddio  Noftro  Signor  <lj 
gli  Gonrerui>  e  difenda  da  tutti  i  mali , 
epcricoli ,  che  poflbno  fopralbre  alle 
animcò  a  corpi  loro.e  gli  riempia  del- 
lo Spirito  Santo  fuo;  acciocché  poflìno 
con  le  parole ,  e  con  Pefempio  gouer- 
nare  i  fedeli  di  Gicsli  Crifto,&  indriz- 
zarli nella  via  del  fuo  Tanto  fcruizio  • 
Non  poflbno  godere  di  qucfte  Indul- 
genze ,  quelli  che  foggiacciono  allo 
Cenfure  cccle/iafliche  di  Scomuniche 
&rc.  Ne  pure  le  anin.e  del  Purgatorio, 
alle  quali  qucft'indulgcnza  non  può 
appiicarfi  per  modo  di  fufiiagio  i  Ppi- 
chc  è  Indulgenza  folamente  per  i  vini 
che  fono  <]ui  prefcnti  :  e  fecondo  l'o* 
pinione  d'akuni  grauiDotlori>la  con- 
Kguii^ono  ancora  quelli,  che  cifendo 
prefenclf  non  fono  Ibggetti  alla  giù- 
rifdizzione del  Vefcouo  concedente» 
Il  che  fi  fonda  fopra  ad  vna  pia ,  e  ra- 
gioneuole  interpretazicre  della  vo- 
lontà del  Sommo  Pontefice,  dal  quale 
deriua  in  quel  Superiore  la  poteftà  di 
concedere  le  Indulgenze* 

Ci  difponga  la  Santiffifloa  Vergine 
con  la  fua  boùgna  potezzione  :  e  d 
iniègni  àfàre  quegh  atti,  che  ci  poflb- 
no rendere  meriteuoli  di  godere  per- 
fettamente il  frutto  di  quell'Indulgen- 
za che  ora  ci  concede  il  noAio  Pafto- 
re,  e  diciamo  Aue  Maria. 


H  i 
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LIBRO  PRIMO 

PARTE  SECONDA* 
/9tSr^2Z/0W  DA  LEGG£2^?/  AL  POPOU). 

Ne  i  giorni  delle  Domeniche,  e  Fefie  mobili  per 

tuuo  l'Aonoi 


Sacrofan£tum  ConciiiuiiL» 
Tridenunum  Seflìone  vi- 
ge (Ima  feconda  >  Capite 
oólauo  • 

£i  fi  Mi/fa  magnam  contineat  Populi 
f  delis  erudittonem ,  non  tamen  efpc' 
dire  vifum  efi  Fatribus  »  vt  vulgati 
faSim  lingua  celehrareiHn  ^awtob" 
ttm  ritentò  vhiqut  CHÌafque  Eccle- 
fiét  antiquo,  &  à  SanSd  Kùmana  £€• 
cUfia  omnium  Eccìrfuirum  matre  , 
tntgtfira,  probato  riitifMe  oucs  Chnfii 
efuriant,  neue  paruuli  pancm  perant , 
ir  non  fit,qui frangat eiSfhìANDAT 
Sanébi  Synodus  PadoribusA  fiagi^- 
IKetuamanìmaFum  gercntibus»  vt 
fnquenter  inter  Miffarum  ceUbratio^ 
ticm  vel  per  fervei  per  alios  EX  IIS, 
QVM  IN  MISS  A  LEGVNTVR 
aliquid  cxponac  ;  atquc  inter  cxtcra 
fanciifiimi  hniiis  facrifictf  myfierium 
ali^uod  decUrent ,  dicbus prxjcrtiìn^ 
JDominicis,  &  Fcfliu . 

)[nftruz2ione  Prima  genera- 
le fopra  il  giornea  Santo 
dei  Signore>che  cliianiia- 

mo  domenica»  /nftrJ* 


Puh  h^%erft  in  quella  Domniìciy  che  fid 
le  Jrejlc  di  Natale^  e  dell'Epifania 
vaca  di  proprio  officio»  • 

FRVTTO  dell'interno  cuIto,chc 
deuoho  le  creature  raggioncuo- 
li  per  il  beneficio  della  Creazio- 
ne all' onnipoten  re  loro  Creatore,  c 
Signore,  per  l'infinita  fuaMaefti^e 
Santità,  e  il  culto  ef>ernn  ;  con  il  qua» 
le  noi  rcligiofamcntc  vxncriamoiddioi 
Orpcrche  le  occupazioni  della  vita.* 
vmanalbnomoltcc  varie,rhc  di/}rag- 
gono  ed*  ifuiano  i  fcnfi  noùA  ,  c  l  ap- 
plicazione  dell'anima  >  dal  moftraro 
^ucfti  atti  di  rcligiofa  oflcruanza ,  ed* 
vrti  :  i  di  pietà,  douuti  à  Dio  ;  doueui^ 
ftabilir/ì  vn  tempo  certo,  e  determina- 
to ;  nel  quale  iaTMare  le  altre  occupa- 
zioni n-rcpit'jfcc  Jahoriofccon  arimo 
grato  ,  e  con  pura,  e  riuerenro  volon- 
tà daffìnoo  à  Dio  quel  Culto,  ed'  Ono- 
re, che  li  dobbiamo»  come  à  fuprenio 
noftro  Monarca,  e  fommo  Benefatto* 
re.  Qucfto  flabilimento  fi  fece  per  viu> 
I*:ccctio,  ò  Decreto  in  guci  genere  di 
leggi,  che  i  Icologi  chiamano  Leggi 
Naturali  ;  perche  fono  dettate,  e  pub- 
blicate dalla  Natura  mcdefima  nellc-> 
menti  vmauc,  e  fono  ftate  ofTeruatc-f 
comunemente  da  mtce  le  Nazioni  del 
Mondo* 
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Quale  poi  Ha  qucfto  tcmpo,c  Quan- 
to ^  dipende  dalla  decctmìnazioncj 
della  Legge,  che  chiamano  Pofitiua^  • 
E  dubbio  fra  i  Dottori/c  qucfto  Tem- 
po douutofoire  iJ  giorno  fctiimo  della 
fetfimana,  chcchiamafi  Sabato:  e  foifc 
flato  fpecialmenrc  confacrato  aJlo 
opere  del  Culto  di  Dio,  ne  i  primi  fc- 
coli  del  Mondo  nafccnte,da  noftri  pri- 
mi li'rogenitori  ;  e  da  quelli  foflc  poi 
propagato  in  Tradizione  Preccttiua , 
ne  loro  Poderi .  Certo  è,che  Iddio  Si- 
gnor Noftro  con  cfpreflò  comando  lo 
determinò  nella  Legge  fcritta ,  chcj 
chiamiamo  Decalogo ,  c  Io  replicò  in»» 
pili  luoghi  della  Legge,  chcchiama/ì 
Ceremoniale,  In  quelli  pare  ,che  il  Si- 
gnore Iddio  ne  abbia  fatto  determina- 
zione irreuocabilc  ;  vfando  nelle  pa- 
role ,  con  le  quali  comanda  l'ofTcruan- 
za  del  Sabatu,raggiunia  In  Sempiterna 
ed'  altre  volte  la  voce  In  Perpetuo,  Di 
qua  prefero  otcafionc  d'errare  gii  Ere- 
tici Ebioniti,  ed'  altri  confutati  da  San 
Gregorio  ilGranvic,Doitorc  della  Tan- 
ta Chiefìi;  i  quali  prcrtfcro  che  i  Cri- 
ftiani  fofTero  obligati  ad  offeruare,  co- 
me giorno  fcdiuw  .:ncora  il  Sabato. 

Qiefè'crrore  ficonuincc  manifcna- 
memc  nella  fomiglianza  d'aliri  Riti 
giudaici  ;  de  i  quali  iìmilmcntc  li  dice 
nella  Scrittuia  Sacra ,  che  farebbero 
flati  Eterni  ;  come  il  Sacerdozio,  i  Sa- 
crifici, i  Riti  d.  faaifitaic,  efimili,thc 
noi  i  ediamo  fcnza  vn  mmimo  pregiu- 
dizio dcli'mfall.bilc  verità  di  Dio,  da 
ranci  anni  cffer  cedati .  La  raggion^ 
generale  ,  che  comprende  ancora  il 
cafo  noftro  c'pcrthela  voce  In  Perpe» 
tuo,  ò  Snnpitcrro,  non  li  apj-lica  allo 
cofc,  alle  quali  s'aggiunge  ,  in  tutti  i 
fcnfi  ,  che  con  quelle  voci  fi  pofTono 
ipiegarc  ;  mà  in  quel  fenfo  proprio ,  e 


foloche  è  proporzionato  alla  materia  » 
della  quale  fi  parla  .  Or  traitandofi  di 
quei  Riti,  e  Cerimonie,  ò  altro  fìiiiile, 
che  erano  fimboli  ,c  figure  della  futu- 
ra venuta  al  Mondo  del  Mcflia  pro- 
nielTò ,  c  delle  opere  fuc  i  dcue  inten- 
derfijche  fino  à  tanto,chc  non  fi  adeca- 
piranno  quelle  figure  con  il  figurato  ; 
c  fimboleggiato ,  faranno  In  Pcrpetno, 
&c  In  Sempiterno  Simboli ,  e  f  igurCJ 
quelle  azzioni ,  ed'  olferuanze  ,  che  ì 
queftofinc  fi  prcfcriuono:  cioè  i  Sacri- 
fici, i  Riti  facri,  la  Circoncifione,rOf- 
feruanza  del  Sabato  ,  ed'  altre  nella.» 
legge  prcfcrittc  ,  fenza  cangiar/ì  inai 
pili ,  in  altre  non  prcfcrittc  fino  à  quei 
ccm|X>  • 

Ne  può  intender  fi  altriincntc  la  vo- 
ce in  perpetuo ,  6  in  fer>ipiterno  fcnzl-» 
fconccito  ,  ò  ripugnanza  .  Poiché-»  t 
fate  che  fi  intenda  in  quel  fenfo  ,  nel 
quale  noi  i'adopriamo,  dicendo  chcj 
Iddio  rcgnarà  in  jhnpitcrnot  in  perpe- 
tuo :  ben  vedete  ,  che  repugna  aila^ 
verità ,  Poiché  il  Mondo  non  hà  da_f 
clferc  eterno  :  anzi  nella  Scrittura  fa- 
era  è  definito  il  contrario  .  Faic  che 
fi  intenda  la  voce  in  perpetuo  y  ò  Jtm- 
pitertio  fino  alla  fine  del  Mondo  .-  pur 
ancora  repugna  alla  verità  .  Poichc_> 
fe  tutte  quelle  azzioni  fono  Riti  facri^ 
che  figurano  il  futuro,  nella  venuta.» 
del  Mc/Iìaj  quando  s'adempirà  quello 
fiituro  ,  fe  i  fimboli  fuoi  durano  fino 
alla  fine  del  Mondo  ì  Voi  vedete  io 
fconcerto  di  quella  fignificaiione  ,  e 
l'intrigo  grande ,  nel  qujlc  per  effa  fi 
pone  Tvniano  intelletto.  AounquC-> 
quella  voce  fi  ficndc  à  fipnificjrc  in^ 
cafi  dcccrminari,  non  la  perpetuiti  dei 
tempo,  (il  che  abbiamo  ancora  efprcf- 
fo  ne  i  Prof -ti)  mà  li  perpetuità  del- 
la fignifìvasione  ;  <U  in  quello  («nfo  ^ 
H   4  vo* 
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Tttìflimo  ♦  che  in  perpetno,  in  fempiter- 
no ,  quelle  azzioni  facrc  ,  c  quelli  Ri- 
ti y  c  non  alrn,  aueretboiio  fiunifìcato 
la  venuta  al  Mcndo  dd  AUiìia  pra- 
jBeflb  ,  e  le  opere  Tue  . 

£tora  inren  icrctc  tjucllo,  che  dif- 
fe  CsUko  Signor  Noftro,cioè  che  egli 
era  venuto  non  à  icioglier  la  Legge  > 
mà  ad  adempirla  .  Poiché  egli  non  la 
jnutòjcangiandola  in  vn  altra  ,  mà 
fendo  quella  già  tcrminaraA' adempi- 
ta dalle  opere  Tue  diutne,e  dalli  Tua^i 
Pali  ione  ,  e  morrei  (che  erano  le  colè 
in  quella  figurate)  ccfsò  da  se,  e  diede 
luogo  ad  vaz  Legge  nuoua  di  grazia . 
Go3  il  Sole  non  can[i)>iaJe  tenebre  con 
la  luce  i  ni  le  tenebre  ceflàno  neir  a- 
ria  »  allorché  viene  la  luce  del  Sole  . 
Cosi  non  Ci  muta  dal  Sole  il  freddo 
con  il  caldo,  falendo  da  i  fcgni  celefli 
delli  meli  d'inucrno  a  fc^ni  delledate, 
mà  perche  il  Sole  colà  i>u  areenic>ceflà 
il  freddo  >  e  viene  il  caldo  • 

Direte  voi*  di  oual  co(a  era  figura.» 
il  Sabato  9  onde  doucflè  ceflàre  la  Tua 
oi&ruanza  y  c  fuccedere  à  quella  l'of- 
fcruanra  della  Domenica  ?  Per  inren- 
dere la  rifpofla  ,  è  ncceffano  the  io  vi 
fpie.^hi  ,  che  cofa  fìgjiifichi  riuella-j 
parola  Sabato  .  Primiciameate  iafcio 
le  ipieeazioni  di  t^ueda  voce»  pofle  in 
bocca  degriftorici  idolatri  dall*inuidia 
delDeinonio;chehì  procurato  Tempre 
di  offufearcA  fcreditarc  la  verifi,  cosi 
del  Vecchio  come  del  Nuouo  Tefta- 
menio,  con  le  maligne  bugie:  e  dico  , 
che  qucHa  voce  Sabato  c  voce  di  lin- 
gua ebrea ,  deriuata  dai  Verbo  Sabat  j 
che  nella  nodra  italiana  equiuale  al 
Verbo  Ripofareye  vuoi  dire  óiomo  di 
IUpolb»Si  chiamd  cosi  ti  fettimo  gior- 
no dcUa  fettimana  »  perche  Iddio  nel 
ièttimo  giooio  auendo  pk  perfez^sio* 


Injlruttore 

taetz  tutta  quella  Valuerfiti  di  Creatu- 
re, che  noi  chiamiamo  Moiidoie coni* 
piaccndofene,  à  noftro  modo  d'inteor 

dei  e  ,  rii'osò  dal  Tuo  operare  .  f 

Or  ladiu  nella  Creazione  del  Mon- 
do corDparue  come  Autore  della  Na- 
tura ,  e  lece  in  qucH'opera  vn  dife^iio 
di  c^ nello  che  doueua  operare  ne  i  Te- 
coli  futuri;  come  Autore  fòpranatura- 
le .  Cosi  I  Santi  Padri  dicono ,  che» 
Dio  in  £ua,crcara  dalia  corta  di  Ada^ 
mo  dormente  figurò  Ja  Chicfa  Catto- 
lica ,chc  cauo  dal  lato  dcfho  di  C  ri- 
fìo  signor  Koflro,  neirvfcire  mifte- 
riofo  dell'acqua,  efanguci  allora.», 
che  egli  nel  (bnno  della  inoftc  dor- 
mina .  Nella  propagazione  comanda- 
ta con  le  parole .  Crcfcete ,  multipli* 
cateui ,  e  riempite  la  terra  ;  figuro  il 
precetto  fatto  \\  ^Ii  Aperteli  r  Anda- 
te ,  predicate  l^.uangelio;  e  per  la^ 
generazione  Sacramenrale  del  Tanto 
Baticfimo,  Crefcctc,  raultipiicateui , 
riempite  il  Cielo .  £  limili .  Or  fi  co- 
me quell'Ordine  naturale  diopcraro 
fu  fìgura  di  cjueft'ordine  fopranatii- 
ratci  cosi  il  giorno  del  ripofb  da  quel- 
l'opere ,  era  fi;^ura  del  giorno,  nel 
quale  aueiido  i' liicnio  l'idio  per  il 
Verbo  iijo  già  fatto  lluomo  ricreato 
fpiritualracntc,  e  rauuiuato  con  la  fua 
morte  il  Mondo  ;  doueua  ripofare_y 
dalla  grande  opera  della  Redenzione; 
il  che  fece  allora  che  rifulcitò  glorio* 
f() ,  e  trionfante  .  (^efto  fù il  giorno 
pni-o  dopo  il  Sabato  ,  che  noi  chia- 
if.iamo  giorno  del  Signore  ,  ò  cobl* 
voce  equiuaiente  Domenica.  Allora 
Iddio  r  posò  daii'opcrarei  perche.» 
allora  fu  perftzzlonata  affatto  tutta.» 
Topera  della  nofira  Redenzione;  fioi- 
che  (come  dice  TApofiolo)  fe  Grillo 
non  Me  riiiiftitato ,  vana  farebbe  la^ 
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Fcdenofira.  Vedete  adunque  >  chcj 
il  n.  rnc  d'  S'ibato  nel  fcnfo  inciìu  no- 
bile ,  e  meno  pcifetro  conuicne  al  Set- 
timo giorno,  che  cosi  è  comunemen- 
te chiamato^  ma  nei  fcnfo  nobilifllnio 
figurato  in  quello  >  conuiene  al  Primo 
giorno  I  che  noi  chiamiamo  Domeni- 
ca :  onde  non  re  (la  .il  cuna  improprie- 
tà nella  parola  vl^ra  da  Dio  nei  De- 
calogo Sdhj.u  S.indifìcts  :  e  Noi  ob- 
bediamo ;i  qiicflo  Precetto  perfettiiìì- 
mamente  ofleruando  con  religiofu 
cuitu  il  giorno  della  Domenica. 

Direte  voi  :  perche  noi  Cri(Hani 
non  diamo  quello  culto  à  Dio  ancora 
nel  giorno  di  Sabato  ì  Rifpondo:  che 
ciìcndo  il  Sabato  (in  quanr  j  e  figura-j 
delRipofo  diuino  dall'  opera  della.* 
Creazione  già  terrauiata)  limbulo  ò  fi- 
gura del  llipofo  futuro  di  Diy  dali'  o- 
pera  della  perfetta  Redenzione  ;  ed  il 
iiito  d' oflèniare  quei'  giorno  corno 
feftiuo  f  eilèndo  per  fua  inOituzionO 
vna  publica  piotefta  di  non  credere  » 
che  qucfl'opera  (la  pcrfezzionata  con 
l  i  venuta  ,  e  morte  del  pronielVo  Mcf- 
jìa  ;  mà  di  afpettarlo  Noi  olTcruan- 
do  ii  Sabato  verremmo  a  dire  i  cho 
quello  Rtpolb  non  foflè  venuto  :  e^ 
che  l'opera  della  Redenzione  non  fùf- 
(è  pCifczzionata  :  ilchecfalfo,  &d 
contra  la  fede  vera  ;  la  quale  ci  infe- 
gna  ,  che  il  Sahiatore  proraelTo  è  ve- 
nuto i  e  che  quella  grandopcra  è  ter- 
minata .  Onde  olTeruandoil  ilito  giu- 
daico di  guardare  il  babaio ,  noi  ^on 
faremmo  vn  atto  di  religione  in  ono- 
re dt  Dio  j  mi  vn' oflfeu  grauiiiima^ 
alla  fua  Veracità  >con  vn  atto  d'Infe- 
deltà manifefta.  Pcr  quefla  raggione 
Paolo  Apoftolo  in  pili  luoghi  dcliu 
fuc  lettere ,  riprende ,  e  detelU  l'oiìcr- 
uanza  di  ^uei  giornci  ne  i  Criiliaar  >  e 


dal  Santo  Concilio  Laodiceno  fono 
maledetti ,  e  fcomun icari  i  Criftiani , 
che  in  tal  modo  olTeruano  il  Sabato  . 

Superiore  al  giorno  di  Sabato  è  ii 
giorno  della  Domenica,  per  dtre^ 
molte  conllderazioni  ;  le  quali  mo» 
Arano  la  nobiltà  di  queflo  antlchifTi- 
mo  Rito  9  introdotto  dagli  Apoflolt  » 
fino  da  i  primi  giorni  della  Chicln  na- 
fwente  :  quantunque  frà  i  Fedeli  con- 
uerriti  alla  Fede  dalla  Sinagoga  ,  non 
COSI  prello  fi  iafciafle  l'olTeruanza  del 
Sabato  j  per  quei  giufti  rifpetti ,  chtJ 
fi  poflòno  vedere  negl'  Autori .  li 
Santo  Concilio  generale  fefto  Con- 
ftanttnopolitano  »  e  li  Santi  Leone  Pa» 
pa  ,  ed'Agoftino  Dottore  della  Chic- 
fa  numerano  m")lteprerogatiue  di  que- 
fto  giorno.  Fri  le  più  riguarde unii 
fono  >  che  in  giorno  di  Domenica^ , 
che  fU  ii  primo  giorno  de  1  fecoli , 
creò  Iddio  gl'Angioli  ;  cd*in  qud  pri- 
mo giorno  premiò  gli  Obbedienti  con 
la  gloria  f  e  condannò  i  Ribelli  alla-» 
pena  eterna  .  Nell'ilìenb  giorno  creò 
gli  Elementi  ,  e  la  Luce  .  In  giorno 
di  Domenica  fini  h  tirannia  di  Farao- 
ne; ea'  i  figliuoli  d' Ifracle  palTarono 
à  piedi  alciutti  ii  Mar  ro^o .  In  que« 
fto  9  cominciò  a  pìouere  la  Manna^ 
nel  Deferto  :  Nacque  Giesb  Saluato- 
re  del  Mondo  :  L'eterno  Padre  lo  m^r 
nifeflò  ài  Ma^i  per  il  fegno  deiho 
Stella  :  Si  fcopri  al  Popolo  d'Ifraelc  , 
e  fi  maiiifcflò  la  Sannlììma  Trinirà 
nei  iiattefinio  di  Criilo  Rifufcitò  da 
morte  il  vittoriofìlfmio  Redentorej  ; 
Venne  lo  Spirito  Santo  fopra  i  Fede- 
li :  Si  di  (Te  da  San  Pietro  la  primo 
Mcfla  nel  Cenacolo  di  Sion  :  ii  fece^ 
la  prima  rf'->iica,  nella  quale  qucf^o 
gran  Vicario  di  Crifto  publicò  al 
Mondo  la  Legge  delf  Euangeho  •  Fi- 
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naimcnte  in  giorno  di  Domenica  fe- 
guir.i  l'vniuerfalc  Rclurczzionc,cGic- 
su  Crifto  fu premo  Giudice  >  verrà  à 
giudicare  i  vìui ,  ti  i  morct  :  e  lì  cele- 
braràda  gl'Eletti  rìfiifciuti  U  Sabato 
Maflìmo;  cioè  il  giorno  ddl'etemiL» 
fcqiiie»  nella  quale  elfi  encmaimo  à 
godere  Iddio . 

I  Riti  oflcruati  da  i  Criftiani  ìhj 
qucfto  giorno  del  Signore  ,  che  chia- 
miamo Domenica ,  fono  cjuci  medcfi- 
mi ,  che  prefcriue  la  Chicfa  in  cutter 
le  aloe  fefte  comandate  >  delle  quali 
parlaremo  nell'  inftruzzione  generale 
delle  f  efte  •  Per  ora  baderà  ,  che  io 
vi  dica ,  che  parlando  di  qucfla  olTer- 
uanza  il  famo  Concilio  Collant ino- 
politano,  dice.  Tanta  deuc  c/TcìCJ 
TolTeruanza  di  quefto  giorno  ,  chcj 
niente  deuc  farli  in  elfo  ,  eccetto  lo 
OraztODÌ>  ed'il  Sacrificio  della  MclTa; 
ed'apparecchiare  le  cofe  appartenen- 
ti al  vitto  di  quel  giorno  .  Sia  detto 
ciò  à  confiifione  di  noi  Criiliani  »  che 
ora  viuiamojnc  i  quali  tanto  fi  è  intic- 
pcdiia  la  viriu  della  Rcligione  e  tanto 
lìamo  trafcurati  nel  culto  diDio,qijan- 
to  raoftrano  le  occupa2Ìoni,nelle  quali 
ci  tratteniamo  le  Domeniche ,  che  fo- 
no non  Iblo  Inutili  all'  anima  nodra  ; 
mà  molto  dannoft  e  per  (è  fteflè^e  per 
le  occafioni,  che  feco  portano  • 

La  Santiflìma  Vergine  Maria  Mac- 
era delia  vera  Religione,  rauuiui  nel- 
la Ctiiefa  il  primo  femore  :  ed'  à  noi 
impetri  abbondanza  di  grazic,per  me- 
ritare con  le  opere  il  premio  ottenu- 
to da  quei  ftruenti  Criiliani  ;  e  dicia- 
mo Aue  Maria,     ^-^i  - 


Perla  Domenica  ih  Settua- 

gelima*  InfirJI. 

LA  iragilità  vmana  Tempre  pili  di- 
uencndo  inferma  per  i  peccati  ; 

hà  necefììtà  d'eflère  confortata  alle> 
opere  buone ,  non  foJo  dagl'  aiuti  in- 
terni della  grazia  di  Dio  ;  che  fono  le 
Ante  ilUiftrazioni,chc  ci  illuminano  V 
intellettoiele  foaui  è  pie  inclinazioni , 
che  muouoso  la  volontà  ;  mà  ancora 
deue  edere  rauuiuata  da  foUieui ,  che 
iiano  proporzionati  à  chi  opera  con^ 
dipendenza  da  i  fen/ì  del  corpo  ;  e  de- 
ue applicare  la  fanta/ìa .  Qucfto  fan* 
no  1  Riti  facri  ;  inftituiti  dalla  Santa.* 
Chiefa  Madre  noUra,  per  inftinto  del- 
lo Spinto  latito  j  c  con  l'autorità  del 
Vicario  di  Cnfto  ;  per  i  quali  rappre- 
fentandoin  vaij  fimboli ,  e  ligure  del- 
l'antico Teflamento  i  principali  mi- 
flerj  delia  Pede  noftra  r  ò  fìcendoci 
feniìbili  in  alcuni  arti  edemi  religiofi» 
gli  aiiLieitimcnti  fpirituali ,  ò  le  in- 
ilfuzzioni ,  che  appartengono  alla  Fe- 
de i  ella  rende  l'aninio  nofìro  meno 
cfpofto  alle  diftraziioni,  ed'aiuta  la.» 
memoria  à  pi  cporci  i  benefìci  da  Dio 
riceuutl  .*  dà  pafcolo  à  1  (enfi ,  che  non 
iifuiano>c  ferma  la  fàntafa  :  accioc- 
ché in  noi  pili  Àcii mente nafchino  gì* 
affetti  dcH'an  orcdella  riuereoza ,  o 
della  pietà  rciigiofa  douuti  ad  vn  Si- 
gnore cosi  glande ,  cosi  amorofo»  e^ 
taq^o  noflrobcnefittorc. 

Quello  è  il  fine  del  Rito  làcro  da^ 
noi  oflèruato  nel  tempo  >  che  chia- 
iniafflo  Smuàgefma ,  che  comincia  in 
quefia  Domenica ,  e  fìmfce  nel  ièttaa* 
tefimo  giorno  >  che  è  il  Sabato  j  cho 
noi  chiamiamo  in  Albis  .  In  quello 

tempo  il  Aumcro  fcuance/ifpo  due  co-. 
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fe  ci  npprcfcnta  .*  L*vna  fecondo  TI* . 
iloria  ;  Taltra  fecondo  l*Allegorìa^  • 
L*IAoria»  alla  quale  allude  é  >  che  il 
Topoio  dllraclc  per  i  peccati  fuoi  ab- 
bandonato da  Dio ,  c  fatto  fchiauo  da 
fuoi  inimici ^  fu  Icuato  dal  polfcfTo  del- 
la Terra  di  Proni  ifììonc  fua  Patria  ,  e 
fu  condotto  à  fcruirc  in  Babilonia-»  i 
douegl'tbrci  dimorarono  fchiaui  per 
Io  fpazio  di  fectanc'ajini»  Non  tutti 
però  vi  durarono  quefto  tempo  :  poi- 
che  Iddio  mofTb  à  pietà  delle  mifcrie^ 
loro  »  addolci  il  cuore  di  varj  di  quei 
Regnanti,  che  benignamente  gli  con- 
cederono di  ripatria  re  :  come  fecero 
in  va:  j  tempi ,  folto  la  condotta  di  va- 
rj Principi ,  c  Sacerdoti ,  come  narra.» 
la  diuina  Scrittura  ne  i  libri  di  Ef- 
dra  ;  Tutti  però'  ripatriarono  dopa  T 
anno  fettantefuxio .  Quefl'  Idona  ci 
porta  alla  mente  il  facto  ,  kl  quale  al- 
lude con  TAllcgoria  .  Poiché  nel  Po- 
polo d'Ifruele  riconofciamo  ilGenere 
Vmano  perii  Peccato  originale  abban- 
donato cid  Dio  ,  g  fcacciato  dal  i\ira- 
difo  f  che  c  la  Patria  uuftra  :  ridotto 
in  feruìtU  del  Diauolo  in  quefta  ralle 
di  lacrime ,  e  Babilonia  di  confufione» 
per  la  nbclUoac  delle  noftre  (rt^olate 
pacioni  i  per  terminare  lemifenepre- 
fenti  con  vua  mir.TÌaiafiiiita  nell'eter- 
na dannazione  .  Da  quelKi  infciiccj 
feroitu  fu  liberato  ilG  eacre  Vmano  da 
GiesU  Grillo  Signor  Noflro  per  mez* 
so  del  Santo  Batcefimo;  e  nel  giorno 
fetcantclimo  di  quefto  (acro  temco 
(  che  c  il  Sabato  /n^/Hi^nel  quale  cb- 
mincia  la  MclTà  con  voce  di  efultatio- 
ne  del  Popolo  liberato  )  conchiudia- 
nio  quefto  Rito  ;  perche  in  quel  gior- 
no rapprcfentiamo  il  line  de  i  tempi , 
nel  quale  tutti  gl'Eletti,  terminato  i'e- 
iilio  di  quella  vita  »  (òtto  la  condotta 
4i  CrlAo  xilùftiuto^ripi^liaraiuio  i  lo*< 


ro  corpi  j  e  goderanno  il  frutto  dclla^ 
Paflioiie  di  Crifto»  entrando  nel  Pa* 
Tadifo  y  che  è  h  nolba  Terra  di  Pro« 
miifìone»  e  k  Patria  notoi  par  eter* 

namentc  dlmorarui . 

Oggi  c  il  primo  giorno  ,  della  Set- 
tuage/ima  ,  ed'  in  queiìo  la  Chiefa^ 
chiama  i  fuoi  figliuoli  à  riflettere  alla 
ruina  del  Genere  Vmaao,  ed  a  pian- 
gere U  staiferia  del  peccato»  per  la  qua- 
le non  làppiamo  ciò  che  feguirà  di  noi 
ncU'cternità  :  e  fe  andarcmo  fra  1  Bear 
ti  à  godere  Iddio  nella  Patria  noftra  i 
ò  pure  rimarremo  fchiaui  perpetui 
del  tiranno  infcrnale,negli  eterni  tor- 
menti deflmati  à  i  Demoni. Perqucflo, 
dai  giorno  d'oggi ,  lafcia  ncii'V  Jììcio, 
e  Meflà  di  qudfto  tempo  ogni  voce^  > 
e  cantico  d'allegrezza  come  è  VAlU" 
luU  ;  e  l'Inno  Angelico  Gloria  in  Ex» 
celfis  :  &  vfa  là  Chieik  così  nelle  vefti 
facre  del  Sacerdote  j  come  nelle  altre, 
chsferuonoal  Sacro  Alt.'rcil  colore 
paonazzo ,  colore  di  meitizia»  e  di  al- 
flizzione  . 

Nel  principio  della  Me  (fa  parla  in.» 
perlbna  de  imliuoU  fuoi  con  le  parole 
di  Dauid ,  ea*aU*tncertezza  dell'eccr^* 
na  filiate  intreccia  gli  atti  di  confìden* 
za  ia  Dio  ,  e  dice.  Il  cuor  mio  ago- 
nizza in  mezzo  à  i  languori  di  niorre: 
mi  ftringono ,  m'airediano  da  per  tut- 
to negleuidenti  pericoli  della  danna- 
zione, i  dolori  deli'  Ijiferno  :  mà  Io 
nella  mia  ai^izzione  hò  inuocatoil 
mio  Dio  è  Signore>ed*cglì  li  è  com- 
piaciuto d'v  difc  dal  l'empio  fajito  del- 
la gloria  lìii  i  miei  clamori.  Io  ti  ama* 
rò  in  eterno  ò  nùn  Dio, fortezza  mia» 
La  tua  pietà  ò  Signore  c  il  fondamen- 
to della  mia  falutc  :  Tu  fei  il  mio  Re- 
fugi  j  nelle  tencjzioni  ;  Tu  il  mio  Li- 
beratole ne  i  peliceli  ;  à  Te.i^a  gloria 
ia  ctcrao  Saniiflfiw  Triiùtà  Padrc->, 
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Fi^iuoIojC  Spiritò  Santo.  Ecco  il  ma^ 
le  im  portantUlìino»  che  VI  deue  tener 

follccui  funpre  .*  ed*ecco  doue  per  is- 
fuggirlo  doucrc  ricorrere  . 

JLa  prima  Orazione  nella  quale  per- 
che il  Saccrdurc  «]ualì  vnifce,  c  racco- 
glie ^cx  fupplicarc  Iddio  gV  affetti  de 
circoftanri  ,  con  voce  cccleiìanica^ 
chiamali  Cdletta  comune  )  fi  coofur- 
ma  à  queftì  fcntimeoci  pro^tìci:  ed'in 
cflà  diciamo  .  Afcolra,  ò  Clememiffi* 
mo  Iddio  le  fupplichc  del  Popolo  tuo; 
acciocché  noi,i  cjuali  nelle  ahiizzioni, 
c  pericoli,  che  ci  trauagliano,  rieono- 
fciiuno  le  giufliifime  pene  de  i  pecca- 
ti panati)liberati  da  (juUle  per  mi  feri- 
cordia  tua^  efaliiamo  in  etemo  la  fo- 
risi deltuo  (aociiTuno  Nome  • 

Paolo  Apoftolo  icriue  à  i  fuoi  Cri- 
Alani  di  Corinto  r  e  nella  parte  dclla^ 
lettera  >  che  auerc  vdita  i  infegna  vna 
dottrina  fpaucntofiflìma  i  &  e  :  Chc^ 
quantunque  moltiiiimi  fiano  i  Fedeli» 
€  tutti  iìano  flati  redenti  da  CriAo:  Po- 
chi  iòno  quelli ,  che  li  fìluano  »  Vdite 
i  fuoi  lènn.  Fratelli  (  quella  parola^ 
poac  la  Chieià  al  principio  delia  lez- 
zione  delie  lettere  di  Paoio>  per  adat- 
tami vna  voce,  degna  deirimmenfiu» 
carità  di  quel  grande  Apoftolo  )  Non 
fapctc  voi ,  che  nel  correre  al  palio , 
molti  fono  quelli  *  che  corrono  ,  &  è 
Iblamente  vno  quello  che  lo  guada- 
gna ì  Auuertite>auuereite  >  correte  an> 
cor  voi  in  modo ,  che  /lare  QueliVno  » 
che  s'imponelfa  dei  palio  .  Ne  vi  rin- 
crefca  la  fatica, ó  follccitudinc  .  Co- 
lui ciic  entra  nello  .beccato  à  lottare  > 
da  pili ,  e  pib  piaceri  fi  afticne;  tutto  à 
iÌAe  di  riceuere  vn  premio  tran^torio, 
c  di  poca ,  6  niuna  confideraziooo  ; 
Ja  doue  la  Corona  >  che  alle  Vittorio 
noftre  B  promette  è  imnarceicibilo  » 
^ccwttlf  lopa  ne  1100 comi  ca- 


priccio ;  mk  corro  còsi  »  che  non  leuo 
giinui  gl'occhi  dalia  corona  »  che  bra- 
mo •  0»\  combatto ,  che  non  me  la^ 

paflb  in  tirare  colpi  all'aria  ;  mi  cafti< 
go  feucramcnrc  il  mio  corpo,c  lo  raf- 
freno, e  lo  domo  con  le  penitcnztj  ; 
perche  io  quantunque  fia  Apoftolo  ; 
quantunque  iia  Predicatore  di  Critlo, 
Maeftro  della  Pede  à  i  Gentili  »  Io  te- 
mo >  Oh  Dio  !  Io  temo  dì  non  merùa* 
xe  con  le  colpe  mie  ,  di  ciferc  reproua- 
to  da  Dio,  e  condannato  all'Inferno  ! 
Non  vi  l.  fingatc  fratelli poiché  fe-> 
alla  figura  corrifponder  deuc  il  figura- 
to  ;  tutti  i  noftri  Maggiori  nell'  vfcir 
dall'Egitto ,  furono  fotte  la  protezzio- 
ne  della  miflerioià  Nuuola^che  gli  co- 
priua  :  tutti  nel  paflaggio  del  Mar  roA 
fo  leguendo  Mosé>ebbeKO  rji  Simbo- 
lo del  Baitcfimo:  tutti  mangiarono  la 
Manna  ,  finibolodci  iacramenti:  tut- 
ti beucrono  l'Acqua  miracolofa  ,  figu- 
ra della  diuina  grazia ,  di  cui  e  fonto 
perenne  Crifto  Noftro  Signore  ;  pie- 
tra viltà  >  che  k  tutti  l'offerifce  •  Mà  in 
Ibmma  non  tutti  ^elli  entrarono  nel- 
la 1  erra  di  promiilionet  che  vfiàrono 
dall'  Egitto ,  mà  ne  meno  Ja  maggior 
parte  mà  di  tante  centinaia  di  miglia- 
ia, pochi ft  ni i  vi  airiuar.  no  à  godere 
della  felici. à  da  Dio  pronicfta  . 

Così  i'Apoftv  lo  •  Or  fe  teme  P^o 
Apofblo  di  dacnari!  ;  Voi  >  che  men- 
tre la  ChieCi  piange  i  danni  del  pecca- 
to» Ti  dare  in  preda  alla  difToluzione 
carneuakfca  ;  e  come  le  Dio  non  fa- 
ce?^ conto  de  i  peccati  farti  in  umpo 
di  Caàncuale  ,  da  mente  vi  guardate , 
à  tutto  vi  efiunctei  doue  fonante  ia_> 
voftra  lìcurezza  ?  I  utti  fumo  Itati  re- 
denti da  CriHo^  tutu  godiamo  i  Sacra- 
nentif  mà  pochi»  pochi  li  làluaranno  • 

Mà  perche  molti  Peccatori ,  che^ 
hanno  malamcnce  vluuto  >  Vilmente 
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Dcrderebberó  la  fperstnza  ;  l*£uaiige- 

lio  )  che  fi  legge  qucfla  mattina» con* 
tiene  vna  tal  fumiglianza  con  la  quale 
Crifto  bcncclcrto  fi  animo  \  tutti  quel- 
li ,  che  vogliono  con  irponcicre  nWtJ 
fiic  chiamate  ;  e  ritornare  à  Dio  ,  fpc- 
rando  nella  fua  inliaita  pietà  :  quan- 
tunque ciò  non  abbiano  ùxto  perii 
pa&to»  £rpoae  auanri  à  gl'occhi  vn 
Padre  di  ^miglia  »  che  in  diucriè  ore 
tfcc  in  piazza  :  e  vedendo  iui  gente^ 
oziofa  ,  benignifTìmamentc  l'inuica-j , 
c  la  manda  i  lauo  .irc  alla  Tua  Vigna: 
e  venuta  poi  la  fera  ,  fà  Lonofccrc  la_» 
fiiainiìnua  mifericordia  »  concedendo 
ancora  à  quclli>che  aueuano  auuco  po- 
co tempo  da  lauorare,mà  erano  anda- 
ti; fiibito ,  che  erano  fhti  chiamati  -,  &c 
in  quel  tempo  9  che  aueuano  auuto , 
aueuano  lauorato  fedelmente  ;  la  ftef- 
famcrccde,qualc  era  (lata  promciti  à 
quelli ,  che  erano  andati  k  lauorare  ai- 
la  prima  ora  ael  giorno  ;  cioè  la  Bea* 
titudinc  eterna  . 

Da  quello  9  dobbnuno  cauar  moti* 
110  d'amare  fommamente  vn  Signore 
cosk  benigno;  che  non  riguardando  al- 
le noltrc  negligenze  ,  e  peccati  ,  pili 
volte  ci  chiama  ,  &  iniuta  con  le  lìiCJ 
fante  infpirazioni  à  coitiuaie  la  l'uu  Vi- 
gna »  che  è  l'Annna  nullra  :  E  coine-> 
iè  qucflo  ifteOb,  che  è  tutto  bene  >  ^ 
vcile  noftro>fb^  Tuo  guadagno  ;  vuo- 
le alle  diligenze» che  noi.&cciamo  per 
fuggire  il  peccato,  &  acquidar  la  viriU 
(  nel  che  confifte  la  min^cnofa  cultura 
di  queftaVigna)dare  il  premio  dclla^^ 
fomma  felicità  ;  che  fi  contiene  ne  ve* 
dcrlo,  òc  amarlo  nel  l'aradifo.  . 

Dobbiamo  ancora  cauar  motiuo  di 
timore  »  di  non.  perder  Toccafione  dì 
Ikrbcae:  perche  nimte  gioua  Tellèr 
«Uunaioi  ffttmw»  9  Cl^auer  k  laute 


infpirazioni fe  non  corrifpondiamo 
coiropcre:  anzi  ciò  ferue  à  maggiore 
dannazione  •  Periftimolo  ad  operare» 
teniamo  fempre  à  memoria  quefta.» 
formidabile  fencenza  di  Crifto,con  la 
quale  la  fama  Chiefa  termina  il  fante 
Vangelo  jcioé  »  che  moki  fono  chia- 
mati da  Dio  alla  fallite  eterna»  mà  po- 
chi fono  gl'Hletii  che  k  goderanno» 
perche ^pochi  fono  quelli^che  volendo 
corrìlpondere  alla  chiamata  diuina.^ , 
an  inano  ;i  goderne  perpetuamente  nel 
r:icl() .  Piaccia  à  Sua  Diuina  MaeQa  , 
che  ha  quefti  pochi /ìamo  tutti  Noi , 
per  i  meriti  dei  Sangue  di  Gicsli  Gri- 
do ,  &  ihtèrceffiòhe4clla  ^dHMM 
Vergine  litar^'t^:$SB^f^^  dir«* 
mo  à  lei  diuocamente  Aue  Maria. 

Per  la  Domenica  in  SefTage- 
(ima,  .  Inftr.IIl. 

NOn  tutti  gl'Eletti  afpettaranno  k 
ripatriare  neUVlcimo  giorno  dei 
Mondo  giudicato  »  dal  quale  fi  termi- 
nerà ò  realmente  ,  ò  mifteriofamente 

il  numero  di  fette  mila  anni  dalla_> 
creazione  di  elfo  (il  che  e  vn  fecrcto 
riferuat  j  alla  fapicnza  di  Dio  )  lì  co- 
me, in  quella  allegorica  trafinigrazio- 
nc  daircfilio  di  Babilonia  alla  Patria 
di  Gicrulàlemme ,  non  tutti  grilraeli-> 
ti  alpettarono  per  ripatriare  il  termi-* 
nedifet(:ant*anni:mà  altri  in  quel  teni« 
po  t  ed'altri  prima  ripatriarono .  Co* 
bi  fuccede  negl'Eletti  di  Dio  9  i  quali 
vanno  à  godere  il  Cieloi  fecondo  che 
il  Signore  fi  degna  chiamarli  à  sè  i 
coronare  il  mento  loro  .  Oggi  che  c 
la  Domenica  in  Se flàgciùna^  difegna 
la  Chiefò  con  vn  Rito  mueiiòf  dallo 
fpì^gj^loiiclfo  Doffleoic»  precedente» 
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nel  Tempo  di  fedanta  giorni  la  libe- 
razione pili  prcfta  ticortleiii  daquc- 
(ko  cfilio,  i  quali  quotitiianamcntc  fal- 
gono  con  i'amina  à  pigliai  polfcllo  del 
Ciclo  .  Quefto  tempo  e  di  ircftizia-»i 
perche  i  gli  Eletti  in  qiic(hi  vita  pre- 
diflè  Griftó  9  cbe  auerebbono  piamo» 
c  lacfioMio  •  perche  poi  quefto 
pianto  fi  conuerciri  à  loro  ia  ;illegrez- 
za  perpetua;  per  quvfto  fi  thiudc  il 
tempo  di  Sdlàgtlìma,ncl  Giouc  l  do- 
po la  Fafqua  di  Rcfurczzioncoel  Qua- 
le comincia  la  Mefla  con  le  fclicifìime 
parole  di  Chrifto  Venite  Benedetti 
delF^dreniot  poflèdcte  il  Regno , 
apparecchiato  à  ?oi  dal  principio  del 
Mondo .  Oltre  à  queflo ,  Santa  Chie- 
fa  due  cofe  ricorda  à  i  iiioi  Fedeli  »  in 
quefto  numero  mifteriofo  Sfff.igefìmo, 
Prima  ,  la  creazione  del  Mondo ,  ^ 
l'opere  di  Dio  nelli  primi  fci  giorni 
di  eiià  y  ne  i  quali  egli  fci.za  cHèr  nc- 
cefiìtatoi  ò  aver  bìfogno ,  o  vtile  di^ 
alcuna  cfcatura  ;  fpinto  ^lo  dal  ùo 
anmre»  con  infinita  rapienia>ad  viu 
comando  della  fua  Onnipotenza  »  ca» 
tid  dal  niente  il  Cielo  e  la  Terra } 
tutte  le  altre  cofe ,  che  in  quefle  co* 
me  due  parti  di  tutto  il  creato  fi  con- 
tengono; e  vengono  fìgniticate . 

Di  quefte  creature  alcune  fono  in* 
taiibìli ,  pecdie  non  hanno  corpo  ;  o 
le  principali  fra  eflè  (òno  gii  Angioli , 
che  inno  f>un  fpiriti.  Qi^i  furono  da 
Dio  creati  nello  ftato  oi  felicità ,  ed* 
innocenza  ;  e  di  quefti  >  quei ,  che  fu- 
rono obbedienti  >  e  il  foggettarono  al 
diuino  comando ,  furono  (lUcuati  à 
godere  eternamente  Iddio:  ^ucill,dle 
per  il  peccato  della  fupecbia  furono 
contumaci»  crei»  perdeiono l'inno* 
cenza»  e  hi  fidicità;  e  diticnendo  bru^ 


Gìudizia  precipitati  nei]*  Inferno  al 
fuoco  eterno  ;  doiie  ora  ardono>  &  ar* 
deranno  eternamente  ,  per  caftigo  del 
loro  peccato  .  Altre  creature  fono  ?i- 
fibiii  ;  come  fono  quelle  >  che  noi  vc- 
diamo  •  Di  auefle.»  altre- Ano  anima* 
te^  come  rHuomo»  creato  ad  imagi- 
ne  »  e  flmilitudine  di  Dio  »  con  1*  ani- 
ma raggioneuoJe»  immortale .  capace 
delia  gloria  eterna.  Altre  hanno  l'ani* 
ma  irraggiuncuolc  fenfitiua  ,  corno 
gl'altri  ammali ,  che  muore  inflcmc-» 
con  il  loiu  COI  po  :  Altre  hanno  l'ani- 
ma vegctatiuafolamentCj  come  l'er- 
be ,  gl'arbori»  &c.  Altre  ióooinani- 
mate»  come  il  cielo^  le  ftcUe  i  &SRAc. 
Tutte  quef^e  furono  da  Dio  create  »  e 
perfiazionate  in  Tei  giorni  :  non  per- 
che non  potcflfe  ciò  fare  in  vn'iftante  ; 
mà  perche  cosi  piacque  alla  fua  infini- 
ta Sapienza,  che  tutto  difpone  con^ 
quell'ordine  proporzionato  alle  opere 
lut ,  e  per  quéi  pruacntifl&nii  fini  do 
quali  parlano  i  banti  Padri . 

Quefta  creazione  è  quello  »  che  noi 
crediamo  nel  primo  articolo  del  SinH 
bol6  degl'Apoftoli  >  che  volgarmen- 
te li  dice  il  Credo  i  cioè  :  Io  Creao  in 
Dio  Padre  omiipotentCfCreatore  delCit' 
lo,  e  della  Terra,  Diciamo  di  crate- 
re in  Dio  Padre  onnipotente»  fiOiL^ 
pecche  non  iia  onnipotcn»  il  figliuo- 
lo, che  è  la  feconda  perlòna;  ò  lo  Spi- 
rico Santo,  che  è  la  tenta  peribna  dcl^ 
la  Santiflima  Trinità  ,  non  fìa  egual- 
muntc  Onnipotente  ;  eflèndu  turt'  o 
tré  le  Pcifonc  vn  folo  Dio  infinita- 
mente Onnipotente  :  mà  per  cfprin.e* 
re  air  huomo  vna  pili  facile  notizia^ 
delle  tré  Diuine  Perfone  »  ti  fadie  »  fi 
atuibuifce  l'Onnipotensa  »  e  l'opere  » 
che  da  ef&  deriuaao  :  al  Figliuolo  »  hi 
^aptcazatCkopcKfCfaeàlei  appar». 

fcn* 
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tengono  :  allo  Spìrito  Santo  j  la  Bon- 
tà ,  c  ciò  che  da  cjuefta  procede .  Di- 
ciamo ,  che  è  Creatore  del  Cielo  ,  o 
della  Terra  ;  c  pigliamo  qucfte  duo , 
Come  principali  Farti,pcr  tutto  l' Vni- 
uerfo  Mondo  >  e  tutte  le  creature  t  co- 
si vifibilt  »  comeintiifibiii ,  che  in  elTe 
fi  contengonoyc  fono  ngnifìcate. 

Or'  aucndo  Iddio  dato  à  conofceie 
se  fteflò ,  c  r  amor  Tuo  con  l'opero  , 
per  mezzo  dell'  Onnipotenza  ,  allcj 
fìie  creature  ragioncuoli  ;  quefte ,  cf- 
fendo  da  lui  vfcite  ,  come  i  fiumi  dal 
mare  >  dcuono  come  i  medeiimi  >  ri- 
tornare al  mare  della  Tua  immenfiu 
bontà»  per  mezzo  dell'amore  fC  con 
l'opere  buone  •  £  queda  è  la  ficondai 
colà  >  che  ci  viene  lignificata  nel  no- 
merò mift^riofo  di  lèfTinta  giorni.Poi- 
che  dobbiamo  n  )i  corri fpondcre  alli 
fei  giorni  delle  opere  diuinc  ,  con  V 
oflèruanza  delli  dieci  comandamenti 
deUa  fua  legge  ;  e  delle  fci  opere  del- 
la Mifèricordia»che  riiguardano  i  W-> 
ni  (li  fetcima  rìfguarda  i  Morti)  deJJe 
quali  fa  menzione  iJ  nolbo  Saluatore, 
diccn.^o  nel  fanto  Euangclio ,  che  di 
quelle  ci  domanderà  llrettìfluno con" 
co  neli'eftremo  Giutlizio, 

Quelle  opere  buone  fono  necenarie 
perlaluarlì  ;  e  la  fola  Fede  CriAiana 
non  bafta  -  poiché  lènza  1'  opere  buo- 
ne la  Fede  è  morta .  Nè  può  il  Cri- 
ftianofenza  quefte  ,  dopo  V  vfo  dcUa 
raggionc  piacere  à  Dio  ,  nè  andato 
alParadifo  à  godere  la  gloria  etern%; 
U  quale  è  chiamata  Corona  di  GiuOi- 
zia  »  perche  non  s' acquifta  da  chi  fe- 
delmente non  combatte  conrro  i  no- 
ftri  frèinimicit  Mondo  Carne»  e  De- 

BUMIÌO. 

Qudle  opere  9  le  bene  /ì  dicono 
Molbre»  iboofesò  in  noi  doni  libenK 
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li  di  Dio,  che  con  la  grazia,  dataci  per 
mifericordia  fua  »  ci  eccita  à  farle  :  ci 
accompagna  >  e  fonifìca ,  mentre  lo 
facciamo  ■  ci  flabiUfce  nel  bene  »  co- 
me l'abbiamo  fatte.  £  li  come  il  Tral- 
cio >  non  può  produrre  $  nè  foglie,  uà 
vuay  le  non  m  vnitoalla  vite  §  e-d&^ 
lei  non  fucclarvmore  ;  cosà  noi  noiL» 
poifiamo  fare  opera  alcuna  buona  9  e 
chefia  meritoria  della  viri  eterna-», 
fé  per  mezzo  della  Grazia  diuina  non 
fliamo  in  Crifto  ;  e  non  fiamo  vniti 
con  lui ,  che  è  fempre  pronto  à  dar- 
cela ]  fé  noi ,  abufaodo  della  Doflra  li- 
bertà >  non  ciftacchiamo  da  lui  per  il 
peccato  mortale . 

Per  quefto  fine  la  Santa  ChielìL»  » 
con  le  voci  de  fuoi  Figliuoli ,  comin- 
cia la  MclTa  :  e  confelfindo  la  debolez- 
za propria  ;  inuoca  la  protczzionc  di 
Dio,  c  dice  •  che  ella  giace  prollcfa-j 
con  la  faccia  in  terra  inabile  à  Icuar- 
fì,&  4  sfuggire  Ja  trìbolazìpne  del  pec- 
cato» òanre  alcun  opera  buona  >Ì€ 
il  por entiffìmo  Iddio  non  le  dà  mauo^ 
c  rifuegliatc^  non  corre  in  aiuto  Tuo 
à  liberarla  ,  conforme  abbiamo  inte/o 
auere  egli  fatto  con  gl'antichi  Patriar- 
chi, e  con  gli  Eletti,  che  ci  hanno  pre- 
ceduto .  A  quefte  opere  buone  cornf- 
ponde  la  gloria,  il  che  ci  s'infegna  nel 
principio  della  Meflà  del  gioucdk  do- 
po la  Domenica  di  Keiiirrezziono  , 
che  e  il  giorno  feflàgefimoj  che  (come 
abbiamo  detto)  comincia  con  le  paro- 
le di  Crifto,chc  dirà  ncU'eftrcmo  Giù. 
dizio,  rimunerando  quelli,the  aucran- 
no  oHcruata  la  Tua  fanta  Lcf  gci  e  fa. te 
le  opere  della  mifericordia  :  Venito 
benedetti  dal  Padre  mio  >  entrate  in^ 
poflèflb  delKejgno^apDarecchiatoàvoi 
tino  dal  principio  del  Mondo .  Onde 
qndJb  Arà  piU  bean^  in  quella  YÌ-- 
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ta  auerà  con  piU>e  migliori  opere  buo- 
ne maggiormente  meritato. 

Sima  Ciiiclà  à  qucft*  effetto  ci  pro- 
pone ndl'EpiOola  di  qudla  matina^ 
reTempio  di  Paolo  ApofloJo ,  il  qu»- 
le  eletto  per  Macero  della  Fede»cor- 
rifpofe  alia  grazia  di  Dio  con  tante ,  e 
fi  grand*  opere  eroiche  di  carità ,  e  di 
pazienza,  quante  in  clTa  con  vn  lungo 
catalogo  fi  raccontano  ;  acciocché  noi 
tutti  impariamo  ;  che  la  ftraJa,  per  la 

Ìuale  hanno  caminaio  gli  amici  di 
ììo^  dobbiamo  camtiiare  Boi,per  ar- 
riuare  al  Cieloiè  l'operar  bene  • 

Seme  di  quefle  buone  opere  c  la.» 
ÙDIOL  parola  di  Dio  :  al  cbeallude  VE- 
iiangelio  di  qucfto  giorno ,  con  la  fi- 
gnificazione  d'vno  che  femina  :  e  del 
fcme  che  (pargc,  altro  ne  cade  lungo 
la  via  j  altro  /òpra  le  pietre  j  altro  frà 
le  fpine  ;  altro  nella  terra  buona ,  il 
^ualefinittifiaionò,  fcoondola  «qua- 
lità del  ikodoue  cade  ;  edilpo/izione 
del  terreno ,  che  lo  riceue  .  Qucfta-» 
parola  di  Dio  TparHi  nelle  prediche-? , 
nelle lezzioni  de  libri  fanti ,  ne  i  buo- 
ni auui(ì,&  ammonizioni  de  Padri  fpi- 
rituali  j  e  nell'  interne  voci  delle  fante 
iipirazioni  è  Teme  ;  che  fé  dall  'infìdie 
<ld  Demonio  non  vìca  tolto  >  che  è  T 
auolcoio  infernale ,  che  iafidia  ti  no- 
ftto  bene;  fé  non  è  impedito  dalla  du- 
rezza della  volontà  oflinata  nel  pec- 
cato i  il  che  fuccedc  ne  i  cuori  per  la 
durezza  limili  alla  pietra.fe  non  è  op- 
prclfo ,  e  foffocato  dagl'  interc<ri  tem- 
porali ;  che  Ibno  le  /pine  deH'auanziay 
che  lo  fo6focano  :  mà  cade  lo  ▼n'Ani* 
ina  buona  ;  rende £rutto»  ò  grande»  ò 
pikcopioiò»ò  abbondanttilìmodi  ope« 
re  meritorie  di  vita  eterna  >  fecondo 
la  difpoflzione  di  chi  lo  riceue  ;  che 
i  il  tcrxeaoydel  quak  Cri^  paria  adi' 


Euangclio.E  qucP^e  fono  quelle  opere» 
che  ci  poffono  arricchire  per  il  Cielo , 
che  è  la  patria  noftra  ;  della  quale  noi 
ci  dobbiamo  ricordare  con  lacrin.o, 
mentre ftìamo  nella  Babilonia  di  quc- 
fto Mondo.  Piaccia  al  Signore  di  con- 
durci colà  per  i  merid  della  Sentiffima 
Vergine  Noftra  Sigaora>la  quale  &lu- 
aremo»  dicendo  Aue  Maria . 

Per  la  Domenica  in  Quia- 
quagefima*  In^JF\ 

TL  numero  Qliunquageiimo  >  fem- 
pre  nelle  Diuine  Scritture  è  ftato 

nu.nero  di  pietà ,  e  di  mifericordia_.  ; 
poiché  in  quello  numero  cadeua  l'an- 
no del  Giubileo  ncH'aniica  leggci  che 
era  anno  di  remiUionc  >  e  di  pietà,  &: 
in  eflò  per  ordine  di  Dio  nel  Popolo 
d*i(raele  lo  Ichiauo  riaucua  la  Tua  li- 
bertà: e  chi  aueua  alienati  i  fuoi  beni 
ritornaua  nel  dominio  dieffi.  Nèfìi 
fcnza  mifterio ,  che  Ja  fiamma  dell  a_. 
fornace  di  Babilonia  s'alzafTe  fino  à 
quarantanoue  cubiti ,  e  non  mai  arri- 
uaffeà  i  cinquanta  ,|Krchcquei  raifc- 
rabiii ,  che  fono  condannati  all'  lnfer-< 
no ,  mai  arriuaranno  con  il  loro  pe- 
nare alla  remtffiòne  de^  loro  peccati , 
lignificata  per  quel  numero  di  mifcri- 
cordia  .  Quello  è  il  Mifterio  ,  che  fi 
contiene  in  quello  facro  tempo  ,  che 
comincia  dalia  Domenica  prefcnt^  , 
dtftta  in  .^inquagefimay  c  termina  nel 
gloriofo  giorno  di  Paiqua  di  Refur- 
rezzione .  Ci  ammaeftra  Tanta  Chtelà  > 
che  per  la  penitenza,  e  raortilkazioiie 
de  i  noflri  cinque  fenfiinciroflèruanza 
dclli  dieci  comandamenti  ci  difpo- 
niamo  à  fperarc,cd*otianerc  per  i  me- 
riti dcUal:*allìuac»eiVXoj:cediCrillo  no- 
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ftro  Rcdcntorcla  rcmifTionc  dc'noftri 
peccati  :  c  falirc  alla  Pauia  aoiV^-' 
trionfanti  con  Crifto . 

Qucfta  rcmiirione  ,  nella  fola  Chie- 
fk  CitcoUca  Madre  npdra  ^  trouaipoi* 
cìw  iae^yi  è  bpocéftiluciaea  da^ 
Crìftoalfiip  Vicario,  à  i  VCÌcoui,eSa« 
fitifhti  ',  di  allòluere  da  1  peccati,  ben- 
ché atrociflTimi  ;  &  in  quale  fi  fi  a  nu- 
mero raaggiore,e  maggiore  in  infinito. 
Quarto  è  di  fede,  &  c  articolo  del  Sim- 
bolo Apoftolico ,  ò  Credo  .  Quefta  re- 
miilìone ,  primieramente  fi  per  il 
Eait^Ujjoi  per  mészò'del  qualct  Qoii^ 
fiilo^fli  Péit^O  Originale»  nià  anco- 
1^  il  Peccato  Atcuaie  d  Ancella  ^  fo 
quelloyche  A  battezzaidODo  rvfo  della 
rugioncne  è  rco.Mi  <|ueftj  non  fi  può 
rcplicare,pcrche  imprime  cararrere  in- 
delebile nell'anima:  onde  per  ruiicdio 
del  peccato ,  l'infinita  Mifericordìa  di 
OiOo  »  inftituk  a^c^4^  delia  Pe- 
tnmza  ip^r  il  quale  il  Soi^o  Ponce» 
fiee,  i  VeTcoui^e  Sacerdoti  infcriori>CO- 
me  Procuratori^  e  Miniftri  Cuoij  e  con 
rautorità  Tua ,  pofibao  atfoluere  da  tut- 
ti i  peccati  i  fedeli ,  che  fono  futto  la^ 
giunfdizione  loro:oireruando  in  quclLi 

alle  «luair  »|^|nH|j||^o^  mag* 
giore ,  ò  minore  upó^Sof  da  Prelati 
fecondo  la  prudenza richicdie. 

Quella  potedà  è  grandiiTima  :  e  fo 
non  e  maggiore  (come  diceSant'Ago- 
ftino)  almeno  c  eguale  alla  potcAà  del 
creare.-  e  folo  Dio  hi  può  dare  .  Non 
à  mai  llaca  nel  Mondo  ad  Angiolo^  6 
ad  Huomo  alcuno  conceduta ,  prima 
della  venua  di  Grido  ;  e  deUa  fuA^ 
conccflìone .  Li  Sacerdoti  dell'  antica 
Legge  9  con  i  loro  Sacrifici  pregauano 
Iddio  ,  che  pcrdonafle  il  peccato  y  mk 

fifìtk  potevano  «Ufoiuerei  e  perdonare 


al  Peccatore  i  ma  i  Sacerdoti  dclla_» 
noitra  fama  Legge ,  non  folo  prega- 
no per  il  perdono, mà  per  virtU  di  Cri- 
do ,  per  mezzo  dell'  aflbliizioiie  data^ 
con  i  modi  doiiuti>  efiettitianente  af- 
foluono  dal  peccato  »  e  danno  nel  St- 
cranento  il  pccdooo,  à  chi  fi  diipone 
per  riceuerlo . 

Li  difpofiiione  necedàn'a  3,  che  il 
Peccatore,  ponendo/ì  auanti  gì'  occhi 
dell'anima  ,  tutte  le  colpe  da  òò  com- 
mency  e  vedendo  la  grauità ,  e  nume- 
ro di  eflè  >  he^oceplfca  oeUa  parto 
iùperioredietfadi^Ao»  e  dolore.» 
ma^iore  di  tutti  gli  altri  >  che  poffa^ 
mai  auere  perqualiiila  fatto  di  fuo  di- 
fpiaccre  ;  perche  quelle  colpe  fono  of- 
fefc,  ed 'ingiurie  della  Santità,  e  Mae- 
dà  infmita  di  Dio ,  la  cui  Bontà  im- 
menfa»  odia  fommamentc  il  peccato  ; 
la  cui  Giuftizia  io  condanna,  e  lo  de* 
tcfta  la  cui  Onnipotenza  lo  punilco 
con  pene  temporali ,  6c  eterne  •  Non 
è  però  ncceflàrio  »  che  quedo  dolorerà 
Ha  nella  parte  fendtiua  ed  inferioro  ; 
come  fino  quelli,  che  fcntiamo  per  la 
pcrdica  della  robba  >  ò  della  morte  di 
alcuno,ò  di  qualche graue  afdizzione, 
che  ci  fa  pian^r^ii,  (B^Tolpirare:  mà  ba- 
fta,chc  fia  nella  parte  (iiperiore,e  rag* 
gioneuole  di  colui,  che  ii  duole,dalla 
quale  procede  l'elezzione.che  farebbe 
di  ciafcheduna  di  quelle  difgrazie ,  fe 
potetfe^ò  di  tutte  infiem^  prìnia»che^ 
di  auere  oifcro  Dio. 

A  quedo  difgudo,  ò  dolore  del  paf- 
fato,và  cojigiunta  di  fua  natura  vna  ef- 
'ficaciilìma  rlfolueione  di  guardarci 
per  l'auuenìre  da  quel  malciche  ci  dif> 
,  piace  (la  fucccduto.rimouendo  ancora 
i.quelle  occaiioai  che  &  chiamano  prol^ 

.  .flme>  e  ci  rendono  molto  probabile^» 

•*  ■  •    •     y»»  <•  •  •  «  •         /"  _ 
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cedere  :  e  ricorrendo  .à'  qucll*  vnico 
mezzo,  che  ci  e  di  falute  i  cioc,  il  fot- 
coporre  ali'  autorità  data  da  Culto  à  i 
(boi  Mìniftri  sà»  e  le  colpe  fue^  confef- 
iàndole  eoo  ifcliiettezsBa  9  ed'  imieni' 
mente»  dicendo  il  numero  detetmina- 
to  fé  li  si  i  ò  il  probabile»  fc  non  ne  h4 
certezza  :  fcoprcndo  la  diucrfità  della 
loro  malizia,  e  circofìanze;  con  vmJ- 
ri,  e  confufiunc  della  propria  miferia, 
c  tiducia  ni  Dio;  Per  qucfto  nel  prin- 
cipio di  quefla  Meffa  ricorre  in  pcrfo- 
na  noftra  à  Dio»  come  à  liio  Protetto* 
re»  ed'vnieoRifiigio  la  Chieià;  e  dlce^ 
che  in  lui  fpera  la  debolezza  noflra^; 
nel  quale  abbiamo  tutto  il  fondamene 
to  della  ficurczza  j  poiché  egli  folo  è 
quello,chc  ci  può  giiiflificarc  per  1  me- 
riti del  fuo  prcziofiiiiino  faague .  Da 
quelli  lacci^e  catene  delle  coipeic  pec- 
cati» prega  aMra  quefU^I|li|ttÀnà 
<Uum9.pìeiàafl]|fiM^k»i^  Me(- 

fij  1 J^^  n  i'iijciTwM^       c  peci' 

avuenire  da  quefia^»iid.iffiina£oatra- 

yietà  gli  cuftodilca . 

Per  mouerci  poi  à  cooperare  conu 
le  diligenze  noftrc  alla  diuinu  graziai 
dueconfideraiionici  propone .  L'vna 
ncir  EpiQola,  l'altra  nell'  Euangelio  : 
nell'  vna  del  bene  >  che  /i  perde;  nell* 
altra  del  male»  che  fì  paté .  Inlègna^ 
SanTaolo  nell'  £pìftola  %  che  qualun- 
que opera  »  peraltro  meritoria  di  vita 
eterna  >  come  per  efcmpio;  predicare 
per  faliiarealtriiindrizzarecon  le  dot- 
trine profonde  la  niente  à  i  dubbioll  , 
l'auere  fede»  che  faccia  miracoligli  da- 
re tutto  il  fuo  per  lòccorfoà  i  bifog- 
noli;  il  mettere  la  vita  nel  fuoco  per  il 
jproàìmo?  tucteazzioniùilèftefft^y 
maffime»  &  eroichet  niente  vagUoBO} 
&  niente  giouano  per  la  vita  eterna , 
à  chi  liÀ  ÌA  diigra»adiDiQìi  enay|JU 


la  carità,  nell'anima  ;  che,  ò  c  la  gra- 
zia fa  nnfìcantc»  oc  di  ella  indiuifa^ 
compagna . 

L'ultra  e  ncli'£uangcliQ:nei  quale^ 
in  quel  Cieco  pouerelio  3  che  fii  iiiu- 
minato  da  Grillo»  ci  /i  figura  il  male  > 
al  quale  e  fottopofto  il  Peccatore .  V- 
dite  la  fpiegazione  di  effo  .  Chiamò  à 
se  Gicsìi  i  dodici  fuoi  Difcepolì>  e  gli 
inanifel'ò,  cheandauano  in  Gierufa- 
Icmnici  dciuc  per  adempimento  delle 
Profezie  egli  lai  ebbe  flato  datoin  ma- 
no ài  Gendlij  i  ^uali  l'auerebbeio 
fcfacmito»  fputacchuita^  fiagellaco»  o 
dopo  l'auerebbcro  vccÙb .  Mà  quefti 
niente  intcfcro  di  quanto  egli  accen* 
naua  .  Accadde  ,  che  auuicinandofi  à 
Gierico,  vn  certo  pouero  Cicco  mcn- 
dicaua  su  la  fhada  ;  e  fentendo  il  cal- 
peftio  della  turba ,  cheandaua  in  cor- 
teggio dei  iledcntore;  dimandò  quel- 
lo^ che  fofle .  Gii  dìflèro  ,  che  pamua 
Gìesb  Nazareno  •  Allora  il  Cieco  à 
gran  voce  cfclamó  :  Giesli  Figliuolo 
di  Dauid  abbi  pietà  di  mè.E  quantun- 
que quelli ,  che  andauano  auanti  lo 
fgridaflcro ,  acciocché  tacelTc  i  tanto 
pili  egli  efclaniaua  figliuolo  di  Da- 
uid abbi  pietà  di  mè .  Si  fciDiO  nilora 
Giesb;  c  comandò  alle  turbe,  che  alla 
fua  prefcnza  lo  conduceilaro:e  gli  do» 
mandò,  che  tofa  egli  da  lui  voleife.  B 
quelli.  Signore, Vedere.  Allora  Gicsu 
gli  dille  cosi .  Vedi .  La  1  ede,  che  hai 
auuta  in  mè.  ci  ha  fatto  faluo.  Ed'm  vn 
tr|(to  colui  vidde,  e  feguiraua  Gicsu  » 
lodando  Iddio ,  e  con  elfo  lui  tutto  U 
Popolo  lodò  il  Signore. 

In  spiedo  cieco  vedete  1a  vite  im- 
magine del  Peccatore  ;  Poiché  quefti 
pouero  d'ogni  bene ,  ftà  in  perpetue-» 
tenebre,  né  vede  la  luce  di  Dio.  Non_» 
hk  con  che  Ibllcuacc  la  fua  mendicità , 

P*" 


Litro /,Parte  [e 

parendo  fame  ,  c  fetc  ;  non  aucndo  il 
peccato  bene  vero,  che  polla  l  afcero 
il  cuore  •,  mà  come  cane  arrabbiato  per 
Ufame-  Tempre  s'inquieta,  cercando 
nuouo  cibo  .  Auuilito  dalle  fuc  voglie 
peruerfe,  jionhà  gl'abiti  virtuo(i>oode 
pofià  ricoprire  la  Tua  nudità:  e  fe  pure 
vuole  ricorrere  à  Cri  (lo ,  Icpaffioni, 
che  lo  dominano,  glie  lo  rendono  di& 
fìcilc,  c  glie  lo  contraftano.  Ci  Jì  prò- 
pone  poi  la  grauczza  di  qucflo  male  , 
non  folo  da  1  danni  del  Peccatore  :  mà 
dell'annunzio,  chefà  Crifto  a'fuoi  Di- 
fccpoli  della  fua  futura  Pafllone^e  Mor- 
te obbrobioTa:  nella  quale  viikameiite 
confifleua  il  rimedio  di  cosk  gran  ma* 
le .  Ci  fi  fcuoprono  gli  effetri  mlraco- 
lofi  della  reiiiiìTione  del  peccaco«  nel 
chiamare, che  fà  Grillo  à  sèi  con  la  fua 
grazia  il  cieco  Peccatore,  nell'illumi- 
narlo  nell'anima,  per  mezzo  delhi  fua 
onnipotente  parola ,  acciocché  vedefTc 
la  propria  miièria  ^  egli  chicdeffe  la^ 
grazia  :  nel  rendergli  quel  bene  >clie-> 
aueoa  perduto  nella  viiH  corporale  >  e 
da  se  non  potcun  riacquiflarc-nell'ani* 
nicrtcrlo  fra  (]Uf  l'i  ,  che  lo  fcguirano 
neiriiiiitazionc  della  fantità  inquefta 
vita  ;  e  dopo  morte  lo  lodano  ,  e  ma- 
gni! icano  la  Tua  inrinuaclciiien2a,cter- 
namente  nel  Gelo. 

Ricorriamo  ancor  noi  à  quefla  fbn* 
tana  di  grazie  ;  e  ninno  diffèrifca  il  ri* 
tornare  à  Dio.  (  fc  à  fonc  ne  ibflè  lon- 
tano per  il  peccato  )  ora  con  vn'atto 
di  dolore  erticucce  quanto  prima  p^ó, 
per  mczo  d'vna  /incera  Confelfione  ; 
da  frequentarli  poi,  almeno  vna  volta 
il  rocfc,  per  rimedio  dell'vniana  debo- 
lezza. Il  che  fiicilmenie  faremo ,  fe  ri* 
correremo  alla  Madre  di  Milèricordia> 
dicendo  diuotamente  Atie  Muia. 


concia  InHr.y.  j^i 

Per  il  Mercoledì  delle  Ce* 
neri  Prindpio  di  Quadra* 
gefima^  •  /nSr*  F. 

IL  coftume  della  Santa  Chìeft  i  nd 
porre  per  mano  de  Sacerdoti  (bpra 

il  capo  de'Fedeli  le  ceneri,  con  ranta^ 
lolcnnità  benedette  ;  è  pieno  di  miflc- 
rj,e  di  ammaeftramenti;  à  i  quali  dob- 
biamo attendere,  per  facilitarci  la  via 
del  Paradifo .  Quelle  Ceneri  fono  fat- 
te di  rami  brugiati  di  01iue>che  furono 
benedetti  nella  Iblennità  della  Dome* 
nicai  detta  delle  Palme ,  Tanno  pafTa- 
ro  •  nella  quale  ci  li  figurò  la  gloria  dì 
Criflo,  che  trionfante  entrò  in  Gieru- 
falemmc  :  e  ci  iì  pongono  dal  Saccr- 
pore  fu'l  capo  in  modo  di  Croce  ,  per 
noflra  vmiliazionc;  e  per  farci  inten- 
dere i  che  perl'vmiltà ,  e  per  la  Cro- 
ce, fpcriamo  di  eflère  eredi  della  glo- 
ria, e  compagni  del  trionfo  diCriito 
nella  celere  GieruJàlemme. 

li  Sacerdote  nel  porre  la  Cenere  fu'l 
capo  noftro,dice.  Ricordati  ò  Huomo 
(  la  voce  latina,  comprende  ancora  la 
Donna  )  che  fei  poluereje  torna rai  in 
poluercln  queftcjfi  contengono  quel* 
le  parole,  che  diife  Iddio  nella  fenten- 
za  di  condannazione  data  ad  Adamo; 
quando  dopò  il  peccatolo  (cacciò  dal 
Paradifo  Terrcflre.e  con  elle  quel  giu- 
fliifimo  giudice,chc  nel  punire  medc- 
iìmo,  fi  portaua  da  Padre  ;  vmiiió  la_* 
fuperbia  del  pcccarorc  ;  che  eflendo 
poluere  della  Terra,  aucua  offcfa  l'In- 
finita JVlaedà  del  fuo  Creatore  :  e  ri- 
cordandogli ,  cbe  aueuaà  tornare  in^ 
poluere  >  lo  flimolaua  i  fir  penitenza 
del  fallo  fuo  )  per  euitarc  l'eterno  ca- 
ligo à  quello  douuiDb  Qi^jeflo  medcft- 
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il  digiuno  s'accompagni  da  noi  con-» 
l'cleraoiìna  .-  la  quale,  ò  in  poca  >  ò  in 
molta  quantità  ,  cialcheduno  douercb- 
be  fare,  fecondo  il  fuo  flato  almeno 
dando  quel  vitio,chc  à  noi  IkfTì  toglia- 
mo'per  il  digiuno ,  per  riftorarcla  fa- 
me de  i  pouerelli  di  Ci  irto  ,  c  per  ac- 
cuniuiiire  per  noi  tcfori  in  Ciclo. 

Con  qucfla  dirpofizione  dobbiamo 
oggi  incominciare  il  fanto  digiuno  di 
Quaàragcfinia  ,  che  è  comandato  nel 
quarto  precetto  delli  cinque  di  iànta^ 
Chiefa.  Precetto  antichiflìmo,  fatto  ed' 
ofleruato  fino  da  i  tempi  dcgl'Apofto- 
li  :  ne  i  quali  i  liriftiani,  aggiungendo 
al  digiuno  relcmofina,e  rorazione,vc- 
niuano  con  il  primo  à  domare  la  con- 
cupifccnza  della  carne  ;  con  rdcnio- 
fina  à  mortificare  l'auarizia,  che  è  Ift^ 
concupifcenza  degl'occhi,  e  con  l'ora- 
zione ad  vmiiiarc  la  fuperbia  della  vi- 
ta,  che  fono  i  tre  peccati,alli  quali  tut- 
ti i  vizij  fi  riducono,come  dice  l'Apo- 
ilolo  Giouanni. 

Per  obbedire  à  quefto  precetto  è 
necelfario,  che  ci  afleniamo  dal  man- 
giar carne,  oua,  e  latticini  >  &  ogn 'al- 
tro cibo,  che  con  qucfte  cofc  fi  faccia. 
E  fc  alcuno  contraueniflè  ;  tante  voltt 
pecca  mortalmentciquantc  volte  man- 
gia di  aucfti  cibi  vietati .  E  qucfla  afli- 
nenza  dalle  carni  ,  deuc  offeruarfi  in_* 
tutte  Tetà,  che  fono  obligate  ad  olTcr- 
iiare  Taltre  leggi  della  Chiefa. 

Secondo  ,  è  neceffario  non  rompere 
il  dighino  ecclefìaflico  con  i  cibi  leci- 
ti, prima  del  tempo  confucto-cioè^ir- 
ca  l'ora  del  mezzo  giorno  :  nella  qua- 
le e  lecito  cibarli  fuflìcienteniente  con 
cflTi  per  vna  fola  volta  ,  nè  il  può  anti- 
cipare affaijfcnza  giufle  cagioni,queft* 
ora  i  e  non  incorrere  in  colpa  lafcian- 
do  fcmpre  al  giudizio  degli  huomiAÌ 


dotti,  Tefàminare  la  qualità  di  effe  •  c 
definire,  quando  altri  può  elfcre  fcufa- 
to  da  queua  colpa  .-  Di  pili  /i  concede 
per  confuctudine  già  introdotta,il  po- 
tere ancora  prima  d'andare  k  dormire, 
pigliare  de  i  cibi  leciti ,  e  di  poca  fo- 
iUnza,  la  quantità ,  generalmente  par- 
lando, di  fei ,  in  otto  oiicic  fe  più  ,  ò 
meno  non  giudicaffe  il  prudente, e  pio 
Confclfore.  Si  eccettuano  le  Domeni- 
che ;  nelle  quali  èlecito,  offeruandole 
regole  della  temperanza, mangiare  pili 
volte  de  cibi  non  vietati,  il  che  H  con- 
cede in  fegno  d'allegrezza  ,  per  cffcre 
la  Domenica  dedicato  alle  glorie  di 
Cnfto  nforgcnte  .  Negl'  altri  giorni , 
quelli ,  che  più  delle  volte  gii  dcttcj  , 
mangia  quantità  notabile  ;  eziandio  di 
cibo  lecito,  rompe  ii  digiuno ,  c  pecca 
mortahnente  y  fc  già  hà  finito  il  vente- 
nnio primo  anno,  ò  non  palTa  il  fcfHi- 
gefimo  della  fua  età. 

Le  cagioni ,  che  fcufano  dall'oiìcr- 
uanza  di  quefto  precetto  del  digiuno 
Quadragc(imale,à  quattro  capi  fi  ridu- 
cono •  cioè  ad  Infìrmità  attuale,  ò  de- 
bolezza abbituale  di  fanità,  e  complef- 
ilone .  Pouertà  ciie  non  abbia  da  ali- 
mentarfl  fufficientcmenie  per  viucrc  > 
fecondo  il  fuo  folito  in  rna  fola  volia. 
Fatiga,che  maceri,e  fianchi  graucnien- 
te  il  corpo  :  e  fi  faccia  per  neceflìtà  di 
officio  ;  o  per  fine  onefi:o  ,  in  dub- 
bio, da  approuarfi  dal  Confcffore.Pie- 
tà  ,  che  per  officio  proprio  impiegan- 
do, ò  la  mente,  ò  il  corpo  in  benefizio 
fpiriiuale,ò  temporale  del  proffimo.lo 
rende  talmente  aggrauato  »  che  il  di- 
giuno porti à  queir  opei-a,ò  totale,  6 
graue  impedimento. 

£  necelCirioauuertirc  ,  che  per  l'a- 
mor proprio  fi  può  facilmente  ciafche- 
duno  ingannare  .*  credendo  di  auerc^ 
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ra5;gione  fufficientc  eia  non  oHcruarcj 
il  ìlifjiuno  della  Qnadrapc  in  a  ;  Onde 
il  fi  "arfi  facilmente  di  se  IK-  fò  farebbe 
vn  cf;)orri  per  volontaria  igu  >.a'i2<»* 
'A  pcccuto  mortale.  Tei  il  the  fi  dc..cj> 
cf.  rtamenrc  ofleruarc  ,  non  lol  )  qjaii 
to  cirvia  alle  licenze  comanda  i!  bmo- 
do  noflr.),  mà  anco  ne  i  diib');>  quanto 
picf  riue  il  parere  del  Conf^fTìrc  ,  ò 
dc[;i'nuomini  dotti,  e  pij  •  Di  più  in- 
tenda ogn'vnO)  che  il  digiuno  è  opeia 
di  nioitificazione.c  penitenza  .he  li  fa 
jpcr  patire,e  Loniare  le  pcne,chc  dob- 
biamo ailadiiiina  Giuftizia  ycr  i  pec- 
cati commeffi.Onde  c  errore  il  penfare 
di  non  eifer  oblif  ato  à  digiimarcò  all' 
aftincnza  de  i  cibi  vietati  nel  tempo 
ijuadra^^efituale  per  ogni  piccolo  fco- 
modo,  o  fa/lidio,  ehe  per  eflìi  fi  proui* 
Iddio  non  s'inganna  ,  ne  il  peccato 
puòreftarc  impunito  :  chi  ricufa  di  pa- 
tire in  queftu.  Il  rifcrua  alle  pene  atro- 
ciflunc  dell'alt  o  Mondo.  ivicor»  i.imo 
per  aiato.  «Se  in-i.izij  dalU  BeariUima 
Vergi.K,che  e  I.i  UÀi  n  ;(tia  fperanza; 
e  diciaiiio  AucMaiia>  òìq. 

Per  la  Prima  Domenica  di 
Q^dragefima.  /njlr.  VI. 

IN  qucfto  giorno,  che  è  la  prima_> 
Domenica  di  Qj^sdragcrima,  fanta 
Chiefa  piglia  glVlbc)  di  proprio  rito , 
proporzionato  à  quefto  /acro  tempo  j 
the  con  le  parole  di  Paolo  Apertolo , 
licH'Epiftola  ,  che  fi  legge  alla  Meffa  , 
chiama  1  empo  Accetfabilc,cioè  grato 
à  Dio,  e  Giorno  di  falure .  L'auuerti- 
mento  ,  che  ci  dà  in  quella  l'ApoIlolo 
è  I  che  non  riceuiamo  in  vano  la  gra- 
zia di  Dio  ;  cioè  non  rendiamo  inuti- 
li, &  iiiclliciici  eoa  la  noltra  niìUa  reil-; 
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ftenza  le  fante  infpira2Ìoni,'c  vocazto.' 
ni  di  Dio.  Ci  moftra  in  okrc,quaii  fia- 
no  le  virtù  ,  che  ad  vn  Criftiano  con- 
uc.)^oiio,cioc  Patienza  ncllfc  cofe con- 
trarie j  Mortificazioni,  Carità,  ed  altri 
abiti  bjuni,  che  difpongono  l'AniiAju» 
alla  Gloria  eterna  .  Concordano  con_t 
il  fencimento  dcH'Apoftoio  l'efortazicn 
ni ,  che  ci  f  i  la  Chiefa  riegl'lnni  dell' 
vlhzi  )  •  ammonendoci  ad  vfa.  e  pili 
parcamente  il  cib  >,  il  fonno^gli  fpalfi; 
veghando  pili  di  propoli  to  fopra  laj 
cuftodiade  noftnfenfi,  c  della  noftra 
menteiper  non  cadere  nelle  mani  dell' 
];iimico  Infernale,  che  da  per  tutto  in- 
fidiandoci ,  cerca  come  Leone  affiima- 
to,  anime  per  deuorare.  Il  che  faremo 
fc  purificati  dal  digiuno  quadragefi- 
male,  impetraremo  da  Dio  per  mezzo 
di  elfo,  grazia  da  impiegarla  in  opere 
buone  :  che  e  la  domanda  contenuta.* 
nell'orazione  della  Mcffa. 

Tre  fini  hi  fama  Chiefa  nel  digiuno 
di  quiìfto  tempo  •  Il  primo  raffrenare  » 
e  debilitare  il  fijrorc  della  Concupi- 
fcenzi,  noftra  ribelle  :  e  per  qucfto  hi 
eletto  il  principio  delia  Ilagionc  di 
Pi  imauera  ,  nella  quale  per  il  moto 
nuouo  degli  fpiriti  vitali  \  il  calore  del 
tempo  alla  carne  noftra  accrcfce  il  vi- 
gore. U  fecondo  è,  renderci  con  il  di- 
giuno 1^  mente  pib  libera,pcr  applica- 
re alla  parola  di  Dio,  che  ci  fi  predica, 
e  contemplare  i  roifterj  delia  PalTionc 
di  Crifto  ;  della  quale  fa  folenne  me- 
moria .  Terzo  è ,  per  imporci  vna  fo- 
dibfazione  competente  per  le  pent-> 
temporali,chc>fcaneellata  già  la  colpa, 
e  rimeffa  la  pena  eterna  ;  fi  deuono  à  i 
noftri  peccati.  A  quefto  allude  il  mi- 
fteriofo  numero  Quadragefimo  ,  de  i 
giorni  obligati  al  digiuno;  poiché  ci 
ricorda  con  elfo  ,  che  Iddio  fdegnato 
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con  t  peectct  del  Mondo  *  lofiibbifiò 

nell'acque  ;  per  quaranta  giorni  pio- 
ucndo  à  diluuto  fupra  la  tcrra.Oflcruò 
ancora  ,  e  fantitico  qucfto  numero  di 
quaranta  giorni  ,  con  il  Tuo  digiuno 
Crirto  Signor  >3oftro  il  che  fcce,non 
folo  per  fodis&re  con  eflò  tir£cerno 
Tuo  Padre  »  per  le  colpe  no(be,ma  an- 
cora per  mfegnarci ,  come  dobbiamo 
prepararci  alla  guerra  fpirituale^che  ci 
fà  li  tiranno  infernale ,  e  come  ci  dob- 
biamo portare  in  QQk,Q  quale  iìa  il  frut- 
to della  vittoria. 

Dice  l'iiuangelìila  >  che  douendo 
Crifto  clTer  tentato  dal  Demooiojii  ri- 
tìròf  mofiu  dallo  Spirito  Santo  «  in  vn 
luogo  deièno»  e  (olitario  >  e  per  qua- 
ranta giorni  f  e  quaranta  nota  macerò 
la  fua  innocentiflìma  carne  con  digiu- 
no rigorolìlTìmo,  vegliando  in  orazio- 
ne» e  con  profundiflima  vmiltà  ricor- 
rendo all'eterno  fuo  Padre  .  Quando 
poi  fu  tcntatoirigetcò>  e  vinfe  gli  sfòr- 
zi ddfin&male  inimicoy  non  conk^ 
potenza  della  ila  diutnità  »  ma  valen- 
dofì  di  quegl'  infegnainenti  comuni  » 
che  Iddio  per  queft'  effetto  dà  à  noi 
nelle  diuine  Scritture  Per  vltimo  nella 
venuta  degl'Angioli  à  Tcruirlo,  c  por- 
taigli  rifturo  da  cibarli, ci  fi  uà  à  vede- 
re l'apf  iaufo  celcflc A'  il  premio ,  che 
riporta  colui  che  refla  vittoriosi. 

C^efti  fono  i  modifCon  i  quali  dob- 
biamo difporci  per  riceuere  daDio  ciò 
che  gli  domandiamo  nella  fefta  peti- 
zione, ò  domanda,  che  facciamo  «eli* 
Ora>zicnc  l 'ominicalc  ,  che  comune- 
mente ditianio  il  Paternoflro  ;  cioci  M 
non  c'indurre  in  tentationc  . 

Alcune  volte  nelle  diuine  Scritture 
il  dice,  che  Iddio  tenta  •  Allora  quefta 
parola  T inuttf,  hà  la  medeiima  iigni- 
ncazion^  che  la  parola  Pmuitt.  Cosi 
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fi  direbbe  d'alcun  valente  Maeftro  à'v 
fchcrma,  il  quale  aucndo  prima  otti- 
mamente ammaeftrato  nell'  arre  del 
combatcrc  ,  e  bene  armato  vn  Aio  fco- 
lare  i  lo  va  ad  alTalirc  in  prcfcnza  d'al- 
triyCome  fe  foife  inimico  :  e  con  l'armi 
lue  lo  proua,  e  lo  tenta  ;  non  perche> 
egli  abbia  volontà  di  vedere  qua!  iia^ 
l'arte  del  futt^^itetc  à  lui  giaottima-» 
mente  nota  ;  nì  per  fargli  alcun  dan- 
no, ò  vincerlo  j  che  anzi  gode,  che  lo 
fcolai  j  il  diicnda,  c  riclc^  da  qucirab- 
batimciuo  vincitore:  mà  per  far  cono- 
fcerc  all'aflalito  quello  che  ei  sà ,  nclI' 
arte  da  lui  imparata  >  e  far  comparire 
àgli  altri» che  nonio CDifi(òfoino>  Ic^ 
bnuura,  con  che  lo  (colare  mette  in.» 
pratica  gl'in fegnamemi  auuti  dal  fuo 
macfl^ro,Cosi  Iddio  tenta  ifuoi  diletti 
amici,  efcolari;  non  per  fapere  alcuna 
cofa  y  che  egli  non  fappia  ,  fapcndo  il 
tutto  perfettiflimamente  ne  per  far- 
gli cadere  j  anzi  che  egli  li  fortiiica.» 
con  la  fua  grazia  ,  acciocché fiano  vit- 
toriofi^mà  con  proporre  à  quelli  qual« 
che  opera  diffìcile  da  ^irfi,  come  il  fa- 
crifìcio  del  Figliuolo ,  che  impofe  ad 
Àbramo;  ò  con  mandare  à  quelli  qual- 
che graue  calamit:i,  come  fece  à  Giob, 
e  Tobia  j  ò  con  altro  modo  /ìmile  ten- 
ta gi  amici  fuoi ,  per  far  conofccrc  à 
ciTi  nelle  opere  loro  i  doni,£ittili  dalla 
fiia  grazia  »  &  à  gl'altri  la  vittb  >  e  var* 
lore  di  quelliic  per  fominiftiare  à  que- 
fti  in  limili  bifogni  quei  grandi  efcm- 
pi;  donde  poflino  cauarne  confolazio» 
ne;  e  profitta». Da  qucfto  genere  di  ten- 
tazioni ,  pl'huomini  fanti  non  hanno 
dcfiderato  d'enere  ef^nti:  anzi  pili  to- 
(lo  hanno  pregato  Iddio ,  che  gli  ten- 
ti; dandoli  occalione  di  porre  m  ope» 
ra  la  grazia,  e  moftrare  qudia  fedeltà^ 
che  écM  VA  fuddllo  lonunamente^ 
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beneficato  al  Tuo  fupremo  Ptindpo 
Benefattore. 

Dbmandianio  noi,  che  Iddio  non  ci 
induca  in  tentazione  >  cioc  à  dire»  che 
non  permetta  per  noftca colpa  ,  che,  ò 
abufiiado  della  Tua  diuìoa  mifericor- 
dia»  con  Ì4  quale  ci  afpectaiòtra(curan« 
do  àxfm  dal  canto  noflro  le  dil^cti- 
zc  douute,  ci  efponiamo  alia  tentazio- 
ne) e  fiamo  Tinti  dal  Demonio,il  qua- 
le propriamente  c  quello,  che  tentai  . 
Queftofà  con  proporci  ò  il  diletto ,  e 
fodisfazione  ì  ò  l'vtilc  temporale^  che 

E»(Haiiioauere>operando  contro  quel- 
9  che  comanda  la  legge  di  Dio  :  e  ci 
peritiade  à  goderne,  e  procurarlo  ^  ò  à 
non  priutrcencOr  fé  à  quella  rappre- 
Icmazion;  fi  fà  fubito  rcfiflenza  per 
modo  ,  che  non  fi  giunga  ad  alcuaaj 
dilettazione  ,  ò  approuazionc  di  cflà  ; 
l'huomo  non  pecca  ;  anzi  menta  ap- 
preifo  Dio  «Se  poi  dia arrìuai  dilet- 
care  »  mà  fenza  confenfo  picnanento 
deliberato  della  raggtone,  nò  intiera^ 
compiacenza  della  volontà  ;  allora^ 
rhuomo  non  è  fenza  qualche  peccato 
veniale.  Mà  fé  alla  tentazione,  Òi:alia^ 
dilettazione  delia  cofa  à  noi  pi  oport-a,fì 
a^giugne  il  confcntimcmo  della  rag- 
gione ,  e  deiia  volontà  ;  per  modo,  che 
riÙMunò  s'auuega  che  quello,che  peolàf 
c  defidera  è  male^ed*  f«li  volontaria- 
mente {lia  fermo  in  tal  ae(ìderÌo>  ed  in 
tal  penfìero  ;  allora  quando  la  materia 
ila  grane  ,  fa  peccato  mortale  :  c  chia- 
mafi  peccato  di  penfìero  .  E  queft'c  la 
regola  con  la  quale  pitete  conofcero 
quando  pecchiate  contro  i  due  vlcimi 
precetti  del  Decalogo  ?  Non  deHdera* 
te  Indonna  d'altri  ;  Non  defiderare  la 
robba  d'altri  •  Se  poi  s'inoltra  per  il 
confèafo  la  volontà  »  e  comanda  i'cfe- 
cuziooe  a|ie  potenze  inferiori  i  c  pro- 


rompe in  parole,  ó  fatti  proporzionati 
al  mal  deJidcrio,  e  rifoluzione  conce- 
pula  per  la  tentazione,  flirà  lìniilmcn- 
tc  in  materia  giaue  ,  rea  d'vno  ,  ò  pili 
peccati  mortali  di  parole ,  e  d'opere.* 
conforme  fono  gl'atti»  che  ella  fi  con- 
tro  qud  precetto  chele  proibifcc. 

Per  riportare  dal  Demonio  glorio- 
fa  vittoria,  è  neceflàrio  imitar  l'arte  di 
Cnftonoftro  Capitano ,  praticata  da^ 
lui,  nel  fatto  di  quella  mauina  ,  non-» 
già  per  fuo  bifognojmà  per  noftro  am- 
maellramento.  Prima  d'ogn'altra  dili- 
genza dobbiamo  leuarci  ulle  occafio- 
ni  i  ndle  quali  vediamo  »  che  molto 
prolMbilmentepuò  connoftra  perdita 
il  Demonio  cemarci  :  poiché  chi  ama 
il  pericolo,  In  cflb  perirà. L  le  il  bene- 
detto Crillo,  che  era  impeccabiie,si  al- 
lontanò da  tutte  le  occaiìoni,douendo 
clfer  tentato i  eli  ritirò  da  clfe-quanio 
piU  dobbiamo  ritirarci  noi ,  che  iìamo 
tragiliic  deboli^fimi  ì  Secondo  dobbia^ 
mo  macerare  con  i  digiuni»2c  altre  pe^ 
niteaze  afdittiue  il  corpo  noflro ,  per 
reprimere  la  ribellione  delfeofo.  Il 
che  fc  già  fu  fatto  da  Crifto,r  Vmanità 
Santiflìina  del  quale  era  perfcttifìTima  • 
mente  fubordinata ,  fenza  alcuna  ripu- 
gnanza alla  volontà  di  Dio  :  quanto  è 
piU  neceflariojcfae  lo  facciamo  noiycho 
proutamo continuamente  nelle  noflre 
cadute«quanto  fia  à  i  danni  dell'anima 
noflra  forte  ,  e  robufto  il  fenfo  noflro 
inimico  ?  L'abbracciare  queftc  morti- 
fic^-ioni  nciropcrc  fopradettc»  cioè  ò 
diguinijò  cil.z) ,  o  tiagcUi ,  ò  altra  af- 
tlizzione  della  carne,  in  occafìuno 
di  grane  tentazione»  nella  quale  fi  ve- 
da eflère  ciò  moralmente  neccfiarìo  ; 
non  è  folameote  configlio  j  mà  pre- 
cetto naturale  :  che  conforme  infe- 
gnano  con  San  Tommafo  molti  grani 

Dot- 
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Dottori  i  obliga,  non  Telo  nella  Qna- 
dragefmia,  mà  in  ogni  tempo  à  col^M 
mortale.  lci'zo,quando  ci  accorgiamo 
della  tentazione ,  dobbiamo  ricorrere 
à  Dio  con  l'orazione  pili  firequeme  ;  e 
eoo  pili  perlèueranza,  per  impecraro 
il  foccorfo  della  Aia  fama  grazia.Dob- 
biamo  di  più  con  fiducia  grandtifima 
ÌD  lui,  refi  (lerci  e  contradirc  alle  male 
rapprcfentazioni,  fubito  che  ce  nè  ac- 
corgiamo: defedando  quale  /ì  /ìa  pia- 
cere y  che  il  fenfo  nofUo  appetifca  »  ò 
lufinghi  le  aoOre  paflìoni .  Ci  aiutare^ 
mo  d'elcmpio  di  Crifto,  con  c|iiatche 
buon  motiuo  »  fomminiftratoci  dalla.» 
diuina  Scrittura  >  ò  letto  ne  libri  fpiri- 
tuali  >  ò  vdito  nelle  prediche,  ò  Àpu- 
lo ne  ì  buoni  ricordi  de  Confcfrori. 

In  qucdo  modo  auuaiorati  noi  dall' 
aiuto  di  Cri  Ho  noftro  Signore  ,  che_> 
trionfò  dcirinfernaie  inimico ,  caipe- 
iforemo  gì* Afpidi ,  ed  ^  Bafiiifchi  in- 
fèrnalitC  conculcaremo  i  leonine  Drsir 
goni  Tartarei)  mentre  gl'Angioli  fan« 
ti  con  fcfla  ,  e  giubilo  ci  apparecchia» 
ranno  nel  Ciclo  eterne  corone.  Per  ot- 
tenerle ricorreremo à  Maria  noltra  tor- 
tezza ,  e  diremo  riuerememeoce  Aue 
Maria  &c* 

Per  il  Primo  giorno  del  di- 
giuno detto  de  i  Quattro 
Tempi  nella  Prìmauera  • 
rnftfVlI.  ^ 

ECoftume  lodcuolifiìmo  introdot- 
to nella  Chiefa  fino  da  i  tempi 
degl'ApoftolitCanonizato  poi  per  leg- 
ge fcritta ,  e  decreti  £uti  da  SS.  Som- 
mi Pontefici  ;  nelle  quattro  ftagioni,ò 
tempi  dcU'anno  >  per i  crà  sncfi >€liC9 


quelle  durano,  confacrarc  à  Dio  cor  > 
il  digiuno  tre  giorni  in  vna  fettmiana 
accompagnandolo,  con  più  lunghe  >  c 
feruenti  erazioni  ;  così  publichc,come 
priuate  •  Onde  gl'antichi  Criftiani  (b- 
leuano  vegliare  le  notti  >  à  i  ièjyolcri 
dcgi'Apoftoliiòde'Santi  Martiri,  per 
impetrare  »  per  rinterccfTionc  di  quelli 
pili  facilmente  ciò  che  domandauano. 

1  giorni,  che  fi  fantitìvano  con  il  di- 
giuno ccclcfiaftico  fono  il  Mercoledì, 
in  memoria  ,  che  in  fìmil  giorno ,  fu 
venduto,  e  tradito,  GiesU  Cripto  No* 
ftfo  ilignorc  9  e  eoa  ftcrilego  decreto  » 
f\j  neirempio  ConcitiaboKi  de  i  iboi 
inimici  ingiufliiVimamente  deflinaMl^ 
alla  morte.  Il  Venerdì,  perche  in  e(?b 
dopo  aucr  toicrare  accrbiilime  pene  , 
fpirando  in  Croce  compi  la  Redcnz'.o 
ne  nofira  ;  e  portò  la  pena  de  i  noi'ri 
peccatLll  Sabaco  per  conformarci  eoa 
il  noftuoiiatire  alla  grandilfimt  afSiz- 
sioncye  meftizia  della  Santiflima  Ver- 

Eine  Aia  Madre  ;  e  degrA|ioftoii,e  Di- 
;epoli  tutti  di  Grido,  per  la  morte  del 
medefimo^e  Tua  fepoltura. 

Og^i  è  il  primo  diqucfti  ire  giorni 
douiitià  Dior  quale  riconofciamo  con 
queflo  fcgno  d'o/Tcquio  per  fupremo 
Padrone ,  e  regolatore  de  i  tempi  y  e 
donatore  d'ogni  bene  in  quella  ftagio- 
nedi  Prìmauera;  edà  lui  diamo  lo 
primizie  di  qudk>  tempo  in  rendimeli 
to  di  grazie  ;  che  egli  per  fua  miferi- 
cordia  ce  lo  la(cia  godere  ,  viuendo  • 
L'iftcHò  facciamo  refpcttiuamcntc  co' 
i  digiuni ,  che  diciamo  de  i  Quattro 
Tempi  nelle  altre  tré  iUgioni,  Eftate, 
Autunno,  Inuerno. 

Oltre  à  queilo  fine  g;enerale,  nel  co* 
mandare  quelli  digiuni,Iià  lànta  Ghie« 
fa  vn'altro  fine  particolare ,  importan- 

niSniiQ  aifiio  buon  gouemo .  Queftu  è 
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'impetrare  da  Iddio  noflro  Signore  , 
con  il  digiuno  Tiiiueriàle  di  quefti 
Quattio  Tempii  ne  i  quali  fi  conferii 
lcoiioglX>rdioi  fleti,  afiiftenza  pani- 
colare  dello  Spirito  Tanto  i  quelli,clie 
fi  vogliono  afcriuere  alla  milizia  di 
Cnfto>riceucndogii  i  acciòcchc  fi  pof- 
iino  difporre  con  la  bontà  ddta  vita>  e 
con  dottrina  proporzionata  ad  vno  fia- 
to cosi  alto  :  &  ottenere  à  i  Prciatijche 
deuooo  dargli ,  'Prudenza  cclefte  per 
ifcieglicreypofpofto  ogni  fine  ▼mano» 
quelli»  die  fono  dwgni  d'efTere  am» 
meiTi  j  e  generofii  couanzt  in  rigetta- 
re gl'indegni- 

Per  qiicftola  Mcffa  di  qucfto  primo 
f  iorno,  h.à  due  iezzioni.auanti  l'Huan- 
gelio  j  Nella  prima  a  noi  (ì  propuno 
Moisèi  che  per  riceuere  la  legge»  di- 
giuna t  e  ne  la  dma  del  Monte  Sinai 
tratta  con  £Xo  f  per  afailitarfi  à  publi* 
caria ,  ed  infegnarla  al  Popolo.  Il  che 
è  la  propria  Tocazione  <  &  officio  del 
Sacerdote  Criftiano .  Queftì  deuc  per 
snezzo  della  mortificazione  del  Tuo 
corpo,  e  dcll'vnione  con  Dio,  con  l'o- 
razione render/i  atto  ad  infcgnare,con 
l'efempio ,  e  con  le  parole  >  al  Popolo 
Ordinano  la  legge  di  Dio  9  e  ciò  che  i 
lui  è  neceflàrio  (aperc  per  la  (àlutO. 
Nella  feconda  lezzioneci  fi  fà  vederci 
£iia  Profeta  \  il  quale  cffcndo  Macftro 
del  Popolo  d'ifraele  ,  e  Piedicaiore_> 
della  Legge  Tanta  d'iddiojdcpo  d'auc- 
fc  con  zelo  inuintibik,  da  ogni  vma- 
norif^ettoy  coatr4flat^  con  il  vizio»  e 
con  Tidolattia  dd  Pojpok>  medefioio  j 
die  era  preceduto  dal  peflimo  elèm- 
pio  di  Acab  Tuo  Rè;  non  teme  i  pati- 
menti d'vna  acerbifTuna  pcrfccuzio- 
lie>  ne  rallenta  il  rigore  delle  volon- 
tarie penitenze.  Qucdu  è  quello  (piri- 
co generofo  di  ft^rtezza  t^us^i^dioà,  U 


quale  fi  richiede  in  ogni  SaccrdotCJ , 
che  ^uò  elTcr  chiamato  ad  auercura^ 
d'antme  :  per  il  qua!  fine  finta  Cbiefii 
promoue  prima  à  gl'Ordini  minori  9  e 
poià  gl'Ordini  iàcri  gì'  eletti  al  cheri* 
cato.  Si  dicono,  ancora  queflc  due  lez- 
zioni»  non  fulo  per  dare»  i  due  grand' 
efempi  già  iietti  à  quelli ,  che  deuono 
eiler  ordinaci  ^  ma  di  pili  per  darli  ad 
Intendere;  che  deuono  auere  fcienza^ 
della  Legge  d'Iddio ,  e  prattica  dello 
diuine fritture*  £  per  queftofinefi 
multiplicano  medefimamcnte  nello 
di  fimili  giorni  di  quefla,  e  delle 
altre  flagioni>  le  lezzioni  oltre  l'vfàto. 

11  Sacei  otcauanii  la  prima  Orazio* 
ne  ,  non  f  ilii'a  d  Popolo  con  il  folito 
annunzio  di  pa^e.  Uominus  vobifcum; 
n,i  dopo  auci  iciuocata  |>er  tré  volto 
la  òamifimu  l'rinità  »  chiedendo  mer- 
ce con  le  noue  voa  Kyrie  eleifin',  s'in- 
ginoccbÌ4  9  età  cfurcai  circonftnnii  ad 
orarc9  con  pììi  fcruore,  e  dtuoziono  » 
per  moftrare  l'api^lic^zionc,  che  hà  la 
Chiefa  in  pregare  iddio  i  c;u  lii  che 
fi  deuono  efaininare,  ca  orcimaiC  per 
i  quali  domanda  nell'or  azione  ,  chw  il 
Signore  (tenda  l'onnipotenre  fiio  brac« 
ciò ,  per  atterrar  tutte  quelle  contra- 
rietà f  che  poflono  rendere  dlfctt^*(a  k 
gl'occhi  fuoi  la  grand'opera,chc  fi  co- 
mincia à  fire  in  qucflo  giorno  ,  con_» 
l'efame  •  e  termixu  il  Sabato  con  l'or- 
dmaziono  . 

A  queflo  fi  conforma  l'Euangdio 
di^uetto  giornt))  nel  quale  Crifto  SÌ-* 
gnór  No£ro  9  à  gl'increduli  »  che  do- 
mandauano  miracoli  ;  li  predice  il  mi- 
racolo de'miracolt»  nella  figura  della 
Regina  Saba.cioèrelezzione  della  fua 
Chiefa ,  &  in  elfa  la  dignità  del  Sacer- 
dozio  Crifliano  j  nel  quale  s'vnifcc  la 
^pieaza  cdcfte  dei  vero  Salomono  , 

per 
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per  infegnare  \  e  la  predicazione  a*  /n 
piìi  perfetto  Gioaa>  venoiigiac  della 
Penitenza  «  e  coouerlione  de  i  Pecca  * 
tori  •  L'onore  fublime  diqueflo  grado 
viene  manifc.l4to  da  Grido  *  nel  càia- 
mare  fua  Madre  quel!i,che  adempien- 
do grotlis;h;  del  fuo  ftato,  b  genera- 
no per  me^zo  della  fja  diurna  parola 
nell'anime  del  fedeli;  il  che  è  proprio 
dell'Ordine  facerdotalc. 

L'Ordine  è  vno  de  i  lètte  Sacramen* 
ti  inftituiti  da  Crifto  Noftro  Signore  ; 
per  il  quale  il  Veicouo  OrdinaotCìCO^ 
me  Miniflro ,  e  Procuratore  di  lui ,  dà 
facoltà  air  Ordinato  di  confacrarc  il 
Corpo.c  bangue  del  iiedc/ì  no  Signo- 
re» ed  amminiltrare  al  Popolo  gl'altri 
Sacianìemi^  6  di  feruire  di  proprio  of- 
ficio m  vari  efercizj  4  coloro»che  han- 
no riceuuu  tale  autoncà.Si  chiama  Or* 
dine  ;  perche  in  quello  Sacramento  fo* 
no  fette  graAi ,  Tvno  fubordinato  ali* 
altro  ,  e  tutti  fi  chiamano  Ordini  :  non 
perche  /iano  lette  Sacramenti.mà  per- 
che tutti s'urainano  ,  ad  vn  folo  fin?-^ 
^  che  e  la  facoltà  fopradetta  :  e  tutti  fet- 
te fi  trouino»  in  chi  hi  l'Otdine  fupre- 
mo  del  Sacerdozio  *  Tré  dì  quelli  d 
chiamano  Ordini  ma^giori^ò  facrircioè 
l'Ordine  del  Sacerdozio^del  Diacona- 
to, e  del  Suddiaconato  :  non  perche.» 
gl'altri  quattro,  che  ii  chiamano  mino- 
ri, cioè  rOrdrne  dell'Accolito,  dell'E- 
forcifla,  del  Lettore,  &  Oiliario,  noaj 
iiano  facri  »  mà  quei  primi  uh  fi  dico- 
no làcri^per  l'eccellenza  di  coniàcrare 
gl'huommi  al  culto  d'Iddio»  con  il^ 
to  ibknne  di  caftità  »  che  à  loco  è  con- 
giunto •  e  perche  pib  da  vicino  raini- 
ftrano  ai  fucrofanto  (acrificio ,  e  Sacra- 
mento dell' Élucanftia  .  La  dignità 
del  Sacerdozio,  non  hi;  ne  in  Tcria  , 
ne  in  Cielo  dignità  maggiore ,  che  nel 
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grado  la  fuperi.Poiche  il  Sommo  Pon^ 
tefice  che  è  U  Sommo  Sacerdote  ;  &  t 
Vdcouìjche  Ibuo  nel  primo  ^do  del 
Sacerdozio,c  gl'altri  Sacerdoti  fimo  in^p 
terpreti  d'lddio,fuoiProciicatori>e  rap- 
prefentano  in  Terra  la  pcrfona  fuaj  . 
L'officio  loro,è  officio  d'Angioli,  anzi 
fi  polTonn  chiamare,  pili  the  Angioli, 
poiché  à  loro  appartiene  la  potefta  A>- 
pra  il  corpo ,  e  Sangue  di  Isollro  Si- 
gnore per  o0crirlu  per  ibifogni  del 
Mondo  d^ilróiio  Padre.  Di.  pui  han- 
Aó  l'autorità  di  aflS^ere  da  i  peccati 
c  per  officio ,  fono  guide  à  gl'^jllQ^ini 
nella  via  dell'eterna  faliKC. 

Non  tu' ri  i  C'-rifliaiii  Ptno  ej^iml- 
mente  capav.i  di  ììccucìc   u eli o  òac Ar- 
mento dell'Ordine  .  Poiché  altri  f  )no 
perpetuamente  inabili»  eziandio  al  c%< 
rattere  \  come  le  donne:  Altri  all'efec- 
cizio  d'efTì  i  come  i  Ciechi,  i  Monchi» 
&G.  Akri  ne  fono  incapaci  fino  à  tan- 
to, che  con  la  difpenfa  ottenuta  da_* 
quel  Superiore  Eccleliaftico  ,  che  può 
darla  ,  fi  tol-Li  rimpcdimcnto,  the  na- 
fce  ò  da  alcuna  irregolarità  ,  ouao  da 
alcuna  particolare  determinazione  de' 
làcri  Canoni  •  Tali  fono  quelli  »  cho 
hanno  vccifo  alcuno ,  ò  gPhanno  reci- 
fo  alcun  membro  principale^ò  l'hanno 
debil.tato  grauemcntc  nella  vita  (  ec- 
cetto in  cafo  di  nece(raria,  ed  innocen- 
te difefa  della  propria  vita  &:c.)  ò  pure 
hannopjr  officio  fentcnziato  alla  mor- 
te>  o  à  pena  di  fanguc  i  rei;ouero  liaii- 
no  aiutato  »  ò  cooperato  k  quelle  »  ò  à 
quelle  azzioni^  alcuno  de  modi  vie- 
tati da  (acri  Canonl'Qrinfedeli  >  ògi' 
Eretici  eziandio  occulti.*  Gli  fcomuni- 
cati ,  òfottopofli  à  quelle  canonicho 
cenfure,  che  fi  chiamano  Sofpcnfionc  , 
ò  Interdetto;  Gli  floipj.ò  deformi  per 

biuue^za  molto  noabiic-  ijlinfami  ii 
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infamia  Legale,  ò  vero  di  fatto:  IPu- 
hVxi  peccatori  :  IPcmtenzùui  con  pu- 
blic» penkciiM  canonioi:  I  Bigami» 
cioè  quelli  che  hanno  più  mogli,ò  han 
no  fpofàto  v«doiie  &c.  GrErmafroiii- 
ttf  Gl'iilegitimi ,  Gl'Inuaiari  dal  De- 
monio, i  Cogniugati ,  Gli  fchiaui,  GÌ* 
obligati  al  feruizio  attuale  della  Corte 
fecolare,  ò  futtupodi  i  rendimento  di 
conti,  per  ramminiftrazione  delle  pu- 
blicbe  entrale  :  1  Grauati  da  debiti  fi>- 
pralc  ioio  forze»  Gliftranicri ,  e  fco- 
nolciiitiyche  non  hanno  la  fitcolcà  do 
propri  Prelati  &c. 

Inoltre,  fecondo  quello  che  defini- 
fcono  i  Sacri  Canoni ,  &  il  facro  Con- 
cilio di  Trento  pofTono  eflcre  d'impe- 
dimento à  riccuere  ref^citiuamcmo 
gl'Ordini  in  colui  che  ha  da  ordinari! 
l'età»  ò  l'ignoranza  di  quelle  cofe»  che 
richiede  il  iànto  Concilio  »  ò  la  man- 
canza del  tempo  deftinato  à  pafTarcj 
fra  il  pigliare  IVno  »  c  l'altro  ordine  . 
Quede  cofe,  quando ,  ed  à  che  fcgno  , 
ed  à  qual  Ordine  fiano  d'impedimento 
in  vigore  delle  leggi  eccidiafticho  i 
non  è  da  Ipiegarfi  in  qu^luogo-  ma 
s'appartiene  al  prudentiflSmo  ^udizio 
del  nofiro  Pallore  t  che  gl'hà  da  con- 
ferirei • 

Veda  adunque  chi  ofTerifce  i  fuoi 
figliuoli  alla  Chiefii,  affinchè  fiano  or- 
dinati ,  ù  the  alto  grado  di  dignità  gì' 
incamina  •  e  confideri  fc  fàrmo  torto  a 
Dio  quelli,  che  fubordinando  alle  co- 
fe temporali  le  fpirituali»  hanno  per  fi- 
ne nei  pigliare  gl'Ordini  »  gl'interefll 
della  robba,  ò  i  priuilcgj  temporali»ò  i 
fomenti  dell'ambizione.  Chi  vuole  or- 
dinarfi ,  fi  perfuada ,  che  gl'è  ncceflfa- 
ria  vna  feria  applicazione  alla  V  irtu  ^ 
per  non  rcnderfi  reo ,  ed  elTer  compa- 
gino i  Giuda  »  e  nella  colpa  di  vender 


Cri  fio  à  i  fuoi  inimici ,  e  nella  eterna^ 
peaa  »  douuta  ad  vn  difi;q>olo  tradito- 
re. Piaccia  à  Dio  liberarcene  »  per  in- 
terceifione  della  Santiflìma  Vergine  » 
&  ad  onore  di  lei  diremo  Aue  l&aìz  • 

Per  laDomenica  Seconda  di 
QuadragefimaJiiAr«F ///• 

NEll'orazIone,  che  fànta  Chielk  fà 
per  i  fedeli  allaMeflà^confciTan- 
do  à  Dio  la  debolezza  dcUa  nofira  in- 
fermità,&  vmiliandofi  nel  vederci  pri- 
ui  d'ogni  Virtù  ;  chiede  per  eflì  aiuto 
contro  gl'affalti  de  i  mali  eilernijche.» 
poffono  nuocere  al  corpo,  e  contro  le 
propofle  poccaminofè  del  jnaligpio 
Tentatore,  che  poifi)no  far  danno  alla 
mente  noiirai  Gonqueihi  diilìdenza^ 
nelle  proprie  forzce  confidenza  nell' 
aiuto  d'Iddio  ,  ci  difpone  à  riceuero 
gl'infegnamcnti  ,  che  dà  l'A portolo 
San  Paolo  nella  lettera  fcritta  à  i  Tef- 
iàlonicelì. 

In  quella  ci  manifeila»  che  il  fine;»  e 
volontà  di  Dio  in  tutte  roj>ere  della^ 
liia  grazia  »  è  la  noflra  làntificazione  .* 
alla  quale  noi  dobbiamo  procurar^-» 
d'arriuarcjcaminando  fcmpre  pili  per- 
fcttameutc  nell'oneruanza  de  i  fuoi 
fanti  comandamenti .  Auucnc  in  par- 
ticolare ,  che  fi  fugghino  due  peccati . 
L'vno  prohibito  nel  fedo  comanda- 
mento del  Decalogo ,  Non  fornicare 
nel  quale  Iddio  Signor  Noftro ,  che  è 
fdTbma  purità  per  bene  del  Genero 
Vmano,  proibifce  ogni  penfierovo- 
lontario ,  e  deliberato  ,  ogni  parola,  à 
fatto,  che  macchi  l'oneflà  criftiana ,  ò 
profani  il  corpo  noftro ,  il  quale  dopo 
il  baitefimo  »  in  virth  dello  Spirito 
Santo  è  fuso  Tempio  di  Dio.  In  oltre 
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proibifcc  à  Cogniiigati,  che  non  com- 
mettino  cofa  ,  che  Jla  in  auuilimenio , 
ò  difonoi  e  del  fanto  Sacramento  del 
matrimonio  i  infticuito  da  Dio  per  la 
propagazione  del  Genere  Vmano ,  e 
retta  educazione  de  i  figliuoli;  qualcj 
deiiono  onorare  ancora  ne  i  penficri  > 
non  che  ne  i  fatti  :  con  quella  fantità , 
c  fedeltà ,  che  conuiene  i  à  chi  è  parte 
d'vn  corpo,del  quale  é  capo  Crifl-o  li- 
gliuolo  della  SaniiiTima  V  ergine. 

L'altro  vizio  proibito  è  la  Fraudc-?  » 
che  altri  commette  nel  Tendere ,  nel 
comprarei  nel  contrattare ,  infidiando 
al  proiFimo  fuo  con  aftuzic,  e  raggiri  ; 
ingannandolo  con  fatti  ingiufti  j  con.* 
parole  falfe,ò  equiuochc  i  in  materia^ 
d'intcrcffc.  Il  the  fi  riduce,  àciò  cho 
vieta  lo  fteflb  Dio,nel  fettimo  precet- 
to del  Decalogo  Non  rubbarejncl  qua- 
le ci  proibifcc  ogni  modo  illecito  d'v- 
fiirparc  quello  che  c  d'altri,pcr  ingan- 
no, furto,  rapina,  vfura,&  ogni  fortcj 
di  contratto  illecito,  e  ci  comanda  che 
olTcruiamu  la  douuta  GiuOizia  ;  dando 
ò  Jakiando  ad  ogn'vno  quello  ,  che  è 
fuo  i  e  fc  li  dcuc  di  raggione.  A  quefti, 
che  lì  fanno  rei  di  quelte  colpe,  ricor- 
da l'Apoftolo,  che  viue>  e  regna  Iddio 
il  quale  si,  può ,  e  vuole  vendicare  gli 
oltraggi,  che  fi  fanno  allafua  Legge  , 
&  il  difprezzo  de  fuoi  comandi  >  ìilj 
pregiudizio  del  proflTimo  noftro. 

Qucfto  modo  di  viucrc  immacolato, 
al  quale  cforta  TApoftolo  ,  incontra.» 
dimcoltà  per  la  ribellione  del  fcnfo^ 
inclinazione  viziofa  della  nodra  vmà* 
nith.  Per  fuperarle  j  alio  fpronc  di  fer- 
ro ,  fomminiftrato  dall'  Apoflolo  nel 
limore,  aggiunge  Santa  Chicfa,  nclltj 
fperanza  del  premio,  vno  fprone  d'o- 
ro ;  raccontando  vn  fatto  di  Grido  nel 
faoto  Euangelio .  Dice/ì  quiui ,  che  su 


la  cima  dVn'alto  monte  Criflo  Signor 
Noftro ,  alla  prcfcnza  de  i  tré  fuoi  di- 
letti difcepolijPietro,  Giacomo,e  Gio- 
uanni ,  lafciò  ,  che  nella  fua  vmanità 
fantiffìma  trafpari/fc  vn  raggio  eftcr- 
no,  della  fua  diuina  perfona  •*  onde  I2 
fua  diuina  faccia  comparue  coronata^ 
da  fpleiidori,  come  vn  lucidiflTimo  So- 
le,  e  le  vedi  fuc  fi  fecero  candide,  co- 
me vn  fiore  di  neue.Per  far  poi  inten- 
dere à  quelli,  che  cosi  la  legge,  corno 
la  Profezia  terminauano  in  lui,  e  nell' 
opera  della  Redenzione»  che  douca». 
perfczzionarenelCaluario  ;  voIle,chq 
comparilTero  Moisè ,  ed  Elia  à  corteg- 
giarlo ;  e  parlare  di  elfa.  In  oltre  da_» 
vna  gloria  imiTienfa,fu  da  loro  vdita^ 
la  voce  dell'Eterno  Padre,  che  lo  di- 
chiarò fuo  l:igli«iolo  dilctto;in  cui  egli 
fommamente  fi  compiaccua  ;  &  ordi- 
nò à  quelli,  ed  in  loro  à  tutti  i  fedeli  , 
che  l'vdi  Aero,  come  Maeftro  d'infalli- 
bile fapicnza  j  efeguiffero  i  fuoi  diuinì 
ammaeflramenti. 

Quefto  fpettacolo ,  che  f ii  yn'  om- 
bra delParadifo,(Vno  de  quattro  No- 
uiflìmi  dell'Huomo  )  recò  tanto  con- 
tento à  Pietro,  che  fu  vno  de  i  tré  elet- 
ti f  che  in  vederlo,dimenticato  di  que- 
fto mondo,  fupplicò  di  far  iui  in  quel 
contento  tutta  rcternità.Mà  non  fapca 
ciò,che  fi  diccffc-poiche  egli  bramaua 
il  ripofo  prima  del  trauaglio  ;  ed  il 
premio  eterno,  prima  del  merito, che 
s'acquirta  con  l'opere  bucne,rcfc  grate 
à  Dio  per  li  meriti ,  e  paflìonc  di  Cri- 
fto  Signor  Noftro. 

Il  luogo,doue  dopo  l'vniueifale  Rc- 
furrezzionc  goderanno  i  Beaci ,  della 
Vida  d'Iddio,  e  dell'eterna  felicità,  è  il 
fommo,ò  fuprcmo  de  i  Cieli,che  nelle 
diuinc  fcritcure  fi  chiama  Cielo  de  i 
Cieli ,  e  da  noi  comunemente  lì  dicc^ 
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Cielo  Empirco.Quefto  luogo  propria-  pedimento,  da  quale  fi  fia  oggetto  ma- 
nicn:e  è  il  Paradifo  Celeftc .  Paradifo  teiialc  ,  ciic  ai  fuo  pafTare  fi  opponga: 
^i  piacori;  e  delizie,  maggiorile  mag>  come  fi  vidde  nel  Corpo  di  Grido 
giori  in  Infinito  di  quelle  »  che  può  glorificato^  che  vfcl  dal  fepoicro  chiù* 
concepire  il  nofiro  fc  n  fo  ani  maleico  y  fo ,  fenza  eflferc  impedito  dalla  pietra» 
auuczKO nelle  tenebre  dell'ignoranza  che  lo  chiudeua* 
carnale  ,  à  quei  foli  diletti  che  per  lo  La  Compagnia  degl'Eletti  farà  felè> 
pib  fono  à  noi  comuni  con  le  beftie,  e  cìflìma  ,  ed  allcgriifmia  :  poiché  con- 
dono rimedi  à  i  mali,che  noi  patiamo,  ucrfaranno  fra  loro  ,  non  folo  con  vna 
Cosi  il  cibo  piaccnon  àchi  è  fazio  perfctiiflima  cognizione,  e  ftima  ,  del 
affatto  >  ma  à  chi  rimedia  con  elfo  al  rociico»  e  fantità  degl'altri,  mà  anco* 
naie  della  famct  U  fonno  è  grato^noa  ra  con  vii  amore  intcnfiifiroo  di  ami- 
à  chi  non  hà  bifogno  di  ripofo  .*  mà  à  cizia  :  aroandofi  IVn  Taltro  come  là 
chi  li  riftora  dal  trauaglio  della  fatica.  fteflSi  con  pcrfettinTima  carità^Oal  che 
piacciono  le  vefti,  quando  ò  ricuopro-  ne  nafcerà ,  che  fra  di  loro  non  vi  farà 
no  la  nudità  ,  6  rimediano  al  freddo  fcontento  ,  ò  vero  ombra  di  difgufto 
fuori  di  qucfto  bifogno  ,  ò  fono  inuii-  per  il  grado  proprio,  di  gloria  infe- 
li»  ò  (eruono  di  pcfo.  Cosi  difcorrete_?  riorc  :  ne  inuuiia,  per  la  maggior  glo- 
di  tulli  gl'altri  diletti  prcfcnti.Or'  iuu»  ria  degl'altri  :  mà  oga'vnu,  come  fo 
Paradifo  non  v'é  £imc>  ò  ilanchezza,ò  folfc  fuo  proprio  ,  godeià  del  bene  di 
:fte|Wte%ii^ct«|i^  qu^  mali  >  che  ci  tutti.  Trattaranno  à  loro  piacere coo^ 
rendono neced^f^làiti,  quei  diletti,  la  Santiilima  Vergine  Maria;cou  Cri* 


che  la  Prottidejìz^^i^dio  hàpofto»  fio  Signor  Nofiro  >  e  tutti  fi  goderan- 
^ncUecofe  di  qua  giti.-  vtili  al  \  iucr  no-  no,  fcnza  ,  che  il  godimento  d'vno  lo 
flro;  acciocché  con  effe  volentieri  gli  tol{^a,ò  lo  impedilca  ali'alrro.L'anima 
'  medichiamo  :  onde  i  diletti  dei  Pa-  poi  ariicehica  di  tutte  le  fcienze»c  vir-» 
radifo  fono  puniiiini,  &  in  licii  lirnca-  eli  fopranaiuraliifar.':  talnlenie  immcr- 
te  fuperiori  ì  quelli>  che  lafciamo  iso  fa  in  Dio,  che  eatrarà  ncirallegrczzai 
quefto  Mondo:  e  tutti  i  (enfi  noftrt>ne  e  felicità  infinita  di  lui  :  vedendolo  9 
iurannocost  pieni  proporzionatamen-  amandolo;  e  godendolo  periEettiffima- 
t^oo^e  pielite  di  acqua  farebbe  vnfl^  mente  ;  c  come  vna  goccioli  d'acqua; 
^fiSgnia  poda  inme^zo  al  Mare»  che  cade  in  mezo  al  Ma;  e  Oceano  ;  ì\ 
S'^^-iCorpi  Beati  aueranno  quattro  do-  fir.'i  rutta  vna  cofa  eon  lui.Qnella  Bea- 
nti gloriofe.L'Impaflibikà  ;  cioè  à  dire  titudine  durarà,  quanto  durerà  Iddio  : 
incapacità  di  morire  ,  ò  di  patire  ,  nè  cioè  à  dire  fcinpre  ,  fcnipre  ,  fempre . 
pure  vn  leggicriflTimo  dolore.Chiarez-  ^Cosl  potiamo  noi  rozzamente  iiiten- 
za  ,  cioè  luce  fupertore  >  à  quella  del  dere  *  qualche  co/à  del  Paradifo,come 
/>Sole«  Agilità  f  cioè  (bmma  facilità  di  vn  cieco  nato  >  pud  con  ibmiglianza,e 
'  Iransferiril  à  loro  piacere ,  doue  vor-  paragone  d*altri  fenli >  e  d'altri  diletti 
ranno;  con  più  velocità  «  che  non  fà  il  formare  qualche  rozzo,  e  groffo  con- 
peniicroy  del  piU  fuegliato  intelletto,  cctto  della  bellezza,  e  luce  del  Solo  - 
che  dire  (\  poffa  .  Soirigliczza  :  cioè  à  ma  non  può  già  intendere  ,  quale  ,  e 
dire  Abiiitò^di  non  ^«eueii;  alcun  im-  quanta  fu^nè  di  che  godimento  a I  i  oc- 
chio 
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chio  che  ne  gioifcc  i  perche,  è  Cicco  . 
Lo  faprà  ottimamente  ad  vn  occhiata , 
quando  Iddio  gl'auiiiuarà  le  pupille-? . 
Cosi  noi.  Ora,nè  occhio  vcdc,nc  orec- 
chia afcolta,  ne  cuore  intende,chc  co- 
fa  fu  Beatitudine  eterna  del  Paradifo; 
lo  fapremo,  quando  dopo  qucfta  mife- 
ra  vita  apriremo  gl'occhi  i  ed  k  fàccia 
fcoperta  vedremo  Iddio.  Per  confoh- 
zione  noftra  bafta  intcndcrcjchcil  Pa- 
radifo e  la  mercede  grande  j  chevn_» 
Dio  infinitamente  potente,  c  liberale» 
che  lafcia  godere,  come  cofìi  da  nulla, 
à  i  Tuoi  nemici,  i  beni  di  queda  vita^  \ 
apparecchia  à  i  figliuoli  fuoi  cari  :  à  i 
quali  ha  voluto  comprarla  con  atto 
prudentifìTimo  ,  e  d'infinita  fapienza  , 
con  tutto  il  fanguc  del  fuodiuino  Fi- 
gliuolo. A  qucfta  felicità  eterna  ci  con- 
duca Iddio  per  inteicefiìone  della  Bea- 
tifTima  Vergine,  quale  falutarcmo^  di- 
cendo AueMatia  &c« 

Per  la  Domenica  Terza  di 
Quadragefima./w/^r./X. 

SEgue  la  Santa  Chicfa  à  difporrc  i 
1  igliuoli  fuoi  ad  vna  gencrofa^ 
emendazione  delle  colpe  comme(Iè^  : 
onde  à  Dio  domanda  pietà,  e  fupplica 
jiell  orazione  di  quella  mattina  ,  che^ 
con  occhio  benigno  rimiri  i  dciìderj 
de  i  cuori  noflri  vmiliati  nel  digiuno; 
ed  impieghi  alla  difclà  nolli  a  quella^ 
dcftra  onnipotente,  chefnerua,  auuili- 
fce ,  e  toglie  ogni  forza  al  tiranno  in^ 
fcrnalc  :  il  quale  fi  sforza  d'impedirci 
quefta,  da  lei  bramata  emendazione»?. 
Torna  ancora  ad  inculcarci,  con  l'A- 
poftolo  Paolo  nella  lettera  fcritta  à  i 
Criiliani  d'£fefo,  che  c  nece<Tàrio  con 
la  carità  perfetta  corrifponderc  all'a- 
mor di  Criilo .-  e  ritornare  allo  flato  di 


Figliuolo,  da  quello  di  rei,  &:  inimici  ; 
nel  quale  lìamo  cadmi  per  noftra  col- 
pa. Dctefta  di  nuouo  l'Apoft^olo  la  di- 
foneftà,  e  Tauarizia  j  e  con  quelle  bia- 
fima  il  vizio  della  lingua  j  ò  lorda  nel- 
le  parole  iafciue  ■*  ò  stacciata  nelle  fa- 
cezie fregolate  (  le  quali  quando  pigli- 
no la  materia  da  i  Miftcrj  della  Fede  ; 
ò  le  parole  dalla  facra  Scrittura,  f<^no 
adai  empie  ,  e  facriicghe  ,  e  danno 
indicio  d'animo  9  che  non  abbia  ftima 
di  Dio,  e  fede  fincera)  ò  ftolta  in  ofte- 
fa  del  proflìmo.  Stoltitia,ò  peccato  di 
lingua  ftolta ,  c  quello  ,  che  e  proibito 
nclT'ottauo  precetto  del  Decaloro,nel 
quale  fi  f  ieta  ogni  danno  ed*  oHcfa»»  > 
che  fi  faccia  al  proflìmo  con  falfc  tc- 
(limonianze,  ò  in  Giudizio  ,  ó  fiiori 
di  cffo  ;  mormorazioni ,  detrazzioni  » 
bugie  calunniofe,infainic,ingiurie  &c. 
Quelli  poi,  che  è  reo  di  qucftc  colpe, 
tanto  difdiccuoli  à  chi  e  Figliuolo  del- 
la vera  luce  ;  fe  non  vuole  eniendarfi , 
non  isfuggirà  i  temporaU,e  molto  me- 
no gl'eterni  caftighi  ;  nò  giamai  vedrà 
la  faccia  di  Dio,fomma  felicità  noftra. 

L'Euangelio  fi  conforma  alfine  prc- 
tefo  da  fanta  Chiefa  ;  contenendo  vn-* 
fatto,  e  documento  di  Crift:o,  à  quello 
proporzionato.  Il  fatto  è  la  liberazione 
dVn  pouero  inuafato  da  vn  Demonioj 
che  gl'occupaua  la  lingua  ',  ed  aucualo 
refo  muto.  A  quefto  miracolo  il  Popò»  -  - 
Jo  corrifpofe  con  grande  ftima  di  Cri* 
flo,c  con  di  molte  lodi  fi  fecero  vdire; 
ed  i  Farifei  al  foliio,con  maledicenzcc 
calunnie.  Onde  acciocché  non  fi  pcr- 
deffe  il  frutto  in  quello  ;  Tu  necefiario 
fcrcditare,  e  conuincere  le  facrilcgho 
d-iceric  in  quefti .  Il  che  Crifto  Noftro 
Signore  fece  ,  infegnando  ,  che  il  De- 
monio per  l'addietro  era  bensì  ftato 
furtc,crobufto  contro  il  Genere Vma*  . 
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no  per  il  peccato ,  mà  allora  era  flau) 
indebolito  >  e  fcacciato  dal  ^oirclTo  di 
elfo»  per  vinb  della  diuiiia  Tua  pocen- 
sa.  Dimoflra  polche  non  bi^'z  al  cuo- 
re rcflTcr  liberato  dalla  tirannia  del  de« 
monìo  ,  fcnon  gl'impedifce  il  ritorno 
per  mezzo  dcH'opcrc  buone  :  nello 
t]uah  lì  cornfpondc  à  quella  diurna»* 
parola  »  c  fi  cuOodiice  quella  vocazio- 
ne, che  fa  beati  i  veri  fedeli  A 

In  quefto  facto  com^^rrircela  graule 
fdagura  di  chi  i  per  11'])éccato  cado 
lòtto  la  tirannia  del  Dianolo  ;  il  quale 
in  prima  occupa  la  lingua,  acciocche-> 
per  mezzo  dVna  finccra  Confeflìonc 
Sacramentale  ,  non  fi  ricuperi  la  gra- 
zia perduta.Per  far  quefto  buon'etletco 
c  rendere  all'anima  la  fanicà  >  deuc  la 
K^mdSiktóilùtì^^  requi* 


Efame ,  acciocché  colui  che  vx  à  con- 
ièflar/ìflì  ricordi  dei  peccaci  cornine  ili» 
della  qualità  »  e  numero  di  effi .  Fatto 
queft'  efame  diligente ,  fe  poi  il  Peni- 
tente non  fi  rammenta  d'alcun  peccato» 
ò  fe  ne  dimentica,  mentre  fieooftiGl^ 
tanto  nw  otti jne  il  perdono  .•  perche» 
quella  Confcdionc  e  formalmente  in- 
tiera ,  fe  bene  gli  rimane,  ricordando- 
fcnepoi,  lobligo  di  con  fe  (farlo.  Mà  fe 
non  fi  ricorda  di  qualche  errore ,  per- 
che non  fece  Teiàme  douuto  :  maflune 
fe  e  molto  tempo,  che  fi  confclsó  i  1«-»'  ' 
Confcflìonenon  hà  l'integriti  necei&n, 
ria  ,  e  confegucutcmente  non  è  buonai 
ò  valida.  Lcfamc  deue  far/ì,cQa  riflet- 
tere à  i  peuficri,  paroJc,opcrc,&omif- 
fioni,  che  fono  contro  la  legge  di  Dio  : 
e  quando  quefte  Oano  graui ,  perche^ 


Ute'^  (actòfanto  Conciliò  di  'Trento  contengono  malizia  confiderabUe,  fé» 
cioè*  Prima,  che  ila  intimili  ed*  il  Pec->'  condo  la  ftima  della  propria  cofcien-* 


catore  rifolua  confefiàré  tutte  le  forti 
de  peccati  morrali,chc  hà  commeffi.Se- 
conda,chc  maniferti  le  circoflanzcche 
mutano  la  fpccie  del  peccato  .  Onde  le 
tal'vno  hà  rubbato  co(à  dedicata  al  cul- 
to di  Dio  nella  Chiefa;  non  ibdisfò  aU' 
integrit.^  della  Confeifione,  con  dtre^ 
di  auer  rubbato  vna  tal  cofa  -,  mk  deue 
dire, che  qi*clli  era  robba  facra,e  dedi- 
cata à  Dio  nel  culto  della  Chicfa  :  per- 
che in  tal  ciicoftanza ,  non  folo  v'c  il 
peccato  murcale  di  fiirto,mà  v'c  pure  il 


za  ,  ò  al  giudicio  di  perfone  dotte  ,  e 
pie ,  fono  peccati  mortali  ;  e  deue  il 
Penitente  confe/?àre  ancora  il  numero 
di  cfie  ••  aucndo  lonimo  dolore  d'aucr- 
le  commeflc  ;  ed  efficace  propoiito  di 
non  commetterle  pib  per  fauuentrc  » 
con  Taìuto  di  DÌo« 

In  altra  occafione  fi  è  detto ,  in  che 
modo  quefto  dolore  del  palTatOidebba 
clferc  fòpra  ogni  cofh  ;  ed  accompa- 
gnato dal  propo/lto  per  i'auucnire,rta- 
bilc  ,  e  collante  ad  ogni  cimento  di 


peccato  pili  graue  di  facrilegio.  H  cosi  .  mak,  ò  bene»  che  da  qualunque  cofa^ 
in  altri  fimili.  La  terza ,  che  fi  diipon^^^^'W^tà»  gli  feccia  contraflo*  In  que(hL» 
ga  à  dire  il  numero  de  i  peccati  nella      auuerte  la  differenza^  che  vi  è^quai^ 
;  propria  loro  fpecje .  Come  per  cfem-    do  quatto  dolore  é  perfetto ,  e  chit» 


.pio  fe  cinque  volte  hi  giurato  il  ikl- 
^  ,fo,deueidire  (  fè  è  cosi  )  lo  fpergiuro  è 
i  flato  tré  volte  ,con  dnnno  iraue  d'al- 
?'  tri  due  fenza  danno d'alcui.u  de. 

Per  qucfta  integrità  richiede  il  fan- 
.  to  Concilio,  cheii  faccia  v«  ilili^ent 


mafi  Contrizione  :  e  quando  è  impe^« 
fcito  -y  e  chiamali  Attrizione. 

Il  dolore,  che  è  Contrizione  ,  è  vn' 
atto  ,  per  il  quale  il  Peccatore  odia  ,  e 
dctefta  fommainenttó  la  colpa  >  &:  hà 
fgmmQ  di^ufto  di  elTa  ,  puramente 9 


pcr- 


Digitized  by  Googl 


Lihrù  f»Paru fecónda  InHrJX^ 


perche  è  oflfefa  della  bontà  ,  e  Macftà 
iniìAiia  di  Diu.'il  cui  onore  c  bcnepla- 
cito»  vede  che  merita  d'eUcre  antepo- 
Ùo  k  tutto  il  ben^  tutto  il  male^oa^ 
Jolo  proprio ,  mà  di  qual/ìuogiia  crea- 
tura- e  Tabborrifce  cosi  di  cuore,  cho 
propone  per  l'iiauenìre,  confidato  nel 
diurno  aiuto,(li  elc^^^gcre  la  perdita  di 
ogni  bene ,  e  foggiacerc  ad  ugni  tor- 
mento, e  pena,  più  toIlu,chehcadcrO 
in  quella^o  altra  colpa,  che  iìa  ofièfa  di 
Dloie  per  (odùfìre  à  lui»ri(biue  ferma- 
mente di  conte(Iàrlai  quando,  e  come 
dcua  Quello  dolore  ^  et  fctto,fcancella 
il  peccato  nell'Anima;  e  fé  bene  chi  fi 
duole  c  oblif  at  >  à  confelfarloi  nondi- 
meno fe  per  ai». LUI  accidente  moriffo, 
fcnza  poteilo  confeOiare  t  non  è  altri* 
meote  dannatoi  ma  và  in  luogo  di  (à- 
lute.  Anzi  può  darli  caib,che  il  doloie 
della  Contrizione  nafca  da  cognizio* 
ne,ed  amore  filiale  verfu  Dio,cosi  pcr- 
fetio.chemcriii  la  remiifione  ancora»» 
delle  pene  temporali  douute  à  i  pecca- 
ti^ e  renda  l'Anima  degna  di  vederCi^ 
fubito  iddio  • 

Il  dolore  dcll'Atrritìoae  lià  tutto 
le  altre  Ibpradette  condiaioiu»  eccetto 
che  non  nafce  puramente  dall'Amore, 
C  (lima  dell'infinito  merito,  cMaefti 
di  Dio;  ma  dà  confusone  conceputa, 
ò  per  la  brutczza  dei  proprio  peccato; 
ò  per  timore  delle  i  ene  temporali,  & 
eterne:  con  le  quali  la  diurna  Giudi^ 
zia  punilce  il  Peccatore:  ò  per  il  pre-  . 
mio  temporale»  &  eterno,  con  il  ^uaL| 
la  diuina  Miièricordia  rimunera  i  Rm 
ferui  in  qucfta,  e  nell'altra  vita  .  Que- 
Ùo  dolore  imperferto,  che  fi  chiania.. 
Attrizione;  vnito  alia  fperanza  della.^ 
diuina  Pietà ,  fe  bene  diipone  rAninia 
à  riccuer  T  a^oiuzione  facramentalc^ 
nlidamcfliep  «  baftib  quando  il  Pecca- 


tore fi  confcfiàjper  riacquidare  la  gra- 
zia- con  tutto  ciò,  fenza  queda  attuale 
ConMìonc»  non  bafla  à  Icancellaro 
la  colpa .  Onde  fi  dannaiebbe  colui  t 
che  elfendo  reo  di  colpa  mortale^  Inò^ 
riffe  deteftando  i  Tuoi  peccati,con  la^ 
fola  Attrizione  f  lenza  r  attuale  Con* 
feiftone . 

Or  cacciato  il  Demonio  muto  >  per 
mezzo  della  grazia  Sacramentale  con- 
ceduta da  Crifto  ad  vna  generofa  »  o 
lincerà  Cnnicflìoneyfatta  à  iiioi  Je^k- 
timi  Mtnìftri  ;  refìa  Tadempirt  l'altro 
fuo  Precetto  i  che  c,  d'impedire  con  T 
opere  buone  al  maligno  inimico  il  ri- 
torno, li  che  principalmente  lì  f.i  nel- 
la terza  parte  neceflària  per  la  buona 
Confenione . 

Queftaè  la  Sodis&zionetó  Peni* 
tenza,  che  dir  vogliamo:la  quale  con* 
iifte  in  digiuni  »  elemofine»  orazioni  $ 
mortifìcazioni»  ò  altre  opere  pi  e,  im- 
pofte  dal  ConfefTore  à  chi  li  confeflà  ; 
per  fodisfare  per  li  peccati  commelli  : 
e  quefVe  hanno  ,  per  ibdisfare  à  Dio , 
maggiore  efficacia  di  quella,  che  aue- 
febboovft  le  medefimefoffiaro  volon- 
tariamente elette  da  chi  le  A  s  perche^ 
hanno  la  Tua  virtii  $  non  fòlo  dalia  vo* 
lontà  dell'Operante  -,  mi  ancora  dalla 
natura  medcfima  ,  ed  efikacia  del  Sa- 
cramento inftiiuitoda  Crifto,del  qua- 
le cosi  fono  parte .  A  qucflc  li  dcuono 
aggiungere  altre  opere  buone  volontà'» 
rie:  ti  perche  non  uppiamo  quanto  fia 
il  no(no  debito  al  Tfibtmale  di  Dio  » 
come  per  impetrare  la  pcrfciirrania.» 
nello  (hto  di  grazia,  e  l'eterna  falute: 
che  Iddio  ci  conceda  per  li  meriti  di 
Crifto,  ed  interccffione  di  Maria  fem- 
pie  Vergine  Santiifima*  Salutiamola 
dicendo  Aue  Maria* 
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Per  la  Domenica  Quarta  di 
Quadragefima.  Injìr,X. 

Giorno  lieto  c  il  giorno  Tanto  di 
qucfta,  che  vicn  detta,  Domcni- 
nica  LéttAfCy  e    chianìa  cusi>  perche^ 
comincia  da  qucfla  vute  di  gioia  Rul- 
hgrati,  il  fcftófo  inuitc,  che  con  le  pa- 
role dei  Profera  Ifaia  fi  Santa  (^hicfa 
nel  principio  della  MeHà  di  quello 
giorno  à  i  figliuoli  fuoi^acciòcche  go- 
dino  con  giubilo  della  perfetta  confo- 
iazioncjclie  alle  lagrime  della  loro  pe- 
nitenza darà  Iddio  .  Poiché  vedendo 
qucfti  incaminati  perii  digiuno,e  do- 
lore degli  errori  commenì ,  aircracn- 
dazioneigl'afpetta  con  le  braccia  aper- 
te della  mifericordia ,  per  darli  con  il 
perdono  ,  nuouo  latte  di  grazia  ,  per 
mezzo  di  Crifto  Signor  Nofrro.che  da 
i  Santi  Padri  per  cfpriniere ,  che  ogni 
noflro  bene  viene  da  lui ,  iì  chiama.» 
Mammella  dell'Eterno  Padre.  Non_» 
rip  glia  pero  i  cantici ,  c  voci  fulico 
d'allegrezza  ;  ne  fi  fpoglia  del  colore 
Paonazzo,fegno  di  afflizzionc,perchc 
fin  ora  non  fi  rallegra  della  grazia  ri- 
cuperata dal  Peccatore;  ma  ben  sì  del 
dolore  di  lui, e  del  fuomonificato  pen- 
timento ;  che  gli  dà  certa  fpcranza  di 
ricuperarla  . 

Chiamafiqueflodi  nella  Chiefa  Ro- 
mana, Domnvcii  della  Kofa,  per  vn  co- 
fiume  antico  de  i  Sonimi  Pontefici , 
che  fi  continua  ancor  oggi,di  benedi- 
re vna  Rofa  d'oro  :  c  le  niifteriofc  fì- 
gnificazioni  di  elfo  fono  fpiegatciru 
vn  fermonc  fatto  in  qiicfto  giorno  dal 
Sommo  Pontefice  Innocenzo  7  erzo  . 
Con  quefte  lignifica  il  Sommo  Sacer- 
dote à  i  Pedeli,  clic  fi  rallegrino,  poi- 
che  all'odio  douuto  al  peccato ,  fucce«- 


de  per  la  penitenza ,  l'amore  douuto  à 
figliuoli  ;  di  cui  il  colore  porporino 
della  Rofa,  ne  moflra  la  diuifa alla^ 
mellizia  della  compunzione;  l'allegra 
fiducia  della  perfeueranza  nella  vjnu, 
che  i'ApoftoIo  chiama  buon  odore  di 
Crifto,  &  e  figurato  nell'odore  dcjla_* 
Rofa:  alla  fame,  e  ddulerio  di  piacere 
ù  Dio  eoa  l'opere  fitisfatioric;  l'appa- 
gamento ,  e  quiete  d'ogni  nodra  bra- 
ma ,  nella  recuperata  fanità  dell'Ani- 
ma •  à  che  fomminiftra  fimbolo  pro- 
porzionato ,  con  la  foftanza  faluiarcj 
delle  foglie  fue,la  Rofa.  Il  pregio  dell* 
oro rapprefcnta  l'Eternità  della  noftra 
allegrezza,  e  la  fuperiorità ,  che  hi  ,  à 
tutte  le  allegrezze  del  Mondo,  le  Ro- 
fe  del  quale  fono  fragili,  e  caduche  ;  e 
nafcendo  sii  le  fpine  di  contmue  fol- 
lecitudinijfinifcono  di  fiorire  nel  bre- 
ue  giro  d'vn  giorno.  Ma  perche  tutto 
il  bene  noftro  hà  dalle  mani  di  Dio 
ogni  fuo  elfere  ,  nell'  orazione  deliaci 
Mefla  fupplichiamo ,  che  airafHizzio- 
nedel  noftro  patire,  por^^.a  idùio  con 
i  doni  della  fua  grazia,figura:i  in  que- 
llo Sacro  Geroglifico ,  benigno  con- 
forto • 

Motiuo  ancora  d'allegrezza  ci  fom- 
miniftra  I'ApoftoIo  Paolo  in  quella-» 
parte  delia  lettera ,  che  ferine  ;i  i  Ga- 
iati  ,  &L  auetc  vdita  leggere  dal  (acro 
Altare.  Poiché  animandoci  alla  vitto- 
ri'ifa  fofferenza  della  pcrfecuzione  del 
.  fenfo  ribelle,  ci  fà  vedere  gl'auantag- 
^  noilri ,  ne  i  fucceflTi  allegorici  delle 
due  Donne,  nella  Cafa  d 'Abramo,  Sa- 
ra ,  ed  Agar;  Serua  quefta,  quella  Pa- 
drona. In  quefta  fi  figura  il  Tefta men- 
to vecchio ,  ò  Legge  antica  ;  legge  di 
feruitu,  e  di  timore,  data  per  ntano  di 
Mose  al  popolo  carnale  defccndento 
d'Abramo   In  quella  il  Teftamento 
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nuouo.  e  Lcgf:e  di  grazia,  c  d'amore  j 
portata  da  CÌifìo  ,  c  data  à  i^ip.liuoli  i 
ne  i  quali  fi  c  propagata,  non  la  carne, 
ma  la  tede  de  i  Patriarchi,  che  fiamo 
noi  Criftiani  ;  che  fiair.o  chianati  per 
il  conofciinento  del  vero  Dio,  e  leg- 
ge del  fanto  Euangclio,  ad  ereditarti 
il  Kegno ,  e  la  gloria,  non  della  terre- 
na, n  à  della  ccleftc  Oicrufalenimo 
che  c  la  Madre,  e  patria  ncftra, Regia 
della  vera  Terra  di  promilìionc. 

L*£uangclio  poi  ci  confula,  perche 
ci  fa  vedere,  che  nulla  manca  à  chi  fc- 
gue  Criftoi  c  pofpofte  le  cofc  terrene, 
cerca  il  fuo  Regno*  che  d  l'vnica  fìra- 
da  per  impegnare  l'onnipotenza  di 
Dio  ,  à  pcnfarc  ài  noflri  bifogni  tem- 
porali .  Mailima  infallibile;  con  tanto 
danno  fucnè  praticata ,  né  intcfa  dai 
Mondo .  Qiiiui  fi  narra,che  auendo  fé- 
guitato  Criflo  le  turbe  numcrofc,  fiiio 
quali  à  cinque  mila  pcrfone  ,  tutte  in- 
tente ad  vdire  i  Tuoi  fanti  ammaei^ra- 
menti  i  fenza  che  alcuna  di  loro  par- 
laffe,  chiedendo  foccorfo  per  fofìen- 
tarfii  il  benedetto  Signore ,  C(.n  mira- 
colofa  moltiplicazione  di  cinque  pa- 
ni, e  due  pelei,  fomminifì^rò  cibo,  non 
folo  fufficiente  al  bifogno  ;  ma  alla  fa- 
zictà  di  tutti  ;  in  modo  che  degrauan- 
zifenc  empirono  dodici  panicri.Vol- 
Icro  quelle  Turbe  beneficate,elcgger- 
lo,  c  coronarlo  Rè  •  mà  l'vmiliUimo 
Redentore ,  folo  fc  ne  fuggi ,  e  fi  rin- 
feluò  nel  Monte:  infegnandoci  con  ci- 
bare gl'affamati,  non  folo  ad  cfcrcit^ 
re  le  opere  della  Mifcricordia  ,  che  li 
chiamano  Corporali, mà  ancora  à  far- 
le puramente  per  lddio,e  non  per  va- 
nita d'ambizione  • 

Quello  fatto  ci  lì  propone  in  qucfla 
Domenica  da  Santa  Chiefa;  acciòcchc 
iXuoi  Figliuoli  fi  ricordino  di  accom- 


pagnare il  digiuno  con  ì'chmoftntu, 
e  con  l'opere  della  Mifericordiaj  . 
Q^eftc  fono  numenite  da  Crifto  Giu- 
dice, nel  predire  la  fenienza  di  eter- 
no premio,  à  chi  le  hà  fatte,  c  di  eter- 
na pena,  à  chi  non  le  hà  fatte;     in  ri- 
guardo à  ì  Viueui  fono  fei:  cioè,  Sou- 
ucnirc  à  gl'Atfamai  col  cibo,  à  gl'Af- 
fcrati  conia  bcuan^i^,  à  gi'lgnudicon 
le  vctti ,  à  1  Pelicgffli  con  l'albergo  , 
;i  1  Carceraci  con  il  ftccorfo ,  à  gl'In- 
fermi con  gl'aiuti.  La  fcttiraa  riguar- 
da i  Morti,  à  i  quali  fi  dtue  fcpoltura: 
6c  è  opera  molto  accata  ^  Dio ,  c  fo- 
pra  modo  à  lui  grata,clodau  nel  San- 
to Tobia  •  E  precetto  diuinc ,  e  natu- 
rale quello  ,  che  ci  comanda  foccorre- 
re  con  1'  elemojìne ,  ed'  altri  aiuti  il 
ProfTimo  noflro  ,  ne  fopradetti  bifo- 
gni :  ed  obliga  à  peccato  mortale  .  U 
cheapparifcc  dalla  pena,  decretata  à  i 
trafgrclTori  da  Crifto  Giudice ,  che  è 
il  fuoco  eterno  •  pena  douuta  folarr.cn- 
tc  al  peccato  mortale  .  Mà  perche  vi 
poffono  elferc  molte  circonfbnze  di 
tempo,  di  fiato,  di  condizione,  o  in_> 
riguardo  di  chi  deuc  fouucnire  ,  ò  di 
chi  deue  ell'cre  fouucnuto^le  quali  mo- 
derano l'obligo  di  farle  ;  ò  pure  per 
qualche  volta  fcufano  da  cffojciafchc- 
duno  femprc  rimane  obligaio  per  cui» 
tare  gl'inganni  dell'amor  prof  rio,chc 
non  ifcufano  della  colpa,ad  informar- 
fì  ne  i  dub)  da  i  dotti ,  e  virCuofi  Con- 
felTori  di  quello,  che  dcuc  fare,Quan- 
to,  e  con  che  Ordinci  per  adempir  C-> 
il  comandamento  di  Dio .  Cerro  è  > 
che  Quefti,  così  nel  vecchio,come  nel 
nuouo  i'efiamento  replicatamentc  ci 
inculca  lamilcricordiaal  Proflìmo  bi- 
fognofo:&  oltre  le  pene  eterne  minac» 
ciate  à  i  trafcuraii ,  ed  il  premio  eter- 
no pr<4henb  à  i  mifericordiofi  ;  cona 
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frCMucfttifTìiri  efempj,  rcgiftrari  nelle 
iftouc  ccclcfiafìichc,  h.i  fatto  vedere  , 
che  riceuc  nella  Tua  perfuna  l'clcnioil- 
Bc  ^tte  à  i  Foiteri  :  bà  rìoiunertti 
ancora  con  k  bcncdizzìoni  di  tempo* 
file  fciictià  gl'elemofimeri  «  e  le  loro 
iamiglie. 

Oltre  quefte  opere  di  mifericordia, 
che  chiamiamo  cc^rporali ,  perche  rif 
guardano  il  corfO  >  vi  fono  altre  ope- 
re, che  rifguarcUnolo  ipirico  del  prof- 
fimo  bifogno^i  e  fi  chiamano  opero 
di  Mifericof^tia  Sj>irituale .  Quefte  Ib- 
nalnfegnji^c  à  gl'ignoranti.Configlia» 
re  in  bece  i  dubiofi,  Confolaregl'  af- 
flitti,Correggere  gli  erranti, Perdona- 
re le  otTefe.Sopportarc  li  difeui  altrui 
con  paziaiza>  c  Pregar  Dio  per  i  vi- 
uit  e  per  i  morti.  Quefte  opere  ancora 
lòfio  molto  accette  à  Dio,  e  di  fuo  ge- 
nere à  lui  pili  piacciono  j  perche  im- 
mediatamente fi  nferifcono  allaftlict- 
t?.  fopranaturale,  ed  alla  parte  pili  no- 
bile vleii'huomoche  è  l'Anima,  e  l'oc- 
cup*.ili  in  elfe  ,  reca  à  chi  può  fa;  lo , 
grandiilinìe  vcilità  »  e  ioinj  di  molto 
merito  per  la  vita  eterna  • 

Si  perde  il  frutto  di  quefte  opero , 
quando  queglif  che  le  fà  ,  non  nà  r.n- 
tensione  pura  di  piacere  à  Dio ,  mà 
cerca  la  ftima ,  e  la  lode  del  Po}  olo  • 
ò  attiibuifce  a  sc>  ed  alle  forze  lue,  il 
bene  di  quell'opere,  e  non  à  Dio:  ò  le 
fubordina  à  qualche  line  peccami  no- 
fo:  pigliandole  per  mezzo  d'arriuare^ 
ad  alcuna  ftia  fiieisfàzione»  ò  interefle 
proibito  dalla  Legge  diuina.Im paria- 
mo à  guardarci  dalle  aftuzic  dell'  in* 
fernalc  inimico  c  ricorriamo  alla  pro- 
tezzione  di  quella  fortifìTunaVcrgine, 
che  gl'hà  fchiacciato  il  capo,  dicendo 
diuotamente  Aue  Maria . 


Per  la  Domenica  di  PafEo* 
ne  é  tn^JCf. 

AVereie  veduto  >  ò  Fedeli  di  Cri- 
fto,  cuperte  da  veli ,  le  iàcrc  Im  • 

niaf:ini .  Con  quefto  eftcmo,  cd'mfo- 
lito  fcgno  di  mcflizia,  la  Santa  Chicfa 
Madre  nollra  ci  chiama  ad  vna  ftra- 
ordinaria  compunzione  de  i  peccati 
noflriiC  compaftìone  à  gli  ftrazj,e  pe- 
ne» per  eilì  patite  dairinnocenciftimo 
Kedeniore:  dicuij9arti0Qlarmente.fi 
velano  le  Immagini  »  per  ricordarci  • 
che  egli  perfcguitato  dalla  rabbia  do 
fuoi  inimici^  the  in  vna  federata  adu- 
nanza cong;^urarono  di  dvirgli  la  mor- 
te, e  di  pib  prefero  i  fallì  per  lapidar- 
lo, il  aflenne  dai  trattare  in  publico;  e 
da  gi'occbì  loro  fi  aicolè  • 

Voci  fono  della  Santiftùna  Vmani- 
là»  perlègu irata ,  quelle  >  che  danno 
principio  alla  MeOà»  ludica  me  Deus, 
cv'-f.dettein  peifc?na  di  lei  dal  Rè  Pro- 
feta: con  le  quali  ricorre  per  l'oiinipo- 
fcnte  protezzicne  della  fua  innocen- 
za, dairEterno  fuo  Padre  •  Lafcia  la^ 
Chiela  il  ver(b  di  giubilo ,  Gloria  Po* 
triyc  c.  per  dimoOrareTafflizziono  » 
che  hà  nelle  pene  di  CriiloSpofofuo: 
ed'  i n fognare  à  noi ,  quanto  meno  ci 
conuv.ngJiino,  in  quello  facro  tempo 
le  allegrezze  vanc,c  le  ricreazioni  del 
Mondo  A  Poi  vedendo  ,  che  gli  errori 
ynpftri^  tante  pene  coftano  al  Redento- 
\ff  ;  domanda  nell'orazione  da  Dio» 
che  ft  degni  con  l'onnipotenza  fua^ 
reggere,  fatto  propizio  à  noi»  le  ope- 
razioni noftn«;cp$k  efterne»  coinein- 
tcrne . 

Le  Lezzioni ,  co;!  della  lettera  di 
Paolo  Apodolo;  come  deirbuanjclio 
di  SanGiouannii  meiitaoo  di  t&ro 

da 
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da  noi  con  particolare  riflcffionc  con- 
fiderarc  .  Poiché  è  da  faperfi  che  la^ 
Paflione,  e  morte  di  GiesU  Crifto,v6- 
ro  tigliuolo  di  Dio,  da  noi  creduta,  e 
confeflìita  nel  quarto  articolo  dciSim- 
bolo  Apoilolico  -y  fu  (come  auucrti  lo 
ftefToApoftolo  Paolo)  difcandajoà 
gl'Ebrei,  &  à  i  Gentili  paruc  vna  paz- 
zia .  Qutft» ,  lepolti  nel  fango  de  vi- 
zi, penfarono,chc  foffe  contradizzio- 
ne  da  llolro  ,  cunteffate  f:cr  Dio  i'i- 
ftcfla  Per  fona,  che  fi  confefla,  che  Pi- 
ti fono  Pon%io  PiUto'.e  fù  crocifijjo,moi- 
tot  e  fcff€lito  .  Non  intcndendo,comc 
fi  pofflno  vnirc  mfieme  in  vna  ftefla_» 
perfona,oaoie  douutoà  Dio,ed'igno- 
minia  fopportata  da  huonio,che  muo- 
re in  Croce.  Si  llandalezzarono gl'E- 
brei; perche  tutti  intenti  alle  grandez- 
ze temporali  della  loro  Nazione  >  in- 
terpretando la  Scntnjra  diuina  ,  &  i 
Profeti,  fecondo  la  lettera,  e  nel  fcnfo 
pili  niatenale,afpettauano,che  il  Mef- 
lìa  promeffo ,  doueffe  venire  con  po- 
tenza proporzionata  ad  vn  {»rand' Im- 
peratore; il  quale  liberandogli  dalla.» 
feruitii  de  i  Romani ,  taceffe  fiorire  la 
loro  felicità  temporale  ,  fopra  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo.  Onde  pieni  di 
qucfti  concetti ,  ftimauano  cofa  inde- 
gna, che  li  Meifia  Figliuolo  di  Dauid, 
e  difcendcnteda  tanti  principi,doucf- 
fe  aucrc  per  trono  del  Regno  fuo  vii_> 
patibolo  d'infamia;  in  cui  chi  monna, 
jrcputauafi  nella  loro  legge  maledetto. 

Ma  queAo  fcandalo,  non  folo  cr^ 
inagioneuole  ;  ma  empio*  perche  era 
euidentementc  fproporzionato  alle  fì- 
gure  efprtffe  ne  facrifìc)  della  mcdefi- 
ma  legge;  ed  alle  Profezie  manifcfte  , 
che  vi  fono  della  Paffionc,  tormenti, 
e  morte  di  croce,  che  douca  tolerarc^ 
il  MciTia  nella  fua  prima  venuta.Quc  • 


ftifu  promc(ro  da  Dio  à  i  Patriarchi; 
non  per  dare  à  ì  defcendenti  della  lo* 
ro  carne  felicità  terrene:  U  che  fareb- 
be flato  vn  fine  troppo  baflb  i  e  difdi- 
ceuole  alla  venuta,  ed'Incarnazione^ 
d'  vn  Dio  :  ma  per  redimer  l' huomo 
daireterna  feruitu  di  Satanaffo  :  e  da- 
re à  i  fucceflbri  delle  Virtìi ,  c  della,* 
Fede  de  Patriarchi,facendoli  beati  per 
feniprc ,  il  Regno  eterno  de  i  Cicli  . 
Or'à  quello  fcandalo  rifponde  con  vna 
dottiliima  lettera  ,  che  kriuc  à  gli  E- 
brcicoiiucrtiti,rApoftoloS.Faolo.pro- 
uando  con  autorità  chiariiTima  deH&_» 
diuinaScrittura,le  glorie  diCrilloCro^ 
cilì^fo.  Quella  parte  di  efra,clic  auere^ 
vdira  leggere  al  facto  Altare,  contie- 
ne due  argomenti  à  fauore  del  Reden- 
tore paziente  . 

II  primo  cauafi  dall'  effere  il  Me(Tìa 
proraefTo  ,  figurato  nei  iìommo  .Sacer- 
dote dell'antica  Legge  .  Quefti  ogni 
volta  y  che  per  placare  Iddio  fdcgna- 
fo  per  i  peccati  del  Popolo, voleua  en- 
trare nel  Santuario ,  doueua  fpargere 
il  Sangucd'alcunc  vittime  preferitici 
da  i  facri  Riti  de  quei  tempi;  e  con  il 
fangue  di  quclle^bagnare,  ed'afperge:- 
re  i  luoghi  pili  facri  di  efìò  •  Il  che  fi- 
gnificaua  ,  che  il  Pontefice  Eterno  ^ 
cioè  il  Meilìa  promeffo;  per  placato 
l'ira  onnipotente  di  Dio,  che  ardeut^ 
contro  i'huomopcr  il  peccato  ;  cffen- 
do  troppo  fproporzionato  il  fangue  d* 
ogni  altra  vittima,permondare}C  fanti. 
fìcareilGenereVmano,aucrebbe  fparfo 
il  fuo  Sangue  diuino:  cconeffo  bagna- 
to il  Santuario  del  fuo  corpo:  e  queflo 
fangue  per  la  dignità  della  perfojia,che 
lo  (pargeuagratiifimo  à  Dio,  beochc^ 
fparfo  vna  v  otta  fola  in  facrificio  d'Ob- 
beuienza,auerebbe  fodisfatta,e  placata 
per  fempre  U  diuina  Giudizi»  . 

K   ^  Che 
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Che  poi  qucito  fpargimentodiSan- 
^uc  duucfle  cnTere  hno  alla  morte  ;  lì 
proiià  eoa  il  ièeoado  argomento ,  ca- 
lato dall'iftoS  voce  ^plMte»^  nel- 
la quale  fi  compreudóno  tutte  le  prò* 
iTieffc£irtc  à  gl'iikm  deirereroa  itli- 
cità  (che  è  l'eredità  del  Signore)  nel- 
le Scritture  diurne  dell'  antico  Tefl-a- 
inento  lc  quali  turon9  confermate  nel- 
la Legge  dell' EuaBgelio  ,  che  fi  chia- 
flii  il  nuouo  Tefianento  •  Or  nonef- 
lèndo  d'alcun  valore  il  Teflameiito* 
Ib  MI  è  confermato  con  la  morte  del 
Teftatore^  ben  fi  vcdei  die  era  necef- 
farìoj acciocché  noi  ottencifimo l'ere- 
dità di  Figliuoli  adottiui,chc  acccrtaf- 
fe  di  morire  il  Figliuolo  naturale  di 
Dio,in  quella  furina,ciie  era  llato pre- 
detto da  i  Profeti .  » 
^  l.'errore  poi  degl'ignoraiirì  Gemili 
fh^conuinced^l  fatto .  Poiché  t)uai  pili 
gloriofa  diiiioilpiKione  della  Poteftza 
di  Dio^  immaginar  ci  poffiamo ,  di 
ciucila  ,  che  fi  c  veduta  *  Quella  per 
mezzi  così  viii,ed'a  gl'occhi  noftri  tan- 
to ignominiofi,  quanto  fono  le  peiiC  > 
e  morte  di  croce  del  Redentore  >  hà 
domata  la  iìiperbia  del  Mondorbà  con- 
nertito  il  Genere  Vmano  da  i  vi2i  al» 
le  rirtti  .*  tirandolo  h  se,  come  aueua.» 
predetto,  allora  quando  fli  Crocitìflb: 
e  facendo  portare  sii  la  fronte  dei  più 
grandi  Monarchi  della  I  erra  ,  come 
il  fommo  carattere  di  onore,  e  di  glo- 
ria quel  fegno  di  Croce,  che  piiiua-» 
eh'  egli  la  nobilitaiTe  coO'  la  iuaakir- 
te  9  era  il  Simbolo  raaifìno  dell*  infì- 
«lia  .  E^^t|liÌE»irca  del  Mondo  Ha- 
iì  qumtóiiV^ìi9^t9nÀ€;poumc,  fa- 
uiOffbrtBilito  poicua  arriuare  à  qucflo 
fegno,  ifibamenerlo  in  tante  diucriir- 
'fìmc  nazioni, e  dopo  tanti  fècoli?Non 
gi  volcua  meno  che  U  potenza  d'vaj 


Huomo  Dio.à  fare  cici  che  il  c  fatto. 

Qucfti  nei  fanto  Euangclio  ,  chu 
auetc  ^'dito  leggere  al  facro  Aitarci , 
con  1  Puoi  fapientilfiini  detd  abbattei 
quei  tre  capi,  donde  potrebboao  anev 
forzale  oppj{izioni>  e  difpreggio  de- 
gl'Idolatri, e  fono.  11  primo*  quando* 
chi  c  l  igliii  jIo  di  Dio  ,  patiffe  per  al- 
cuna culpa  fua.  Ma  quc-io  non  fi  può 
dire  di  Crifto  Signor  Nuilro-  al  qua- 
le non  feppero,  che  opporre  gl'iftefli 
itioi  maligciifllìmi  inimiciiprouocatida 
lui  con  quelle  parole  Chi  di  V9i  mi  ri' 
prenderà  di  peccato  ':  Il  fecondo,  quan* 
do  li  patire  fi  faceifc  per  gloria,ed 'am- 
bizione ;  Macchia,  che  ofcurò  le  pili 
belle  azzioni  di  quelli ,  che  patendo 
per  vn'  ombra  di  Virtù  ,  furono  dall* 
antichità  foUcuati  à  i  pili  alci  gradi 
della  ftima»  e  dell'onore  •  Ma  quefia^ 
DOD  offu&ò  in  parte  alcuna  la  Paffio- 
ne  nobiliiBflia  di  Criflo .  il  quale  pati 
folamente ,  per  obbedire  all'  Eterno 
fuo  Padre,chc  lo  volle  vittima  di  Re- 
denzione alla  fua  diuina  (jiuftizia-* . 
OnJe  egli  diflc  à  gì'  inimici  fuoi .  Io 
non  cerco  la  mia  gloria,  v'c  chi  La,  cercai 
cioè  r£terno mio  Padre,  t  p  udica:  cioè 
8*io  merito  quella  morte ,  che  mi  ap- 
parecchia la  voftra  maligna  perfecu- 
zione .  Il  terzo  capo  è,  quando  il  pati- 
re n  m  abbia  nobiltà,  e  dignità  di  tinc 
pruporz lunato  a  chi  opera. Mà  in  que- 
ho  rilplende  prodigiofamente  glonu- 
fa  l'infinita  carità,  ed'araore  diiintcrcf- 
%2 ,  con  il  quale  il  F%iiiAifedi  Dio 
en  venutoà  portarci  queirmieo  mez- 
zo che  v*era «da  fperare  per  noi  la  fa- 
Iute  .*  c  quello  fìi  Infegaarci<éa  via  del 
Cielo  ,  con  i  fuoi  documenti  :  ed  ani- 
marci con  il  fuo  cfcmpio  à  fcguir  la^ 
virtù  fra  le  pene  ,  per  arriuarui  .-ed'cf- 
fsuido  qucfio  per  noi  fempie  chiufo  > 

per 


Bigitized  by  GIÒGgle 


Libro  /.  Parte  feconda  I  njlr.XI  /.        •  151 


per  il  peccato  di  Adamo  i  aprircelo 
con  la  fua  morte  .  E  quefto  fine  mani- 
fcfto  à  quelli,  che  rarcolrauano,dicen- 
do  In  verità,  io  vi  dico,  che  chi  o[Jerue- 
ri  i  mici  infrgnamenti ,  non  morirà  itLa 
eterno  . 

Aiiendo  manifeftata  il  Signore  la-» 
Diuinità  della  fua  Perfona,  con  quelle 
parole .  In  venta  io  vi  dico,chc  prima, 
che  Abramo  fojje  fatto,  io^onoiQ  l'Vma- 
nità  fua,  con  quelle  altre  parole.^/'M- 
mo  giubilò  vedendo,  con  ifpinto  Profe- 
tico il  giorno  mio;  cioè  della  mia  venu- 
ta al  Mondo,  fatto  Huomo  mortale^; 
confermò  il  fuo  detto,  con  vn  miraco- 
lo. Poiché  pigliando  quegl'increduli 
le  pietre  per  lapidarlo ,  egli  \  k\  dal 
Tempio  ,  e  fi  afcofe  :  non  perche  fug- 
gendo fi  appiattaffe  in  alcun  luogo  fe- 
gretoj  mà  perche,  conforme  fpiegano 
graui  Doitorijfì  refe  inuifibile  à  gl'oc- 
chi de  fuoi  l'erfccutori.Cosi  non  fuggi 
il  patire,e  la  morte,mà  ii  riferuòad  an- 
darle fpontancamente  inconiro,nell'o- 
ra  defiinata  dal  fuo  Eterno  Padre. 

Ogni  raggiouc  vuole,  che  chi  fpera 
d'cifcre  à  jparte  de  i  frutti  della  Paifio- 
ne  di  CriitOifia  ora  à  parte  delle  fue^ 
pcne.moltiplicando  in-quefti  giorni  fa- 
cri  lacrime  di  peni?cnza,ed'àftiizzioni 
di  mortiticuzione .  Ci  dia  abbondante 
grazia, per  fai  lo  ouella  V  ergmcJMa.ire, 
che  ebbe  in  qucrto  tempo  ,  ti  . ►fitto  il 
cuore  dalla  fpada  del  dolore  ■  e  aicia- 
mo  Auc  Maria  * 

Perla  Domenica detcadellc 
Palme.  InJir.X/f. 

Lo  spirito  Santo  Maeftro  dcila_» 
Chiefà  Cattolica  ,  ne  1  facri  Riti , 
che  quella  ha.  m  coitume>fpiega  bciUf- 


fìmi,&  ytiliflìmi  documenti  per  Peter- 
ni  fàlute  .  Mà  per  cauarnc  profitto  , 
non  bada  vedere  lazzioni  materiali  • 
che  lì  fanno, e  fapere,che  fono  facrc_>i 
fenza  curarfi  d'altro  ;  mà  bifogna  in- 
tendcrcchc  cofa  vuole  per  quelli  inie- 
gnarci  Iddio.Qucftì  per  accommodar- 
fi  alla  rozzezza  de  i  fen(i  noftri,  e  de- 
bolezza delPiTitendimento  i  fà  miftcri 
facri  di  noflra  filute  quefte  cofe  mate- 
riali, e  fenfibili ,  che  conofciamo^  ac- 
ciòcche  più  facilmente  iotendiamo,  c 
ci  ricordiamo  delle  cofe  fpiricuah  ,  ed 
infen/ìbili  che  non  conofciamo,  ò  ve- 
diamo . 

Vno  de  i  principali  Riti  di  queflo 
facro  Tempo  è  la  bcncdizzionc  (bien- 
ne delle  Palmciò  rami  deU'Vliuo,chc 
fi  diftribuifcono  poi  à  i  Fedeli  ;  e  da.* 
quedi  il  tengono  nelle  mani^cost  nella 
piocellionc ,  che  fi  fà.comc  al  tempo, 
che  fi  legge  l'ifturia  della  Pa(lìone,c-> 
Morte  di  Grido  Signor  Noftro,  alla_j 
Mclfa. Primieramente  quello  facroRi- 
10  ci  rapprefenta  il  fatto  raccontato 
nella  lezzione  dell'  Euangelio  di  San 
Maiteo:ciocA"he  clTcndoli  fparfa  voce 
in  Giercifakmme,chc  Giesu  vcniua^; 
molto  Popolo  moiTo  dalla  diuozionc, 
e  ftima,  nella  quale  l'aueuaivlci  ad  in- 
contrarlo .  £  fentendofi  riempire  di 
giubilo  infblito,  altri  in  quel  modo , 
che  fipotcuacon  le  proprie  velli  in  ve- 
ce di  tappezzerie  ornando  la  drada.^, 
per  doue  quelli  doueua  pafiare  :  altri 
ammaiandola  con  rami  di  Paltrc,  c  d* 
Vliui:  altri  poi tandoli nelle  mani,con 
feda. e  cantici  tri(;nfali,accon)pagnaro- 
no  la  gloriofa  venuta ,  che  egli  fece  à 
quella  Regia  Città  . fedendo  fupra  vna 
giumenta  :  come  dal  Profeta  tra  dato 
prcdetto.e  la  pv^nipa  folcnnedi  queda 
cfìtraca  tcimmò  al  T  empio. 
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Qucrto  Trionfo  di  Crirto  ordinato  da 
f]ucJlc  Turbe  diuotc,  prima  della  fua_i 
inorre,  lìgniticaua  il  fcntinxDto,chc_> 
aucuano  da  Jiin  e  ctlcfte  illufìraiO  ; 
cioè,che  CmcsIi  era  i^ucJ  Saluarorc  pro- 
jneflòiil  quale  ccDipaiciido  le  miferie 
noftrc  auercblc  riiorcndo  trionfato  del 
Principe  della  morte:  il  che/ìgnifiea- 
iianoiiuci  rami  ai  Palme  e  che  il  frut- 
to della  vittoria  farebbe  flato  il  perdo- 
no delle  colpe  noftrc,  e  lalibcrazione 
dall'Inferno  per  i  meriti  di  iui,e  dono 
delia  diuina  Mifcricordia.il  che  veni- 
ua  fignificato  ne  i  rami  d'Vliuo  fim- 
bolo  di  Pietà.  Qucflo  facro  fcntimen- 
to,di  quelle  Turbe,  che  fi  verificò  nel 
tcmjx»  della  Paflionc  di  Crifto,con  ar- 
to di  fede  palcfemente  profeflìamo  , 
ponando  in  mano  i  rami  di  Palme ,  ò 
d'Vliui:eprotcftiamo  con  qucft'azzio- 
nc  efterna  ;  che  ijuanto  quelle  Turbc_> 
adombrauano  à  gloria  di  CriftoSignor 
Koftro,cd'vrilita  del  Genere  Vman-.); 
tutto  nella  Paffionc,e  Morte  di  luf,fi  è 
perfettamente  adempirò . 

Mà  perche  non  bafta  alla  noOra  fc- 
liciià,che  Cri  fio  abbia  trir.nfato,fe  noi 
non  fiamo  à  parte  delle  fuc  Vittorio  ; 
però  Tanta  Chiefa  con  quello  facio  co- 
fiume  ci  fà  intendere  >  che  dobbiamo 
in  quelli  rami  d'Vliuo  riconofcerej  t 
cflerc  già  fatta  la  pace  f  à  l'Huomo ,  e 
JDio;molco  meglio  per  noi,che  al  tem- 
po del  Patriarca  Noc.eche  da  più  du- 
ra fcruitìi  fiamo  fiati  noi  liberati,che-> 
non  fu  il  Popolo  Eletto  dal  Legislato- 
re Moisc.mà  che  per  apparecchiare  il 
trionfo  à  *]ucfio  gran  MediatorceLc- 
gislatore  Giesu  Ci  ifio,ci  è  ncceffariaj 
la  Fede;chc  riportila  Palma  dalie  bat- 
taglie,che  ci  muoue  l'inimico  infcrna- 
ic.cfi  faccia  conoftere  neiropcic  del- 
la Mif\,ncordia;fiorKiido  in  effe 


10  I nftruttore 

Siegucallabenediz2ione,edifiribu- 
2Ìone,delle  Palme,ò  rami  d'Vliui,la-# 
Proccflìone  .  In  quefta  portiamo  quei 
rami  nelle  mani,cd'in  quefto  tempo  il 
coro  facro  canta  varie  lodi  ad  onoro 
del  Redentore  trionfonte  con  le  paro- 
le ,  prefe  in  parte  da  quelle  Turbe  fe- 
deli, ed  in  parte  da  verfi  di  vn  Vefco- 
uo  diuoto,à  quello  fine  riceuti  dalla^ 
Chiefa,per  emulare  il  fatto  innocente» 
e  l'affetto  fanto  di  quelle  Turbe.  Si 
chiude  la  Porrà  maggiore  della  Chie- 
fa, e  non  fi  apre  alla  Proceffìonc,  chc-> 
torna,fino  .ì  tanto,  che  il  Suddiacono» 
che  con  la  Croce  precede  al  Clcro,cd* 
al  Popoio,con  l'afta  di  efla  ncn  la  per- 
cuota. Quefio  Rito  filerò  fpicga,  cho 
noi  ,  non  folo  con  quei  rami  in  mano 
profeifiamo  la  Fede  in  Crifto  con  Icj 
opere  noftre,  ma  eccitiamo,  e  manife- 
ftramo  la  fperanza  viua  ,  the  abbiamo 
di  e  fiere  à  parte  dei  fuoper]>etuo  trion- 
fo in  ciclo,  can.ijiando  ncH'olTeruanza 
della  fua  fanta  legge,e  fceuendo  con_f 
gl'atti  dicarit;i,lui  Crocififfo  in  terra  » 
che  con  la  Croce  fua  apre  à  chi  lo  fic- 
gue  le  porte  del  Paradifo,  le  quali  per 

11  peccato  di  Adamo  à  noi  infelici  per 
fcmprc  erano  ftatc  ferrate 

Per  difporci  à  qucfti  alti  di  Fedo, 
di  Speranza,?  di  CantàjVirtU  nobilif- 
fime  j  perche  hanno  per  loro  oggetto 
Iddio  i  implora  la  Santa  Chiefa  nello 
diuotc  orazioni  ,  che  f.i  à  Dio,  be- 
nedicendo quei  rauii ,  la  fua  Miferi- 
cordia:  acciocché  ci  forcifichi,con  ac- 
cAfceile  in  noi. Nella  lezzioncdel  li- 
bro dell  Efodo,  che  auete  vdita,  il  be- 
neficio fingolarifllmo  della  Manna-  , 
data  la  prima  volta  nel  Palmeto,  del 
quale quiui  fi  parla,fa  comparirei]  fì- 
crilcgo  contracambio,  rcfo  nella  Cro* 
ciliii:o/ie  da  (]uel  Popolo  ingratifilmo 
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al  fuo  Signorc  on<ìe  meritò  d'clTcrc  rc- 
prouato  cci'à  noi  Cnftiani  /ì  danno  le 
Palme,  cd'i  rami  d'Viiui,  per  darci  ad 
intcndere^che  laCb  icfa  è  (lata  ehiama- 
tated'electa  in  luogo  della  ripudiata^ 
Sinagoga. 

Qucm  rami  deuono  da  noi  confer- 
iiarfi  adlc  cafe  noAre  con  gran  riue- 
renzarnon  folo^perche  fono  confacrati 
à  Dio  per  la  miilcriofa  fignificazionc, 
che  hanno,mà  ancora  per  rvtiiità,chc 
con  cflì  poflìamo  fondatamente  fpera- 
rei  perle  prcshieie  fìtte  daUa  &infa^ 
Chieià  •  Quelle  fono  .'die  Iddio  k  tutti 
gi'  abitatori  di  quella  cafa ,  doue  quei 
ftcri  rami  fi  conferuanoidia  la  Tua  ce^ 
lede  bcnedizzione  chc  con  la  dcftra.* 
lidia  fu  i  Onnipotenza  (cacci  da  quel- 
le rutti  grmcontri  nOwiui>ò  all'Anima, 
ò  al  Corpo,  che  po dono  accadere  per 
arte  ed'infidie  deirinfèrnale  inimico» 
k  grabitanti  :  ed*  auendoli  ricomprati 
con  il  Tuo  prczioiìiTuno  Sangoe  ;  gli 
conferui  fottok  Tua  protczzioiie.Qiic- 
fte  preghiere  fatte  dalla  Chiefa  in  no- 
me di  Crifto  ,  impctiano  ciò  che  do- 
mandano i  fe  quelli ,  che  quefti  rami 
coalèruano ,  con  il  proprio  peccato 
non  Ci  pongono  impedimenia*  il  ciie 
con  molti  cafi  fcguiti  confermano  i'i- 
Aorie  ecciefìaftiche  • 

Oggi  comincia  la  Settimana  ,  cho 
chianiiamo  maggiorcò  Santa  Si  chia- 
ma cosh  perche  in  cflTa  fi  fa  menzione 
de  1  maggiori, c  piii  iàcrofaaii  niifterj 
della  Fede  noilra^  ramo  negl'O/Had' 
o^ni  giorno»  come  nelle  Mellò»  ed^- 
..  tri  Riti  facri,propri  di  quatto  lempo: 
e  per  ricordare  à  noi>chc  per  celebrar* 
gli,comeconu!cne,  dobbiamo  confor- 
marci alia  fantità  di  eifi ,  mondando 
l'anima  della  colpa,  e  fantificandola-» 
«on  la  ^-<aia.-  ia^^uaic  ci  conceda  ab- 


bondantemente Crirto  Signor Noftio, 
per  il  dolore  ddla  fiia  afdiiiiiruiiaMa- 
dre.Salutiamola  deuotamcnte  diccod-j 
Aue  Maria  • 

Per  il  Giouedì  Santo  •  ' 
InUr.  XI II* 

L'Amore  immenfo,  e  la  Sapienza-» 
infinita  di  Crifto  Signor  Noftro  , 
fcin  alcuno  dcgruinunicrabiii  benefì- 
ci, ikctialGeMieVmanorifplendo- 
no  >  certo  che  nella  inflituzione  del 
^tidìmo  Sacramento  dell'Eucariftia 
fimo  nel  fommo  della  loro  gloria.-poi- 
che  Iddio  in  cflì  hi  fatto  vn  compen- 
dio, ò  riftretto  di  tutti  i  prodigi  della 
fua  Onnipotenza.  Oggi  la  Chiefa,  che 
per  le  pene  »  e  morte  dello  Spofo  Tuo 
Crifto  GiesU  fti  in  fimima  meftizia  ; 
non  la  dileggia  con  >tkgrezza  pro- 
porzionataìcbead  altro  tempo  dìneri- 
ice  ma  ne  dà  qualche  fegno  nel  color 
bianco  delle  facrc  vedi»  che  adoprano 
i  fuoi  miniftri ,  e  coprono  il  facio  Al- 
tare :  e  nell'inno  Angelico  Gloria  iiu» 
Excelfis  accompagnato  dal  Tuono  fe- 
Aofb  delle  campane .  Quelle  cacdooo 
|N>I,  per  fignifìcare  la  meftizia  cftrema 
de  i  difcepoli  di  Grido  -,  ed  il  iiicnzio 
dcgl'Apoftoli  intimoriti  • 

La  \lcfla  comincia  dalle  parole  di 
Paolo  Apoftoloi  il  quale  ci  ricorda»»  t 
che  le  ignominie  della  Croce  di  Gri- 
llo fono  le  vere  glorie  noftre  :  ed 'agi* 
opprobrj  di  queUa  dobbiamo  la  Alut^ 
e  la  flolba  libertà  eterna  •  Nella  ora- 
zione, due  contrarjiTimi  efTetti  della^v 
paiTione  di  Grido  il  ricordano  :  l'vno 
fcguito  in  Giuda  >  che  ne  riccuè  per 
colpa  del  fuo  tradimento,e  difpcrazio- 

jie  f  maggior  dannazione  .* .  l'altro  nel 

buon 


Digitized  by  Google 


154 


Il  Parrocchiano  InHruttore 


buon  Ladrone^  che  confefTando  la  Di- 
iiinità,  e  l'Innocenza  di  Grillo  Croci-. 
fiflò  riccuc  dal  mede/imo  la  piumcfla 
cci  ta,c  pei  il  poflclfo  del  Paradifv^.On- 
de  fupplichiamo ,  che  f\  come  Tiileiro 
Giesu  Redentore  ,  e  Giudice,  à  quelli 
diede  la  penai  à  quelli  il  premio  :  cosi 
purgando  in  noi  ciò  i  che  v'èdcl  vec- 
chio Adamo  peccatore;  coglia  dunarci 
grazia  di  rifufcitare ,  e  rinafccre  m  lui 
innocente  Adanio,Padrc  de  i  figliuoli 
adortiui  di  Dio. 

A  quefta  Orazione  mifteriofajcoaj 
la  quale  ci  fi  rapprcfenta  Crifto,  come 
fu  prcdcrto  da  Simeone  Profeta,  pollo 
à  chi  in  mina,  ed'à  cW  in  riforrczz io- 
ne i  concorda  la  Iczzionc  di  quella^ 
parte  della  lettera  prima  dall'A pollo- 
Io  Paolo  fcriita  à  i  ^>iiftiani  di  Corin- 
to, che  fi  legge  ai  facro  Altare. Poiché 
ci  fa  vedere  l'iftcflo  Grillo  nel  Santif- 
fimo  Sacramento  ,  à  chi  cibo  di  vita.» 
eterna,  ed'à  cht  veleno  dì  morte  eter- 
na .  Riprende  quel  gran  Macftro  del- 
la Chiefa  alcuni  abufi  ,  d*jntempcran- 
za  ne  i  ricchi  ;  che  s'iniroduceiiano  in 
quella  Criflianif.ij  i  confufionc  de  i  pò- 
uerii  inficmecon  le  confuetudini  buo- 
ne ,  praticate  per  tradizione  dell'A- 
poilolo  ,  nel  celebrare  la  Gena  del  Si- 
gnore .  E  per  ifpiantarle  torna  à  ridi- 
re il  modo  della  inftiiuzione  di  quello 
diuinilHmo  Sacramento  :  acciòcchc-? 
dalia  confiderazionc  di  eflò;  c  del  fi- 
ne,che  ebbe  il  Redcntore,fi  rifuegliaf- 
fcro  à  nuouo  fcruore  quelli,che  tiafcu 
rauano  il  proprio  dcbito.e  s'emcndaf- 
ferojper  isfuggirc  quei  graui  danni,chc 
fuuraflauano  alla  luro  colpa  .  Santa^ 
Chiefa  la  fi  rilegcre  a*  noi ,  acciocché 
con  quefleconfiderazioni  ci  difj'onia- 
mo  ad  obbedire  perfettamente  ai  fuo 
precetto,  che  e  ComunUarfi  la  Pajqu,x . 


E  certo ,  fe  confidei*ar  vogliamo  il 
tempo  di  quella  inilituzione ,  che  fU 
quella  notte  mcdefima ,  nella  quale  lì- 
tramaua  contro  Giesu  Noftro  Signo- 
re cosi  orribile  rradimcnto.ó  il  modo; 
che  Tu  il  pili  ingegnofo,  e  diuino,  che 
direfi  pufià  j  iàcendo  cibonoflro  ìtLa 
carne  fua,  fotto  gl'accidenti,  ò  fpccic , 
che  dir  vogliamo ,  del  pane,  e  del  vi- 
no; per  trasformare  noi  in  se*  ò  il  fine; 
che  fb  per  mantener  fempre  viua  ia-> 
noi  la  memoria  delia  fua  acerba  Paf- 
fionc,  e  morte,  tokrata  per  fodisfarej 
à  i  debiti  noftri  con  la  diuina  GiuHi- 
zia;  conofccremo,  che  corrifpondere.» 
dobbiamo  con  vn  fommo  amore  alla^ 
Aia  infinita  bontà  ;  eci'allc  pene  fucj  , 
con  vn  fommo  dolore  delle  cagioni 
di  effe,  che  fono  i  noftri  peccati .  E 
quefli  appunto  funo  i  due  motiui  ne- 
cclfari  par  dilporci  perfeaamcnic  alla 
confeflione  :  la  quale ,  ouando  vi  fia_» 
colpa  mortale  ;  e  comodità  di  C.onfcr- 
forc  approuato,che  pofla  alìolueicjdc- 
ue  neccflariamcntc  precedere  in  chi 
vuol  comunicai  fi  ;  conforme  all'Apo- 
ftolo  m  quelle  parole  l'robet  autcm  fe 
ipfnm  homo  f}>icgate  cosi  dal  facro 
Concilio  di  Trento  . 

in  tre  modi  può  alcuno  comunicar- 
fi  ;come  fpiega  lo  flclfo  fanto  Conci- 
lio t  II  primo  c,  quando  quello  diuinif- 
fimoCibo  fi  piglia  folamcnte  Sacra- 
mentalmente, come  fanno  quclli,cho 
lo  pigliano ,  con  efl'cre  à  se  liciTi  con- 
fi^ieuolidi  peccato  mortale.  Or  quelli 
per  la  loro  mala  dilpofizione  lo  con- 
ucrtono  in  veleno  potcntiiTìmo  ,  dal 
quale  viene  loro  cagionata  1'  eterna.» 
morte: e  chi  fi  comunica  in  quello  mo- 
do, non  fodisfà  al  Precetto  ccciefialli- 
co-  anzi  comunicandoli,  viene  à  parte 
del  tradimento  fatto  à  Gicsìi  Grillo  dn 

Giù- 
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Giudx  .*  a]  quale  dopò  queftoCibo  di- 

uino  indci^namcntc  picfujcntro  ilDia- 
uoIo  nel  cuore  .  11  fecondo  modo  è  , 
Quando  lì  piglia  Spintitalmentc:  il  che 
il  fa  dà  quelli ,  che  fulamentc  aiiendo 
vo  viuo  >  ed'efficace  deilderio  di  ricc- 
Merio  ;  non  lo  riceuono  Sacramentai- 
mentej  mk  bcoA  riceucndolo  con  Fe- 
de viua»  che  opera  per  la  Carità,  pro- 
nafio  il  frurrOjC  l'vtilità  di  eflb.  Qaefto 
modo  di  (;omunicarfi  ,  può  farfi  più 
volte  il  giorno  ;  m  i  per  fodistare  al 
i^rccctto  delia  Comunione,non  bafta  . 
Il  terzo  modo  è  ;  quando  quello  diui- 
niflimo  Cibo  SaeramentatmentttC  Spi» 
ritualmente  infiemefi  piglia  da  quelli  » 
i  quali  prima  con  ma  c^ifefliotte  per- 
ferra  purificano  sé  fte^fi  :  c  come  pof- 
fono  ,  con  atti  diuori  fi  apparecchiano 
à  pigliarlo, vcflendcjfi  delia  vc/ìe  iiuz- 
ziale  ìli  quelle  v  utli  crdlianc  ,  che  di 
quefto  coAuito  cclcftc  rendono  degni. 
Queftì  fi>du6nno  al  precetto»  e  rìpoc* 
taoo  i  frutti  nobiliifimi  della  Comu- 
nU  ne  . 

Qacfti  frutti  fono.  Primo  la  Grazia 
di  Dìo,  ancor  quella  taluolta,  che  i  fa- 
cri  Ihcolugi  chiamano,  Prinja:  perla 
quale  il  fcancellano  i  peccati,quantun- 
que  mortali^  de  quali  lènza  colpa  fua^ 
non  ha  notizia  colui>che  /ìcomuniài. 
Nutrimento  (pirituale,  per  il  quale  ri- 
cupera l'anima  le  forze  degl'  aiuti  ib- 
pranaturali  ,  impedire  per  il  peccato 
veniale:  Vigore  cclcflc,  c  fortezza  per 
rcfirtere  alle  tentazioni  dei  Demoni*.* 
Conforto ,  e  {labilità  per  pcrfcuerarC-? 
aeli'taiicizia^  e  figliolanza  di  Dio-Sa- 
zietà ed'appagamento  de  i  defideij  del 
anima  in  Dio:Tranquiilità^e  pace  nel- 
la coicienzaiModerazione*delia  ribel- 
lione delia  carne  noilra:  Vnione  con-ji 
CtiftQ>€  €0A  if co&mi  aQftd»qttale 


ue  clTcrc  fra  le  mcmbra,&  ikupo.Fer-. 
uorc'ù  Carità,  che  à  Dio  vnifcc  ,  c  ci 
ftacca  dalle  crciture;  Vn  pegno  tìnal- 
mente  della  predtiIinazionCj  vna«* 
Caparra  della  Giona  Eterna  . 

Molte  fimo  le  dirpoliziooi  materia- 
li, che  fi  ricercano  per  la  OM&imiimej 
dèlie  qualidkìme  bifla  che  fiano  fa-; 
pure  da  i  Parrocchiani ,  ò  da  chi  per 
vfficio  amminiftrail  Sacramcnto.Dal 
Popolo  Ji  ricerca,  che  fappia  ,  che  ce- 
Cerro  in  cafo  d'rnfermita  , molto  perico- 
loia,  deuc  precedere  alla  Comunione 
il  digiuno  naturale  dalla  mezza  notte 
anfecedentedoèjche  chi  h4^^foi9w-> 
nicarfi  non  abbia  nè  mangiato,  ne  be^ 
uutocoft  alcuna  af&tto  :  richiedendo 
la  riucrenza  douuta  a  quello  diuiniflì- 
mo  Cibo,  che  lìa  il  primo  alimento  • 
Non  e  neccirario  pcro,che  abbia  dige- 
rite li  cibo,  prefo  prima  della  mezza^ 
notte:  ò  che  dopo  abbia  dormito . 
oltre  è  neccifaritiichlt  chi  vuole  comuni , 
nicarfi  non  fiaconfapeuoled'cflerej 
annodato  da  alcuna  Ccnfiira  ecclefìa- 
ftica ,  ò  d'cffcrc  incorfo  per  qualche-? 
fuo  fatto  nella  Scon] unica-  poiché  in-# 
tal  Cafo  peccarebbe  mortalmente  co- 
municandofi  facnlegameme  ;  ma  per 
fodisfarc  al  precetto  delia  Santa  Ghie- 
la»  deue  prima  procurare»d'eflère  aflfo» 
luto  da  chi  hà  poteftàlegitima  di  farlo. 

Ke  à  (juedo  precetto  foditfò  colui , 
che  alia  Parocchia  propria  non  fi  co- 
miinica.fc  pure  ciò  non  facclTe  con  li- 
cenza del  fuo  PrclaiO;ò  di  chi  può  da- 
re tal  facoltà.  Deue  comunicarli  Ja  Paf- 
qua,  c per  Pafqua  s'intende  >  come  di-, 
chiarò  Papa  Eugenio  in  ynt  fiia  Bolla,  * 
il  tempo  «.che  corre  dal  Giouedk  San* 
to,  fino  idU  Domenica  detta  in  Albist 
Salua  la  coriiictudine  di  fare  altra- 

namejdoucè  t^ftroiiacadal  Superi».-. 
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re;  e  per  vn  cafo  di  biibgno  fpirltualc, 
iàluando  il  giudizio  dVn  dotto  e  pio 
Conftflorc  y  con  U  participazione  di 
(jtidto  »  il  quale  deue  ammettere  taK^ 
dilazione»pcr  togliere  lo  icandalo. 

Oltre  il  tempo  della  PafquaoUiga 
que(loPrecetto,conforme  fu  ordinato» 
cd'approuato  nel  facro  ConcilioNice- 
no,  a  comunicjrlì  in  cafo  d'infcrmitài 
quando  probabilmente  vi  iìa  pericolo 
di  morire-e  pecca  mortalmente  chi  per 
lia  negligenza  sraue  tralcura  di  &rla 
Alia  purità  nehieftt  nell'Anima  di 
chi  deue  accodarli  à  quedo  diuino  Sa- 
Cfamento;ci  eforta  il  tatto  dell'  V^miltà 
prodigiofa  di  Crifto  >  iaiiando  i  piedi 
agi' Apoftoli  come  >  &  auctc  vdito  nel 
fanto  Euangelio  ;  cii  rapprefcnta  da.» 
Prelati  nelle  catedrali  con  l'iinitazia' 
ne-acctócche  intendiamo,con  qual  net- 
tezza dobbiamo  noi  purgare  con  laji 
ftcìamenrale  kuanda  gì'  atfetti  (cho 

.  fono  all'anima  noftra  quello,ci)e  i  pie- 
di al  corpo  )  ancor  dalia  poluere  de  i 

.  peccati,  e  difetti  leggieri. 

Terminata  la  Mcfe;con  dinota  prò- 
ceflilone  fi  porta  il  diuinilTtmo  Sacra- 
mento 9  pofto  miftcriofiunentc  in  vnj 
Calice,  ad  vn  Teatro  iàcro;  inalzato  à 

guefto  effetto  in  luogo  infolitojcon  re- 
gioA  pompa  ;  ed  il  Sacerdote  dopo 
auerlo  con  il  Clcro,c  Popolo,riucrcn- 
tcmente  adorato  i  lo  ripone  in  vn  Ar- 
ca»  auiui  apparecchiata  »  non  per  rap- 
prelentare  CrifVo  già  morto  nel  fepol- 
ero  (  nel  che  piglia  eauiuoco  alcuno 
del  popolo  )  mà  per  dinotare  il  tem» 
po,nel  quale  egli  per  adempire  lePro- 
ttzie ,  e  la  ▼olontà  del  fuo  Etemo  Pa- 
dre, volle  patire  le  acerbiflTimc  peno 
della  fua  PiflTionc^  ed'eflcre  in  potere 
de  fuoi  inimici,  dicendo.  .^efl*é  l'or.t 
vofira,  e  U  ^oufid  itUc  tencòrn  il  che 


m  /mftrutMTi 

viene  figmticato  nel  Calice,  fimbolo 
della  l  adionc, nel  quale  il  diuininìino 
Sacramento  n  npone.  Cominciò  qnc- 
fto  tempo  dal  tradimento  trattato,  e^ 
•onchiinb  da  Giuda  •  fino  allo  Ipirarc 
^la  Croce  >  che  fb  sU  Torà  nona  del 
giorno  fsguente.ll  fìne  di  quedoiacio 
Rito  è ,  che  il  Pop  olo  Criftiano  conj 
la  venerazione,  e  diuozione  douuta.»  ^ 
fàccia  grata  memoria  di  quelle  pene  : 
e  con  quelli  onori  compenll  >  cornea 
può ,  gropprobri  tolerati  dal  Keden* 
core  :  ed  accompagni  il  fuo  patir^  ed" 
i  fuoi  ignominiofì  viagt^i,  da  vn  tribù* 
naie,  all'altro:  il  che  lì  fuole  lodeuol- 
mente  fare  da  Fedeli,  con  procefiìoni, 
e  publiche  penitenze  ,  ò  con  priuaie-> 
mortiticaziom  ^  e  vilite  diuoce  dello 
Chicfe . 

Piaccia  tUa  Santiflima  Vergincche 
la  fpada  del  grauiflimo  dolore  per 

pafTione  del  fuo  Santifiuno  figliuolo , 
che  à  lei  pafsò  l'anima  ;  compunga  il 
cuor  nofìro.'c  diciamo  per  impetrarlo* 
AV£  MiUllA.' 

Per  il  Venerdì  Santo . 
InfiuXlF. 

T)é  legger  fi  doùpo  Vtffofi^tont^ 
dilCrocip^Q  m  terra  • 

LA  Somma  della  Sapienza  Griftia- 
na  6c  il  comjpendio  della  nodra^ 
AHigioncy  confìAono  in  fàper  Crifto; 
equm>  9  Ctocififlb  -,  comediflè  Paolo 
Apoftolo.  Onde  non  (blo  è  vtile,  ma  è 
neceflàrio  al  Criftiano  il  fapere,  che^ 
cofa  infegna  la  Fede  ,  circa  la  Paifio- 
nc,  e  Mortc'di  Crifto  noftro  Signore-»; 
fenza  la  quale  non  poflTiamo  piacere  à 
Dio ,  JU  Santa  Chicfa ,  per  ccciurci  à 
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ccrcarhcj  vfa  ora  Riti  molto  fingolari, 
cd'infolitijCosl  ammacflratu  dallo  Spi- 
rito Santo:  acciocché  fi  come  nell'an- 
tica Legge  s'vfauano  alcune  cerimo- 
nie proprie  per  mantener  fcmpre  viua 
nella  tradizione  da  Padre  in  tigliuo- 
lo  ,  la  memoria  d'alcun'  fingolarc  bc- 
neficioyda  Dio  riccuutoj  cosi  i  Fedeli 
vedendo  quei  Riti  infoliti ,  e  doman- 
dando il  Mgnifìcato  di  quellijintenda- 
no ,  e  fappiano  le  cofe  pili  principali 
dell'opera  tanto  importante  della  Re- 
denzione dcH'huomo  . 

Quefto  c  il  fine  de  i  Riti  propri 
gì'  oScj  di  qucfti  tre  giorni ,  e  degli 
ftrepiti  che  fi  fanno  al  fine  di  eirrdel- 
lo  fpo^liamcnto  de  gl'Altari:  ed  altri, 
che  miileriofamcntc  alludono  alla  mc- 
ftizia  de  gl'Apoftoli  fuggiti-  al  tumul- 
to de  gl'mimici  di  Crifto  nel  farlo  pri- 
gione, e  condurlo  à  varj  tribunaliiàgli 
IrrazjiC  diibnori  della  Tua  Diuina  Per- 
fona 

Qucfly  giorno  ci  rapprefenfa  quel- 
lo ,  nel  quale  Criflo  Siga(jr  nofìrro  fu 
Crocifì{fot  Morto,  e  Seppelito,  azzloaej 
la  pili  barbara  per  il  modo  ,  la  pib  in- 
giuria per  li  fentenza  ,  la  pili  fpictata 
per  i  trattamenti i  che  fia  ftata  giàmai 
fatta  nel  MonJo:  fenzachcil  p;izicn- 
tiflimo  Gicsli  dice/Tc,  ne  pure  vna  pa- 
rola di  rifentimento  .  Anzi  volentieri 
obbedì  all'Eterno  fuo  Padre,  cfegucn- 
do  ogni  fuo  ceimo ,  per  fodisfarc  alia 
diuina  Giuflizia .  Non  poreua  ciò  far« 
fi  da  alcuna  pura  creatura  >  quan(^  d 
voglia  grande ,  e  perfetta  :  perche  ef- 
fcndo  la  creatura  >  non  folameate  ìilj 
paragone  di  Dio  infinitamente  vilC->, 
mà  efTcnzialmente  ferua  ;  doueua  alla 
Macflà  del  fuo  Creatore  per  altro  ca- 
po, ogni  fuo  poflfibile  ofTcquio*  ondcj 
con  poteua  fodbfiire ,  non  folo  per  la 


viltà  di  cfTa ,  al  debiro  contratto  dall' 
huomo  per  il  peccato^  ma  perche  co- 
me ferua,  non  aueua  alcuna  cofa  fua,ò 
capitale  e  Peculio  proprio  .  Era  dun- 
que neceflarioi  che  Crifto  Figliuolo  di 
Dio  fodisfaccflc  con  le  pene  fuc  : 
quali  clfendo  refe  degne  della  fuaPcr- 
fona  Diuina,eguale  ail  Etcrno  fuo  Fa- 
drei  compenfauano  con  la  fodisfazio- 
nc  dell'oATequio,  e  riuerenza,  il  debi- 
to contiMilo  da  noi  per  il  difprezzo  » 
ed'ingiuflizia  del  noftro  peccato. 

Si  vuole  auuertire  in  quefto  fatto  i 
che  elfcndo  Giesli  Grido  Dio,&:  Huo- 
mo inficmei  non  fi  erri,  in  creder  co- 
fa,  che  ò  difdica  alla  grandezza  della 
fua  Natura  Diuina;  ò  non  il  confaccia 
all'amore  della  fua  Natura  Vmana_* . 
Non  può  dirfi  ,  che  egli  fecondo  la^ 
Natura  Diuina  patiflt,  fofìc  crocifiiib  , 
e  morto  ;  perche  quella  non  è  capace 
di  pene,  ò  di  dolore,  e  molto  meno  di 
Morte  ,  eflendo  fcmpre  infinitamente 
beata,  &  immortale:  mà  fi  deuc  dire , 
che  pati  fecondo  la  Natura  Vmana_*  $ 
veramente,  e  realmente,  e  noii  appa- 
rentemente ;  à  confufiune  di  quegl'F.- 
retici,  che  errarono  in  quello  fenti- 
mcnto.  Si  dice  però  il  vero,  parlando 
di  Giesli  Cri  fio  Signore ,  e  Dio  No- 
ftro,che  Iddio  pati ,  fli  crocifilTo  ,  e_> 
mori  :  perche  attribuendofi  fcmpre  le 
azzioni  della  Natura  al  Suppofito  6 
Pcrfona,  che  dir  vogliamo,  la  qualcj 
hà  tal  natura,  rettamente  le  pene,  cj 
morte  della  Natura  Vmana ,  che  n'e- 
ra capace,  s'attribuifcono  come  fue  al- 
la Perfona  Diuina  di  Grido  ;  che  è  la«y 
Perfona  dell* Verbo  fiterno.Onde  San 
Cirillo  dice  in  vna  lettera  Sinodale 
approuata  nel  Sacro  Concilio  Efe/ino, 
Se  alcuno  non  confefferà,  che  il  Ver- 
bo Ecerno  abbia  patito  nella  carne  fua; 

e  non 
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cnonlìa  (lato  crocifìflb  nella  carno  tutto  il  gloho  rerreflre,  Fb  ci%cifin"o 

fuatiia maledettole  fcomunicatOb  fra  due  ladroni,  dalla  pefìTinia  voJun- 

lofègnaao  i  facri  Dottori,  che  Cri-  tà  de  i  facnleghi  Ebrei ma  Ja  Sapicn- 
fto  AcdeiKore  pati  tuctele pene  vma-  za  di  Dio  fi  fcrui  deila  loro  fcclci agi- 
ste .*  non  in  o^i  Ibrce  particolare  di  ne»  per  dtino(b:are>(conie  auueciiiono 
eflè;  nà  io  ogni  genere^  coire  à  dire .  i  Santi  Dottori  )  tutti  i  Reprobi  con* 
Da  tutte  le  condizioni  di  perfune  :  In  dannati  nel  catciuo  ladrone  alla  iini* 
tutte  quelle ccfe  ,  nelle  eguali  l'huomo  ftra  3*-  alla  dcltru  tutti  i  Peccatori  giu- 
può  patire  :  In  tutte  le  membra  dd  lìiticati  nei  ladrune  pentito  :  in  mezo 
corpo  fuu,  cd'in  tutti  i  fuoi  fenlì.  l  do-  à  i  cjuali  con  intiiiica  gloria  ,  douea-* 
lori  della  fua  Pad  ione  fuperarono  tut>  comparire  i'vltimo  giorno  come  fu- 
ti i  dolorisciie  |lliiiOiDini  poffono  pa-  premo  Giiìdtce  quell'ifteflo»  che  allo- 
tire  in  quefia  yitsly  non  £iio]>er  Tacer-  la  moriua  crocifìflb  »  •premiando  il 
biti^e  generalità  delle  pene  in  sè  ftei^  pentimento  di  cuefti,  e  condannando 
fe  >  mi  ancora  per  la  compIeiTìone  >  e  la  maluaggità  di  quelli  • 
conftituzione  delicatiffima  del  corpo       Con  quefto  vero  Sacrificio  d'obbc- 
di  Crifto  benedetto  ,  e  la  fua  volontà-  dicnza  gratiilmio  a  Dio,  meritò  Cri- 
ria  elczzione  di  quellcrle  quali  fecon-  Ilo  oignor  Nofli  o ,  non  falò  à  sè ,  mà 
do  la  quantità  doueuano proporzionar*  come  capo  nollro  à  tutti  quelli  >  ciio 
fi  al  nne  )  che  era  ibdisfiure  per  i  pec-  (bno  iuoi  membri,  1  ^cci iia  falute .  So- 
cati  delG«nerev¥inano«       iti  tut-  disfececopiofàmeni e,  e  foprabondan- 

reflcnza  4eU tanl»»^  fecondo  cut-  temente  per  i  peccati  di  tutto  il  Mon- 
te le  inièriori  potenze  di  quella.*  e  fcj  do  -  Primo  per  I.i  grandezza  immenfì 
bene  fecondo  la  Parte  fuperiore  dell'  della  fua  cari  t  i.  Secondo  per  la  digni- 
anima ,  mai  perde  il  godimento  della  tà  della  v'ita  fua,  che  facritìcaua-  Ter- 
vifta  di  Dio;  nondimeno  il  gaudio,o  zo  per  l.i  generalità,  d-  acerbit  i  delle 
diletto,  che  da  quella  nafceua  ,  tU  co-  fuc  graudlmie  pene:  ai  (juedo  rno- 
me  fequeftraloin  riguardo  alle  pocen-  dp  cixricumprò  /dalla  feruitU  di  Sata- 
ze  inmOri:  gl'oggei^4Ìelie  quali^el  nailb>  nella  quale  erauamo  incorfi  per 
tempo  della  PaiSone.^  furono  tutti  i  il  peccato  :  e  meritò  il  titolo  di  iCc- 
leMUAmmo  dolore^e  tormenta  dentore  •  Quefto  à  lui  propriamente^^ 

lì  tempo  della  fua  Paffionc ,  fb  i!  conuienc  :  poiché  fe  bene  l'opera  dei- 
Tempo  Pafquale  ,  deftinato  al  pili  fo-  la  Redenzione  c  effetto  M  tutte  e  tré 
ieime  Sacrificio  della  Legge  antica_j  i  le  Perfone  della  òunuihma  i  riniti  ,  e 
che  eifendo  figura  di  quello  Sacrifì-  Quella  e  la  prima  cagione  di  (Quella  : 
ciò  fanguinolb  del  vero  Agnello  di  «ii^adimeno  il  Sangue,  e  la  Vna»  che 
X)k>>  douea  6rfi  nel'Ceoipo  medcfimo  girono  preaSEO  del  noftro  nftatto  »  ap- 
àaX  Figurato .  Il  luogo  fii  Gicrulàlem-  parteneuano  in|nÉ|i||(|^  à  Cri  • 
ne  9  Città  collocata  f  come  dicono  t  ilo»  inquanto  era  Huorno  ;  onde  à  lui 
Gt'Ografi ,  nel  mezzo  della  terra  :  ac-  piU  immediatamente  li  deue  il  titolo 
ciacche  la  virili  di  quel  fantiflimo  di  Redentore.  Meritò  il  titolo  di  Mc- 
Sangue,  che  la  bagnò  ,  da  quello,  co-  diatore  fra  grHuomini,e  Dio; per  che 
ne  centro»  k  diiaièllè  egualmente  in^  con  la  iùa  morte  ci  riconciliò  coa^ 
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Dio.  Meritò  il  titolo  di  SaluatorC-^  ; 
perche  lì  h\  aperto  il  Ciclo,  ^ircà  tut- 
ti era  ferrato  per  fcmpre  ;  pir  cagio- 
ne de)  peccato  originale  .  La  Morto 
di  Cnfto  in  Croce,  non  fu  apparente , 
ò  allegorica;  mà  vera,  e  reale;  cllèndo 
chcl^-Vnima  fifcparò  affatto  dal  cor- 
po; onde  veramente  <'>ifto  mori.  Mà 
nè  dall'Anima ,  ne  dal  Corpo  li  fcpa- 
rò  giàmai  la  Diuinità  .  Per  ragione  di 
qucfta  vnione  perpetua  della  Diuinità 
al  Corpo, noi  crediamo,  che  il  figli- 
uol  di  Dio  fii  rcppeiiio;e  per  l'vnionc 
perpetua  della  medefìma  Diuinità  al- 
i" Anima,  crediamo  ,  che  lo  ftclfo  J^i- 
gliuolo  di  Dio  dopo  morte  difcefe  al- 
l'Inferno, cioè  in  quella  parte  di  effo, 
che  chiamai!  Limbo  de  i  Santi  Padri  > 
per  liberarli:  e  i'vno,  c  l'altro  articolo 
di  tede  ,  confeliìamo  nel  Snubolo  de- 
gli Apoftoli  . 

"lerminata  l'ora  di  Nona,  rapprc- 
fcnta  Santa  Chiefa  nelle  varie  cerinio» 
nic  facrc  di  quello  giorno,quanto  aue- 
tc  vdito  fin  qui.  Non  c  Melfa,  l'azzio- 
nc  facra,  che  fi  fa  ,  perche  in  ella  non 
fi  c^nfacra  il  Coi  po,c  Sangue  del  Rc- 
dentvyic  f  lììk  per  riucrcnza  di  Criflo  ; 
ceffa  l'officio  del  Sacerdote  ,  in  fcgno 
ch'egli,  fommu  Sacerdote,  facrificó  se 
niedelìmo  in  quello  giorno  nell'Alta- 
re della  Croce,  il  Sacerdote  protrato 
in  terra  con'mfolito  modo  \  piedi  del' 
l'Altare  dimoflra  la  fomma  vniUiazio- 
ne  di  Criflo  in  quefl:o  facrificio  ,  pre- 
detto in  voce  da  Profeti,  &  in  figy?^ 
difcgnato  da  i  riti  dell'  antica  lcgg<Lj 
nell'Agnello  pafqua le  ■•  come  auetcj 
vdito  nelle  due  lezzioni,  che  à  queflo 
fL.e  fi  leggono  quefla  matina  •  Letrii_» 
riOoria  della  PalTione  di  Crifto,c  fat- 
ta l'orazione  ad  imitazione  di  lui,  per 
ogni  condizione  di  peifune;  il  Sacer- 


dote fcoprc  la  Croce  da  ma  fola  par- 
te ,  iu  rn  angolo  dell'Altare  ;  poi  la.* 
fcopre  dall'  altra  parte  nella  fronicj 
dell'Altare,  douc  fi  legge  i'Epiilolaj: 
per  vltimo  giunto  nel  mezzo  dell'Al- 
tare fcoprc  tutta  la  Croce  •  e  percia- 
fcheduna  volta  inuitando  il  Popolo  al- 
l'adorazione di  Crifto  Crocififlb,fcm- 
prc  pili  alza  il  tono  della  voce  .  Que- 
fto  fi  fa  per  dimoftrare  l'ordine  della 
propagazione  della  fede,  e  conuerfio- 
ne  dei  Mondo  .  Poiché  predicarono 
prima  afcof unente  gl'Apoftoli  6i  i 
Difcepoli  la  Diuinità ,  e  la  Santità  di 
Crifto  Crocififlb:  poi  fempre  pib  pal©- 
femente;  fino  à  canto  ,che  alzata  libe- 
ramente la  voce  j  e  fcoperto  à  tutti  il 
fublime  Milterio;  nelle  adorazioni» 
publichc  del  Mondo ,  /ignificatc  dall' 
adorazioni ,  che  oggi  fi  il  Clero  ,  c_> 
Po|X)lo  i  e  nella  dercftazione  dell'  or- 
rendo facrilegio  della  Sinagoga  ,  ac- 
cennato ne  i  rimproiieri,  che  dal  Co- 
ro fi  cantano;  rifplcndono,come  il  So- 
le le  glorie  del  Croci6lTo  Signore.  La 
Procelfione  che  fi  fà  dal  arca  del  do- 
lore ò  facro  teatro  doue  ieri  lì  collocò, 
riportando  all'Altare  ildiuininìmoSa- 
craincnto  i  ci  rapprcfenta  la  Dcpoli- 
zione  di  Crifto  dalla  Croce ,  6c  il  di- 
noto accompagnamento,  con  il  quale 
il  fuo  facro  corpo  fu  portato  alla  fe- 
poltura.  Venite  adunque,  adoriamolo 
inginocchiati ,  c  con  lacrime  di 
vera  compunzione  diciamo: 
AdoTtimus  te  Cbriflc, 
bvìcdicimus  ubi  ; 
qu'u  pfrfan^ 

Crucnn  tnum ,  rcdemijli 
Mniidum  • 
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Efplicazionc  del  Rito  di  be- 
nedire l'acqua  del  facro 
Fonte  Battefimale,nel  Sa- 
bato Santo.  Inftr.XiV. 

IL  Sacramento  del  Battc/imo,  Porta 
di  tutti  gl'altri  Sacrumcnti>  e  olez- 
zo vnico,  per  il  quale  l'huomo  da  pec- 
catore »  e  figliuolo  d'ira ,  diuiencgiu- 
(ÌOj  e  figliuolo  addoiiiuo  di  Dio  j  ili 
figurato  nella  morte  >  e  fepoltura  di 
Crifto:  e  fb  il  frutto  principale  dello 
Tue  pene .  Onde  in  quei  tempi  i  che  v' 
erano  grinfcdeli  ;  quelli  i  quali  fi  con- 
uertiuano  9  e  diueniuano  Catecumeni 
(cioè  y ditori  della  parola  di  Dio)  in-» 
qucfto,  giorno  della  fepoltura  di  Cri- 
fto, tutti  infieme  rictueuano  il  Eattcfi- 
mo  ;  c  dalla  fan ùfìcaz ione  di  quelli  > 
chiamauafì  qucflo  gicrno  Sabato  San- 
to. Per  queflo  fine,  e  per  accrefcere  ne 
i  Fedeli  la  Oima  di  queflp  grande  Sa- 
cramento f  la  Santa  Chiefa  Madre  no- 
ftra,  con  vn  Rito  mifleriofiffimo  bene- 
dice f  cconfacra  Tacqua  per  il  facro 
Fonte  Battefimalc . 

Prima  di  cominciare  la  MelTa  s'e- 
flingue  tutto  il  fuoco ,  che  v'c  •  per  fi- 
gnincare ,  che  nella  morte  di  Crifto 
Vittima  di  Obbedienza,  ebbero fìncj 
gli  Olocaufti,  eie  Vittime  ;  che  con.» 
il  fuoco  fi  facrifìcauano  da  Sacerdoti 
dell'antica  Legge  .  Fuoco  nuouo  s'ac- 
cendc,canato  col  ferro  dalla  pietra  fo- 
cale, eh 'è  Simbolo  di  Crifto,  f  crcofTo 
dal  ferro  de  i  chiodi,  e  della  lancia^. 
Quefti  è  c^uella  pietra  angolare  ,  nella 
quale  s'vnifcono  l'antico  Teflamenio, 
ed'il  nuouo ,  le  figure  di  quello ,  e  ic-> 
corrifpondenze  effetduc  di  quefto.cd* 
in  lei  fi  contiene  quel  fuoco  di  carità  , 
c)ie  egli  diffc  d'dfer  venuto  à  mettere 


in  terra.  Si  fa  qucfta  cerimonia  facrJL> 
fuori  della  porta  delia  Chiefe  ;  perche 
fuori  della  porta  di  Gierufalcmmcj  , 
fU  ferito  da  i  chiodi ,  e  dalla  lancia^ 
nella  Croce  fua  CriHo  benedetto  :  o 
con  il  repudio  della  Sinagoga  oflina- 
ta  nella  fua  cecità  ,  vfcito  da  quell&j 
Città  facrilega,  edificò  la  Chiefa  fuA^ 
nella  Gentilità,  conuenita  conlapre- 
dicaZiune  dell'Euangelio .  Nelle  Ora- 
zioni, che  fa  il  Sacerdote  celebrante-?, 
benedicendo  ilfuoco^prega,  che  fi  co- 
me il  fuoco  materiale,  che  per  vfono- 
(Iro  fi  fancitìca,  hà  calore,  e  luce;  così 
per  la  celebrazione  di  quefla  fblennità 
mifteriofu  ,  fi  accenda  in  noi  il  fuoco 
di  carità^  che  con  il  fuo  calore  l'anime 
già  morte  per  il  pcccato,rauuiui;e  con 
la  luce  fui  dalle  menti  iioflre  fcacci  le 
tenebre  dcH'ignoianza.  Pfcga  di  piii^ 
che  tutto  quello ,  che  in  quefta  facrA^ 
rapprefentazionc  s'adoprajportato  dal- 
la d mozione  de  fedeli  in  oualunquo 
luogo,  per  vii  tU  di  Dio,  abbia  forza-» 
di  reprimere  ,  e  dillii-are  ognifraude 
diabolica  . 

Qualunque  pajrte  di  quefla  facra^ 
azzionehà  particolare  miflcno:  eli 
pratica ,  ò  per  riduire  à  memoria  à  i 
Catecumeni ,  che  fi  doueuano  battez- 
zare, gli  importantitfimi  miflerj  della 
Fede  Criftiana,ò  per  ifpiegarli  à  i  me- 
defimi  con  alcun  tacito  paragone.  Ri- 
pudiata dunque  li  Sinagoga  ,  e  termi- 
nari  i  òacratrenti  dell'  antica  Leggej 
(rhiamati  dall'Apoltolo  ,  vani ,  e  po- 
ueri ,  perche  non  coiifcriuano  come  i 
noflri ,  la  grazia  fantiftcantei  mà  fola- 
mente  la  fjgnifìcauanoi  in  quanto  que- 
fia,  fi  confcriua  à  chi  li  pigliaua,  per  la 
Fede  in  Cri  fio  Redentore)  entrali-» 
Proccffione  nel  Sacro  1  empio,  prece- 
duta dalla  Croce:  che  figninca  la  eiez- 

zione 
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zionc  fatta  da  Crifto  :  6c  il  pofieflb  pi-  donne  feguaci  di  Cnfto  furono  ie  pri- 

giiaco  delia  fuaChicfa.li  Diacono  nel-  me  ad  annunciare  la  fua  ri/orrezione, 

la  Proccifione  porta  in  mano  vna  Can-  Quefia  folennlcà  faccuafì  andcamemc 

fia,  pane  ornatai  c  parte  fcopcrtare  fo*  nelle  iòle  Chkk  Catedrali ,  e  pxinci* 

pra  di  eflà  vn  ritorto  di  Candele  i  che  pali<Tìn:c  poi  per  conlblazioae  de  f> 

iprendofi  y  forma  con  effe  vn  triango-  deli,  Zolimo  Papa  concedette  «  che  fi 

10  cguale.Nclla  Canna  due  cofe  lì  rap-  fiiccffe  ancora  nelle  Chiefe  inferiori  • 
prcfcniano  .  cioè ,  nella  viltà  di  efla  ,  Prima  che  s'accenda  ;  fignifica  il  Ce* 
vl'vniUtà  della  Paiiiuue  del  Redentore  reo  la  colonna  di  nuuola  ,  che  prece- 
Schernito  con  lo  fccttro  di  Canna  ;  e  dcua  il  Popolo  d'Ifraelc  nel  pafiàggio 
gloriùcuco  poi  dairiicerno  Padre  ;  e  del  roflb  mare»  liberato  dalla  fchiauitU 
nella  vJrtli  coatro  i  ferpcnd  >  i  i  quali  di  Faraone  .*  nella  quale  fi  fìguraua^ 

11  colpo  della  Canna  è  mortale  ;la  Po-  Giesìi  Noflro  Saliiatore>che  liberando 
cenza  del  medefimo  in  auttilire»  ed'an-  gl'eletti  Tuoi  per  mezzo  dell'acque  del 
nicntarc  l'infernale  Dragone  .  Queli'  lanto  Battefimo,  ed  il  fuo  facrofanto 
vniiltà  glorificata  ebbe  per  fine  ]a_»  Sangue>  fommerge  ,  ik  affonda  in  cflTc 
maggior  gloria  di  Dio  :  la  cui  Vnità  il  peccato,  e  l'inferBal  Paraone.Nella 
d'£llcnza,  e  1  riniti  di  Peiloncfi  figu-  cera  ci  fi  figura  il  Corpo,  nel  iucigno- 
ra  nel  ricorto,e  triangolo  delie  Cande-  lo  rAnina  di  Crifto,e  nel  lume  la  fua 
le.  In  tré  volte  il  Diacono  accende  lo  Siuiniti  ;  nella  Croce  >  dìfegnata  nel 
Candele  del  triangolo  dal  lume  acce-  Cereo  la  fua  Paflìone  ,  e  Morte  :  ne  i 
(b«  col  fuoco  benedetto  :  e  per  ciaftlie-  grani  deil'Incenfo  gl'Aromiicon  i  qua^ 
duna  velia  fi  inginocchia  inficmc  con  li  fli  vnto  nella  fua  fcpoirura.Si  acccn' 
tutti  gl'altri  j  dicendo  con  voce  Tempre  de  il  Cerco,  abbafTandofi  tutta  la  Cun- 
piU  aita  ,  Lume  dt  Crijìo  .  Con  quefto  na  da  vna  fola  delle  tre  Candele  ;  per 
vuol  fignificare ,  che  Crifio  ci  hà  iliu-  dinotare ,  che  la  riforezzione  dt  Cri- 
minati  y  dandoci  apena  notizia  dello  fio»  fe  bene  è  effètto  di  tutte  tré  le,Per> 
tré  Perlbne  Diuine  .*  beneficio  £ngo-  fone  della  Santifltma  Trinità  ;  nondi* 
lariifimo  ,  alla  memoria  del  cjuale  fi  meno  il  Verbo  Eternò  £b  la  Peribna  » 
protra  in  terra  la  Chicfà  ;  ]  er  il  douu-  che  vnì  di  nuouo  l'Anima  .e'I  Corpo  j 
to  rendmicnto  di  gi-^zic.  L'alzar  fcm-  mai  difuniri  dalla  Diuinità;  e  fecondo 
prc  maggiore  della  \uce  ,  lignifica  ,  Pvmana  natura,di  fua  propria  virtù  ri- 
che  qucfia  notizia  ,  quafi  coji  voco  fufcitò  da  morte  gloriofo,c  trionfante, 
baffa ,  prima  fU  predicara  nella  Giù-  Dal  lume  del  Cerco  fi  accendono  ie«> 
dea^ma  poi  fU  coofeflkta  ne  i  tormen-  lampade  .*  per  dinotare  »  che  da  Criflo 
ti  da  i  Martiri  ;  e  finalmente  publicau  fiirono  illuminati  immediauménte  gl* 
in  ogni  parte  del  Mondojliberamenie  Apofloli  chiamati  da  lui  facelle  acce* 
da  i  Predicatori  dell'Cuangelio .  fc,  e  luce  del  Mondo ,  the  poi  illumi- 

Coniincia  ,  nell'annuncio  che  fi  fà  narono  con  la  dottrina  >  à  loro  da  lui 

dell'allegrezza  fafn  ualc  ,  la  Benediz-  comunicata.  A  qucfii  allude  ancora-» 

zionc  del  Cereo,  the  li  chiama,  Gran-  con  il  numero  delle  dodici  Iczzioni 

de  y  fatta  dal  Diacono  ,  non  dal  Cele*  della  facra  Scrittura  la  Chiefa  >  ed  in- 

biantc^  pcrclie  non  gl'Apuiloli  j  mà  le  tenu  all'ammacfiramencoi  ed'nile  de 
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i  nouclli  Criftìani,  con  quelle  Iczzioni, 
&  orazioni ,  f.i  intendere  i  difcgni ,  e 
promcfiè  viclla  diuina  Pietà  ,  fatte  à  gi' 
antichi  Patriarchi ,  e  prega  Iddio ,  che 
«'adempiilo ,  e  verìnchino  ad  vtiley  e 
taieficiode  Tuoi  nouelli  figliuoli* 

Precede  per  vltimo  alla  benedizzio- 
ne  del  Fonte  Bartcfimalc  il  dcridcrio 
de  i  nouclli  Crifliani,  cfprelTo  nel  can- 
to  del  Coro,  clic  colà  gi'accoinpagna: 
ed'  li  giubilo  di  Tanta  Chiefa^per  il  ri- 
naicifflento  di  quelli  à  Crido  dal  facro 
Foai^  chiamato  da  i  Santi  Padri»  Ma* 
dre  é^Jivx^fS^^  »  nel  canto  del  Cele- 
brante >  che  prega  Iddio  »  che  affida  à 
quei  diuini  Miflerj ,  con  la  virtli  dello 
Spirito  fiio,  ramificando  quell'acque, 
e  dandole  gl'cfrctrijda  quei  diuuti  Riti 
fignificati  Tre  volte  il  S.icerdoic,c  -n 
le  mani  tocca  l'acqua.  Pi  ima  diuiden- 
dola  tn  forma  di  Croce  :  perche  lì  in- 
tenda ,  che  dalia  morte  di  Crifto  ero* 
cifiilb  quella ,  hà  virtù  di  fantifìcarej  • 
Secondo  infjiidcndoci  le  mani  .•  per 
dinotare  la  virtù  trasfusi  in  effe  ;  di 
fcacciarc  i  Dcmonj  per  il  minirterio 
del  B.iticJimo .  ierzo ,  fpargenrìola-» 
verfo  le  quattro  pani  dei  Mondo  j  ai« 
le  quali  effendo  perueauta  la  Fede  >  fi 
ilendela  virtU  del  fàntofiactcfimo.Trè 
volte  il  Sacerdote  rifiata  in  forma  di 
Croce  su  l'acqua  :  per  dinotare  le  due 
cagioni  degl'effetti  mirabili  di  quefto 
Sacramento,  cioè  la  virib  della  Santif^ 
lima  1  rinità,  ed"  i  meriti  della  facra.* 
ì^alTione  di  CriftovTrè  volte  infonde 
nell'acqua  il  Cec^  benedetto»  e  per 
ciafcheduna  volta  più  profondamene 
e  tré^if^^  l'inalza.  Significa  coti» 
in  quelle,  cnc  Crifto  Signor  Noftro 
(  venuto  non  fulo  ,  acciocché  aueiìì- 
mo  vita  di  grazia, inà  ancora  ne  i  gran- 
di ac^^rcimenti  di  gloria^  l'abbondan- 


za maggiore,  e  maggiore  di  quella  vi- 
ta )  meritò  con  il  fuo  Battcfimojthe  lo 
Spirito  Santo  conia  pienezza  dei  do- 
nìfiioi,  arricchifle  l'acque  batreiiniali  : 
e  conferiflè  con  gl'abiti  virtuofi  »  e  fo« 
pranaturali  >i  quelli»che  rinafceuano» 
abilità  Tempre  maggiori  per  la  vita^ 
cterna.Nelle  irècieuazioni,fi  efprirao-" 
noi  tré  effetti  del  Barre/imo  ,  che  ci 
folleua ,  dal  peccato  alla  grazia.-  dalle 
wifcrie  delle  pene  di  quello ,  a  i  prc- 
nij  douuti  à  qucfta  ;  dallo  fiato  natu- 
rale di  figliuoli  di  Adamojal  foprana* 
rurale  de'figliuoli  di  Dio  •  Per  vltimo 
nell'acqua,  con  quefli  facri  Ritijbene- 
dctta  s'infonde  l'Olio  fanto  de  i  Cate- 
cumeni, ed"  il  Tanto  Crifma  in  forma»» 
di  Croce  :  &:  il  Sacerdote  con  la  mano 
gli  mcfchia  con  l'acqua  ;  e  per  tutto  il 
fonte  gli  fpargc  per  dimoftrare  l'v- 
nione  di  Crifto  fignificaio  in  oueil'Olj 
ÙLcri ,  con  i  Battezzati  >  fignincati  dal 
Profbta  nell'acque* 

Prima  di  quefta  infufione  s'adopra 
quell'acqua  benedetca  da  i  Fedeli ,  e 
dalla  Chicfi  per  fantificarc  le  cafe,c  le 
pCifone,  o  altra  cofa,  che  s'abbia  à  be- 
nedire^ Mà  di  qucAa  virtk  ne  parlare- 
mo  in  altro  luogo  •  Dopò  Pinnjfionc  > 
quella  ferue  per  materia  delsacramea-* 
todel  Battefimo. 

In  cafo  dincceffità,  ò  pericolo  della 
vita  di  chi  non  e  battezzato,ogJi*acqua 
purché  ila  elementare  ;  cioè  naturale, 
è:  materia  badante  per  il  Battefìmo  : 
^j|ga;vno  può  battezzare  ?  e  la  forma  é« 
'^rì'  battezx^  in  nome  del  Bédrttiel  Fic 
gliuolo,  e  deìlù  Spirito  fante.  Quelle  pi* 
role  li  deuono  proferire  nel  tempo 
mcdcfimo,  nel  quale  quelli  che  battez- 
za, bagna  con  l'acqua  cohii,  che  e  bat- 
te-^zato  ;  in  modo  che  nello  fcorrcift-? 
dui  4Cviua,iì  erprima  viiiumente  l'ateo 

•^^  del 


Digitized  by  Goo5te 


Lihro  /.Parte  feconda  InHr^XV //. 


del  lanari,  con  la  voce ,  c  con  il  fatto  : 
c  quelli,che  battcrza,dcue  auere  inten- 
zione, almeno  di  fare  ciò  ,  che  fanno 
i  Miniftri  di  Crifto  nella  Chiefa ,  con- 
ferendo il  Sacramento  del  Battefimo  . 
Di  quefto  piaccia  à  Dio,  che  godiamo 
abbondamcmence  grcflètti,per  l'intcr- 
ccflìone  della  Santiilmia  Vergine,alU 
quale  diremo  Aue  Maria. 

Per  il  Giorno  del  Signore  > 
Giorno  Santo  di  Pafqua  di 
Riforrezzione.    /  nfl.XV  I * 

Fondamento  della  fede  nonra,e  pe- 
gno ficuro  della  noftra  fperanza  , 
c  la  Riforrezzione  di  Crifto  Redento- 
re ,  c  Signor  Noftro  ;  della  quale  oggi 
Santa  Chiefa  con  giubilo  immenfo  fc- 
fleggia  la  gloria.  Poiché  fe  Crifto  non 
c  da  morte  rifufcitatOjfalfe  fono  le  fue 
promcflc;  c  vana  la  fua  dottrina;  onde 
in  noi  vana  è  la  Fede ,  è  vana  la  Spe- 
ranza ;  come  argomenta  Paolo  Apo- 
ftolo.  Or  noi,  che  fappiamo  chi  è  colui 
al  quale  abbiamo  creduto  ,  e  /ìamo  in- 
fallibilmente certi,  cosi  ncirvna,come 
nell'altra  Virtui  fi  come  fiamo  pronti 
à  fpargere  il  fangue,e  foffrir'ogni  cru- 
dcliHima  morte,  confclfando,  che  Cri- 
fto noftra  vita  pcrnullro  amore,  vera- 
mente fu  crocififfo,  niorto,e  feppelito; 
con  la  medefima  prontezza  confeftia- 
mo,  che  l'ifteffo  Crifto  vincitore  della 
morte,  trionfatore  dell'Inferno  rifufci| 
tò  il  terzo  d'i  :  cd'oggi  viuej  e  regna,  e 
rcgnarà  in  eterno  inipaftìbile  ,  ed'im- 
monale  alla  deftra  del  Tuo  Eterno  Pa- 
dre i  come  Dio  9  e  fuprcmo  Signore-? 
del  Vniuerfo. 

E  nccelfa ricche  voi  ò  Criftiani  fap- 
piatc  rendere  raggione  della  voftriu* 


Fede  ;  onde  douete  intendere,  e  fàpe- 
re  come  fia  véro  ,  che  GiesU  Sigoor 
Noftro  //  fcrT^o  ii  rifufcitò  dà  morite  : 
doue  dimorò  in  quefti  tré  giorni  ;  e 
quali  furono  i  fini  di  qucfta  fua  dimo- 
ra. Quantoal  primo  .  Trentafei  ore  ,  e 
non  piìj ,  fu  nel  fcpolcro  il  Corpo  di 
Crifto  Redentore  i  cioè  dall'ora  di 
compieta  di  Venerdì  j  fino  all'  alba.» 
della  Domenica  ;  che  vuol  dire  duC-> 
notti ,  6i  vn  intiero  giorno .  Fu  quefto 
vn  ordine  marauigliofo  della  diuinJLj 
Prouidenza  ;  per  rapprefentarc  à  noi 
il  bene  cagionatoci  dalla  fua  morte-? . 
Poiché  eftendo  l'huomo  vn  comporto 
d'anima,  e  di  corpo  ;  e  per  il  peccato 
douendo  eternamente  foggiaccre  alle 
morti  dcU'vno,  e  dell'altra,  fignitìcatc 
nelle  due  notti  della  fcpoltura  di  Cri- 
fto  i  fu  dall'vna  ,  e  dall'altra  mone  li- 
berato per  la  morte  di  lui ,  adombrata 
nel  giorno  ;  in  riguardo  ,  che  in  lui  la 
morte  non  fii  tencbrofa,come  figliuo- 
la del  peccato  ;  ma  bensì  gloriofa  »  e 
rifplcndente  i  come  figliuola  della  di- 
uina  Giuftizia ,  e  miniftra  dell'infiniti 
carità  di  Dio  verfo  noi  mifcri  ed  iiifc- 
lici  peccatori . 

Quefto  fiiccclTo  non  fu  contro  lC-> 
parole  di  Crifto  dette  à  1  Farifci:  cioèi 
che  come  Giona  nel  ventre  della  Ba- 
lena ;  cosi  egli  nel  cuore  della  terra,» 
farebbe  ftato  tré  giorni,e  tre  notti  fep- 
pelito; ò  pure  contra  ciò  che  noi  con- 
finiamo nel  Simbolo  della  fede  j  ciòè» 
che  il  terzo  di ,  egli  rifufcitò  da  morte. 
La  raggione  fi  è,  non  folo ,  perche  cf- 
fcndo  benigniftimo  coftume  di  Dio  à 
fauorc  degl'eletti  breuiare  i  giorni  di 
afrlizzione;  molto  più  doueaiì  ciò  fare 
à  fauore  del  Redentore,  Capo,e  Prin- 
cipe degl'Eletti .  Mà  perche  ,  fecondo 
il  modo  di  parlare  vfato  nelle  diuinc-> 
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Scritture,aIIoia  quando  in  clTc  di  tcm-  ad  alcuna  pena  del  fcnfo  :  foflTriuano 
j)0  fi  parlaja  parte  fi  pifjia  per  il  tuitor  nondimeno  quella  pena  tcmpQralc,che 
in  qucflo  fcnfo  piglianuoli  il  giorno  era  douuta  al  peccato  originale,c]uan' 
naturUc ,  fecondo  l'vfo  aftronomtco  »  tunque  fcanceliato  ;  che  non  poieua^ 
é^vnz  mezza  notte  aU*alrraj  verìiTimo  auer  (ine ,  prima  »  che  il  Saluatore  del 
ét  che  Crill  j  fu  nel  fcpolcro  il  giorno,  Mondo  moriflc:  e  naiceua  dalla  priiia« 
c  la  notte  del  Vcnerdk  :  poiché  vi  fu  zionc  della  gloria»  e  delia  viilone  di 
nella  parte  rimanente  del  giorno  ,  e  la  Dio  ardcntilllmamentc  da  quelli  deli- 
mezza  notte  ,  che  appartcneua  al  Ve-  deiata  .  In  queflo  luogo  fccfc  l'anima 
nerdi  :  vi  fU  intieramente  la  nottcA'  il  di  Grido  ;  acciocché  fi  come  in  quan- 
gioroo  dei  Sabato  ^  e  vi  fU  il  giorno  ,  to  era  Dio  ii  vifuaua  con  la  grazia  ;  li 
c  la  notte  della  Domenica  :  cioè  nella  vifitaflè  ancora  con  la  prefenza ,  iiu 
mezza  notte  precedente  al  giorno  ;  e  quanto  era  Huomo.  Ncgl'akri  tré  hto^ 
fkcirAlha dello  fteflò  giorno  della  Do<  ghi  dell'Inferno,  non  coD la  prcKènza  \ 
oientca>  che  fb  il  terzo  di  nel  quale  ri-  mà  vi  fcefc  con  la  Potenza  ;  cioè  :  Nel 
fuicitò  gloriofo,  c  trionfante.  Purgatorio,  liberando  quelli,  che  aue- 
Ncl  tempo,che  il  Corpo  diuino  del  uano  fodisfarto  alle  pene  douuic;  e 
Redentore  fu  nel  repolcro^l  aninia  fua  cunfulando  gl  altri ,  con  rauuiuaiC  in-j 
famiffima;  Dtfccfe  aWjnferno  ,  come  loro  la  fpcranza  della  diuina  Gloria  . 
noi  confeflìamo  nel  Simbolo  Apo-  Nel  Limbo,  doue  erano  condannate^ 
ilolico  :  e  fi  come  Tinfinito  Tuo  amo-  Tanime  dei  Bambini  morti,lènza  tVib 
le  p<r  liberare  il  Genere  Vmano  dal-  della  ragione  ;  e  non  fintificdti  dulli^ 
la  morte  ;  alla  mone  lo  fottopofe-con-  f'ede  de  i  loro  genitori»  con  i  rimedi 
ueniua  al  niedcfin.o,  che  per  liberarci  prcfcritti  da  Dio  rcr|>cttiuamente  nel- 
dairinfcmo,  à  quello  difcendcllcFro-  lekL'gi  naturali  ,  e  fcritta  ;  facendoli 
priamente  l'Inferno  ,  al  quale  diftcfo  cuiiofcere  lagiuflizia  dell'  eterna  loro 
CrUla,  è  quella  parte  delle  quattro^che  condannazione,  per  il  peccato  d'Ada- 
iiel  centro  della  t^a  collituifcono  l'In-  mo .  Nella  carcere  de  Demoni  >  e  Re- 
ferno ,  chiamata  il  Seno  d'Abramo,  ò  probi  condannati  >  ner  calpeftare ,  ed' 
Limbo  de  i  Santi  Padri  ;  nella  qu.ilo  incatenare  con  la  fua  diiiina  forza  il 
dimorauano  l'anime  fantiiìtme  de  i  Fa-  maledetto  Lucifero,  con  i  fuoi  feguaci; 
f  riarchi>  Profeti  ,  Martiri ,  c  di  tutti  i  fncritando  la  loro  potenza  ,  e  vonfon-. 
6anti,  c  Giulli,  che  erano  morti  prima  der.do  h  fiiperbia,c  malignità  di  quel- 
delia  morte  di  Crifto  .  Poiché  fe  bene  li .-  e  per  conuinccrc,  e  rcpiouire  l'in- 
auanti  quella  moitc,jpcr  i  meriti  ili  ella  fedeltà  ,  e  la  peruerfità  de  i  federati  ; 
erano  Aati  preferiiati  >  e  liberati  dalla^  <^e  erano  precipitati  in  quelle  pene^ 
pena  ereriia  ;  douuta  >  cosi  al  peccato  eterne . 

originale,  come  al  peccato  attuale:  e  Nel  Limbo  de  i  J^anti  Padri,  ó  Seno 

con  la  fede  nel  Redentore  venturo,  e  di  Abramo,  Tanima  di  Crifto,  dimorò 

conia  carità  \ erfo  Iddio,aucuann  me-  tutto  il  tempo  ,  nel  quale  il  corpo  fU 

ritato  la  ploria  ;  &  aueuano  fodisfatto  nel  repol  ro ,  e  fco]>rendo  à  c]uqììì  laj 

ancora  olle  pene  temporali  >  (.lomitc  à  fua  Diuinità ,  gl'infulc-  il  lume  deirc- 

i  pcccad  attuali  ^  cnun  erano  foggcui  terna  gloria  >  e  gli  fece  Beaci ,  corno 

ano- 
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lueut  protPeiTo  al  buon  Ladrone  *  di- 
C^nào-Oggt farai  meco  in  Paradifo.  fU 
diuiniflìmo  conlì^^lio  della  Sapienza^ 
eternai  rifufcitare  ,  non  prima  del  ter- 
zo dì  ;  per  inftruzzionc  della  fede  no- 
flra ,  eoa  la  quale  crediaiiìO,che  Gicfll 
Crifto  Signor  Nollro  lia  Dio»  &  Hao* 
mo.  Argomento  da  credcreja  Diuiiù- 
tà»  fU  il  filo  preflo  riforgere  :  né  MtÀ  lo 
crederemmo  Iddiu ,  fe  ancor  oggi  Io 
vedefìlimo  morto .  Argomento  deJla^ 
fua  Vmanitù,  Pula  Tua  n.orte,  e  di  que- 
fta  non  ci  farcn^nio  ecitificati  ,  fe  dal 
ilio  fpira  e  murendo>  al  riforgereinon 
vi  ^flè  ftéto  qualche  fpakio  conue^ 
niente  di  tempo  ;  dal  quale  auelitmo 
potutu  argomentare  >  dopo  la  morte  > 
la  fua  vera  Kilb  rczz-'^ne  .  Per  quefto 
fìncbaftaua,  che  il  icizu  di  rcfufcirafre 
damurte  •  poiché  non  mai  accade, the 
ftia  vn  corpo  fcnza  alcuno  uuliriu  di 
vita  tanto  tempo  9  e  che  non  fia  vera- 
mente  n]orto.in  oltre  il  oumeroterna* 
rkb  che  iècondo  il  Bd  Aofò  e  il  nume* 
ro  d'ogni  cofa  9  cJie  hà  principio  mez- 
ao  ,  e  fine  ;  in  rueOa  occafìone  è  mi- 
ncriofilfimo  :  e  fignifica  ,  che  per  la-» 
Riforrezzione  di  C  rifto,  nel  terzo  ci 
cornine iaua  il  teizu  tempo  del  Mun- 
do  *  tempo  di  grazia^  c  di  bencdizzio^. 
ne  f  dopò  il  primo  drlla  Legge  di  na- 
tura» ed  il  fecondo  della  legge  fcritta  • 
Ci  moftra  di  pib»  che  per  qudla  Kifor* 
rezzii^ne  noi  ali  iamo  à  f^crare  il  ter- 
Z  j  ftdto  del  Genere  Vmano,  del  quale 
il  primo  fu  nell'ombre  ,  e  figure  dt^la 
legge;  il  fecondo  cella  verità  dclla^ 
fede  :  il  terzo  dell'  eternità  ddU  gio- 
ii^ de  è  cominciato  da  CriiHi  ntila^ 
iiia  JUfbrrezzÌGne  »  e  pardcipato  per 
mezzo  fuo  in  ^efto  giorno  à  i  Santi 
Padri  . 

Oiul>iia^  j4Ciiicià>  etuonÀncUo 


vittorie  dello  Spofo  fuo-  e  dà  principio 
alla  Meffa  di  quello  fanto  giorno  ,  che 
e  la  gloria  de  i  tempi  t  e  luce  di  tutto 
l'anno,  con  le  voci  dell'  Vmanità  fan- 
tiilima  di  Crifto^riTufcitata  dalla  mano 
potente  della  fua  diuìna  Pcrfona ,  e 
dalla  te  infinita  Sapienza  proArìte^ 
in  ifpirito  dal  real  Profeta»  che  la  pve^ 
diflc  Nell'Orazione  fupplica  i*£teriio 
Padre ,  che  coU'aiuro  fuo  perfezzioni 
in  noi  quel  defìderio  ,  che  con  la  vitto- 
ria di  Crifto  ci  dà,  di  fcguu-lo  per  l?-> 
veftigie  fue ,  vincendo  la  morte  ,  al 
trionfo  dell'eterna  gloria .  La  parto 
della  lettera  Icritta  da  Paolo  A|»ftalo 
k  ì  Criftiani  di  Corinto»  che  auete  vdU 
t9  leggere»  ci  ammaeftra,  come  pctfk»' 
mo  ottenere,  quanto  abbiamo  dr>man« 
dato  ,  cioè  lafciando  il  liaiito  dell'an- 
tica corruzzione  del  peccato  ,  e  diuc- 
ncndo  totalmente  neirmnoccnza  vna 
nuoua  creatura  »  e  già  che  nella  fua^ 
Paglione  >  c  Morte  »  Crìfto  Nofhof  Si« 
gnore  hà  adempito»quanco  fi  prefagiua 
nella  figura  dell'Agnello  Pafi^uaie.nof 
dal  canto  noftro  »  iafciata  l'antica  ma* 
lizia,e  fermento  d'miouità^/ìamo  Azi- 
mi  ;  cioè  pani  fchietti  non  fermentati, 
nella  verità  della  fede  j  e  ilnccrità  de 
coftumi.  •  • 

L'£uangelio  ci  moftia*  come  la  pri- 
ma volta  fì  maniièftò  Ja  Kiferremo» 
ne  di  Crì&o  »  e  lii:che  eflèndu  le  Don- 
ne parenti,  e  diuote  fegtiaci  di  Crifio^ 
venute  per  vgne.e  il  corpo  del  loro  ca- 
ro Macflro,  con  vnguenti  prczinfi  j  ii? 
che  non  aucuano  prin)a  pc^ruro  fare» 
per  cagione  delia  ìblenniià  oel  baba- 
to  ;  irouarono  »  che  l'Angiolo  di  Dio 
aueua rouerfiiiata la  pietra»  che  drin- 
deua  il  Sepolcro:  dr  auendo  con  fèu>- 
bianzi  di  folgore  atterrito  ,  e  fiuti  per 
ioipaucato  ttanorcire  i  Cuftodi»  con-* 

L  /  fin 
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{blando  le  Diuotc  ,  che  ccrcauano  il 
Redentore  CrocififìTo,  le  annunciò  ÌA_» 
Rilorrczzionc  glori- >fa  di  Jui  ;  ed'  il 
luogo ,  douc  i  Tuoi  Difccpoli  fecondo 
le  Tue  prom:(re,rauefcbbero  huedutOi 
cioè  nella  Galilea. 

'  Pia^  e  comuniiTima  opinione  è ,  che 
JainrUna  di  cucci  à  vedere  iì  Redento- 
re refufcitacoy  corteggiato  da  tutta  la__» 
fchiera  de  Santi ,  liberati  dal  Limbo  , 
fofle  la  fantiflìraa  Vergine  Madre?  i 
quantunque  non  l'abbunno  efprella- 
inente  »  ne  i  termini  propn  nel  iànto 
Euangelio.  U  che  pare ,  non  foto  con- 
uenientiflìmo  all'amore  dVn  tal  fi- 
gliuolo ,  ed'  al  merito  di  cosi  fanta^ 
Madre  ;  mh  ancora  è  raggioncuoliffi- 
mo,  per  compenfare  raccrbit.i  del  do- 
lore tolerato  neU.i  morte  crudcliflìma 
di  lui,  che  fu  il  maggiore  di  tutti,  coli' 
imnienfa.  allegrezza  della  beata  GjOL* 
Kifomzìone.  Rallegramocene  con^ 
con  tBo  lei»  e  rtuerencemeote  diciamo 
Regina  Celi  dee» 

Per  il  LunedìjSecondo  gior- 
no di  Pafqua.  InHf  JLyTI. 

QVefta  parola  F4/l'fc4,(chc  col  vol- 
go fi  pronuncia  Pafqué  )  deriua- 
u  dalla  lingua  ebreaitanto  vale,  quan- 
to nella  noftra  materna,la  parola  Paf 

p'j^io.f^.on  qucfla  parola  chiamauafi  la 
famofidima  folenuità,  infiifuita,  e  co- 
mandata neir  antica  legge  crprcffa- 
mente  da  Dio  ,  con  Kiii  mifteriofiffi- 
ni  ;  e  con  il  Àcrìficio  dell'Agnello  : 
in  memoria  perpetua  del  beneficio  ri* 
ceuuto  dal  popolo  d'IllraeJe  ,  nel  Paf- 
faggto  dall' £gicto>doue  erano  fchiaui  -, 
alla  libertà  ,  e  regno  delli  terra  pro- 
sncflà  agl'anciciìi  Pairiarciii»  Noi  con^ 


queflonomc  rrcde/ìmo  chiamiamo  la 
f(;lcnnit.i ,  che  facciamo  in  memoria-* 
d'vn  beneficio  molto  maggioie;  ad- 
ombrato da  quei  Riti  antichi^  e  comu- 
nicato à  tutti  i  figliuoli  d'Adamo,  e  fc< 
fteggiamonon  per  l'ombre  del  futuro; 
mà  per  le  glorie  della  verità  Tempre» 
viua  ;  che  riiplende,  c  nella  liberasio* 
ne  dcll'huomo  dalle  due  catene  >  chtj 

10  faccuano  fchiauo  dell'Inferno;  ciuè 

11  peccato  Attuale  :  e  per  il  Paffaggio 
del  medcfimo  ,  à  godere  la  feliciti  , 
non  della  Terra,  mà  del  Cielo,  pro< 
mellò  daCrifto,ed'ottenuco  dagl'Elet- 
ti>per  il  Sangue  fparfo  delPAgnellodi 
Dio  immacolato. 

Or  quefto  paflTaggio  no  Oro  dal  pec- 
cato alla  grazia  ;  dall'  Inferno  al  Cic- 
lo ,  vnitamentc  celebriamo  con  la  me- 
moria del  paliaggio,  che  il  Redentore 
Crociiiifj  fece,  dalla  mone  ,  alla  vita 
i'mmorcale:  e  quedafèfta  noi  chiamia- 
mo Pafeha.  Si  celebra  nella  terza  fetti" 
mana  della  Luna  del  primo  me(è  dell* 
anno  naturale  ,  per  il  miflico  numero 
delle  tre  Pcrfjne  della  Suntiifima  Tri- 
niti, à  cui  dobbiamo  il  fondamento  di 
fperare  £,!'anni  eterni;  c  tre  giorni  fc- 
iliui,  duia  v]uefla  folennita  >per  corii- 
Ipondere  con  la  riflefiione  medcfima^ 
alli  trentacrè  anni  della  vita  di  Grido  » 
ed'  à  i  tre  giorni  della  Tua  fepoltsira* 

Di  qucflo  pafTaggio  parla  ùma^ 
Chiefi,  nel  pniKipio  della  MclTà  di 
qucH-o  giorno  ;  alludendo  alle  parole 
dcèfa  proinelTa  latta  da  Dio  agl'lfraeli- 
ti ,  ed  eccitando  i  noucUi  Crifìiani  à 
conftflkre  le  glorie  di  Dio,  ad  ìnuoca* 
re  il  filo  Tanto  nome»  ad  annunciarlo  à 
^ei  9  che  non  lo  conofcono  ,  li  rap- 
prefènca  il  benefìcio  &ttoli  da  Dio, in-  . 
troducendoli  dall'Egitto  del!'  Infc'.'el- 

ti,  per  Tacque  battcruLaii  ncU<i  rena 

pro- 
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promcflTa  >  cioè  ael  grembo  della  Cr*- 
ftiana  religione .  Qucfta  terra  bene- 
detta ne  i  fette  Sacramenti  è  inonda- 
ta da  fette  fiumi  di  Latte ,  e  Micio  \ 
jdcriuati  ,  come  da  fontane  perenni 
gialla  bocca  dcU'Vmanata  Sapienza  di 
Dio  Latte  ,  che  nutriftc  ruuclictto 
con  le  liluOiazioni  ccleai.Jic  ioricmr 
piono  delle  cognizioni  della .diuina.* 

volont^i ,  Micie,  che  alletta  nelle  foaui 
inclinaxioni  la  volontà  noftra  >  ad  ad-« 
empire  la  volontà  conoicìuu  di  Dio  : 
che  fono  i  due  modi»  ne  quali  à  noi  fi 

^munica  la  grazia  diuina. 

Ncli*orazione,fupplica  Santa  Chie- 
fa  il  Signore  Iddio ,  che  fi  come  ,  con 
ii  fanto  Battelìmo  >  fignificato  nella»» 
folennità  pafquale ,  hà  rimediato  al 
male  della  colpa  originale;  cosi  vogln 
l^uorire  il  Popolo  fiio»  di  nuoucbe  co- 
piofo  aiuto  contro  il  peccato  attualo  ; 
acciocché  goda  quella  perfetta  libertà, 
che  è  frutto  de  i  Sacramenti ,  e  l'ccer- 
iia  beatitudine  j  che  de  i  mede/imi  è 
4'vltimo  fine. 

La  Iczzione  degl'  Àtti  Apofiolicì,  ò 


{l^àkf6rdemente  iùileniiia  ièm|«€  in 
luoglii,e  tempi  diuerfi  \  con  ibooporfi» 
per  mantenerla  ad  vna  grandimma^ 

moltitudine  di  pene  grauiflìme,  viuen^ 
do  ;  &  à  crudeiiflimi  lupplicj  moren- 
do ne  tormenti .  Proua  ,  della  quale^ 
niun  Tribunale,  niua  Legislatore,niU' 
na  Commimità,  ò  Adunanza  per-  veri» 
ficare  alcuii.^M|ianto  fi  voglia  im* 
fi  nrn n'if" ni^Hff frt ^  ^  huomini  at 
Mondo»  nci||p^  richieda  eguaio  \ 
non  che  maggiorc,ò  piU  iìcura.Di  piU 
rendendo  queiìa  teftimonionza  della^ 
rifufcitazione  diCrifto,  fecero  moi- 
tiilimi ,  ed'  cuidcnti  miracoli  .  Quelli 
effendo  voci  del  linguaggio  proprì<^ 
di  Dio,  quando  parla  agl'liuomint«che 
non  fi  poflbno  contrafiure  d»  alciwa^ 
creatura  »  in  riguardo  alla  fua  debo* 
lezza  \  tanto  e  poflibilc ,  che  fi  faccino 
in  confermazione  del  falfo  ,  quani'è 
pollìbilcjLhe  la  Prima  e  fomma  Veri- 
tà fia  Dio,  &  miieme  dicendo  il  falfo, 
non  fia  Dio .  11  modo  di  quefta  mani- 
fi;ftazione,  fu  teunanentei  conforme 
alla  Sapienza  »  e  Piouidenza  di  0io  v 


Ifioriadegl'Apoftoiiiche  diir  vogliamo  poiché  %  come  auete  vdito  nell'ifìella 
da  voi  vdita  leggere  quefta  mattina^  .*    Iczzione,  non  fi  fece  à  tutto  il  Popolo 


contiene  parte  d'vna  predica  fatta  dal 
principe  ctegl'  Apoftcli  Pietro ,  in-» 
mezzo  al  Popolo  Ebreo  \  informando- 
lo della  nforrezzione  di  Grido  :  e  fi 
legge  ,  acciocché  noi  Criftiani  fappia- 
mole  proue  di  quefta  rifufcitazione  : 
il  modo»  come  u  manlfeftò  .*  e  perche 
fi  manifedafle  .  Quanto  alle  proue ^  Il 
teftimonio  è  degl'Apofloli,  Difccpoli, 
e  primi  Criftiani,  *  i]uuh  in  più  ,  c  va- 
rie volte  viddcroCnllo  nrufciuto:  ed* 
vna  fr.i  l'altre ,  erano  più  di  cinque- 
cento iiillcme.  i  eccio  quefta  tcftimo- 
nianza,  per  ordine  efpreflb  di  Dio ,  e 
fli  vnifiiijpe  >  e  di  veduta  in  tolti  loto; 


infieme  \  mà  iolamente  à  reOimonj 
fcelli  da  Dio;  fecondo  l'ordine  della 
fua  Prouidenza  •  11  che  vfa  di  fare  in^ 
tutte  le  opere ,  che  eccedono  l'intelli- 
genza  deil'huomo»  nell'ordine  della^ 
natura  \  firà  le  quali  è  grandcmetite  rt* 
g^ardeuole  la  rifufcitazione  glorlofiu» 
di  Criflo.  Qucfia  doueua  giugaere  alla 
noticia  di  tutti  \  perche  era  neceffaria^ 
per  Teterna  faiute  ,  ma  doueua  proce- 
dei/ì  ordinatamente^palfando  da  quel- 
li di  grado  fuperiore,  à  quclli,che  era- 
no nel  grado  inferiore  «  Ond'è  ,  che^ 
gl'Apoftoli  viddero  Criflo  rifidciiato; 
nà  non  lo  viddero  rifufcitarc*  ièppara 
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bensì  la  Tua  rirafcitazionc  .  per  liucla- 
zione  «Dgcliwa  >  facca  iui  ncUiatàmcn- 
te  ìiUe  «IoÌmk  diuote»  che  andatiano  ti 
le  pokro,  cocne  ad  Ambafctatrici ,  e 
^iMfto.il  fece  »acckKche  s'inccndetTo 
ancora  U  rifonreazione  di  Crifto  >  da 
fjoi  e -Te  ri ,  per  i  quali  s'era  mutaraj 
i'antica.malcdi^zioiic,  ed*  ign  )niinia  : 
e  la  donila^  che  era  (lata  la  (^>rima  mi- 
niHira  delia  mone  oei  i4ondo,  era  au- 
eoia  la  prima  ad  anmiactarc  la  vita  • 
£  quefta  rira  •  tilt  <yyale  per  neaao 
daliafède  viu],hrorgQiio  i  fedeli  datU 
morte  della  colpa  è  il  liac  degni  dìtxia 
della  infinita  carità  di  Dio,  ncH'opere 
fue;  predette  prima  da  i  Profeti, e  pre- 
dicate poi  digl'/V portoli. E  quefto  vu'')- 
lc>  che  iiitcìidino  i  Popoli  con  far  leg- 
gere al  Tuo  ^are ,  le  prediche  ine^e- 
fime  di  Pietro  Apoftolo,  regiibace^ 
nelle  dmioe  Scritture. 

L'Euangclio  mirabilmente  concor- 
re X  fare  intendere  à  noi  fe^leli  Crif}ia- 
ni»  il  conto  ,che  dobbiamo  fare  delle 
diuine  fcrittmc  :  nconorv.iiirc  da  i  f  iu- 
ti Conc  1]  ,  per  act.atura  tieiio  Spirito 
fanto,  e  pirola  inf.llibUc  di  Dio.Qj^- 
111  (ÒDO  ifeRiri  della  fede  nuftra  »  le^ 
Miniere  delie  verità  fbpranaturali  »  e 
gl'Oracoli  chiari  di  Dio  :  poiché  qu^ 
fte  fono  à  Noi ,  <&  A  i  Pofteri  nollri 
quello,  che  à tempi  andati  erano  lt-> 
viuc  voci  de  i  Profeti,  e  dcgl'Apoftoli 
nelle  quali  pariaua  io  ftetìb  Dao.U  tat- 
to quiui  raccontato  è  i  che  due  de  t 
Diicepoii  di  Crifto»  ne  ì  quali  li  era 
r^ftddau  lafede  della  fijadiuioità» 
auendok»  veduto  cosi  miferaaeotcj 
morire  ;  partiti  da  Gicruralemmc,  an- 
dauano  in  luogho  lon  ano  ,  parlando 
con  dolore  del  cafo  funcftu,  che  era_» 
fucccduro  .  S'acconìp^gno  eoa  loro  in 
iciuùiiiua  di  i'viic^iiio  fjpiagiunto 


à  cafo,  Gicsu  Noftro  Signorc,c  poten- 
do fcoprirfdi  rifufcitato  in  vn  illante» 
e  leuargU  d'aflEuuD  ;  volle  piU  todo 
iongainente  fpiegaic  ad  affi  ì  ftafi  dd« 

le  diuine  Scritcurey  che  parlauano  del" 
le  pene  fue  I  aprendogli  il /ìgnifì(!aio 

di  quelle  :  e  moftrò  à  loro,che  fi  come 
in  quella ,  che  aueuano  veduto  con  gì' 
occhi  pr">prj  nella  Paifionc,  e  Morto 
del  H.cdcmorc  »  k  Profezie  fpicgate  in 
ogni  fluniitifitaDa  fiUaba^conie  voci  in- 
£illibilt  di  ù'ìo^ì  erano  vcrìfi/tìice  i  cosi 
a^a  li  poceua  fcnza  eff:rc ,  ò  ilukii 
nel  difcorrere  ^  ò  nel  credere  ribelle^ 
all'alitanti  di  Dio  ,  dubbitare  delh^ 
rilorreziione  gljriofa  ,  predctra  da  i 
incdclì.ni  Proferì ,  e  nel  m  jdo  mcdcfi- 
ixì  J  9  chele  pene  ,  e  la  morte  del  Re- 
dentore .  A  quefta  fpiegazione  di  Cri- 
ilo»  ii  accefe  ne  i  lóro  cuori,  con  vilj 
grande  ardo,  e,  non  folo  la  Fede  mi 
anco/a  quella  vir.li»chc  è  l'anima  del- 
la i-ede  ,  ciò-  la  carità  e^Hcace,  che  gli 
cuftfiafe,  a  forcare  doLeaieiiie  lo  feo- 
njr..i.irvj  Pelle  ^rinu  ,  tnc  tiogeui  vnj 
piU  lungo  viaggio  ,  ii  rinianerh  ,  e  n- 
ftorarii  con  eflb  loro .  E  n'ebbero  il 
premio  :  poiché  al  rampere  del  pane 
ledufi  àuii:ara  ,  cui  don  temente  lo  co^ 
nobbero  :  «.d*  egli  allora  li  fpaiii  dagl* 
occhi . 

Graue  dubbio,  può  nafcere,  nel  fat- 
to, dal  facro  Iflorico  raccontato  ,  doue 
dice,  chcCrifto  m  fembianza  di  Pelic^ 
grino^neiraunioittarfi  al  CafteU'i,doue 
ftjbe  Diicepoii  erano  inuiati^  finfedi 
efore  incaminato  pìU  lontana  Poiché 
fingere,  è  moftrarc  vna  cora,per  vn'al* 
tra  ;  il  che ,  ò  parlando  ,  ò  operando, 
non  può  farfi  fenza  bugia  ,  ò  in  paro- 
le, o  in  fatti  :  co/ù  elle  ripugna  foinuia- 
inenie  à  Crifto  Signor  Noftro.  il  qua- 
le pariaudo.di  «e  dilk  »  U  fm9  , 
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[e ,  altre  tìagcrc,  per  m^aanarc  Que-  empita  ncgl  Eletti,  che  haano  riccuttr 

fiufifen»  bugia,  ó  di  parolcò  di  imi;  di  capienza-,  perche  da  Cr  fto  i-iglmo- 

p^eèiog^n^  :      in  quedo  fcufo  lo  di  Dio  ,  c  bapicnza deli  Eterno  Pa- 

Soapuò  dX:lic  Crifto  fiV^r-  d'cf.  dre,  ebbe  virta  ,  P^^.^"-^^^.' "f^"^^ 

fer  PcUc?rino,  cdand.r  iu  piU  loman  paflaggio ,  ma  ftabilmcntc  Dio  fi  fci:- 

pacfc.  li  tìngere  per  figurare,  merita^  ma  ncU'amme  loro  i  ne        jin  pre- 

Cic,  ne  può  tarli  fcnza  la  verità  ,  per-  giudiaio  di  qucftadiyiM  vmonc  fowa 

tì:e  e  ligL,oun  inganno,  Uquait^  d'tafoci|0.,  malignità     ««^^^^^  J^^' 

ncceliai  umcntc  richiede  la  verità  del-  «tco ,  ànportarnc  vantaggio^mà  eoa 

ia  corrifpoiidenza  nel  figurato  .  Ora^  U  corona  di  giuria  gl  editerà  in  etcì- 

Crifto  àgnor  Noftro  in  <|ucfto  fuc-  no .  Giubila  Chicfa  fama  per  queOa^ 

ceflbico^in  fatti ,  cone  io  parole  ,  fi  felicita  ,  fperata  ne  i  Figliuoli  ,che  ella 

moftro  fomma  Verità  ,  perche  e  o  a^  pa  il  ^.acramcnto  ,  ha  generati  a  Ui- 

la  fembiaiiza  che  prefc  di  Pellegrino  i  li  ^  ,  c  rcpiicani^  gl  applaufi  fcftiui 

e  con  le  parole,  che  di  ffe,  figurò  quel-  Allduia.  d  fuo  C0««nlO  Circuoprc. 

io,  che  egli  era  nel  cuore  de  i  due  Di-  Qucfta  acclamMlone  di  giubilo  AU 

fccpoli  da  i  quali  egli  t-allontaiMiua  ;  ^^w,  ncU  cbrea  ÉuielU  non  è  fempli- 

perche  queUi  vacillando  nella  fcdc^  ce  voce  :  mi  vn  compofto  di  voci  e 

della  da  JDidinità.  e  nforrezzione  dal-  li  adopra  neUs  Meflc,  come  s  vfano  le 

Ja miri<,.fi  alloataniiuano  da  lui.-ondc  voci  Greche  Kyne  ckjon:  acciocch 

egli  veramcncc  era  Pellegrino  ne  i  lo-  Te  Crillu  Siga x  Noltro  ia  gli  inimi-i 

io  cuori ,  c  ne  andaua  lontano.  ^'^i^'      irchsrno  m  tre  lingue,  ii^ea, 

.-MnmacOra  tosi  ancor  noi ,  e  ci  in-  Greca,  e  Lacma  .  nel  titolo  della  Cro  - 

fegna.chc  tale  egli  fi  rapprefema  à  ce, tli. dichiarato  lU de. Giud:i  i  nel 

ciaichcduno  .  con  U^lua  grazia  ,  quali  fommo  Sacrificio  della  noftri  Rei. gio- 

€mo  le  difpofiaioni ,  eoo  che  quegli  4i  ne  ,  fi;iiilii»nK  in  queftì  tre  idiom  M 

apparecchia  à  riceuerlo.  tie  vogliamo  glorificato,  e  confcifato  i<e  della  glo - 

vederlo ,  quale  egli  e  tutto  amoie,  e  r'^,  e  Verbo  dell  iiternc,  Padre.  Vane 

piet.i,  rauuiuiauio  con  l'opere  la  Fede  <^^no  le  fpicgazioni,  che  h  i  da  Ucri  in-, 

noftra  .  e  per  impetrare  forze  abbon-  terpreti,  e  banti  Padri.  Alcuni  dicono 

danti  da  fario,ritorr iamo  à  quella  V  er-  che  cqmuaic  à  quelle  parole , ^^^^^^ 

gmc,  th;:  c  Madre  di  Mifoxicordia,di-  iddio  •  ma  CìJO  efprimere  in  eflc  quell 

.  cendo  Aiic  Murnu                 ^  «^c  nji  etprimcrcmmo  in  vtl, 

brio  d*alltf  ^rczia  gran  le ,  dicendo  n 

Per  il  Martedì ,  T«r7o«iot^  f  "  *  '■'''T  'If 'V  l"^',  le  h  co^' 

•        j*      /           r  n    -vrriif  che  equivale  nelle  tre  voci>ehc  la  com-. 

.    no  di  ralqua.  / nSÌr,XV JlJ.  pong(;no  à  queft::.  i:>io  ,  l'enne  ,  Loda- 

jc/o.  Altri  k  queiìc  Iddio {diiAmL  Altri 

G Rande  )  x  fonunata.  promeilà  è  à  que  le.-  Luce^  yitAt  t  Sainte  »  che  in^ 

^u^i^  d^o  Spixitoj^aato»  jche  ii  geio^lìficu  f&Ulaiolb|  contengono  i' 
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cfprcflTionc  delle  tré  Diuinc  Per  fon  e , 
Padre»!  igliuolo,  e  Spirito  fanco. Altri 
diuer&ineiite  ]a  fpiegano  :  il  che  nafce 
dalla  iècondifà  di  quelle  voci  tt*Ut 
£1 ,  Vìa  ,  le  quali  fono  capaci  di  va- 
rie rignificazioni .  l  utti  però  concor- 
demente infcgnarvj,  che  qucfta  fcftofa 
acclamazione  Alleluia  ,  c/prime  Icati- 
mento  di  fomma  allegrezza. 

Auuertall  <]u'i  vna  particolare  abili- 
tà» che  hanno  le  voci  vmane  ndl'cflè- 
re  adopratc  da  i  Profeti»  ò  làcri  Ifto* 
fici  delle  diuine  Scritture  :  cioè  ìii  fi- 
gnifìcarc  attualmente  tutti  quei  fcnfi  » 
quantunque  frà  loro  vliucr/ì  ;  i  quali.nè 
alla  faiirirà  di  Dio,  che  parla,  ncaJlaj 
raggione  dell  iiaomo,clic  afcolta^real- 
mente  ripugnano  .  Qucda  dififereaza-» 
fii  Dio  e  rHuomo  neUViò  deUe  voci» 
nad^  dal  làpere  limitato  deU'Huomo, 
e  dalla  iofinita  Sapienza  di  Dio.(^elli 
ne  Tempre  auuerte  tutte  le  verità ,  che 
fi  poflbno  cfprimerc  con  le  voci ,  che 
vfa  i  nè  comunemente  hà  volontà  di 
manifcftarne  più  d'vna  onde,  chiiej 
intcrpetrai  può  dire  ii  faifo  ;  quantun- 
que dica  bene:  attribuendo  à quelle  al- 
cun fenfo,  poiché  colui  che  le  diflèmé 
voile  »  nè  taluolta  feppe  mani&ftarej 
quelle  verità,  che  vi  fcuoprc  Tingegno 
di  chi  l'interpreta  bene.  Non  cosi  chi 
interpreta  le  mede/Ime ,  quando  fono 
vHite  da  Dio  nelle  diurne  Scritturo  , 
Mai  può  errare  ,  chi  inicrpetra  bene  ; 
perche  Tinfinita  Sapienza  di  chi  parla 
Eà  preueduto  tutti  quei  lèaii  buoni,che 
polibnoaue.e ,  e  per  piìj  beneficarci 
tutti  à  noi,  gl'hà  voluti  dire  .  £  qudU 
è  l'origine  della  n^arauigliofa  fecon- 
dità della  diuina  fcnttura,per  la  quale 
in  tanti ,  e  cosi  vtili  modi ,  s'interpe- 
tra  variamente  da  Santi  Padri^  e  Dot- 
tori QUEtoiicù 

^  9 


Vfiuafi  qucfta  acclamazione  feiìofa 
di  allegrezza  ncll'autica  Legge ,  in-i 
(more  di  Dio»  come  abbiamo  nel  li- 
bro de  Salmi»  e  Giouanni  fiuangelifta 
vdì  rideifa  acclamazione»  replicarli  in 
Cielo  nell'allegrezza  di  quei  Cittadini 
beati .  La  Chicfa  Cattolica  nel  modo 
mcdefimo,  ritenendo  nelle  voci  il  Tuo- 
no di  lingua  (iianiera,  l'adopra  noru» 
fcmpre  ,  mà  Tecoodo  i  tcmpi-auunac- 
lirandoci  tacitamente  cosk  »  che  l'alle- 
gcezza  in  quello  Mondo ,  à  noi  »  cho 
bruiamo  Cri  fio  è  non  folo  flraniera  » 
mà  temporale  ,  Poiché  vTcita  da  Gie- 
rufìdcmmc  terrena  ,  Tolamcntc  nella.» 
celelicGieruTalemme,  eterna  eperfet* 
ta,  ftabilmentc  Ti  troua. 

L'Orazione,  ò  Tuppiica  >  che  à  dUio 
prefenta  la  Chidà^  fter  impectarnera* 
dempimento  »  con  il  fante  Sacriikio 
della  Mefla,  contiene  à  fàuore  de  i  no- 
uelii  Criiliani,vna  domanda  j  cioè,che 
cfTcndo  rinati  nella  famiglia  di  Dio 
per  il  sacramento  del  Battcllmo  ;  alla 
fede ,  che  proTelIàrono  ,  nafcendo  in_» 
quello  »  corriipondino  viuendo ,  con.j 
opere  conformi»  e  propurtionate* 

La  lezzione  deiriftoria  Apollolica» 
contiene  parte  dVua  predicaa&tta  dflu 
Paolo  Apoftolo  nella  Sinagoga  nella 
quale  narra  la  PaHìone  del  Kcdentorc 
piumeflb,  la  Tua  morte ,  la  Tua  rcpoltu- 
ra  :  il  tutto ,  conforme  era^  l^uto  pre- 
detto puntualmente  nelle  diuine  Scrit- 
ture,che  quotidianamente  in  quel  luo- 
go ù  leggeuano  :  e  teftiuionia  la  rì- 
forrezzione  di  lui  i  predetta  iimilmen- 
Ic  nelle  Scritture  :  verificando  .1  Tuo 
tcftimonio,  con  quella  proua,  che  ieri 
fii  da  noi  in  iinnie  tc.liihonianza  con-  - 
Tidcrata  ••  à  cui  quefta  ,  in  tutto  fi  con- 
ibrma,e  concorda.  Non  à  caio  la  San- 
ta Chieià  in  queftidiiegiarM^  Iqg^ 

^cre 
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gcreal(kcro  Altare  quefìe  due  predi- 
che ,  J*vna  di  Pietro  ,  chepcrtimorcj 
d'vna  voce  feruilc»  ne^ò  più  volte,  ne 
pur  di  conofccrc  GicsU  Criflo  :  l'altra 
di  Paolo,  li  quale  pcrfeguicò  lo  fleiro 
Signore  cnideliffiaaiiiente  nelle  mem- 
bra iìie  :  poiché  ci  icuopre  cosi  >  cho 
rvno  9  e  l'altro  fu  guadagnato  à  tefti- 
monlare  il  fuo  rifufcitatncnto ,  non^ 
dall'affecto  naturale  ,  m;i  dalla  forza-» 
cuidcntc  della  verità,^:  autont.i  di  Dio 
con  tant  )  loro  impegno  ,  che  merita- 
rono d'cirerc  IVno  c2po,c  ialtio  Mac- 
ftrodellaCliiefau  . 

Neir  Euangelio  racconta  il  (acro 
Idoneo  y  come  Giesli  già  rirufcitato 
apparuc  in  mezzo  à  fuoi  DifccpoU  » 
che  rtauano  inlìemc  ragp^unati.i  quali , 
a!  vedw-rh;,  credendo, che  fulfv  n  )\\  vn 
hiioino  rifiirwiratOimà  vno  Spirito, s'in- 
timorirono-' mà  il  Signore  gli  rincoio^ 
e  coamuftrarli  le  Piaghe  >  e  farli  toc-» 
care  te  fiie  fiintifftme  carni  :  li  fcco 
cunof.erc  ,  che  egli  era  quello  ftsflò 
loro  Macft:ro,chc  era  morto  in  Croce. 
Allo  fpaucnto  com;jagno  dcirmfed  jl- 
tn,  ne  i  cuori  de  i  Difcepoli ,  fucccfre_> 
la  inarauigiia,  e  l'allegrezza,  mà  non_j 
la  viua  Jbcdc  :  onde  il  Redentore  con 
nuoui  argomenti  li  conuiniè .  LVno  fu 
mangiando  alla  loro  prefènzavna  par- 
te di  pcfcc  arroftito ,  &  vn  poco  di 
miele,  che  gli  ofTerirono  in  cibo.e  l'al- 
tro aprendo  a  lf)ro  il  fenfo  delle  diui- 
ne  '  critture  i  nelle  quali  era  ftabilito 
dall'Eterno  Padrc,e  predetto  da  i  Pip- 
feti ,  che  il  Redentore  promcfTo  douea 
padre»  inofiffc»  e  ri((Nrgere:e  nel  nome 
Imo»  ed' ancoriti  predicarii  al  Genere^ 
Vmano  Ja  Penictiiza»  e  renùffionede 
J  peccati. 

Quefte  proue  della  vera  riforcz 
zioDc  di  QiìSlo  »roao  Miaeaciiliiue^ 
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tanto  in  riguarda  al  corpo,  quanto  in 
rii'U^i'<-''^  all'anima  di  nuouo  ad  elfo 
vnita.  Quanto  al  corpo  ,  ciò  fece  Oi- 
fto,  orterendolo  à  i  Difcepoli,  accioc- 
ché lo  t!)Ccafrcro,  e  fì  chiariflero,  che^ 
non  era  aereoi  ò  fàntaftico»  mà  ?eKO»e 
reaie>  come  prima.'moftrando(eli  ftél« 
la  fteflà  effigi  e,che  aueua  prima  di  mo- 
rire ,  e  con  riftcfTe  piaghe  ,  che  auetia 
riceuuto  morendo  .  Prouò  IVnione  al 
corpo  deHanima  viuificante,  con i  tré 
atìi  di  vira ,  che  ne  i  viuenti  raggione- 
uoli  Ji  ritiouano  ;  cioè  Atto  di  vita  nu- 
triciua ,  mangiando  cibi  corporali  »  vo- 
raraente»  e  ramante»  e  non  apjparen- 
temcnte  (  coinè  &ceua  T  \ngiolo  Ra- 
faclc,  compagno  di  l  obi  a  )  non  già 
perbifogno,  come  fanno  i  mortali  ; 
ma  per  cferei/:io  di  Po!cnza,come  pof- 
fono  fare  gl'lmmortri!i .  Atto  di  vita 
fcnfitiiia,  adoprando  r  Scnil,  nel  guar- 
dare neliàjutare  i  fiioi  Difcepoli  ;  nel. 
parlare  con  loro  .*  nel  vdire  le  loro 
parole»  t  rifpondere  alle  loro  doman- 
de •  Atto  di  vita  inteliettiua  ;  difcor* 
rendo;  ed' infegnando  le  /ìr-nitici- 
zioni  delle  tiguie  dell'antieo  fella- 
memo  ,  efpicf;ando  i  fenfi  delle  diui- 
ne  scritture.  Ma  perche  non  folo  il  Si- 
gnore doueua  fiirconoicere  à  fuoi  Di- 
Kepolt»  che  era  veramente  rifulcitato  t 
come  Lazzaro,  ò  altri,  che  ne  fuoi  mi- 
racoli aueua  à  loro  fatto  vedercmà  di . 
pili  ,  che  la  f  »a  nfjrrizzìone  era  glo- 
riofa,  e  non  più  foggetta  ,  come  la  ri- 
fufcitazione  di  quelli  alla  morte  i  ciò 
fece  ,  con  entrare  in  quella  ftanza  ,  à 
porte  chiufe ,  per  la  doteichc  ne  i  cor* , 
I  i  gioriofi  »  dalle  fcuole  /i  chiama  ^«r- 
ti^lie^rta  :  e  iparendoluro  dagl'occhi  »' 
à  fjo  arbitrio  .•  e  poi  pi-i  apertamente) 
faicndo  vifibilmcnte  \.ì  Ciel  >.  Or  tutte 
9aefucoÌcia(ieffic^(^oncordano  à  pun- 
tino 
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tino»  con  le  diuine  Scritture ,  che  lo 
predicono  i  e  conuincono  infalliòil- 
mente  U  verità  di  ciò  t  che  noi  con* 
fefiiafDodiCriflo  Redentore,ncl  Sim- 
bolo della  Fede  ;  cioè  $  che  tgfi  II  ter» 
%p  dì  rijufcitò  da  morte. 

Qiicfto  medc/ìnio,  dobbiamo  cfpri- 
mcrcnoi  nelle  nofìie  azziuni  propor- 
zionatamente >  in  proua  d'effero  per 
mezzo  del  Battcfìoio  ,  rifufc itati  conu» 
CriAo  :  c  0  come  qucUi  nella  debolez- 
za della  Tua  carne  già  inortojfcce  com- 
parire la  virtb  della  Oiuinità ,  vhc  iiu 
lui  viuetia  >  riforgendo  à  vita  immop- 
talc  ;  co^\  noi  dobbiamo  moftrare  co  i 
fotti, che  nella  carne  noiha  non  viuia- 
mo,  fecondo  ia  iege  iniqua  della  car- 
fie  )  nià  morti  à  quefla ,  per  il  Bdtteii- 
mo ,  fiamo  rifufi: itati  à  nuoua  vita,  ed* 
in  noi  ?iue  Crifto  .  Co^i  fperiamoper 
i'interceiiìone  della  Vergine  Madre  » 
à  riuerenza  deUa  <|iiaie  »  airemo  Aue^ 
Maria; 

Per  la  Domenica  detta  ìtl, 
Albis.  InHr.XIX. 

9 

LA  fceleraggine commeffa  dalla^ 
facrilcga  Sinagoga  ,  nella  croci- 
fìffione  dell'  innoccntiffimo  Redento- 
re I  pofe  in  guerra  tutte  le  Creature:  e 
gl'Etemeoti  fconuolgendofì  per  non^ 
leniireairHuoiQo  ;  per  poco  »  non 
tornò  l'antico  Caos  nel  MoodobCriflo 
rirufcitatu  gli  porta  la  Pace  :  e  fé  con 
la  Croce  Tua  fuiì-ennc}  che  quelli  non^ 
youinafTe  \  oggi  con  In  gloria  delle  fuc 
piaghe,  la  quiete  di  quello  aiTtcura,  c 
lo  ricrea .  Pace  ancora  porta  à  i  cuori 
de  Tuoi  Oifcepoli;  de  quali  combat- 

tciiBiio  iJ  poilc^  la  f €4e»  e  l'ijaftdcl- 
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tà.  L*vna,rapprcfentando  i  danni  del- 
la mone ,  ndla  debolezza  della  na- 
tura  vmana  ,  lo  nefaua  riTufc irato: 
e  Taltra»  »  ferma  nclte  promcdè  della 
diuina  Scritmra  »  konnderaua  i  doni 
d  JU  vita  'y  e  da  quelli  argon<entando 
la  Virrb  della  i'crfona  Diuina;  afFcr- 
maua  le  vittorie  deli' Viuaniti  nfufci- 
tata.  A  qucita  guerra  ciuile  di  centrar; 
penfieri  pofe  tine  Oiesìi  con  apparirli; 
e  sbaragliò  le  forze  del  1  encatorcfcon 
annunciare  .à  quelli  la  Facc^  e  Icopriie 
le  Piaghe  fuc»  dicendo^  Scn'Jot  non  t§» 
mete .  Cosi  ^li  confermò  nella  fède»  e 
gi'dnimò  à  merìtuèconl'opefel'etcr- 
lia  C  orona. 

Kinouaoggi  ù  f  li  fguardi  nella  no» 
Ara  tciisi,  lo  ftefiò  fauore  >  il  benigni/^ 
iinio  Redentore  :  e  dandoci  Pace  ci 
icuopre  le  i  iaghc.  Cosi,  ci  ioÌègna,che 
nella  vita  ooftra.  che  è  vna  guerra  per* 
pctuaja  Paceé  fruito  di  coui battimen- 
to,  e  le  (.  jjronc  nuitre  «  Ibno  acquifto 
delle  fvìiicfwc. 

Qucftd  e  la  Prima ,  delle  cinque  ra- 
gioni ,  che  a  gloria  delle  cinque  Pia- 
ghe IO  vi  renao ,  perche  il  Redentore 
rifufcìtato»nel  Corpo  fuo  gloriofori* 
teneffe  le  cicatrici  aperte  celle  fue^ 
ferite.  La.  feconda  .-  le  rirenne  per 
maggior  decoro  del  fuoCcipo  giori* 
ficato.  Poiché  cllcndo  la  bellezza  dtj 
corpi  incor. uttibili ,  non  vn  ìÌwaQ  ca- 
duco di  propoizionc  materiale  i  e  di 
fingile  coloie  ;  mà  vn  fìoie  inimorta* 
le^hc  nafce  da  i  fdtti  della  Vittìi,  & 
hà  vaghezza  aal  mento  :  le  cicatrici . 
deMe  ferite  ,  che  il  Redentore  aueua 
rìccuuto  per  obbedire  all'tteino  fuo 
fadre  ,  e  foHcneie  U  Tua  gloria  nella 
falute  del  Mondo,  non  fono  à  lui  con- 
trafegni  de^rmi  y  mà  fie^  di  .ycio 

onore»  che  ne  i  fMoUcmou  gli  accM*  - 

icoBo 
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fconorimmarcefcibilc  bclkzza.  La«* 
terza  :  per  inoftrarc  in  cfTc  all'  iiteino 
fuo  Padre  vn  perpetuo  teftiinonio  del- 
la Tua  obbedienza;  e  del  merito  acc]ui~ 
ftato,  per  ottenere  pietà  per  il  Genere 
Vniano  .  La  quarta  :  per  moftrare  ìhj 
quelle  a  i  Beati,  cinque  euidenti,argo- 
menii  del  fuo  infinito  amore;  che  ama- 
ti gli  aueua  fino  à  quei  fegni-La  quin- 
ta.- per  togliere  à  i  Reprobi  nella  con- 
dannazione cllrema  ogni  fcuJa;tacen- 
dogli  ammutolire  col  fatto.poichc  ve- 
dranno in  quelle  Piaghe,  gli  ecceiii» 
non  folo  della  loio  iniquità  in  farl^, 
mà  della  diurna  Clemenza  ancora  ,  in 
offerirli  bw-nignamentc  con  il  fangu^ 
da  quelle  vfvito,  il  perdono.  Atto  refe 
inutile  da  loro,  per  propria  colpa,  o 
per  nial.^nità  d 'o/li nazione. 

La  vl^.-ifi  di  qucft^  giorno,  hà  prin- 
cipio d  »lle  parole  del  Principe  de  gì' 
Ap  jftjii,  Jctte  à  quelli  ,  che  nuuella- 
mcnte  fi  e  ano  battezzati ,  cioè  ,  chtj 
come  Bambini  di  frefco  nati  alla  Fe- 
dcjdoucuano,  per  crcfcere  nella  f«»nti- 
tà,  fucciare  il  late  della  grazia-  e  San- 
ta Chiefa  le  replica,  facendo  memoria 
delle  cinque  Piaghe  (coperte  nel  fùo 
fantiflìmo  Corpo  da  Giesu  H.edcnco- 
re;  accickchc  incendino ,  che  quefto 
fono  le  cinque  Mammelle  ,  fumane  ^li 
quefl^  latte:  alle  quali  djbbiamo  riuc- 
rentcmente ,  con  la  conlìdcrazione ,  e 
con  rafie:to  porre  Ìà  bocca  dell'Ani- 
ma noilra,  fcnza  inganno,  il  che  nun^ 
fanno  quelli,  che  nell'eterno  fi  pro^f- 
fano  Crilliani.  cioè  figliuoli,  e  feguaci 
di  Grillo,  mà  nell'interno  fono  inimi- 
ci; fegucndo  l'appetito  fregolato  celle 
|)affioni;e  ponendola  bocca  al  Calice 
di  Babilonia;  cioè  al  diletto  del  piace- 
re peccaminofo.  In  Dio  deuc  giubila- 
te J' Anixna  noilrai  è  Dio  deuc  cfler  il 


fondamento  ftabiIc,fopra  iJ  quale  ab- 
biamo à  fondare  noi  Criftiani  il  dilet- 
to, e  l'allegrezza  . 

Nella  fuppiica  ,  che  à  Dio ,  con  it 
fanto  Sacrificio  ,  offenfce  la  Chiefa.»  j 
prega,che  l'Onnipotenza  fua  fortifichi 
la  debolezza  noflra  .-  e  ci  flabililca^  ; 
nel  rapprefentarefempre  con  i  coftu- 
mi  della  vita  quel  Mtflerio  facrofan- 
to  ;  che  ne  i  Riti  facri  di  quefti  giorni 
pafquali  abbiamo  diuotamente  figu- 
rato con  le  facre  azzioni . 

La  Iczzione,  che  auete  vdita,  è  par- 
te di  vna  lettera  di  San  Giouanni  Apo- 
ftolo,  &  Eaangelifla,che  in  conferma- 
zione del  fentiinento  detto  fin  qui  ;  à  i 
Criftiani  porta  la  Chiefa:  poiché  quiut 
dicefi  ,  che  quelli ,  i  quali  fono  per  il 
Battefimo  nati  à  Crifto,nou  folo  com- 
battono, mà  vincono  il  mondo:  cioè  k 
dire  la  concupiLenza  ribelle  à  Dio:  ò 
(come  diceli  in  altre  parole  della  diui^ 
na  Scrittura)  rHuoiTio  vecchio,  ò  la^ 
Legge  del  peccato  . 

Quefta  vittoria  fi  riporta  con  la  Fe- 
de viua  ;  con  la  quale  credendo  noi , 
che  Giesb  Crifto  fia  vero  l  igliuolo  di 
Dio,  ftiiniamo  la  legge  data  da  lui  fan- 
tilfima  ;  e  ci  guardiamo  fopra  ogni  co- 
fa  di  trafgrediì  la.  Or  che  Giesu  fia  ve- 
ro Figliuolo  d'Iddio,  lo  mollra  l'Apo- 
ftolo,  con  due  teilimonianzc  :  ogni 
vna  delle  quali,  per  la  dignità  infinita 
di  chi  rende  tc(fimonio,è  infinitamen- 
te maggiore  d'ogni  eccezzionc .  LV- 
na,  fi  fece  in  terra  dallo  Spirito,  dall' 
Acqua ,  e  dal  Sangue  di  Giesii  Crifto  . 
Dal  Sangue  con  efferc  prezzo  del  no- 
ftro  rifcatco  r  al  che  non  farebbe  bafìa- 
to,fe  non  fuffe  fiato  Sangue  di  vn'Huo- 
mo  Dio .  Dall'Acqua,  perche  vfcendo 
dal  fuo  coftato  à  lauare  le  colpe  no- 
ftrc>  fu  Simbolo  del  Batteiimo,  il  che^ 

non 
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non  aiterebbe  potuto  fare  l'Acqua ,  fé 
non  aueflè  riceutjta  virili,  dalla  poten- 
za di  wn  Huomo  Dio .  Dallo  Spirito; 
perche  per  obbedienza  volontaria  le- 

paraMciofi  dal  Corpo  ;  nella  morte  to- 
Icrataà  beueiìcio  ile  fuoi  Inimici,  ma- 
lufcftó  vna  mifcricordia  inlimta,  la-j 
quale  non  potea  ciIcic  in  altri  ,che  in 
vn  Huomo  Dio.  L'altra  attenaziono 
della  Diuinità  di  Crifto/i  fece  in  Ge- 
lo poiché  la  fecero  le  tré  Diuine  Per* 
iòne.  Lo  tcrtifìcò  l'Eterno  Padre,  con 
voce  fcnlibile  nel  1  aborre,  dichiaran* 
dolo  fuo  l-igliuoio.  li  Figliuolo;  mani-  . 
fcflandofi  tale ,  con  l'opere  miracoJo- 
fc  fatte  di  propria  autorità,  fupcriorc-? 
ad  ogni  creatura;  e  dichiarandoh  talc> 
ancora  auamt  al  Tribunale  de  fuoì  ini- 
n-iici.  Lo  Spirito  Santo;  con  IfcenderO 
fopra  di  lui  nel  Giordano,inlcnibian- 
za  di  Colomba  j  cfaitandolo  con  que- 
llo fegno  ,  manifeftato  al  Baitifla  ;  il 
quale  lo  publicó  al  Mondo.  Ha  qutfla 
Tcflimonianza  della  Diuinità  di  Gri- 
llo in  sèi  Colui,  che  triplicata  mento 
corrifponde  alla  Fede  r  doé  con  Itu 
ContineAzada  i  peccati  nel  Preiènre  .* 
con  la  Penitenza  degl'errori  commeA 
i),  nel  pafTato.-con  la  Per^iieranz^^nel- 
le  opere  buone,nel  futuro. 

L'Euangelio  contiene  ,  come  sii  l* 
imbrunire  della  notte  entrato  Crifto  à 
porte  chiufe ,  fcopri  à  i  Difccpoli  lo 
Piaghe  Tue  ;  e  li  diede  la  pace  •  Gli  e- 
leflè  poi  per  fiioi  Ainbalciatori  al  Mon- 
do i  e  Predicatori  della  Tua  legge;  co> 
inunicò  à  loro  lo  Spirito  Santo  ;  e  li 
mandò  nel  modo,  con  il  quale,  fu  egli 
mandato  al  Mondo  dalJ*  Eterno  fuo 
•Padre  ,  cioèà  patir  molto ,  e  far  mol- 
to, cercando  l'altrui  falute,  e  perfcz- 
zione.  li  diede  autorità  di  aiToluero 

jtepeccati,  quelli,  cbe^  pentiuano:  e 


contro  i  contumaci ,  che  >  ó  ù  odina- 
iiano  >  ò  non  obbediuano;  di  ado^^rare 
1  legami  delle  cenfìire .  Con  grairt  A- 

poiToli»  non  v'era  Tommafo;  ilqualo 
rifrt^ìuto  il  fucccflb  »  s'oflinò  innon^ 
cieacre.  Mà  ramantiffuno,  Signoro , 
ridulfc  lo  fuiato  dall'errore,  alla  Fede; 
polche  comparendo  di  nuouo,  volle  , 
che  fi  chunire  :  e  non  folo  toccalTo 
con  le  mani  il  corpo,  mk  come  Tom« 
mafo  aueua  detto ,  penetraflè  di  pili  » 
con  il  dito  fuo  nelle  Piaghe ,  d^egli 
fcopriua  .  A  queft'  atto  d'amore  con- 
uinto ,  e  confufo  Tommafò,  adorò  il 
Redentore,  Huomo,  e  Dio,&  aHicurò 
per  Tempre  à  noi  la  Fede  d'vn'  artico- 
lo ,  che  egli  ne  i  dodcci  del  Simbolo 
proferk ,  e  foftenne  come  fuo .  //  ter^o 
ai  rifufcith  da  Morte  • 

Chiude  »  ilftoria  Euangelica  Gio- 
iianni,con  dire,  che  più  miracoli  fe- 
ce Grido ,  in  proua  della  Tua  Rifufci- 
tazione  .•  ma  che  di  c]uefti  foli  li  è  fat- 
ta menzione,  perche  fono  (uU  cientif- 
lìmi ,  acciocché  crediamo  &rmàlF.ma- 
mencej  che  Giesb,  highuolo  di  Maria 
Vergine  è  il  vero  Meifia  >  e  Saluature 
promeflb  nelle  diuine  Scritture  ;  & 
infieme  c  Figliuolo  vero  ,  c  vino  ucll* 
r:terno  Padre;  &  acciocché  ilabili 
qucfla  1  ede,  per  l'obbedienza ,  &  efc- 
cuziune  di  quanto  QucUi  ci  hà  com- 
mandaio,  riccuiamo  l'eterna  gloruu, 
quando  lalcìaremo  quella  fpuglia  mor- 
tale ;  ò  candidi  per  l'innocenza  de  i 
coflumi»  riceuuta  nel  Santo  Battefimo; 
ò  imbiancati  per  il  Sangue  fparfo  del- 
l'Agnello 9  nei  Sacramento  della  Pe- 
nitenza . 

A  quello  alludeua  il  coftume  di 
quei ,  che  nouellamente  lì  battczzaua* 
nQ:i  quali  dal  Fonte  Battefiinale»  por- 
laodo  le  vefti  biaociic^in&ió  à  quello 
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giorno,  le  kfciauano  dopo:  il  qua!  co- 
ftume  diede  il  nome  à  ciucQa  Duirx- 
nica,  cheli  chiama  m  Albis .  Piaccia^ 
alla  Vcigmc  ,  fperanza  noftra,  che  ci 
accada  cosi^  per  la  fua  intcrccflìonc,  c 
meriti  j  &  In  offequio  di  lei  >  diremo 
Aue  Maria. 

•      •  ' 

Per  la  Domenica  feconda^ 
dopo  Pafqua.  InJlr,XX. 

LA  Morte  del  Buon  P&ftorc  Grillo 
GiesUj  aueua  intimorita  in  modo 
la  j>ic€òla  Greggia  de  Tuoi  fc^uaci  » 
che  cflbndofi  difperfa»  comeaueua^ 

predetto  il  Profeta;  pericolauano  nel 
pericolo  di  quella,  le  fpcranze  tultej 
del  Genere  Vniano .  Grazie  all'  On- 
nipotenza di  quei  Dio,chc  riforgendo, 
trionfo  della  morte.*e  con  le  voci  del- 
la fua  Miferìcordia  >  ricliiamandol^ 
Pecorelle  dirperfe,  con  Tamorofa  for- 
za del  braccio  fiio.Ic  congregò  di  nuo- 
uo  al  fuo  Ouile.  Noi,  à  noftro  grande 
auantaj^gio,  conofciuti  da  lui  ottima- 
mente ,  quando  proferi  le  parole>  let- 
te nei  faniu  Luangclio  di  qucfta  mat-» 
ttna,  cfperìmentiamo  verimmo>  quan^ 
to  egli  prediflè  :  cioè>  che  ri  erano  al- 
tre PecurcUe,  che  ;\  lui  appartcneuano 
ìk  Proprietà  ;  dategli  dall'  Eterno  fuo 
Padre,  che  non  erano  della  Greggia^ 
rì'IfraeJe.-fopra  le  quali  aueua  pollo  gli 
fguardi  della  fua  Pietà  ;  e  che  da  que- 
lla il  feotiua  ncceiluato  à  procurarle 
la  iàlutei  raggunandol^e  ncendo  coni 
eiTetc  l'altre  lue»tuCt'vno  Ouile^al  qua- 
le  defliinaua  li  pafeoli  etemi  della  ce- 
Icftc  1  cliciià  . 

La  Santa  Chiefa,  che  conofcc  l'im- 
menfo  beneficio  della  fua  vocazione  ; 
Hi  in  ella  l  vtiie  de  i  i  igliuoli  fuoi  > 


per  mezzo  del  Santo  Battcfimo  anno- 
ueiMti  nella  Greggia  di  quello  buon-» 
P^ftore^accenna  nelle  parole  del  Pro- 
feta Reale»  che  danno  principio  allt^ 
Mefl&  y  il  Dono  ottenuto  da  loro  $  di- 
cendo ;  che  la  Terra  noftra  è  piena^ 
della  Mifericordia  infinita  di  Dio  il 
che  è  proceduto ,  perche  Giesli  rifu- 
fcitato  ,  con  la  parola  fua  hà  ftabilito  i 
Cieli  ;  cioè  i  ijanti  Apoftoli  ,  confer- 
mandoli nella  i-etlc  .  Cieli  che  predi- 
carono ai  Mondo  come  diilè  ilKè 
Salmilhi  le  glorie  di  Dio.*  perla  qua-" 
le  predicazione  noi  abbiamo  iauuto  il 
conofcimcnto  del  vero  Dio,  e  profef- 
fiamo  la  Fede  Criftiana .  Efurta  noi  à 
giubilare  nel  Signore, &  à  lodare  c^uei 
primi  Predicatori  dell'  Euangelij;  li 
quali ,  non  folo  con  la  viua  voce  ajii- 
macftrarono  li  nuftri  Maggiori  *  mà 
Noi^  t  li  noflri  Poderi  »  animaeftrano 
Tempre»  con  lie  Scritture  diuuie  »  che  ci 
hanno  lafciate . 

Nella  fupplica ,  che  porge  à  Dio , 
domanda  la  Santa  Chiefi;  che  aucndo 
inalzati  noi  fchi.uii  fuggitiui  ;  (*Ì4  pre- 
cipitati nelle  aiiferieimmenfc  del  pec- 
cato, .illa  vita  della  grazia;  con  abbaf- 
lare  fino  alla  mostt,  il  fuo  Diuino  Fi- 
gliuolo rauuiui  (labilmente  in  noi  f 
quella  allegrezza,chc  nafcc  dalla  Spe- 
ranza infall:l>ilc,nclle  Diuiue  promef- 
fe:  e  già  che,  quanto  à  se,  per  fua  Mi- 
fcricordia ,  ci  hà  liberati  dalla  perpe- 
tua Morte  dell'Inferno,  ci  dia  grazia-» 
abbondante,  per  meritare  di  godciO, 
con  il  poflèflb  del  Gelo»  rimmort.Je. 
allegrezza . 

Due  modi>  ci  fono  da  ottenere  ciò  , 
che  noi  domandiamo  ;  equefta  rhatti- 
na  ce  gli  propone  Santa  Chiefa.LVno 
riguarda  noi  ;  l'altro  quelli  ,  che  di- 
pendono da  noi  >  6  perche  foi-^  ohii- 
•  "  gati 
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gati  ad  obbedirci  >  ò  perche  à  noi  toc- 
ca di  render  raggione  del  loro  opera- 
te .  Nell'yno,  ci  ammaeflra  il  Princi* 

Se  degli  Apoftoli ,  con  quella  pano 
ella  lettela  Tua,  fcritta  à  tutti  i  FcdcU, 
che  aucte  vdita  leggere  al  Sacro  Alta- 
re: nell'altroi  l'iftclfo  Crifto,  ci  prece- 
de coU'cfcmpio^in  ferabianza  di  Buon 
Paftore,  come  dice  nel  Santo  Euangc- 
lio .  E  l'efcnipio  propoflo  dall'  Vno, 
ù  fpicga^  e  coniidera  dall'Altro.  Pie- 
tro Principe  delliApofloli  lo  confi- 
dcra?  in  riguardo  del  operare  proprio 
di  dalcheduno  de  i  fedeli  :  e  ci  infe- 
gna ,  the  fcgucndo  Torme  del  noflio 
Buon  Paflore ,  con  l'opere  j  non  mct- 
tiaiTio  gianiai  gl'affetti, che  fono  i  pie- 
di, con  li  quali  l'anima  caniina,  in  fal- 
lo alcuno  :  ne  procediamo  con  ingan- 
no nel  trattarcj  con  li  nroffimi  aoftrl' 
ne  contraCambiamo  il  male  »  die  al- 
tri» ci  (k,  con  rendergli  il  peggio,  in^ 
fatti  ;  6  con  altro  male  in  parole .  Per 
mouerci  à  fuggire  qucfti  peccati,  ci  ri- 
corda» quanto  Sangue  ebbe  da  fparge- 
re  in  croce  il  figliuolo  di  Dio,  per 
ifcancellarli:  non  edcndo  raggioncuo- 
kf  cheeflèndo  già  (ànat;e  le  piaghe^ 
delle  colpe  nomty  con  le  ferite  del 
Redentore;  di  nuouo  ci  lalciamo  feri- 
re dall'inimico  infernale:  e  ridotti  all' 
Ouile  di  Criflo,  con  tanta  pena  del  no- 
ftro  Buon  Paftorc,  ci  andiamo  da  noi 
{leHì ,  di  nuouo  à  nicuere  in  bocca  al 
jupo  diuoratore. 

Quanto  al  fe(ÌiiiKÌoi  per  mouerci  » 
propone  à  noi  l'dfbmpiofuo  CriftoNo- 
Aro  Signoc«M%Ìl  quale  nelTHuangelio , 
ci  fpicj'a  con  le  parole,  quello ,  cb^ 
nella  PalTione  fua,  ci  ha  fatto  vedere  , 
co  1  fatti .  U  Buon  Paftore>  dice  egli , 
dal  Mercenario  Guardiano  è  differen- 
te Iti  quello^  cherrno»  le  Pccorellei^ 


fue  fino  alia  morte,  difende  dal  lupo  : 
l'altro  le  Pecorelle  non  fue  ,eipoiicu- 
do  alla  rabbia  del  Lupo  aflàlitore ,  al 
primo  incontro >  li  fugge.*  eia  Greg- 
gia »  raccommandata  alla  fua  Fede»  4 
gli  ftrazj  del  Lupo  feroce  »  vilmento 
abbandona.  Il  Redentore  del  Genere 
Vmano  ,  da  Dio  cortituito  fuprcmo 
Pallore  di  quello  ;  operò  conje  alla.» 
fua  gcnerofa  fortezza  fi  conueniua^  .- 
ed'  opponcnùuil  alla  rabbia  del  Lupo 
infernale  t  con  la  fua  Croce  >  domò  V 
orgoglio  di  quello  »  dilèlè  gli  JBletd 
fuoii  e  se  dalla  zuffa,  non  vfc),  fenzal» 
ferite,  e  fangue ,  lafciandoui  la  vita^  i 
con  la  morte  fua  vccife  il  Lupo;  e  ri- 
forgcndo  inimortjle  ,  alle  Pecorelle-» 
fue  ,  aiiìcurò  per  fcmpre  la  vita  .  Di 
quefle  Pecoi'ciic,  altre  viueuano  nella 
Sinagoga > nei  legami  della  leggo 
fcrittai  altre  andauano  perdute  nello 
tenebre  dell'Idolatria:  egli  conobbe  le 
fue  i  è  fìi  dalle  fue  fcanibieuolmento 
riconofciuto,  e  la  fua  voce  (jLbedita^  i 
con  la  quale  raggunandolc  tuttt ,  no 
fece  vn  foio  Ouile^cioJ  vna  loia  Santa 
Chiefa  Cattolica ,  ed' Apoftolica  mili- 
tante in  terrai  nella  quale  egli  regna  f 
e  regnarà,come  fuprcmo  Principe*  de 
i  Pattori  $  fino  che  l'vnirà  fotto  il  go- 
uernofijo»  allaCiiicia  Trionfante  nel 
Cielo. 

Vicario  di  Cri  fio  ,  nella  cura  vni- 
uerfale  di  quella  Greggia  e  il  Sommo 
Pontefice  Romano*  Paftori  puranco- 
fsdbno  i  Vefcoui  9  nella  cuftouia  del- 
lethiefe  paiticolari  del  Criftianefi- 
mo.  Succedono  più  immediatanunrc 
alla  cura  delle  anime,  i  Parrcjtchiani  > 
e  Rettori  Curati.Di  quefti  non  e  qui  il 
luogo  di  parlare;  fanno  ottimanieaie  , 
ciò  che  deuono  fare,  &  il  conto,  cho 
hanno  à  rendere  delle  Pecorelle  alUu 

loro 
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torocuia  eommelTe ,  à  i  Partorì  fupre- 
mi ,  ed'  al  Prenci  pc  di  eflTi  Crifto .  A 
nocche  viuiamo  fotto  la  cura  loro,toc- 
ca  non  giudicarei  mà  obbedire.  Il  pri- 
mo non  fi  può  fare  fenza  taccia  di  te- 
,  merario  ardire,  il  fecondo  non  fi  può 
iafciarc  ,  fenza  nota  dilàcnkgo  dif- 
prezzo:poicIic  Grido  Jià  detto>parlaii" 
do  di  loro  t  Chi  ode  V9if  ode  me^  e  Chi 
difpttxx^  voif  dij^re^  m^la  cui  per- 
fona  rapprefcntatc . 

Partecipa  rvfticioi  e  l'obiigo  di  ef- 
fere  buon  Paftorccome  infegna  Sant* 
Agoflino ,  ciiiun4ue  è  Capo  di  Cafa  ; 
«d'in  vn  cerco  modo  è  Vefeouo  della 
fua  ^miglia  i  in  quanto  hà  la  cura  piti 
immediata»  c  la  fupcriorità  di  clTa-». 
Onde  dcuc  rendere  à  Dio  flrcttiffimo 
conto,  di  quanto  in  quella,  ò  fi  manca 
di  fare  del  bene  douutoj  ò  nell'opera- 
rc  fi  commette ,  di  male  vietato  .  Mà 
principalmente  rcpderà  rigorofo  con- 
io à  Dio:  in  prima  »  ié  comanderà»  ò 
coniiglierà  cofa  alcuna  à  quelli  delia^ 
fila  famiglia,  nella  quale  vi  fìa  colpa^ 
mortale»  ò  inciterà  ad  cfTa  col  mal'c- 
(empio .  Secondo  •  quando  per  fua  ca- 
gione, quelli  della  famiglia  ,  non  fa- 
ranno l'opere ,  che  fono  obiigati  à  fa- 
re» fotto  peccato  mortale  .  Terzo:  fe^ 
farà  noubilmente  negligente  in  leuar- 
It  le  occafioni  ai!ài  ncili  di  peccare^ 
mortalmente*  Quarto:  fe  quelli  ddlftu 
hmiffÌA,  per  colpa  fua,  non  fanno,  ò 
non  imparano  quelle  cole  della  tede 
noftra  >  che  ogni  Criftinno  e  obligart 
à  fa perci  per  faluariì.  Qu^into-  fe  nell' 
infermici  quelli,  per  colpa  fua ,  iìoìls 
fono  proueduti  delti  Sacramenti ,  o 
cofe  neccffarie  all'eterna  fa  Iute.  Sedo; 
iè  potendo  farlo  con  parole^  ò  cohj 
farti;  rrafcurano  d'impedire,  che  iddio 
reih  oficfo  moitaimente  da  quelli  >  ò 


che  dopo  l'uiFefa  fatta  >  non  fi  emen* 
dina  In  tutti  queAi  capi,  fe  la  materia 
è  graue,c  l'atto  che  fi  fà  è  libero  ,  vi  è 
il  peccato  mortale  :  m  i  fe  la  materia.* 
fbffc  leggiera,  ò  non  vi  foffe  la  piena^ 
auuerccnza  ,  ò  intiera  deliberazionej 
vi  è  iòlo  il  peccato  veniale  •  Ciafche* 
duno  tuena  all'adempimento  di  qu6« 
ftì  oblighi;  e  lo  £iccia  con  Prudenza^è 
Carità;  mà  iniìcmc  con  Fortezza  pro- 
porzionata à  chi  c  obligairo,come  Ca- 
po di  cafa  ciiltiano  e  buon  Paflor^, 
di  mettere  la  vita  fleiTa,per  difendere 
le  Pecorelle  Tue  dal  Lupo  infernale.-  c 
ne  richieda  l'aiuto  da  Maria  Vergine» 
dicendo  Aue  Maria  • 

Per  la  Domenica  Terza  do- 
po la  Vd[qaxI»/lr.XX/ . 

SEmpre  raarauigliofo  è  V  ordini 
della  Sapienza  Diuina^mà  piU  par- 
ticolarmente fi  fcorge  in  quelle  cofe  » 
che  rifguardano  il  gouerno  foprana- 
turale  deU'huomoi  cioè  nelle  cofe  ap- 
partenenti all'indrizzo  di  quello,  per 
lacelefle  felicità. V^edcrc  l'ordine  ara- 
mirabilccon  il  quale  Cnrto,per  mez- 
zo de  i  facri  vmci  della  Chiefa  Spo- 
&  fua  inftniifce»  i  fìgliuoti»  itmKì  nuo- 
uamente  per  il  Sacramento  del  fanto 
Batte/imo  ! 

Doueua  fpiegarfì  i  i  nouelli  Criftia- 
ni,  luifo  quello,  che  aueano  da  crede- 
re, con  atto  di  hcdc  diuina  ,  circa  Isj 
Morte,  e  Kiforrczzione  di  Giesu  Re- 
dentore. Quello  3  lì  fà  nelle  iczzionì  > 
che  chiamiamo  volgarmente  Epifiole  ; 
e  neiii  £uangel)  che  fi  leggono  nelJi 
giorni  fefiiui  di  Pafqua  ,  cd'in  lutta.^ 
rOtraua,  nella  quale  dura  lafolcnni- 
tàpafquale*  1a  quelle  fi  dimoftra  vnìr 
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caniente^che  Gicsu  Crifto  è  vcroHuo- 
mo,  nella  Morte  ,  e  vero  Dio,  ncila-^ 
Riforrezzionc.Mù  lUrc  ere  Ivjjnicn- 
te  luicilc  veliti  ,  per  ciìeiC  bu^m  Cii- 
iliano,  oon  bafta:  ci  vogliono  Topere 
buone»  alle  <)uali  noi  non  fiamo  iufiì- 
cicnd  »  fenza  la  Grazia  di  Dio .  Per 
quertoncU'Epiftola,  e  ncll'l-uangelio 
della  Domenica  detta  in  Albis,  c  n-» 
varj  argomenti ,  ci  fi  moftra,  che  Gie- 
sli  CriSo  è  QucirHuomo,  e  Dio,  chcj 
è  l'Autore  aclla  Grazia  c^cace  e  vit- 
toriofa»  che  vince  il  mondo;  che  FAc- 
qua»  cé'il  Sangue  del  Tuo  Oiftato  >  fo- 
no forgcnti  de  Saci amenti  :  che  eglié 

Ciucilo,  che  dona  lo  Spirito  Santo,  o 
antifìca  l'anime  nodrc;  e  rimette  i 
peccati ,  illuniinanrio  le  tenebre  dell' 
altrui  ignoran/a,  eriducendu  i  perdu- 
ti nella  via  r :tca  della  faiutc  •  Mà  aucr 
Ift  Grazia*  non  bafta:  è  neceflàrio,  che 
lappiamo»  come  dobbiameaccprarla; 
e  ridurla  in  pratica.  Per  qucflortpi- 
fìola,  eTEuiingclio  ce  la  feconda^ 
Donienicti,  ci  propongono  Crifìo.co- 
21. e  Eleni ^  lare  aiunu),  Guida  fitiira^t, 
e  buon  Pallore;  dcciocchc  lo  repuiii«i- 
mo ,  oper<indo  confornìe  egli  ha  upe- 
rato^  e  conformandoci  con  l'imitazio- 
ne in  tutte  le  cofe  à  lui.per  rapprefcn- 
tarlo  perfettamente  in  noi*  Moire  di^ 
fìcolcà  ,  li  deuono  vincere  i  e  grandi 
repufnnnzc  fi  oppongoiiO  à  que<^a_» 
inrniazionc-  perche  bifogna  priiiaifi  Ji 
molti  diletti,  c  beni  prcfcnti^  e  loggia- 
cere  à  molti  patimcnti,di  noflro  gran- 
ri  iffìmo  rammarico  »  onde  può  intie» 
pidirfi  in  alciuio  la  Fedei  e&auentar* 
fi  l'Affetto .  Perqueilo ,  l'viKcio  deUa 
prcfcntc  Domenica ,  ci  propone  nell' 
Epiftola  cjuello,  che  dobbiamo  patire, 
ed  operare,  per  imitare  Crifto:  e  l'E- 
uangdio  ridice  la  prediz^ione  dei  nu- 


ftro  Diulno  Macftro  ,  nella  quale  ci 
aduifa  ,  che  per  quefto  patire  (5<r  ope- 
rare.noi  faremo  in  trinagli,  e  dolori  i 
Dia  à  cjueftì  fuccedcra  vna  allegrezza, 
ed*vn  godmiento  di  feliciti,  cosi  pie- 
na, e  perfetta,  cbe  da  niuna  aeatunu» 
CI  farà  già  mai  tolta,  ò  fi  fminuiri  per 
alcun'acci dente:  acciòccbe  noi,i  quali 
con  l'cfperienza  prouiamo.che  fi  veri- 
fica tjuefta  prima  parte  della  prediz- 
zione,iiamo  infallibilmente  certi,che  fi 
verificala  l'altra  parte  vltima  ancora  • 
Comincia  UMefò  di  quefto  giorno 
dalle  parole  dei  Rè  Profèta,  regi  Orate 
nel  Salmo  feilìigefimo  quinto,  e  Santa 
Cihielà  le  adopra,  efùrtandoci  à  giubi- 
lare in  Dio:  perche  i  Criftiani  ,  non_» 
deiiono  auere  altro  fondamento  della 
loro  allegrezza,  che  le  cofe  eterne;  lej 
quali  à  Dio  fi  rifcnfcono.  Quefti  dcuc 
eflère  giorifìcato>con  la  armonia  ddle 
noftre  opere  buoacile  auali  iòno  il  ve- 
ro Salmo,  ó  Canzona  (aera ,  che  efal« 
ta  il  lànto  Nome  di  Dìojc  propaga  la 
fua  cognizione  in  quelli,  i  quali  dalle^ 
biioi.-e  opere,  che  vedono,  rcf^ano  edi- 
ficaci .  Qnefta  allegrezza  clcue  in  noi 
eflerc  accompagnata  da  vn  f«into  timo- 
re fenza  il  quale,  quella  potrebbe  de* 
generare  in  prcrunztone*e  perciò  fog- 
giugnc  la  ChleCi,che  terribili  fono  li 
giudizj  di  Dio-acciòcchc  dalla  repro- 
nazione  ciel  Popolo  ebreo  (il  quale  al- 
la k'gue,c  fauori  riceuutì  da  Dio,noa 
corrilpofe  con  i  fatti)  inrcndiamo,chc 
i^lume  (blo  d'ella  fede,non  batta  à  giù* 
ftificare;  fé  l'opere,  per  il  peccato,  (<>• 
notencbrofe  :  6c  acciocché  ina  pari  il 
nuouo  Popolo  eletto  da  Cri(ìo4  tene* 
re  di  sè,  e  sfup^re  quel  grauc  errore, 
che  e  ftaro  cdf^iDne  di  tanto  danno 
temporale, &•  eterno  ael'Fbrei.Lodio, 
cliiiuidia  acciecu  quclLiufclicia  meu- 
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tire  contro  Tonorc  di  Crifto,con  tefli- 
nionj  U\Ci  :  mà  l'eucnto  hà  mollrato , 
che  fono  rimarti  confuTi.e  Cnftu  bene- 
detto, e  ftatottcoDoiciutodatutcoil 
Mondo  per  vero  Oio ,  e  vero  Huamo 
nella  (ta  gJoriofa  Kiforreizione. 

Neirorazionc  di  qucrto  giorno  do- 
mandiamo à  Dio,  che  clicndo  egli  il 
vero  bolc ,  che  con  i  raggi  della  veri- 
tà fa  conofccre  a  fuiaii, quale  fia  la 
vera  (Iraaa  cella  Oiurtizia ,  c  della^ 
Santità,  conceda  ancor  à  oot  >  che  fia* 
mo  Aaci  illuminati  da  quefta  luce  ce^ 
lede  i  che  non  ci  abbufiamo  di  quefto 
conofcimento:  mà  che  mantenendo  al 
nome  di  Crifìiano  il  rifpctro,  e  l'ono- 
re ,  che  gli  fi  dcue  ;  rigctnamo  da  noi 
tutte  quelle  opere  che  lo  contamina- 
no, e  facciamo  quclle>  che  lo  rendono 
gloriole»  • 

Infegna  il  Prìncipe  delli  Apoftoli  ; 
quali  fìano  quef^c  Opere  ,  in  quella.» 
parte  della  fua  lettera  fcritra  à  tutti  i 
Fedeli  ;  che  auere  vdita  leggere  al  fa- 
cro  Altare,  li  fondamento  di  tutta  la_j 
noua  vita  ,  che  à  i  Cri'liani  conuiene, 
è  ;  che  ciafcheduno ,  che  porta  qucfto 
some  gloriolb»  fi  perfuada  d'efler  Fo- 
lafticre  in  queAo  mondo ,  e  Pellegri- 
no foprala  terra  •  Onde  &  come  1  fo- 
raftieri  non  fi  intere/Tino  negli  affari 
di  quel  luogo  doue  (tanno  di  paflag- 
gio  ,  ed'i  pellegrmi ,  non  pigliano  af- 
fetto à  gli  alberghi  doue  ii  ricouerano 
nel  viaggiare  ,  mi  tutto  raHeitu  loro 
pongono  alla  patria  y  6[  à  gli  interei|p 
dì  q^ellai  cos^  il  Criftìano  non  deuo 
imereflaril  ne  i  defìderi  della  concupi- 
fccnza  ribelle  à  Dio  ;  e  non  deuc  por- 
re l'occhio  alla  vanità  ili  alcuna  cofa_» 
temporale  ;  che  fi  ami ,  ò  A  cerchi  per 
altro  fine  ,  fuor  che  per  obbedire  à 
JDio .  La  patria  noiUa  c  il  Ciclo  »  o 
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qucfla  terra,  è  l'Efilio,  ò  luogo  del  no- 
ilco  Contine  .*  e  fe  ci  pare  tanto  bello 
TEfilio  ,che  cofa  lari  la  Patria  9  &  il 
Aegno  } 

Mà  non  balia»  Glt  bene  fòIamcntO 
per  sé»  priuatamentc  in  fccreto;  ène« 
cclTario  di  piU  edilicarc  gli  altri  conui 
l'opere  in  publico;  e  far  tacere  gli  ini- 
mici di  Dio,  li  qual.  fcandalezzati  dat 
viucrc  pcrucrfo  di  qualwhe  Crilbano  , 
burlano ,  e  beftemmiano  con  difprez- 
zo  il  Tanto  Nome  fiio.  ti  Crlftiano  de- 
ue  mantenere  la  fua  libertà  »  e  non  e(^ 
fere  Ichiauo  di  quelle  paflkmlt  che  in- 
catenano il  peccatore ,  foggcttandolo 
alla  tirannia  di  Lucifero  maledetto  . 
La  libertà  del  Crilliano  non  e  dilfo- 
luzionc  licenziofa  ,  iiii  vn  godimen- 
to della  volontà;  che  uciroflcruanzaji 
della  legge  di  Dio;»  vuole  eflèr  lèrua^ 
di  quello,  à  cui  feruire,  è  regnare.  In^ 
oltre  deue  il  Crilliano  riljpectarc  tutti  » 
amare  il  fuo  ProflìmOfOiiocare  li  tìupe* 
riori,  temere  Iddio  . 

Quelli  ,  che  fono  foggctti  all'  altrui 
gouerno  ,  e  potefta  deuono,  non  fola- 
mente  obbedire,  e  feruire  i  Superiori» 
e  Padroni  buoni  ;  mà  tolerare  i  e  tiSr 
pectare  ancor  i  cattiui  :  pcrch^  ouao- 
tunque  in  altro  liano  degioi  di  biauttof 
neir  clfcre  Superiori  rapprcfentano  1* 
autorità,  e  poteflà  di  Dio.  E  quello  è 
mantenere  in  se  la  grazia  di  Dio  ,  cj 
meritare  il  nome  di  Criftiano,confor- 
me  comanda  Iddio  con  le  parole  del 
fvo  ApoAolOfChe  voi  auete  vdito  leg- 
gere quefta  mattina» 

Kaiuralmente  qucfto  modo  di  vi* 
uere. contrario  alla  mala  inclinazione 
della  carne  noflra  ci  arreca  fpaucntoi 
c  ci  rattrilTa  .  Ecco  ,  che  il  bcnedcrto 
Cnfluci  confcla  con  le  par^Jcdci  fun- 
to  jLuangdio .  erano  raicnAati  gii 
M  a  Apo- 
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Apoftoli,  vdcndo,  che  il  loroMacilro 
oeirvltiina  cena  U  diccua ,  denotando 
i  tré  giorni  della  Aia  morte  9  che  viu 
foco  non  l'aurebbero  veduto  :  e  dino> 
tando  r altro  tempo^nel  quale  fi  fai  clv 
be  eia  loro  lafciato  vedere,  dopo  la  fua 
Riforrezzionc  diccua ,  che  vn  roco  l'a- 
ucrcbbero  vcduto-x  perche  quelli  non 
intendeuano  il  Midcrio ,  il  Signore  li 
fpicgò>  non  folo  il  figoificaio  del  det» 
to  i  mà  ancora  il  figurato  dal  fiitto;  o 
iUlfe  à  loro^  &  in  loro  i  tutti  i  Crìftia- 
ni  7  cbe  in  qucdo  Mondo  auerebbero 
auuri  trauagli,  cd'afiiizzioni  olìinatidi- 
me,iniernc,&  eflernc, mentre  il  Mon- 
do, &  i  feguaci  di  quclloj,  aucrebbcro 
gioito.  Ma,  che  poi  palVato  qucflo  l'o- 
€0  9  che  è  il  prcfente  y  farebbe  Tcguita^ 
▼oa  mutazione  prodigioia.  Poiché^ 
cambiato  il  Temporale  1  in  Eterno  ;  à 
confufione  dai  Mondani  dannati,  per 
fempre  ,  aurcbbero  efìlì  racoJto  da!le_^ 
loro  aftiizzioni,  e  trauagli,  il  frutto  di 
vna  iner}>licab!le,<l'  eterna  allegiezza. 
Facilitò  rincelìigenza^con  il  paragone 
j&miliare,  di  vna  Madre»  che  panori- 
tia  vn  fiambinojdeiideratiflfìmoi  per  la 
fucceilìonc  di  vn  principato,  6  regno- 
la  quale,  non  falò  ^  non  abboriiia  quei 
dolod  del  parto,  mà  gli  bencdiccuaji 
perche  1'  auci:aiio  fatta  Madre  di  vn_j 
Principe, o  d'vnile.  Cosi,  chuinquo 
hà  lUlla  di  fenno ,  non  dcuc  temerei 
^uei  dolori ,  ed*  affanni  »  che  durano 
^uefti  pochi  momenti  della  noftru  vi* 
ta  j  e  ci  porranno  in  poHcno  di  vna^ 
contentezza  >  e  felicità»  che  durerà  gli 
anni  eterni  . 

Or  clTcndo  quella, vna  promeflk  in- 
faiiibile  di  Crifto,  verità  eteiaa,  chcj 
Aon  può  dire  il  falfo  ;  perche  non  vi 
coniòlatccon  el&,  ò  Criftianiyquando 
Bete  alEiid ,  ad  fti^uire  i  comanda- 


menti di  Dio?  Perche  vi  fcaju'akzza- 
le,  fe  vedete  in  cjucfto  Mondo  ridere  , 
e  godere  i  Triftì  i  piangere,  e  pùtuc  i 
Buoni  ì  Non  auete  vdito  quefta  matti- 
na leggere  nel  fanto  Euangelio  »  cho 
dcue  (ucccderc  cosi?  Non  hi  predetto 
Criflo  ,  che  nell'  Etcrnirà  fi  cambierà 
la  forte  ?  Poniamo  adunque  gli  occhi, 
c  Paffctto  al  Ciclo  :  e  ci  fui  guida  per 
arriuarui  tjuella  Vergine  Santi ilinia.^, 
che  è  IVmca  fperanza  noftra  r  e  per 
ottenerlo  dal  iìio  Diuino  Figliuolo» 
diciamo  ad  onore  della  fua  A^dre^ 
Aue  Maria. 

Per  laDomenica  Quarta  do* 
po  Vsitqaz./nBr.XX//. 

Conforta  lo fjpirito  intimorito  de 
figliuoli  fuoi  la  Chicfa  Santa  ;  i 
quali  dall'annuncio  vdito  nella  paflàca 
Domenica  delle  grandi  aftiizzioni  in- 
terne ,  &  eflcnie  ,  the  fouraflauano  à 
chi  volea  leguir  Crifto,  e  di  tante  ope- 
re divirtU  fingoiari,che  fi  richiedeua- 
no  nel  Criftiano  ;  poteuano  dubbitarc 
cii  (  uellp,  che  farebbe  flato  di  loro  ;  e 
le  farebbero  giàmai  giunti  à  goderà 
qucU'allee rezza,  che  fu  promcflà  ncl- 
l'Huaijoclio  .  li  conforto,  che  CI  porta 
in  c)uefla  Doir.enitaè  ,  che  ci  aiiicwra 
con  le  parole  di  ^'iifto ,  che  noi  non-» 
fiircmo  foli  ad  operare,  cjuanto  da  noi 
fi  richiede:nè  faremo  abbandonati  nel- 
1|>  afAizzioni  »  che  ci  conuenn  tolera- 
rc:  polche  il  noftrocaro  Maeflro  fali- 
toal  C;ielo,  manderà  io  i^pirito  Sanro^ 
il  quale  con  la  fua  grazia  onnipoten- 
te ,  ci  rinforzare  in  modo  neli  opera- 
re ,  che  potremo  dire  con  l' Apoflolo 
Tutto  po(jiamé  in  ^ellop  the  ci  confir" 
Ut.  Sarà  ancora  nollro  confuktoro 

que- 
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qucfto  Diuino  Spirito,  cd*in  mezzo  al- 
rafflizzioni,  ci  tara  godere  nella  pace 
della  cofcicnza ,  c  nella  allegra  con- 
formità al  diuino  volere ,  vn  Paradifo 
anùcipato.  Quefto  è  il  finp  della  Chie- 
fkf  portandouì  rfipiftola  »e  rfiuange- 
lio,  che  auctc  or.i  vdito  Icggercic  cor- 
rifponde  alle  cofe  fpiegace  à  voincU' 
antecedente  Domenica  . 

Comincia  la  MefTa  dalle  parole  del 
Salmo  noiuntcfimo  rcttimo,nellc  qua- 
li il  Rè  Profeta»  predice  in  irpirito  la^ 
conuer/ìone  della  GeotUtcà  ;  e  Tordi- 
ne  prodigloib  della  Queftronde  efiJa- 
ma;  che  u  giubili  »  e  (1  cand  à  Oio  vn 
nuouo  cantico  >  proporzionato  allo 
nouirà  miracololc  della  legge  di  gra- 
zia.chc  f  )a>)  opere  decine  stella  dcftra 
onnipiHenre  di  lui  ;  che  nella  predica- 
zione d^l  fanco  iiuangclioinon  fuio  hìi 
filtro  conofcere  ai  mondo  tutto  la  Tua 
Giu(tijEÌa»e  Santità;aii  vnendo  i  1  ve- 
ri Ifraeliti  »  quelli  che  dalia  Idolatria.» 
fi  erano  conuertiti  alii  i-ede }  à  gloria 
del  fuo  Tanto  n  >me,hà  fàluato  iJ  popo- 
lo eletto  >  e  ne  hà  &tto  vna  foia  Chi&- 
fy  Cattulica. 

Nell'Orazione ,  lo  Spirito  Santo  ci 
vnìlce  in  vna  fola  volontà^  &  infpira^ 
'  à  i  due  popoli»  cioè  della  Sinagoga^  » 
e  della  Gentilità  conucrtita ,  ragunati 
in  vna  legge  del  Tanto  Huangelio  que- 
ft'vnico  voro  ,  e  qncfìo  dcfiderio  i  d* 
impetrare  da  Dio  ,  l'an  are  ciò  ,  che_3 
egli  conianda,pcrche  cosi  non  e  diffici- 
le ciòtchc  dà  lui  vien  comandato  ci  il 
de(Ulcrare>  ciòcche  egli  promette, per- 
che coti  non  è  duro  il  paiircper  quel- 
lo ,  che  vicn  con  andato  :  acciòccho 
nella  ioftabilità  di  quello  mondo  Tem* 
prc  mutabile,  colà  fermo  ,  e  ftabifc  fia 
il  noftro  afietto,  douc  non  è  Tulamcn- 
t«  apparente;  ma  vcroi  ^  etemo  ^  à< 


ifoua  il  contento^e  (labile  l'allcgreiza. 

La  parte  della  lettera  y  che  aucto 
vdita  leggere  al  Tacro  Altare  è  di  San 
Giacomo  A^ftolo  $  Icrltta  à  i  Feddi  ; 
e  à  proporziona  al  fine  lòpni  accen-, 
nato .  Infegna  quiui  »che  non  d  deb-' 
biamo  attcrire  daii'  opere  eleuace  del- 
la virtù  criftiana  ,  che  ci  fi  propongo-' 
ho:  perche  Te  bene  da  noi  li  richiedo- 
no; e  Tono  noflre.-  fono  però  doni  per- 
fetti, ed  ottimi  regali  >  che  ci  fà  il  Pa- 
dre de  lumii  che  è  Iddio;  il  quale  ope- 
ra in  noi  ;  e  fChe noi  operiamo*  Kfc 
pofliamo  temere»  che  ci  manchi»  per- 
che hà  per  (ha  natura  vn  infiniu  mi(b- 
ricordia;  nè  mai  fi  mura  in  se,  nè  fog- 
giace  à  vicendcuolezza  ne'Tuoi  affetti; 
perche  Tempre  da  lui  procedono  luce» 
e  fplendore  di  grazia,  e  di  verità.Quc- 
(li  non  à  cafo  ;  mà  di  fua  faujiìtftia  e- 
lezsione,  per  il  Verbo  Diuino  fuo  H- 
gliuolo  ci  hà  generati  ;  prima  nel  Sa- 
cramento delBactcfimoi  ed' effcndo 
noi  per  noftra  colpa  morti,  ci  ha  rwc^ 
nerati  nel  Sacramento  della  Pcn  rcn- 
za  ;  acciòcche  otteniamo  il  Priinaco,  c 
Principato  fra  le  creature  fuc  ;  il  qual 
fuie  degninìmo  della  fua  ioftoita  bon- 
tà>noQ  pud  andare  à  vuoto^Onde  dob* 
biamo  concepire  vna  fiducia  (bmma  t 
che  aueremo  dal/a  mano  fua  liberalif- 
fimi,  che  è  lo  Spirito  Santo,  abondan- 
za  dixiufo  per  operare  Dobbiamo  a- 
dunc]iiè  elfer  veloci ,  ed'auidi  di  vdi- 
re  li  comandamenti  di  Dio,  e  lenti,  e 
coniìd erati  nel  parlare  non  ci  dolen- 
do della  Aia  Legge ,  ne  degli  ordini , 
die  alla  noftraialute  appartengono:  e 
molto  piU  raffrenar  dobbiamo  lo  fde- 
gno,  e  l'impazienza  per  cucili:  poiché 
qucfto  fdcgno  non  è  giulto  ;  ne  ci  dif- 
ponc  allaiannfà,  raTccndo  dalie  radi- 
ci infette  della  iioftra  carne  inimon- 
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òz*t  delia  malizia  della  noflra  perucr- 
fa  inclinazione.  L'ottimo  e  con  man- 
fuetudine»  c  raHcgnazione  crifliana-» 
riceucrC)  e  fomentare  in  noi  ;  che  per 
quelle  radici  iìamo  come  arbori  felua- 
tici)  gl'inncdi  buoni  delle  inflruzziont 
diuine  >  che  fono  quei  foli  rami ,  d:i  i 
quali  poflìamo  raccorre  il  frutto  dell' 
cte. na  nodra  falute  • 

Con  quefti  Sentimenti  Apoftolici  la 
lezzione  deli'Euangclio,  nel  iìne  fopr' 
accennato»  mcdefìmamemc  concorre. 
Poiché  Crifto  benedetto  nell*  auuici- 
narii  li  tempo  della  fua  morte  ;  diife  à 
fuoi  Difccpoli ,  che  egli  andaua  allX- 
terno  fuo  Padre  i  che  l'aueua  manda- 
to nel  Mondo.  E  per  confolare  l'indi, 
cibile  dolore  ,  che  àqueftanuoua  fer- 
rò ii  cuore  à  i  fuoi  cari  Difccpoli  in_> 
modo,  che  nè  pure  ebbero  fpinto  da_» 
domandargli  le  particolarità  del  fuo 
viaggio,  li  diffci  che  la  fua  partita  tor- 
naua  ad  efìS  à  grand'?uantaggioi  men- 
tre con  la  fua  morte  auerebbc  impe- 
trato dall'Eterno  fuo  Padre  la  Mitlio- 
ne  dello  Spirita  &anto  ;  perfetto  con- 
folatorc  degli  affanni  loroi  e  Macftro 
d'infallibile  verità:  il  quale  gl'aueicb- 
be  fatto  conofcere,  quanto  certe  ,  c  fi- 
cure  foflero  fiate  le  fperanzc  loro  nel 
feguirloi  e  riceuere  i  fuoifantitfimi  in- 
fcgnamenti.  Quelli  con  la  venuta  fua^ 
aucrebbe  ccnumtoj  e  condannato  il 
Mondo  di  triplicato  errore  :  cioè  del 
Peccdro  dell'infedeltà  ;  radice  di  rutti  i 
peccati  :  nel  quale  fi  erarefo  incfcufa- 
bile;  non  volendo  nconofcerlo  per  fi- 
gliuolo di  Dio,eflendo  prcccduie  tan- 
te te^imoni  anzs  della  facra  Scrittu- 
ra ;  tanti  miracoli  nell'  opere:  taiit<L-> 
forciiTimc  ragioni  nelle  fue  prediche-? 
diuine.  L'aurclbe  condannato  di  Giu- 
Ìii%iA)  perche  dif^ruzandolo,  crcdcua 


il  Mondo  falfamcnte  di  elfcr  Gìufto; 
come  prctcndeuano  di  effcre  gl'  £brci 
per  l'opere  della  legge  fcritta  ;  6c  i 
Gentili  per  l'opere  della  legge  natu- 
rale .  Quefta  Giuftizia  conuinceuaiì 
per  manifcfta  iniquità  dall'  andata  di 
Crifto  alla  morte ,  per  ordine  dell'  fi- 
terno  Padre ,  e  per  giuftificarc  il  Gc«» 
nere  Vmano:  in  premio  della  quall'o- 
pera  gli  Apoftoli  non  l'aucrebbero  piU 
veduto  paffibilein  terra;raà  bcnsi  glo- 
riofo,  ed*  immortale  falire  al  Ciclo  . 
L'auerebbe  condannato  di  Giudi'^io  , 
perche  nella  morte  di  Crifto  fi  era  co- 
minciato ii  giudizio  degl'empi  nel 
Principe  delle  tenebre ,  e  capo  degli 
fceJerati  inimici  di  Cnfto  ;  e  la  loro 
eterna  condannazione  principiata  nel- 
la conculcazione  di  Lucifero  ,  calpe- 
ftato  dalie  vittorie  del  Croci fiffo. Que- 
lli tre  proccfli ,  e  condanne  fatte  dal- 
lo Spirito  Santo  giuf!ificano  la  fedo 
noftra  ;  e  ci  fanno  infallibilmentcjR^e- 
dcrc  ,  che  noi  non  crediamo  in  vano 
la  Diuinità  del  nollro  Signore  Giesu  ; 
e  che  r  infallibili  fue  pronxITe  fono 
fondamenti  eterni  della  noftra  rag- 
gioneuoJc  iJIcgiczza  .  Queftc  ti  ani- 
mano all'operirc  ;  e  ci  diinoftrano  il 
premio  ;  onde  in  noi  s' accende  la  ca- 
rità verfo  Dio  j  feruendoio  in  terra.»  ; 
e  la  voglia  di  anddie  à  vederlo  ,  e  go- 
derlo nel  Cielo ,  per  quella  nicdef.iiia 
ftrada  della  Croce  ,  per  la  quale  e  ri- 
tornato al  fuo  Eterno  Padre  il  Diuino 
iifliuolc) . 

Dice  in  oltre,  che  lo  Spirito  Santo, 
con  la  vcnura  fua,  infegnarà  a  gl'Apo- 
floli  ogni  verità  :  il  che  intejide  di 
tutte  quelle ,  che  dipendeuano  dalla^ 
cognizione,  &'  intelligenza  delle  diui/ 
ne  Scritture;  e  quelle ,  che  appartene- 
uano,  ò  alla  loio  falute,  ó  all'indruz- 
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zioiic  ncccffaria  della  Chicfa.  Dico  , 
che  cjuelio  SpiritoDfluinoinon  aucreb- 
be,  CIÒ  fatto  da  sè  (do  ;  mà  con  la  co- 
municazione della  i'rima  >  e  delia  Se- 
conda Perfona  della  Santifiìma  Triair 
ti»  doé  Padre,  e  Figliuolo»  dalle  qua- 
li lo  Spirito  Santo  procede ,  &  è  Dio 
cgualeai  Padre^d'zl  Figliuolo.Di  pib> 
che  dal  mcdefiiro  aucrebbero  riccuu- 
to  il  dono  dciJa  profezia  ;  e  che  per 
mezzo  loro  nella  predicazione  dell' 
i^uaneciioylo  Spirito  Santo  Tauerebbe 
glorincaio  per  tutto  il  Momio  « 

Quefte  cofe  tutte  fi  fono  verificate  ; 
e  001  io  fappiamo  dalle  dioine  Scrit- 
ture dei  TeHamento  nuouo,  e  da  altri 
nobiliflìmi  Iftorici ,  che  hanno  fcriito 
de  i  fucccfll  delia  Chiefa  e  lo  vediamo 
co  i  noftri  occhi,  ncircfaitazione  cel- 
ia gloria  di  Crifto  in  tutto  i'  Vaiucrfo, 
Glorifichiainolo  ancor  noi  »  con  le  o* 
j>ere>e  ci  iinpctri  grazia  di  fiurlolaSan» 
tiifima  Vergine  Spofa  dello  Spirit» 
Santo  :  in  o&juio  della  ^uale  dircflio 
Aue  Maria* 

PerlaDomemca  Quinta  do- 
po Pafqua./iiy?r JTX///. 

COnfolatorc  delle  afBizzioni  no- 
ftrc,  braccio  della  nofVra  virtii  è 
lo  Spirito  Santo  i  come  voi  f;i;i  aucto 
vltimamente  vditc.Duc  cofe  ora  fi  ri- 
chiedono; iVna  »  che  noi  con  l'orazio- 
ne lo  domandiamo  à  DiO}  ilquale*|fo- 
lo  lò  può  concedere  ;  l'altra)  che  i|>n 
eflendo  noi  degni  d'edere  efauditi^  va- 
da per  noi  vn'Auuocato^  ò  Intere cfTo* 
re ,  che  lìa  degno  per  la  Tua  perfonau» 
d'effere  efaudito  :  cd'all'orazioni  no- 
flrc  aggiugncndo  il  merito  fuo  ,  ctti- 
casemcAic  dail  Eterno  Padre  l'impe- 


tri. Queflo  fa,  lalcndo  al  Cielo  Grillo 
noflro  Auuocuco:  ed 'a  quella  ci  rende 
abili»  con  l'Inibruzzione  della  preièn^ 
te  Mafia  1  la  Santa  Chiefa  i  la  quale  ci 
!  inftgna  le  regcie  del  ben'oiiie»  Que- 
(le  à  tré  /i  riducona  La  prima  è  '  che 
fi  faccia  l'Orazione  nella  fórma  con<- 
uenieotci  per  la  quale  è  neceffario,chc 
il  modo  non  difpiacci.ià  Dio  ;  e  cho 
non  lìa  nociuo  à  noi .  La  feconda  e  : 
che  noi  non  mettiamo  impedimento 
all'impetrare»  con  alcun  fatto  noflro  , 
il  quale  ci  renda  indegni  di  ottenero 
ciò,  che  domandiamo^  La  terza  è:che 
colui, il  quale  prega»  abbia  fiducia^ 
fcndata  ,  e  buona  fperanza  di  ottener» 
da  quello  che  può  dare  ,  ciò  che  do-* 
mandaj  poiché  doiie  raggioncuolmen- 
te  non  fi  fpcri  d'ottenere ,  rincrefcc  il 
domandare.  Or  tuit'c  tré  quelle  coio 
oggi  fi  mofhano.  La  prima  neU'  Ora- 
sione  f  é  Colldn  »  ehe  dir  vogliamo; 
nella  i]uale  il  Sacerdote  raccoglie  ìt» 
preghiere  di  tutto  il  popolo  raguna- 
to ,  che  con  elfo  lui  vnifce  il  fuo  affet- 
to .  La  feconda  ,  nella  lezzione ,  vol- 
garmente detta»  Epifloia  •  Latcrza^j 
neirEuaogdio. 

Efindioàquefiivtiliflini  lnfegnap>^ 
memi  è  il  principio  della  Meflà,  com- 
porto dalle  parole  dd  Profeta  Euan- 
gelico  IHiia  ;  nelle  quali  anima  i  Pre- 
dicatori della  legge  di  grazia  à  publi- 
caria  per  1*  Vniuerfo  tutto  j  eflendo  1*  ' 
Euangeiio  di  Criflo^'otc  di  Gioccnditif 
e  non  di  terrore  ,  come  la  legge  fcrit- 
ta;  ed'  elbna  ì  popoli  fino  degl*  eiVre- 
0Ì  confini  del  mondo  »  ad  vdirla»  ed' 
abbracciarla^  poiché  il  Signore  con  le 
pene ,  e  morte  fiia  aucua  liberato  dal- 
ia feruitli  dei  peccato  >  e  dall'  Infèrno 
quelli ,  che  confidano  in  lui.  A  quc/fa 
rxo&2Ìa»  già  auuerata  pcrr«Ìàltazio- 
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ne ,  ed'  accrefcimento  della  fede  no 
Aia ,  fino  neirvltime  pani  della  terra 
fconofciuta  ,  s'aggiunge  l'altra  del  Re 
I^auid^  il  eguale  vedendo  ancor  c^li  in 
ifpirito  propagata  per  tutta  la  tcira  Ja 
fede,  conforta  i  cuori  de  fc».ieli  al  giu- 
bilo ;  &'  ad  cfliltarc  il  nome  di  Dio , 
non  meno  con  le  voci,  orandone  i  Sal- 
mi ;  che  con  i  fatti  edifìcatiui  glorifi- 
candolo. In  quello  principio  fono  in- 
iìnuate  tutte  le  tré  regole  fopradctte  > 
cioè*  Nell'Armonia  del  Salmo  >  iì  cf- 
prime  il  modo  conueiiicntc  dd  fup> 
plicarc.  Nell'edificazione  dell'opere 
criHiane ,  che  fono  gl'applau/ì  glorio- 
iì.che  glorificano  Iddio  noflro  legisla- 
tore 'y  ii  moflrano  le  difpo/ìzioni  buo- 
ne, che  fi  richiedono  per  renderci  de- 
gni d'ottenere  ciò,  che  orando  do- 
mandiamo.Nella  faluaz  ione  del  popo- 
lo eletto  >  e  nella  vocazione  di  lui  alla 
IcgRe  dcirEuangclio,  fi  moflra  il  fon- 
damento delia  noflra  fiducia  :  poiché 
qual  cofi  ci  ncgarà  Quelli  ,  che  ci  hà 
donata  la  vita,  c  ci  hà  deiiuiato  vn  re- 
gna eterno  ? 

La  fuppiica  di  quello  giorno ,  cho 
à  Dio  porge  la  Chicfa>  contiene,  chc-> 
effenJo  egli  ii  tonte  d'ogni  bene ,  con- 
ceda à  noi  ,  allora  quando  vogliaji.o 
fiippl icario  d'alcun  fauore  i  lume  da-» 
pciifarc  à  quello,  che  e  retro;  cioè  che 
conuicne  à  Dio  di  dare  ,  ed'  ù  noi  di 
riceuerej  e  con  la  dirczzioncjC  gouer- 
no  fuo  , cfcguiamo  nel  domandato, 
quanto  egli  ci  hà  infpirato.  liceo  la_> 
regola  del  fupplicarc  ;  alia  quale  fe  li 
mifurano  le  orazioni  nollrc ,  conofce- 
remo  ouanro  iicino  dìi^no^^::  ò  perche 
dal  paragonarci  con  quelli  ;  che  fil- 
miamo peggiori  di  noi ,  prefumiamo 
in  noi  quel  merito  di  orrenere ,  cho 
son  ci  è  :  e  ^^lafi  ucciamo  Dio  d' in  ■ 


giuftizia,pcrche',fecondo  ìlnoflro  fior- 
to  giudizio,  fa  pili  bene  à  quelli ,  che 
à  noi,  6  perche  volendo  ciò,chc  à  noi 
piacc,non  vfianio  quei  termini  d'vmi- 
ìe  ralfegnazione  nella  volontà  di  Dio» 
che  fono  (lati  vfati  dallo  flelfo  fuo  fi- 
gliuolo nelle  fue  neccflità.  L'vno  è  di- 
fetto da  empio  i  l'altro  è  errore  pro- 
prio degl'ignoranti. L'vno  fi  confonde 
dal  modo  infcgnatoci  dà  Cnflo  nell' 
Orazione  Dominicale  Sia  fintificato  il 
Nome  ino,  l'altro  lì  conuince  con  l'ai  ' 
tra  petizione  dell'Orazione  mede/i m  a 
5/4  fatta  la  P'olnntà  tua  , 

Apparecchiatala  fuppiica,  bifogna 
rimouere  gì'  impedimenti  d'cflcre  e- 
fuuditi.  £  quella  feconda  regola  ci  di- 
chiara la  Chiefa  con  quella  parte  del- 
la Lettera  Canonica  di  5an  Giacomo 
Apoftolo ,  che  auete  vdita  leggere  al 
facro  Altare  .  Poiché  fe  à  voi  nncre- 
fce,che  Iddio  fllaruente  oda  le  voflrc 
orazioni;  eiion  faccia  ciòche  voi  de- 
fideiate.'conie  fiere  tanto  acciecati  dal- 
la palIiOnc,  che  non  conofciatc,  cho 
ini>lto  più  ragioncuolmcnte  difpiacc  à 
lui,  che  VOI  vdiare  foUmcnre,  e  non-# 
facciate  (]t;elIo  ,  die  e^ii  vi  domani-la  ; 
òianio  per  l'appunto  come  gl'huonii- 
ni ,  che  li  f}  ce  chi  ano  i  quali  per  vtlj 
pa (faggio  iì  cunildcrano  nello  fpcc- 
chio ,  e  voltate  le  fpalie  ,  non  iì  ricor- 
dano pili  quali  folìèro  le  loro  naturali 
fattezze.  Cobi  noi:  vdiamo  i  connindi, 
eie  voci  di  Dio,  come  per  vn  pafiàg- 
gÌL|jnè  ci  icTiiiiauìo  à  confiderarc  ac- 
cuOtaii.eiiiek  noflrc  bruttezze  ,  e  di- 
fctii ,  neilo  fpccchio  della  fua  fantif- 
fima  Legge.  Non  f.i  cosi  chi  nel  fatto 
fuo  vuol  ctfer  beato;  ottenendo  quanto 
deildera:  perche  quelli  non  adula  i  v  i- 
zj  del  fi  io  cuore  ;  tiene  à  freno  la  lin- 
gua ,  mantiene  immacolata  la  Pietà 
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vcrfo  Dio  in  mezzo  alle  tentaziuni 
del  Mondo  ,  c  fc  vuole  (.'a  Dio  ottener 
gratie,  e  mifcricordie  per  se,  i'via  vcr- 
fo le  perfone  bifognofc  •  poiché,  con-» 

Sual  faccia  fi  può  chiedere  à  Dio  pic- 
U  per  i  bìfogni  ttoftri>  in  quello  cho 
noi  neghiamo  ad  altri  ;  da  lui  alla  no- 
ftra  pietà  raccommandati  ?  Kimettì  à 
noi  i  nojiri  debiti,  fi  come  noi  li  rimcnia- 
tno  à  nojiri  debitori  ,  dice  l'Orazionej 
diuina  infegnaiaci  da  Criflo  :  ed'  ac- 
ciocché leuiamo  gl'impedimenti  d'ot- 
tenere, è  necef&rio ,  che  egli  non  c'in- 
duca in  tenu^hnt  per  noiiro  difetto  >  e 
ci  liberi  dal  maU^  che  è  il  peccato. 

Per  ottenere,  nonbafta,  che  ne  i 
termini  abili  ila  fatta  la  rupplica,c  che 
dalla  parte  di  chi  fupplica  ,  fia  leuaio 
rinipcdiraemo  di  riccucrc  la  grazia: 
è  Dcccilario  di  pi\i,tondare  in  qualche 
raggione  la  (peranza  deirottenere.£c« 
co  la  terza  regola  dell'orare  i  efpreflà 
nel  Tanto  Euangelio  :  cioè»  Porre  tutta 
la  fpcranza  no'tra  nel  merito  di  Cri- 
fto;  eh;;  CI  hi  adottati  nel  fanro  Batte- 
fimo  per  fuoi  trarelii ,  in  virtù  della-» 
(]uiìc  adozziune  diciamo  à  Dio,  cooj 
fiducia  di  rigliuoli»  Pétdre  no/lrotcht^- 
fei  nei  Ci>/i.fifappiamo  infiliibilmen- 
te,chc  Iddio  i>eaignifnmo  ci  ama,  e  ci 
rifguarda»  come  Tuoi  cari  rigliuoli,pcr« 
che  noi  crediamo  ,  ed'  amiamo  il  no- 
Aro  ma*^?»tor  fratcliu  Crifto  G'csli  ;  c 
lo  confctiiamo  l^igimolo  di  Dio  viiiD, 
e  vero  .  il  ijuale  c  venuto  à  morire  per 
faluarci  ,  ed'  eflcndo compiuta  l'opera 
della  noftra  redeÉÌbne>e  ricornacclal 
Cielo ,  c  (iede  alla  d^ra  di  Dio  Ao  : 
Padre  Qwjùlpptente.  Egli  c  quelIo,che 
ci  fprona  ,  con  le  parole  del  higliuolu 
fuo  à  domandare  trrazic  ,  e  t'auoi  i  •  c 
lafciatc  da  banda  le  vaniti  delle  coR*-_? 
iraniicoci^|^^w{io  vnouUa ,  ci^ 


regnato,  che  ilu  mandiamo ,  che  venga 
il  rrgnofuotncì  qualc  il  ttoflroconten- 
to  fira  pienOf  e  perfetto. 

Non  è  però  vietato  à  noi  Cri(tìa^i 
chiedere  à  Dio  nelle  noftre  orazioni , 
che  ci  conceda  alcuna  cofa  temporale. 
Anzi  il  noftro  diuino  Maeftro  ci  infe- 
gna  à  dire  .  Dacci  oggi  il  nojìro  pant^ 
quondi-ino  :  il  che  non  folo  s'intende-^ 
nei  fcnfopili  nobile  ,  per  la  grazia  di 
Dio  ,  e  fanti  Sammeoti  i  ma  ancora^ 
in  quel  fcnfo  volgare,  nel  quale  il  pa- 
ne iigmfìca  le  comodità,  e  beni  tem- 
porali. Dobbiamo  però  chiedergli  con 
tre  condizioni  .  Prima  ;  con  indirai- 
rcnza  ,  c  contentandoci  di  quello,  che 
bifogna  allj  ilat^  nolho  .  Seconda^  ; 
porponcndogli  tutti  alla  grazia  di  Dio 
&alla  noftra  (àlute  eterna.  Terza:coA 
prontezza  di  lafciargli  ad  ogni  volere 
di  Dio,  che  è  padrone  di  noijC  di  ogni 
noftro  bene. 

La  Saatillìma  Vergine,  che  coilj 
l'orazioni  fue  accelero  la  venuta  dell* 
Eterno  Verbo  nella  ftanza  di  Naza- 
ret: e  delio  Spirito  ùnto  nel  cenacolo 
di  Sion:  impetri  à  noi  lume  >  e  forze^ 
da  faper  éire  orazione  ;  e  Gomiacia- 
mola  dall' Aue  Maria. 

Perii  Primo  Giorno  dello 
Rogazionì}  ò  Litanie  Mi- 
nori. InftrXXIl^* 

IBrì  fania  Chie&c'infegnò  le  Rego- 
le di  &re  orazione  con  frutto^  Og- 
gi le  fi  mettere  in  pratica»  poiché  o^  . 
dina  ,  che  in  quefti  tre  giorni,  lì  Micci- 
no Procelfioni  vniuerfaUi  ed*  in  elio 
dal  Clero  ,  e  Po^lo  fi  camino  le  Li- 
tanie de  i  Santi .  Qucrta  voce  Litania 
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gua  latina  y  tanto  vale  >  guanto  la  pa- 
rola Supplicano,  à  pure  Kogatio  ;  don- 
de hanno  il  Tuo  nome  quedi  rrè  giorni> 
che  noi  chiamiamo  delle  Roga^ioni  ; 
cioè  delle  fupplichc  ,  ò  preghiere  gc* 
Aerali  •  Si  dicono  Litanie  de  Santi, per- 
che fupplichiamo  Iddio  per  le  no/>rc-» 
necediià^  e  ricorriamo  alla  intcrccffio- 
na  dcllaBcaiiiTmia  Vergine  Maria,  e 
de  i  Santi  del  Cielo ,  acciocché  rendi- 
ne à  noi  propizio  Crifto  Ncftro  Si- 
gnore^ Vnico  Mediatore  fra  Dio,  e  le 
creature  tutte  :  il  quale  inclinato  allo 
voci  noftre ,  per  Tintcrceflìone  della»» 
Tua  Madre ,  e  de  i  Santi  amici  Tuoi  y  ci 
ottenga  dall'Eterno  fuo  Padre ,  c  con- 
ceda à  noi  quello  che  domandiamo. 

Si  chiamano  Litanie  Minori  à  diffe- 
renza di  quelle ,  che  fi  dicono  il  gior- 
no di  San  Marco,  che  chiamano  Mag- 
giori perche  fu  inftituito  queOo  Rito 
di  fupplicare  da  San  Mamerco  Vcfco- 
uodi  Vienna  in  trancia  ;  pcrvn  bifo- 
gno  delia  fua  Citià,c  Dioce/1  i  e  quel- 
lo fu  inftituiio  da  San  Gregorio  Papa 
Vicario  di  Grillo  ;  &  vniuerfaie  Pa- 
llore della  fua  grcggia,pcf  vn  bifogno 
di  Roma  ,chc  e  la  Sede  della  Religio- 
ne cridiana  ;  e  di  tutta  Tltalia ,  afflitta 
da  orribile  pcflilenza .  Quel  Santo  Vc- 
fcouo  vedendo  trauagJiata  la  fua  Dio- 
cefi  da  vna  grandiilima  quantità  di 
Lupi  feroci ,  i  quali  l'infeftauano  cosi , 
chenonfulo  le  campagne  erano  im- 
praticabili ,  mà  ne  pure  erano  /ìcuri 
gl'huomini  nelle  città'i  doue  entrando, 
faceuano  ftrage  de'  cittadini  :  ed'oltrc 
à  ciò  fpaucnraio  dalla  grande  frequen- 
za de  terremoti  che  fcuotcuano  la»» 
terra  j  ordinò  che  fi  ricorreffe  à  Dio  , 
con  qucflc  publich^FcocefTioni ,  vifi- 
tandole  Chicfc ,  e  dicendo  le  Litanie 
de  i  haliti  :  ed'  impon^do  per  quedi 


medefimi  giorni  vn  rigorofo  digiuno. 
Cosi  quel  Popolo,  fu  liberato  dallVno 
c  dall'altro  flagello  di  Dio  .  Approuò 
San  Liberio  Papa  qucfto  Rito  dinoto: 
e  volle,  che  trà  l'altre  confuetudini  ec- 
clefiaai'.he  fi  offcruaire.  Di  pili  Jo  fte- 
fe  ancora  ad  altri  tempi,  ne  i  quali  al- 
cuna foprauenente  calamità  di  Pcfti- 
Icnza ,  (juerra  ,  Sterilità  ,  Inondazio- 
ne i  ò  altro  fimile  dilàftro ,  affliggelfe 
il  Popolo  Crifiiano. 

Per  i  bilògni  generali  occorrenti  in 
tutto  l'Anno,  Santa  Chicfa  ha  deftina- 
to  quefto  tempo:  e  ricorre  à  Dio,  per 
ott.:nere  Pietà  i  perche  l'aria  è  più  dif- 
polla  allecattiue  impreifioni ,  per  la^ 
varia.?ione  delle  qualità,  calde,  e  fred- 
de :  li  Lor^;i  per  i  uiouiriicnti  dcglV- 
mori  fono  piii  facili  a  cedere  alle  ma- 
lattie: icricoltcpcrchc  ftannofu'l  fio- 
rire ,  pOilono  patire  maggior  danno  : 
e  la  ftagione  meno  afpra,  apre  il  cam- 
po alle  gucrrcjd'  à  i  ma]i,che  da  quel- 
le procedono  .  Per  eiTèrc  e/àuditi ,  ri- 
corriamo alla  Vergine  Santilfinja  ,  ed' 
à  tutti  li  Santi:  c  quefio  ricorfo  torna 
ad  onore,  e  gloria  à  Uio  y  perche  negl* 
amici ,  e  ferui  fuoi  ,  ono.ianio  lui ,  e  • 
l'amore  ,  con  il  quaic  c,t;li  i*hà  amati  . 
Di  pili,  cosi  ci  vmiiiaiiiO  ancor  noi  j 
perche  ci  confcifiamo  di  non  auer  me- 
rito proprio,  da  c/Icre  efaiiditi. 

Nelle  Procelìioni  ,  ad  ogni  ClalTej 
Rcligiofa  picccde  la  Croce  y  perchC-> 
qucfia  è  lo  fiendardo  delia  crifliana^ 
Milvia  :  e  con'c  già  a  Cofiantino  Ini- 
peifidorceffcndogli  mt^firato  dal  Cic- 
lo Vn  fcgno  di  Croce ,  li  fu  detto  ,  che 
in  quel  fegno  auerebbe  trionfato  dej 
fuoi  inimici  :  cosi  all'  ifteffo  mode  in- 
alberando le  Croci ,  dice  à  fuoi  fedeli 
la  Chiefa,  che  in  quel  fcgno  dell'Eter- 
no He,  noi  vinceremo  i  noAri  inferna- 
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liauucrfarj.  Anticamente  i  Crifliani 
tutu,  nel  tempo  di  quelle  Proccllioni , 
come  in  tempo  conliicrato  à  Dio ,  do- 
ueuano  allcncrfì  da  ogni  opera  feiui- 
U,  ed' «ccom pannare  il  Oera-acctoc* 
che  A  come  tam  con  i  peccati  prouo- 
ciiiamo  lo  fdegno  di  Dio  »  &  i  Aioi  Aa^ 
gelli>  così  tutti  vnitanaente>€oa  le  pre- 
ghiere, e  lacrime  Io  plachiamo  .  S'ag- 
giugneua  di  pib  il  digiuno  vniuerfale, 
per  rendere  la  penitenza  nodrapiù  de- 
gna d'impetrare  il  perdono. 

Kicorrtamo  io  ^uefie  Litanie>òRo- 
gazioniy  pKÌmicFaneiite  y  e  principal- 
mente alle  tré  Perfone  della  Sanriffinia 
Trinità ,  Padre ,  figliuolo,  c  Spirito 
Santo  :  e  chiediamo  mifcricordia  con 
le  parole  greche  A'yrie  eltijon  ai  Padre, 
Chiijìe  elei  fon  al  i'i^liiiolo  ,  Kyrie  eki- 
Jon,  allo  Spinto  faiuo  .  Replichiamo 
'  quelbiiiiedeftiiia  fupplica,  in fimili  pa- 
role latine  >  non  iblo  per  dare  vn  le- 
gno t  che  ogni  lingua  coofeflà  la  Po- 
tenza della  Santi (Vima  Trinità,  mi  an- 
cora in  ogni  lingua  protefliamo,  cho 
egli  è  quel  folo,  iU  vnico  Sii^iiorc,  che 
può  vfarci  mifcricordia,  e  fouuenircà 
1  noilri  bifogai .  Inuochiamo  tre  voice 
la  Kegina  del  Cielo»  e  nella  icconda,e 
terza  >  facciamo  menzione  delle  due^ 
prcrogatiue,  che  fono  ftatc  fondamen- 
to del  fuo  merito. L'vna  è  la  Marc;  nità 
di  (  rifto,  Figliuolo  di  Dio;raltni  ìx^ 
Virginit;i,nclja  quale  non  fulofu  fpec- 
chio  à  tutte  le  altre  Vergini  ;  mà  di 
pili  ella  eminentemente  vi  ebbe  tk'Ve 
l^HSlpfezzioni ,  che  téftro  grate  à  Lio 
le  altre  Vergini  fuefeguaci.  TinuS- 
chiamocHNlAcfe*  acciocché  ella  iit-» 
noftra  auuocata  ,  apprcffo  r£terno  Pa- 
dre ,  di  cui  è  figliuola  eletta  ?  apprclTo 
lo  Spirito  Santo  ,  del  quale  é  Spofa^,  . 

Hicoiriawo  i  icind  primo  iuogo^er- 


che  fl  come  fra  Dio  ,  e  le  Creature  , 
rvnico  è  fupremo  Mediatore  e  Crifto 
Signor  Noflro  i  così  fra  Grillo,  e  noi, 
l'voica  Mediatrice  fuprcma  è  la  Ver- 
gine fua  puriflima  Madra  Riconiaiiio 
jM>i  ordinatamente  à  gÌ*AAgioii»e  Spi- 
riti celefti,  che  iono  la  Milizia  di  Dio: 
iouochiamo  i  Santi  >  cosi  del  vecchio  » 
come  del  nuouo  Tcflamcnto,  fecondo 
i  varj  gradi  delle  virtù  ,  &c  ordine  ,  e 
merito  di  efle  ;  perche  fi  come  le  Cor- 
ti de  Monarchi  >  ePrincipi,ri  rendono 
riguardetioli  pérPoìdine  de  i  Cortig- 
giani^cosk  nella  Corte  dell'Eterno 
Monarcha  Iddio ,  vi  è  f nonline  ma- 
rauigiiofiiTimo  j  &  in  ogni  grado  di 
fantitàjvi  rifplendono  i  Santi  fuoi.Sog- 
giungiamo  le  noftrc  particolari  pre- 
ghiere, &  in  primo  luogo,  quelle,  che 
riguardano  i'iitcrno  ;  per  oii'eruarc-> 
rindirizzo  di  Gicili  Noftro  Maeilro  » 
Ì*ri»M  cetsatt  il  Rcgff  di  ÙÌù  •  e  tuttc^ 
quefte  altre  ccfe  temperali  fi  coneederan^ 
no  à  voi. 

La  MelTa  propria  di  qucflo  Rito  fa- 
ero,  ci  animaenra  ,  con  quali  ahètti 
dobbiamo  ricorrere  à  Dio  .  11  princi- 
pio contiene  le  parole  del  Salmo  acci- 
mofetcirao  j  nelle  quali  il  Rè  Profeta^ 
dice  ;  che  hi  cfàudito  Iddio  la  fua  vo* 
ce  dal  Tempio  fanto  fiiQyche  è  la  prò* 
pria  cafa  dell'orazione  :  e  perche  que- 
lla deue  elTer  fatta  con  femore  ;  cioè 
deue  effcrc  accompagnata  dalì  opeiC-> 
proporzionate  ad  impetrare;  fog^^iun- 
ge  che  il  fuo  clamore  fatto  alia  prefcn- 
za  diuina ,  hà  penetrato  l'orecchio  di 
Dio }  onde  egli  coaolcendo  »  che  que- 
fti  è  la  fortezza  »  la  virth,  &  il  rc&gfo 
fuo,  c  fuo  liberatore  da  i  pericoli  \  l'a- 
marà  fcmpre  inienfaxnente£>p«a  tutte 
le  cofc . 

la  CoUctU  >  ò  Orasiooe  ci  f>i  com^ 

pari- 
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parirc auanri  Iddio,  vmiliati  nelle  no- 
Rrcaftlizziuni  ,  e  riconofcciido ,  dio 
la  fola  (ua  pietà  è  il  fondamento  del- 
le noClre  fpcranze,  in  virtù  di  qucfla 
iùppiichiamo  d'clTcre  protetti  dalla^ 
Onnipoccma  di  Dio  i  in  tutte  quello 
auueriiài»  che  ci  fouraftaoa 

JLa  parte  della  lettera  di  San  Giaco- 
np  Apoflolo ,  che  fi  legge  all'Altare  y 
moftra  eguali  difpolìzioni  ii  richicdino 
in  noi,  per  fare  qucfle  Procetlioni  con 
frutto.  La  prima  e,  ritornare  in  grazia 
di  Dio  )  per  mezzo  del  bacr<iiiicnto 
della  penitenza  -,  e  piacere  à  lui  per  la 
carità  fraterna  •  £lia  era  huomo  patii. 
bile>  come  noi,  e  con  tutto  ciò  perche 
era  amico  di  Dio,6£  in  grazia  fua  ;  con 
le  fue  orazioni  difpofe  de  i  tempi,  e 
delle  piogp.ie,  Je  quali  mancrirono,  e 
vennero  à  fuo  piacere  •  onde  la  terrt_> 
refe  il  fuo  frutto*  Ne  bafìa,  che  noi  ci 
remcttiamo  in  grazia ,  ma  bi(bgna,che 
cooperiamo  alla  falute  dcgrakri,  cho 
fiino  peccatori  j  non  foio  con  le  paro- 
le, mà  con  refcmpio:  maiTune  fe  que- 
lli dipendono  da  noi  ;  ò  perche  fono 
fotjo  la  noftra  Cina,  ó  perche  cc)n  la-j 
no  (ira  autorità  noi  polliamo  fargli  e* 
mcndare. 

L'Huangelio  contiene  dueargomcn^ 
ci  fottìilimi»  cauati  da  due  iìmilitudini 
euìdenti.  Con  ilprimo,CriAobenedct* 
to  anima  lanoftra  fiducia  a  chiedere  ù 
Dio  le  graziei  e  procede  cosi .  i>c  l'a- 
more deil'vmana  amicizia  ,  che  è  tan- 
to imperfetto,  e  difettolo  ,  e  per  tante 
raggioni  manca  ,  per  quante  noi  fap- 
piamo  ;  con  tutto  ciò,  ancora  con  fuo 
ftomodo  ft  piega  k  fàrc  quello»  che  da 
lui  con  inftanza  fi  demanda  ;  quanto 
più  lo  farà  Iddio^eci  ama  con  amo- 
re pcrfe  tri  Aimo ,  e  niente  fi  fcomodaj 
^fiuci  felici  ì  L'aiuo  argomento  ci 


conuince  ad  aquietarci  nel  fuo  Tanto 
volere  i  quando  non  ci  dà  queilo,chc^ 
domandiamoi  e  procede  così  .  Se  noi, 
vogliamo  il  bene  de  noftn  lìgliujli,  & 
à  chi  domanda  il  pane  ,  non  diamo  le 
pietrcied  in  vece  dellVouo  defiderato 
non  diamo  vno  fcorpione  •*  e  pure  iia« 
mo  di  condizione  cattiua»  e  federata 
quanto  più  il  Padre  noftro ,  che  è  ne  t 
Cieli  f&cù  fomma  bontà ,  e  fantità  ,  ci 
concederà  quello ,  che  ci  gioua  j  ne  ci 
negarà  quello,  che  domandiamo  ;  fc^ 
quello  che  domandiamo ,  Tara  profìc* 
teuole  alla  noftra  eteriia  iàlute  ? 

Andiamo  dunque  con  fiducia  al 
Trono  della  Mifericordia  di  Dio^  e 
chiedendoli  benefìci  temporali  nelie^ 
profpcre,  ed*  abbondanti  ricoltc  ;  pre- 
ghi^inolo  ,che  per  elfi  ci  difponga  à  i 
bencticj  eterni  ;  per  riatcìcclfionc  di 
Maria  Vergiiic  Regina  di  tutti  i  Santi» 
alla  quale  diremo  Aue  Maria» 

Per  il  Giorno  deirAfcen- 
fione  del  Signor  Noftro 
Giesù  Grillo  al  Cielo. 

TRionfa  oggi  il  noftro  vittoriofif- 
fimo  Capitano  ,  e  Signore  ;  e  fa- 
lendoal  Ciclu,  ci  fa  vedere  ,  doue  egli 
ci  afpetta,  per  coronare  le  vittorie  no^ 
(tic  •  fe  ci  purtarcmo  valorofamento 
ndHa  battaglia ,  che  facciamo,  cornea 
Sedati  Tuoi  in  quella  Terra,  contro  la 
Idga  de  i  tré  noftri  mortali  inimici , 
Carne.  Mondo,  e  Demonio  .  Noi  nei 
Simbolo  della  t^ede  noftra  ,  lo  confcf- 
iiamo,  con  quelle  parole,  Sa/i  d  del», 
e  fiedf  ada  dejtru  di  Dio  Padre  o»ni>«- 

auici  Delle  quali  e  ncceflario  ,  chcj 
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fappiamo  render  raggionc  ;  6f  inten- 
diamo perfettamente  quello  ,  che  di- 
ciamo. 

f  11  conucnicntiflimo ,  che  Crifto  Si- 
gnor Noftrofalifle  al  ''jcloidopo  auer 
confermata  la  fede  della  fua  Jtifurrez- 
zione,  ne  i  fuoi  Difccpoli,  con  niolte  » 
c  manifeflc  apparizioni .  La  raggionc 
c  i  perche  doucndofi  alle  cofc  luogo 
proportionato  ad  effe  ;  auendo  Crifto 
Koftro  Signore  cominciata,  dopo  la_» 
fua  Riforrezzionc  la  vita  immortale  , 
ik  incorruttibile  ;  fe  gli  doucua  per 
Aanza  il  Cielo  ,  che  è  la  propria  reg- 
gia dell'Immortalità  .  E  fc  bene  fi  Icuò 
dagl'occhi  de  i  Difccpoli  fuoi ,  e  della 
fua  Chiefa,  con  la  prcfenza  corporale  i 
vi  riiiuife  però  ,  con  la  prefenza  della 
fua  Diuinità,  per  protegger  cuelli ,  & 
indrizzar  qucfla  per  la  felicità  eterna  . 

Il  Signore  propriamente  fall  al  C  ie- 
lo,  in  quanto  Huomo,perche  in  quan- 
to Dio,  vi  era  :  ne  mai  aueua  lafciato 
di  clferui ,  per  la  fua  immenfità.  Si  di- 
ce pero  bene ,  con  il  Profeta  Dauid  , 
che  Dio  afccflè  con  giubilo  ,  peicho 
Crifto  in  quanto  Huomo  vi  fali ,  non 
per  virtii  procedente  dairvmana  na- 
turai ma  per  virtù  della  natura  iliuina; 
c  quella fìj  la  prima,  c  prineipal  cagio- 
ne della  Afccnfiune  al  Ciclo  di  Cri  Ilo 
Signor  Nollro  #  La  feconda  cagione  fU 
la  viTLu  dell'annua  fua  jannfl";.iui  glo- 
rificata i  alla  quale  appartencua  moue- 
re  il  fuo  corpo  à  fuo  piacere  ,  e  folle- 
uarlo  al  C^ielo,  che  e  la  pacna,  e  ccnvo 
de  i Beati .  Afcefe  fopra  tutti  i  (.iti  , 
come  dice  l'Apoftolo  San  Paolo  .•  cAe 
à  dire,  fopra  tutte  le  cofe  create  ;  per  • 
che  il  fuo  corpo  gloriofo  participaua 
nel  modo  pcrfetiillimo  della  bontà 
diuina.  Or  fi  come  quella,  tanto  per  di- 
^aità>  quaiito  per  natura  c  fopra  tutto 


l'ahrc  cofe  crea  te  ;  doucua  elTer  follc- 
uatu  il  corpo  di  Cullo  Signor  ^.o^llo, 
fopra  tutte  le  cofc  ,  cosi  corporali,  co- 
me fpirituali,  perche  di  quella,nel  mo- 
do ottimo  participaua,  eflendo  l'iftclfa 
Per  fona,  Dio,  &  Huonio. 

Quella  Afcenlìone  di  Crifto  al  Cie- 
lo, deue  à  noi  apportare  grandifììma», 
allegrezza  ,  perche  in  due  modi  ella_» 
fu  cagione  della  noftra  falute.ll  prime» 
c  in  riguardo  noftro;  perche  meglio  ci 
difponcalla  gloria  celcfle»  Prima  per- 
che da  luogo  alla  l  ede  ,  con  la  quale 
noi  crediamo,chc  egli  abbia  prcfo  car- 
ne vmana  ,  abbia  coniicrfaio  con  gì' 
huomini,  predicato,  e  patito  i  Ha  mor- 
to^ e  rifufcitato  gloriofo  fenza  auer  noi 
veduto  cofa  alcuna  di  qucfte  .  Ojiue  ci 
conuienc  ciò  che  egli  diffe:  Bcdfi  fono 
ijuelli ,  che  non  hanno  veduto,  &  hAuno 
creduto  :  In  oltre  dà  luo^.o  alla  Spe- 
ranza ;  perche  auendo  coli  >cato  in-j 
Ciclo  la  natura  nuftra  viLana,  che  egli 
aueua  vnita  alla  fua  diurna  Perfona,  ci 
fà  fperarc,  che  ancor  noi  fue  raembia, 
andarcmo  ad  vnirci  cola  con  elfo  Ikì  , 
che  c  nollro  capo  ;  Di  più  da  luogo 
alla  Carità  i  perche  cffendo  natiu-al- 
mcnte  il  cuor  noftro  doue  e  il  noftro 
tcforo  ;  l'amore  ci  folleuarà  al  Cielo  y 
doue  nà  Crifto  benedctto,chc  per  eirc-" 
re  fomma  bontà^  e  felicità  n  .lira  ,  è  il 
centro  de  i  noUri  all'etti.S'accrcfce  .in- 
cora maggiormente  in  noi  la  riuercn- 
za  verfo  lui,  perche  non  lo  rimiriantu 
più  folamcnic  ,  come  huomo  terreno> 
quale  io  rapprefentaua  la  carne  mur- 
talci  mà  Tadoriaoio,  come  Dio»  quale 
ce  lo  moftra  la  fua  trionfale  Afcen- 
lìoneal  Ciclo  . 

L'altro  modo ,  nel  quale  Criflo  fa- 
lendo  al  Cicb  ,  fii  cagione  della  no- 
fiilute;  lifguarda  lui  ;  perche  egli 
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ci  prepara  la  via  i  c  ci  apre  il  Cielo , 
che  il  peccato  d'Adamo  aucua  ciiiufò 
per  Tempi  e;  c  ci  mette  in  pofTeflo  del 
lut  >  c  dignità  guadagnata  i  sé  »  &  à 
noi  »  d'entnurui  à  godere  Iddio  \  onde 
diire./0  Vàio  ad  dpparecchiarui  il  li§eg9f 
acciocché  dùue  io  fono  fiate  t;o/.ln  fegno 
di  CIÒ  ,  concìuflcfeco  falendo  al  Ciclo 
l'anime  de  i  fanti  Padri,  liberate  dalia 
ofcura  prigione  del  Limbo  ,  c  guadd- 
goate  da  lui  in  buona  guerra ,  à  col^i 
di  ferite,  e  di  Jancìe  nel  Caruario;  uei 
qual  luogo  vinfci  e  trionfò  dcirauuilì- 
10  i  e  conculcato  Lucifero  •  Secondo 
perche  fi  come  nel  tempo  dell'antico 
Teftamcnto ,  per  placare  Iddio  fde- 
gnato  contro  i  peccati  dei  Popolo  ; 
entraua  il  ^ommo  Sacerdote  nel  òan< 
tuario ,  ò  SanQà  SémBwum  ,  cosk  nel 
tempo  della  legge  di  Grazia ,  per  pia* 
care  Iddio»  e  rendercelo  propizio  per 
femprc,  doucuano  gì* portoli  vedere 
GiesU  l'alirc  al  Cicloiche  c  la  Reggia.* 
propria  della  fantiià  ;  e  quini  egli,  ve- 
ro, e  Sommo  Sacerdote  eterno,  rapre- 
fentando  all'Eterno  Aio  Padre  la  natu- 
ra vniu  i  sè  4  celo  refe  propizio,  e  ci 
fece  degni  de  benefici  fiioi  •  l'erzo  : 
perche  auendo  egli  detto  »  mentre  era 
mortale  \  che»/  Regno  fio  non  era  di 
qucflo  Mondo  i  oggi ,  che  Tale  al  Cielo 
c  come  Dio  ficde  nel  trono  fuo;  di  co- 
là ci  manda  i  fuoi  doni ,  anzi  il  dona- 
tore medefimo  di  tutti  i  doni  pafctti 
€d'  eccellenti  regali ,  che  è  lo  Spitito 
SaniOt 

Crediamo  dipib,  che  Crifto  Signor 
Noftro  eflendo  fai  ito  al  Cielo ,  /iedc^ 
alla  defha  di  Dio  Padre  Onnipotente. 
Nei  che  lì  deue  auuertire ,  che  quefta 
parola  Siede  ,  c  quefl'  altra  parola»* 
J)eftrat  non  hanno  li  fignifìcato  prò-, 
prj^o  >nel  <|(Mle  l'yiìanio  comiuio* 


mente.  Poiché  cfTendo  Iddio  vn'puriP- 
fimo,  c  pcrtcìiiliimo  Spirito  ,  immcn- 
foy  infinito»  non  ri  tiretto  da  iuogo^noa 
circonicritto  da  termine  -,  non  fi  pud 
dire  in  quel  feniò»  eh*  egli  abbia  dc- 
ftra>  ò  fini  lira  j  perche  non  hà  corpo  t 
ne  meno  può  dirfi  ,  che  alcun  luogo 
lid  alia  laa  delira ,  6  alla  fua  finiftra  , 
pciche  egli  da  per  tutto  fi  itcnde  :  &  è 
ìi\  ogui  iuogo.^•c  pure  la  parola  Siede 
éviatadanoi  nd  Tuo  proprjfiimo  il- 
gnificato  comune  :  poiché  doue  noi 
diciamo,  che  Crifto  ficde  aJk  defirft^ 
di  Dio  Padre  ;  il  Santo  Protomartiri 
Stefano ,  diffc  che  lo  vedcua  ftare  \vlj 
piedi  alla  delira  della  Virtù  di  Dio  : 
onde  e  neccUàtio  fpiegarc  rvna>c  l'al- 
tra voce  . 

Sedere  nel  fignificato  piU  largOye  lo 
fieflb,  che  fermarfi»  ó  dimorare;  onde 
Crifto  dopo  la  Rifòrczzione  parlan- 
do a  gl'Apoflu  li,  li  diflè.  Sedete  neUéL^ 
Città  fin  a  tanfo  ibc  dal  Cielo  fiate  inue^ 
fiiti  di  celejie  vinùt  cioè  à  dire  ,  ferma- 
tcint  ò  dimorate  nella  Citta. Ncll'iflef- 
fo  modo  9  qucda  voce  Sedere,  lignifica 
Regnare  ,  o  Gmi:ea.Te  .  Cosi  diciamo  > 
che  il  tal  Pontefice  fede  unt*  apni  nel 
Pofitificafto,e  tant*anui  fede  il  tal  Giu- 
dice in  quel  i  ribunale  .  Kcli'vno  ,  e 
l'altro  di  quelli  due  fignifìcati  diciamo 
che  Crifto  Signor  Noftro  ficdc  alla 
delira  di  Dio  iadic;  perche  già  im- 
mortale j  e  feliciffimo  »  fenza  ^lu  fog^ 
gi^$ìi»a  ad  alcuna  mutazione,  li  ferma» 
c  diniora  nello  fiato  peifettiilimo^  <  be 
à  fii  lì  deue  tome  à  Dio  ,  &  liuomo: 
cV'crche  c  codituito  daU'f  terno  Pa- 
dre ,  Giudice  fuprcmo  de  viui ,  e  de* 
morti ,  (Si  ha  ogni  pcteHa  in  C  i^lo  »  & 
in  i  erra,  come  Ke  deli'Vniucffo.  Dc- 
fira  di  Dio  Padre  è  la  GIqt^  >  la  Po- 
itoiza»  l'onore  della  SJmtàik  »  le  quali 
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ooit  chenon  poflìamo  dìfcurrcrc  delle 
cofc  puranicnte  fpiiiruali  ,  icnzi  lo 
fmiilitudini  materiali,  fi  fpicgano  eoa 
quefio  vocabolo  marci  iale ,  /'>cjì><L-»  \ 
pciciie  il  braccio  dcflro  conjiincnicn- 
te  /ì  piglia  per  k  i^orte2za,e  la  Poten- 
za de]rhuomo.E  ii  come  ii  braccio  de- 
ftro  è  quelloyche  ncir  operazioni  villa- 
ne iià  la  gloria;  così  iì  dice,  che  Gicsli 
Grillo  ficdc alla  deftra  dell'Eterno  Pa- 
dre, perche  egli  e  la  Gloria,  la  Poten- 
za, la  Virtù,  la  fortezza  di  Dio;  Poi- 
ché è  li  V  erbo  Eterno ,  per  il  tjualcj 
Iddio  fece  ogni  cofa  ,  &  iafieme  con 
il  Padre»  e  con  io  Spirico  faneo  é  vtu 
folo  Dio . 

La  Mc0à  di  queflo  folenniffimo 
giorno,  nelle  varie  fuc  parti  contiene 
il  mcdeiinio  fatto  da  noi  fpiegato,cioc: 
che  dopo  1  (Quaranta  giorni ,  ne  i  ouali 
Cri  o  Signor  ISoftro  lì  fece  più  volte 
V«d€re  k  i  Uni  Diiccpoli  ;  e  grii>lh 
delle  cole  neccITarie  per  il  buon  go* 
ttcrno  della  Ghie  fa ,  che  è  il  Kcgoo  di 
Dio  ,  comparue  l'vltiii  a  volca^eripre- 
fc  la  curcera  oi  quelli,  cheauendolo 
veduto  1  iliifvttalo ,  pur  ancora  ne  aue- 
uano  uubbuato  .  Ordino  pcji  ,  che  ri- 
ccuuto  io  spirito  Santo  anduiieio  à 
predicar  r£uangeJio  per  tutto  il  Mon- 
do :  ii  concedette  Pauiorità  di  hs  nù- 
racoli  :  &  alla  loro  prefenza  Iblieuan- 
dofi  in  aria,  fall  ai  Cido,atcndo  quel- 
li goduto  oiquefto  fpettacdo  con  gì* 
occhi  propn  ,  fino  à  tanto  che  vna  lu- 
minofiUiu  a  nuuoia  lo  copri .  H  que*^ 
fi  erprìilieC5»i  flKitoeccle/ìanico,  c  j 
dopo  leno  il  làmo  Euangelio  ,  aueiC- 
vcdutoj  di  leuarc  dalla  vifta  del  Popo- 
lo il  Cereo  Pafijualc  i  che  è  figura  di 
Crifto  Noftro  Signore.Aliora  due  An- 
geli comparii  vilibilmerue  fr  i  l^ro  , 

rcTcro  tti&mmmoL  delia,  Alseofione 


del  Signore  al  Ciclo  .*  e  diflcro,  che  di 
là  aiuua  a  veairc  à  giudicare  i  Wm$^ 

i  Morti. 

Piaccia  alla  fua  diuina  bontà  ,  cho 
fi  come  noi  crediamo  quello  ferma- 
mente in  terra  ;  cosi  abitiamo  ftibii« 
mente  con  il  cuore  io  Gieio.doue  Cri* 

(lo  Giesu  afcefe,  efiede  alla  delira  del 
Tuo  Eterno  Padre  i  e  ci  aiuti  la  Vcrgi- 
neSantinima  che  è  chiamata  Scala  del 
Ciel(j,quale  riucrucmo  »  dicendo  Aue 
Maria . 

Perla  Domenica  fra  lottaua 
deirAfcenfione  del  Si- 
gnore./i^r.JirjrrA 

LA  partenza  di  Crifto  Signor  No- 
Hro  dalia  lcrra,perralire  al  Cie- 
lo,tcncua  grandemente  arfiitti,gr  Apo- 
iloli)  e  Diiccpoli  i  i  quali  a  guifa  d'or- 
£uii  erano  rimalH  in  mezzo  ad  vn^ 
Mondo  intiero  d'inimici.  Mi  quefla-» 
afHizzione  veniua  temperata  dalle  in- 
fallibili promcHe  dello  fteflo  Signore, 
con  le  quali  gli  aueua  aflicuraii  ,  Qhtj 
auercbbe  loro  dato  vn  potentiflìmo 
Confulaiore,  &  Auuocato  ;  il  quale  rii 
auercbbe  confermatile  rcd  inuitti  con- 
tro rune  Tinimiche  potenze:  e  con  la^ 
luce  della  fua  verità  auerebbe  diilìpati 
gl'inganni  degrauucrfari.Qucfto  (tato 
degli  Apoilol^  e  Difcepóli  di  Crifto  è 
rapprefcntaro  in  quefto  tempo;  nel 
quale  i  l  cdcli  ,  che  aueuano  prefo  il 
Baitelinuj  nel  Sabato  Tinto,  lì  difpo* 
neuano  a  riceucrc  nella  fef^a  dclla_« 
i'entecofte  il  Sacramento  della  Con* 
fèrmazione»  ò  Crelima  .*  nel  quale  il 
Criftiano  riceue  lo  S|>irito  Santo.  IX^ 
quefto  è  armato  di  virtb  celcfte,come 
iòldaio  di  Crifto  j  ogni  Fedele  ;  per 
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combattere  coMggiofamente ,  e  vin- 
cere  ogni  conrrafto  di  perfccuzionc,  ò 
perdita  di  beni  temporali,ó  ronucnto, 
c  morte,  che  bifognafle  tolcrare,  con- 
fedtUido  la  federo  in  altro  modo  man- 
ttneado  Tonore  del  Tuo  Signore .  Qn< 
de  amicamente  la  fcttimana ,  che  co- 
minciamo t  chìamauafi  fcttimana  di 
Afpettaxjone f  perche  in  eflà  gl'Apo- 
Aoli,  e  Difcepoli  afpettauano  Io  Spiri- 
to Santo. 

A  qucfto  fine  è  indrizzata  la  Mef- 
fa  di  quefto  facro  giorno^  la  qualc^» 
non  folo  è  di  ammaelhamento  à  quel- 
li 9  che  fi  deuono  crelimare  ;  mà  mo- 
ibra  ancora  à  noi^che  abbiamo  riceuu- 
to  quefto  Sacramento ,  come  dobbia- 
mo apparecchiarci  à  riccuerc  nclla^ 
proffima  Domenica, per  conforto  del- 
le noftre  nccelTua  ,  ne  i  doni  Tuoi  lo 
Spu'uo  Santo.  Nel  principio  dclla^ 
Meda  y  Sana  Chiefa  con  le  parole  di 
Dauid  9  geme  à  guifa  di  Tortorella^  9 
per  la  lontananza  dello  SpofofuoCrì- 
fto  Gieslii  dcfiderando,chc  le  voci  del 
fuo  dolore  fìano  vdite  da  hii  •  etl'il 
cuore  di  lei  dcfolato,  per  vederli  irLi 
qucfla  valle  di  lacrime,  efpofto  à  i  pe- 
ncoli fcnza  guida  i  fofpira  à  vedere-» 
la  faccia  del  fuo  Dio  >  già  faltto  al 
Cielo  •  Mà  poi  mefchiando  à  i  fofpiri 
per  la  fua  perdita  »  t  conforti  delia^ 
lua  fperanza  ,  fi  rincora  per  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  che  afpetta  :  e  di- 
ce con  le  parole  dell'iftcffo  Re  Profe- 
ta.i  che  niente  può  temere  nelle  tene- 
bre ,  e  mali  »  che  in  quefta  vita  foura- 
ifctno  ;  chi  là  per  liio  lume  9  e  (àlute  il 
fuo  Signore . 

Eccitati  gl'Animi  da  qucfte  voci  ; 
vnifcc  in  vna  Orazione  gl'aftctti  de  i 
figliuoli  fuoi  la  noftra  Madre  :  &:  in_> 
vna  diuoci(&aaa  fupplica  ci  rammen- 


ta che  domandiamo  à  Dio»  cbe  inoli* 

ni  con  la  fua  grazia  la  no  (Ira  volontà  , 
ad'clTcre  à  lui  perperuamentc  diuora  ; 
e  faccia,  che  il  cuor  noflro  non  fi  con- 
centi, nel  feruirlo,  di  certe  eftenorità, 
ed  apparente  diReligione;nafconden- 
do  COR  eife  affètti  peecaminofi.*màche 
lince ramente  ,  con  tutto  tè  fteflb  >  n^ 
fuo  feruizio  s'impieghi  . 

Soggiunt^e  poi  vn  Idea ,  di  quanto 
fecero  gi'ApoftoIi  dal  canto  loro,  per 
cooperare  alla  Grazia,chc  noi  qui  ab- 
biamo domandau  •*  e  ci  in(ègna>  qua- 
le fia  la  preparazione  opportuna ,  per 
godere  delle  promelle  di  Crifto  >  di 
mandare  fojpra  di  noi  lo  Spirico  San- 
to .  Quefto  i\  contiene  in  quella  parte 
della  prima  lettera  del  Principe  degl* 
Apoftoli ,  che  auete  vdita  leggere  a) 
facro  Altare  :  &  c  ,  che  per  feruire  à 
Dio  con  cuore  fmccro  ,  e  volontà  di- 
nota, btfbgna  fopra  tutto  miliirare  le^ 
azsioni  fue  «  con  la  regola  della  pru- 
denza celeft^  la  quale  niuna  cofa  tem- 
porale quanto  fi  voglia  grande  ,  e  di- 
letteuole,  antepone  all'eterne  .  Pera:- 
riuarcàquefta,  è  neceflàrio  vegliare-?, 
eperfeuerare  in  orazione:  che  è  quel- 
la >  che  non  folo  riempie  la  mente  di 
lume  diuinoy  che  ci    conolceie»  e  lè- 
parare  il  Preziofo  dal  Vile  ^  mi  ci  ot- 
tiene ancora  virtU  abbondante  >  con.» 
la  quale  rigettando  quefto  ;  clegiamo 
quello .  Preziofitrinia  frà  tutte  le  altre 
V  irtii,  da  elegerfi  per  il  fine  propofto 
èf  a  Carila,  la  quale  primieramcnio 
2  vnìfce  à  Dio,  che  i  Canta:  e  per  lui 
KamUeuolmente  ci  vnilce  firà  noi  • 
onde  di  tutti  i  Fedeli  (come  già  fi  fcrif- 
fc  dcgl'Apoftoli,  e  Difcepoli  di  Cri- 
fto)  deue  clfcre,  come  è  vn  folo  Dio,   "  • 
così  per  la  Carità  ,  che  è  Dio ,  vn-j 
Cuor  folo,  &  vn' Anima  foia;  Quefta^ 
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Virtù  non  è  ftcrile  nel  folo  afifctro;  mi 
dcue  eflcrc  in  noi  feconda  negl'effetti; 
(occorrendo  :i  i  bifognofi  ;  e  tokran- 
do  le  imperfezzioni  altrui,che  riurcUp 
no  dati*  operare  in  beneficio  loro .  £ 
come  quelli  che  non  parliamo»  ò  veto 
operiamo  di  noftro  talento  \  mi  come 
Miniltri ,  e  Difpcnfatori  del  fommo 
Dio ,  dobbiamo  parlare  con  quelle  pa- 
role fante  ,  dobbiamo  operare  con_j 
quella  Magnanimità  ,  con  ^uei  Dilìn- 
terclfe»  con  quella  Liberalità,  che  con* 
uiene  alla  Grazia  dtiiina  »  che  rìipien- 
de  io  noi  perla  Fede .  Tutto  ciò  dob« 
biamo  fere  ,  acciocché  fi  propaghi  in 
terra  la  (lima  del  nolho  Iddio,  crefca 
il  fuo  onore,  e  fi  in^randifca  la  gloria 
fua  per  iiicz/o  di  LrieiuCiillo  Signor 
noftif )  i  che  ci  hà  infognato  qucfta  fo- 
praumana  fapienza . 

Grande  è  aUefto  apparecchio  1  mà- 
§nndiffìmo  è  r  Ofpite  ,  che  coneflò 
afpettiama»  cioè  lo  Spirico  Santo,  che 
è  Dio  infinitamente  perfetto  -  Spirito 
di  fomma  verità,  <i:  amore ,  eguale  in 
tutto  all'Hrerno  Padre,&'  al  Verbo  Di- 
uino.'grandifhma  è  l'viilvù^che  noi  ne 
riportacemQu  Primo  :  perche  faremo* 
coiMplMaKllaiFcde  >  che  nelle  tan- 
te^iiiriè  ténoÉtei.»  dalle  quali  è  al^ 
falita  i  potrebbe  mancare  .  Secondo  ; 
perche  faremo  fortificati ,  e  rinforzati 
con  virtU  fopranaturale,  per  operar 
quel  bene,  che  per  faluarci  nello  ft.iro 
noAro  iì  richiede  :  al  che  da  noi  noio 
liamo  fiifficiemi  •  Teizo  ?  Acemo  ani- 
raatijiji»tcoafoIati  nelle  fre^entifTii^lp 
croci  y'cbc  da  per  tutto  ci  nafcono 
torno,e  Jielle  pcrfecuzioni  de  maligoi» 
che  Rimano  far  facnficio  à  Dio;  con-> 
toglierci  la  buona  fama  ,  o  fpargere  il 
Angue noftrain  cjucfteocca/ioni  dob- 
biamo con  la  pazienza  rendere  ceili* 


monianza  praricatche/iamo  feguaci  di 
Giesu  Crifto  j  eche  (limiamo  veri ,  & 
vtili  gl'iafcgnamemi  fuoi  9  con  i  quali 
d  \à  iai^aaio^  t  coraamhwvche  fen- 
diamo bene  per  male. 

Queflo  iì  caua  pib  chiaramjnle  dall* 
Euangelio,  che  auete  vdiro  leggere.»  Ì 
nel  quale  il  Diuino  Maeftro  ci  auui(à 
che  venendo, lo  Spirito  Santo  ,  (che^ 
dal  Padre>  e  d^l  Figliuolo  procedo  ; 
c  farà  ma^atb  dà  Idì^perche  egli  dal- 
l' £terno  Padre  1'  \àL  meritato  eoo  il 
filo  morire  >  )  ronderà  lelltÉicniaiza^ 
della  Diuinità  di  luì:  e  gl'Apolìoli 
fortificati  da  i  doni>  e  vinu  di  quello^' 
faranno  intrepidamente  l'itteffa  tcfti- 
monianza  •  E  perche  l'odio  del  mali- 
gno Lucifero,  fino  à  tanto,  che  d.illa-» 
potenza^  e  virtù  di  Dio,  gii  è  permei^ 
K>  i  li  opporrà  con  tutto  il  fiioisfbrzo 
alle  glorie  dell' Vmanità  del  Reden* 
tore^  làrà  nece&rio  à  i  Pedeli  ibÌhao« 
re  que(h  teftimonianza  in  mezzo  ad 
oflinate  pcrfecuzioni ,  ad  afpri,  e  cru- 
deli tormenti ,  come  hanno  fatto  fin-^' 
ora  i  Santi  Martiri ,  e  fanno  quotidia- 
namente i  Serui  di  Giesu  Crillo .  Di 
quefle  però  rìufirimmio  Vittorio^  in* 
nllibilm«nte  quelli,  che  eoa  il  proprio 
peccato  non  impediranno  gl'.cflfietci 
dello  Spirito  Santo  \  che  vnitameote^ 
con  noi  operando ,  ci  rende  fupcriori 
à  tutte  le  forze  dell'  auuiliro  Lucifero  , 
c  de  fuoi  confufi  feguaci .  Da  qucHo 
auuertimcnto  intenderemo  il  fine,  ^ 
gi*  effètti  del  Sacramento  della  Coo^ 
Krmatiooe»  ò  Crefima;  per  il  quale  L*. 
huomo  è  rdb  vigorofo  »elbrte  à  ood- 
fefTare  la  Fede^iftiant  :  ^.  lè  «iuta» 
ad  vfcir  vittoriofo  da  quei  contrafti 
che  fi  oppongono  all'onore  che  dob-. 
biamo  à  Dio . 

Pcriczzioni  l'  apoarecchipaultio 
K  eoa 
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con  l'aiTiftenza  Tua  la  Vergine  Santif- 
iima ,  che  nella  cafa  di  Sion  eoo  1a^ 
protezzione  Aia  fauorì  la  Chiefa  na- 
Kente  :  &  vnendo  alle  preghiere  di 
quella»  i  menti  fuoi,  la  atripofc  à  rice- 
ucre  lo  SpiitioSaniDe  e  dlcaano  Auc* 
Mafia* 

Per  li  Giorno  Santo  di  Pfen- 
lecoftc.  InBtXXVU. 

Rlnoua  roanipoteme  Iddio  coilj 
io  Spirilo  fìio  OiuÌBD  >  come  già 
predice  il  Proto ,  llUpcno  della 
aoAfa  Terra;  rilbroundo  coolafiia^ 
grazia  ciò  »  che  aueua  deformato  %  o 
guado  con  il  peccato  io  Spirito  mali- 
gno :  e  dcfcendendo  dal  Cielo  in  for- 
ma di  lingue  di  fuoco»  cangia  i  Publi- 
cani  in  Euangelifli  »  in  Apodoli  i  Pcf- 
catori>  A  Maedri  di  Verità  al  Mondo 
nino  i  Semplici»  c  ^Idioti  \  rcade  fi- 
loi  di  Fortezza  i  Timidi  fiiggitiai»  o 
Iciragiii  Donne  auualoi  a  con  cauta^ 
virtb  \  che  diuenuca  Scraiina  di  ccleite 
amore,  è  fpecchio  delle  Vergini  vna_» 
Peccatrice .  Giubik  Santa  Chiefa  con 
immenfa  allegrezza  \  e  nei  principio 
della  Meifa  di  queflo  fanco  giorno  re- 
plica la  Fioftna  rc^iftraa  nel  libip 
della  Sapieua  \  acciòcdie  m)i  £ioi  fi- 
gliuoli godiamo  di  vederla  auuerata  » 
con  grandilTima  gloria  della  iioflra-» 
madre.  Qucfla  è,  che  Io  Spirito  del  Si- 
gnore, il  quale  perche  è  Dio,  contie- 
ne in  sè  tutte  le  perfczzioni  i  in  forma 
di  lingua,fì  mo/lra  eloquente  nella  boc- 
ca d^'Apoftoli  ;  &  aà  Con  le  mirerì-> 
cardie  fin  riempiom  il  Mondo»  Onde 
la  Chicft  ripiena  di  cdcfle  fonczza.»  > 
non  pib  teme  le  guerre  de  i  Demoni  » 

c  gii  aflàlti  de  i  TiiainiipcriccutorÌ9«à 


con  le  parole  del  faImo,che  fogiugne» 
chiede  al  Dio  degl'  eferciti  il  fcgno 
della  baccaglia  ;  per  impiegare  il  rice- 
uuto  vai  jre,m  sbaragliare  gl'Inimici  di 
Dio^e  ceftifìcando  le  glorie  fue»  trion- 
fiur  fiè  le  pene,e  le  morti. 

Per  meglio  incendere  il  fiuto  »  rac- 
contato ndla  leaaioae  della  Iftoria^ 
Apo(lolica,che  auete  vdiu  al  iaaoAl* 
tare,  è  necelTario  fpicgarui  alcune  vo- 
ci ,  che  in  quella  fi  adoprano  ,  ed'  in-> 
qua!  modo,  fi  dica  che  lo  Spinto  San- 
to hà  riempiuto  il  iVIundo ;  mentre  in 
quella  iS  dice  (blamente»  che  io  Spari- 
to Santo  riempi  lutala  Gaia  »  donc^ 
erano  ragunaci  grApo(toli,e  Difcepo- 
li  di  Crifto^i  dice,  che  lo  Spirito  San- 
to e  fcefo  dal  Cielo  in  Terra ,  &  hà 
riempiuto  il  Mondo ,  non  perche  fiiL* 
venuto,  e  fcefo  in  luogo ,  doue  prima 
non  foflc,  ò  fu  partito  da  quello  doue 
era  :  poiché  (juefto  non  può  dir/ij  ìxl» 
riguardo  airimmenfità»  che  è  propria 
di  Dio(  5f  é  da  per  tatn>»  (ènna  laftia- 
re,  ò  acqui  ilar  ai  nuouo  alcun  luogo  • 
Mi  fi  dice  ottimamente,  c  vcriffima- 
meace,  che  lo  Spirito  Santo  è  fce(b  dal 
Ciclo,Oir  c  venuto  inTcrra,&  hà  riem- 
piuto il  Mondo. il  primo,perchc  auen* 
do  egli  con  gl'cfietti  mirabili  del  fuo 
dìuino  Amore  inalzate  le  oieature  vi- 
li» come  noi  liamoìc  fcef;),  e  fi  è  abbif- 
fato;  m  quel  modo ,  che  noi  diciamo» 
che  vn  Monarca  fc^nde  ,  e  s'abbafla»» 
in  amare,  e  fauori^^c  vn  fuo  feruitorc  , 
d(#inato  \  fare  i  fcruigi  pili  vili  della 
fi/  Corte.  E  venuto  in  Terrai  perche»» 
iì%  fauo  con'jfcere  in  ellà-daTuoi  prò- 
digiofi  efttti .  Cosi  dal  vedere  ritirar- 
fiimprotti&niente  vn'cfcrcito4'Snimi- 
cif  per  tioMie  dVn  fortiiUmo  Genera- 
le »  venuto  lìell'cfercito  amico  j  dicia- 
mo proptiaaMnMf  chniì  vede  c0èr  vc<*. 

nu- 
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niico  colui>  che  sa  domare  gli  audaci . 
r>iciaino>chehà  riempiuto  il  Mondo; 
perche  quanto  alia  futncicnza  dcgl*  a- 
luticela  prontezza  di  foccorrere  coilj 
l'efficacia  maggiore  della  grazia  fua^ 
chi  vuol'dftrc  aiuBMO^noft  v'èmtimo 
ii  Mondo  (come  già  aiflè  il  Prato) 
thifi  afconié  déUfu^  Dùiino  CaUn. 

In  due  maniere  è  venuto  Io  Spirito 
Santo:  L'vna  viTibilmente^  l'altra  inui- 
fibiluiente.  £  venuto  vifibilmente^non 
perche  egli  lì  fia  fatto  redere:  poiché 
eflendo  puriifimo,  e  perfeaiffioio  Spi- 
rito- è  Dio  y  nè  puòcflenrwhito  in  sè 
da  jgl'ocdd  noAri  corporali:  mà  fU  vi» 
fibilc  ,  perche  hi  dato  quakhe  fegno 
viiìbiie ,  ò  materiale ,  proporzionato 
alla  norira  capacità  ,  della  Tua  partico- 
lar  prcfenza^in  qualche  luogo  partico- 
lare. Quedo  fegno  Tempre  è  fìato  ma» 
rauigliofamente  accomodato»  all'efictr 
to  ÌDuifibile  f  che  in  tal  Luogo  »  d  Pei^ 
fimarf  ÀMifierioficagioo8iia>  &è 
fiato  di  quattro  forti  :  La  prifflai  fli  la 
figura  della  Colomba  \  con  la  quale  lo 
Spinto  Santo,  fi  fece  vifibile  fopra  Cri- 
fto  Signor Is'oftfo ,  allora  che  perii 
Sacramento  del  fìatte/ìmo  fantincò  V 
Acque  del  Gioidanoi  «  fìi  proporzio» 
nattem^  4ilMiMiciasaeKo  d'ànno* 
cente  Regenerazione,  il  Simbolo  del» 
la^Coiomba ,  c  V  e  f  à  i  volatili  è  il  piìi 
innocente  ,  &  il  più  fecondo  di  tutti . 
La  feconda  figura  fU  là  celebre  della 
nuuola  rplcndidiiTima  ,  che  nella  Tra- 
tfìfiurazione  fcguita  nel  l'abor^adgsi- 
brò  9  è  copr^  il  noffaro  Signore  Gìcil; 
e  quefìa  t'accordò  mirabilmeats  alA 
voce>  e  comando  dell'Eterno  Padftj} 
che  diffe  à  i  tré  Apofloli  fpettatorif 
t^efii  è  il  mio  Figliuolo  diletto^nel  ^tta* 
le  io  mi  fono  compiaciuto  ;  vdite  lui  : 

poiché  ienie  f  la  parola  di  X>ios^  €  qua- 


rto feme  nella  terra  del  cuor  noftro 
non  fà  fìrutto  >  fc  la  grazia  dello  Spin- 
to Santo^  à  guifa  di  pioggia>da  Nuuo- 
la faluiare ,  in  noi  non  fi  deriua .  La^ 
tcrzajAila  figura  del  Fiatascon il  qua- 
le àtipùèàMa£xasàoD€  i^mfiMo4t^ 
ce  Iail3>i]e  lo  Spirito  Santo  »  e  lo  co- 
municò à  grApo(h}li  \  inftituendo  il 
Sacramento  della  Pcnirenza  .  E  qui 
non  poicuafi  più  viua mente  cfprime- 
rc ,  che  per  riscaldare  il  cuore  freddo 
di  vn  Peccatore  ;  e  rauuiuarlo  con  il 
caldo  vitale  della  grazia  >  che  è  pro- 
prio ddtaiMtnio^ddila.  Pcnittnea» 
v*cra  necef&ria  rifpirazione  di^uallo 
Spirito-  che  dal  Figliuolo  Diuino^  ej 
dair&erno  Padre  procede  ;  il  quafo 
vnicamente  può  rauuiuare  i  morti  . 
La  quaru,  c  quella  tigura  di  lingua  di 
fuoco,  della  quale  oggi  fi  parla.  Que- 
ila  fi  fermò  fopra  il  capo  di  ciaichedu« 
no  di  quelli»  che  erano  lagunatHieUa 
oda  di  Sion:nè  £  poceua  foeglio  iigai* 
'ficare  l'effetto  Ipmiiale  »  cfieeia  il 
ne  di  quella  venuta  ;  cioè  accenderò  ' 
nel  cuore  dcgl'Apo^oli  t  e  Difcepoli 
vn'  immenfo  incendio  di  carità  diui- 
na  i  acciòcche  procuralfcro  la  falute^ 
del  Monda'df  ancora  dotarli  di  iàpien'^ 
sa^^cloquenza  projporsionaia  al  Ila» 
gifterio  itt6Ilibitt  di  tutto  il  Gonio 

Vmano  • 

L'altro  modo  di  venire  dello  Spi- 
rito Santo  è  inuifibiie;  perche  vienQi^ 
al  cuore  de  fuoi  Fcdtìii  e  gli  muoue^ 
efficacemente  operando  in  loro ,  len- 
za hiù.  conofcere  con  alcun  fegno  vi* 
fibOe.  01  qMin  WkMoi  dillè  Criflo 
Noftio  Signoie  nell'&iaii|ìèHo^  efco 
I»  Sfirito$  éom  vwblt  /pini  t Jenti  Im^ 
fna  voctf  né  fai  donde  venga  ,  ò  d^nt^ 
'vada  .  Or  in  queOo  modo  Io  Spirico 
Santo»  che rionpi  con  fegno  viiìbiio 

N   a  la 
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196  //  Tarracchit 

h  cafa,  doue  dimorauano  gl'ApoOoli; 
hk  riempiuto  inuiribilmcnrc  tutto  il 
Mondo  ■■  perche  r  fonando  Delie  boc- 
che deglMyoftohci  Predicatori  per 
tutto  il  Mondo,  ha  difpoOo  interna- 
mente i  cuori  de  i  loro  vditori  ;  e  gli 
hà  modi  ad  obbedire>&  hù  operato  in 
eflì  vna  perfcita  conucrfione  dagl'  er- 
rori delle  Sette  falfc  ,  alla  Verità  della 
fede  Crifliana  ;  e  gl'ha  fantifìcati  con 
i  doni  fuoi ,  e  con  l'abbondanza  della 
fua  grazia  . 

Quefìa  è  quella  venuta  »  che  afpet- 
tiimo  quella  matinar  &  inftruiti  dalla 
Chicfa  >  noi  la  domanaiamo  da  Dio 
nell'Orazione  della  Meifa.  In  quella^ 
ricordando  l'antico  benefìcio,  fatto  à 
uei  tcdeli  >  che  furono  con  il  fegno 
i  quella  lingua  di  fuoco  ammaenrati, 
c  ripieni  di  confulazione  dallo  Spirito 
Santo,  fupplichiatno. Dio  perla  conti- 
nuazione di  efH)  inuifibilmente  >  negl* 
ifteiTi  an^maenramenti  e  nella  perfet- 
ta cófolazionce  |  ace  del  cuore  in  noi 
Dice  l'ifìoiia  ,  che  giunto  il  termi- 
ne de  i  giorni  di  Pencccofte  i  erano 
congregati,  &c.  Quella  parola  Pe?:te- 
co{ic  equiiiale  a  i]ucltc  ,  cinque  dieci  , 
cioè  cinquanta;  e  con  eiTa  fignificaua- 
iì  la  feconda  delle  tré  Pafv,ue»  che  gì' 
Ifraciici  ceiebr^uaRQ  conforme  1  iliti 
facri  dell'antica  legge.  La  prima  cia^ 
la  Pafqua  dej^'AgneUo,  che  celebra- 
yafì  condii  ifacrifìy  ia,  che  il  otieriua.»  • 
in  memoria  jiclla.  j^erazionc  dallsu 
firafini^egi^i^na..  È  cjue/la  fii  figura 
dd  facrifìcio  ij^i^acolato  dell'Agnel- 
lo di  Dip;  Crj/lo  (^icsujjàprifìcato  ncl- 
la,Moi(te.dri'(ÌfOcq^;,per.il  quajc  fura- 
ndo liberati  dalla  rii;^nnia  Infc/n^Jo  : 
La  fccoilda  Paìqua  ceicbrauafi  cin* 
quanta  giorni  dqpOt(  onde  fLfliianja^ 
Fafi^ua  ^i,ÌiAii^^f^ii  in  q[\cmoria  del- 


♦0  Infimttore 

la  legge ,  da  Dio  ,  data  à  Mose ,  nel 
monte  Sinai  frù  i  rumori  de  tuoni, 
lo  fpauento  de  i  folgori.  Quella  fu  fi* 
gura  della  Pafqua ,  ehe  noi  oggi  cele- 
briamo cinquanta  giorni,  dopo  la  pri- 
ma;  in  memoria  della  nuoua  legge  di 
Grazia  ,  che  nella  cafa  del  Monte^ 
Sion  diede  alla  Chiefa  lo  Spirito  San- 
to .-  e  perche  c  legge  di  grazia,  non  di 
timore,  non  fu  accompagnata  da  tuo- 
ni,  6  folgori ,  che  rpauenialTero  gl'v- 
duori  t  ma  da  vn  fuono  grato ,  c  ma- 
rauigliofo^il  quale  allettando  chi  l'v- 
diuay  ragunò  auanti  quella  beata  (lan> 
za  grandi ifima  moltitudine  di  Popò* 
lo.  S'adempì  in  quefto  tempo  il  Tigni- 
fìcato  del  mifleriofiilimo  numero  Citi' 
ijuanteftrnojpcT  la  publicazionc  del  ve- 
ro, e  perfetto  Giubileo,  in  remi/Tìone 
delle  colpe  del  Mondo  ,  eriacquido 
per  la  grazia,dclla  pcrfettifììma  liber- 
tà ,  e  dcgl'  eterni  beni ,  perduti  per  il 
peccato.  La  i  erza  Pafqua  era  quella^ 
do  i  Tabernacoli ,  che  ceicbrauafi  ìtij 
memoria  del  Peregrinaggio,  che  fe- 
ce il  Popolo  nel  Deferto,  alloggian- 
do fotto  le  cappannc  ;  e  del  fauortj, 
che  riccue  nella  iManna.  Quella  Ri  fi- 
gura dal  vci'j  pane  degl'Angioli,  che 
e  il  Diumilfinio  Sacramento  dell'Alta- 
re, goduto  da  p^ì*  decci  di  Dionclla^ 
Peregrinazione  ,  che  fanno  per  il  de- 
ferto di  quello  Mondo  ,  luu  aueiidj 
citt.i  pcrmanwnie ,  ma  cercando  coìlj 
TaHotto  la  patria  beata  ,  e  la  Kcggia^ 
del  Cielo. 

riolenniilima  era  la  Pafqua  di  Pcn- 
tl^.ofle:  e  da  tutte  le  parti  del  Mondo» 
molti  Ebrei,  che  vi  dimorauano  fpar« 
lijvcniuano  li  Gierufalemrae  per  cele- 
brare qucfla  Pafqua:  (Si!  in  qued'anno; 
nel  quale  era  (lato  Crocifilfoil  Reden- 
tore del  MondO;  nuinerolìnìoio  era^. 

flato 
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ftato  il  concorfo  de  fc  raflicri ,  valcn- 
dofcne  la  Prouidcnzd  di  Dio  ,  acciòc- 
chc  per  tutto  il  Mondo  fi  fjpargciTCJ 
la  fama  di  quelli  prodigi  ruCcedutÌ.Sb 
toa  di  Terza  effendo  piecedulo  vaj 
'fiiooo  narauigliofo»  cigionaro»  come 
da  vno  fpirare  di  vento  gagliardo,che 
riempi  la  cafa  di  Sion, mentre  tulli  gì' 
Apolloli,  e  Diftcpoli  erano  vniii  con 
fomma  carit.ì  ,  e  Itauano  orando  ,  lu- 
pra  1  capi  loro  ap^arucro  >  come  lin- 
gue di  &ocO)  e  furono  ricmpinti  tutti 
idi  Spirilo  Santo*  VIcirono  fubho  to- 
rà à  predicare  al  Popolo  ragunato,  le 
grandeztei  t  la  gloria  di  Dio,  e  fé  be- 
ne  pcrlauano  nella  lingua  ebrea  ,  che 
era  la  Jcro  naturale  ,  nondimeno  per 
miracolo  di  Dio  ciario  intclì  da  tutti 
gi'vdiron,  cjuantunoue  di  naziooe^O 
linguaggi  di<rcreniilnaiii;che  erano  co- 
là concorfi* 

i*v  'L'fiuangclio  contiene  laproitteflii 
di  Criftofiitta  à  gli  Apoftojhdi  man- 
dare Io  Spinto  Santo,  il  i]uale  gli  aue- 
rebbc  fìnguJarrrentc  empiuto  il  cuore 
d'amore^  per  oiferuare  la  Tua  Legge  r 
di  Ì4^n;»,  pei  infcgnareà  i  Popoli , 
e  dMliftdere  grAuuerfiiij;  di  pncc»» 
pc^rJiiiaipeKurbabili  ne  i  lyauagli; 
di  ^ifsza*  per  renderli  Tupcrion  ad 
ogni  sforzo  inimico,  il  che  il  è  verifi- 
cato ,  come  -^ucre  vdito  nelle  cofe  già 
dettele  per  le  loro  grandi  azzioni. 

Piaccia  alla  Diuina  Bontà  ,  di  par* 
licitare  ancora  à  noi  cjuefto  fingola- 
rtflino  fauore;  riempiendoci  il  cucce 
di  Spir  in»  Santo  »  e  fupplifca  al  deal- 
rito  noftro  ,  il  merito  della  gran  M# 
dre  di  Dio»  che  in  quefìo  giorno  nel* 
la  cafa  mcdcfima  dimorando  con  le^ 
diuote  Donnesche  aucano  in  vita  fer- 
ttito,  e  feguito  il  Redentore,  fli  con_» 
picaiflìma;»bbon danzai  fopra  tutti  gi' 


altri,  ripiena  di  Spirito  Santo>  e  dici9^ 
mo  per  quefto  fine  Aue  Maria* 

Per  il  Secondo  Giorno  del- 
la fafqua  di  Pcncecoilc» 
InJir.XXyiIl. 

ARgomento  foriifrimo,coD  il  qua- 
le la  l'ede  noilra  proua,  che  Cri- 
(lo  Noftro  Signore  fia  faliro  al  Cielo» 
è  fieda  alla  deftra  di  Oio,è  la  Melo- 
ne dello  Spirito  Santo, fopra ll|glino^ 
li  della  Chieià  •  Poiché  fi  come  noni^ 
fi  può  dubitare,  fe  vn  tal  Mercadante 
fia  giunco  ali*lndic,menrrc  di  là  man- 
da a  noi  quella  quantità  ,  e  qualità  di 
merci  proprie  di  quel  ^  aefe  >  che  noi 
da  lui  domandammo  j  ed'  egli  ci  pro- 
mife }  coti  eflendo  lo  Spinto  Santo  il 
fommo  9  e  pcrfèttiflimo  de  i  Doni  ce- 
lefli,  che  non  potea  mandarli,  fe  non 
dal  Cieloiperche  il  Cielo  è  la  propria 
Reggia  di  Diorfiamo  ceni,  che  Colui 
l'hà  mandato,  che  l'auea  promeffo  à 
noi»  come  Diojc  falito  al  Cielo^l'auc* 
Ma  per  noi  meritato»com£  Huomo. 

Non  foJo  ènile  $  nà  è  neceflàrìo 
Ikperc,  econilderare  la  qualità  di  quo- 
fto  Duno  •  onde  deuo  rpiegarui,  che» 
cofa  fia  lo  Spirito  Santoie  voi  ne  aue- 
te  da  auere  diftinta  notizia.  DilHcilif- 
fima  cofa  è  inuoAigarc  j  e  molto  pili 
efplicare  la  natura ,  ed'  effenza  dello 
Spirito  Santo  :  perche  elfeodo  egli  Id- 
dio» per  cagione  della  Aia  inonltt^ 
perftzzkme»  &  imm^ficà  della  fua^ 
grandezza,  incompreniìbile  da  Intel- 
letto limitato,  quvintun^  ue  fublimiiiì- 
mo  ,  e  pcrfcttiflimo;  cun  e  può  com- 
prendcr/ì  da  i  noftn  in.clletti  tanto 
rozzi,  ed'ofi'ufcati  dall'  ignoranza  ?ò 
come  noi  poifamo  pai  lare  delio  Spi- 
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Tito  di  Dio ,  mentre  nò  meno  fappia- 
jro  difcorrerc  con  fondamento  ,  o 
render  certa  raggione  delle  cofc  ap* 
partcocnci  allo  fpirico  nodro ,  con  il 
quale  viuiaiuo  i  e  di  tante  altre  cefo 
cfeatetchc  fono  meno  perfètte  di  noi; 
e  Tabbìamo  continuamente  fotto  l'oc- 
chio nodro;  anzi  dentro  di  noi  ftcffi  ì 
Nondimeno  alcune  cofe  ne  Tappiamo 
di  certo,  &:  infallihilmentci  perche  ce 
le  ha  riuelatc  io  fteflo  1  igliuolo  di  Dio 
noliro  Maeilro:  e  lo  Spirito  Santo  me- 
defimo»  che  hi  parlato  per  mezzo  dei 
filici  Concili»  CI  hà  ijpiegato  U  (ìiaNa- 
tura;  e  ci  hà  fiitto  conofcere  infallibik' 
mente  le  fuc  operazioni. 

Nel  Simbolo  delia  Fede,  noi  dicia- 
ino>  Credo  nello  Spirito  Santo  r  e  que- 
llo Articolo ,  fu  propofto  per  Tuo  dal 
Santo  Apoiiolo  Bartolomeo,Dcl  tem- 
po »  che  dinidcBdofr  per  il  Mondo  à 
piééécm  rBuangelio  i  tutti  tn£emej 
gli  Apoiloli  ragunati>  compofero  ma 
ProfeflTionc  della  Fede  Cri/liaiia.  In-> 
progrcilò  di  tempo  veoocro  molti  E- 
retici  i  i  quali  fedottida  quel  pcilnno 
ingannatore  ,  che  è  rpiritu  della  bu- 
gia>  procurarono  ofcurare  con  le  fal- 
h  loio  dottrìiie  la  feriti  della  Fedo 
OttoUea»  Mà  pcKhe  coafro  qiicftc»t 
non  polK>no  preualere  le  fiorze  deli* 
Inferno  ;  Iddio >  cheafiifte  al  gouerno 
della  Tua  Chiefa  ,  à  confulìone  dello 
raric  crcfie  ,  che  erano  nate,  fpccili- 
cò  per  mezzo  de  fanti  Conci Ij ,  pili 
particolarmente  quello,che  dobbiamo 
credere»  de  affermare»  circa  quei  dodi*» 
ci  piùmijnicoli'e^efiaiift  nel  Sim- 
bolo diQMjX^nantiiiopoliranoyòEc^ 
cleiìaflico ,  che  voi  vdite  dire  dai  Sa- 
cerdote al  facro  Altare;  e  fi  dice  alla, 
Meffa  per  vn  decreto  di  SiA  Dzmsiùì 
Soiamo  Pomciìce  »  '  .  :  « 


Or  parlandofi  in  particolare  dello 
Spinto  Santo  j  noi  dobbiamo  credere 
infallibilmente,  e  dire  così:  Credo  nel" 
lo  Spirito  SantOf  Signore ,  e  k'iuificdn- 
ti  ì  il  qiuUt  dal  Padre  p  e  dal  FigltMlo 
proeeu  ;  il  éiitaU  da  n9i  mfieme  con  II 
Fadre^  con  il  Figliuolo  fi  adordt&  vnì- 
tornente  fi  glorifica  :  il  quale  hà  parlata 
per  i  Profeti,  Nelle  prime  parole  Cre- 
do nello  Spirito  iyd«fo,protcftiamo,chc 

10  Spirito  Santo  è  SolUnza  nobiliiTi- 
nia  ,  puriiTima ,  e  perfcttiflìma  >  non.» 
Acddente  »  come  diflèto  empkmente 
4dcani  Eretici;  i  ouati  non  diftinguen- 
do  gì*  £lfetti  dalla  Cigioine  »  in  regna- 
rono falfamente  ,  non  eficre  altro  lo 
Spirito  Santo ,  che  vn  Pio  Mouimento 
dell*  vmana  volontà  vcrfo  U  virtù  ,  ^ 

11  bene  .  A  confu/ione  di  quelli  dicia- 
mo di  credere  >  e  porre  tutta  la  noilra 
ftde  nello  Spirito  Santo^-  U  che  non  fi 
potrebbe  £ire^  iè  lo  Spirito  Santo  non 
foffe  Softanza  ;  ò  fonc  Creatura, 
non  Diu.Ncfolamemelo  Spirito  San- 
to è  Dio  ;  ina  è  eguale  in  rutto ,  e  per 
tutto  al  Padre,  cd'al  Figliuolo  :  Il  che 
conferiamo  à  cc^nfiifìonc  del  maledet- 
to JEreiìarca  Ano,  li  quale  ii  come  er- 
rò dicendo,  che  il  Figliuolo  Diuino  e- 
la  minore  del  Iìiq  Eremo  Padre  ;  cosi 
errò  in  dire,  clic  lo  Spirito  Santo  era.» 
minore  djrfr Etemo  Padre  ^  c  del  Ver- 
bo Diuino  .  Noi  contro  qucfto  empio 
inimico  della  Diuiniirima  Triniti  al- 
ziamo la  voccA'  aggiugniamoalie  pa- 
r||le  Spirito  Santo  guelfa  parola  5rgsd» 
A  Vno  folo  è  il  Signore  >  perciie  rno 
iìb  è  Dio:  e  fc  bene  fono  Tré  Perfo^ 
rie  »  non  fi  può  dire  che  lìauo  i  rè  Si- 
gnori; mà  tutt*c  tré  le  Diuine  Fcrlòne 
fono  cf^ualmcntc,  e  peiRttilfìmamcn- 
tc  vn  folo  Signore.  Cc>n  quefla  j  arola 
vciiiamo  ad  deludere  ogn'  eri  ore  di 
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chi  volcflc  dire ,  che  lo  Spirito  Santo 
folfc  Creatura,  ò  Miniftro  inferiore-?» 
alle  due  dminc  Pcrfunc,  dalle  quali 
procede.  Diciamo,  che  il  higliuolo  fu 
mandato  al  Mondo  dall'  Eterno  Pa- 
dre; e  lo  Spirito  Santo  fu  mandato  dal 
Padre,  c  dal  bigliuoio:  mà  però  con.» 
qucfto  non  veniamo  à  dire,  che  il  fi- 
gliuolo fia  minore  del  Padre^ò  I'J  Spi- 
rito Santo  minore  del  Padre,  e  del  l  i- 
gliuolo:  perche  quefia  parola  Mandà- 
to,  applicata  alle  Diuine  Pcrfonc  non 
lignilica  Minifieriot  Sogge^'^ione,  ò  JU" 
fenorità ,  come  fignifica  comunemen- 
te, parlandvjj'i  delle  pcrfone  vmancj  : 
mi  fignifica  il  Modo,  con  il  quale  li 
è  fatto  al  Mondo  quello  Dono  dello 
Diurne  Pei  fune .  Il  Padre  Hterno  fà- 
cendofi  Padre  noftro,  ii  è  dato  à  noi  i 
ma  non  diciamo,  che  e  flato  mandato: 
non  pei  che  fia  maggiore  ;  mù  perche 
non  procede  da  altro  Principio,  ò  al- 
tra Origine.  11  1  igliuolo  fi  e  dato  à  noi 
fàcendofi  nolìro  Redentore  j  e  fi  dice 
elfere  ftato  mandato  dal  Padre  Diui- 
no  ,  perche  dall'  Eterno  Padre  proce- 
de .  Lo  Spirito  Santo  fi  è  dato  a  noi  , 
facendofi  Santificatorc  dell'anime  no- 
ftre  i  e  diciamo ,  che  è  ftato  mandato 
dal  Padre  Eterno,  cidal  figliuoloiper- 
chc  dall'vno,  e  dall'altro  vnitamente» 
come  da  vn  foJo  Principio  procedo . 
E  perche  procede ,  come  Amore  infi- 
nito, del  quale  è  proprio  coinunicar- 
fi,  beneficando  le  creature  fuc  ;  per 
qucfto  lo  Spirito  Santo  propnflfima- 
mente ,  e  per  eccellenza  ,  fi  chian\-» 
Dono:  il  quale  perche  è  infinito  nula 
Tua  pcrfezz ione, per  qucfto  e  Dono  de- 
gno d'vn  Amore  infinito.  KèilProce- 
dere,6  non  Procedere  nelle  Diuine  Per- 
fone  ,  fignifica  alcuna  pcrfczzione  ef- 
fcnziale>  che  (ìa  in  vna  fola  Perfona , 


e  non  Zìa  ncU*altra;mà  vna  fola  pcrfct- 
tiifima,  è  l'EiTenza  di  Dioj  nella  qua- 
le non  v'é  Piùf  ò  Meno  »  Maggiore  ,  ò 
Minore,  mà  egualmente  perfetta  è  nel- 
le tre  Perfone  Diuine,  Padre  Figliuo- 
lo, e  Spirico  Santo . 

Confermiamo  quefta  Egualità  infì« 
nita  ,  mentre  diciamo ,  che  lo  Spirito 
Santo  è  fiuificantef polche  aucndo  det- 
to Crifto  Signor  Nollro,  che  fi  comtLs 
il  Padre  vilifica  i  Morti;  così  il  FiglikO' 
lo ,  viuifica  chi  vuole  ,  come  abbiamo 
neirEuangelio  di  San  Giovanni  \  noi 
à  gloria  dello  Spirito  Santo  confeflìa- 
mo,  che  egli  è  Vinificante,  come  il  Pa- 
dre,cd'il  JrigIiuolo;viuifìcando  i  Morti 
jiei  [>eccato,con  la  Grazia  fantificaote; 
che  e  la  Vita  eterna  dell'Anime . 

Diciamo,  che  lo  Spirito  Santo  pr<v 
cede  dal  Padre,  e  dal  f  igliuolo,à  con- 
fufione  deirerrore  degli  Eretici  Greci; 
i  quali  empiamente  infegnano,  che  lo 
Spirito  Santo  procede  folamente  dall' 
Eterno  Padre .  Da  queft'crrore  nafce- 
rebbe  confufione  nelle  due  Diuino 
Perfone,  figliuolo,  c  Spirito  Santo. & 
impedirebbe  la  l-ede  nella  Sant;lfima 
Trinità .  Noi  à  gloria  di  Queftai  ed'à 
confijfione  degli  Eretici,  adoriamo  io 
Spirito  Santo,  inficine  con  il  Padro , 
&  il  Figliuolo ,  che  dallo  Spirico  San- 
to fi  diftingue:  e  non  fole  con  la  men- 
te; mà  ancora  con  il  culto,  e  riuercnza 
cfierna  l'onoriamo  ,  come  Dio  ,  e  lo 
glorifichiamo  con  le  parole;confcflan- 
do  di  lui  le  mede/ime  Perfezzioni,  e^ 
Diuinità,checonfenjamo  nelle  altro 
due  DiuinePcrfone  Padre,e  Figliuolo. 

Diciamo»  che  lo  Spirito  Santo  ,  hi 
parlato  per  i  Profeti,  per  togliere  ogni 
principio  di  dubbitare,  che  lo  Spirito 
Santo  prorreflo  da  Criflo  Signor  No- 
(lio  9  e  fcefo  nel  cenacolo  di  Sion  fo- 
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piagrApofloJijflafcomccrrando,haii 
no  detto  alcuni  hi ciici  )  vno  spimo 
Séntù  diuccib  dt  queirvmco,chc  è  Spi- 
rilo di  Dio  Eternadr  linroiitabile»vhe 
llà  ttCo  groracoli  fuui  d'eterna  verità, 
per  mezzo  de  i  I  lufeti  dell'antica  kg- 
ge;&  ha  dettate  le  diurne  Scritture  del- 
i'vno  e  l'altro  i  cftaiiiento  . 

Non  ogn*  vno  porrà  facilmente  in- 
tendere >  quanto  qui  auete  vdito ,  la^ 
modo  che  ne  pofla  dUcorrere  con  puf- 
€tBb .  Qucfto  non  è  neceilàriof  kifta  > 
che  l*^biare  vdko»  e  crediate  fermi f 
finasiente  ciò  che  credete,  e  confcf- 
•  fate  nel  Simbolo  della  i  ede  recitato  al 
facro  /\ltare  dalla  Santa  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  ,  madre,  e  maclha  di 
verità  infallibile,  fotto  la  fcoru  della 
quale  c  imponibile  che  fìate  mgannati. 

Oggi  la  Chtclà     oienzione  nelliLi 
Me(è>coine  Io  Spirito  Santo,  il  ouale 
la  prima  volta  venne  folamenfe  {opra 
i  Fedeli  >  che  dalla  Sinagoga  aueano 
creduto  in  Crifto  ;  venne  poi  ,  predi- 
cando San  P;etrOr  fopra  i  i  edcli,  the 
dairidolatiia  il  erano  conueititi  alia.» 
Fede .  Di  qucdi  il  dice  in  veritài  ciò- 
che  fb  detto  in  figura  nel  Salmo;  cioè 
che  Iddio  gii  aueua  cibati  con  lafo- 
(lanza  pili  riguardcuole  del  grano  ;  c 
dalla  pietra  gli  aueua  faziati  di  Miele. 
L'vnai  c  l'altra  allegoria  ci  erprinic  i(j 
Spirito  Santo;  che  da  Cnfto  i  runieato 
dcgrclctti,e  Pietra  fondamentale  del- 
la noftra  iàlute  abbiamo  riceuuto  on- 
de giubiliamo  in  Dio  noftro  protetto- 
re» e  facciamo  feda  à  lui .  NeirOra- 
'«ioiie,  domandiamo  à  Dio  di  godere 
gl'effètti  dello  Spirito  Santo;  cd'auen- 
do  già  ottenuta  la  hedcfupplichian  o 
di  godere  la  Pace  ,  che  nafce  dail'uue- 
re  (aggettate  alla  kg«;c  di  Dio  tutto 
le  palVtonì;  al  che  ii  nùùedclafoncz* 


za,  che  e  dono  dellf)  Spirito  Santo.  La 
Icz^ionc  degl'Alti  A^ftolici  racc.^n- 
ta,  come  venne  lo  Spirito  Santo  fopra 
i  Conuertiti  alla  Fede  dalla  Gentiliii^ 
mentre  il  Principe  degi*Apoftoli  pre- 
dicando, grefplicauale  grandezze  di 
Crifto  -  L'Euangclio  ci  infegna,  chej 
Iddio  non  hàdiiterenziato  le  Nazio- 
ni nel  volerle  faluarc,  poiché  per  la«» 
falure  di  cuui  glihuoinini ,  hà  dato  il 
Tuo  i-iglÌHolo  à  la  morte.(^giiuno  cre- 
dendo in  Crifto  con  fede  viua  ,  può 
faluariìi  fé  vuole:  echi  non  crede, per 
fua  colpa  il  danna*  Nè  vi  è  nece(iària 
altra  fentenza  di  Giudice,  poiché  non 
può  difenderli  ,chi  ama  piìi  tofto  lt-> 
tenebre  del  peccato  ,  che  la  luce  dello 
Spalto  Santo  f  e  la  Bugia  pia  che  leu» 
Verità  :  onde  il  delitto  c  manifeflitlì- 
mo»  Piaccia  alla  Santi0ima  Verginea, 
che  ancor  noi  godiamo  ne  i  £>oni  del* 
lo  Spirito  Santo  Ì  frutti  delia  Reden* 
zione  «  e  diciamo  per  ottenerli  Aao 
Maria . 

Per  il  Terzo  Giorno  deila^ 
Pafqua  di  Penrecoftc . 
/mar.  XXIX. 

• 

LA  Chiefa  Cattolica  ,  nella  Solen-- 
nità  ,  cdVffìcio  di  quefto  ^^io^lo  > 
CI  tVt  conofs.ere  la  continuazione  del 
bc.ietìcio  ,  che  Grifi  j  Nofh*o  Signore 
falito  al  Cielo, e  fedendo  alla  dedra.^ 
deir  £terno  Padre,  fece  a  quei  primi 
fRcIì  fuoi»  nella  MeiTionc  dello  Spi- 
rCi  Santo  :  il  quale ,  fe  allora  veano 
Ibpra  di  quelli  vi/ìbilmcntc;  perche  co- 
sì richicdeuafi ,  per  cunfci  mazion^-^ 
della  fede  nafcente  ,  og^^i  che  qucfla_j 
regna  nei  Mondo,  già  fatta  grande.?, 
viene  inuiiibilmeiitc  t  ma  con  gl'edct-t 
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ti  dell'  ifìelTa  Grazia  onnipotente  fo- 
pid  i  firliuoli  della  Liiiel'a  ,  per  mez- 
zo de  i  fanti  Sacramenti  ;  che  à  loro 
fi  ammiaidrano  da  i  Vefcouije  Sacer- 
dori . 

Per  erprimere  quefto  beneficio^  co- 
ni me  ia  la  VIcflTa  dalle  paruk  di  fifdra 
Profeta  :  c  la  Chicfa  le  dice  in  perfo- 
•na  de  i  Prelati ,  c  Sacerdoti ,  che  con- 
ferifcono  i  bacranicnti  ■  Kicencte  la-> 
<jiocondità  dcUa  vojìra  Gloria  ,  clic  e  lo 
Spirito  Salito^  c  rtnétte  Ofiii^i»  imm^r- 
taii  à  Di^  cbc  vi  hd  cbidmati  À  i  Regni 
del  Cielo  .  Mà  non  balìa  auer  riceuuto 
lo  Spirilo  Santo  »  fc  dai  canto  noftro 
non  concorriamo  à  mantenerlo  nell* 
Anima  noftra^onde  bifogna  diligente- 
mente attendere  all'oflcruanza  delia-» 
icgge  diuinaj  eci 'inclinare  l'orecchio 
dei  cuore  alle  parole  >  ed*infpirazioni 
di  quel  Diuino  Spirito^cJie  aliegorica- 
mente  iì  chiama  Bocca  di Dio>perclie 
è  Maeftro  della  Chiefa  . 

Neil* Orazione  ruppiichiamoiddio, 
che  ci  aTufta  con  la  virtb  onnipotente 
delio  Spirito  Santo,il  eguale  con  laSan- 
tità  ci  purifìchi  ti  cuore;  e  con  la  l  or- 
teua'  ci  ila  d' incffMjgnabile  difeTa.» 
contro  tutti  gli  adalti  degl'Auerfarj. 

Lalezzione  degl'  Atti  Apoflolici  ci 
narra,  come  gì' A  portoli  auendo  vdi- 
to  il  gran  tcruorc,  con  il  quale  i  Sam- 
iTiaritani  aueuano  abbracciata  la  Fedo 
di  Crino ,  ed'  erano  flati  battezzaci  ; 
mandarono  là  »  due  di  loro  :  cioè  Pio 
ttOy  e  Giouanni»  ì  quali  trouando.che 
alla  ftmacorriijxmdeua  la  ferie, Idei 
fttlOy  pregarono  per  quelli>acciofthe 
riccueffcro  ancor'cflì  lo  Spirico  Santo: 
e  fatta  l'orazione,  pofcro  le  mani  fo- 
pra  di  cfTì ,  c  fcnqc  fopia  loro  lo  Spi« 
rito  banco  . 

1a  ^^oàttoù  moIUa  Li  Potcfli> 
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che  da  CrifluaucjanogrApoil  jii  ;  3^ 
hanno  ugt'.i  i  Vefcoui,  che  fono  i  fuc- 
celfori  degl'Apolloh,  neiconferir^ 
per  mezzo  deiiànti  Sacrainenti,  lo 
Spirito  Santo  ne  i  Doni,  c  nella  Gra- 
zia fua.Qucrta  Poteflà,  il  erprimend 
Sacramento  della  Confermazione  •  ^ 
pib  fcnfibilmente  nel  conferire  il  Sa- 
cramento dell'Ordine  dei  Sacerdozio; 
nel  quale  il  Vefcouo  ponendo  le  ma- 
ni fopra  Quello»  che  è  ordinato»  dico 
à  lui.  ÉiPtiftiU  Spirif  Santo  :  eétà  Wjì 
rimetterai  tfètentiiftranno  rimejli  i  eà* 
«  €bi  ncgarai  la  reminone  li  farà  nega* 
ta^Li  Sacerdoti  inferiori  nel  conferire 
i  Sacramenti  propri  dell'Ordine  loro, 
conferifcono  lo  Spirito  Santo  à  i  fe- 
deli, nella  fua  Grazia;  dalla  quale  eiTi 
relbno  ramificati  nell'Anima ,  ed'  ar- 
ricciati da  i  doni  fuoi  celefti  per  fanta* 
mente  operare  • 

Per  cogliere  ogni  ambiguità ,  che^ 
poffa  nafcere  da  quelle  voci  Spirito 
Sante,  &c  impedire  ogni  pericolo  d'er- 
rare ;  e  neceflario  intendere ,  che  Id- 
dio è  puriirimo  ,  e  pcrfeitiirimo  Spiri- 
to. Onde  l'Eterno  Padre  veramente 
i  Spirito,  &  é  Séntò  •  U  Verbo  Diuino 
è  medeiimamente  Spirito ,  e  Santo  ;  1* 
Amore  increato  è  propriamente  spi- 
rito ,  c  Santo  .  In  oltre  Spiriti ,  e  Su^ni 
fono  gl'Angioli ,  che  fanno  Corte  al 
Diuino  Monarca-  Spiriti,  c  Santi  fono 
le  Anime  de  i  Beati ,  che  godono  la_» 
vifla  di  Dio.  Auuertitc  però,che  quan« 
do  noi  diciamo  aflbliitament(p»  de  vni- 
tamente  Spirito  Santo  «  non  iatendia* 
mo  akuna  delle  Anime.Beate  ».iiè  al* 
cun'Angiolo;  quanto  voglia  raro,  e 
perfetto:  perche  in  quefti  la  aantid 
non  e  propria  della  loro  elfenza,  mà 
è  dertuaia  da  Dio  ;  il  quale  folamaitc 
pei  Nacuxa^  &  EOen^a^c  inii^iitamen* , 

te 
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te  Saoco^e  non  ^er  ^criuazionc  da  San-  cliìamò  la  Sapienza  $  e  Verbo  Diuino 

Mt  che  in  lui  infinitamente  non  iia  •  Ymaaaao ,  cioè  Qàùo  Signor  Noftio . 

Ne  meno  intendiamo  con  quefto  Quefto  nome  fimimamence  gli  fi  con- 
nome  »  rEcerno  Padre ,  perche  qutn-  uienei  perche  egli  è  quelio,chc  cL  ani- 
runqiie  qucfla  Diuina  Pcrfooa  fia  pu-  Ina  nella  vita  fpiritualcie  fc  cgli^come 
riflìmo,  e  fantiflìmo  Spinto,  contuito-  Spinto  Santo  non  ci  viuifica,  niente» 
ciò  io  chiaro iamo  con  quel  nome  prò-  polliamo  farc^che  fu  de^no  delia  vita 
prio,  con  iJ  quale  fignitìchiamo  il  eterna- anzi  fiamo  morti» 
Principio  Atriuo  delia  Generaziune»  Hi  chiama  ancora  da  Cnftolo  Spi— 
cioè  P4tfrf.Aggiugniamo  Et§m§!  per*  rito  Santo»  con  la  voce  PérMlìiù  ;  ììl» 
^e  abeteroo  t  4r  inetetno  geneia  il  quale  nella  lingua  greca  fignifica  ri- 
Figliuolo  Diuino.  Nè  meno  con  que-  flieflb  >  che  nella  noftra  italiana  »  la^ 
Aa  voce  Spirito  Santo ,  intendiamo  il  voce  Confolatore ,  è  la  voce  Auuocato  « 
Verbo  DÌuino;iI  quale  ancor  egli  nel-  L'vno ,  c  l'altro  titolo  e  nome  ,  con- 
ia Tua  Natura  Diuina  e  Spirito  purif*  uiene  per  Eccelle uz a  allo  Spinto  San- 
fimo,  e  perferti{fimo  :  perche  eflendo  to.  Quefti  è  noftro  Auuocato,  perche 
generato  dal  Padre  Eterno,  ci  vaglia-  ci  diicnde  dalle  maligne  cauillazioni 
mo  9  per  nominarlo  »  delia  voce  pib,  de'noftri  peifidiacciiutori  Infernali  : 
accommodata»  e  pib  propria  k  Iniiclie  ci  iodiizza  con  le  Tue  fimteiolpicasio» 
termina  la  (yencrazione  Fatermu»  ni  > come  dobbiamo  poftarci  per ojw- 
che  è  la  voce  Figliuolo  .  Intendiamo  rar  bene;  ci  ammaeftra,come  dobbia- 
adunque  folamente  per  quefta  voco  aio  orare  nella  caufa  della  nofìra  falu» 
Spirito  SantOt  la  1  erza  Perfonadella.^  te  ,al  tribunale  diuino  .  Egli  é  nodro 
SantiiTima  Trinità  ,  la  quale,  come  da  Confolatore;  perche  nelle  afdizzioni  , 
vn  folo  Principio,  procede  dai  Padre  9  nelle  tentazioni,  nelle  perfecuzioni  ci 
c  dal  Pigliiiolo  ;  e  dall'vno  »  e  dall'air  confola ,  e  conforta  con  i  Doni  tei  $ 
troèipirato»  come  Amore  Increato*  che  ÌònQ^ptettsa«lnteUigenza>  Gonn 
Or  perche  per  la  pouertà  deU'  vmana  £giio,Fortezza»Saenaa»Pieti|C  f  inpr 
fiujeila ,  che  non  hà  voci ,  fc  non  per  di  Dio. 

parlare  di  cofc  create,  ed'imperfctte  ',  Ci  moftra  l'Euangclio,  come ,  ed  in 
non  abbiamo  parola  propria  da  efpri-  qual  fembianza  operi  lo  Spirito  Santo 
mere  quella  Spiratone ,  è  Proceffione  ,  nella  Chicfa  e  ii  caua  da  vna  /imilitu- 
della  Terza  Perfona  della  SantilUma  dine,  con  la  quale  Criilu  Noftro  Sif 
Trinità >  ne  fcguc ,  che  quella  Terzt^  gnore  mortifico  Tanog^nza  de  i  f  afti- 
Feribna  non  abbia  proprio  nome  >  il  fà,  che  s*infiiperbìuano!»per  1  ut fènian- 
quale  efprima»  come  Iddio  comunichi  za  eperiore,  e  materiale  della  legge  ; 
tutto  aè  fteflfo  per  forza  d'vn  infinito  cofidaodo  affai  nelle  opere  loro  :  o 
amore.  Perciò  noi  chiamiamola  Ter-  li  Ice  vedere  con  il  paragone  ,  ch'o- 
za  Diuina  Perfona  ,  con  il  nome  co-  gni  altra  induftna,  era  inutile  per  ful- 
mune  di  Spirito  Santo ,  con  il  quaIc->  uarli,  eccetto  la  l  ede  in  lui.  Quefta  fo- 
cgli  mcdefimo, che  parlò  per  i  Profe-  miglianza  procede  così  Colui.il  qua- 
li» cosi  fi  nomùia»e  fi  a  chMmare  nei-  le  non  entra  nell'OuUe  per  la  portai 
k  4ÌIIÌII6  ^cnniice*  Coti  «DCQca  la  fBàaittaade»  ooiié  JPafioie»  mi  ta- 
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dro.  A  chi  entra  per  Ja  porta ,  il  Cu- 
ftode  di  cflTa  apre  l'entrata;  c  le  Peco- 
relle obbedienti  fcguono  la  fua  vocO; 
perche  le  chiama  à  i  pafcoli  buoni  \  e 
come  Paftore  vuole  il  loro  bene  >  o 
la  vita  lorcNoB  cgkA  chi  è  Jadrotpoi- 
che  ffxSà  iblamcme  intento  al  pro- 
prio imerciTc  ,  viene  pcrvccidcre  le_> 
r ccorelle  >  e  diuorarle  :  onde  ^ueilc^ 
fagioneuolmente  lo  fuggono. 

Bellillimi  fcntimcAci  apportano  i 
Santi  Padri  y  fpiqpando  que(la  allego- 
ria:4le  i  quali  conferifà  aUt  voAra  vti- 
lità  l'intendere}  che  allegoricaniento 
l'Ouile»  del  quale  fi  parla,  è  la  Santa^ 
Chiefa  Cattolica  ;  nella  quale  noi  fia- 
mo  cuftoditi  dal  fupremo  Paftore  Id- 
dio. Fuori  di  qucfta  non  vi  è  falutc-?  > 
nè  fpcranza  alcuna  di  fuggire  i  denti 
4el  Lupo  Infernale .  Porta  di  i]uc{lo 
Ouile  è  Crifto  GiesU  i  il  quale  HfkJ  : 
Nhnp  viene  almh  Cel^é  Pàite^  fe^ 
%on  per  mè^  cioè  per  mezzo  mio .  C^i 
non  entra  per  qucfi-a  porta  (  cioè  chi 
non  hà  la  fede  retta  in  Crifto)  noa.» 
può  laiuarfi,  nè  entra  nella  Chicfa^j  ; 
pc.che  non  hà  parte  con  i  Fedeli. Por- 
tinaro^ ò  Tcro  Cuflode  di  quefto  Oui- 
Je»  che  apre,  e  ferra  la  porta»  è  lo  Spi* 
rito  Santo»  il  quale  è  'spirito  di  Eterna 
Verità  >  e  Macdi-o  infallibile  dclia^ 
Chiefa ,  Qucfti  apre  la  porta;  perchcj 
facilita,  e  promouc  le  opere  buono  , 
con  le  quali  ci  vniamo  à  Cri  Ho,  cor^ 
la  fua  Grazia  ;  fenza  la  quale  non  può 
fàrfi,  ne  pure  vn  iiiÌDfflM>  bene.  A  fure^ 
anco  la  pona»  perei»  infogna  le  veri- 
tà appartenenti  aUaFedef  e  con  ii9o« 
no  dell'Intelligenza» ci  fk  pcnetraro 
il  fenfo  delle  diuincScrirriirc  .  Queftc 
fono  il  Pafcolo  delle  PccoreUe-poichc 
con  qucftc  verità  mouendofi  ad  cpe- 
j:aj:e>  &  Autrifcono  per  U  vita  cccinaL/, 


Paftori  fono  i  Prelati  :  perche  fen^j- 
no  il  luogo  di  Crifto  ,  c  fono  Miniftri 
dello  Spirito  Santo  ;  à  i  quali  appar- 
tiene'la  cura  di  quelle  Pecorelle.*  &  al 
fupremo  Pallore  deuono  render  con- 
to di  quelle  »  fe  non  le  pafcono  coa^ 
la  parola  di  Dio ,  e  con  la  lana  dot- 
trinai  à  quelli  deuono  le  pecorelle  ob* 
bedire ,  &  vdirc  la  voce  loro .  Ladro- 
ni, che  non  entrano  ncli'CHiile  per  la 
porta  ,  fono  gli  Ercfiarchi ,  e  loro  fc- 
guaci»  Figliuoli  del  Oiauolo  >  che  è  il 
Padre  della  bugia .  Quelli  non  entra* 
no  per  la  porta;  perche  non  hanno  la 
retta  Fede  in  Crifto»  nè  lo  Spirito  San- 
to li  apre,  il  quale  è  Spirito  di  verità; 
perche  non  hanno  la  retta  mtclligcn- 
za  delle  diuine  Scritture,  delle  quali 
c  Giudice  infallibile  il  Sommo  Vica- 
rio di  Crifto»che  è  il  Pontefice  Roma-» 
no.  il  fine  della  loro  liiperbiaèauec 
feguaci  3  e  difcepoli  .*  e  come  Minillri 
di  SaranafTo  predare ,  &  vccidere  ìtji 
Pecorelle  di  Crifto, togliendo  à  quelle 
la  Fede  »  e  la  Grazia  di  Dio  .  Viua_t 
adunque,  e  regni  Giesb;  il  quale  c  ve- 
nuto per  dacci  abbondantemente  la^ 
vita  con  la  fua  mortce  ci  àccia  gode* 
re  di  quello  beneficio  la  fua-  Santiflitna 
Madre,  in  oflè^io  della  quale  diremo 
Aue  Maria* 

Per  la  Fefta  della  Santìifima 
Trinicà*  Infir^XXX* 

S Tolto  ptaliero  fiurebbe  quello  d*m 
Bambino»  chaalhiticandori  à  caua> 
re  con  le  mani  vna  piccola  foflèrella^ 

nel  lido  ;  prCTendefTc  poi  con  le  frrzc 
fuc  votare  in  quella  tutto  il  Marc  O- 
ccano  .  Ma  fenza  paragone  pili  ftolto 
iìuebbc  colui»  che  pretcadeifc  inuefti- 

gare, 
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gare  ,  c  comprendere  con  J 'intelletto 
fìio,  il  diuinitìmio  Mifterio  della  Vni- 
tà  e  Trmitù  di  Dio  •  E  come  può  l'in- 
finito capire  »  c  reftrÌDgerfi  ncll'ango- 
ftie  d'vna  piccioUfifima  incdligauau  » 
che  né  pure  fi  flcnde  ad  intendere  lo 
qualità*  i'anificio,  la  prudenza  ,  e  go- 
uerno  d'vna  formica  ?  come  faiebbc 
infinitamente  perfetto  Iddio,  fe  da  Po- 
tenza cosi  intcrnia  ,  e  debuie  >  t^uarè 
rvmana ,  fofk  perfettamente  compre- 
fo  ?  Da  quello  intendete  ,  che  la  unta 
ChidGi»  ceJebfando  oggi  k  glorie  del- 
kSantifltma  Trinità,  non  pretender» 
che  noi  ci  aflàtichìamo  indarno  ,  per 
arriuare  alla  perfetta  intelligenza  di 
così  alto,  e  profondo  Miftcro.mà  vuo- 
le che  noi,  conofcendo,c  confeffando, 
che  la  grandezza,  la  perfc;szione  Aia-» 
èiofinitamenie  maggiore  del  noOfo 
Àperet  dir  incendere  ;  proArati  con  lo 
ginocchia»  e  molto  più  con  il  cuore  in 
terra,  adoriamo  rinfìn ita  Potenza,  Sa- 
pienza,e  Bontà  di  Dio,checih:i  crea- 
ti, ci  gouerna,c  ci  ama  ;  e  con  la  gran- 
dezza della  fiia  jMifcricordia  ci  fi  d;i  à 
conolìbcrc  ;iegl'uilìniti  benefica  >  che 
coDtinuainente  riceuiama 

Benedenn  adunque  lia  la  Santiilima 
Trinità  9  Padre  ,  Figliuolo ,  e  S}'irito 
Santoi  pcrfcttilfimaA'  indiuifa  Vnità  ; 
noi  la  confcfliamo  ,  e  la  confcffaremo 
in  eterno  i  perche  hi  vTata  con  noi  , 
fenza  alcun  noftru  n-ci ito ,  e  fcnza  al- 
cun fuo  intercffc  la  Tua  infinita  niif^jri- 
€ordia.Còn  quelle  parole  dà  principb 
aUa  MeflTa  d'oggi  la  Santa  Chiefa  »  e 
confellà  eoo  le  parole  del  Salmo,clio 
il  Nome  ,  cioè  la  cognizione  di  Dio  p 
per  ^nfinita  cccelieoza  MVEflcr  fuo; 
con  fi  quale  non  ripugna  ,  mà  c  fupc- 
riore  al  lu^^tì  delia  raggione  ;  compa- 
rifce  marauigliofi/lima  in  tutu  la  ter- 


ra •  onde  prorompe  in  voce  d'applaii- 
fo  ,  c  da  gloria  ai  Fadre,  al  Figliuolo, 
ed  allo  Spirito  Santo  ;  in  quella  infini- 
ta maniera»  che  èftata  dal  principio 
lènza  principio,  cioè  ciall'£ternità;dr  è 
di  prefcnte ,  e  farà  nel  lèmpfe  eterno  • 

Nell'Orazione,  Santa  Chiefafup- 
plica  il  Signore  iddio,che  li  come  per 
fua  immenfa  bontà  fi  è  degnato  di  far- 
ci conofccrc  con  il  fuo  lume  diuino  ;  e 
confelTarc  con  atto  di  fede  infallibile^ 
la  gloria  della  Santiilfana  Trinità  i  ^ 
adorare  nella  potensa  della -lìialiae* 
ftày  rVnità  delia  fua  diuina  Eflenza  ) 
culi  ci  conceda,  che  l'iltelfa  Fede  fia^ 
fempre  immobile  in  noi ,  e  ci  ferua  di 
feudo,  c  uifefa  da  quelle  contrarietà; 
che  nella  guerra  pericolofa  di  qucfta 
vita  Ci  fuuiadano  . 

Là  parte  della  lettera  di  Faolo  Apo« 
AdIo  9  che  auete  vdita  leggere  al  (acro 
Aliare,  contiene vno ftu|>ore i ò cftafi 
di  queli'illunDÌnati<Hmo  intellerro  j  il 
quale  confi  lerando  rii(fcnza,e  Perfee- 
zione  di  Dio,  cfclania  .  O  altezza  im- 
menfa della  Kicchezza  ,  bapicnza  ,  e 
Scienza  d»  Dio  j  Quamo  incompren- 
fibili  (boo  i  fuoi  diurni  giudizj,e  quan- 
to afcofe  k  (bade  del  Tuo  operare  !  £ 
chi  mai  arrliid  à  conolcere  i  lècreti  di 
quello  fupremo  Monarca  ?  ò  chi  arriuò 
à  dar  voto  nel  configlio  della  fua  infi- 
nita Sapienza  ?  ò  chi  diede  à  lui  alcun 
aiuto  r  o  pure  chi  ebbe  credito  da  clìi- 
gcrc  alcuna  xoùl  da  lui  ^  Dia  lui  ch'è 
itripla  Potensa  ;  per  lui  ch'è  infinita 
SacTónza  f  in  lui  eh 'e  ìmnxnfa  Peifez- 
zidue  è  tutto  ciò  che  lià  alcun'Lfierc  ó 
alcuna  Pcrfezzione  ;  la  quale  r  uihto  fi 
voglia  grande  ,  e  vna  pictiola  ftilia  di 
quel  mare  fenza  termine  .  A  lui  adun* 
que  ch'c  vn  folo  iddio ,  fia  infinita.» 
gloria»  immenfo  onore  ;  viua>  e  regni 
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per  infiniti  iccoli  dc'fccoli  in  aerno« 

ii  COSI  Tu. 

L'Euangclio  moftra  ,  come  Crifto 
Signor  Noltro,  prima  cii  làiirc  al  Cic- 
lo» manìfèftò  a^rApofloii>ciie  T  Vma- 
nicà  fua  Santiflinia  om  Hata  da'Dìo  co- 
ftituita  arbitra  »  e  padrona  fuprema  di 
tutto  il.creato  .*  eli  ordinò  ,  che  por- 
tando quefta  buona  nuoua  à  tutto  il 
Genere  Vniano  ,  aprifTcro  à  quello  la 
porta  della  fede,  nel  fantoSacraiuenio 
del  Battdimo  t  e  gli  comunicaHero  la 
tìudbzione  chiara,  e  diftinta»  ch*e§^i  à 
loro  fàceua  della  Santìifinia  Trinità  : 
battezzando  i  1- edeli  nel  nome  del  Fa- 
drcjdei  irigliuolo^e  delio  SpiritoSanto. 

Doucte  voi  aricndcre  :i  quello  ,  che 
io  vi  dir(j,  circa  quefto  primo,  e  pnn- 
cipalilììjiiu  iMilierio  delia  hciie  nofrra, 
nel  qual'  e  peneoiorillimo  l'eiraic  dal- 
la verità  >  6i  è  viiliflimo  l'intenderò 
quello  ji  che  come  riuelato  da  Dio  ci 
projSone  da  credere  la  Chic(à  Cattoli- 
ca llomanai  noflra  Madre,  e  Maeilra  . 
Quefto  fa  in  quella  parte  della  Mef- 
fa  prcfentejche  fi  chiama  Pn  funoyCioi: 
à  duc  t  Orazione  precedente  la  pancj 
princii>aie  del  facniicio  ;  nella  quale^. 
vnifce  infieme.à  lodare  Iddio  >  k  yocì 
degr Angioli,  e  dcgU  Huomini.  Quiui 
rende  grasie  all'Eterno  Pacire ,  clTcj 
coli"  V^ni^ì;enito  Tuo  tigliuoio,?.  lo  spi- 
rilo isaiiiojè  vn  folo  Iddio,  vn  fv.lo  Si- 
gnore-. Spiega  poi  collie  ii  debba  in- 
tendere mieli 'Vnità,  e  dice  the  e  V'no, 
non  per  iingolaricà  di  Perfona^iua  v  no 
pqr<^  Vnftè  la  foftanza  della  1  rii|- 
tà  ;  cioè  à  d>re. ,  Vna  e  l'indiuifìbilw 
filTcazaDiiiiìii^intrè  diOinte  Perfo- 
iie  Diuine.  Siegue  poi  à  dire, parlando 
conl'iiterno  I^adre  ,  che  tutto  quello  , 
che  per  fua  riuelazione  crede  della  Tua 
giQXiSh  wiuè  ddiii  fu^  P^i;le22iune 
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fcnziale  ;  queiiM^cflò  crede  delb  p  io- 
ria  ,  e  pcrfcziior.e  del  figliuolo  i)i- 
uino  ,  e  quel!'  illeflò  crede  della  gio- 
ria>  e  perfezziouc  dello  Spirico  Santo . 
Pokhe  con  la  pluralità  delle  perfonc 
non  il  multiplicano  le  per&szioni  ef« 
fenziali ,  le  quali  egualmente  lènza.» 
differenza  di  fpartimento  le  partecipa* 
no  in  infinito  ?  Onde  fé  b?ne  il  Padre 
è  inlinitameiue  Potente, iauio, Buono, 
Increato  ,  Eterna  &:c.  &  c  all'irte  fio 
modo  il  figliuolo  j  &  è  all'  iAelfo  mo- 
do lo  Spirilo  Santo;  non  lonoperd 
tre  Potend,  tré  Sauj»  tré  Buoni>  tre  In* 
creati*  trèimmenfì,  &c.  màvnlblo 
Dio  è  quelloyche  hà  ciafcheduna>e  tutte 
quefte  perfczzioni  infinite .  Cosi  noi 
nella  confelfionc  della  vera  ,  e  fcmpi- 
terna  Deità  ,  adoriamo  la  Proprietà 
nelle  Pcriòne  ;  perche  vna  fola  Perfo- 
naèPadre  £tet«o  }  che  non  hà  prin- 
cipio ne  procede  da  alita  Periona:on- 
de  non  fono  tre  Padri .  Vna  lòia  Per- 
fona  è  il  Figliuolo ,  che  non  è  fatto  ,  ò 
fpirafoi  nià  è  £^enerato  dall'Eterno  Pa- 
ci re,  &:  e  della  Itefla  fofìanza  del  Padre: 
onde  non  fono  tre  tigliuoli.  V  na  foJ.i 
f  erioiia  e  lo  Spirito fanto  >  non  tatto  , 
non  creato^  non  geneisto  j  mà  fpirato 
come  da  vn  Iblo  Principio  attìuo ,  dal 
Padre»  e  dal  figliuolo  >  onde  non  fono 
tre  Spiriti  Santi  j  Adoriamo  nell'Elfen» 
za  di  quefte  tre  Perfone  Diuine,  l'V'ni- 
tà  indiuillbile,  e  fcir.plicilTima;  e  nella 
Matrtà  di  i]iielk  Pei  fone  diuinc  adoria- 
mo l'Egualuà)  perche  tanto  e  perfetta 
IVna  9  quanto  Taltra  >  cfodo  ogn'vna 
infìnitdmcnce  perficta.  Qucfta  dottrina 
fi  conferma  con  rinfegnamcncodiCrir' 
(lo  ,  cheriuelò  il  MiOerio;  poiché^ 
mentre  vuole  ,  the  fi  battezzino  i  fi  oi 
f  cdelijdicendoiì  m  nome  del  Paciie.j' , 
dei  ii&UuoÀo^c  dello  Spuico  oancu,  vie- 
ne 
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ne  ad  infegnarci  in  quella  parola 
Nome,  che  vua  è  l'iiiTcnza  »  c  pei  fez 
/ione  £(rcnziale  di  Dio  :  c  nell'  aitici 
parolc,la  Proprietà  ci  molirt  dlUeTfé 
diftime  Perfiiae  deUt  Saotiflìma  Tn- 
iiicà* 

Quefti  è  ilttoftro  Dio  '  da  noi  ora^ 
conofciuto»  come  dice  TA portolo  Pao- 
loycome  per  Enigma  in  vno  fpccchio. 
Qucfto  fpecchio  enigmatico  è  di  tre 
forti.  U  primo  è  nelle  creature .  11  fé- 
ccoido  ia  noi 11  terzo  nelle  diuino 
Scritture  •  Ndie  cmtiaic  ii  fede*  per- 
che ogni  creaiurainofln»  che  loiiè 
«la  lèi  mà  che  ci  è  il  Cicmofc:  il  qua- 
le (  fé  fi  vogliono  sfuggire  le  confii- 
iìoni  grandiffune ,  e  le  contradizzioni 
euidenti,  che  oalccrebbero  dail'eflcrui 
pili  liberi  Signori  >  e  dal  volere  l'vno 
ciò  ch£  l'altro  non  vuole,  ò  dalripu- 
gnafcdelfviKvàciòyChe  è  bianm 
dall*alào  )  aon  può  cflère  pììt  dVao  • 
£d'inquemvfiadoiiibtarVnità  diDio 
Ogni  creatura  hà  in  sè  tré  cufe  j  cioè 
Soflanza  propria ,  Forma  di  quefta  fo* 
danza  \  Vtile  di  quelìa  fortanza .  Cot^ 
il  6ole  V.  g.  il  fuoco  ,  hà  foftaoza  ,  hà 
fblendorc  >  hà  colore .  Vn  fiore  hà  fo- 
fianzaj  hà  forma  panicolare^bà  odore^ 
òaltra qualità  medicinale.  Nella lò* 
fianca»  che  non  è  da  sè  ;  fiadamhialt 
Potenza»  che  fi  attribuire  al  Fadrt^  • 
Nella  forma,  la  Saptenza»€he  arricchi- 
fce  ;  c  s'ariribuifceal  Figliuolo.  Neil' 
vtileia  Bontà)  chela  rende  amabile^c 
S*attribuifce  allo  Spirito  Santo. 

In  noi  iì  conoice  Iddio:  jpoiche  l'A- 
mmanoftì^  ch'è  tiamortale  ^  &  èSpi- 
rito»  ci  dà  ma  fomtgKania  diEto» 
ch'è  Spirito»  ed*  Immortale.  Tutta  l'a- 
nima è  in  tuuo  il  corpoyc  tutta  ia  quaN 
fìuoglìa  parte  del  corpo  ;  nella  qualel> 
cLU  opera*  Co4  tutta  ranima»  camini 


nel  piede,  vede  nell'occhio,  tocca  nel- 
la mano»  guda  nel  palato  odora  nelle 
narici,  ode  negl'orecchi  j  e  pure  c  l'i- 
ileda  anima  fola  :  cusk  Iddio  c  vn  loio 
&  è  tutto»  da  per  tutto  ;  e  tutto  i  è  ìsl* 
tutti,  ed'  in  ogniluo^o ,  per  operate  • 
Quefta  anima  noftra  indiailibii^hà  tré 
Facoltà,ò  Potenze:  cioè  Memoria,  con 
la  quale  ritiene  il  paiTaco  ,  e  riceue  U 
prefente  :  né  dipende  da  altra  Potenza 
à  lei  anteriore  ;  il  che  è  vn  Simbolo 
deir£terno  Padre.  L'intelletco  fuppo- 
ne  b  Memoria  9  c  difione  ;  e  fuetto 
aufion  è  imbolo  del  Fidiuolo  •  Ljl* 
Volontà  fuppona  la  Memoria ,  e  l'In- 
telletto, &ama  :  equefl'è  vn  Simbolo 
dello  Spirito  Santo .  Sono  imperfettif- 
fimi  quelli  paragoni  •*  è  vero  :  mà  que- 
llo vuol  dire,  che  fono  Paragoni  Enig- 
matici d'vna  natura,  che  per  effere  in- 
finitamente perfètta  iiipera  ogni  para» 
gooe  di  crcamca  9  ed  ogni  mteiligen- 
za  creata* 

U  terzo  fpecchio  è  nelle  diuinti» 
Scritture  dell'antico  Teftamento  in^ 
molti  luoghi  i  de  quali  qui  per  cagione 
d'efempio  n'apporto  due  foli  •  L'vno 
ne  i  Serafini  veduti  da  Ifaia  ;  i  quali 
nelle  tré  voci  »  che  diceuano  $  Santo , 
SantOf  SamcMccenomano  IctrèDiui- 
ae  Feribile;  e  nella  voce  iingolare,che 
foggtungieiiano  ,  Signore  Iddio  degl* 
efcrciti  accennauano  l'Vnità  dcircflcn 
za.  L'altro  ,  è  il  detto  del  Profeta  Da- 
uid*  Ci  benedica  IddiOf  Iddio  nojlro  ,  ci 
bffUedicA  Iddio  :  e  temÌM  lui  tutti  i  con-' 
jfi  d  tlU  Tméu  Nella  prima  voct  ÌA- 
koy  fignifica  Iddio  Padre;  Adfai  Ib- 
conda,  Iddio  noilro,fignìiìca  Iddio  Fi- 
gliuolojche  fiurendoiì  Huomo  s'c  fìtto 
noftroi  nella  terza  voce  Iddio,  fignifi- 
ca lo  Spirito  fanto  Zddio.Mà  perche^ 
^ucfteFcrfiMicjìflft  iòno  ttè  X>ei  •  mà 
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Dio  folo  i  moltiplicando  le  voci , 
non  moltiplica  il  numero  fmgolaro 
Z)/o,  ma  dice  ;  temino  Lui  :  moftrando 
cosi  nella  Trinità  delle  Pcrfone  l'Vni- 
cà  dell'Eflènza  DiuiDa.Nel  Tefhimeii* 
tomooOf  abbiamo  ehiarifiìine  cefti^ 
mooìane  9  ed'  aperte  riuelaziom  di 
Dio  Trino»  &  Vno  -,  onde  non  è  ne- 
cefoio  qui  ripeterle  ;  mà  ben^'i  dob- 
biamo crederle  perfeitiflimamcnte ,  & 
indubbitatamcnic  Ce  vogliamo  arri- 
uare  à  contemplare  Iddio  ,  e  goderlo 
à  faccia  fcoperta  nel  Cielo:doue  piac* 
eia  alla  Vergine  Searìffina  interoede- 
re»€lie  ficafaineiKe  gtugmamo.  Ed*  in 
dftquio  di  lei  diiiaiiio  Aue  Maria# 

Per  la  Prima  Domenica  di 
Fentecofte.  Inp.XXXI. 

ARinad  dallo  Spirilo  Samo  nel 
Sacramento  della  Conferniaiii>- 
ne  >  e  dalla  grazia  fiia  forlifìcati  »  bod 

abbiamo  da  (lare  con  le  mani  al  petto 
Qziofi  ;  mà  dobbiamo  vfcire  in  campa- 
gna,e  combattere  con  li  Dcmonio,per 
l'onore  di  Criflo^c  pu'  ià  noflra  falutc. 
Quello  tempo  di  combattere  >  viene^ 
fignificato  da  qiieft Vkiino  tempo  deU* 
anno  ecclcfiaftico  ;  che  comincia 
qtiefta  Domenica,  e  termina  nel  ;»aba» 
to  vltimo ,  auanti  Ja  Prima  Domenica 
dell'Aduento.  Onde  con  var)  infegna- 
menti ,  che  ci  dà  negl'vrticj  c  MclTc  di 
quello  tempo  ,  la  Chiefa  noflra  Mad^ 
ci  aiTiile  >  c  goucrna  in  quefta  guerrail 
pcricoloA .  quiilO  fine  fceglie  leJ 
materie»  cHe  ò  fono  pili  gcnerali»pcr* 
che  à  fib  «ole-fi  fteniano  ;  ò  più  fre- 
qiicntitpcrcbe  vengono  pili  rpeilb  nei* 
le  occaiioni  ;  ò  pili  importanti,  perche 

loiiD  dcgi»  per  i  conftguemi  d'aiaicr* 


tenza  maggiore  .  Or  perche  tuttala»» 
Legge  lì  compendia  nel  Precetto  del- 
la Caricai  e  tanto  vno  ama  Iddio^quan- 
co  per  Iddio,chc  e  la  prima  regola  del- 
ramore,ama  il  Protao  fuo  > la  prima 
Tirtt^  che  fi  propone  >  e  la  primi  ma* 
feria  »  che  fi  tratta  »  come  la  pili  gene- 
rale» la  pili  frequentata  pili  importan- 
te per  acqiiifiariì  »  è  la  VirtU  dellaj 
Carità  . 

Comincia  la  MclTa  dalle  parole  del 
Re  Profeta  con  le  quali  la  Tanta  Chic- 
fa  in  perfone  de  i  figliuoli  Tuoi  dice^  1 
che  il  fimdamenio  della  fuafperanza 
in  quefta  guerra  »  non  fono  le  forzo 
pro|Mrie  del  libero  arbitrio  j  ò  della^ 
lua  mfcrma  natura  ;  mà  bensì  la  mifc- 
ricordia  di  Dio^  della  quale  è  puro  ef- 
fetto la  grazia  onnipotente,  che  ci  pre- 
uiene.  In  quella  gioilce  il  cuor  nollro» 
e  canta  il  trionfo  al  gran  Dio  delle  vit* 
lorie  »  il  quale  operando  in  noi»  e  con 
aoiy  ci  dona  quelle  opere  noflre»  nelle 
quali  «inciamo  fioRniale  inimico;  c 
meritiamo  l'eterne  corone.  Potrebbe  in- 
tiepidirli quefh  fperanza  ,  con  la  con- 
fidei azione  delle  proprie  colpe*  onde 
per  togliere  quell'impedimento»  efcla- 
miamo  al  Signore»  che  non  ci  abbia^ 
in  quel  conto  »  nel  quale  abbiamo  noi 
le  cofe  dimenticateroià  che  eccitato  da 
i  gemiti  delnoftro  contrito  doloro  : 
volga  verfo  noi  quello  fguardo  di  pie- 
tà, con  il  quale  dà  la  via  à  chi  é  mor- 
to nel  peccato. 

Aucndo  rifuegliatJ  quelli  dinoti  af- 
fetti in  chi  afcolta  la  Mefià»  la  noftra^ 
fanu  Madre  gPvnifte  tutti  inTiia  di* 
uotìfilma  ofamone*  Jn  oueftaltippU« 
chiamo  qud  Dio»  clie  è  forteatza  della 
fperanza  nodra  »  che  adifla  propizio 
alle  noftre  preghiere:  e  perche  fappia- 
mh  €  confelfiinuhche  fcnza  lui  n  icnte 

può 
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può  la  noftra  monalc  debolezza  ;  ci 
dia  egli  l'aiuto  potente ,  ed' cttn.acc_> 
della  grazia  iua  ^  acciocché  auualurati 
da  qudlo^  puifiuBO  à  lui  piacere»  ciè« 
gucndo  con  volontà  rifiiuiift  quello 
opere  >  che  ci  lòoo  impoAe  da  i  fiiot 
diuioi  comandi. 

Abbiamo  detto  ,  the  l'Epilogo  di 
tutti  i  precetti  c  la  carità  .  Or  vdiro, 
che  motiui  per  acquifhria,purta  ;i  voi 
in  quella  parte  della  leitcra,  cb'aucto 
vdita  ai  iacro  altare ,  rApoftolo  dell' 
Amore ,  San  Giouatmi  •  Oticotre  egli 
cosi  •  Cariftimi  .*  Dio  è  carità  :  &  in^ 
quello s*è  moflrata  la  carità  di  Dio  in 
noi,  perche  eflcndo  peccatori ,  e  non^ 
meritandolo  noi  ;  in  vece  di  darci  la^ 
morte,  ci  ha  dato  il  Tuo  unigenito  i-i- 
gliuolo ,  alTinche  Tiuiamo  per  lui  j  e 
viuiticati»  operiamo  «quegli  atei  vitali , 
chefono  degni  di  chi  vhie  vi»  da*Fi* 
gliuolp  di  Dio .  In  qutSto  maiauiglio» 
famente  confifte  »  e  rifpieiide  hi  cariti 
di  Dio  ì  cioè  nell'auerci  preuenuti  col 
fuo  amore  ;  e  con  eccefll ,  così  prodir 
giofl ,  quali  abbiaiiiO  veduti  nella.» 
morte  dei  fuo  Vnigcnito  i-igliuolojfa* 
criticato  alla  diurna  giuAizia  per  no- 
ftco bene.  Or fc Iddio»  ch'é  Tuprcmo 
34ònarca»hàco8k  amato  noi  vUifliM 
dcatHrc^non  è  fotù  giufto  -,  non  èibrfi 
conueniente ,  che  noi  per  fuo  amoro 
nel  modo ,  e  nelle  circoflanremeddi- 
me ,  e  con  la  ftcfla  regola  ci  amiamo 
l'vn  l'altro  ?  £d'  jn  che  ,  ò  come  mo- 
flraremo  Tamore  à  Dio  >  che  non  ve- 
dhwBO  f  ò  purein  <]iial  maniera  fi  co- 
fi<^ceri»Ghe  lo  ipinto  di  Dio»  ch'è  Cir 
rità»  ila  in  noi  ;  fe  il  prodìmo  nofiro  » 
che  è  viua  Immagine  di  Dio»  non  n!^ 
proua  greffcttirNoi  nelle  opere  abbia- 
mo vedutala  carità  di  Dio;  e  coiifcf- 
iàndo  I  che  Gicsu  Qnùo  é  Si^qh  di 


Dio  ;  ed'è  ftato  mandato  al  Mond« 
dall  iiterno  Padie,per  Aluarc  il  xMon- 
do  con  la  fua  morte  ;  conteflìamo  vn' 
opera  d'infinito  amore  ,  e  portiamo 
vn  argomento»  dal  quale  iì  conolccj 
vna  carità  degna  di  Dio  ;  &  in.noi 
(lelfiia  prouiamoi  dc.efpcrimentiamot 
ma  non  poffiamo  auere  Dio  in  noi».nt 
noi  polliamo  efl'er  in  Dio ,  fe  la  carità 
di  Dio  nelle  opere  noftrc  non  rifpien- 
de  f  à  beneticio  del  no/lro  protìimo  • 
Ne  dobbiamo  lafqimci  vincere  da  rif- 
petti  «»nìt  òtndcMire  dacimoco* 
Amiamo  i44i«  '  Pjsrche  egl'é  infinita 
bontà  »  &  hà  infinito  merito  d'eflm 
amato  ;  ed*  amiamolo,  canto .piU^^ian- 
to  che  egli  ci  hà  preuenuri  nell'amore; 
non  auendo  noi  alcun  merito  ;  anzi 
molto  demento  per  auerlo.i^Jé  ci  adu- 
liamo con  dire  i  che  amiamo  Iddio  ; 
rche  chi  odia  il  proflìmo  fuo,  ò  non 
benefica  ne  Tuoi  bilbgni  »  mente»  6r 
è  bugiardo»  fe  dice  »  che  ama  Dio .  £ 
come  colui  ama  Dio,  che  non  vede;  le 
non  ama  il  profTimo  fuo,che  hà  auanti 
gl'occhi ,  nel  quale  Iddio  vuol'  eflfere 
amato  ?  Quello  c;  U  Precetto  di  Dio; 
che  chi  ama  lddio,ami  d  proilimu  Tuo. 
. .  Vdite  oca.  le  parole  di  Crilto,il  qua-p 
le  ftende  à  quei  parttoohiri'» .  ne'  ouail 
dobbiamo  amare  il  profiìmé  neàro  • 
Ecceui  il  feiifo  del  fanto  £uangelio  , 
6i  vdite  quanto  è  amabile  la  legge  del 
noflio  Iddio.  i>iate  mifcriLordioii,  co- 
me e  mifciicordiofo  l'Eterno  voftro 
Eadre  ,  il  quale  preuiene  con  Je  fuea 
fiiièricordieJLe  ereaur  e  (ùp»e  opn  ope» 
con  al€M9'.iluerj:fier.ò  chiude  a3cu> 
no  dalla  partici fyuùon e  de'  funi  bene* 
fiQ  «..Non  vogliate  .offender  U  l^^ma 
del  profìimo  voftro  ;  ne  pure  dentro 
voi  fteffi,  giudicandolo,  e  condannan- 
do le  £u^,sa^ÌQDÌ  »  9ndc  in  voè  ^cgua 

alle- 
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alienazione  da  lui  in  pregiudizio  del- 
la Carità  .  Se  voi  farete  cosi  con  eflb 
lui,  jì  farà  nel  modo  niedciimo,  con«* 
VOI  da  Dìo  voltro  Giudice  i  mà  con^ 
vodro  immenfo  auuantaggio.  Se  quel- 
li T'ofibode^  perdonate  .*  e  Dio  pódo» 
mrà  à  voi.  Vincete  la  voftra  rìpu«> 
gnanza  »  e  benefìcatclo  quanrunquo 
non  io  meriti  r  Iddio  benefìcarà  voi  e 
douc  la  mifura  del  volho  bcneticare  > 
per  la  debolezza ,  ed'  inipcrfezzionC-> 
voftra  e  piccola  >  fcarfa,  e  non  e  buo- 
na >  Iddio  nel  conuacambiarui  >  ado- 
prerà  vna  mifura  grande  >  capace  »  o 
buona  i  la  colmarà  di  bcne>e  riempie- 
rà con  efi  il  vofìro  feno.  Mà  fé  pur 
voi  volete  rendere  mal  per  male ,  s'a- 
doprari  con  voi  in  voftro  danno  la«» 
ftellìi  nnfura  .  Ne  vi  lafciatc  guidare.» 
dal  voftro  fenfo,  poiché  qucftì  e  cieco 
per  la  paflìone  ,  e  voi  Aere  ciechi  per 
rignoranza.  Se  va  cieco»  fi  iti  guidai 
dVn  altro  cteco>  ben  vedete  «  che  Tv- 
no  e  l'altro  caderà  nella  prima  fo&  f 
che  s'inconrra  .  Voi  per  la  i-ede  ficto 
mici  Difcepolirnon  vorjiate  antepor- 
re i  fciilì  voftri  A  gi'  uifc^namcnn  del 
vuOro  ^'acrtro  >  adài  farcfv; ,  e  faictej 
perfetti  fc  vi  cooformarete  à  ^li  cfem- 
f  j,  (k  i  ì  documenti,  ch'io  vi  dò*  che 
fono  voftro  Maestro .  Confìderato  » 
che  i  voi  è  vriliÀUno,  che  lì  fàccia  co- 
si ne  vi  adulate,  credendo  di  nonauer 
difetti  &  imperfczzioni  ,  per  le  quali 
altri  JÌ  pofla  alienare  molto  raggione- 
uolmcnte  da  voi.  Vedete  le  paglie  ne- 
gli occhi  degl'altri ,  e  non  v'accorg^ 
te  >  che  negl'occhi  vofliì  non  vi  fono 
paglie  ;  mà  traui  »  che  vi  acciecano  • 
Togliete  aduAque  dagl'occhi  deirann 
ma  vodra  prima  le  paifioni  di  fùpcr- 
bia,  d'amor  proprio  ,  d'ipocrifia  ,  che 
v'acciecano  la  modo  >  che  noa  ic  iti- 


mate  difetti^  c  poi  vedrete  con  il  luni^ 
della  Carità,  come  potrete  guadagna- 
re ilvoftro  fraieliojcon  leuargliquelic 
imperfezzioni  $  che  io  rendono  poco 
ainabileàvol* 

Stampiamo  9  o  Fedeli  dlCrtAo  nel 
Cuor  noftro  >  con  caratteri  indelebili 
qucfta  bella  dottrina  e  iiamo  miferi* 
cordiofi  ,  fc  vogliamo  ottener  miferiw' 
cordia.  Ce  ne  impetri  la  grazia  quel- 
la pictofifllma  Vergine,  che  è  Madre 
di  Mifericordia,  &  Auuocata  de  Pec- 
catori» ed'à  fiio  onore»  diciamo  Auej 
Maria* 

Perla  Fefta,  e  Proccflìoncu 

del  SantifTimo  SACRA- 
MENTO. InfirJLXXII. 

Concorrono  all'  ingrandimento 
della  folenniilima  Feib»  ch'oggi 
celebriamo»  non  meno  gl'ipplaufi  do- 
gi'A  ngìolii  che  con  ibmma  riuereo2a« 

e  giubilo  cortef^giano  il  noftro  comu- 
ne Signore ,  velato  dagl'accidenti  del 
pane,chegli  vili  della  rabbia,  &:  inui- 
dia  di  Lucifero^  dalla  gloria  del  diui- 
ninimo  Sacramento  dell'Altare  abbat- 
tuto e  conculcato .  Cos)  noi  vediamo» 
che  il  trionfò  dVn  Eroe  viene  ingran** 
dito  dalle  voci  feilofe  de  iiòldati  co- 
ronati, e  dal  pianto  e  gemito  degl* 
inimici  fieri,  che  dopo  il  carro  del 
Vincitore  ,  fono  in  catene  ftrafcinati 
alla  morte  .  Manifcftò  quella  fua  rab- 
bia li  maligno ,  e  benché  inutilmente» 
fece  gli  sfilzi  fini  contro  queflo  Di- 
uiniilimo  Sacramento  »  fino  da  i  primi 
anni  della  Chiefì  nafcentc.  Fui  effcn- 
do  pili  crciciuco  il  rdigior)  rt- r  di 
qucfto;  egli  continuando  nel  fu<  ftol- 
to  furore  »  folicuò  >  gli  lùcUu  del  fe* 

O  co- 
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/iiiiu  ui  por»-rlu  per  la  ciTà  con  r>- 
icnac  prvjccfTioflc  in  quello  i^éurnu  ic 
iti  110  •  Mà  parche  la  ncriics^a  s£iccia- 
lagginc  di  quelli  s'auanzò  à  proferire 
in  difprezzu  fuu  molte  bcftcmmic  j  il 
facruiiimo  Concilio  di  Trento,  guida- 
t  >,  &  illuminato  dallo  Spirito  Santo  ; 
fulminò  fcomunichc ,  e  malcdizzioni 
eterne  contro  i  bcftcmmiatori ,  chcj 
aueuano  ardito  ccmerariamencc  con- 
dannare queflalodeuGiiiTimaconfue- 
ttidine»ìiicrodorra  per  ordine  de  i  foni- 
mi Pontcfici^criceuuta  con  fommoap- 
plaufo,  e  venerazione  in  tutta  la  Chio- 
(a  Catolica. 

Di  pili  dichiarò  ,chc  è  atto  rcligio- 
(iflìmo  di  pietà  portare  in  <] nello  gior- 
no ,  e  con  quella  folcnnit.i  il  Saaciffi- 
mo  Sacramento  per  k  publtche  piaz- 
2e,e  piti  celebri  ftrade  dei  iuo&iii  abi- 
tati* aliioe  che  con  quefta  publica  ai- 
2Ìone,nioftrino  i  Criihani  quella  riue- 
rcnte  memoria  d'vn  così  diuìno  bene- 
ficio; e  c]uclla  oirequiofa  gratitudine  , 
ch'à  Grillo  rìeir:  la  noUra  benetkaia_» 
debolezza.  In  oltre, fi  rapprclcnta  co- 
si il  trionfo  douuto  al  Redentore ,  per 
la  Vittoria  riportala  dalla  Morte,  con 
la  fiia  gloriola  rifiiditaaione^  daLuci- 
fero  capo  de  i  reprobi  lccler8CÌ»con  la 
Redenzione  del  Genere  Vniano.Quc- 
(lo  è  vn  trionfi  ancora  della  Fede  no- 
llra,  nel  DiuiiiiiIinK)  Sacramento  i  che 
con  quell'atto  elle  no  di  Keligiono  , 
publicamcnrc  profediamo  in  faccia  al 
MoQdoi&  à  confurioncdcll'£reiìa,chc 
In  vano  s*é  sfuriata  eon  i  Tuoi  facrile- 
ghi  errori  di  togliere  à  Dio  quefla  glo- 
ria, alla  CMefò  quella  folennità,  &  a 
aoì  quefto  merito  . 

Q^efli  fono  i  fini ,  che  hà  la  Chie- 
fa  in  (}ueAa facra  azzionci  maniieflaci 


da  lei  nel  facrofanto  Conciliti  di  Trcn- 
i.ì  ùà  t]uc<li  ben  potete  conofi;crej  , 
che  cofa  a  noi  cuiiuen^a  di  farei  che 
iia:no  qui  radunati  per  rapprefentare 
quello  Trionfo ,  c  prò  e'tare  in  qucft* 
atto  publico  U  nollra  Fcie ,  e  la  iieli> 
gione  Cri/liana  in  cosi  aito  >  e  diuìno 
MHlerio.  Confiderare  voi ,  che  Emo- 
zione fi  nch'eJa,  per  mo  trare  la  gra- 
tiiu-linc  duuata  à  Crifto  la  quefto  di- 
uinifiimo  Sacramento  !  Che  riueren^ 
xa,  per  teftimoniare  ,  che  voi  credete 
rimoienià  Maeftà  di  quel  Signore^  » 
che  accompagnate  3  Che  a ppli  cazio- 
ne»  cmodeftia  per  confondere  gii  £• 
retici  inimici  di  Dio ,  che  facri  lcga- 
jnentc  difprezzano  queflo  Rito  criltia- 
no  i  Che  pietà  per  compenfarc  le  no- 
flre  palfate  irnuerenze  ,  e  fire  entrare 
in  se  i  peccatori  acciecati  >  che  Q.Q1L» 
tanto  poco  rifpetto  flanno  auanti  que* 
il*  auguftilHmo  Sacramento  !  £d'oh 
foffe  in  piacer  di  Dio,  che  fofluno  de- 
gni di  vedere  quella  mattina  la  riuc- 
renza,  e  la  diu  )zione  ,  con  la  qualc_> 
infìemc  con  noi, concorrono  à  miglia- 
ia pj'Angioli  fanti ,  a  corteggiare,  ej 
lodare  quello  no  Uro  comune  Signore  ! 
Come  l'aria  refterà  (àntificata,e  purga 
ta  dal  paflare  di  quefto  tnef&bile  Sa- 
cramento I  Come  fi  ritiraranno  confu» 
fi,  e  dolenti,  fuggendo  dalla  villa  fua, 
gli  fpiriti  infernali  1  farebbe  feiiza  dub- 
bio co^ì  eccitata  la  nollra  voi  Mira,  che 
quella  fiera  azzione  reearcbbc  àCnflo 

E e  gloria ,  le  non  quale  egli  me- 
meno»  quale  noi  poliamo i  o 
mo  dare  à  Lui  in  terra  • 
Fh  inftituita  quefta  folennità  dal 
Sommo  Pontefice  Vrbano  Quarto  l* 
anno  del  Signore  mille  ducento  fef- 
fantatrè  come  apparifce  per  vna  fua_» 
Bolia>neUa  quale  egli  à  tutte  le  CJue- 

fc 
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fc  la  comanda  .  11  fine  fuo,  fu  quell'i- 
(Icflfo  ,  che  mofle  Clc mente  Quinto  à 
confermarla  nel  Concilio  Vicnnefe  y 
concedendo  k  faiiorc  de  i  Dinoti,  che 
aflifteuanoagi'vffig  diiiini,  molte  Fn* 
dulgcnzc^lc  c]uali  fiirono  dopo  confer- 
mate da  Martino  Quinto,  &  Eugenio 
Quarto-i  quali  Sommi  Pontefici  le  co- 
muni':arono  ancora  à  quelli,che  diuo- 
tamentc  accompagnauano  laProcclTio.- 
nc  .  QuefTo  fine  e  quei  medcfimo,  che 
c  ftato  fpiegato,  accettato  maggior- 
mente dal  fdcro  Concilio  di  1  remo , 
come  già  auetc  vdiro  . 

L'  occalione  d*  inftituire  quefta  fo- 
lenniiì  fli  ,  che  trouandofi  Vrbano 
Quarto  io  Oruieto,  fucccdctte  nclla-^ 
Terra  di  Bolfcna  di  là  poche  miglia.» 
rìiflantc  ;  chd  ncUa  Chicfa  di  Santa^ 
Crifiina,  auendo  vn  Sacerdote  ,  nella 
MefTa,  già  confacrata  l'Oftiai  e  dubbi- 
tando  f  jriemcnie  delia  prcfenza  reale 
di  Crifto  ,  forto  quelle  fpecie  facra- 
mentali,  in  vn  tratto  l'Oftia  cominciò 
à  ftillar  fangue  in  tanta  copia  ,  chc-> 
bagnò  il  Corporale  i  e  fcorfe  fino  à 
bagnare  la  pietra  di  marmo  della  pra- 
dclla,  nella  quale  recarono  perpetua- 
mente imprcflì  i  fcgni  di  effo.  Auuifa- 
to  del  fatto  il  Sommo  Pontefice  ,  ej 
irouato  effer  veriffimo  il  nriiracolo,fc- 
cc  culi  folcnniflTima  pompa  rranlpor- 
tare  aa  Oruicro  quel  Corporale,  tinto 
di  idnguc,  doue  oggi  fi  conferua  con-» 
fomma  venerazione;  e  per  rauuiuarC-? 
la  giuria  diquefio  diiiino  M'H-crio del- 
la nofìra  1  ede,cun;aiido  ii  San  Tom- 
mafo  d'Aquino  ,  ch'allora  quiui  era*., 
che  ordinafle  l'vificio  del  diuinifiìmo 
Sacramento. 

Qi^ello,  che  il  fede  Cattolica  infe- 
gna  intorno  à  quefio  Mifierio  si  6  ; 
eh'  in  virtù  delle  parole  »  le  quali  nel 
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conficrarc,  pronunzia  il  Minifìro  Icg- 
gittimo  di  quello  Sacramento,  che  è  il 
folo  Sacerdote  (e  fonoquelle,che  nel- 
r  vitima  cena  dilTc  Crifto  Noftro  Si- 
gnore ,  quando  lo  infiituì)  fi  conuerte 
nel  vero  ,  e  real  Corpo  di  Crifto  Re- 
dcntor  noftro  il  Pane  ;  che  dcuc  elle- 
re  di  grano ,  c  non  d'alcun'altra  matc- 
ria:&  il  Vino,che  dcuc  parimente  eP- 
ferecrprclTo  dall'  vua  ^  fi  conuerte  nel 
fiio  preziofifiimo  ,  e  diuiniflìmo  San- 
gue .  Mà  perche  il  Corpo  di  Crifto  è 
viuo,  &  hà  Sangue  ,  &  Anima  ,  &  è 
vnito  con  la  Tua  Diuinità;&  il  Sangue 
non  è  feparatQ  \  mà  fti ,  &  è  nel  fijo 
benedetto  Corpo  i  ne  fegue  (  e  rinfe- 
gna  la  Fede)  che  tutto  Crifto ,  Dio  & 
Huomo ,  fi  ritroua  ncU'Oftia ,  e  tutto 
nel  Calice ,  dopo  la  confacraziono  • 
Di  maniera  che  ,  colui  ,  che  riceuc  V 
Oftia  i  riccue  tutto  il  Corpo,  e  tutto  il 
Sangue,  e  chi  prende  il  Calice ,  riceuc 
/umilmente  tutto  j1  Corpo,  c  tutto  il 
Sangue  del  Signore;  perche  tutto  m- 
ticro  ,  e  perfettamente  ftà  ,  &  e  fotto 
qualunque  delle  due  fpecie  làcramcn- 
talidel  Panci  e  del  Vino;  e  non  ricc- 
ue manco  il  Laico,  quando  fi  comuni- 
ca, pigliando  rOftia ,  che  il  Sacerdote 
pigliando  l'Ofiia,  e  beucndo  il  Cali- 
ce .  Si  ofFerifcono  feparatamente  nel 
f  .alice,  il  Sangue ,  cncH'OItia  il  Cor- 
po fieì  Signore ,  nel  fanto  Sacrificio 
della  MeÌTaj  per  dichiararci  la  fua^ 
Morte  snella  quale  il  Sangue  di  Crifto 
fi  fparfe  in  Croce  ;  e  fi  fef  arò  dal  uo 
Corpo  .  Non  refta  nell'Oflia  pa-  :^  al- 
cuna dei  la  foftanza  del  Panej  ne  parte 
alcuna  della  foftanza  del  Vino  nelC'a- 
lite  dopo  la  confacrazione:  mà  la  fo- 
ftanza del  Pane,  fi  conuerte  nella  fo- 
ftanza del  Corpo;  e  la  foftanza  del  Vi- 
no ,  nella  foftanza  del  Sangue  di  Cri- 
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fio ,  la  c]ual  totale  Conucrfionc  i  facri 
Dottori  e  Concili  chiamano  Tranfu- 
ftaiiziazionei  perche  tutta  vna  foftao- 
za  per  virtli  ddi'Onnipocenza  di  Dio» 
fi  conuerte  in  rn'altra  fuftaoza* 

Dii  qucHa  TranAifìanziazione,  ntj 
fcguc  vn  altro  Miracelo,  c,  che  la-» 
ijuancit:'? ,  il  colore,  l'odoic,  il  iapuro 
il  pcfo,  di:c.  che  noi  chiamiaiiio  Acci- 
denti del  Pane  ,  e  del  Vino  ,  quando 
quelli  ibao  coniàcrati»  rcftano  iènza^ 
loggetco ,  e  fi  chiamano  Specie  facra- 
mcntali  i  le  quali  eflendo  accidenti , 
foftentano ,  c  fanno  in  quelli ,  che  gli 
riccuono,  i  nicdcfiini  eftcrii ,  che  auc- 
rcbbc  fatta  la  fo/hnza  del  Pane,  e  del 
Vino  auanti  la  confacrazionc .  Mira- 
colo ancor,  grande  è  ;  che  tutto  Grido 
fi  rìtroui  nelTOftia,  picciola,  non  me- 
no che  nella  grande  i  perche  vi  Ùk  Sa- 
cramentalmente :  e  che  tutto  intiero  fi 
ritroui  in  rui'lunque  parte  dell'Oftia.»; 
come  f.  rro  1  tutta  l'Anima  ragione- 
uole  nvl  oipo,  e  tutta  in  quallìuoglia 
j^ai  te  di  ef^  •  onde  ne  fegue,  che  non 
riccLC  Fiù  chi  riccuc  tutta  l'Oiìia  ,  che 
chi  rìceue  ogni  minima  parte  d'eflà . 
Quando  fi  ())czza  l'Ofiia  >  non  fi  diat- 
ele il  Corpo  di  Crifto  ;  perche  ftà  per 
modo  indiuinbile  in  qucflo  Sacranien- 
to,mi  fi  diuidono  qucgl'acciticnti.  Di 
pili,  nel  medcfimo  punto  di  tcmpu, 
fià  Criflo  in  Cielo,  ed'  in  tanti  ditie 
remi  luoghi  del  Mondo,  in  quanti  (là 
il  Diuiniifimo  Sacramentoincl  quale^ 
egli  deue  efilere  adorato  con  il  Culto, 
che  fi  chiama  Lattia ,  &  è  douuto  à 
Dio. 

Di  qui  c,  che  con  fomma  laL'gioHe 
il  Rea)  Profeta  ,  parlando  cii  quefìo 
diuiniifuno  Sacramcntcprcparato  per 
cihoà  noi;  dìfCc,  che  Iddio  aueua  fatta 
vna  memoria  di  tutti  ìfiioiMiiacoU. 


Sogcttiamo  noi  1 1  noftro  rozzo,*!"  igno- 
raiite  intelletto  alla  Sapienza,e  l-oten- 
za  di  Dioi  e  diamogli  gloria»  adof;an- 
dolo  con  ferma  Fede  >  ora  che  fotta  il 
velo  di  quelle  facrofante  fpecie  fi  na* 
fconde-  e  fpcriamo  in  lui ,  che  godcn- 
d(}lo  m Ciclo,  inrenderemo  i  prodigi 
del  fuo  Diuino  amore/, e  l'impetrila 
Vergine  Santiiruna»  alla  ^ualc  diremo 
Aue  Maria  . 

Per  la  Domenica  Seconda-, 
dopo  la  Pentecoflc^  . 

LA  prouidenza  d'vn  fauio  Capita- 
no ,  non  conduce  i  fuoi  ioldaci  à 
campeggiare  à  fronte  deli' inimico  » 
iènza  auerli  proueduti  di  vettouaglia  : 
poiché  neiroccailone  di  combatterei, 
icnza  quella,  mancarcbbono  le  forze 
c  dalla  debolezza  medciìma  reflarcb- 
bono  vinti,  ed'atrerati.  Ne  CriHoNo- 
ftro  Signore  ,  ha  iaftiato  di  rifplendc- 
re  in  queOo:  anzi  iì  come  hà  fuperate 
con  infinita  perfezzione  tutte  quello 
dotifche  vn  fublime  mtclletto  può  de- 
fiderarc  in  vn  eccellentifiimo  Capita^ 
no;  cosi  in  quella  hà  fatto  maiauiglio- 
fa  pompa  del  fuo  diuino  faperc  .  Hà 
proueduto  di  cibo  i  corrjbattcnti  fun,Q 
d'vn  nutrimento  degno  d'£roi,che  mai 
li  mancarà;  e  rende  immortali  culoro> 
i  quali  con  eflb  fi  nutrircoao.£gli  con 
queflo,  hà  fatto  vn  grande  conuico,co> 
me  fi  legge  ncll'  Euangclio  di  que{U 
nwttina  ;  &:  hà  apparecchiata  nuella_i 
menfa,  die  con  ifpirito  Profetico  pre- 
ti id  de  il  Re  Dauid  allor  che  di  (Te  nel 
Salmo .  i/ai  appurccihiato  mi  mio  co' 
fpetto  vna  menfa  contro  quelli ,  i  quaU 
mi  truMglUno  « 

Si 
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si  chiama  qucfto  Cibo,  Sacramento 
àéX EucariJìU  ;  che  dalla  proprietà 
della  voce  greca ,  viene  à  dire  Sacra- 
mento di  buona  grazia,e  di  rendimen- 
to di  grazie.  Si  chiama  cosi,  perciòche 
contiene  GiesU  Crifto  Ibate  di  Già- 
ziai  &  è  vn  pegno  della  vita  eterna^  > 
db*c  Grazia  perfetta»  e  coiifiiBi8ta.pl 
pili  è  vn  ringraziamento  proporzio- 
nato ,  che  facciamo  à  Iddio  ,  oftcren- 
dolo  à  lui  per  tutti  quei  benefici  ,  che 
dalla  fua  liberalifliima mane riccuia- 
jno  .  Si  chiama  Comunione,  perche  ci 
congiugne  con  Crifto,c  per  lui  ci  ven- 
gono comunicati  »  e  partecipati  i  me- 
nti fuoi  :  ci  vnifce  ancora  frà  noi  Fe- 
deli» eci  fà  vn'anima,  cd'vn  cuore  in 
Crifto  ;  onde  chiamafi  Sacramento  d* 
amore,  e  di  charità .Si chiama  riduco 
per  cffcr  quello  quel  Cibo  ,  con  cui  ci 
foflcnnamo  in  quefto  Percgrinaggio  , 
e  quello,  che  nel  jp ericoloib  paflb  del- 
la morte  »  rendendoci  robufti  contco 
le  tentazioni  eftrcmedel  maligno  ini- 
micoi  ci  apre  laftrada  al  ciclo.Si  chia- 
ma Sacramento  drlla  Cena  del  Signore, 
per  cfTcreftato  inflituito  in  qucli'  viri- 
ma,  e  fatra  cena,  ch'egli  fece  agl'Apo- 
ftoii  Tuoi  prima  di  morirci  Padri  del- 
la Chiefa  greca  lo  chiamano  per  fic- 
celleoza  Mifitrhjfic  ì  Padri  della  Chie- 
fì  latina  Sacramento  :  gl'vni>  e  gl'altri 
gli  danno  quefto  nome  per  le  profbn- 
diftime  cofc  ,  che  in  se  racchiude,  è 
per  le  fegretiftìme  operazioni ,  che  in 
elfo  li  fanno  .  Si  chiama  Pane  del  Cie- 
lo  ,  Pane  degli  Angioli  ,  Cibo  di  vitali 

per  moftrare ,  che  bà  tutte  ^juelle  prj^ 
rogatine,  e  grazie  i  mi  con  infinito  a- 
namaggio,  che  furono  figurate  nella^ 

Manna,  dcIJ  antico  Icflamenfo.  Quc- 
fta  Manna  diuina  e  l'vnico  foftenta- 
mcnto  degl'Eletti  »  i  ^uaii  ? iaggiando 


per  il  deferto  di  quefto  Mondo,  carni- 
nano  alla  Patria  celefte  .  Si  chiama.» 
ancora  Offerta  ,  ò  Sacrificio  ;  con  la  vo- 
ce, che  rvna,  e  l'altra  cofii  SffótìxtLf  i 
cioè  IHegk  • 


care  quella  Àzzionc  facra,  nella  qua- 
le  fi  confacra  il  Corpo  ,  e  Sangue  del 
Signore,  e  s'oft'erifce  all'Eterno  Padre; 
conforme  al  Rito  fantiffimo  deUaji 
Chiedi  Romana  »  che  voi  vedete  quo- 
tidianamente praticare.  QueRa  facra^ 
Azzione  rapprcfcnta,come  Crifto  Sal- 
uator  Noftro,  e  Sacerdote  Eterno ,  fe- 
condo l'Ordine  di  Mclchifedcc  offerì 
in  Sacrificio ,  prima  ,  fotto  le  fpccic-> 
del  Pane  e  del  Vino,  il  Corpo,  e  San- 
gue Tuo  neir  vliima  Cena  all'  Eterno 
Padre  .*  e  poi ,  come  fenza  alcun  velo, 
odérl  il  medeiimo  nella  Croce  in  Sa- 
crifìcio fanguinofoycon  il  quale  placò 
Tira  delia  Tua  diuinà  GiuftiziaiC  fcan- 
cellò  robIigo,che  à  caggione  de  noftri 
peccati  ci  teneua  fchiaui  di  Lucifero  ; 
e  guadagnò  à  noi  di  clTi  vn  graziofo 
perdono  •  Mà  perche  e  Sacerdote  E- 
terno,  e  non  aueua  à  morire  pili  d'v- 
na  volta  >  volle  che  nella  Chiefa  que- 
fto fteflo Sacrificio  fbftc  perpetuo  ;  mà 
tndiuerfà  maniera  da  quello ,  che  egli 
fece  nel  Caluario  .  Il  Sacri hcio  della»» 
Croce  ,  fu  con  ifpargimcnto  di  fan- 
guc  ;  e  quefto  del  facro  Altare  è  fenza 
effufione  di  fangue:  quello  fu  corpora- 
le, e  penofo;  quefto  è  facramentalei  c 
fenza  pena  ;  quello  fU  pagamento  in- 
tiero per  le  colpe  noftr^  quefto  è  ap* 
plicazione  di  quel  pagamenta*  quello 
fu  vera  Paftìone,  e  Mortejquefto  e  ve- 
ra rapprcfen razione  di  quella  Paftìo- 
ne »  e  Mone  ;  Mà.  di  tal  forte ,  è  Rap- 
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prcfcnrazionc,  chcin/icme  è  il  mede- 
li  n:o  vero  e  real 'sacrifìcio. p  erche  nci- 
Tviìo,  c  nell'altro  il  njcddmjo  C  rifto 
è  quello ,  che  s'oficrifcc:  egli  c  il  Sa- 
cerdote medefiino ,  che  roftèrìfco  ; 
poiché  i  Sacerdoti»  che  celetono  hL» 
Alefl'a,  non  (òlio  altro  ,  che  Miniflri 
fuoi ,  per  bocca ,  e  miniflcrio  de  quali 
egli  s'offcrifcc.  gli  n-efìfi  fono  gli  hiio- 
minii  per  i  peccati  de  quali  s'oticrircc 
l'iftcflo  è  Iddio,  à  cui  s'oficrifce  ;  fola- 
jnente  il  modo  è  diHcrcnte  i  Così  à 
caggione  d'eièmpio;  fé  vn  Rè  auendo 
riponata  alcuna  iingolarUGma  vitto- 
ria >  con  qualche  Tuo  &cto  di  ftgnala- 
co  vaioiCy  voleflè  egli  fteffo  rapprefen- 
tare  ogn'anno  à  i  fudditi  Tuoi  benefi- 
cati quel  fatto  fucccduto  ;  la  Vittoria 
farebbe  qucH'  iftcffa  ,  che  fu  da  lui  ri- 
portata, perche  opera  l'iftelTo  Rè  vin- 
citore^ mà  farebbe  dififerentej  nel  mo- 
do» peichc  il  Kè  che  opera»  non  ripor* 
ta  lòlameme  ;  mi  rapprefena  ancora 
'  la  Aia  vittoria. 

Qiieflo  è  quei  Sacrificio  >  e  quella^ 
oblazione  pura  ,  ed'  immacolata»  pre- 
detta da  i  Profeti ,  nella  quale  fi  rac- 
chiudoHo  ,  e  fi  pcrfczzionano  fcnza_j 
paragone  tuiic  ieoifeitc,  Sacnliej  > 
Vittime,  &  01ocauni»che  già  s'ofièri- 
vano  à  Dio  ne  i  fecoU  della  Legge  axi» 
tica .  Quefti»  fe  s'oflèriuano  per  i  bene* 
licj  riceuuti}  fi  chiamauano  Ofièrto  : 
fe  per  ifcanccllare  i  peccati  commefìi, 
fi  chiamau.ino  Sacriticj  ■  fc  per  impe- 
trar faiutc,c  rimedio  à  i  bifogni  loro  ; 
fi  chiamauaoo  Vittime,  &  Olocaufli . 
Tutt'c  tré  quelle  cofc  s'oifcrifcono^mà 
con  molto  maggiore  amiamaggio  nel 
làcrofanto  MiiErio  della  Meflà per- 
che Crifto  è  la  pili  preziofa  Offerta  » 
che  noi ,  per  i  benefici  fuoi ,  poflìamo 
oàiciirc  aU*£tejno  P)idrc:  tf  piU  accetsr 


to  Sacrifìcio ,  che  poflìamo  fare  per 
confeguire  il  perdono  de  nofiri  pec- 
cati, e  h  pib  pacifica,e  gloriofa  Vitti- 
ma, òt'  li  più  gradito  Olocaufto,  che  fi 
poflfa  portare  »  per  rimedio  de  noftri 
bifogni.  Nè  folamentecl  dà  ia  Grazia^ 
perche  e  Sacramento  ;  mi  è  ancori^ 
fodisfuùonei  e  paga  delle  pene;  allo 
quali  per  le  colpe  nodre  ilamo  obliga- 
ti  c  per  qucfto  nella  fama  Chicfa  (fe- 
condo la  tradizione  apoflolica)  s'of- 
ferifce  per  i  Vini  »  e  per  i  Morti.  Non 
pregiudica  l'indegnità  d'vn  Sacerdote 
peccatore  al  valore  <  e  pregio  di  que» 
fto  Sacrificio  -,  perche  Iddio  rifguarda 
ai  valore ,  e  merito  di  quello  »  non  al 
demerito  di  quello  \  nelle  mani  del 
quale  quantunque  indegne,quello  non 
s'auuilifce  ;  fi  come  non  perde  il  fuo 
pregio  l'oro  preziofo  d'vn  Rc;pcrchc 
Ila  nelle  mani  d'vn  Ladro>  nè  iminui* 
fcc  Teffioicia  delia  fiia  vhrtli  vn  medi- 
camento  potente;  perche  è  portato  al- 
l' Infermo  da  vn  Medico  pieno  di 
piaghe . 

Ogni  parte  ,  quantunque  picciolif- 
/ima  di  qucfìa  facra  Azzionc  ,  contie- 
ne grandi  Mifìerjide  quali  vi  darò  qui 
vn  brcuc  ragguaglia  Dopo  che  il  Sa- 
cerdote à  pie  deirildtare»  infieme  col 
Miniftro»  che  rapprefenta  il  PotpoJo  i 
hà  deplorato  I  fiioi  peccati»  e  pregato 
il  Signore  per  il  perdono-falito  al  pia- 
no di  elfo,  dà  principio  alla  Meffaj  in 
quella  parte,  che  li  chiama  Introito/à 
Entrata  :  che  ècomevna  preparazio- 
ne ad  operar  degnamente  in  tutta_» 
l^zzione  feguente .  Quefta  contienO 
var)  aflfetti  di  lode  k  Dio,  i  qu3li>d  fo- 
no pigliati  da  i  Salmi^  fi  cantano  con 
.  i  Salmi.  La  feconda  parte  rauuiua  in^ 
tutti  la  memoria  della  miferia  prcfcn- 
tc  dlcpieiia  vita^  mentre  fi  domanda^ 
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mifericòrdia  à  Dio  ;  cioè  tre  volte  al 
Padre  Eterno  tre  volte  al  figliuolo 
Diuino;  c  tré  volte  allo  Spirito  Saiito^ 
per  rimedio]  al  triplicato  male  che  ci 
afHige;  cioè  ignoranza^  colpa,  e  pena. 

Nell'Inno  Gloria  in  Excelfis ,  ci  ri- 
cordiamo della  Gloria  Celcfle  ,  alla.* 
quale  fiamo  incaminaci,  dopo  la  inife- 
riaprcfeiitc  di  quefla  vita.  Sicguc l'O- 
razione i  che  il  Sacerdote  fà  per  il  Po- 
polo circoftantc  acciòcchc  per  le  gra- 
zie )  che  in  quella  domanda  \  fia  fatto 
degno  d'alfiflerci  c  participarcd'vn-* 
tanto  Miftcrio .  Mà  perche  quello  Sa- 
cramento è  Miflerio  di  noftra  Fcdej^ 
c  neceflario  ,  che  lo  preceda  l'inftruz»- 
zionc  del  Popolo  fedele ,  che  fi  troua 
prcfcntc.Qucfta  inftruzzione  fi  fi  con 
la  dottrina  de'  Profeti  ,  &  Apoftoli 
letta  da  i  Lettori  »  ò  Suddiaconi  in_> 
quella  Lczzione*  che  chiamiamo  vol- 
garmente Epiftola  f  Dopo  quefìa  Lcz- 
lionc  ,  il  Coro  in  vece  del  Popolo, 
canta  il  Craiuale  ;  che  efprime  il  pro- 
fitto nella  Virtù  \  il  Cantico  Alleluia , 
che  lignificala  fpirituale  allegrezza.», 
per  la  grazia  di  Dio  i  ò  vert)  il  T rat' 
to  ,  che  è  vn  canto  mcfto  ,  con  il  quale 
viene  lignificato  il  gemito  fpiritualtj 
della  compunzione  :  e  queftì  fono  fe- 
gni  nel  Popolo  dcgrcflctti  feguiti  pro- 
porzionatamente  alla  dottrina  ,  già 
vdita  in  quella  Lezzionc.  L' Inftruz- 
zione  perfetta  però  nel  Popolo  Cri- 
ftiano  ,  depcnde  dalla  dottrina  di  Cri- 
fto  :  onde  dal  Diacono  ,  che  è  il  più 
degno  niiniftro,  lì  legge  l'Euangclio  : 
c  perche  à  Crillo  crediamo ,  comodi 
V  erità  diuina;per  quello  all'Euange  I  io 
feguc  il  canto  del  Simbolo  della  Tede, 
per  il  quale  il  Popolo  protefla  di  con- 
fentire  alla  dottrina  di  Crifto,Macflro 
«l'ixifallibiic  verità , 


Preparato  cosi  il  Popolo,  &  inftrui- 
to  i  fi  viene  alla  celebrazione  del  Mi- 
fìerio  facrofaoto  deli'Eucariftia^  il  qua- 
le  s'ofTerifce ,  come  Sacrifìcio  ;  e  fi  pi- 
glia, come  Sacramento:  onde  priroic- 
rameore  fi  fà  l'offerta  della  materia^ 
da  confacrarfiifecondariamente  fi  con- 
facra  la  materia  ofora,terzo  fi  piglia, 
e  confuma  il  Sacramento.  L'allegrez- 
za del  Popolo ,  che  ofTerifce  viene  fi- 
gnificata  nel  Canto  ,  che  fi  fà  dal  Co- 
rojoaentre  il  Sacerdote  offerilce  la  ma- 
teria ;  e  prega  Iddio,  che  accetti  l'of-' 
ferta.Dopo  quefta,  auendofi  à&re  per 
Virtù  fopranaturale  la  con/àcrazionc 
di  elTa ,  fi  eccita  il  Popolo  alla  diuo- 
zioncj&  ad  alzare  il  cuore  à  Dio  neN 
l'Orazione ,  che  fi  chiama  Prefatio  Ó£ 
ad  onorare  la  Diuinità  in  CnTlo  con^ 
gl'Angioli  in  quel  Cantico  fubJimo 
Santo,  Santo,  Santo ,  e  venerare  la  fua 
Vmanitài  con  le  voci  di  lode,  che  gli 
diedero  i  Fanciulli  innocenti  in  Gie- 
mfalemmc  j  dicendo  Benedetto  fia 
lui,  che  è  venuto  nel  Nome  del  Signore^ 
Nelle  Orazioni  fegretc  prega  il  Sacer- 
dote primieramente  periaChiefa^ 
Vniucrfale  ,  per  il  fupremo  Paftorc,  e 
per  il  Vefcouo,  e  per  graltri,che  vuo- 
le raccomandare;  i  quali,  ò  offerifco- 
no, ò  per  i  quali  sofxerifce  il  fantoSai- 
crificio.Secondo  fà  memoria  de  i  San- 
ti, de  quali  implora  il  patrocinio  à  fa- 
uore  de  i  fopradetti.  Terzo  conchiudc 
la  domanda ,  che  fà  à  Dio;  acciocché 
l'offerta  fia  falutare  per  gl*  offerenti  « 
Viene  poi  all'atto  fupremo  della  Con- 
facrazione;  prima  della  quale  doman- 
da à  Dio  l'effetto  di  cffa.  Secondo,  co- 
me Procuratore,  e  Miniftro  di  Crifto» 
con  le  parole  del  medefimo  confacra> 
e  fà  il  Vcnerabilillimo  Sacramento  . 
Terzo  fcufii  l'ardire ,  come  cficndo 
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IiaomOf  abbia  iiuraprefo  vn  cu^'i  gran 
hxto  'y  con  i'obbedicrsa  al  precetto  di 
Cri(lo,  che  l'hi  comandato.  Quarto 
fupplica»  che  il  Sacrifìcio  fatto,  fia  ac- 
cettato da  Dio:  e  fia  propizio^  Prima» 
à  viui  che  lo  riccuono  come  Sacra- 
mento: Secondo,  à  i  Moni,  quali  non 

10  pollone nccuere  come  Sacraiiicnto» 
mà  poflòno  elTere  aiutati  per  quello 
SacnficÌ9:T<#aE0à  ì  Sacerdoti  ftefliche 
rofièzwMip  f  i  quali  domandano  per 
e&  d'eftire  4  parte  delia  gloria  do 
Santi. 

5iegue  poi  la  difpo/ìzione,  e  prepa- 
razione del  Popolo  ^ti  riccuerc  dall* 
Altare  il  Tanto  Sacramento  :  e  queita.» 
fi  fa  pfimicramcnte  coU'Or azione  in- 
regnataci  ài  Crifto  detta  dal  Sacerdo* 
ce  à  aoaiedel  Pòpulo^coa  le  voci  del 
quale  la  termina  •  Secv>:idariamenrej 
con  la  Pace,  che  fì  domanda  da  Cnfto 
Signor  Noftro  ,  e  lì  dà  à  i  circoflanti  \ 
cflcndo  qucfto  Sacramento  vincolo  d' 
Vnità,  e  di  Pace  con  Dio,  e  fra  noi  ed 
^  eflcodo  cosi  difpofli  fi  comunica  pri- 
"  ma  il  Sacerdote  ,  e  poi  co<nunica  gì* 
altri  •  Per  <]uefto  diuino  benef'cio  ri- 
ceuuto»  il  rimanente  della  Mcn?i  è  vn 
rendimento  di  gratie  pieno  di  gioia.^  j 

11  che  viene  lignificato  dal  Canto  di 
quella  parte ,  che  fi  chiama  Pofìcom- 
muniOf  e  dall'Oiazionc  del  Sacerdote, 
che  rapprelènta  1'  Inno  detto  da  Cd- 
fio^  dopo  celebran  Tvltima  facra 
^COfuoiDifcepoli.  La  Benedizzio- 
ne  fiegue  alla  licenza  data  al  Popolo 
con  le  parole  Ite  Miffa  efl:  e  l'Euange- 
lio  di  •>an  Giouanni  ,  che  fi  legge  all' 
vltimo  ,  dimoAra ,  che  ogni  Cnftiano 
deue  ancQ^  propagare  negl'  altri  la., 
cognizione  de  diurni  miiicrj,  e  la  pa- 
rola di  Dio» 

.:Oj^  Domenica^  c  i^ÙfL  ^m'^i^ 


ca  il  Crilìiano  è  obltgato  ad  vdire  la^ 
Meilà  il  che  deue  htc  con  diuozione» 
&  applicazione  »  cflèndo  que(h>  diui- 
no Sacuficio  vna  rappreientazionV 
dwlla  Mone  di  CriHo  patita  per  noi  ; 
e  memoria  d'vn  continuo  benefìcio  , 
&'  immenf),  cl^c  noi  riccuianio.  Piac- 
cia alla  SaniiiTìma  V'ergiue,  che  ne  ca- 
uiamo  quel  frutto,  per  il  ijualc  è  llato 
infticuiio>  e  per  ottenerlo  diremo  Aue 
Maria» 

Per  la  Domemca  Terza  do< 

po  la  Pentecofto  • 
Infir.XXX/r. 

COrtefifltmo  inutto  è  quello,  che^ 
fà  nella  Meflà  di  quefta  manina 
la  fanta  Chiefii  à  i  Figliuoli  fuoiii  qua- 
li per  il  peccato  fi  fono  slontanacì  da 

Cnflo,  e  m^ftrando  la  Carità  immcn- 
fa  di  qucfto benignifiTimo  Signore, e-> 
Dio;  che  non  folo  con  k  braccia  aper- 
te ci  afpctu,mà  confoUccitudineci  và 
Cercando;  ci  anima  à  tornare  à  lui;ed* 
infieme  ci  h  vedere  quanto  indegna- 
mente opera  colui»  che  ofiènde  vn  Si« 
gnore  di  canto  merico^edi  tanta  bon- 
tà. Vtilifllmo  è  qucfto  auuertimentoie 
frequenti iTìma  l'occafione  di  metterlo 
in  pratica  i  perche  caminando  noi  frà 
gl'allettamenti  degl'oggetti  creati,chc 
per  malizia  dei  Demonio  ci  fuiano  da 
Dio^firequentiifiroe  ibno  le  cadute  del- 
la noftra  debolezza  *  onde  dobbiamo 
con  particolar  attenzione  riflettere  al- 
Icdottrinc  ,  che  quefl.i  mattina  al  lan- 
10  Altare  ci  fi  infognano . 

Le  parole,  che  danno  principio  al- 
la Mellà  ,  fono  del  Santo  Dauid ,  Rè 
de  i  Penitenti  >  il  quale  piangendo  il 
fuo  peccato ,  infe£^  à  noi  con  quali 
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gemiti  dobbiamo  detcftare  i  noftri  gra. 
ui  errori.  Egli  k  Dio  efclama  così.  Si- 
gnore deh  i  volgete  verfo  di  me  infe- 
lice gl'occhi  della  voltra  Mifcricor- 
dia  i  ed'vfatecon  elTomc  lavoftra  in- 
finita Pietà  »  che  lontaino  da  voi  per 
mia  Colpa,  fono  folo,  in  mezzo  à  mici 
inimici, fenza  forzc,c  fenza  configlio. 
Vedete  ò  grande  Iddio  i'auuilimenco 
mio,  il  mio  graue  trauaglio  ;  e  perdo- 
nate 3  me  i  mici  grauimmi  falli .  Dio 
dtl  cuor  mio  à  voi  ^'è  folleuato  il  mio 
Ajirito.c  l'Anima  mia  in  voi  folo  con- 
fida, che  folo  potete  aiutarmi.  Quella 
fiducia  hà  talmenre  rauuiuato  il  mio 
cuore,  che  m'alficuro  certo  di  non  ar- 
roflìrmi  ,  reftando  confalo  da  i  miei 
maligni  inimici  . 

Quelli  cari  fcntimcnii  fom  niniftra 
al  nollro  dolore  fanta  Ctiiefa;  &  .1  no- 
me noflro  fupplica  Iddio  con  vna  for- 
ma nobiliflTima  d'orare,  proporziona- 
ta à  ibifogni  noflii:  mentre  viaggian- 
do fra  i  beni  apparenti  di  »^uefta  vita  > 
per  elfi  fpcJfo  pecchiamo  :  &  è  molto 
facile ,  che  ci  lafciamo  ingannare  in_» 
gutfà  dalle  l<jroapparenzo,  whe  peref- 
Jì  perdiamo  i  beni  eterni .  Dice  adun- 
que così.  O  grande  Iddio  !  Protctcorc 
Onnipotente  di  quelli ,  che  fpcrano  in 
te  ;  fenza  il  quale  niente  v'c  in  qucfl-o 
mondo,  chelia  forte  X  baflanza  per  re- 
fi fiere  à  gl'incontri  ddl'auuerfario  in- 
gannatore; niente  v'e  che  non  Ila  pie- 
no di  colpe ,  e  chcarriui  ad  effcr  fan- 
to,  moltiplicate  Voi  fopra  noi  deboli 
peccatori  le  mifcricordie  voftre ,  ac- 
ciocché fermi  forto  il  voftro  diurno 
goucrno  ,  e  cofìanii  nel  feguire  la  vo- 
ìlra  guida,cosi  paflìamo  fra  l'apparen- 
ze inganneuoli  de  i  beni  temporali 
che  per  cfli  non  perdiamo  i  beni  eterni. 

y  dite  ori  gi'  ammaelb  amenti  pa- 


terni del  Principe  degrApoftoIi,adat 
tati  all'  inflruzzione  ,  per  vtilc  noftro 
defideraia  dalla  Chiefa.  Dice  così,  l-i- 
gliuoli  cariflìmi:  vmiliatcui,conofcen- 
do  i  voftri  errori,  e  le  colpe  voftre,  c 
deteftandoie  con  lacrime  di  contrito 
cuore  >  foggcttateui  come  rei  alla  ma- 
no onnipotente  della  fua  giufìizia.^  ^ 
acciocché  egli  mofll<)  à  pietài  vi  folJic- 
ui  con  la  fua  mifericordia,  ed'in  tem- 
po vi  vifiti  con  la  fua  grazia  .  Nò  fia- 
te follcciti,  in  riguardo  alla  debolezza 
voftra,di  quello  ,  che  farà  per  l'auuc- 
nire,  poiché  proponendo  d'cmcndar- 
ui,  doucte  fidarui  di  lui,e  geltarui  nel- 
le braccia  fuci  il  quale  vi  aififterà  ne  i 
pericoli  voftri,  come  voftro  Tutore,  e 
Protettore  .  Quefta  fiducia  però  non^ 
deue  fami  addormentare  nella  nafcu- 
ragginc,onde  lafciate  di  fare  dal  canto 
voftro  ciòche  egli  richiede ,  e  doman- 
da da  voi.  Siate  fobrj,  non  vi  lafciando 
allettare  dal  piacere  prcfenre  •  c  ve- 
gliate, perche  il  voflro  Ctudele  inimi- 
co, à  guifa  di  lione  affamato,  che  con_j 
fieri  ruggiti  và  cercando  alcuno  da  di- 
uorare,da  per  tutto  v'infidia.A  queft-o, 
fate  voi  dal  canto  vollro  quella  rcfì- 
Hen/'a,  che  fi  conuienc  4  chi  per  la  Fe- 
de e  foldato  di  Crifto ,  il  quale  con  le 
vittorie  fue  i'hà  conculcato ,  ik  auuili. 
to-c  fappiate,  che  per  quella  ftrada  fo- 
no pafTati  gl'Eletti  di  Dioj  e  la  paflà- 
no  oggi  i  voftri  fratelli  ,  che  fono  nel 
Mondo.  Quel  Dio,  che  c  fonte  jjcrcn- 
ne  d'ogni  grazia  ,  perche  egli  folo  è  V 
Aurore  ,  il  Conferuatorc,  il  Promoto- 
re,il  Rimuneratore  della  Virtù, il  qua- 
le per  mezzo  di  Cri.lo  Gicsu  vi  h;'> 
chiamati  alla  participazione  della  fua 
eterna  gloria  »  &  alle  immortali  coro- 
ne, gradirà  quel  poco,che  voi  farctc,c 
patirete»  coinbatteiìdo,  g  rcAflendo;  c 

lo 
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lo  pcrfcrzionarà,  accrcfcendo  in  voi  » 
contro  ii  Mondo,  Ja  Carità  vittoriofai 
VI  rinforzerà  contro  il  fenfo,  con  la^ 
Speranza  viua  in  lui i  c  con  la  Fede  ef- 
ficace vi  ftabiiirà  immobilmente  con- 
tro l'Inferno.  A  lui  fia  la  gloria  d'ogni 
noftro  bene: regni  egli  in  noi,e  Tempre 
potente  ,  e  fcmpre  beato  viua  ne  i  fc- 
coli  de  fecoli.  Amen  . 

Qiiefta  dottrina  ,  ci  difponcad  vdi- 
re  il  Tanto  Euangelioj  il  quale  in  que- 
lla parte  merita  per  eccellenza  quello 
nome  :  poiché  dcriuato  dalla  lingua^ 
greca  fignifìca  il  mcdcflmo  che  Buonei 
iV^o0/r.  £  quale  nuoua  megliore  potc- 
uano  aucre  i  Peccatori  ,  che  l'incende- 
re la  mifcricordiaiìngolare)  che  è  ap- 
parecchiata alla  loro  Penitenza  ? 
che  la  conuerfìone  loro  è  defiderata-j 
da  Dio,  che  gl'inuita:  è  follccitamen- 
te  cercata  da  Crifto  Redentore ,  chcj 
con  diligenza,  e  premura  vi  fi  affatiga; 
c  afpeitata  con  giubilo  da  gl'Angioli , 
che  per  gloria  del  loro  fourano  Mo- 
narca ,  per  loro  contento ,  e  per  vtiic 
noftro  la  bramano  ?  Dice  dunque  il 
iìanto  Euangelio^che  allettati  dall'effi- 
cacia della  fua  diurna  parola  s'acco- 
ftauano  à  Giesu,  ancora  i  publici  pec- 
catoriicdefiderauano  d'vdirc  i  Tuoi  di- 
uini  ammaelìramenri,  e  d'elTerc  da  lui 
illuminati .  Fremeua  di  rabbia,  e  rì'in- 
uidia  Lucifero  :  onde  fi  fece  con  il  ve- 
leno della  malediccnza  fentir  su  la_, 
lingua  degl'ipocriti  Scribi ,  e  Farifei  ; 
i  quali  acciecati  dalla  fuperbia  non  lì 
auuedcuano ,  che  l'vmilifTimo  Kedcn- 
tore  riccuendo  amorofamente  i  Pecca- 
tori ;  e  non  ifdcgnando  di  cibarli  con 
loro  ;  nlloraua  in  quelli  la  natura  im- 
f>iagata  per  la  colpa;  diflrugeua  coo-i 
la  Tua  grazia  il  peccato  j  e  fortiiìcaua 
co  i  doni  Tuoi  la  Peoitcnza  loro  ,  Per 


conuinccrli  di  malìgni'tà,il  manfuctiP' 
fimo  Signore  portò  due  argomenti, 
amendue  fondati  ncll'  efperienza  dc- 
grirteffi  auucrfar; .  L'vno  e  di  colui, 
che  aucndo  j.erduto  vjja  pecorella.» 
fuggitafi  dairOuilej  lafcia  l'altre  ficu- 
re;  e  fi  pone  in  traccia  di  quella,  cho 
fi  era  perduta.  E  fc  la  ritroua,  fc  Ja  po- 
ne sb  le  fpalle ,  la  riconduce  ali'ouilc 
con  allegrezza  fua ,  e  con  fefta  dcgl* 
amici  Pallori.  L'altro  è  d'vna  Donna, 
che  auendo  fmarrita  di  diece  monete 
vna;  tutta  follecica,  e  diligente  fcopa^ 
la  cafa,  cerca  ùk  le  mondiglie,  accen- 
de il  lume  per  riuedcre  ogni  nafcon- 
diglio ,  e  cercarla  per  tutto  .  Quando 
poi  la  ritroua,  giubila  d'allegrezza, 
dalle  amiche  Tue  conofcenti  richiede 
congratulazioni .  Or  fe  cos'i  fuccedcj 
ncgl'  intereflfi  temporali ,  ancorché  di 
poca,  ò  di  niuna  confiderazionc  ;  fe  /i 
cerca  con  lode  lo  fmarrito  ;  &  v'è  ca- 
gione di  giufta  allegrezza  quando 
quello  il  ritroui;  quanto  pili  lodeuoltj 
farà  il  zelo  benigniflTimo  del  Reden- 
tore ,  che  ncirriacquifto  della  perdu- 
ta pecorella  ,  Icuata  dalla  bocca  del 
Lupo  Infernale ,  fà  vn  opera  \  che  fo- 

10  Dio  poteua  farla  nel  Mondo  .  Che 
tanta  gloria  recaua  all'Eterno  Padre  y 
tant'allegrczza  ,  ed*applaufo  cagiona- 
ua  nel  Cielo  f  Quanto  contento  era»» 

11  ritrouare  guciTa  moneta  ,  già  im- 
prontata coirimmagine ,  e  fomiglian- 
za  di  Dio  ;  e  poi  fra  l'immondezze^ 
del  peccato  perduta  per  malignità  del 
Demonio;  per  cercar  la  quale  ,  la  Sa- 
pienza Eterna  aueua  acccfo  nell'  V- 
manità  di  Crifto  quel  Lume  diuino , 
che  aueua  ilIuHrato  il  tcnebrofo  Vni- 
ucrfo  ? 

Qui  iimoflra  la  benignità  infinita  di 
Dio  >  c  fcuoprc  U  mifcria  infìniu  del 
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Teccatorc*  Quefli,  co»t1c  pecorella  fcn- 
zz  fcnno  potca  ben  pcrdcrfi  da  sè,  mà 
da  se  ritornare  all'  omlc,  non  era  in_» 
fuo  potere.  Ci  voJcua  la  Grazia  Prcuc- 
nicnie>  che  lo  cercaifc  per  conuercirlo 
e  con  le  voci  ddfe  ùnte  Inrpirazioni 
io  chiaiiiaflè!Mà  nè  pur  quefto  baftain 
aUaiitadcbolczBa  :  ci  volcua  la  Gra- 
zia Concomitante ,  con  la  quale  Crido 
aiutandolo  nel  conuertìrfì,  Io  pigliafsc 
su  le  fpalle  fue  ,  e  lo  riconducefìfc  all' 
Ouilc .  In  fommu  tutto  li  male  polììa- 
mo  fare  da  noi  i  j^erchc  quefla  potcìì- 
za,  è  dcbQlczxa.NÌ€nte  dib«ne.po0k« 
mofàre  fenza  Dio;  il  quale  tutto  il 
bene  nodro  opera  in  noi  f  e  eon  noi  ; 
e  coronando  i  meriti  noflri  corona  in 
noi  li  doni  della  Tua  graziofa  demen- 
za. Ce  nò  impetri  abbondanza  hi  San- 
lilTuna  Vcroine,c  diciamo  per  ciicrne 
arricchiti  da  ici^  Auc  Maria. 

Per  la  Domenica  Quarto^ 
dopo  la  Pentecofte. 

Fortifica  nella  MeflTa  di  qiicflo  gior- 
no l'animo  de  i  figliuoli  fiKji  con- 
tro le  guerre  di  quefta  mifcra  vita  la.^ 
Santa  Chicfa  ;  c  ci  dà  due  gcneraliilì- 
mi  motiui  per  rinforzare  la  noilra  pu« 
fiUanimità.  L'vno  nella  lettera  di  Pao- 
lo Apollolo ,  nella  quale  ci  rauuiua  la 
fperanza  del  premio.  L'altro  nel  Euan- 
gelin ,  nei  quale  rifplendc  la  Sicurezza 
della  noAra  fede. 

j1  principio  della  McfTa  rapprcfenta 
con  le  parole  del  Rè  Prc^tcta^vn  anima 
cbc  avendo  pfouata  Tefiicacia  di  quei 
due  motiui  ;  parla  per  erpenenza  cosi, 
iddio  è  il  lume  della  mia  fede  ,  egli  è 

M  fper<tii2a  dtiia  mia  iaiute  f  ed'  ogi» 


mio  bene;  chi  mai  temerò?  Se  egli  con 
la  fua  onnipotente  fortezza  protegge 
quello  rpirito,che  mi  rauuiua  j  chi  mai 
mi  attcrrarà  ?  Gl'inimici  mici,  che  in- 
furiauano  contro  di  me  9  il  fono  con* 
fiiil ,  &  auuilid  ;  fono 'caduti  per  ter- 
ra)  perche  in  me  >  e  con  mè  nà  com- 
battuto la  grazia  vittoriofa  di  Dio  •  8i 
Ichieri contro  dime  tutto  l'Inferno; 
non  teme  nói  noni!  ipauema  il  mio 
cuorc-j. 

Ma  perche  quefto  valor  trionfante-» 
è  dono  di  Dio  ;  nell'orazione,  doman- 
diamo ancor  noi  à  lui  >  di  goder  que- 
ftapace  «che  ò  frutto  della  vittoria  ;  e 
quella  allegrezza ,  che  in  quefta  vita^ 
nafce  dalla  cxanquillìtà  del  fuo  diuino 
feruizio, 

Rifueglia  in  noi  la  fpcranza  Paolo 
Apofìolo:  e  la  conforta  ;  fcoprendo  la 
grandezza  del  premio  apparecchiato  ; 
con  quelli  fcnfi.  hratelli .-  ftimo  certo , 
&  attermoyche  al  patire  di  quefta  vita, 
£a  di  gran  lunga  fuperiore  la  gloria , 
ed'  il  premio^  xhe  lafòmma  liberalità 
di  Dio  ci  dzA  >  allora  quando  neU* 
cftremo  giorno,  alla  prefcnza  di  rutto 
il  Mondo  ci  riconofcerà  ,  e  dichiarar^ 
per  Tuoi  iìgliuoli  adottiui  .  Et  c  certo  j 
che  quella  dichiarazione  fcguirà,  per- 
che fé  ne  vede  nelle  creature  vn  deiì- 
derio  innato;  il  quale  è  voce  della^ 
natura,  che  non  può  infegnare  il  faifo» 
nè  defìderare  fimpoiTibile .  La  creatu- 
ra ora  ferue  all'huomo,  &  c  foggctta^ 
alla  mutabilità  ;  non  per  fua  naturalo 
inclinazione  (  poiché  con  quefta  ama 
la  durazionc  dell'clfcr  fuo  ,  e  la  liber- 
tà, come  può  )  mà  perche  cos\  hà  or- 
dinato il  fuo  Creatore  :  onde  rj>era  il 
mcglioramemo  della  (ùa  condizione 
nobilitandofi  con  rincorrutibilM»  e 
coaIs  liNrti  M  predate  feruizio ,  in 
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qualche  fomiglianza  di  quella  Ubeicà 
gloriofàj  che  neil'ciìremo  giorno  aue- 
raono  i  Giufti ,  che  fono  figliuoli  di 
Dio  idottiui.Qucfti  gemiti,  c  pailioni 
naturali  delle  creature)  che  da  noi  con 
il  lume  dei  naturale  difcorfo,  (ì  cono- 
fcono>  ci  fanno  incendere.  »  quanto 
gran  bene  ila  rimmortaliti»  e  Ja  liberti 
perfetta  de  i  figliuoli  di  Dio»  che  fi  ri- 
uclarfi  in  noi  j  mentre  vn  ombra  (bla 
di  efla,  con  tanta  palfione  >  per  inftin- 
to  naturale  e  deruicrata  dalle  creature 
infcnfate.  Anzi  che  non  folo  quelle  ; 
mà  noi>  noi  AeiTi ,  che  nella  vera  co- 
gnizione di  Dio^  e  della  finceia  carità 
godiamo  le  primizie  della  vita  (piri- 
cuale>  nella  quale  abbiamo  faldiilima- 
mente  lundaa  la  fperanza  di  quella-» 
gloria  eterna  fìamo  fempre  foileciti , 
&  aneliamo  con  gemiti  à  quefta  di- 
chiarazione gloriofa,  Gcila  nodra  adcH 
:&ione  alla  figliolanza  di  Dio  ;  ed'  alla 
redenzione  del  noftro  corpo^che  rifor- 
gerà  incorrottibilc  con  le  doti  glorio- 
iè.  Adunque  farà  •*  6rotterremo  quello 
che  {periamo  per  i  meriti,  e  grazia  di 
Gicsli  Crifto  l^igliiiolo  Vnigcnito  di 
Dio  -j  e  Signore  Noftro  •  Fin  qui  l'A- 
poftolo. 

L'Euangelio  mollia ,  come  concor- 
rendo grandiffìmo  Popolo  per  vdire 
la  parola  di  Dio  da  Gicsti  Crifto  pri- 
ma VeriU  9  e  Verbo  Diuino»  &  aifoi- 
landoiS  attorno  i  lui  sii  le  fponde  del- 
lo ftagno,ò  lago  di  Genefareth  i  egli 
vedendo  due  barche  ,  che  quiui  erano 
vote,  perche  i  Pefcatori  erano  fce/ì  in 
terra  à  lauare  le  loro  reti,  fall  in  quel- 
la di  Pietro  i  e  lo  pregò  che  da  terra 
la.fcofUflè  vn  poco;  acddcche  le  Tur- 
MMcorfe,  poteflero  con  magtor  co- 
irodità  vdirc  i  fuoi  ammaeflramentì  • 
f  ÌDin  U  Predicai  ordinò  à  Pietrose 


con  i  compagni  fuoi  era  {alitò  nellt^* 
barca  medefima  f  che  la  guidafle  doue 
l'acqua  era  alta ,  e  che  quiui  gettalfe  le 
reti  per  pefcarc.  Kifpofe  Pietro  ,  ch^ 
tutta  la  notte  pcfcando^n  erano  afiati- 
gati  indarno  t  mà  che  quantunque  al- 
lora per  la  pelea  vi  ibflè  lo  iuantaggio 
della  luce}  aurebbe  prontamente  ob- 
bedito •  Lo  fece  ;  &  appena  calate  le 
reti.s'empierono  di  con  gran  copia  di 
pcfci,chc  non  reggendo  al  pefo/i  rom- 
peuano  le  maglie  •*  onde  chiamarono 
per  aiuto  i  compagni  dell'altra  barca  ; 
e  IVna  >  e  l'altra  tanto  fi  caricarono 
con  il  Peice  pigliato,  che  appena  à  r^ 
ttuano  à  fior  d'acqua  per  lo  carico . 
1  Ulti  reOarono  attoniti  al  fucceffo  :  e 
Pietrocon  lo  fguardo  della  Fede  Tua , 
€ono£:endo  la  Diuinità  in  Crifto ,  e  la 
padronanza  fopra  gli  elementi  pieno 
di  riuercntc  timore  /ì  proftrò  auanti  à 
lui>e  lo  pregò,  che  nun  auuiliffe  la  Tua 
Maeftà ,  trattando  con  vn  peccatori 
cosi  vile»  qual  egli  era  •  Manifeftarono 
ancora  fimili  fentimenti  Giacomo  >  e 
Giovanni  »  ch'erano  compagni  di  Pie- 
tro .  Allora  il  Signore  voltato  à  Pietro, 
cosi  gli  diffe.  Nov  temer  iuetro  :  quin- 
cnnanji  farai  Vefcator  d'hit  omini. Giun- 
ti poi  che  furono  al  lido  .  e  tirale  ie 
barche  in  terra  quei  tré  fortunati  Pe- 
icatori»  lafciaca  ogni  co(Si,r^utrono  di 
propoficoil  Redentore. 

Molte  cofe  fi  poflbno  notare  per  no- 
ftro profitto,  ed*  ammaeftramento  in^ 
qiicfto  Tanto  Euangelio  .  Nelle  'I  urbe 
diuote  rifplendc  vn  grande  An:orc 
verfo  Giesu  ;  &  vn  grande  defidcrio 
d' vdire  la  fiia  diuina  parola*  In  Pietro 
fi  vede  vna  perfetta  obbedienza  al  co- 
mando di  Criflo»  fenza  guardare  &  fà^ 
tiga>  ò  à  rag^ione  vmaiia  »  che  potefTe 
impedirla  •  Ne  i  pdcalOfi  dell'altra^ 

bar- 
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barca,fi  fcorge  la  carità  pronta  ad  aiu- 
tare il  proflìmo  con  Tuo  incomotio,  e 
fcnza  inuidia  dell'altrui  bene*  Nè  i  tré 
Apoftuli,  fi  ftor^errailUprofondif- 
fima  «  ftimandofi  indegni  di  (lare  alla^ 
prdènza  di  Crìfto  \  che  feguirono  poi 
con  totale  ftaccamcnto  da  tutte  le  cofe 
di  quedo  Mondo,  profcflàndod'elfere 
fuoi  Difcepoli. 

Q^cOi  motiui  Euangelici  arricchif- 
coau  ia  volontà  j  c  ia  rilcaldano  all'o- 
perare. L*inteiletto  reftarà  confermaco 
Aella  fede  &  ammaenratc,  riconofcen- 
do  nelle  due  Barche  i  due  Popoli. 
L'vno  l'Ebreo ,  l'altro  il  Genrilc.lVno, 
c  l'altro  ilattuaate  nel  Marc  di  qucfto 
Mondo  .  Entra  Crifto  nella  Barca  di 
Pietro,  perche  cflendo  fcefo  dal  Cielo 
in  1  eria,  fecondo  la  carne  >fìJ  della^ 
flirpc  d*Abrafnu,  e  di  nazione  Ifraeli- 
ta.  Gli  alrri  della  feconda  Barca  erano 
figura  de  i  Popoli  I  dol 4 rii,càe  furono 
chiamati  à  parte  dell' eterno  premio 
dagl'  Aj-'ofloli  prcaicatori .  Infegni-» 
Crifl:«^d.nja  Barca  oi  Pietro  ;  pexcho 
Ji  Catcdra  delia  Verità  Eterna  e  ia^ 
Barca  di  quello  gran  Pefcatorc>al  qua- 
le come  à  Capo  vifìbile  di  tutti  gl'àltii» 
fll  detto  Tù  Jlirai  PeftAtore  degl*  hnonth 
ni .  In  quella  Catedra  fcdono  i  Sue- 
ccffori  di  San  Pietro  ,  c^me  Vicari  di 
Cnfìo,  e  fono  i  ^sonimi  Pontclici  lio- 
inani.  Quelli  fé  alcuna  cofa  delinifco- 
no  in  vntii  della  autorità  che  hanno 
da  Grido  ogni  loro  definizione  e  ar- 
ticolo di  fede  »  e  Verità  infallibile  r 
perche  Criilo^  che  hà  promeflù  di  fb- 
re  nella  fua  Chie fa  peipetuamente>do- 
iieua,  per  Tottirao  «icucrno  di  (]iiclla  , 
lafciare  a  noi,  che  iia:r,o  huoniini,vn_» 
fuo  Vicario  vi/ìbilei  P^-t  bocca  del 
quale  egli  ci  parlaffe  ea'  alliAito  da^ 
l^i  ;  Quello  ci  inftruifllè  infailibil- 
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mente,  ad  ogni  noflro  bifogno. 

Quella  Chiefa  e  vna  >  e  fi  chiama^^ 
CatoTica ,  cioè  Vniuerfale^  perche  li- 
gnifica laRagunanza^  Congregazio^ 
ne  di  tutti  gl'huoniini ,  che  feguevdo 
la  vera  f.*de ,  e  fondati  nelle  dottrine-i 
de'Profcti,  e  dcgl'Apoftuii ,  fi  pofano 
fopra  quella  Pietra  immobile,  Angola- 
rc,Vnica  )  che  alia  fede  de  Patriarchi, 
i  quali  io  afpetcauano  ;  hà  congiunta  , 
&  vnita  indiuifibilmente  la  fede  de  i 
Conuertiti  dalla  GeàtiUcàyclie  locon^ 
fclfanogià  vcnuto.Quefta  Pietra  è  Gie- 
sii  Grido  Figliuolo  di  Dio  Viuo,e  Ve- 
ro .-  c  fopra  lui  lì  fonda  la  Chiefa  Ca- 
lolica.  Quella  Chiefa  li  chiama  Santa ^ 
non  perche  tutti  quelli  ,  che  fono  in_» 
ella  fiana  òanti ,  mà  perche  il  fuo  Ca- 
po, ch'é  Grido  è  il  Santo  de  i  Santi:  la 
legge  di  Grazia»  con  la  quale  fi  gouer- 
na  •  è  Santa  ;  li  Sacramenti  »  che  fono 
fontane  della  grazia  operatrice  >  fono 
Santi  .•  Sante  fono  moke  fuc  membra  > 
perche  nella  ('hiefa  vi  fino  migliaia,  e 
migliaia  d'Huc^mini  Santi  ;  ne  i  quali 
con  ammirazione  di  tutto  il  Mondo  , 
fi  fono  veduti  fòtci  di  Santità  ,  fopra^ 
tutte  le  forze  della  natura  •  QucfhL» 
Chiefa  e  vna  :  perche  di  tutti  i  l:edcli> 
vn  folo  è  Iddio ,  vna  fola  è  la  Fede  9 
vno  il  Battefimo,  vno  il  Sacrifìcio>vna 
la  Speranza  della  Vita  Eterna  ,  vn  >  lo 
Spinto  iJiuino,  che  per  mezzo  de  fuoi 
legittimi  Miniflri  la  g  )uerna  ,  vno  è  Io 
S|}ofo  fuo  Grido  Giesli ,  vno  il  Capo 
vili  bile*  fotto  l'obbedienza  del  qual^ 
viuono  tjuei  Fedeli,  che  fono  membra 
di  quello  Corpo.  Si  dice  Chiefa  Apo- 
ftolica  ,  perche  quella  c  quella  Chiefa, 
che  e  fiata  fondata  dagl'A portoli  in  Cri 
Ilo,  con  la  loro  pre*.iiciZÌonc  •  in  eiià  v  i 
funo  le  vece  Tradizionj  degi'ApoIloli, 
le  vere  loro  iJgiciiac  1  e  le  vere  loro 
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Scritture,  c  le  vere»  e  legittime  fpicga- 
sioiii  di  effe  >  delie  quali»  e  vero,  c  le- 
gittimo interprete  ,  6c  infallibile  il  le- 
gittimo Succcifuic  di  SaiiPietro  Pren- 
cipc  degrApofluli,ch  c  il  Sommo  Pon- 
tefice Romano,  ó  pure  i  fanti  Cunei)  , 
dalia  iegirtima  autorità  di  lux  ragunati 
egouernati. 

Fuori  di  quella  Chielà  non  vi  è  San- 
tità di  coihinii  j  non  vi  è  Verità  di  Ke- 
liglcne  ;  non  vi  è  Speranza  di  Salute  > 
non  vi  c  Vita  Eterna.  In  quefla  Cbtdà 
Santa Catolica  ,  &r  cfloiica  per  gra- 
zia di  Diofiamo  noi  tutti  C.atolici  •  in 
qucfta  viuian-.o  .  La  Fede  di  lei  Icgui- 
tiamo  toftantemcnie  ,  in  Jei  noltra 
Madre,  come  fuoi  veri ,  ^  obùcdicaa 
Figliuoli  vogliamo  morire  intcrrà^pcr 
viuere  poi  eternamente  nel  Cielo.  \.e 
lo  concedala  Vergine  Santi fTìma,  che 
è  Protettrice ,  e  Madre  di  qucfla  f4nta 
Chielà»  &  à  lei  diciamo  Aue  Maria. 

Per  la  Domenica  Quincau 
dopo  h  Pencecofte  • 
/t^r.  XXXV/. 

LA  noftn  di&ttola  condizzlonej 
piena  dimiièrie>rende  IVnò  (cam- 
bieuolmente  grane  »  e  moiefto  all'al- 
tro» nella  vita  comune  :  e  que(Vo  pur 
troppo  cagiona  ,  ancor  fra  i  pili  ftretti 
congiunti  CI  fanguc,  difcordie ,  riflc,  c 
diuilìoni ,  che  oticndono  ,  e  lacerano 
quella  canta  >  che  dobbiamo  per  grdi- 
ne  di  Dio  mantenere  col  prouìmo  no- 
llro»  con  grane  difgufto  del  Signor 
Noftro  Gicsìi  Cri  Ho  ;  e  con  danno 
grauifiimo  deiranima  noilra.A  quefto 
male  j  crta  rimedj  falutari  la  Santa_» 
Chicf»,  nelle  dottrine  infallibili,  cho 
infcgna  quctìa  mattina à  i  ligiiuoUfuoi 
dal  facru  Altare.. 


La  Paffionc  dell'Ira  è  potentiflìma  ; 
&efcrciia  vna  grande  tirannia  fopraj 
le  noftre  potenze  ^  poiché  le  perturba, 
e  ci  fa  precipitare  ne  i  peccati  :  onde 
la  Santa  Chiefa  in  perlona  noflra,  con 
le  parole  del  Salmo  comincia  laMeilà 
e  dice  a  Dio.  Afcolra  ò  Signore  la  vo- 
ce mia  ;  con  la  quale,  io  che  combat- 
tuto fono  dalle  mie  frcgolatc  paflioni, 
hò fatto  ricorfo  à  te.Dch  fu  iU,ò  gran- 
de Iddio  il  mio  Protettore  ;  nè  mi  ab- 
bandonare per  il  mio  demerito^  né  mi  ' 
dilprezziie  per  la  viltà  de  mici  paifati 
errori .  Oh  Dio  thfoio  Tei  la  mia  falli- 
te :  tu  l'v'nica  fpcran  ^a  della  mia  vita  . 
Mi  fe  Ui  j  e  la  mia  l.Jute  ,  fc  Dio  è  la 
luce  deii'.inima  mia,  ai  che  temerà  lo 
Ipiritomio  ?  qual  paflfìone  mi  accicca- 
rà  ì  qual  inimico  m*impiagarà  di  col- 
po mortale  ì  Gloria  inmuta  fia  aUa^ 
bantiiitma  Trinità  Padre*  e  Figliuolo» 
e  Spirito  oanto  j  come  è  fiata  »  dr  é  i  e 
farà  in  aerno. 

Nell'Oiazione  doniancb'an.o  à  Dio 
il  fao  finto  .Amore,  che  è  il  i  ezzo 
Vnico  per  aiiiuarc  al  riiic  pictclo  di 

amare  U  Proflimo  noftro  ,  e  n:antene- 
re  la  Cantà»e  la  pace  con  eflb  lui.  \tL» 
quefta diciamo  cosi.  Signore  iddio» 
che  à  quelli*  che  ci  ama uj  di  cuoro» 

hai  preparato  beni  in..ijìbili,  che  fu}^c- 
rano  inlinitamcnre  tutu  i  bcin  viiìbili 
di  quella  v  ita  i  riempi  il  cuor  n^ltio 
con  i'aiiètto^unJTiiijo  del  tuo  ciuìiìO 
Amore»  acciocché  amando  1  è  in  1  ur- 
ti» e  Tè  iòpra  tutte  le  cole;  confeguia-  . 
mo  radcmpimciii^  delle  me  diuine^ 
promeflè:  che  è  quel  bene  infin  teche 
con  la  pcrfezzionc  fua  fupera  la  mi  fu- 
ra ,  e  capacità  d'ogni  dcfic  c  io  creato. 

La  lezzione.  che  aucrc  vdita  legge- 
re al  facru  Aiur.  e  parte  d'vna  Lette- 
ra Canonica  del  Principe  ^^j^*^^ 
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ftoli  ;  nella  quale  vi  Cono  fcnrimentl 
?ciliiiìnii  )  che  ci  deuono  difporre  à  ri- 
cenere  l'  Amore  di  Dio  ,  e  la  Carità  > 
chuc  il  dono,  ch'abbiamo  viomandato. 
Eccoi  fuoi  fcniì.  Figliuoli  car  iVuiu  iìa- 
tc  nell'Orazione  tutti  dVn  cuore  per 
la  Carità»  fe  volete  edere  efàuditi  :  e  Te 
qualche  dUfetto  del  Proflimo  voftro»  fi 
opponeflè  à  quefb  finca  vnione  ;  non 
vi  alienate  per  efTo  ;  mi  compatitelo . 
Amare  c]u»:iìa  fratellanza  ,  e  percon- 
feruarla  ili  fa  ,  abbiate  mifericordiaj 
dell'altrui  anperfezzioni,e  debolezze  i 
e  ilate  facili  à  condonarlc.Siate  mode- 
fti,  nel  trattare  con  fflanfuetudiae,con 
dii  tratta  con  voi«  e  iiate  vmili  nel  to« 
Jerarli.  Non  vogliate  render  male  per 
male:  né corrifpondere  all'ingiurie^ 
con  le  contumelie  :  anzi  più  rollo,  fej 
gl'altri  vi  in.iledicono.c  voi  benediteli, 
e  con  la  corietìa  crìftiana  rif^.ondcttj 
alle  villanie  che  vi  oltraggiano.  A  t]ue 
fto  modo  d'operare  vi  hX  chiamaci  Id« 
dio  ;  acciòcche  fiate  eredi  di  quella^ 
bencdizzione  ,  con  lacuale  porrà in^ 
poflcflb  gl'fiiett»  Tuoi  del  Regno  etcr- 
nO|  il  giornj  dell'erti  emo  ^.indizio . 

Ne  ruia  ncnrc  goderete  opcrantlo 
cu^i,  nella  vita  eterna  ,  ma  ancora  in-* 
qutlla  vita  temporale:  e  grand iiiinio  il 
frutto ,  che  voi  raccoglierete  da  quefìa 
vittli  I  e  padronanza  delle  voftre  paf- 
iìoni.  Poiché  chi  vuol  godere  la  paco 
di  quefta  vitale  la  profperità  de  i  gior* 
ni  Tuoi  ,  è  neceflario  ,  che  tenga  i  fre- 
no la  Tua  linf.ua  ,  e  non  fìano  inganni 
le  fue  parolc.Sfuega  i  peccati  ;  &  ope- 
rando bene,  cerchi  di  ftare  in  pace,  e 
carità  ;  fludiaodofi  di  mantenerla  con 
tutti  ;  perche  ci  è  Iddio  »  che  si  ùria 
GiulHzia)  e  che  vegUaconlaProui* 
dcnza  (ua  fopra  il  bene  de  i  Giudi  :  e 
rorecchìe  liiediuine  fcmprciboo  aper- 


ti Inftr. XXXVI.  223 

te  per  afcoltare  le  loro  preghiere  :  fi 
come  la  faccia  formidabile  dello  fde- 
gno  Tuo,  feinpre  rifguarda  quelli ,  che 
operano  maiamenrc  ,  per  caftigarli  t  H. 
chi  adunque  vi  potrà  nuocere,  ò  turba- 
re la  voftra  felicità  in  terra/e  voi  nell^ 
operar  bene»  fcambieuolmente  gareg- 
giarete^  Mà  quando  ancora  douefto 
patir  qualche  cola  in  queftsrvica  ,  per 
ofleruare  quella  giuftizia  ,  e  carità,che 
Dio  comandaibcati  voi  !  perche  il  me- 
rito è  vn  gran  guadagno.  Non  temia- 
te l'altrui  violenza:  non  vi  conturbatc- 
mà  con  la  Pazienza  f  c  con  la  virtù 
£ite  rifplendere  la  Santità  di  Crìfto  ne 
i  voftn  cuori  »  dr  auanti  à  gl'huomini 
fantificatelo  nelle  voftreazzioni*  Fìil» 
qui  TApoflolo. 

Confortati  i  Crirtiani  daquefli  no- 
biliflìmi  fentimenti  à  non  vendicar/i  , 
ne  corrifpondcre  à  i  maltrattamenti , 
&  oltraggi ,  con  i  rifenti menti  \  ci  fa 
vedere  Santa  Chiclàf  come  CriftoNo- 
Aro  Signore  nel  fìnto  Euangelioproi- 
bilce  il  maltrattare  il  Pro  (Timo  fuo>noa 
foto  con  le  opere  i  mà  nè  meno  con^ 
le  parole  ;  anzi  nò  pure  con  il  pcnfic- 
ro  :  dal  che  intenderete  l'oblif^o  \  olirò 
e  h  fublime  perfezzione  della  Lcgoc_^ 
di  Criflo.  Per  intelligenza  di  quella_» 
importantilTima  dottrina  c  necetlàrio 
che  lappiate^  come  li  Farifei»  &  i  Scri- 
bi t  antichi  £retici>  aucuaho  fparfe  fra 
i  Fedeli  della  Sinagoga  varie  dottrine 
empie ,  &  eretiche .  Frà  le  altre  infe- 
gnauano,  che  non  fi  contraucniua  al 
quinto,  e  fcfto  Precetto  del  Decalogo 
Non  amnu:xp^arey  Non  fornicare  fe  non 
con  l'opera  confumata  :  non  recandoli 
à  cofi:ienza  le  parole ,  e  molto  meno  i 
compiacimeoti  interni,  e  defiderj  per- 
uerfi  à  quelli  contràri.  Errore,  che  rau- 
uiualo  JA  pane  dagl'Eretici  del  iècolo 
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padàto  nel  Mondo  ;  c  ftaro  condanna- 
to ,  c  fulminato  daJ  facrofanto  Conci- 
lio di  I  reneo.  Ter  dillipare  ei'ingan- 
lll  di  quegl'crap; ,  GiesU  Griffo  nuflro 
Maeftro  diflè  alle  Turbe  i  che  fé  la  lo- 
ro raocità  ,  e  rofrcfnaaza  della  leggo 
aonfolfe  ftata  piU  perfetta  dell'  ofTer- 
uansa  i  e  fantità ,  che  ricàiedeuano  i 
Scribi  ,e  i  arifci  non  farebbero  entrati 
nei  Cielo,  mà  il  farebbero  eccraamea* 
te  dannati. 

Vdiftc  (dice egli)  da  loro  qucii' 
antico  Precetto»1^0»  v€$iétfAi:  poiché 
colui»  che  vccideri)  farà  reo  capitalo 
al  Con  figlio  ordinario  de  i  Giudici 
della  Città  :  MA  io  vi  dico ,  che  nosu 
folo  colui  che  vcciderà  ,  mi  ancora.» 
quelli,  che  fi  adirarà  con  il  fuo  fratello 
farà  reo ,  e  farà  giudicato  fopra  la  qua- 
lità, e  grauczza  di  quei  rancore ,  quan- 
tunque il  delitto  filo  fia  meramente  in 
temo  •  Colui  che  fi  laiciarà  craportare 
àmanifeftarquefto  fiUicore  con  qual- 
che atto,  ò  voce  efteriia  di  difprezzo  i 
farà  ancora  ,  come  reo  di  colpa  p:ìi 
grauc,  quafi  da  più  fublirae  i  ribunalc 
pili  folcnnenicntc  punito  .  Se  poi  per 
quel  rancore  pruroiiìpc  in  parole  in- 
giuriofe,  dalie  quali  reHi  ofTcfo  graue- 
mente  l'onore  »  ed*  oltraffiiatala  hta^ 
del  ProiTimo  f|io  ;  farà  ilColpeuoto  » 
reo  dd  fuoco  eterno  dell'Inferno  Ad- 
dunque  fé  ofTerifci  il  tuo  dono  all'  Al- 
tare di  Dio  i  &  in  quello  flcfTo  tempo 
ti  ricordi,  che  il  tuo  jproflimo  è  llato 
da  tè  in  alcuna  cofa  olTcfo  ,  ò  pure  ha 
contro  di  te  giufta  cagione  di  querelai 
lafcia  qnhii  il  tuo  dono  »  e  fenza  porui 
dilazione  di  tempo  »  và  »  e  dà  le  con- 
ueneuoli  fodisfàzioni  alnioofTelb  fra- 
tello >  e  riconciliati  con-Hul-fir  allora^ 
vieni  à  profcguire  l'offerta  tua  nel  Sa- 
crifìcio^  che  ^  aucuiiucomiociato. 

y 


Da  quefti  fenfi ,  contenuti  nelle  pa- 
role del  noftio  ditìino  Macf^ro,  dob- 
biamo intendere  primieramente,  cJic 
quando  per  ira  iregohta  ,  e  con  }>iena 
auuertenza>  e  deliberazione  Ti  dciideia 
al  ProHimo  male  graue,  quantunquo 
non  (é  gli  dica  alcuna  cofa,ò    ne  fàc- 
cia alcun  fegno  eftenu^  peccato  mor- 
tale» Secondo:  quando  per  ira,  alcuno 
difprezza  con  atti ,  e  fegni  efterni ,  ò 
con  vo<.i  d'auuilimento  il  ProHìmo  in 
modo,  che  il  difprczzato  riccua  ingiu- 
ftamentc  graue  affi:onto  >  è  reo  iìmil- 
nente  di  peccato  mortale  i  mà  pili 
grsiue.  1  erzo:  quando  alcuno  dice  pa- 
role (l'ingiuria  \  le  quali  fiano  di  graue 
difunoic  ,  c  di  vituperio  ai  Proflimo  \ 
in  modo  che  da  quelle  refti  grauc- 
mente  otiefa  la  fama,  e  riputazione  di 
lui  i  e  reo  di  peccato  mortale  ,  ma  pili 
graue  de  i  due  fopradetti  i  &  è  degno 
ùitiiaggior  pensi  neirinlarno.  Quarto; 
niuoa azzionc  peraltro  buona^fetta  da 
(hiereodcU'offeià  graue  dU  Froflì- 
mo  è  accerta,  o grata  à  iAo',  fe  non  iè» 
glie  li  riéunciliazione  con  ouell'»  ;ela 
fodisfazionc  douiita  alìonefii  fua.Quin- 
to;  quella  nconciliuzionce  fuaisfiiZio- 
ne,  non  fi  ueue  slungare,  o  di.jciire  9 
né  pure  per  finire  va  làcrific io  a  Dio. 
Alche  auuertino  non  iblo  i  Peoiremi  • 
chc/ì  confeliànodi  queflo  peccatole  Ci 
fcufanocon  var)  pretcfti  friuoli  dalla^ 
fodisfazione  che  deuono  •  mà  ancora  i 
ConfelLri  che  afcolrano,  &  amn'ietto- 
no  le  fcufe  che  fi  appoi  t.^rn)  per  difc- 
riria  j  per  non  allacciare  i'aniiiiC  loro. 

Mantenga  in  noi  la  pace,  e  la  Cariti 
la  Santiflima  Vergine  ;  e  ce  ne  impe- 
tri fcmpre  pib  peid^tto  l'accrefcimen- 
to  :  e  per  octenerio  diremo  Aue  Ma- 
ria^* 

Per 
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per  la  Domenica  Sella  do- 
po la  Pentecofto  • 
Inftr.  XXXV  lì. 

ALlc  contrarietà  ,  che  ci  poiTono 
nafccrc  dagl'huoinini ,  cci  con- 
turbano la  pacc  >  come  auuertimmo 
nella  paflàta  Domenica  ;  fi  aggiungo- 
no le  infidie  ,  e  le  ribellioni  delle  no- 
ftre  interne  palTioni ,  che  ci  inquieta- 
no :  c  fpecialinentc  l'amor  proprio , 
con  le  follecitudini  del  futuro  noftro 
fo{lencanicnto>  affai  ci  turba  ;  e  ci  fuia 
dalla  fedeltà»  che  à  Dio  abbiamo  prò- 
mcffa  nel  fanto  Buttefìmo.  Santa  Chie- 
da prouidde  al  ooftro  bene  »  contro 
quello  )  che  ci  potcua  accadere  dagl'. 
huomini;  con  le  dottrine  in  quel  gior- 
no infcgnate.oggi  ci  premonifce  con- 
tro que(\o  male ,  che  in  noi  hà  le  fuc 
radici}  con  altri  infegnamcnti ,  cauati 
fimilmeme  dalla  facra  Scrittura^  che  è 
l'Arca  della  nollra  falutc  :  e  ncir£pi- 
ftola,con  argomenti  potenti  apportati 
da  Paolo  Apoftolo,  ci  conuinccje mo- 
{^ra  r<)bligo,che  abbiamo  di  mantene- 
re à  Dio  la  fedeltà.  Kell'Euangclioy 
ponandoci  vn  miracolo  del  Redento- 
re ,  ci  moHra  la  Prouidcnza>  con  iiu» 
quale  Dio  hà  cura  de  i  fuoi;  ed*in  qual 
modo  y  reca  à  i  bifogni  loro  gl'oppor- 
tuni focco  ili 

Perdifporci  àcauar  profitto  da  quc- 
Ai  documenti ,  ed'animare  la  nofVrt-» 
pufiUanimità^  dice  à  noi>  con  le  paro- 
le del  Salmoi  che  non  ci  fpaueotiamo 
per  la  notlra  fomma  debolezza  ;  per- 
che quel  grande  Iddio,  che  é  onnipo- 
tente i  è  la  l^ortczza  del  Popolo  fuo  : 
inficine  con  il  quale  egli  opera ,  corj 
l'efficacia  della  fua  Grazia .  Egli  è  il 
Protettore  degl'Eletti^  de  quali  Capo> 


e  Principe  è  Crifto  Gicsb  fuo  Vnigc- 
nùo  Figliuolo:  onde  ogni  diffidenza^» 
è  ingiuriofa  à  lui,c  floita  in  noi.Quin- 
ci  palla  à  parlar  con  Dio  in  perfoiia^ 
di  ciafciieduno  di  noitC  dice.Ah  Dio  [ 
Signore  dell'  Vniuerlb  da  tè  afpetta^ 
la  falute  fua  il  Popolo  tuo.-  tli  benedi- 
ci quegli  eredi ,  che  ti  fei  degnato  a- 
doftarc  ,  per  partecij^rli  il  Regno  de 
i  Cieli,  e  l'Imperio  ne  i  fecoli  eterni  : 
tb  gouerna  le  loro  azzioni ,  e  fia  afll- 
curato  in  elfi  in  eterno  il  Regno  tuo , 
per  la  fopranaturak  virtU  ,  che  operi 
in  quellii  e  per  la  finale  perfcueranza; 
che  à  te  gl'vnifca  in  perpetuo  .  A  tè 
miij  Signore  10  efclamarò  per  aiuto  : 
t\i  fei  il  Olio  Dio  i  non  mi  negare 
tue  fante infpirazioni ,  non  mi  priua- 
re  della  tua  (anta  parola^ poiché  fé  que- 
fte  mi  mancano,  10  fenza  conforto  ,  e 
fenza  gouerno  ,  fimiie  farò  à  quelli  , 
che  fono  prccipitau  nel  baratro  delle 
mifcrie . 

Quefti  affati,  inneftati  nel  cuore  dì 
ciaicheduno ,  germogliano  in  vua  do- 
manda )  che  vnitamentc  facciamo  >  e- 
fpreflà  nella  belliifima  orazione  di  que- 
lla Mella  9  e  dice  così .  Dio  d'ogni  vir- 
tU,  à  cui  fi  deue  tutto  quello ,  che  è  ot- 
timoj  perche  procede  da  te.  e  tb  lo  fai 
in  noi  )  e  con  noi  y  infondi  ne  nofìri 
cuori  l'amore  del  tuo  (ànto  Nome,  cl» 
della  Gloria tuaj  e  concedi,  che  in  noi 
crefca  la  Pietà^  e  la  Crilìiana  Religio- 
ne riceua  mai  fempre  maggiore ,  o 
maggiore  accrefcimento  ;  acciòcchcj 
quei  germogli  di  bontà  ,  che  fono  nati 
in  noi  dal  Teme  della  tua  diuina  Gra- 
zia, tu  gli  nutrifchijC  già  crefciuti,  gli 
cunodifrhi  ;  mantenendo  in  noi  quel- 
la diligente  Pietà,  che  è  ncceflaria  per 
coltiuarli . 

Paolo  Apollolg  ,  nella  lettera  fcrtt- 
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fa  à  i  Ciiftiani  di  Roma,  che aucto 
tdita  leggere  al  facro  Altare ,  ci  fomi- 
niftta  i  mezzi;  con  i  quali  poiliamo  fa- 
cUmeotCt  aiutati  dalla  Grazia  di  Dio^ 
ctiftodirc  i  beni  •  che  abbiamo  t  cd'ac- 
^uiltarne  racrefcimento. 

Argomenta  TApoftolo  contro  quel- 
l'empio,  cd'eicrico  Princìpio,  rinoua- 
to  dagr£refiarchi  del  fecolopaflato,  e 
niaiedctco  dal  facrofanto  Concilio  di 
Trento  i  che  per  eflerc  buon  Cnilia- 
no,  bafta  foUmcnie  la  Fede  in  Crìfto  9 
per  la  ^uak  vengono  à  noi  pardcipati 
Meriti  fuoi  infiniti  »lnfiìcienii  <u  aè 
per  la  noilra  iàlute:  non  odaqte  i  pec« 
caci,  che  noi  facciamo;  e  fenza  alcuna 
neccfTìtà  d'altre  opere  buone  dal  can- 
to noflro* 

CopuincePaoio  Apoflolo  queft'em- 
pj  dicendo  •  Chiunque  è  battezzato  in 
Crifio  Gieili  »  è  certo,  che  per  iifiao* 
lefimo  fi  conforma  alia  morte  di  lai  » 
anzi  cOme  quelli  in  Croce  9  coli  egli 
nel  Battctìmo  muore  al  peccato ,  per 
riforgerc  à  iiuoua  vita,  ed'immortaicj 
con  Crifto,  per  la  fedeltà  collante, 
}>erpetua,chc  ù  lui  promette  chiunque 
liceueii  fiatteAmo.  Adunque  è  impof- 
iibile^he  balli  la  fola  Fede^quiui  prò* 
feflàta^e  poi  con  gl'inimici  giurati  di 
Crìfto,  che  fimo  ifMoodo  •  il  Demo- 
fi  b  ,  eia  Carne,  manteniamo  viuo  il 
commercio,econ  cffo  loro  non  abbia- 
mo inimicizia  mortale,  manifeOando- 
la  con  le  opere  buonc»proprie  di  quel* 
iafede>  che  profeiTiamo.Seconos:  il 
BaKefimo  ne  i  Crìftiani  è  vn  cerciffi^ 
4   mo  fcEno  che  eifi  fono  motti  all'  ini* 
quità  ocU'vecchio  Adamo,d:  alle  co!i* 
cupifcenze  del  Itnfo  ribelle  .  Adun- 
que non  lì  deuono  in  quelli  giainai 
vedere  le  opere  proprie  di  coloro,che 
viuoDoal  fcnfo^  cd'aiic  pcccamioofe^ 


iniruitì  dell'  huoino  vecchio  ;  e  H  Ja- 
fciano  dominare  da  quei  tiranni,  da»» 
quali  fiamo  (lati  liberati  nel  Batte/i- 
mo,  perla  Pafiione^  e  Morte  di  Grillo 
Redentore •  Terzo.*  noi  fiamo  per  il 
BatteTuno  vnid  >  e  per  coel  dire  com- 
piantati con  Criftotcoroe  il  Tralcio  t 
ftà  vnito  ,  e  compianrato  ^illa  Vittj , 
dalla  quale  procede.  Mà  quefta  Vite-» 
benedetta  Grillo  Gicsb,  non  produfle 

fià  mai  frutto  alcuno  d'iniquità  ^  mà 
en  fi  abbondò  di  quelle  vue  >  che  à 
Dio  fìirooo  gratiflime;  perche  furono 
opere  permi^Hme  d' obbedienza  4 
fiiol  diuini  comandi .  Adunque  Iddio 
da  noi ,  che  lìamo  Tralci  della  mede- 
fima  Vite,  afpetta  frutti  della  medefi- 
ma  qualità,  ncirofTcruanza  della  fua^ 
Ì4nta  Leg^e.  Quarto:  il  Battclìmo,  de- 
ueeHère  a  noi  quello ,  che  à  Crifto  fU 
ilfuolbpolehro;  nel  quale  egli  vi  en* 
trò  morto  j  mà  per  virtb  di  Dio  nO 
9&i  rimi»  orifiiicitato  -y  per  manifcfta- 
re  con  le  opere  fue  la  gloria  deli*  E- 
terno  Tuo  Padre  :  adunque  ancor  noi  » 
chefìaroo  entrati  nel  Battefìmo,  come 
in  vn  fepolcro  delle  colpe  noftro  > 
dobbiamo  riforgere  da  eflo  V  viui  alla 
gloria  di  Dio  \  maniièftandola  con  le 
opere ,  che  fono  proprie  »  e  quali  atti 
vitali  di  colui ,  che  hà  vita  di  grazia . 
Quinto  :  nei  Battcfiino  lìamo  entrati  3  ' 
parte  dell'  eredità  di  Grillo  i  perche 
lìamo  Ilari  adottati  per  figliuoli  di 
Djo>  e  da  lui  per  mezzo  di  quello  Sa- 
rmento fiamo  fiati  regenerati  à  nuo^ 
«a  vitat  Adunque  noi  dobbiamo  fimil- 
mente  comunicare  con  Grido  nellftJ 
o(^re ,  che  à  figliuoli  iì  conuengono  > 
e  la  fola  fede,  in  chi  può  farle-  fenza»» 
quefte  non  bada.  Da  quelle  raggioni 
voi  intenderete,  quanto  s'  ingannino 
quei  m^  CriAiani>i  quali  fiiìdano  di 
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quefla  cftcrna  apparenza  di  religione  4 
c  folamence  fanno  cafo  dei  nome  di 
Criftianu>  e  non  il  curano  di  viucrc  di 
GrtftiaBi. 

Dirà  quakheduiìo»  che  le  neceS- 
tà  «(ootidiaiie  diano  àfe  tutto  l'buo- 
moin  maniera ,  che  per  viucrc,  è  nc- 
ceiTario  lafciaiTi  traportarc  dalia  cor- 
rente delle  neceflità  ,  ancora  in  quelle 
cofe,  che  fono  di  difgufto  à  Dio.Quc; 
fìaveplicaedolta;  c  non  cicuta  dai 
eraui  caftighi  di  Dio  :  poiclie  la  Cvolm 
frouidenza  èonnipoteote  ;  cd'c  fem- 
pre  pronta  à  (bccorrere  chi  diiprcs* 
zando  le  apparenti  vtilìtà  del  pecca- 
to, fonda  in  lei  le  fuc  fperanze .  Ec- 
cone vn  argomento  in  fatto  .  Dice  a- 
dunque  il  fanto  £uangclio,  che  auen- 
do  vna  gran  turba  quaA  di  quattro  mi- 
la pttfone  f  fctuitato  il  Aedencorcj  t 
fenza  prendem  akam  pcnfiero  del 
proprio  foflentamentb  ;  egli  chiamati 
1  Tuoi  Oifcepoli  diffe  à  loro,chc  aueua 
pietà  di  quelle  turbe  .*  perche  già  da^ 
tré  giorni  l'accompagnauano ,  fenza^ 
auer  che  mangiare:  e  che  fe  le  auelfo 
licenziate ,  fenza  prouederle  di  cibo  > 
molte  pprftine»  che  di  lontan  paeft^ 
erano  venute,  ù  fard>bero,  di  pura  de^^ 
bolezza^  mone  per  la  via.IDifcepo- 
li  fcorati  dilTero,  che  era  impoflìbilo 
in  quella  folitudine  trouar  pane  ba- 
flante  à  qucila  neceflìtà  .  Allora  il  Si- 
gnore domandò  ad'efTì ,  quanti  pani 
aueilèro:  e  refpondendo  quelli^che  fri 
tutti  fk  ne  trouanano  fettc^  con  alcuni 
piccioli  pefci  i  egli  ringraziando  l'E- 
terno Padre,  gli  prefe  nelle  fuc  fànte^ 
inani,e  benedicendogli  li  diede  agl'A- 
portoli ,  acciocché  gli  diftribuilTcro  . 
Nel  diftnbuirli  fi  muitiplicarono  in»» 
modo  f  che  ballarono  à  faziare  quelle 
^ttro  mila  perfoae^  e  uuu  quantità 


ne  (bprauanzò  9  che  fe  ne  riempirono 
fette  Iporte*         v.     •  f  :  )»  v'j 
.JMpl  idUnque  praiiede»  chi  per  ie* 
lui»  e  kaoK  la  fua.  lana  paiola^  p 

non  penià  k  sè.  Mà  auuertite,  che  liw 
Prouidenza  di  Dio  richiede  la  coope* 
razione  delle  noftrc  indurtric,<3uando 
fi  può  :  il  che  ci  moftrò  Giesii  ncU'a- 
doprarc  quella  poca  prouifione,  chej 
gii  Apoftoli  aueano  fatta,  moltiplicane 
dola  poi  con  quel  pili,  che  quelH  non 
aueuano  -,  e  fi  riciucdeua  aldbifogno  • 
'Secoadornon  prouedefèmpre  pcriuii* 
go  tempo;  perche  vuole,  che  la  depen-' 
denza  noftra  da  lui  fia  perpetua  ;  per 
l'vtile  fpiritualc ,  che  da  quello  tem- 
porale incomodo  flcaua  cobl ,  non.» 
prouiddc  quelle  turbe  k.i  cibo  per  il 
f  itorno  porche  voleua  da  eflc  la  pra- 
tica di  <]udla  fiducia  »  délki^iaJl^ji^l 
miracolo  f  ne  aueuano  prouati  gi'cick- 
ti .  Non  prouede  Csmpit  à  sùStoéd» 
flro,  ò  con  delizie;  perche  nè  noi  fip- 
piamo  quello ,  che  conuiene  al  bentj» 
dell'Anima  aollra  ;  nè  i  beni  tempo- 
rali ,  fono  la  parte  degli  Eletti  in  que- 
lla vita .  .  .  •  ' 

Ricorriamo  aUaSanttflunalVeigi- 
De,fperanza  no(ha,ed'eilaperliiabQa- 
fà  fi  compiaccia  elercitarc  eoa  noi  T 
vfficiodi  Madre  di  mifericordia, men- 
tre noi  con  affetto  di  figliuolif  diremo 
àieìAue  Maria. 

Per  la  Domenica  Settimi* 
dopo  la  Pentecollc*  • 

Niente  ve  cosi  giuAo^  niente  cosi 
vtile  à  noi  ;  quanto  ftimolarci  à 
feruire  il  Signore  Iddio  noftro  ottimo 
Principe»  e  ì'adre  ;  con  il  paragone  di 
P    Z  9UCI- 
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(jiicilo  che  abbiamo  fitto  peccando  , 
pei  fcruirc  il  Demonio  ,  che  c  il  più 
maligno»  e  pili  crudele  tiranno ,  che^ 
poffa  imaginarc  rvniano  pcn fiero  & 
à  procurat  e,  fcruemio  :i  lui,  l'aLciuiflo 
per  noi  de  beni  eterni  ;  con  (]uella  di- 
ligenza almeno»  che  feruendo  il  Mon- 
do, facciamo  per  acquiflure  quei  beni 
tcmporali,chcpcr  mantenerci  nel  gra- 
zio nofVrOtCon  grande  inquietazionej 
cerchiamo:  con  grande  ramrrarioo 
ipcHb  non  otteniamo:  con  grande fol- 
lecitudine  ottenuti  gli  poffediair.o;  o 
con  grandiflìmo  noltro  dolorc,morcn- 
do  gli  perdiamo .  Di  qui  è  che  la  San- 
ta Chiefa ,  la  quale  vede  il  bifogno  di 
chi  viue  nei  Mondo  i  come  cofa  molto 
importamelo  ricorda  negl'ammaertra- 
mcncijche  con  le  diurne  Scritture  ci  dà 
tjucfta  Domenica  :  e  con  la  potcntiiiv- 
ma  confiderazione  dell'Inferno  ci  fìa- 
bilifce  contro  le  perfualìoni,  e  cattiui 
configli  di  queliijChe  inferendoci  det- 
tami contrarj  ai  feruizio  di  Dio  ;  fono 
amici  fJfl,e  veri  traditori. 

L'afldoma,  che  io  v'hò  accennato  ; 
fcgueiido  iVfpofizionc  di  San  Giouan- 
ni  Crifodomo  fi  contiene  nel  Profeti- 
co documento ,  dato  dal  Rè  SalmtRa 
alla  Gentiliti  conuertita  ;  con  ili,uale 
comincia  la  Melfa  di  quefto  giorno,  e 
parla  in  quefto  fenfo  •  Popoli  conuer- 
titi:  quelle  mani,  che  voi  negi'applau- 
fi  f  rofiuii ,  ne  i  Teatri ,  e  ne  i  l'empi 
auetc  adoprate  fcftcggiando  il  culto 
de  i  fal/ì  Dei ,  e  veri  Demonj,  confa- 
cratele  ora  à  gl'offe-juj  cd'agl'applau- 
fi  del  vero  voftro  Dio  ■  e  lodatelo  con 
le  manij  accompagnando  alla  fede?, 
che  auete  riceuura  ,  e  profetate  à  lui , 
opere  proporzionate  .  Saniiticate  l'al- 
legrezza del  voflro  cuore  :  c  fe  fu  va- 
jja  ^er  gl'inganni  di  ^uel  piacere  pcc- 


caminofo,  che  auete  feguito  j  fondata 
la  ora  inabilmente  in  Dio  :  e  con  voci 
di  vero  giubilo  gioite  in  lui ,  ch'e  vn^ 
bene  infinito .  td'  è  ragioneuoliiTimo 
che  lo  facciate:  poiché  fe  riguardate  al 
merito  y  egli  e  Altiilimo ,  perche  l'hà 
in  infinito  :  Se  la  potenza  i  egli  c  quel 
Terribile,che  con  pene  eterne  puniice 
ì  ribelli  fuoi  :  Se  la  maeiU  ,  egli  e  il 
gran  Re,  poiché  per  lui  regnano  i  Re, 
&  c  Imperadorefourano  di  tutti  i  Mo- 
narchi . 

Moifi  dà  (juefti  fentimenti ,  noi  i 
Dio  domandiamo  nciroraztone,chtJ 
con  la  fua  infallibile  Prouidenza  ordi- 
ni così  i  fucccfìì  delle  cofc,chc  da  noi 
allontani  ogni  malese  quello  ci  conce- 
da,che  ci  può  recar  giouamcnto. 

Conferma  Paolo  Apoftoio  il  me- 
defimo  Aflìoma  con  più  chiaro  argo- 
mento ,  nella  parte  delia  fua  ietterà^ 
fcritta  à  i  Romani;  à  i  quali  paria  in^ 
quefti  fcnll .  Fratelli  :  Io  compatendo 
alla  debolezza  delia  voflra  carne  ;  vi 
parlo  con  argomenti  fondati  in  prin- 
cipi vmanix  lafciando  da  parte  il  me> 
rito  grandi(Tìmo  di  Dio  ,  &  il  debito 
infinito  delia  voftra  condizione;  vi  di- 
co» che  in  quel  modo ,  nel  quale  aue- 
te occupati  tutti  voi  ftelfi  in  fcruircj 
all'impurità,  cd'ali'iniquità,  di  malc^ 
in  peggio;  allora  quando  erauatc  Ido- 
latri, ora,  chefictc  Ciitliani ,  fate  al- 
meno altretanto ,  per  feruire  olia  Giu- 
ftizia,  e  fantificare  voi  ftcilì .  Allora.» 
cffendo  voi  fchiaui  dei  peccaro,  non^ 
opcrauate  conforme  alle  leggi  della^ 
Hmtità.  Mà  che  frutto  auete  voi  raccol- 
to da  quella  mal  nata  libertà,  che  aue- 
tc goduta  »  difobiigati  dalie  leggi  di 
Dio'?  Che  vè  ne  rimane ,  fe  non  ver- 
gogna ,  e  confu/ìonc  ?  E  certo  ;  nonj 
poceuatc  auere  altro ,  che  quello;  poi- 
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che  fine  di  quella  libertà  è  rctcì  na^ 
morte .  Adunque  guanto  è  più  giuflo, 
quanto  è  piti  raggÌoneuole>  che  voi  j  i 
quali  ora  godete  per  il  Batte/irao,  It-» 
libertà  dalla  dui  a  fcruiiu  del  pecca- 
loinon  vi  roggeiiitie  mai  pili  à  quello? 
mà  godendo  nella  fcruitli  di  Dio^la  li- 
berti vera  di  figliuoli,  cooperiate  con 
efib  luij  implegandoui  tutti  à  raccorre 
il  frutto  di  quefta  libertà ,  che  c  la  vo- 
ftra  fantificazionc  in  f]Lefta  vita  tem- 
porale i  ed'il  beato  godimento  nell'e- 
terna ?  Vno  de  i  due  hi  da  futcederc  : 
vna  delle  due  mercedi  ha  da  raccor- 
re ogn'huomo  dalle  fetighe  fiie?  d  dal 
peccato  >  la  morte  .*  ò  dalla  girazia  di 
Giesii  Grido,  la  vita  eterna. 

Quefti  fortiffimi  niotìui  ci  rende- 
rebbero fìabili  nel  diuino  feruizio;  fc 
i  mali  configli  de  i  falfi  amici  non.» 
ifncruaffero  il  noftro  proponimento , 
e  ci  facciTcro  precipitare .  Onde  coaj 
diuina  prudenza»  la  Tanta  Chieià  alla 
dottrina  di  Paolo  Apoftolo  foggiugne^ 
contro  quefto  fopraflance  maie,graBi> 
maeflramcnti  di  Crifto ,  nel  fante  E- 
uangclio  .  Egli  dunque  à  i  Difcepoli 
fuoi  parla  con  qucfìi  fen/ì  .  Vdite. 
Guardatcui  da  i  fai/i  Profeti;  che  ven- 
gono i  voi  con  apparenza  di  roanfucte 
pecorelle^  e  fono  Lupi  rapaci  •  Voi  gli 
conofcerete  da  i  loro  frutti  •  Chi  mai 
raccolfe  vue  dalle  fpine  ,  ò  da  triboli 
fichi  '  Or  co^ljOgni  arbore  buono  pro- 
duce buon  frutto  .  L*  arbore  cattiuo  fa 
frutti  peruerfi.  Màche?  ogn'aiboro, 
che  non  fi  frutto  buono;  farà  tagliato, 
e  gettato  nel  fuoco  .  Adunque  voi  da 
firutti  loro  conofcerete  la  buona»  ò  rea 
qualità  di  coloro»  che  vi  fi  accofhnok 
t\k  vi  fidate;  percbenon  ogn'vno,che 
mi  dice  Signore,  Signore ,  e  fi  fpaccia 
d'clTer  inioientraràad^c|^o  de  Cic- 


li .  Mà  chi  farà  la  volontà  del  mio  £- 
terno  Padre,  quefti  si»  che  entcarà  nei 
Regno  de  Cicli  . 

Quefte  parole  diuiiie ,  contengono 
in  se  preziofifiìmi  infcgnamentii  e  da 
i  fàcri  £fpo£tori,  io  yarj  modi  fi  fpie- 
gano  •  Io  »  lafcìando  gl'altri  »  auuerte 
per  voftro  fpiritualeafflm9elfaamento 
due  cofe  .  L'vna  »  che  per  conofcere^ 
frà  i  Criftiani,  ì  veri  dai  falli  amici» 
guardiate  al  frutto  della  loro  pratica  . 
Non  bafta ,  che  fi  fpaccino  per  Cri- 
fìiani,  e  tal  volta  ancora  per  ifpiritua- 
ii ,  facendo  del  Profeta  ;  e  che  vi  be- 
dano dell'amoreuoiervedete  il  frutto 
Se  per  la  pratica  loro  voi  oflèruate  me- 
glio la  tegge  di  Dio  ;  conferuateglt  s 
perche  fono  buoni  amici .  Se  voi  peg^ 
giorate  nel  diuino  fcruizio;  fcacciatc- 
gli  da  voi:  perche fotto  quelle  amabi- 
li fembianzc,  fi  nafcondc  vn  Lupo  vo- 
race, che  vi  toglierà  la  vita  eterna^  * 
L*àltra   che  elaminiate  voi  ftefli  :  ^ 

f»er  conoÌcere»che  cofii  farà  di  .voi  nel- 
'eternità  »  confideriare  ,  che  frutti  f^ 
ora  l'Anima  voftra?  Se  buoni;e  conti- 
nua in  fargli:  Iddio  la  trafpiantarà,co«. 
me  arbore  buono  nel  fuo  Paradifo . 
Se  cattiui;  e  non  s'emenda.'  la  taglierà^ 
dal  corpo,  e  la  gei  tara  ad  ardere  neli' 
Inferno . 

Ah!fè  voi  fiipefte»e  coofidetafie  be- 
ne »  che  eofa  vuol  dire  Inftmo  !  voi 
certo  non  peccareflc  in  eterno.  Infer- 
no è  vno  de  Quattro  Nouiffimi  dell* 
huomo  ,  &  è  la  carcere  de  i  dannati, 
che  ftà  nel  centro  della  terra  .  Qijiui 
arde  vn  fuoco  eterno  ,  apparecchiato 
dalla  diuina  Giufiizia  à  Lucifero,  &  à 
fiioi  feguad»  ed*à  quelli ,  che  fi ftnno 
compagni  fuoi  nella  colpa  .  La  mag- 
gior pena,  che  fianeU'lnfcrno,c  cuci- 
la» che  il  chiama  pena  di  danno^  dcUa 
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quale  non  può  far  concetto  eguale  in  p^r   la  DomcmCa  Ottaua# 
quefta  vita  Ih  uomo  mortale  •  Quena.*  %         i    n    ^  n 
coDftfte»  in  non  auer  gUnai  à  vedere  «OpO  la  i'entecoile.  • 
Iddio  roiLma  fèlitità  dcU*  huomo  ìvl^  tnfir.  XXXIX. 
tutta  reternità»  ed'vnl.o  bene  del  cuo- 
re »  vnka  qii  ttc  di  tuit'  gli  affciri  :  e->  T>  Egola  delle  piU  neceflàrie*  cbo 
quefto  ;  per  aucr  pili  prcfio  voluto  vn  JV  abbia  la  prudenza  è  i  Topcraro 
piacere  breuiliimo,  momentaneo ,  o  in  ogni  fu»  fatto  conforme  à  i  princi* 
già  fparito,  che  quello  .  l  'altra  pena  è  pi,  ed'aflìomi  di  quella  profcffione->  t 
del  Senfoi  che  non  fi  può  ipiegare  eoa  che  ciafcheduno/i  elegge  Così ,  à  ca- 
lingua  ▼mtaa:  poiché  per  tutta  l'eier-  gtooe  d'cfempio  »  non  e  prudente  co- 
nia» rAfiimt  f  &  il  Corpo  del  miièro  lui  i  cheprofd&ndo  d'eflere  Ecddia- 
dannaco ,  arderanno  con  tormenti  ii>>  llioo  »  gouema  le  fue  azzioni  eoo  le^ 
cfplicabili \  c  fcm|>re  nuoui .  11  pianto  regole  proprie  di  chi  profeflà  rarmi  » 
farà  continuo;  mà  inutile .  La  difpera-  ed  c  Soldato:  e  tale  azzione  è  lodeuo* 
zione  farà  eterna;  mà  congiunta  con.*  le  in  vn  priuaio,che  fommarrcntc  dif- 
vn  timore  perpetuo ,  di  fcmpre  pcg-  dice,ed'èbiafinicuoIc  in  vn  Principe: 
gio.  La  rabbia  farà  indicibile>inà  feo-  il  che  ogn'vno  vede  y  ed'  intende .  Mà 
sa  poterfì  giàmai  sfog^.  La  coaipa-  dalla  trafcuratafi^ine  di  quello  auuifo 
gipia  firà  de  t  Diaudi  ;  che  faranno  più  graui  diforoini  naftono  nella  vi» 
vifibili  tormentatori»  in  forme  di  orri*  ta  CriHiana  ;  e  troppo  pib  difdice  à 
hSk  modri;  e  frà  loro  i  dannati  faran-  noi»  che  profeiTiamo  d'effere  CrifYia- 
no  implacabilmente  mimici.  In  fom-  nì,e  fc^uacidi  Crifto.il  regolarci  ncl- 
ma  intendi  bene  o  ili  che  qui  mi  afccl-  l'operare  ,  con  i  dettami  del  Mondo, 
ti;  e  penfaci  bene  .  Se  tu  ti  dannarai  ;  del  Senfo^e  del  Demonio,  à  i  quali  ab- 
pcr  tutta  reternira ,  noni!  farà  giàmai  biamu  foknnemence  rinunziato  nei 
cofa  akuna ,  ne  pur  minima  di  quel-  iànto  Battefimo .  A  qucfto  male,  che 
che  th  vorrai  »  nè  mai»  mai  »  auerai  è  radice  f  efliuna  di  vna  grandi0ifflaj 
cola»  che  à  te  piaccia*  ne  pur  piccolnf-  .parte  dciooftri  peccatii  e  delle  difiì- 
linia  f  a»  pure  io  voa  fola  (lilla  di  ac-  coltàiche  prouiamo  nd  viuere  criftia- 
qua.  Per  tutta  l'eternità  lì  farà  fcnipre,  namentej  porta  efficace  rimedio  fànta 
fcmpre,  &  in  tuiictutte  lecofe,  ancor  Chiefa  negl'  animacftramenti  dcllaj 
mcnomiffime  i  ciò  che  lU  non  vuoi  »  Meflà  di  quello  giorno  •  ed'  acciocché 
ed'  à  te  fommamente  diipiace  •  Vedi  facciamo  vn  grande>  e  proporzionato 
pouero  acciecato»  fé  ti  toma  conto  e*  concetto  della  legge  dell'Éuangelio  > 
legger  per  tè  con  la  vita»  che  &i»(}ue-  che  è  h  regola  vera  delle  noflire  a»- 
fia  miferabile  forte  per  tutta  l 'etermtà  i  zioni  j  comincia  la  Me(&  da  vna  pro- 
dalla quale  per  liberar  tè  mefchino,hà  fezia  di  Dauid^  il  quale  preuedendone 
fparfo  il  fangue  fuo  l'vnico  Figliuolo  in  fpirito  la  perfczzione  ;  parla  in  no- 
di Dio.  Preghiamo  noi  vnitamente  la  me  della  Gentilità  conucrtita,  e  dice  « 
Vergine  SantiiFima  >  che  ci  liberi  dal  Abbiamo  efpcriracntato  ò  beni- 
pcricolo  dell'eterna  dannazione>e  per  gniflimo  Signore  la  tua  mifericordia; 
ettcna  lo  diciamo  Àuc  Maria  t  c  remore»  e  prouidenza ,  che  hai  vcr« 
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fo  di  noi  'f  della  quale  aueuamo  vdito 
nell'antica  Legge  cofe  grandi ,  e  ma* 
gnifìcbe  .  QucAa  mifericordia  è  à  noi 
deriuata  dai  i  empio  famo  tuo  >  done 
hrprediaiio  il  tuo  VnigeniiD  figli* 
nolo  :  e  gl'ammacflramenti  fuoi  »  por- 
Citi  à  noi  dagi*  Apolloli  Predicatori  $ 
ci  hanno  fatto  conofcerc,  che  la  gran- 
dezza tua  non  fi  racchiude  ndlc  an* 
guftic  della  Giudea  mi  che  ia  tutto 
il  Mondo  s  aueua  à  f^argere  ia  glorsa 
del  tuo  ùnto  Noice .  La  kgge  tua  fa* 
cfolaota  deir£uaof clioci  hà  fatto  ao> 
corgerc»  che  la  tua  fantità  e  iofinitatC 
la  deiba  tua  è  piena  di  Giuftizia;  per- 
che premia,  e  cafliga  ciafchcduno  fe- 
condo le  operc,e  nienti  fuoi-Oh  quan- 
to e  grande  !  Oh  quanto  è  lodcuolo 
quel  Dio,  che  è  diuenuto  noftro  per  1* 
Iiicaiiiazi6iieli3^  oalcita  ndbcil- 
tàfiiadiBcthlemme»  fino  alla  morte 
nel  monte  fanto  delCaluarìo^quaiiP 
to  egli  é  gloriofo  ! 

£ccifata  con  quefla  Profezia  la  fìi- 
ma  della  diuina  Legge  ne  fu^i  figliuo- 
li» paflà  la  CJiicfa  à  chiedere  ncli'Uia- 
anone  i'intelligeoza  di  effa  (  cb'è  vno 
cicllilmi9iiiu40»  òpiiito  Santo)  e 
giazia  abbondittliiicr  conftfentu  i 
quella  con  l'opere:  cndencllX>ra2Ì»> 
ne  '  lc  cosi .  Grande  Iddio  Signore-» 
d^ll'Vniuerfo ,  alle  preghiere  noftre.? 
diuenuto  propizio,  concedici  fpirito, 
ài  intelletto  da  penfare  ,  c  fcorgcro 
quei  retti  Principi,  che  ci  dcuono  go- 
tteraare:  e  grazia  abbondante  d'ope- 
tare  confiorme  ad  eflì  :  accidficlie  noo 
poroidonDi  fu0ìftereiren;Bacheci  con- 
fcrut  la  tua  Onnipotenza  ;  beneficati 
da  tè,  viuiamo  in  quel  modo,  che  in_> 
quclia  viujai  tuo  diuino  volere  H  con- 
forma . 

L'ApoHolo  Paolo  ci  fa  vedere  i'v;; 


tilc  di  quefla  coerenza,  in  quella  par- 
te della  Tua  lettera  {cxitt:i  à  i  Romani , 
che  VOI  auete  vdiia  leggere  al  facro 
Aitate  .*  ed'argomeota  in  quefti  fenfi  $ 
vditcli  •  FrafeUi  :  Noi  quantunque  vi- 
luaino  in  terra  >  vefìitì  di  quefla  carne 
nortalej  &  4  lei  oualche  cofa  dobbia- 
mo nella  cura  del  corf  o  ,  non  dobbia- 
n.o  però  viuere  fecondo  le  leggi  fuc; 
e  gouernarci  conforme  à  i  detraci 
dellaXuaconeupifccnza;  poiché  fej 
noi  ficctamo  cQMiinfiJHibUmenie  diiii* 
deremo  quella  vita  con  vna  mortee- 
tema.Mà  fé  voi  vi  goucìmaiietelècon  • 
do  quei  principj,che  deue  auere  vn  Cri 
fliano ,  che  hà  rinunziato  alle  leggi 
della  carnei  fecondo  le  niaO  me  dello 
Spirito  vluifìcante ,  che  è  la  grazia  di 
IJio;  mortificando  le  paflìoni  carnali, 
€  le  opere  Tue;  voi  vaueiete  immortai* 
menie  beati .  La  raggiooe  cuidcnte  di 
quefta  promeflà  è  in  pronto  •  Impero- 
che  quelli  i  quali  lì  gouernano  con  gi* 
indrizzi  delio  Spirito  di  Dio ,  e  fanno 
le  opere,  che  procedono  dalla  vutu,c 
doni  di  quello,fono  figliuoli  di  Dio.  £ 

2ucft'è  il  vantaggio  grande  >  che  noi 
;rifliani  abbiano  por  il  flattefimoib- 
piz  gli  Ifiraelici:  che.lo  Spirito  dell'fi- 
uangelicHnon  è  vno  Spirito  di  liauirc^ 
che  ci  impaurifca;  come  ebbero  quel- 
li,che  ncU 'antica  Legge  operauano  da 
ferui  i  per  lo  fpauento  delle  pene  mi- 
nacciate. Mà  noi,  che  nella  Legge  di 
grazia  abbiamo  auuto  lo  Spirito  di  fi« 
gliuolt^  ci  guida  l'amore»  ed  oporift- 
n^o  da  figliuoli»  per  lo  clie  noi  fra»- 
camentc  ,  cd'à  grao  voce  chiamiamo 
Iddio  i  Padre  noflro  .  Mà ,  facendoli 
quefìo  da  noi  per  virtU  deli^  Spirito 
Santo ,  che  ci  aiuta  à  dire  cosi  i  venia- 
mo ancora  dalla  teOiaiunianza  di  lui# 
che  è  DiOi  ad  efière  acceruti»  che  iia- 
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mo  figliuoli  di  Dio  •  Or  iè  noi  fiamo 
figliuoli  di  Dio  per  il  BattefìBo^e  per 
la  grazia  deÌl*adozziune,  adunque  lia- 
mo  ancora  credi  di  quella  eredità  in- 
corrottibilc,  &  eterna  ,  che  Iddio  ci 
hà  apparecchiata  nel  Ciclo  r  c  liamo 
coeredi  di  Crifìo  nella  gloria,  la  qua- 
le à  lui  per  Datura  fi  dcue  ;  cd'ù  noi  il 
a)ncede  per  grazia^in  riguardo  à  i  Ine- 
riti  fiioi  •  Adunque  eertiffinaincntej» 
viucndo  fecondo  i  principi  >  e  dettami 
dello  Spirito  de  figliuoli,  viuercmo,  e 
rcgnarcmo  eternamente  con  CriftoH- 
gliuolo  di  Dio,  e  noftro  maggior  fra- 
tello .  Cosi  di /corre  il  Mae(lro  ddia^ 
Fede  nollra . 

Or  quefto  grandinino  premio  dote- 
rebbe vnire  immobilmente  alle  rego- 
le della  Fedc^  che  profeffiaoM»  opere 
proporzionate.*  e  pure  operiamo  con- 
ferme alli  dettati ,  ed'afTìomi  in  tutto 
è  quelle  contrarj  !  Per  confonderci ,  e 
farci  vergognar  di  noi  ftcflì,  il  noftro 
XDiuino  Maellro  GiesU  ci  porta  vna^ 
Parabola  »  ò  fimilitadine  »  che  dir  vo- 
gliamo; eoo  la  quale  argomentando 
ne  1  principi  9  edraflìomi  nofìri  mede- 
fimi,  ci  conuincc  per  iftolti .  Eccoui  il 
icnfo  dei  fanfo  l  uangclio.  Attendete. 
Vn  gran  Signore  aueua  vn'Economo, 
ò  Fatlor  generale  delle  Tue  ponefiio- 
ui .  Quefti  ^cr  fama  codance  vdi ,  che 
il. fuo  ffliiufliro  aueua  Icialacquato di 
molta  robbatcoo  grauilfìmo  pregiudi- 
zio de  Tuoi  interelfi:  onde  chiamatolo 
à  scgrintiniòjcherendefle  conto  del- 
la ftja  amminiflra;?ione  j  poiché  in  ri- 
guardo alla  lua  infedeltà,  non  aucrcb- 
'be  più  poiuro  continuarne!  feruizio  . 
Quelli,  che  era  \  n  mal  huojno,ed'era 
confapeuole  à  sé  d'auereerrato;  pcn- 
fò  à  i  ca/i  fuoi;  e  fcco  Ueflòwdifle  eoa) . 
CoAie  fai-ó  io  uviuac.*  il  Faidrone  mi 


ftaccia  dal  feniizio  ,  e  mi  toglie  Vvt- 
ficio  •  Io  non  hd  piU  forze  d'andarci 
ad  opera  in  campagna:  ed*  il  mendi- 
care mi  riefce  di  gran  con&Cion^  • 
Che  farà  di  me  ?  Or  mi  fouuiene*  Sò 
bene  quclchc  farò,  per  aflfìcurarc  per 
me  in  cafa  d'alcuno  beneficato  cual- 
che  ricoucro  ,  uuando  Tiro  licenziato 
dil  feniizio  del  mio  Padrone  •  Detto 
cosi',  lutto rollecitofbittouare  i  de- 
bitori del  fuo  fìgnore:  ed'al  primo  do- 
mandò quant'  era  la  partita  del  fuo 
debito?  E  rifpondendo quelli ,  ch'era 
di  cento  mifure  d'oglio,  egli  allora^i 
sii  preQo,  dilfe,  ecco  la  tua  poliza:  iie- 
di  qui,  &  in  vece  di  cento  ,  fcriui  eia- 

Quanta.  Poi  andò  da  vn  altro  e  diflè  • 
[  tu  quanto  deui  al  mio  Signore }  ^ 
quelli  f  cento  mifure  di  grano.  Ript^ 
glio  il  Fattore,  ecco  la  tua  riceuuta:  in 
Tcce  di  cento ,  ferini  ottanta  .  Arriuò 
all'orecchie  del  Padrone  ciò,  che  era 
feguito-  e  fc  bene  gli  fpiacque  la  frau- 
da ,  lodò  l'aftuzia  del  fuominiftfO». 
pcfche  auca  operato  vnilbrmemenio 
da  trillo  y  quale  egli  era  ;  &  auea  pru* 
dentcmcntc  pcnfato  al  futuro  :  il  the 
fanno  i  figliuoli  dicruefìo  rccr!o,t]uan- 
tunque  n'.n  iì  curino  d'alti  a  vira  ,  tiior 
che  cella  }  refcnte.  Hd'm  quefto,  fono 
pili  }  iijiicnti  ,  &  operano  con  auucr- 
tenza  maggiore,  che  non  fiinno  i .figli- 
uoli della  lui»  >  ch^^dia  profefiìone^ 
loro  fgaftiBOntrarj  con  roperc^c  nien- 
te piaMiCilbno all'auuenire,  che  è  eter- 
no. Hd*lo  vi  d!co,chc  dall'altrui  mali- 
zia inìpariate  ad  elfcr  buoni  :  e  con_> 
quello  ,  che  non  e  voftro ,  perche  e  di 
Dio,  e  voi  ne  fiete  meramente  animi- 
nUlratori  »  beneficando  i  poucri  »  4k  i 
bifognofi  >  vi  apparecchiate  dopo  la>* 
mone  vna  danza  perpetua  nel  cielo  . 

DaqueOidoctrjin  deU'BuangeHo  « 
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<Ìciic  nafccrc  in  noi  vna  grande  con- 
fuHone  per  la  noftra  ftohizia .  Poiché 
fe  ci  è  domondato^fe  fìamo  Criiliani  ? 
e  che  cofa  indi  dire  cflcr  CriftiaDO^ 
Noi  rirpuadiamo»  efler  tali  jjcr  gm» 
diDio.'e  che  Crifìiano  è  cojiiwic  cre- 
de, c  profefla  la  1  ed  e,  e  Legge  di  Cri- 
fto.  Mà  come  mai  fi  accoppiano  in(ìe- 
me  con  quella  fede,  c  Legge  gl'od)  , 
che  ci  fignorcggiano,  per  i  quali  ci  di- 
uoriamo  l'vno  con  VzittQÌ  Le  maledi- 
cenze»  con  le  quali  icambicuolmento 
ci  otfoidiaiso  f  lacerandoci  il  buon^ 
nome ,  e  la  fiuna  ì  V  ingordigia  de  i 
beni  temporali  ancor  piccoliffìmi  ; 
momentanei,  à  i  quali  pofponiarao  gì' 
eterni  ?  L'impurità ,  e  difonefl.i,  cho 
c'infangano  cosi  fuzzamentc  1  Anima? 

dima  de  i  concetti  del  Mondo,  che 
cosk  vilmente  ci  aggirano  »  e  ci  ^nno 
mancare  dalla  fedeltà  douuta  à  Diol 
Siamo  Cri(liani>ò  nò  ?  Se  fìamoifi  con- 
formi  la  vita  alla  prufcfllonc  :  Se  non 
Jiamo* perche  ci  gloriamo  d'vn  Nome 
cosi  beilo  ,  e  co^i  fanro  ,  non  mcriraro 
da  noi  ì  fe  profdiiaiuo  la  leg^c  >  di 
Grido  oflèniiamola* 

La  Verfioe  Santi(ltma,  che  è  l'aiti* 
IO  de  Crifliani  ci  impetri  daDioque* 
fta  neceifarìa  conformità  di  crederò» 
c  d'operare:  e  ti  faccia  meritare  corss 
l'opere  il  tttoliy  gloriofo  di  fcguac<L^ 
di  Crifìo:  e  diciamo  a  ki  Aue  Àlana  • 

Ter  la  Domenica  Nona  do- 
po la  Pencecofle.  Inilf.XL. 

VAilc  di  lacrime  iì  chiama  9  &  è 
quefta  vita  niortnIc;pcrchc  c  pie- 
na di  miferic:  <Sc  ogn'vno,  che  m  effa 
fi  troiia,  è  f()ggcito  agl'alKilti  delledif- 
grazicj     i  toimcnti  del  dolgrct  On^ 


de  ciafcheduno  geme  à  gran  voce  ,  e 
fi  querela:  e  qucilo,che  e  peggio,  egli 
pcnfa  d*  cflcre ,  in  riguardo  alle  pro- 
prie circQftanze  »  di  tutti  gl'altri  ii  pili 
afilitto»  ed'il  pili  miferabile .  £  piirej 
ninno  v'è  ttnto  fauio ,  che  per  tinM- 
diare,come  fi  può>  voglia  rintraccia- 
re la  vera  cagione  de  mali  fuoi  !  Oggi 
la  fcuoprc  la  fanta  Chicfa  ,  portando- 
ci dottrine  infallibili,  dalle  eguali  ve- 
niamo ammaeftrati»  che  le  piaghe^ , 
per  le  quali  noi  ci  lamentiamo  »  fono 
fatte  ili  noi  da  t  noftri  peccati .  Per  il 
die»  ilo! to  è  colui,  che  volendo  il  pec- 
cato j  fi  duole,  che  al  peccato  fegua  la 
pena- polche  quefto  farebbe  vn  volere» 
che  Iddio  fia  ingiuifo  • 

Difponc  primieramente  la  Chiefa_* 
gl'animi  noftri  à  riccuac  quelli  ani- 
maedramenti  i  e  ci  dimoftra  da  chi 
dobbiamo  ricorrere,  quando  il  dolore 
ci  affànaa  •  Per  quefto  fine  vfa  le  pro- 
fetiche parole  di  Dauid,  e  rincorando 
gl'afflitti ,  con  eflc  di  principio  alidi.» 
Mcllà,  e  dice  .  iiu,  coraggio:  ceco  Id- 
dio Onnipotente ,  che  pronrarncnre  il 
fuo  aiuto  ci  porge:  ceco  il  Difcnfure , 
c  Campione  tnnincibtle  delia  vìtt  no- 
ftra •  SII  Signore»  fecondo  l'inlàllibik 
verità  delle  tue  promeilè,  per  giouaro 
à  noi,  rouerfcia  su  l'capo  di  chi  ci  per- 
fcguita,c degl'inimici  noftri,tutti  i  m;:- 
lijche  ci  trauagliano.O  grande  Protet- 
tore de  t(ioi  1  edeli  !  oh  Dio  !  per  glo- 
ria del  fumo  JNome  tuo  faiiiaci  tu  dal- 
la turba  de  i  mali,  che  da  per  tutto  ci 
aflèdiano:  e  qual  giuftiiltmo  Giudice» 
con  la  virtU  delia  tua  onnipotente  de» 
Ara  reprimi  ^1*  auuerfirj  >  dw  iniqua*, 
mente  ci-afAigono  . 

Può  cffèr  tal  velia  ,  che  per  farci 
maggiormente  abhominare  li  pecca- 
to >  non  ila  AOilio  bene  ».ciu;  Iddio  ci 
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liberi  da  quelle  moledic  in  qucfìa  vi- 
ta ;  oadc  la  ChicHi  oodra  piudemiflì- 
]iMiMadre»regoia  gl'afifecti  de  lùoi  e»- 
uagliatt  figliuoli ,  fupplicando  Iddio 
pcrquellii  così .  BenignifTimo  Iddio» 
aprì  propìzio  gl'urecchi  della  Mifcri- 
cordta  tua  alle  fuppliche  noflre  cd'ac- 
ciòcche  per  elTc  confcguiamo  gl'cifct- 
ti  bramatii^ouerna  tu  i  ddiUerj  nodri^ 
c  £à  che  noi  ì  te  domandiamo  ciòiche 
per  noftio  boietU  fet  di^Mifto  à  coiir* 
cederci* 

E.pronto  Iddio  id  erudirci  :  mà 
kifogna  Icuare  il  peccato,  che  è  la  ra- 
dice de  quei  peilimi  frutti ,  che  tanto 
ci  amareggiano  il  cuore  :  ond'è^  cho 
l'Apoftoio  Paolo  con  quella  partej 
delia  lettera fcritta  ài  Criaiam  di  Cu- 
rinto  »  che  voi  aiieie  ydtta  leggerei 
puroraici  dimoia  à  ftrlo  con  quel  ar« 
gbmento,  che  ncHc  cofe  morali  è  for- 
tiffimoicio^jil  cafo  feguito.  Egli  adun- 
que difcorre  cosi .  Fratelli  r  non  ci  la- 
(ciamo  trafportare  dalie concupifccn- 
ze  noflre  pcruerfc  i  come  già  fecero 
gr£brei  nel  Defcrcoji  quali  vcciil  dal- 
la QnuI*^  vendetta  diuinat  lafcia* 
rono  à  quelle  campagne  >  con  i  cada- 
neri  loro  >  il  nome  di  Sepolcri  della 
concupifcenza .  Né  ci  facciamo  idola- 
tri de  i  noftri  vizjr  ;  come  quelli  j  de  i 
quali  è  fcritto  yche  dopo  l'adorazione 
del  vitello  d'oro ,  fi  diedero  in  preda 
alle  crapule,  &  alla  y  briachezza ,  ed' 
agli  fpafli  difimeftij  in  pena  de  «^uaii» 
molte  migliaia  ne  furono vccili dai 
Leuiti .  Ne  ci  infanghiamo  nelle  lor* 
dure  della  fornicazione,  per  la  quale^ 
in  vn  folo  giorno  »  ventitré  mila  di 
quelli  furono  trafìtti  da  colpi  di  ferro. 
Nè  tentiamo  Criilo,con  dubbitarc  deU 
le  fue  promelTce  vacillando  nella  fua 
fedQ  conc  già  fecero  qucUi*  dicda^ 


ferpenti  veleno^  furono  morncati, 
morirono  .  Nè  mgrmoriamo ,  iamcn- 
tandod  de  Boftrì  Prelati,  ò  di  qutììi, 
aU'obbcdienza  db  quali  iiamo  fogget- 
ti^come  fecero  i  Ribclli.parte  de  qua* 
Il  fiurono  abbrugiati  dal  fuoco  celefte» 
e  parte  vini  furono  aflorbiti  dalla  ter- 
ra ,  per  forza  dell'Angiolo  vendicato- 
re.Quclìecofe  tutte  feguiuano  in  quel- 
liy  io  iìgurai  e  per  ifempio  da  gioua- 
rc  k  noi,  i  quali  iiamo  verniti  in  queft* 
vitima  età  del  Mondo*  Adunque c- 
sUodio  colui  9  dtepcaft  di  (tare  in^ 
grazia  di  Dio  tema  \  e  vegli  foUecita- 
mei.tc  fopra  di  se,  acciocché  non  pre- 
c:^  iti  nt^i  baratro  del  peccato*  Se  alcu- 
na lentazu  ne  vi  ttauaglia,  come  huo- 
miaiy  vinccteU>come  è  proprio  di  chi 
quanmnque  hiiomoè  ftdek  al  fiioOio* 
Fcdeliffimo  è  queiU  uefle  promeil^ 
fue:  oè  già  mai  vi  iafciitrà  tentaic  pil» 
di  quello  «  che  voi  facilmente  j-cfi  ate 
fupcrare.  Anzi  dalld  mevlcfi»  a  fuifa- 
Zionc  tauarà  vantaggi  ^  er  V'  .i,c  vi  iid- 
foizarà  in  modo  ,  che  iiufciicCL  £,lo- 
nulamente  vitto riofi» 

Fin  quk  TApoftolo:  dalla  cui  dottri- 
na certamente  fi  conclude^  che  t  oilà- 
ilritChe  vengono  al  Mendo»  generala 
mente  parlando,fono  caHighi  de  i  no- 
ftri peccati. y  nonèlcufa  raggioneu  ole 
li  dii  Cjvhe  la  noftra  condizione  c  lìac- 
ca,  c  la  tcntazionciche  ci  ipipgeà  pec- 
care c  gagliarda  t  percN  Iddio  ne  ci 
comanda  queldhc  noi  nonpo0ìamo 
£ure>coroe  beftemmiò  Tempio  Luthe- 
rojné  cifpinge  al  peccato,  con  e  ere- 
ticamente diffc  il  maledetto  Caluino  ? 
anzi  è  di  fede  ,  che  niuna  tencazionCij 
cosi  grande  ci  affalifccchc  togliendo- 
ci la  libertà  di  rciiflcre,ci  sforzi  à  pec- 
care. Dico  di  pilli  che  non  folo  pciOia'- 
00  rcfificre  con  Ja  $fxà^  di  Pioà 
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^jlldlf  UÉtuHoBÌf  chcci  vengono;  mà 
ci  pofibno  ancora  effere  fruttuofc , 
COI  dal  canto  noOro  farciamo  tatto 
(]udlo,  al  che  Iddio  ci  rende  abUi^  o 
forti  con  il  Tuo  aiuto . 

Vediamo  orz,  come  nella  Legge  di 
grazia  fi  verìficat  che  il  peccatoè  Ul» 
radice  de  i  mali*cfaecitraiiagliano  •  il 
elle  manifeftamente  fi  caua  dai  faoto 
Euangelio  :  vditela  fua  fpicgazionc-? . 
Auuicinandofì  Gicsli  à  Gicrufakmmc 
e  vedcncio  quella  gran  Città  ;  pianr<ij 
amaramente  fupra di  qudlai dicendo. 
Ah  !  fé  ancor  tu  aueifi  conofciuto  >  al- 
meno in  quefto  tempo  canto  i&uoreuo* 
le  ^  <}i|ieUe.co(è  t  che  ti  fono  conce* 
dure  per  rui  perpetua  pace»  e  profpe- 
rità  ;  ed'  ora  nafcoftc  fono  agrocchi 
tuoi  ;  perche  Tei  volonrariamciite  ac^ 
ciccata  da  i  peccati  Tempo  verrà  fo- 
pra  tc>  nel  quale  gl'inimici  tuoi  ci  cir- 
condaranno con  trinciere  infuperabi* 
li  :  ti  affediaranno  da  per  tutto  »  ti  re* 
flringe  ranno  nelle  anguftie  ;  e  vincen- 
doti» fpianaranno  le  tue  mura,  eie  tue 
cafc  ;  faranno  fchiaui ,  &  vccideranno 
i  tuoi  figliuoli ,  che  fono  in  tè»  non  la- 
fciaranno  in  tè  pietra  •  fupra  pietra^  » 

{cerche  non  hai  conolciuto  il  dono»clie 
ddioora  ti  Ù, .  Terminato  con  lacri- 
me  Quefto  parlare ,  ed'  entrato  nella^ 
Citta  f  andò  à  dirittura  al  Tempio  :  e 
trouatoui  dentro  vn  Mercato  di  chi 
compraua  ,  e  vcndcua  ;  piena  di  zci  j 
diuino  ;  gli  fcacciò  di  coli  ,  dicenio  • 
Stà  fcritto  nella  Legge  di  Dio  ,  ch*^ 
ÌSL  cafa  fua  è  cafa  d'orazione;  e  ^oi  fe- 
ce C08)s&cciati,co$)  (àcrileghi,che  non 
vi  vergognate  di  £irla  vna  fpelonca^ 
di  ladroni  ?  Così  ^ilè ,  e  fanrifìcò  di 
nuouo  il  Tempio  profanato  da  quelli , 
predicando  in  eflb  ogni  gio|rnoi  hi  di- 
uinaparoiat  ~  ' 


La  rouina  di  Gieru{àlemme>dalla^ 
quale  vediamo  fcacciati ,  ed'  andarci 
ancor"  oggi  per  il  Mondo  raminghi 
i  mifcri  Hbrei,  fchiaui  di  tutte  le  nazio- 
ni ;  e  vn  grand'  efempio  da  fpauenta- 
re  i  peccatori .  Mi  molto  ^ ih  è  degno 
d'efee  auueicito  »  che  Crìfto  Nofho 
Signore  enttito  in  quella  popolatifit- 
ma  Città  ,  non  andò  à  punire  in  quel 
feruorc  di  fanto  zelo  gli  adulteri  ,  gli 
vfurari  i  ò  altri  viziolì  ,  che  erano  in_» 
quella  i  mà  direttamente  andò  a  calli- 
gare  coloro,chc  non  portando  al  rem- 
pio  fanto  il  douuto  riQ>etto  ^  tirauano 
K>pra  quella'  ihfelic^  Ottà^  il  cUiirao 
caftigo.  Godei  volle  inregaàfr>  cho 
non  vi  è  peccato»  che  x»m>  pi^uociu 
riradi  Dìo  contro  i  colpcuo^i,  quanto 
quello  ,  con  il  quale  lì  perde  il  nfpeiio 
alle  Chiefe.Dio  immortale  !  H  l'c  (of- 
jQbilc  ?  che  in  faccia  al  Saattiiimo  Sa- 
cramento »  che  nelle  Chiefe  cridiane^ 
Ùk  ripoilo  'i  auanti  al  quale  aiìidono 
riuerenti  gli  Angioli  ;  e  tremano  im- 
pauriti i  Demoni  i  gl'Huomini  viii^. 
mi ,  pieni  di  peccati»  che  douerebbcro 
auerc  à  fomma  grazia  ,  che  fotto  il  pe- 
fo  delle  loro  iniquità  non  s'aprala  ter- 
ra »  ardifchiiio  di  peccare  cosi  franca- 
mente» c  con  tanto  (bandolo  io  Chte'<^ 
ÙLÌ  amoreggiando»  mormorando»  bur« 
landò  con  tanto  poco  rifpetto  :  e  can* 
giaudo ,  co  i  fatti,  le  Chiefe  di  Crifto^ 
che  fjn  )  Santuari  dello  Spirito  Santo 
e  ^if:  -i'  jrazionc  ,  in  publiche  piazze , 
pc;  h  liceiiziofa  libertà,  conia  qualt^ 
vi  M  dimora  •  in  teatri  di  comcdic,  per 
le  fcon.ic  rifarcjche  vi  li  fònno:in  peg« 
gto,  per  gli  amoracci»  che  vi  li  promo- 
uono:  ti  voi  che  operate  cosi»  vi  chiama^ 
te  Criitìani  ì  e  con  qual  fronte  f  H  ci 
dogliamo  poi  d  Ile  grandini  ;  delle-? 
malattie  -,  delie  perlècuziom  maligne  j 
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La  Vergine  SanrifTìmaj  che  è  Tem- 
pio di  Dio,ci  infcgni  la  riucrcnza  do* 
uuta  alle  Chicfc,  c  noicominciamoJa.» 
dal  dire  diuocamcAc^  à  iei,  Auc  Mft* 
ria.** 


delle  inimicizie;  delle  perdite  ddla^ 
lobbrdelle  morti  diquclli.che  ci  pof^ 
lòiio  gkNiare!  Dogliamoci  di  noi,  che 
non  leuiamo  le  cagioni  di  quelli  mali; 
che  fono  i  ooftri  peccati. 


11  principio  della  Md&  è  radem? 

piare,  che  U  Chiefa  ci  propone  auand 
grocchii  d'vngran  Rè,  e  Profeta,gra- 
tiflimo  à  Dio  i  il  quale  guantunquo 
per  le  grandi  opere,  che  egli  fece,  folFc 
d»  marauigiioià  fantità  ;  nondimeno 
con  vmilimmiloiumeiiti,  e  cognizio^ 
ne  del  fuo  eflreniQ  bifogao  inuoca.» 
Taiuto  cclefte ,  e  tutto  riconofce  dall' 
efficacia  della  grazia  diuina .  Egli  ad- 
dunque  parla  in  quefti  fcnfi.  A  tè  6 
mio  Dio  io  fono  ricorfo  ;  e  vedendo- 
mi in  quella  guerra  crudclcnella  qua- 
Je  dagl'inimici  miei  da  per  tutto  ion-> 
cioco»  in  pericolo  di  perdermi  »  efcla- 
mai  à  cète  tb  beoignifliaumeDie  vdi« 


Per  la  Domenica  Decima- 
dopo  la  Pentecolle . 


TRoppo  importa ,  che  rcftino  fer-  fti  le  voci  mie  r  Dio  e  litio  quello,che 

inamente perfua/i  i  Criftiani,che  conia  grazia  Tua  mi  hàdttefo  dagl* 

tutto  iJ  bene,  che  da  loro  fi  fà.pcr  me-  inimici,  che  mi  /ì  flringcuano  adoflfo  » 

ritarc  il  Paradifo  )  tutt  e  dono  delia.»  per  rouinarmi.  Non  io  nò;  mà  Dio  è 

grazia  efficace  di  Dio;  per  ia  quale  noi  quello,  che  gli  hà  conculcati ,  e  vinti  j 

operiamo.  Onde  à  Dio  non  foio  ab-  quel  Dio  è  flato,  che  per  l'eternità  del 

biamoad  attere  ohligo  infinito,  perche  fuo  eflferc  è  auanti  ogni  fccolo ,  e  re- 

alle  opere  nofbe  buone  hà  apparcc-  gngrà  in  eterno.  Sono  efietti  ddliio 

chiata  la  corona  delia  ^oiia ,  mà  di  valore  le  vittorie  mie  .  Impari  il  Uxaif 

pili  dobbiamo  cfaltare  in  eterno  ,  &  do  j  e  getti  pure  nelle  braccia  della  fua 

adorare  ia  fua  bontà  ;  perche  ci  fom-  Grazia  onnipotente  la  foilccitudincj 

mini/Ira  ,  e  dona  in  quelle  mede/ime  del  furnro  ogni  fedele*  egli  lo  confbr- 

opere  buone,i  mezzi  per  guadagnarla,  tarà  ;  io  nutrirà  ,  e  farà  che  nulla  gli 

Queflo  concetto  ci  fàconofcere  l'ai-  manchi  fe  l'ama  .  Oh  grande  Iddio  ! 

teEza  tmmenfii»  eia  pitofondità  infini-  Conofco  i  tuoi  &uori ,  mà  ricorro  di 

ta  della  mifericordia  di  Dio  f  e  lano-  nuouo  àcè  con  il  cuore  vmiiiato,per  la 

lira  grandiOima  miferia  i  e  ci  fprc^n-  conferuazionc  di  cffi ,  che  di|>ende  da 

da  nella  confidcrazìone  delia  nollra  tè.  11  dono  della  vittoria  è  grande ,  mà 

debolezza  j  doue  /ìamo  dife/ì  dagi'  af-  io  Io  perderò ,  fe  tu  difyrtzzi  ic  miej 

faki  della  perniciofa  fuperbia  ,  con  la  preghiere.  Veglia  oh  Dio  di  pietà  fo- 

quale  il  Demonio  fpogJia  i  miferi,chc  pra  di  me  !  acciocché  io  non  cada;  ed* 

jilafciano  ingannare  ,  del  merito  gua-  efaudifci  tìi  le  fuppliche  vmihlìimeij 

dagnaio .  £d*  ecco  il  fine,  che  hà  la^  della  mia  inlìdiata  debolezza. 
Santa  Chiefa  nella  Me^  di  quello      Inaueftiafiètti  del  Santo  Dauid,due 

giorno  i  £t  il  Dettato,  che  li  ilabìliice  cofe  abbiamo  da  auuertire  :  l'vna ,  che 

con  le  dottrine  delle  diiiiae  Scritture^  k  vittorie  delle  tentasionl*  che  d  ini» 


che  in  c&  fi  leggono. 


pediifioiiQ  il  riforgere  dal  pecctcoye  la 

giù- 
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giuftificazione  noftra  >  fono  doni  di 
Dio  ;  ed"  effetti  delia  grazia  cffic:iLti^ 
di  Crifto.  L'altra,che  il  conferuarfi  nel 
c(Tcrc  vittoriofj,c  giuftiticato,  è  dono, 
ed'  effetto  della  gi-azia  incdciima^  • 
LVno»  e  rakro  è  Canone  di  Fede,  de- 
finito nel  facto  Concilio  di  Trento» 

Eccoui  i  medefìmi  due  femimenti 
nella  bcllilTima  Orazione  che  ci  info- 
gna la  Chicfa  ;  da  farfi  vnitamentc  da 
noi  AÌ  Signore,  nella  Meffa  di  quella-» 
mattina.  Oh  Dio  I  I  b  che  nel  ramifi- 
care con  il  grazioib  perdono  gli  fce- 
Icraci  e  nel  auer  pietà  della  nottra  de- 
bolezza>  roftenendoIa,acciocclie  noiu 
cada  \  fai  marauigliofitTima  monriLj 
della  tua  Onnipotenza  ;  moltiplicaj 
fopranoi  gii  atti  della  tua  Milcricur- 
dia  ,  moltiplicando  i  doni  della  tua»* 
grazia  ,  acciocché  da  quefla  rinforza- 
li  >  correndo  noi  con  le  opere  buono 
ad  acquiftare  gli  efiètti  delle  tue  diui- 
ne  promeilè  >  arriuiamo  à  partecipare 
ne  1  beni  eterni  con  tè  >  i  tuoi  inttniti 
tcfori. 

Vditc  ora ,  come  in  c]iicftc  nacdcfi- 
mc  verità  Paolo  Apoftolo  vi  amtnac- 
ftra  y  fcriucndo ,  ne  i  Corinrj  Tuoi ,  à 
tutti  i  fedeli.  Aueuano  quefli  molti  do- 
ni da  Dio  :  mà  chi  fé  ne  gLjriauaj  chi 
non  (e  ne  feruiua  rettanaente  ;  e  chi  fi 
dolcua  di  non  auerli  nel  grado  dcgl* 
altri.  Onde  per  ammacftrarli ,  Paolo  li 
'  fcriue,  ediicorrc  così.  Fratelli  voi  ben 
{àpere,che  efTcndo  Idolatri  j  andaiiate 
come  fchiaui  )  dalla  confueiudine  in- 
catenati ,  ad  adorare  gl'Idoli  vodii  ; 
che  fono  Ihflì  nuti,  e  priui  difenfo .  £ 

ferò  io  ricordandoui  il  voftro  mifera* 
ile  (lato ,  eé*  il  voftro  demerito ,  vi 
dico^  che  fi  come  giamai  alcuno ,  gui- 
dato dallo  fpirito  dì  Dio,  bia/ìnaò,  co- 
me ia^iufto  I  t  parziale  il  Nofiro  Si- 


gnore Gicsu ,  e  lo  malediffc  •  cosi  niu- 
no  può  dire  meritoriamente,  Gicsli  Sì- 
gnoie  ,  fé  non  in  virtU  dello  Spirito 
Santo .  Di  che  adunque  vi  dolete  coa 
tanto  demerito  ^  ò  di  che  vi  gloriate  ^ 
mentre  nò  pure  quefio  primo  princf- 
pio  di  viuere  à  Dio  >  procede  da  voil 
Molti  fonoi  doni  graziofi  nella  Chic- 
fa,  màvnofolo  è  lo  Spirito  Santo  do- 
natore ,  dal  quale  tutti  ii  dcuoiio  lico- 
nofcerc.  Molti  fono  i  minifterj,e  gradi 
dell'Ordine  facro  j  mà  di  quefti  >  vno 
foto  è  rinftitutore>  e  difpenniore  Crì« 
fto  Giesb  NoftibSignore»  Molte  fono 
le  opere  lodeuoli ,  e  diueriè  ;  fflà  vno 
folo  e  Iddio  Padre  Onnipotente  >  che 
tutte  le  opera  in  tutti  •  Ad  ogn'vno  è 
conceduto  ,  chcmanifcfti  le  preroga- 
tiuc  ,  e  doni  di  Dio ,  de  i  quali  è  fhito 
arricchito  ,  màperò  iavt;liti  dciltu.» 
Chiefa  ^  non  per  vanità: ó  per  propria 
vanagloria  •  Lo  Spirito  Santo  a  chi  hà 
dato  Sapienza  fublime  dafpicgaregU 
altifiimi  mificrj  clcU'Effeiiza  Diuina»  c 
delle  cofe,  che  à  lei  appartengono  .*  à 
chihà  dato  fcienza  .la  indruir;:  ne  i  co- 
fhimi ,  e  nella  pratica  della  vita  cri- 
ftiana-  à  chi  hà  data  quella  fiducia  co- 
llante in  Dio,  che  fi  chiama  Fede  ;  ed 
è  madre  de  i  miracoli:  e  v*è  chi  la  mo« 
ftra  rilanaiido  gl'infcrmirchi  (cacciai»- 
do  i  Demoni  >  e  rifufcitando  Morti  t 
chi  in  vedere  l'interno  degl'altrui  pen- 
ficri,  e  profetando  ;  chi  difcernendo  la 
differenza  degli  fpiriti  inotiui,ch«  fcr- 
uono  di  guide  airAniina  chi  parlan- 
do in  varie  lingue  à  se  prima  ignoce  : 
e  chi  interpretaiido  le  dtuine  Scritture 
Tutte  quefte  grazie  però»  fono  rìut  di 
vna  ibrgente  tmmena»che  è  lo  Spirito 
Santo  >  Signore ,  e  Padrone  :  il  qualej 
non  per  debito  all'altrui  merito  ;  mà 

per  (toni  dei  fuoiibecaiii&Bo  amorc^ 
  gU 
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gli  concede  à  chi  gii  piace.  Adun<)uO 
niimo  può  dolcrfi^non  auendoli:e  niu- 
sio^auaidogli>può  gloriirll 

Goskànoftro  propgfito ,  dtfcono 
otritnimcnrc  l'ApoIlolo.  Vediamo  oia 
l'vtile  che  naice  da  qucda  vmile  cogni- 
zione de  i  doni  di  Dio,  ^  i  danni,chc 
feguono  per  i'arroganza,di  chi  à  sè  gli 
accribuiiceiSpiccanomarauigliofamen- 
Iti  c  qucfti>  e  quellOf  nella  parabola^ò 
UfflUitudine  del  ilicccflò  appoicatodt 
Crifto^  perconfoodere  la  nipcibiadl 
akuni  *  che  attribuendo  à  sè  ftcflì  lo 
opere  buone,  fì  ftimauano  (àntii  e  dir* 
prezzando  gi'altri  fi  vanagloriauano  . 
Dille  adunque  li  noftro  diuino  Mac- 
flroy  che  due  huonriini  entrarono  nei 
Tempio  perorare  ;  vno  Farifeo,  cho 
faceua  profenione  di  rpirituale;  l'altro 
Peccatore  è  Publicano  •  Il  Fariièo  in 
piedi  oraiiacosk.Ti  xendo  frajsieó  Dio 
perdie  io  non  fono  come  gl'alari  huo- 
mini,  rapacif  ingiufli,  adulteri>e  come 
quedo  peccator  Publicano  .  Digiuno 
due  volle  la  fcttimana  .*  e  di  tutto  il 
mio  aucre  >  pago  puntualmente  le  de» 
cime .  Il  Publicano  non  auendo  ardi- 
re^ nè  pure  d'alzar  gl'occhi,  al  Cielo  » 
llauai  pie  del  Tempio  con  la  faccia 
in  terra ,  e  battcua  il  pectOi  dicendo. 
Oh  Dio  !  Dio  di  pietà  fij  ptopisio  k 
mè  poucro  peccatore  •  In  verità  io  vi 
dico,  che  quelli  fu  clàudito  ,  e  riceuc 
la  grazia  fantifìcante,  per  la  quale  egli 
diuenae  giudo  .*  mentre  quelli  iìrima- 
fe  nel  hSo  della  Tua  fuperbia  à  Dio 
odiolk  •  Poiché  (^'vno  »  che  elàlta 
fieflbt  e  le  forze  lue»  iàrà  da  Dio  vmi* 
liacocon  ildiiprezzo  \  e  caderà:  e  chi 
lì  vmilia,  conofceodo  la  Aia  debolezza 
ed  il  Tuo  niente  ;  farà  da  Dio  efaltato 
con  la  Tua  grazia  ;  &  aiutato  efficace- 
mente da  queOa  j  iàrà  fitaode  per  lo 


opere  fue .  Ecco  il  frutto  dell'vmikà  i 
ecco  i  danni  delia  fuperbia. 

Deuu  ora  fpiegaruf»  che  cola  noi  in 
tendiamo  quando  diciamo  Gria^Ut  di 
X)i«b  Primieramente  figniikhiamo  per 
quelle  voci  quei  doni,  e  fauori ,  impe- 
trati à  noi  )  e  conceduti  per  i  meriti  di 
Crifto  Signor  Noftro ,  de  quali  era  in- 
degna ,  e  priua  la  noÓra  natura  per  il 
peccato  y  e  che  mai  furono  à  natura^ 
akunt  douuri,ne  poflbno  douerfclere 
per  efii  li  ottiene  la  felicità  eterna  • 

Alcune  volte  quello  nome  Grai^iA 
lenifica  quell'aiuto,con  il  quale  Dio  ci 
prcuienc  ed'  illumina  l'intelletto  con 
i  fantipenficri  :  ò  veramente  con  vna 
pia  affezzione,  ed'  inclinazione  diuota 
muouc  la  volontà  ;  e  nell'Tna  >  e  ncU' 
altra  maniera  aiuta  l'Anima  j  accioc- 
ché fìcdn  fopere  buone.  Quella  chia* 
mafi  da  i  Teologi  GrdxjéL  Attuateti^ 
che  paflà»  e  fìniice  con  quell'Ateo. 
Altre  volte  lignifica  vn  dono  diuino  , 
&  vna  qualità  durcuole  ,  e  permanen- 
te;con  la  quale  Iddio  inuefte  l'Anima, 
e  la  rende  à  se  gradita,  e  fua  amica  e 
l'adotta  per  fua  figliuola.  Quella  chia- 
mali GroT^U  JbitMàle  i  petoie  perfe- 
tiera  nell'Anima  »  come  &nno  gfal- 
tri  abiti.  LVna»  e  l'altra  Grazia  è  pre- 
^iatifftma  ;  perche  noi  l'otteniamo  per 
il  preziofiflìmo  Sangue  di  G  iesu  Cri- 
fto ;  L'vna ,  e  l'altra  ,  alcune  volte  fi 
chiama  GrA'^ia,  fantificante  ;  perche  la 
Grazia,  Attuale  difpone^  ed'  indrizz&^ 
allafantità  l'Anima  noftra»e  l'accrelce» 
elamulriplÌGa;/«  Cra%i(i  AhimU  for- 
malmente la  fìmifica»e  la  rende  Temi- 
pio  di  Dio. 

Vi  fpicgarò  con  due  rozze  limili- 
litudini ,  ed'  imperfette ,  quello  che  io 
già  vi  hò  detto.  La  Grafia  Abitudc  è  > 
come  ?na  porpora»  qjnvico  reale,  ric« 

et- 


Digitizco  by  G 


Libre  /Warte  feteuda  Inflr.XLf, 


239 


cuAentelauonto  coA  perle  »  e  gioie  f 
che  dà  vn  gran  Rè  ad  vno,  che  adotta 
per  f^iucSo»  &  erede  del  Regno  Tuo  : 
acciocché  con  quell'abito  reale ,  rap- 
prefemi  al  Popolo  fuo  la  dignità  di  fi- 
gliuolo di  Ré  >  &  crede  di  tutti  i  Tuoi 
Regni.  La  Gra^i4  Attuale  poi,conCi{ie^ 
in  qucgl'aiuti  diuinijche  aWamo  det- 
to >  e  fono  $  oome  i  confegli  ;  auuerti-- 
ioand»  &  aiuti  »  che  quel  Rè  fapientif» 
fimo  porge  à  quel  Tuo  figliuolo  adoc< 
tiuo  ;  accioccne  fàccia  opere  nobilif- 
fime  ,  proprie  di  Rè ,  e  degne  della.» 
fua  graiìdiflìma  dignità  ,  per  non  per- 
derla .  Dichiaramolo  con  vn  altro  ef* 
iètnpio  >  e  ponianio»  che  vno  abbia  la 
faccia  tutta  deforme  por  alcun  malti» 
fchifo»  e  fia  cieco.Applichi  vn  fuo  po* 
tcntiflìmo  medicamento  vn  faujflìmo 
Medico,per  il  quale  l'infermo  ricuperi 
fubito  perfettiflìmamente  la  vidi  ,  ed' 
vna  bellezza  marauigliofa  di  volto. 
Quefla  perfetta  fanità,  e  quefta  bellez- 
za^ e  alcorpo  quello^  che  è  U  Gtmjifét^ 
jiiiiiuUe  all'Anima .  Dia  il  Medico  à 
qitell*Uifermo,  ò  cognizione  del  medi- 
camento prima  d'applicarlo  i  ò  del 
pericolo  di  perdere  la  vita  co!  prò* 
grcffo  del  male  ;  ó  vero  al  medefimo 
già  rifanato  ,  fuggerifca  modi  da  man- 
tenere, e  perfezzionare  la  vifta ,  e  bel- 
lezza già  recuperata  .-  quefti  auuifi  ; 
^utfti  configli ,  fono  in  riguardo  al 
corpo,  quello»  che  in  riguardo  alllani- 

ma  e  la  Gféf^td  Attuale  , 

Or  quanto  farebbe  degno  di  biail- 
mo  quel  figliuolo  adottiuo  del  Re  ,  fe. 
per  ottenere  vn  pomo  fracido  ^  infan- 
gafTe  la  fua  velie  reale  ;  la  getraflc  via 
da  sè  :  rinunziafTc  all'  adozzione  di  fì«. 
gliuoh)  di  Re  ì  Quanto  farebbe  ftolto. 
finfbrmo  gii  rilànaiDi   niente  prcz* 

"nuouope* 


ricolo  di  morire,  per  lambire  vnà  goc- 
ciola d'acqua  in  vna  pozzanghera  fan- 
gofa,  elorda  i  volelfe  dì  nuouo  tutto  il 
male  di  prima?  Qucilo,e  molto  peggio 
fote  voi ,  ogni  volta  che  peccate  mor- 
talmente :  perche  per  meno  rinunzia» 
te  alla  Grazia  di  Dio ,  che  vale  pili  » 
che  tutti  i  Regni  del  Mràdo;  che  tutti 
i  beni» che  fi  poflònoauere  in  quefta^ 
vita  mortale .  Sapete  voi ,  che  cofa  è 
GtaT^ìa  di  Dio}  E  vn  dono  diuinifTimor 
vna  qualità  ineftimabile  1  che  infonde 
Iddio  nell'Anima,  con  Ki  quale  lafol- 
Icua  ad  vn  clTcre  fopranaturalc  >  ad  vn 

Éradodiuino  che  traDaffaado  tutta^ 
matura  creata»  ecreaDile»  l'inalza  fo- 
pra  tutto  l'eflère  »  e  perftzzione  natu* 
rale;  e  rende  quello  che  la  pofliede» 
con  vn  ammirabil  modo  »  partecipe^ 
della  natura  diuina  nel  fuo  fuprenìo 
grado  i  in  quanto  eccede  ,  ed' e  fupe^ 
riorc  à  tutte  l'altre  Elìenze  •  &  in  vnj 
certo  modo  diuiniza  queli'Anima_> , 
rendendola  fpofa  amata  di  Dio  j  e  fi^ 
l^uola  preggiata  dello  Spirito  Santo  s 
che  abita  m  quella  con  particolar  prc- 
fenza  j  arricchendola  con  i  fijoi  doni: 
dotandola  di  tutte  le  virtù  fbpranatu- 
rali  i  &  abbellendola  con  ammiraUli 
fpicndori  di  fantità  ,  è  concedendola.» 
legittimo  lus,  e  certa  raggione  per  oc- 
cenere  il  Regno  de  Cieli .  £d'  à  tutto 

2uefio  tb  rinunzh  ò  Huorao,alJora  che 
li  vn  foio  peccato  mortale  ! 
Maria  Madre  di  Grazia  ,  Madre  di 
MiTericordia  ci  impetri  l'ac- 
crefcimcnto  dell' vna  ,  e 
dell'altra  Grazia  >  « 
diciamo  Aue^ 
Maria. 
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fct  la  Domenica  Vndecima 
dopo  la  Pentecofte  • 
Inftr.  XUi. 

Clic  colà  può  afDettarfi  daUs  mi* 
feria»  e  tiagiiiti  ddlluioino  >  ^ 
Aon  colpe;»  e  peccati  >  La  tem  noftn 
maledetta  per  la  coJpa  di  Adamo^  non 
sà  produrre  altro,  che  qucfti  triboli ,  c 
quefte  fpinc.  Per  iJ  che  c  mol'-o  facile, 
che  rhuomo  vedendoli  a^^grau^  'o  dal- 
le fue  imbuiti  j  fi  iperda  d'anin.  e  ii 
tbbandom  oc  i  iiioi  peccati  \  prc  ipi- 
lando  di  male  in  peggia  Adunque  bi- 
Ibgna  qui  alsare  vn  riparo^  ed'infìrui- 
re  il  Popolo  \  acciocché  intenda»  cho 
fc  i  peccati  fono  demeriti  noftri ,  per 
dannarci;  è  pronto  l'Auuocato  nofìro 
onnipotente,  apprcfTò  l'iìterno  Padre, 
Crifto  Giesli,  adofierirci  meriti  Tuoi, 
e  Starci  :  c  iè  ncH  imploraremo  It^ 
liia  miièricordia  con  dolore  dì  cuoro 
contrito;  /ìamo  à  tempo^dopo  qualun- 
que grauiflìma  ruina,  à  rimetterci  \n-» 
piedi,  e  riflabilirci  nella  grazia  fua.Da 
fjueflo  ne  fcgue  ,  che  non  dobbiamo 
abbandonarci  giamai  nel  fango  delle 
noflre  miferic  >  &  imputridire  ndlcj 
colpe  i  mà  dobbiamo  corrifpondetc^ 
alle  fue  diane  chiamate  »  c  rifòrgeio 
preftameme  .*  perche  le  bene  è  vero» 
che  egli  è  fempre  pronto  ad  abbrac- 
ciarci, fe  ritorniamo  à  lui  ;  non  fempre 
però  eie  dato  il  tempo  per  ritornarci. 
Qucfto  e  l'Aflìoma  the  nella  MefTa  di 
qucfto  giorno,con  le  diuine  Scritture, 
che  apporta  \  ci  propone,  c  proua  la^ 
Santa  Chieià;  come  io  vi  fpiegarò  fuc- 
dntamentc. 

Comincia  con  le  parole  del  Salmo 
la  Meifa  \  e  ci  animo  la  Chicià  ifu> 
quefti  fca0.  Non  vi  abbame  ò  Fode- 


li  •  regna  ,  e  regnarà  in  «terao  Iddio 

nel  nono  della  mifericordia  fba,  che 
e  a  foglio  proprio  d  Jla  fua  grandez- 
za. Quel  Dio,  che  con  gl'eletti  hù  po- 
polata la  cala  fua  ,  e  per  la  fantità  gii 
nà  fotti  dVn  cuore  i  cgii  e  quello ,  che 
darà  virtb  abbondante  da  nforgere  ;  c 
fortezza  vittoriofa  da  trionfere  al  Ìo' 
polo  fuo  .  .^U ,  lòr^  Idftto  à  fiuor  no* 
uro ,  c  fiianifchino  in  cenere  ,  c  fiimo 
grinui.  CI  luoi. Mugghino  auuiliii  dalla 
faccia  formidabile  dello  fdegno  fuo 
quei  fozzi  mullri  d'Inferno,  che  odia- 
no la  fua  booti. 

£ccoocail  fratto  di  quella  fperan* 
za  eccitata  ne  i  peccatori  j  raccolfo 
nell'Orazione  diuota  di  quefio  giorno. 
Eterno  Dio,  Onnipotente  Signore»che 
con  grecccifi  abbondanti  della  tua.» 
pietà  foprafai  i  meriti  ,  &  i  defìderj  di 
chi  li  porge  fue  fuppiichc ,  verfa  fopra 
noi  la  tua  infinita  mifericordia  »  la^ 
quale  perdoni  à  noi  le  colpe  »  chehL* 
coofcienza  noftra  attcrifcono;  e  viag* 
giunga  quel  cumulo  di  grazia  abbon- 
dante ,  che  non  ardifcc  chiedere  à  tè  , 
nell'orazione  fua  ,  il  cuore  da  iìioi  de- 
menti impaurirò . 

A  Pi  e  la  ftrada  alla  confidenza  *no- 
fìra ,  con  viue  ed'  infallibili  raggioni 
PApoftolo  Paolo  :  e  dai  paolGuo»  cho 
è  »  per  coti  dire ,  vn  impegno  irreuo- 
cabile  della  Diuinifà  :  argomenu  il 
futuro  ;  per  rincorare  gl'abbattuii.Cioc 
dalia  morte,  e  riforrczzione  di  Crifto  , 
moflra  ilriforginicnto  nolìro  alla  gra- 
zia, dopo  la  morte  del  peccato  .*  e  da  i 
fauori  conceduti  à  gl'jnimenteuuii  per 
atto  di  fila  bontà»  ci  vedere»  ciò  che 
da  quella  pofitamo  fperare  ancor  noi  • 
Bgli  adunque  à  i  Corinti  fuoi  Icriue  ili 
quefb  fenfì .  Voi  vi  douetc  ben  ram- 

mcncare  ò  Fratelli  #  r£uangclio»  che^ 
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io  vi  hò  predicato:  e  fc  non  auere  cre- 
duto Incarno,  ò  vacillate  nella  fede  , 
troppo  importa  ,  che  fia  cosi ,  peicho 
in  cfTo  il  fonda  la  voftra  fede,  c  da  cf- 
fo  nafce  la  voftra  eterna  falutc  •  Or  io 
vi  dim ,  che  GiesU  Crifto  è  morto  per 
foditiàre  alla  diuina  Giu(lizia  per  lo 
fcclcratezzc,  e  peccati  noftrii  confor- 
me à  quello,  che  di  lui  ftà  regiftrato 
Belle  diuine  Scritturc,è  che  fu  feppal- 
lito,  &  il  terzo  dì  rifufcitò  da  morte  ; 
in  conformità  delle  mcdefimc  fcrittu- 
tt,  e  de  i  fini  in  efle  fpiegati.  Di  pili  > 
che  prima  di  tutti»  frà  gHiuominbap- 
parue  à  Pica»  i  poi  à  gì'  vndici  fiioi 
ApoftoU;  poi  à  pili  di  cinquecento  fe- 
deli >  de  quali  aicuni  ancor  viuono  j 
poi  à  Giacomo  Apoftolo  ,  c  di  imouo 
à  gli  Apoflali  tutti.e  finalmente  anco- 
ra à  mè,  come  ad  vn  aborto  molto  ira- 
perfetto  fra  le  perfettifìTimc  opere  Tue: 
poiché  iofonoriniuno  degl'Àpoftolij 
anzi  non  fon  degno  d'ellère  chiamato 
ApoftolOkperche  fono  f^ato  vno  fede- 
rato perfecutore  della  Chieià  di  Dio . 
E  fe  ora  fono  qualche  cof  i  ,  è  dono  ,  e 
Grazia  di  Dioja  quaie,pcr  mifcricor- 
dia  fua  )  non  mi  fu  data  indarno .  Co- 
sì egli  và  difcorrendo . 

Vedete  ora  pili  chiaianehte  la  £>r- 
sa  di  quefte  fortifiìme  iaggioni.Crìilo 
]ià  dato  il  fangue ,  e  la  vita  per  redi- 
mere i  peccatori.-adunque  non  gli  fcac- 
cicrà  da  sè ,  quando  quefti  pentiti,  ri- 
correranno da  lui .  Crifto  e  rifiifcita- 
to  ,  per  darci  certa  fperanza  della  no- 
flra  rifufcitazzione  neir Anima,  dalla 
morte  del  peecato>  e  nel  Cor||>o»  dalla 
morte  delk  comune  corruzzionc  :  a- 
duaque  fe  noi  vorremo,  polliamo  ipe> 
caria  infallibilmente  neirvna;  e  certa- 
mente afpcttarla  nell'altra  parte  di  noi. 
QiiHo  fece  ringoiar  £}uore  di  appari-^ 


re  à  Pietro ,  che  l'aucua  negato  ;  à  gì* 
A  portoli,  che  l'aueuano  abbandonato  ; 
à  1  Difcepoli,  e  feguaci  fuoi,  che  di  lui 
aueuano  perduta  la  Fede  »  nel  tempo 
della  fua  morte  :  à  mè  ^  che  fono  flato 
atroce  perfecutore  de  fuoi  :  adunqucj 
non  douete  abbatterui  nella  puHllani- 
mità;  mà  douete  fperarc,  e  confidare  r 
che  egli  Zia  per  darui  la  Grazia.-  e  ft-> 
qucfta,  per  voftra  colpa,  non  anderà  k 
voto  i  ve  l'accrefcerà  in  ogni  voftro 
grande  auuantaggio. 

L'Euangelio  fonda  quefb  fteflb  Af^ 
fìoma  con  due  argomenti .  L'vno  ca- 
ttato dal  Fatto  ;  d'altro  dall'Allego- 
ria di  eflTo  .  L'vno  ,  e  l'altro  proccdtj 
dal  Piii  cùncediito,à  conuincereà  con- 
cedere il  Mnio.  C^mui  fi  racconta,chc 
andando  il  Signore  da  i  confini  di  Ti-* 
ro,  per  la  ftrada  di  Sidone ,  al  maro 
di  Galilea»  nel  Territorio  di  Decapo- 
li>  gli  fli  prefentato  vn  Gentile  fordo» 
e  muto  t  e  lo  pregarono  j  che  gli  po- 
ncflc  fopra  le  luc  mani  diuine  per  ri- 
fanarlo  .•  il  che  egli  fece,  con  le  parti- 
colarità, che  or'ora  diremo .  Dal  fatto 
fi  argomenta  qo>ì  .  Crifto  Signor  No- 
ftro  fana  il  corpo  d'vn  Idolatra^quan- 
tunque  aueflè  il  demerito  deUInttdel» 
Cài  fenza»  che  per  la  Ibrdagine  aueflè^ 
^mai  vdita  la  fama  de  i  fuoi  miraco- 
li; ò  per  la  mut olezza  poteffe  chiede- 
re à  lui  foccorfo  ;  adunque  molto  pi'u 
moftrerà  la  fua  pietà  ,  fanando  l'Ani- 
ma d'vnCriftiano  peccatore,che  vdcn- 
do  le  fut;  chiamatei  implora  la  fua  mi- 
fcricordia  .  L'altro  argomento  fì  caua 
dall'  allegoria  di  queflo  fiitto  >  che  fe- 
condo la  fpiegazìone  de  i  Santi  Dot* 
torli  fignifìca  la  deflruzzione  del  pec- 
cato originale  ;  e  procede  cosi.  Crifto 
per  mezzo  del  fanto  Sacramento  del 
£gttdinio  fcaocella  mifcricordioià- 
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luciitc  ia  coipa  onginaJc,  che  c  il  cep- 
po di  tutti  i  peccaci ,  quantunoue  tal 
▼oha  (come  accade  ne  i  fiambmi)  tià 
il  Peccatore  conofta  il  fiio  ilalQ»nè  do- 
mancii  il  luu  aiuto  .  Adunque  molto 
più  fi  portarà  pictofamente  con  quel- 
li, che  ricorrono  alla  Tua  bontà^  e  nel- 
le lacrime  loro  ,  nel  loro  pentimento 
fomminiftrano  materia  proporzionata 
al  fecondo  Batcefimo^che  e  il  Tanto  Sa- 
cramento della  Peniósnza^e  fcancella* 
fi  in  efli  con  la  Tua  grazia  i  loro  pecca- 
fi  attuali . 

-  Da  i  modi  «  che  praticò  il  benedet- 
to Signore  ne!  rendere  à  quefto  infer- 
mo la  perfetta  falute,  h.i  imparato  la.» 
Chiefa  alcuni  di  quei  Hiti  facri ,  cho 
adopra  nel  conferire  il  Sacramento 
del  fiattelimo ,  che  da  voi  pili  volte^ 
fono  ftati  veduti:  quali  rati  ipiegar^ 
mo  al  Tuo  luogo;  non  auendoli  è 
cafo  la  Sapienza  eterna  \  né  praticati 
la  Chielà  fenza  fini  ytiliifimi  >  c  lode- 
uoliirtmi.  Bafta  per  ora,  che  intendia- 
te ,  che  Crifto  feparò  l'Infermo  dalle 
Turbe,  che  l'accompagiiayanoi  per  fi- 
gniiicarci  »  che  quelli  »  che  vogliono 
guarire  dal  male  del  peccatoj  deuono 
MpararH  da  i  coftumi»  e  conuerlàzionl 
pcccaminofe  del  Mondo .  Pofele  dita 
ilio  negl*  orecchi  del  fordo ,  per  ^rci 
conofccre  ,  che  il  rimediare  à  i  danni 
del  peccato,  e  farci  vdire  le  voci  d fai- 
ne, non  è  opera  d'h'Jomo;  ma  ci  vuo- 
le la  potenza  dell'  Eterno  Padre»  la_j 
ijuale»  nelle  diuinc  Scritture  fi  chiama 
il  Def  di  Dio.  Toccò  con  ^  (àlhML> 
la  lìngua  del  mueo^  per  dimoftrarci  1' 
operazione  della  feconda  Perfonftj 
delia  SantiflfjmaTrinità.'poiche  il  ren- 
derci abili  à  coflfelTare  le  colpe  ,  ed  "i 
lo'iarc  Iddio  con  merito;  è  arte  della 
Diuina  Capienza,  che  procede  dalia^ 


bocca  dell'Altimmo.  Alzò  gl'occhi  al 
Ciclo,  e  diede  vn  gemito  di  pietà,  per 
moftrarci ,  che  quefto  beneficio  di  ri- 
ftorare  le  rouìne  »  e  ricuperare  con  la 
grazia  il  peiduto  per  la  colpa  y  era  vo 
puro  dono ,  procedente  dal  Donatore 
di  ogni  bcnei  cheèlo  Spirito  Santo. 
Comandò  poi,  come  Padrone  »  alla.* 
natura,  che  in  quel  infermo,  ripigliaf- 
fc  l'vfo  fpedito  di  quei  due  fcnfi  :  ^ 
fubiio  fu  obbedito,  ftrappandofi  il  lac- 
cio della  mutolezzaj  e  Wiaipandofi  gì* 
vmod»  cherimpediuano  Indite  :  e  ci 
manifeaòcoil^  che  l' Vmanità  futi^ 
Santiifuna  aucua  auuto  dall'Eterno 
fuo  Padre  ogni  potere  in  Cielo,  ed'in 
Terra,  ed 'era  l'Arbitra  dell' Vniucrfo. 

Efaltarono  le  Turbe  IVmiliaco  Rc- 
dentorei  e  quantunque  per  la  parto  » 
che  toccaua  alia  fua  Vmanita  (volen- 
do dare  efempio  à  noi  )  vi  xipugnalfe 
la  fua  Vmiltà  \  obbedirono  quelle  à  i 
motiui  potenti  delia  GiufUziaichc  con 
il  merito  di  cosi  gran  fatco^richiedeua 
dal  oro  gli  applaufi  conuenienti  ad  vn 
figliuolo  di  Dio .  Lodiamolo  vnita- 
mente  ancor  noi ,  riconofcendolo  per 
noftro  mifcricordiofiffimo  Signore,  6l 
amorofiffimo  bene&ttore  *  e  per  farlo 
pili  degnamente»  fuppJichiamo  dell'a- 
iuto fuo  la  V ergine SantiffinUf  dicen- 
do Aue  Maria* 

Per  la  Domenica  Duodeci* 
.   ma  dopo  ia  Peuteco- 

fte.  InfirJCLiri. 

TVtte  le  induftriedell'Huomo; 
anzi  tutti  i  fuoi  penfieri»  corno 

linee,  dalla  circonferenza  del  circolo, 
al  centro  del  mcdcfimo»  s'indrizzano 
à  cercare  ia  l^ciicùà  «  c  fuggire  la  Mi-. 

feria. 
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feria  .  E  di  quefto  ,  teftimonj  fiere  voi 
fleflì,  che  qui  mi  vditc.  Efaminatc  cia- 
fchcduna  delle  voftrc  azzioni  i  troua- 
uarece,  che  ò  mediatamente,  ò  purcj 
immediatamente  la  £ire  per  fiiggirc 
quaicbe  male  i  d  per  acquiftare  qiial- 
che  bencOndeiicome  non  vi  potreb- 
be auuenire  la  maggior  diftrazia>  che 
eflerc  ingannati ,  da  chi  proponcflo 
alle  voftre  fetiche,  &  alle  voftrc  indu- 
ftrie  ,  come  vn  bene  fincero ,  quello  , 
che  veramente  è  malei&  hi  l'apparen- 
za di  bene:  cosk  auereftc  à  portare  ob- 
iighi  eterni  à  chi  vi  topriflè>  e  vi  affi- 
ciitafle  ìnfìlUbtlmente  quale  iia  il  vero 
Beneì  e  vi  infegnaifè  i  mezzi  ccrcifl&- 
mi  per  acquiftarlo  .  Queilo  è  il  bene- 
ficio, che  vi  fà  oggi  la  (anta  Chiefa^ , 
portandoui  ncllaMelTa  le  diiiine  Scrit- 
cure,  e  l'Euangelio  di  Crif}o,nel  quale 
Vi  il  infegna  quale  ila  la  felicitale  bea- 
titudine dell'  buomo  ;  e  che  cofa  fi  ri- 
chieda da  noi  per  acquiftarla:  L'vna  è 
il  godimento  di  Dìo  •  L'alerai  Toflèr- 
uanza  della  iiia  L^e .  Veniamo  aUa 
fpiegazione  particolare. 

Nei  principio  della  MeiTa  j  con  lo 
parole  di  Dauid,  in  nome  de  i  figliuo- 
li fuoi  implora  la  Chiefa  l'aiuto  pron- 
to di  Dio  :  il  quale  ci  è  necedàrio^  co- 
ik  per  intendere  9  come  per  operaio 
tutto  ciò  »  che  confonde  gli  auuerfixj 
noftri»  che  cercano  di  rouinare  l'ani- 
ma nofbra  •  11  che  altro  non  è»  che  co» 
nofccre  la  vera  beatitudine ,  &  ado- 
prare  i  mezzi  per  acquiftaria  .  In  que- 
llo aiuto  confidati  ci  promettiamo  la_> 
vittoria  de  i  noftri  maligni  inimici  :  e 
lo  fuanimento  de  i  loro  perueriì  dl- 
iègni. 

L'Orazione  è  proporzionata  à chi 
brama  quel  fine  >  che  abbiamo  detto  ; 
&ineiiivnì<uiioiaoftri  aictti^  di- 


cendo. Dio  Onnipotente!  Dio  di  fom- 
raa  Pietà  >  dal  cui  dono  procede,  che 
i  cuoi  Fedeli  feruino  à  tè  degnamente, 
e  con  lode  >  inclinato  alle  fupplichej 
noftrei  benignamente  concedi^  che  al- 
la felicità  da  tè  moftrataci  nelle  pyo- 
'mefTetue»  lènza  inciampo  alcuno  di 
peccato»  corriamo  con  le  opere . 

Coopera  Paolo  Apoftolo  al  noftro 
profìttor  &  in  quella  parte  delia  fua_» 
lettera  fcritta  à  i  Corinti,  che  voi  aue- 
te  vdica  leggere^  proua  due  cofe .  LV- 
na  è ,  che  non  dobbiamo  fpauentarci 
perla  nollra  debolem  dairofoitace^ 
1  comandamenti  di  Dio  »  perche  noi 
non  abbiamo  da  efTere  abbandonati 
precifamentc  nelle  forze  noltreiSc  ob- 
ligati  all'offenjanza  di  quelli  (il  chc-> 
è  errore  eretico)  m:i  bensi  Iddio  vuol 
concorrere  con  clTo  noi  y  aiutandoci  al 
potere»  <&  a  iroperarci  con  quella  Gra- 
zia fu&iente,  ed 'efficace  t  meritata  i 
noi  per  la  Pafiione  »  e  Morte  di  Crifto 
Signor  Noftro  ;  non  iblo  ftcendoci 
conofcere  quello ,  che  è  bene$  mà  an« 
Cora,  le  noi  vogliamo  corrifpondcre  , 
accompagnandoci  ,  ed'  animandoci 
con  la  fua  fama  Grazia,  ncU'operarlo. 
Per  quefto  non  folo  porremo  afToluta- 
mentc  ^  mà  ancora  poti  emù  facilmen- 
te oflèmaie  la  dmina  Legge  :  onde  ì% 
noftra  fiducia  è  pmdcntiuima  >.e  cer- 
ta. In  fecondo  luogo  dimolba  gli  au* 
uantiggi,  che  fcco  porta  la  Legge  del 
fanto  Huangelio ,  fopra  quello ,  cho 
aueiTero  gl'ifraeJiti.A  quelli  fu  da  Mo* 
sè  data  la  Legge  fcritta  ;  mà  la  Grazia 
per  o/feruarla  >  dauafi  folamente  per  i 
mctì^  di  Grillo  Redentore  futuio ,  £ 
come  che  era  Legge  di  timore»  colnia 
di  pene  »  e  di  minacele  di  morte  >  po- 
teua  chiamarli  Lc^ge  dalèruo.*  &  in- 
tdà»  lècondo  quello^  che  preciiameiH 
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fc  Tuonala  lettera  (conforme  fanno  gli 
oftiiiari  Ebrei,  e  gli  Eretici,  the  fi  fer- 
uono  matenalnitiitc  dciU  lucra  Scrit- 
tura, per  difendere  i  loro  enoji)  vcci- 
de  TAnima .  Quella,  come  Legge  d' 
Amore,  dal  noftro  diuino  Legislatore 
è  fiata  di  più  accumpagnata  ,  con  Ja^ 
Grazia  abbondantiffìnia,  che  in  noi  (1 
deriua.  da  i  fanti  Sacramenti  ;  c  dcucj» 
chianiarri  Legge  da  Figliuoli  :  onde  e 
facile  ad  elfere  oiferuata  :  ed'inief.i  fe- 
condo quello  fpirito  ,  che  e  raniiiia_j 
della  kcta'a,  viuifìca;  perche  muou<-> 
ali*  oflèruanBa  »  &  iodrizia  alla  viul> 
eterna»  Di  qui  è  ancora  il  fecondo  au- 
tiamaggio ,  che  gli  Apoftoli ,  i-amiftri 
di  quella  legge;  per  i  Doni  delio  Spi- 
rito Samo  ,  furono  molto  più  glorio- 
fi  di  quello,  che  per  la  luce,  e  gIori«_> 
efteriore  del  volto  fofle  Mose ,  Legis- 
latore dell'  antica  Legge  •  Il  che  ^utco 
è  indrìzzato  à  &re  intendere  à  voi  »  ò 
Fedeli  »  che  i  mezzi ,  che  vi  fi  propon- 
gono per  acquiflar  la  fìeatitudino  , 
iononobilii&mi  »  &ciiàflìaDÌ>  ed'ei£u:a<» 
eterni . 

Or'  vdite  à  part^  la  fpiegazionc  del 
fanto  Euangeiiu,  &  i  fuoi  fenfi.  Farla- 
ua  Giesu  à  i  Difccpoli  fuoi ,  e  li  dice» 
ua. Beati  gli  occhi ,  che  vedono  quel- 
le cofe»  che  voi  vedete.  Io  vi  dico,  che 
•«aolti  Profeti  9  e  Rè  hanno  voluto  ve- 
dere quello  »  che  voi  vedete  ;  e  non.» 
l'hanno  veduto  :  &:  hanno  voluto  vdi- 
re,  ciòche  voi  vdue  ,  e  non  i  hunuo  v- 
dito.  Qji  auuertitc,  che  non  li  };arla_^ 
precifamcnte  dei  vedere  conigli  ol- 
chi>e  del  vdire  con  gli  orecchi  corpo- 
rali: poiché  furono  in  grandiflìmo  nu* 
sneroqttcUiy  così  in  GrerufaIcmmc,co* 
ine  nella  paleCHna;  i  quali  vtddcro»  & 
vdirono  corporalmente  il  Redentore, 
c  non  furono  £caù  •  Anzi  trà  ^' Apo- 


floli  msdefìini  vi  fu  Giuda,  il  qualo 
nv)n  filo  lo  vidde,e  l'vdì;  m\  ancora^ 
erano  doìncflicunentc  con  lui;  e  con 
lutto  CIÒ,  aoii  fu  altramente  Beato.  Si 
parla  adunque  del  vedere  interno,  che 
fi  A  per  la  Fede:  e  dell*  vdire  intemoi 
che  fi  fà  con  la  corrìfpondenza  attuale 
alle  voci  della  diuina  Legge,  &  infpi- 
r.iz  oni  di  lDìo  .  Onde  di  quello  in  al- 
tro 1  logo  parlando  il  Redentore,  dilfj 
il  iommafo-  perche  mi  hai  vedutomi 
hai  Creduto,  Beau  quelli,  i  quali  non_» 
mi  hanno  vedutOjemi  hanno  creduto; 
e  di  quefto  :  Beati  quelli  t  che  odono 
li  diuina  parola»  e  la  cuftodiicono:  il 
che  ii  fa  col  metterla  in  opera ,  e  per- 
feuerarc .  Quelli ,  che  cosi  vedono,  & 
odono  Crillo,  fjno  Beati  in  Vu*  cca- 
miuando  per  la  hegi^e  di  0!'j,fe;npre 
pi  ù  lì  difpongono  alia  Beatitudine  del- 
la Patria  celere  . 

Acdòcche  meglio  intendiate  que« 
fto  y  che  vi  fi  dice  :  poniamo  vn  cafo  » 
che  tutta  la  Beatitudine  vmana  confi- 
da oeirelfer  Papa.  Or  io  domandorco- 
me  porrebbe  elTer  Bcito  alcuno,  chcj 
non  f  jfTe  Papa  >  Certo  non  lo  farebbe, 
elfcndo  vn  gran  Rè  potente,  vn  gran 
Lcuerato,  o  pure  vn  ricchiiìimo  Mcr- 
cadante;  mà  iàrebbe  Beato ,  chi  cOen- 
do  Cardinale  >  per  la  condizione  del- 
lo ftito  fuo  ,  c  pib  difpoflo  di  tutti  gli 
altri,  che  noi  abbiamo  detti ,  ad  elferc 
eletto  Papa.  O^e'ì'c  ,  ciò  che  io  vi  di- 
co. H  cuor  nostro  c  fatto  per  Iddio,  c 
Iddio  folo  c  c][jella  i  elicit  e  Beatitu- 
dine ,  che  può  tenerlo  contento  .  Chi 
adunque  è  beato  in  terra  \  fox^  colui 
che  hi  ricchezze  ì  chi  ha  onori  ?  chi 
h\  fetenze  profane  ì  Nò,  nò  :  perche^ 
quelle  cofe  non  difpongono  à  vederci 
c  godere  Iddio-  mà  Beato  è  coluijche 
con  gl'occhi  della  Fede^  vedendo  ia^ 
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Crifto  le  verità  da  lui  riuelatc  ■  c  con 
gli  orecchi  del  cuore  vdendo  le  voci 
della  diuina  LegKC  per  obbedirle,  è 
pib  difpofto  degl'alt n  alia  fomma 
eterna  Beatitudine.  Qucfte  di^ofizio- 
nì>  che  dopo  la  venuta  di  Criuo>fbno 
piU^li ad  auerfi;  e  piU  pronte,  per 
Tabbondanza  della  Grazia ,  che  nafce 
da  i  Sacramenti  della  nuoua  Leggo  \ 
furono  bene  affai  dcfiderate  da  i  Pio- 
feti  ,  e  Regi  dell'antico  1  eftamento  j 
mà  Iddio  non  volle  concedere  à  quel- 
li ciò  ,  che  per  i  menti  del  Tuo  diuÌQO 
Figliuolo  a  noi  graziofameiitelià  con- 
ceduta* 

Segue  riftoria  Euaugdica  >  e  dice  > 
che V9  Dottore  di  Legge  ,  vden(f)lo 
parlare  cosi  i  pensò  di  farlo  vfcirc  pili 
chiaramente  in  qualche  proporzione  , 
ò  detto,  che  fi  potelìe  calunniare  di  af- 
fettata Diuinità  ;  ò  per  ingiuriofo  alb 
Legge  di  Mose*  onde  in  ap»pareoza  ri- 
uerentcimà  con  vo  cuore  pieno  di  ma- 
lignità l'interrogò  ^  che  cofa  egli  do- 
ueflTe  htt  per  poffedere  la  vita  ecerna  ? 
Crifto  Giesu  lo  volle  conuinccre  dal- 
le iftefìTe  fue  parole*  onde  lo  rimife  al- 
la Leggered'à  lui,come  à  Dottore  do- 
mandòiche  cofa  fbpra  (]ueflo  Tuo  dub- 
bio infegnalfe  la  Legge*  Egli  allora  ri- 
fpofe.  Amerai  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore  >  con  tutta  Tanima^ 
tua»  con  tutte  le  forze  tue»  con  tutta  la 
Jseote  tua*  6^  amerai  il  tuo  proHìmo  , 
come  tè  fìefTò.RipigHò  allora  il  Signo- 
re.Or  fa  quci>o,e  viuerai  eternamente 
beato  nel  Ciclo . 

Deuo  fpiegarui  queAi  due  Precetti, 
che  fono  come  ducali>con  le  quali  dal- 
la terra  voliamo  al  Ciclo*  Per  inten» 
dere  il  primo  è  da  auuertirfì  $  chcj 
quattro  fono  le  pani  dell'  huomo  •  V 
vaa  la  Mente»  òlateUctto:  Taltta  il 


Cuore ,  ò  Volontà-  la  terza  il  Senfo,  6 
la  parte,chc  chiamiamo  Senfitiuajper- 
chc  Vi  fono  gii  appetiti  del  fcofo  :  ia^ 
quarta  il  Corpo  y  cioè  le  membca  »  o 
le  forze  oorporali.Or  ii  deuono  appU» 
care  in  tutto,  e  per  turtoj  l'Intelletto  , 
la  Volontà ,  gli  Appetiti  Senfìdui»  it^ 
Membra  del  noftro  Corpo  nel!'  amo- 
re,&  offcquio  di  Dio:  il  che  fi  fò,quan- 
do  fi  antepone  il  diuino  volere,  à  tut- 
to il  creato  i  in  modo,  che  nè  l'Intel- 
letto, nè  la  Voiontà,nè  l'Appetito  fcn- 
fitiuo»nè  l'Amore  del  Corpo  noiho  e- 
legga  alcun  bene,  quantunque  gran- 
di ifimo^fe  per  tRb  fi  oflfèndeieii  d^it* 
ila  Iddio.'  e  fìmilraente  non  isfugga,  ò 
ricufi  alcun  male,quantunque  grauiflio 
mo,  fe  perisfuggirlo»  e  ricuiàrlo  iì  of- 
fende Iddio  . 

L'altro  precetto  èi  amare  il  Prodl- 
mo»  come  sè  fteflb.  Quella  parola  co- 
me, non  vuol  dire  Equaluà  d'anoró; 
poiché  ciaicheduno  è  obligato  >  piU 
firettamente  alla  cariiàTerfo  sè  (ìcfCo, 
che  vcrfo  il  Prodìmo  fuor  mà  vuol  di- 
re SimUitud in f:cioc,chc  faccia  ciafchc- 
duno  al  Proffimo  fuo  ,  come  vorreb» 
he , che  folTe  fatto  à  se  fteffo  -  e  non^ 
faccia  à  lui»  quello  »  che  non  vorrebbe 
foflè  &rtoitèlt»ffii«  InqrtM  due^ 
Precetti  conlifte  >  e  fi  compendia  tutta 
la  Legge  di  Dio-  e  colui,  che  perfetta- 
mente T'ofleruarà  »  fi  fiiluarà  infiUlibil- 
mente . 

11  Dottore  volle  cercare  in  oltr€_5  » 
chi  egli  auefTe  à  (limare ,  come  fuo 
ProfTìmo }  allora  il  diuino  Maeftro  à 
lui  lo  fpiegò,  portando  la  fomiglian- 
za  d*vn  paÌ&ggiero>  che  fìi  fpogiiato» 
è  ferito  mortahoente  dagl' auflim* 
Quelli  fu  veduto»  enon  Cìifm  da  vilj 
Sacerdote  »  e  da  vn  Leuita  *  mà  vn^ 
Sammaritaao  mofib  à  pietà  del  mori- 
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bondo  Io  curo,  lo  fcrui  ;  e  lo  condufTe 
douc  potcua  rifanarii .  Or  parendo  ai 
D(jt^  ire  ,  che  li  Paflaggicro  douclfo 
anuic  quel  Sammaritanu  fopra  gl'al- 
tri I  come  fuo  Proifimai  Crifto  con- 
clttfCf  che  egli  faceflTe  il  iSmile .  £  yoU 
le  inferire  >  ehe  non  auendo  i  facrifi'- 
c)  delia  kgge  natuiale»  nè  leceremo- 
iiie  icf^ali  portato  alcun  aiuro  al  Ge- 
nere Vmano  ,  mortalmente  ferito  per 
la  colpa  d' Adamo, doiicaiio  riconofcc- 
rc  gii  Hu^raini  beneficati ,  ed'amarc 
aimQnojCome  ProiTimo  quei  pietoiiifi- 
mo  Signor ei  clie  cliiamaio  da  efii»  ed' 
«auto  incorno  di  Sanuiiaritano>aueua 
con  il  Sangue  fuo  >  da  portare  il  rìine« 
4ioaUe  piaghe  loro.  A  queiramoreci 
difponga  la  Vergine  Santiilimafe  di- 
ciamo Auc  Maria* 

Per  k  Domenica  Decima- 
terza dopo  la  Penceco- 
fte.  InSr.XLir. 

LA  vita  Crilìiana  c  vita  diiiina;per- 
chc  l'Anima  fua  c  li  Grazia  del- 
lo bpiritu  Sanio  .  Atti  vitali  di  qiiefta 
nobililTima  vi[a  fono  gli  atti  delle  vir- 
tU,  le  quali  fon  j  in  gran  numero  :  o 
fecondo  gl'oggetti ,  e  fìni  loro ,  fri  «è 
fono  dinerfe.  Le  piU  prìncipalty  alle» 
filali  ù  riducano  tutte  le  altre,  cornea 
i  Cardini  »  ne  i  quali  fi  raggirano, 
li  foftengono  le  azzioni  virtuofe  ,  che 
riguardano  la  vita  noflra  qui  giU,  co- 
me ben  ripete  ,  fono  quattro  .  La  Pru- 
denza, ia  Cjiuflizia,  la  Fortezza,  e  la_» 
Temperanza  .  Più  di  quelle  fublimi 
iono  le  tré  Vir&  »  cbe  fi  chiamano 
Teologali  perche  riguardano  Dio,che 
è  il  lorooggena*  e  fono  Fcde,Speran* 
z8>  e  rarità .  Quelle  fià  tutte  le  altre^ 

*ijd  •  ^ 


fono  nobilifTimc  in  sè  ;  ed*  vtiliffìmc  à 
noi  :  peiche  immediatamente  ci  dif- 
pongono  alla  vita  eterna.  Quelle  tré 
Virtiijc  l'accrercinjento  di  cUe^doman- 
da  da  Dio  per  noi  nell'Orazione  di 
quefto  giorno  la  iànta  Chiefay  e  racco» 
gliendo  gli  affisiti  noftri  in  Tna  fup« 
plica  fòla^dice  cosl.Signore  Iddio,  che 
abetcrno  fei  Onnipotcntc,accrclci  in_r 
noi  con  l'elHcacia  delia  tua  Grazia,  la 
Fede ,  ìì  Speranza,  e  la  Caritvi  ■  ed 'ac- 
ciocché mentiamo  di  confeguire  ciò , 
che  prometti^  facci  tU  amare  ciò,cho 
connmil* 

Accìòcche  tutti  intendino  quello  » 
che  domandiamo  à  Dio  qucfta  matti- 
naTè  necelTario,  che  io  vi  fpicghi ,  che 
cofa  è  Virtli;  c  che  cofa  fìano  la  Fede," 
la  Speranza,  e  la  Carità  .  Virtii  e  vna_» 
qualità  fpirituale ,  che  fi  riceue  nell* 
Ànima;  la  quale  fà,  che  rhuomo  fìa^ 
virtuolb  e  che  operi  il  bene  di  quel- 
la virtii  9  con  facilità .  Onde  fi  cornea 
ia  fcienaa  della  Filoibfìa»  A  cherhuo- 
mo  fìa  dotto  ;  e  facilmente  dilcorra^ 
delle  cofe  naturali,  e  delle  loro  cagio^ 
ni  :  e  l'arte  del  fonare,  fi  che  l'huomo 
fìa  buon  fonatore,  c  facilmente  fuoni; 
cosi,  .1  cagione  di  efempio  ,  colui,  che 
h.i  la  Vii  tu  della  (iiuftizia  ,  ehuonio 
Giu(loj\'  hà  facilità  di  dare  àciafche* 
duno  il  filo  douerer  e  lènza  alcuna  fiia 
repugnaoza^non  fk  ingiuria  ald  alcuna 
La  Fede  adunque  in  queflo  modo 
c  Virtlii  anzi  c  il  fondamento  di  tutte 
le  altre  Virtù  .  Suo  proprio  vfHcio  è  , 
illuminare  l'inrclletto  ,  &  inalzarlo  i 
credere  fermamente  tutto  quello,  che 
Dio  per  mezzo  della  Chicfa  ci  riuc* 
la  i  ancorché  £a  difficile ,  e  fopra*  1C> 
raggione  naturale-e  queOo  perche  rut- 
to quello ,  che  la  lede  ci  pro]>"ne,  é 
Sfiato  siutlato  daJDio»  e  Dio  è  la  Veri- 


tà  ifteflh-  nndeèimpoflibile,chc  qud^ 
iochei(i4io<iÌ6e>  ua  falfo»  ò  che  egli 
ci  voglia  ingannare .  Quelli  che  hii  la 
Virtli  delia  FeUc,  ii  chiama  i  cdclei& 
hà  facilità  di  tare  atti  di  i'cde,foggct- 
tando  il  ino  debt)ie,&  ignorante  intcl- 
ìctxo  alla  Potenza ,  c  Sapienza  iafiat- 
ta  di  Dio . 

Speranza  è  la  feconda  VirtU  Tco» 
logale  «Qucfla  inalza  la  noOra  voloor- 
là  à  fpcrarc  la  felicità  eterna.  Il  che  è 
vn  bene  tant'  alto  ,  che  non  è  polHbi- 
le  afpirarci  con  forza  vinana .  Si  fon- 
da; e  ii  appoggia  quefta  Virili  ncll'in- 
fìaita  Bontà ,  e  Mifericordia  di  Dio , 
delia  quaie  abbiamo  fegni  cerdifimi  > 
aiundoci  dato  il  Tuo  proprio  Figliuo- 
lo ,  per  il  quale  ci  bà adottati  per  Tuoi 
fìgiiuoli  ;  e  et  hà  promclTa  1*  Eredità 
dei  Regno  del  Cielo,fc  noi  cori  ifpon- 
deremo  alia  fua  Grazia, e  faremo  ope- 
re conforme  alla  dignità  riccuuia. 

La  Carità  è  la  terza  Virtìi  leolo- 
gakj  e  quefta  inalza  rAnima  ad  ama* 
se  iddio  fopra  ogni  co&»noii£ilamci»i 
te»  come  Creatore ,  dr  Autore  de  i  no- 
Ari  beni  naturali  ;  mk  ancora ,  cornea 
Donatore  della  Grazia ,  c  della  GIo- 
ria,  che  fono  beni  fopranaturali  :  e  co- 
me Sommo  £ene  >  &  Infinita  Bontà  . 
Quefta  fi  (Vende  ad  amare  tutte  le  ai- 
'  tre  cofe  ,  le  quaii  fì  deuono  amare  per 
amcNT  di  Dio  :  de  in  eflè  ocdiatamen- 
t»  ama  Iddio .  Così  la  Cariti  ama  il 
Vroffimoluoiperche  amaogn'Huomo, 
come  immagme  di  Dio^  e  perche  Dio 
vuol  elfere  in  quello,  amato  da  noi.La 
Carità  e  la  maggior  Vii  tli  di  tutte-?  ; 
ed*  è  tanto  gran  bene ,  che  chi  non  1* 
hà  ,  quantunque  aucHè  tutte  le  altro 
▼inb  j      pii6  in  modo  veruno  fai» 
uarfi* 

Paolo  ApodoloMaeAro  dcUa  Chic- 


fa  )  ed* interprete  delio  Spirito  Santo , 
nella  parte  della  fua  lettera,  fcritta  à 
Criftiani  di  Galazia  j  i  quali  da  i  Giu> 
dei  erano  inquietati  con  faife  dottrine; 
moftrando,  che  rolferuanza  legale  de 
i  Riti  >  e  cerimonie  giudaiche  ,  e  la^ 
Cifconcifione  dalia  Legge  preferita  ; 
nella  quale  tanto  /ifidauino  gli  fibre^ 
à  nulla  pi)i  valeua ,  efalta  al  maggior 
fegno  quefte  tre  nobiliflimc  Virth:  o 
difcorre  altamente  con  quefti  fcn/l,ac- 
tcndcte.  fratelli:  La  fperanza  nofìraj 
fi  fonda  fopra  l'vltima  volontà,  niani- 
fcftata  da  Dio  ad  Abramo:  cioè  di  fa- 
re, cheael  (ème  Tuo  (iìngolarizando  in 
Queftanumero  del  meno  il  Mcffia  Ori» 
fio  Giesli)  farebbono  fiate  benedetto 
tutte  le  genti  Quella  è  ftatal'vitimi^ 
diljDofizione ,  e  quafi  Teftamento  di 
Dio  j  fatto  fenza  alcuna  menzione  di 
Legge  ;  la  quale  fìi  data  à  i  Pofteri  d' 
A  bramo  quattrocento,  e  trent'aani  do- 
po: e  quella  non  può  annullare  la  pro< 
snel&eibrdai  di  Dio»  fatta  graziofa- 
mente  al  Patriarca*  Poiché  ieTAdofiE» 
zione  noftra  alla  eredità  della  gloria 
fi  hà  per  mezzo  della  Legge  fcritta^ 
adunque  la  dobbiamo  alle  opere  lega- 
li, e  non  alle  promelfc  di  Dio  .  Il  che 
c errore manifclìo  •  poiché  dicela  di- 
uina  Scrittura,  che  Dio  la  donò  ad  A- 
bramo,  nella  promeffa,  che  gli  fec^ , 
che  in  Crifio  Meffia  Ikebboo  beoo> 
detti  ii  figliuoli  d'Adamo  •  A  che  fine 
adunque  fù  data  la  Legge ,  fe  la  Leg« 
ge  non  giuflifìca }  Eccolo:fìj  data  la^ 
Legge  per  mano  dell'Angiolo  à  Mosè 
come  vn  Cuftoda  della  vira  di  quel  Po- 
polo carnale  :  e  fu  quafi  vn  Maeftro 
per,  tenerlo  à  freno,  e  f  >tto  la  sferza 
fìfloà  tanfo  che  venuto  il  Meflìa ,  pu- 
bilicando  il  Decalogo ,  e  la  Legge  di 
Graziai  foflc^uello,  che  non  puot?  c& 
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fere  Mose,  mandato  ad  vn  Popolo  Po- 
lo icioè  vero  Mediatore  fra  i  due  Po- 
poli Ebreo,  e  Genrile;vnendogli  per- 
fettamente vn  fol  Popolj  cletto,come 
di  tutti,  vn  folu  é  Iddia 

Direte  voi  -  a.lunquc  se  la  Leggo 
era  necclfaria  in  quel  modo,  che  aucte 
detto  i  la  Silutc  ,  &:  Adoz^ione  .illa^ 
eredità  delia  Gloria ,  non  c  dalla  fila 
promcfTa.  Guarda.  Perche  fe  la  Legge 
potefle  in  qualche  modo  viuificaro 
l'Anima  ;  la  Santità  ,  e  la  Giuftizia  fi 
douerebbc  alla  Legge:  m'i  quefta  non 
alla  Legge  il  deue  i  ma  alia  Fede  viua 
nella  promclTa  di  Oio  -  alla  Speranza 
di  ottenere  quanto  egli  promifejvS^  al- 
la CaritijCd'Amore  verfo  vno  li  gran- 
de, e  diuino  benef<ittore,  con  la  quale 
ci  rendiamo  degni  di  ottenere  l'adcm- 
pimcato  di  quella,  il  che  manifcdó  la 
llcifa  Scrittura ,  dicendo  nella  Legge , 
che  tutti  erano  Peccatori .  adunquij 
dobbiamo  intendere  ,che  lalieocdiz- 
zione  promelfa  ad  Abramo  in  Grillo  ; 
cioè  la  Giuftizia  ,  e  li  Salute  eterna,  e 
l'eredità  della  gloria, deue  rperarri,cd' 
ottcnerfi  da  noi  perii  viua  Fede  in.» 
Giesli  Grillo,  come  noftro  (omnio  be- 
ne, e  Dio,  alla  quale  neccdariamente , 
fe  è  viua,  s'accoinpagna  la  Speranza,e 
la  Canta.  Cosi  rAp(jflolo. 

vna  bella  armonia  alla  Dottrina 
fin  qui  infcgnata  dall'ApoftoIo  ♦  la_> 
Pratica  di  quwfte  tre  nobililTime  Vir- 
ili ,  che  rifplendc  nel  miracolo  fatto 
da  Crifto,  rifanan  io  i  dieci  Lebbrofi  ; 
che  fu  figura  della  noflra  giuftifica- 
zione  :  e  feguì  in  quel  modo  ,  che  voi 
auetc  vdito  nel  fanto  Euangelio .  An- 
daua  Giesìi  in  Gicrufalemine  ,  e  fcor- 
jeua  viaggiando  ,  le  Prouincie  della^ 
Sammaria,  e  delia  Galilea  .  Ora  dan- 
do per  entrare  in  vn  Cafteilo;gli  ven- 


nero incontro  dicci  Lcbbrofi ,  i  quali 
con  voce  flebile  efclamaroAo .  Gxih 
naacftroabbi  pietà  di  noi .  Egli  ai  pri- 
mo vederli,  dilfc  à  loro.  Andate,e  pre- 
fcntaceui  à  i  Sacerdoti e  quelli  pron- 
ti fi  incaminarono  pcrobbedirlo  .  Ap- 
pena fi  erano  incaminari  colà  ;  che  ad 
vn  tratto  rcftarono  puri ,  e  mondi  dal- 
ia loro  Lebbra  .  Vno  di  quelli  veden- 
do quefto  gran  miracolo  tornò  indie- 
tro ,  e  con  gran  voce  cfaltando  la  po- 
tenza di  Dio^  fi  gettò  à  i  piedi  di  Gic- 
sii ,  vmiiiflfimamente  ringraziandolo  : 
e  quefti  era  Sammaritano  ;  la  douo 
gl'altri  tutti  erano  Giudei. Allora  Gie- 
sli dilfe .  Non  erano  diece  quelli ,  che 
fono  flati  mon-;ati>  ed*  i  noue  douC-> 
fono?  non s'e trouato  ,  chi  ritotnalTeà 
dar  gloria  à  Dio,  per  il  riceuto  benefì- 
zio, fc  non  qucfto  Straniere  ?  Ed'à  lui 
voltato  dilfe  .  forgi,  e  và  in  pace;  per- 
che la  viua  fede,  che  tu  hai>  ti  ha  fat- 
to faluo. 

Per  ammaeftramcnto  voftro  nota- 
te, che  il  primo  atto;  e  qua  fi  il  primo 
palTo,con  il  quale  queft'infermi  ii  au- 
uicinarono  à  Crifto  fu  l'atto  della  Fe- 
de, per  la  quale  lo  confeffano,  e  rico- 
nofcono  per  Signore  della  natura,  dal 
Cui  volere  pendeua  la  loro  fanità.li  fe- 
condo palfo,  è  l'atto  della  Speranza.* 
nella  fua  bontà  ;  nella  quale  fidati  ri- 
corrono àiui ,  c  gli  domandano  mifc- 
ricordia .  Il  terzo  palfo  è  l'atto  delia-» 
Carità,  che  gli  fpingead  obbedirlo  co- 
me à  Benefattore ,  che  benignamente 
gl'hà  efauditi.  Vedete poi,comc  àgi' 
atei  efercitati  di  qucftc  tré  Virtù  ,  fe- 
gue  la  fanità  dalla  Lebbra  del  peccato  : 
cd'auuertite  come  quella,  e  puro  dono 
di  Dio  t  che  preuicne  con  la  grazia.^ 
fua  ogn'atto  degl*  Infermi  ;  che  fumo 
noi  lebbrofi  peccacori^e figliuoli  d'ira, 

fcac- 


ftacctati  dtl  Fmdilb  •  Poiché  coir.e^ 
aucrcbbono  potuto  credere  in  Cnfto  i 
come  nel  Signore  dciJa  natura,  fc  egli 
con  le  altre  opere  grandi  non  fi  tolfcj 
àioro  manifeftato per  cale?  ò  come-» 
auerebbero  potuto  ricorrere  à  lui  i  cT- 
lèndo  ÌAfiurmi  >  fé  egli  piefoiàmeme;^ 
oon  foflè  andato  colà  per  ritrouargli  ? 
Vedete  )  come  douendo  cglifalireal 
Ciclo,  figurato  nel  Caftello,  nel  qua» 
le,  egli  entrauai  fultituifcc  à  se  per  Icj 
infermità noftre ,  come  Medici  di  fa- 
iute  i  Sacerdoti^  che  fono  gli  orduur; 
miniftri  tic  i  Sacramenti  ?  VedclO  , 
C€»me  noo  bafta  per  eficr  faluo  >re(er- 
citare  alcune  vokc  (òlamente  gli  atti 
di  Fede  t  di  Speranza»  e  di  Carità  »  co- 
me fecero  quei  nouc  ingrati  ;  mà  ci 
vuole  la  pcrfeueranza  in  quello  efer- 
cizio,  come  pratico  quello  fauioSam- 
maritano  ,  che  per  li  lua  viua  lede-?, 
falda  Speranza>c  per  la  laa  Carità  ver- 
fo  il  Tuo  bencfactorc»mericò  d'eflèr  (ài* 
no  y  Vedete  »  die  fé  vn  folo  de  i  dieci 
fifuiati  fi  falua,ciò  oafcc^  non  da  man- 
ca inclito  di  Bontà»  c  Mi^ricordia  in^ 
Cnlloi  mà  di  difetto  di  corrifpondcn- 
za,  in  chi,  beneficato  dalla  fua  Grazia, 
molto  piiij  elle  quel  folo  Straniere,  la- 
fcia  li  ben  fare,  c  pa^a  i  benefica  con^ 
ingratitudine  \  \i 

Or'  imparate  il  modo  di  fòluarui  ^ 
che  cufififlc  nel  tìrequente  efcrcizio  di 
queft«  aobiliflìme  Vinb  :  e  la  Santifli* 
ma  Vergine  >  che  l'ebbe  ,  fopra  tutto 
le  creature  ,  in  grado  perfetti ifi- 
.  mo  j  ce  ne  infegni  la  prati- 
ca >  e  diciamo  Aue 
.  Maria* 


t 


Per  la  Domenica  Decima, 
quarta  dopo  là  Pentc- 

LA  periecuziooe  da  Ifinade  finita 
ad  iraac  nella  caià  dd  Patriarca^ 
Abramo;  fti  vna  viua  immagine  della 
guerra  continua,  che  nella  militante 
Chiefa,nc  i  Fedeli  di  Crifto,fi  la  Car- 
ne allo  Spirito ,  come  fcriflc  Paolo  A- 
pofbolo.  QuclVo  combattimento  per  le 
forze  de  i  combattenti  è  tanto  più  con- 
fidcrabile  ne  Tuoi  confegucnti,  quanto 
di  tuttQ  il  Temporalctè  pili  importan- 
te r£tarno.  Chi  fpera  di  godere  pace» 
ò  tregua;  s'inganna.  Non  fi  può  ìerui- 
re  à  Dio  con  lo  Spirito»  e  con  la  Car- 
ne foggettarfi  alle  voglie  del  Mondo  . 
£  queft'c  vna  verità  manifeftara  dallo 
fteffo  Iddio,  come  vdirete  nelle  diu.nc 
Scritture,chc  apportate  tiaiiu  (  hiefaal 
facro  Aliare ,  fono  io  obligato  a  fpic- 
garuL  State  attenti . 

Due  cofè  pretende  la  nuflra  fànta^ 
Madre  ,  adoptando  le  parole  del  Sal- 
mo, che  danno  principio  alla  ivlef7a-#« 
L'vna,  che  noi  conofciamo  in  quefia^ 
guer»a,  da  chi  fi  debba  afpcttare  l'-iu- 
to.  L'altra,  quale  Ha  cuell'aiuio.  Idu.o 
è  quello  che  folo  può  aiutarci,  e  Taiu- 
to  prefenianeo  è  la  grasta  attuale»  per 
la  quale  ci  comunica  vna  giuda  cogni- 
sione  de  t  beni  eterni»  Ecco  il  modo 
di  parlare  d'vn  Rè  Santo  •  Gran  Pro- 
tettore della  debolezza  vmana.  Dio 
Onnipotente  !  Deh  volgete  gli  fgu.  r- 
di  voUri  fopra  di  noi  e  fe  vi  odlnde_> 
il  noftro  demento  ,  riuulgetcgli  aii.n-/ 
faccia  bclliiìima  del  voltro  Vnigeni- 
to  Figliuolo^  eper  i  meriti  iUoi^foccor* 
retici  .*  dicendoci  <  •  <.  iidere  f  die  vsu 
ftiomQ/òJo  di  gautfoouQ»  ancor  ncUa 
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parte  più  baflh  della  cafa  voiìra  ,  vale 
più,  che  migliaia,  c  migliaia  di  lettili, 
ne  i  1  roni  mcdclìmi  de  i  Monarchi, in 
mezzo  à  tutti  i  piaceri  del  Mundu.Qh 
quanto  è  bella  !  o  c^uanto  e  denderabi- 
le  la  Reggia  vudra  6  grande  Iddio 
delle  Virili  !  La  dolcezza  fola  di  que- 
llo defiderio  >  mi  riempie  il  cuore  :  io 
languifco  in  penfarui^  e  confiduando 
U  beata  danza  del  Paradifo  ,  fi  fuiene 
l'Anima  mia . 

Queft'  affètto  d'vn  Rè ,  che  abbon- 
dando di  quei  beni»  e  delizie,  che  tan- 
to idolatra  il  Mondo,  non  troua  dilet- 
to ,  fc  non  nelle  cofe  eterne,  apre  ìslj 
llrada  alla  comune  preghiera,  che  in^ 
nome  di  tutti  noi  fa  oggi  la  Chiefa.»  : 
ed'in  qucfti  fcnfi  lì  llringc.  Cuftodifci 
ò  bcnignifTimo  Iddio  la  Chiefa  tua^ , 
con  perpetua  alTirtcìiza  della  tua  Bon- 
cà;  e  perche  fenza  tè  cade,  e  precipita 
l'vmana  morlalità^  fia  da  tuoi  onnipo- 
tenti aiuti  ritirata  dall'  affetti  degl'of- 
getti  danno/i,  &  indrizzata  ad,amarO 
il  vero  Tuo  bene , 

Or  vdite  Paolo  Apoftolo  ,  in  cho 
fcnfi  fbpra  quefto  punto  fcriue  à  i  Cri- 
fliani  diGalazia.  Per  conuinccrli  à 
non  ifuiar/ì  dal  Diuino  feruizio,  fa  pa- 
ragone degl'  efletti  di  qucfti  due  con- 
trarji  Carne,  e  Spirito  :  e  difcorrc  co- 
s\  •  Fratelli  miei  :  carni  nate  fecondo  i 
dettati  dello  Spirito,  che  Iddio  vi  dà  \ 
c  non  feruiretc  fchiaui  alle  concupi- 
fcenze  della  voftra  Carne.  Quefte  due 
cofe  fra  di  loro  con  defiderj  contrari 
combaitono.lo  Spirito  alla  Carne  con- 
trafta i  e  la  Carne  ripugna  allo  Spirù 
to  in  modo,  che  non  vi  lafcia  fare  ciò  f 
che  voi  vorrcfte  fare  )  feguendo  i  det- 
tati di  quello.Mà  fc  voi  della  refiften- 
za  carnale  riportate  vittoria^  non  fiete 
fchiaui  della  Legge,  mi  liete  figliuolij 


à  i  quali  e  legge  volontaria  PamorCJ. 
lì  chi  non  vede,  ò  non  sà  i  firutti  peflì- 
mi  della  carnale  concupifcenza  ?  Que- 
lli fono  le  fornicazioni ,  le  laidezze^ 
difuuefte,  l'impudicizia ,  la  lafciuia,  1' 
idolatria,  la  magia ,  le  inimicizie,  lo 
contefe,  le  gare ,  l'ire  ,  le  riire,  le  dif- 
cordic,  le  diuiftoni,  Tinuidie,  gli  omi- 
cidi, le  vbriachezze  j  le  crapule,  e  co- 
fe limili.  Di  quelle  io  già  vi  dilli,  e  dt 
bel  nuouo  vi  dico;  che  colui,che  le  hà* 
non  confeguirà  il  Regno  de  Cieli:  nè 
vedrà  già  mai  la  faccia  di  Dio  •  Frutti 
dello  Spirito  fono  la  Carìtà«r Allegrez- 
za» la  Pace,  la  Pazienza,  la  Benignità, 
la  Bontà ,  la  Longanimità»  la  Manfue- 
tudine»  la  Fede,  la  Modellia ,  la  Con- 
tinenza, la  Caftità.  Frà  quelle  fi  gode 
la  libertà  di  Figliuoli  di  Dio  ;  e  non-» 
vie  legge  penale,  che  impaurifca-  poi- 
ché queilijche  fono  del  partito  di  Cri- 
fto,  e  figliuoli  di  Dio;  volontariamen- 
te per  amor  fuo  hanno  inchiodato  nel- 
la Croce  di  lui,  la  loro  carnale  concu- 
pifcenza ;  e  l'hanno  domata,  e  fatta^ 
fchi;iua  di  quello  Spirito,che  è  Dio.Fia 
quk  FA  portolo . 

Ci  diftoglie  dal  feruizio  di  Dio  lo 
fmodcrato  dcfiderio  di  polTcdere ,  ò 
acquiftare  beni  temporali.e  quello  ma- 
le e  vniuerfaie  ;  e  tanto  più  diltìcilc  ad 
abbatterfi  i  quanto  che  ji  fortifica  nel- 
le nollrc  medefime  necellità  ;e  non-» 
ifpaucnta  con  le  deformi  laidezze  del 
vizio:  ma  porta  la  mafehera  della  pru- 
denza; onde  è  doppiamente  dannofo: 
perche  è  inimico  ;  c  perche  e  tradito- 
re. Contro  quefto  ci  fomminiftra  armi 
potentifiìme  il  fanto  Euangelio.  Vdi- 
tc  la  fpicgazione  di  elfo  .  A  difccpoli 
fuoi  dilTc  Giesu;  Non  v'è  alcuno,  che 
poflà  feruire  à  due  diuerli  Padroni  : 
poiché  è  necelfario  ,  ò  odiare  l'vno  , 
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ed'amare  Taltro  -  6  tolerare  quello  »  e 
difprezzar  quefto .  Cosi  voi  •  non  po- 
tete fcruirc  i  Dio,  &  alla  robba;  e  pe- 
rò io  vi  dico,  che  non  vi  affanniate-? 
per  il  foitcntamento  della  vita  vofira  ; 
cosi  nel  vitto,  come  nel  veftito.  Non 
vi  darà  il  cibo  colui}  che  vi  hà  dato  1' 
Anima^die  è  molto  pili  ì  Non  vi  iòm- 
inÌBÌftrarà  il  vellico  »  chi  dandoui  il 
corpoj  vi  ha  fatto  vn  dono  maggiore  ì 
Rimirate  glVccelli  dell'aria, i  quali  nò 
feminano,  nè  mietono  ,  ne  ripongono 
ne  1  granari  ,  e  con  tutto  tio  il  vuilro 
Padre  ccleftc  gli  alimentate  glipafcc? 
Or  non  liete  voi  pili  flimabili  di  quel- 
li >  che  da  Dio  fono  creati ,  e  paftiuti 
per  rei  ì  £  chi  è  di  voi,  che  po(Ik  coA 
tutte  le  induftrie  de  Tuoi  pcn/ìcri  pro- 
mouerc  à  mapgiorc  altczz.i  quella  da- 
tura ,  alla  ijualv.'  fenza  fua  induftria  è 
arriuaro  ?  A  che  diini]ue  tanto  aftan- 
narfi  penfando  al  veftire  ?  Confiderà- 
tc4Ctentaroente ,  come  crefcono  i  Gì- 
eh  del  ^ampo  •  che  per  veiltriìy  uè  fir 
hno^  uè  teflonote  pure  Salomone  m&r 
deiimo^  nel  colmo  della  gloria  fua^  > 
non*  vedi  giàmai  di  colorili  belli  »  co- 
me campeggiano  ncgrornan  enti  di 
quelli.  Or  fc  Iddio  con  la  lija  jroui- 
dcnza  infinita;cosi  vagamente  adorna 
di  colori  le  fpoglic  del  fieno,  the  og- 
gi viue  )  e  domani  già  fecco  ferue  ad 
accendere  il  fùoco^  quanto  maggior 
cmv  lì  prenderà  di  voi  »  c  del  vodro 
Aeceflario  vefìimento  »  ò  hitomini  di 
poca  fede  ?  Adunque  nòn  vi  affiinna- 
tc,  dicendo;  per  l'auuenire*  che  n)an- 
giarcmo  >  che  l  cucrcmo  ?  con  che  ci 
vcftii  emo?  Coiiccare  le  foìlecitudini 
fue  ,  come  nei  foninio  degi'vmani  af- 
fari io  qucfle  colèjè  proprio  di  chi  non 
ìA  Fede,  &  è  Idolatra.  Mi  chi  è  Fede- 
le^ ottimamciiie  ^wdktp^  che  r£tciiio 


Toflro  Padre  sà ,  che  di  tutte  queftej» 
cofc  voi  aucte  bifogno  .  Adunque  cer- 
cate prima  d'ogn'altra  cofa  che  regni 
Iddio  in  voi,  per  mezzo  della  fua  Tan- 
ta grazia:  cuilodiie  puntualmente  la-> 
giuftizia,  offeruando  la  diuina  Legge; 
e  dalla  fua  Bontà»fi  aggiugnerannoin 
voi  mtte  quefle  cofe*che  rifguar  dano  il 
N  Temporalcià  quei  doni^che  vi  difpon* 
gono  per  l'Eterno . 

Qijefti  fcnfi  fi  cauano  dalle  parolo 
dei  Tanto  Euangclio:  e  ben  confidera- 
ti ,  atterrano  la  cupidigia  dell'vmano 
intcrelfc.  Per  impedire  ,  che  alcuno 
non  erri  >  auucrtitc ,  che  Criilo  non^ 
dice,che  non  può  feruire  à  Dio  coluit 
che  poifiede  robba  in  quello  Mondo  : 
poiché  Abramo  ,  Giacob  j  Oiob»  Da- 
uid,  cd'altri  nell'antica  legge;  e  nella 
nuoua,  Santo  Arrigo  Impcradorc,  San 
luigi  Rè  di  franciaiSanCaTìmiro  Rè 
di  Polonia,  pofledcrono  molta  lobka, 
e  grandi  ricchezzc,e  furono  fanti.Di- 
ce  che  non  h  può  lèruire  i  Dio  >  e  far- 
li fchiauodcUa  robba  »  (bruendo  allo 
ricchezze,  cioè  facendole  Tir.e  vltimo 
delle  fue  operazioni:  e  limandole  pili 
della  Grazia  di  Dio  .  Onde  chi  fi  in_j 
queOo  modo,  ne  può  feruire  4  Oio,nò 
può  faluaiii . 

Secondo: non  dice.  Non  lauorate  : 
non  (eminate,  non  vi  induflriate  per 
manteneruir  dice,  che  non  vi  affannia- 
te, come  fé  non  ci  fblTe  prouidenza  in 
Dio;  p<  nendo  tutta  la  fiducia  nell^ 
proprie  induftrie  y  e  per  aificurare  il 
Ilio  inrereffc  non  facendo  conto  del 
difguflo  di  Dio  .  Terzo.  Non  dico  , 
che  non  fi  cerchino  le  cofe  leniporali^ 
mi  comanda  che  prima  lì  cci  c  hi  il  Re- 
gno di  Dio  >  ocCunai 'o  ii  tempo  do- 
uuto  1»  (àntilìc?  r  :c  l'eftcfirequentan- 
do  le  Chiefe;  4ÌU&eodofi  dblle  opeio 
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fcmili ,  e  da  quelle  induftric  pcccami- 
nofeichc  fono  contranc  alla  Legge  di 
Dio  e  poi  con  la  moderazione  pre- 
fcritta  ,  fi  cerchino  le  cofc  teniporaii , 
che  è  lecitoj  e  con  il  line  debitore  me- 
riiorìa  Benedica  la  Sandfllìii»  Vergi- 
ne le  induflrrie}  e  fatighe  vofheje  pur- 
gandoui  il  cuore  dagli  afktti  difordi- 
nati  della  Terra,  l'empia  dell'amore^ 
4el  Ciela-  e  diciamo  Aue  Maria* 

Per  la  Domenica  Decima- 
quinta  dopo  la  Pence- 
cofte./i!^.JLr/. 

IL  tempo  9  in  queib  vita  mortalo 
apre  vn  mercato ,  nel  quale  hà  co- 
modità di  prouedcin  ogni  viucmcj  : 
poiché  le  occafioni  vi  concorrono  i  e 
ciarchedun.1  offenfce  fuc  merci-  chi  d* 
vna  forte,  chi  d'vn*altrai  fecondo,  che 
fono  i  varj  fatti  »  che  vno  in  efle  può 
fiire  •  Mà  queflo  mercato  non  dura^ 
IfKurio  determinato  e  certo,  di  giorni» 
ò  d'oremàfinifcead  arbitrio  dei  Prin- 
cipe fu  premo  ;  al  cenno  del  quale  (pa- 
ri fcono  i  Mercadanti,  fi  cJiiudono  per 
fcmpre  i  fondachi,  cd'il  trafico  lì  ter- 
mina per  fempre  onde  chi  non  s'è  pro- 
ucduco  per  trafcurata^ginej  ò  in  mala 
mercanzia  impiegò  il  fuo  capiiale.»  \ 
piangeià  con  pentimento  inutile  per 
tutta  l'eternità  gli  errori  fuoi .  Or  chi 
d .  voi  auuifàto  della  qualità  d'vn  mer- 
cato di  quefta  forte, auendo  efl^rem«_* 
iieceflìtà  di  prouederfi  ;  rardarebbc-? , 
oziofamentc  differendo  le  fuc  proui- 
£om  ^  Al  certo,  niuno.E  pure,ciò  che 
tanto  difdice»e  fi  condanna  nelle  £mi- 
litudiniy  fi  prattìcatmto  :  e  fi  abbrac- 
cia nella  realdycon  dannofi  gnue^* 
inmediabilc  afiMo  1 


^  La  vita  vmana  è  vn  loffio  di  vento; 

lìnifcc  quando  manco  lo  temi.*  vola^ 
à  noftri  danni  la  m  ^rte  •  Iparifcono  le 
occafioni  di  ben  fare  •  fi  auuicina  l'e- 
ternità ,  cnoi  come  fe  i'importantiflì- 
mo  ailkre  punto  non  ci  appartcneCe  , 
ridendo  e  burlando  ;  ce  ne  andiamo  è 
i  fupplici  eterni  •  A  quefta  confiderà* 
zione  ci  chiama  la  Cbicfa,  proponen- 
doci la  morte  di  vn  giouine  nel  fiore 
degl'anni  r  il  quale  rifufcitato  da  Cri- 
fto,  ci  fà  vedere  in  immagine;che  non 
v'è  vna  (  la  vita  :  màche  al  folo  co- 
mando di  lui  riforgeranno  i  morti 
per  non  morire  mai  pili  f  d  beati  nel 
Cielo^  ò  nell'inferno  dannati*  G>n  le 
dottrine  poi  di  Paolo  ApoAolo  vnita^ 
mente  apportate  qucfh  mattinarci  in- 
fegna,  come  aobbiamotrafìcare  i  gior- 
ni nofli  i-  ò  per  mcplio  dire,  come  vi- 
ucndo  benc^  dobbiamo  imparare  k 
morire . 

Li  principio  della  Meffa  è  vn'iniio- 
cazione  del  diuino  aitito^  con  k  paro» 
le  del  Salmo  \  finta  m  perfona  di  chi 
nel  fommo  de  fiioi  pericoli ,  che  è  il 
punto  della  morte,  efclama  à  Dio*o 
diceco^ì.  Abbaffa  benignamei»te  óDio 
gli  orecchi  dalla  tua  pietà  a  i  gemiti 
miei  :  ed'cfaudifci  le  fupplichc  imc-?  l 
Deh  faluami  Dio ,  fiàucia  del  cuor 
mio)  polche  in  té  fi>lo  hò  fondata  Ul* 
mia  fperanza*  Pietà  di  mè  ò  Dio  !  che 
in  tutto  il  giorno  della  mia  vita  fono 
ricorfo  à  te.  Rallegra  in  queflo  punto 
l'Anima  del  feruo  tuo;  perche  io  nel- 
le mani  tue  hò  raccomandatolo  fpiri- 
tomio. 

Eneceffario  bcnviuerc,  per  morire 
con  allegrezza  :  mà  per  ben  viucrcci 
vuole  quello»  che  nell' Oiasione  di 
^ueflx)  giorno  dall*  Eterno  Padie  do- 
manda M  Chiciài  dicendo  • 
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Oh  Dio  ò  Signore  dell'  Viiiucif(j , 
h  tua  continuata  pietà  purifichi  dalle 
colpe  pafTatejC  difenda  da  i  fopraftan- 
ti  pericoli)  la  Congregazione  turta  de 
cuoi  fedeli*  e  perche  feoza  l'aiuto  tuo  > 
non  può  mantencrii  in  iftato  di  làJute; 
goda  la  libetalità  perpetua  de  i  doni 
tuoi,  nel  Aio  gouerno  . 
•  Paolo  Apoftolo  prefcriue  le  pili  im- 
portanti regole  dcH'viuere  Crifliano  ; 
cioè  à  dirci  Canoni  più  ncccffar]  del- 
l'arte del  ben  morire  ,  ia  quella  parte 
della  lettera  fcritta  a  i  Criiiiani  di  Ga- 
lazia»  che  auete  vdita  leggere  •  Eccoui 
la  fua  fpiegazioner  Attendete.  Fratel* 
li:  fc  noi  viuiamo  conforme  à  i  princi* 
pj,  ed'ailìomi  dello  Spirito  Santo  ;  ca- 
mìniamo  fecondo  gl'iiuirizzi  di  quel- 
lo :  e  non  andiamo  dietro  alle  appa- 
renze ddli  vanagloria,  e  della  lliiiia-j 
vmana,  acazzandoci  i'vn  l'altro-c  con 
fegrete  gare  d'inuidia,  per  gli  appiau- 
fi  altrui,  icambicuolaiente  confuman- 
doci .  Fratelli  fimo  à  voi  ftimoli  dì 
pietà  gli  altrui  prccipiziie  voi  che  pro- 
fcffaic  m.iggior  pcrfe-rizioiic  di  vitali 
fiate  i  primi  ud  aprire  le  braccia  dilla 
vofìra  cleiìicnza  ,  per  folleiia-.  cf  con  le 
amorcuoli  amnionizKjni ,  cJii  c  cadu- 
to. Confìderi  ciafcheduno  se  ftelfo-  e 
teoiayche  ad  vn  vrto  di  tentazione  ga- 
gliarda non  fegua  à  sèy  cièche  ad  altri 
c  accaduto.  Con  la  compaifione  fcam- 
bieuole  de  i  difetti  altrui ,  l'vno  porti 
il  pcf  )  dell'altro  i  COSI  adempirete 
legge  di  (.A  ido  ,  che  c  Lci?,ge  di  cari- 
tà .  Non  VI  adulare,  come  innocenti  • 
elàmini  ciafcheduno  diUi^enrementC-j 
l'opera  (ua  in  se  ftefià;  e  non  nel  para- 
gone di  chi  è  pi\i  debole;  6e  è  caduto: 
6c  allora  potri  &r  concetto  adcgu^^to 
della  bontà  di  quella  •  Chechefia  negl* 
altri  i  al  Tribunale  di  CriAo ,  mkìto- 
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dunn  pv)rtar a  la  fi:n  foma  ;  per  clleic-? 
giudicato,  non  fecondo  il  paragone  di 
chi  ha  operato  peggio ,  ma  quale  farà 
in  sè,  al  contrapelo  della  Grazia  à  lui 
conceduta»  Oiiponete  proporzionata- 
mente di  quei  bcniiche  Iddio  vi  hàda- 
tij  fecondola  Tua  Tanta  Legge:  e  prin- 
cipalmente nel  mantenimento  de  i  Sa- 
cri Miniflri:  il  che/ì  fà,  pagando  lej 
Decime.  Non  vi  adulate:  Iddio  non_» 
s'inganna  da  i  falfi  pretefli,che  fi  pren- 
dono ,  fcufandoll  di  non  potere  :  e  fi 
come  tal  è  la  raccolta^  quale  è  il  feme, 
che  fi  fparge  ;  coii  chi  femina  i  beni 
temponli  in  vtìle  iuperfluo»  e  delizie 
della  Tua  carne  ;  raccorrà  da  tal  (èmo 
il  frutto  della  Carne;  cioè  vcrmi,e  pu- 
tredinc.Mà  chi  femina  quei  mede/imi 
nelle  mani  de  poueri- fecondo  rmliin- 
to  dello  Spirito  Santo,  n,icccrà  ia  vita 
eterna:  ed'inelfavi  raccorrà  quei  telo- 
ri  ,  che  hà  promc<li  il  fedelinimo  Id- 
dio i  Nè  ci  (Iracchiaino^  £icendo  que- 
lle opere  di  Pietà;  perche  à  Tuo  tcm- 
poi  ancor  noi  fenza  giàmai  flraccarci  ; 
mieteremo  i  contenti  del  Cielo.  Adun- 
que mentre  abbiamo  tempo  ,  operia- 
mo: facciamo  del  bene,  e  facciamolo 
à  tutti  :  e  principaluicnfe  à  quelli  ,  à 
quali  ci  vnifce  l'iHefla  i  edc  .  QuelVè 
la  dottrina  dell'Apoftolo  ,  che  io  re- 
ftringo  in  rré  fole  parole.  Pcrviuer 
benché  morir  Santo^tré  cofe  ci  voglio- 
no. Nella  mente»Fine  perfetto  &eter> 
no,  nellopcrare  proprio.  Nel  cuoro, 
Carità  vmile  vcrfo  l'altrui  debolezza  . 
Liberalità  gcnerolk  nciia  mano,  pcA"  k 
altrui  necelfita  , 

Troppo  importa  il  far  bene  vn  paf- 
Ìò,che  con  ditferenza  infinita  portai 
airetemo:  e  Terrore  non  può  ripararli 
con  l'emenda-  il  che  è  il  MaOìmo  de- 
gli oggetti  terribili  •  Cbinon  vi  pcn^ 
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fa,  ò  è  ftolto  i  ò  Aima  TAnima  fiia,  co- 
me vn  giumento.  Le  ricchczzeja  no- 
biltà U  beneuoienza  >  il  faperc ,  il  va- 
lore» TecàDon  aificurano.  La  fola  Vii- 
tU  Crìilìana  Jià  ballàmo  per  quella^ 
piaga.  Vdice  il  Tanto  Euangelio.  An- 
dauaGiesU  nella  Città  di  Naim  j  o 
eoa  eflb  lui  andauano  i  Tuoi  Difcepo- 
li,  c  vna  gran  truppa  di  popolo .  Su  T 
entrare  della  pona,  ecco  che  vn  mor- 
to era  portato  à  fcppcllire .  Era  figli- 
uolo vnico  di  madre  vedoua^che  con 
gr  an  pianto  Taccompagnaua  ;  e  conu» 
cdb  lei  v*erà  giandiiilBio  popolo  di 
quella  Città  •  Viddela  il  beneaetto  Si- 
gnore: &  al  Tuo  dolore  ii  inteneri  :  O 
diflc  à  lei .  Non  piangere  .  Poi  con.» 
quella  poteftà,  che  egli  aucua,  come-» 
Arbitro  fupremo  della  vita ,  e  della«» 
morte  iì  accoflò  alla  bara.e  pouendo- 
ui  fopra  la  mano>  iì  fermarono  quelli» 
che  la  portatiano  •  Egli  allora  »  alzan- 
do la  Tocc^  dlilè  cori»  Ciouane  dico  à 
tè4etiati  sh  •  Subito  alzoiìì  viuo  colui  » 
che  era  morto  ;  e  cominciò  à  parlare  : 
ed'egli  prcfolo  per  la  mano,  lo  confe- 
gnò  alla  fua  vedoua  madre .  Attoniti 
riniafero  icircoftanti  ed'impauriti.ed* 
alzandole  voci  rcfaltarono  dicendo  , 
che  à  giorni  loro  era  venuto  quel  gran 
Profeta,  che  li  aipettaua  ;  e  aie  Iddio 
aueua  vietato  il  Popolo  fiio. 

Dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca^ 
del  Sauio»  che  ricordandoci  delle  no- 
ftrevltime  cofe,  mai  pcccaremo.Quc- 
fte  noi  chiamiamo  Nouiffimi ,  ma  la»» 
pili  pericolofa ,  perche  e  quella,  dalla 
quale  dipendono  k  altre  trè,e  la  Mor- 
te: poiché  noi  faremo  giudicati  degni» 
ò  del  Paradifo ,  ò  dcll'liiftmo  »  quali 
iàreinocrouati  nel  punto  eftremo  del* 
la  Morte .  La  Morte  adunque  deue  cf- 
knìo  Q^ecdito  del  Cnitiano  :  e  voi| 


che  qui  mi  vdite  >  confidcraic  atfenra- 
meme  in  elfa  qu  attro  cofc.Prina,che 
è  certiflSma ,  e  ninno  la  può  sfuggire  . 
Seconda,  che  è  incerti)  luna;  percho 
jttuno  sa  l'ora»  e  muore,  quando  meno 
lo  penià.  Terza»  che  è  il  nne  di  tutti  i 
difegni  di  quella  vita  »  e  che  gli  fa  fua- 
nire  in  niente.  Quarta,  che  alla  Morte 
ogn'vnofentc  vn  ^randiflìmo  dolore-» 
per  il  male,  che  ha  fattole  per  il  bene, 
che  hà  lafciato  di  fare*  Rimediateci , 
ora  che  potete:  e  ci  foccorra  adenò,o 
nell'ora  della  Morte  noAra  la  Santini- 
ma  Vcrgine;in  onore  della  quale»  di- 
remo Auc  Maria* 

Per  la  Domenica  Decimafe- 

fta  dopo  la  Pentecofte. 
/njlr.  XLVII. 

IL  godere  Iddio  è  vn  premio  cosi 
grande  »  che  à  meritarlo  »  non  ba- 
dano le  forze  tutte  della  fola  natura  . 
E  nec^rio,che  il  medefimo  Iddio  hà 
follieui,  con  la  fua  grazia  onnipotente 
preucncndola ,  cd'accompagnandoia«» 
nell "operare  ;  e  pcrfczzionando  l'ope- 
rato ,  vnendolo  con  i  meriti  di  Crifto 
fuo  Vnigenito  Figliuolo:  acciòcche  ej 
noi  lo  meritiamo  con  lode  »  ed'egli  lo 
dia  à  noi  con  applaufo.  Non  balla  pe- 
rò à  noi  peracquìdarlo ,  che  abbiamo 
quella  grazia,  che  nel  fanto  Euangelio 
f\  efprimc  col  nome  di  Talento  poi- 
che  fe  colui ,  chehà  l'onore  di  queflo 
gran  titolo  di  Seruo  di  Dio ,  non  met- 
te il  riceuuto  Talento  in  trafico ,  da^ 
crouare  proporzionato  guadagno^  piti 
ii  h  degno  d'eterna  pena  »  che» 
meriti  quel  premio  etenxv  che  fupe^ 
ogniitttendimeato  creato*  Quindi  in- 
candeiGce  quanto  fi  ingannino  quei 
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CrHItanf  »  che  auendo  grazia  baflante 
te  à  far  molto  pib^  penfano  con  alcune 
diuozionccllcjche  fannoiò  pure  con  la 
materiale  oflcruanza  di  qualche  par- 
tìcolar  precetto,  che  non  trargredifco- 
no  ,  fodisfarc  à  tutto  il  debito  del  lo- 
ro (latoi  e  meritare  il  Cielo  :  menerò 
poi  nelle  cofe  piti  rileuantbche  appar- 
tengono alla  totale  oilèruanza  della^ 
Legge  di  Dio;  ò  peccano  opetando^ò 
rìcu&nodi  lodeuolmeoce  operare  «  Il 
che  è  graue  difordine»  e  dannoililimo 
errore . 

Così  faceuano  i  Farifci ,  de  quali  fà 
menzione  il  Tanto  Euangelio  di  quella 
mattina.  QuefUfi mdcuanodiiàro 
aflài»  e  meritare  la  beatinidine  *  con^ 

ruperftiziofa  oziofità,  oflèruando  il 
giorno  fc(liuo  del&UMio  »  &  onorali» 
do  Giesli  Crifto  ,  con  inuitarlo  alcuna 
volta  à  definarc  •  mentre  poi  pieni  d' 
inuidia,  di  malignità,  di  rancore  ver- 
fo  il  proilìmo.  cd'in  sè  gonfi  di  fuper- 
bla ,  c  di  ambizione  >  lo  (credirauano 
con  le  calunnie  nella  famaje  lo  perfe- 
guitauano  con  i  tradimenti  nella  vita  • 
Onde  acciòcche  voi  »  che  mi  vdito  » 
sfuggiate  qucfto  inciampo  ptricolofò 
di  eterno  precipizio;  la  tmtà  Chicfa.» 
nella  MclTh  diqucfta  mattina  ordina-» 
fapientifTimamcnre  le  diuine  Scritture. 
Nell'Entrata  %  o  principio  della  Meifa» 
rapprefenta  lo  (lato  miferabile  della^^j 
noftra  natura  proOrararnell'Orazione» 
il  follieuo  e  qualità  della  Grazia:  nell' 
EpifìoIa,Ic  operazioni  principali  di  cf- 
fa  Grazia:  c  ncH'EiJunr^elio  gl'inganfii, 
che  abbiamo  detio,di  chi,comc  i  Fari- 
fci, adula  I  fuoi  vizj.Pcr  vlrimo  lì  mo- 
Ara  in  effo^  quale  Zìa  il  fondamento  d' 
ogni  VirtU  •  Attendete . 

£cco  le  voci  mirefabili,di  chi  cono» 
ic%  il  Nicmc  deUe  Tue  Ibr^c  ^  &  il  bi» 


fogno,che  hù  dell'aiuto  del  Cielo.Ple» 
là  oh  Dio  y  di  me  pouerello  >  che  prò» 
flraro  dal  peccato,  per  la  debolezza»» 
della  mia  mifcra  naturajefclamo  à  tut- 
te le  ore  à  Tè  mio  Dio,  che  fei  dolce» 
benigno,  e  manfueto;  e  con  la  Mifcri- 
cordia  tua,  quale  è  la  Grazia  efficace  » 
inondi  >  e  ibpra&i  nitri  quelli  >  che  dì 
cuott  t'inuocano .  Abbaflà  adunc[ue  1' 
orecchie  tue^  ohclementiffìmo  Signo- 
re à  i  gemiti  miei  !  ed'efaudifci  le  fup- 
pliche  del  miopoucrilTimo^ebifogno» 
fìflìmo  cuore  . 

Se  cosi  parla  vn  Rè  Tanto,  coracj 
Dauidj  ò  che  dobbiamo  dir  noi ,  che^ 
in  fuoparagone  iiamo  pohiere  detla^ 
Terra?  Ecco  le  paiole  »  con  le  quali 
fanta  Chiefa  forma  l'Orazione  comu- 
ne di  quello  giorno;  bramando  mtife^ 
tré  gli  effetti  della  diuina  Grazia  .  Ti 
fupplichiamo,  ò  benigno  Signorc,chc 
la  Grazia  tua  ci  preuenga  nell'  opera- 
rei  perfezzioni  l'opcratoi  e  facendoci 
attenti ,  ed'  applicati  »  ci  accompagni 
Tempre,  nel  bene  operare. Te  ne  pre- 
chiamo  per  i  menti  di  Crifto  Signor 
Noflro  tuo  Figliuolo»cheinfieme,con 
lo  Spirito  Santo  »  regiu  teco  vn  Iblo 
JJio  ne  i  fccoli  eterni  Amen  • 

Vditc  da  Paolo  Apoflolo  ,  in  qual 
modo  lìa  bene  impiegata  la  Grazia  di 
Dio  i  <U  in  che  fenfì  nobili  fcriuc  à  i 
Criftiaoi  d'£fèfo .  Fratelli  :  io  vi  pre- 
go •  che  non  vi  abbattiate  d'animo  »  d 
vacilliate  nella  Fede;  perche  vedete^ 
mè  incatenato*  eficre  m  grandi  tribo- 
lazioni ,  ptT  auenii  predicato  l'Euan- 
gclio  di  Crifto  Anzi,che  qiicflo  è  glo- 
ria voflra,  che  io,  che  fono  l'Apoflolo 
voiho ,  lìa  fktto  degno  di  quelli  pan- 
menti  per  CriOo:  del  che  io  in  ginoc< 
chione»  ne  rendo  grazie  à  Dio*  fadre 
ddifiiD  Signor  Gieili  Cnfio»dal^ua- 
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Je  è  ogni  paternità  ;  e  dcfccndc  ogni 
dominio  in  terra,  lo  lo  prego,  che  i'c 
condo  le  iinmcnfc  ricchezze  della  Tua 
Gloria^  dia  à  voi  Virtù  ,  c  Grazia  ab- 
bondante» per  mezzo  dello  Spirico 
Santo  iiio  ;  acciócche  neU*Jiuonio  vo- 
fìro  interiore^  che  c  TAnima  voftnL*  i 
fa  rinforzata  la  voflra  debolezza , 
rincorato  il  voflro  timore.'C  Crifto  abi- 
ti nel  cu(jr  voftro  per  la  Fede  viua«» , 
con  la  quale  ferroanienre  intendiate  , 
che  l'operare,  patendo  per  lui  e  felici- 
tà. Onde  radicati,  e  fondati  nella  vera 
Orità,  ed'amor  fuo,  polliate  ancor  voi 
comprendere  quello  flclTo ,  che  oggi 
comprendono  tutti  i  Santi  della  Chic- 
fa  fuai  che  profcflàno  la  medefima  fe- 
de- cioè,  meditando  le  Tue  grandi  pro- 
mc(re,intcndere  quale  Zìa  la  iun;  hezza 
dell'eternità  di  Dio  .•  confidciaiido  i 
benefìci  da  lui  riceuuti  ^  appreadeio 
quale  fiala  larghezza  del  Tuo 
K> amore; contemplando  lafliaMae- 
ùì  ;  cunufcere  quale  fia  l'altezza  del 
fuo  eflère  Dittino  infinitamente  perfet- 
to ;  e  rigiiardgndo  i  Tuoi  occulti  giu- 
dizi ;  argomentare  quanto  profondo 
fu  l'ahiflò  del  fuo  infinito  fapcrc.  Lo 
prego  in  oltre,  che  vi  faccia  conofcc- 
re  >  che  la  carità  ,  ed'  amor  di  Grido 
vedo  di  voi  é  cosi  grande ,  che  fupe- 
ra  9  &  eccede  ogni  fetenza  >  ed*incelli- 
genza  vmana.*  e  quello;  acciócche  fia- 
te pieni  di  fàpienza,  di  virtii,e  di  per- 
fezzione  ;  e  fopra  tutto,  dì  carità,  nel- 
la quale  confitte  la  foinina  pienczzfLj 
di  Dio.  QueirOnnipotcnte  Signoro , 
che  può  fuperarc  i  noftri  dcfidcr;,  ed' 
intelligenza,  con  gli  ecce/fì  de  fuoi 
nori»  molto  meglio  di  quello  t  che  noi 
lappiamo  efprimere,  ò  de/ìderarey  fe- 
condo la  forza  della  fìia  Grazia^con  la 
qiualc  le  opere  noftre  opera  in  no^  £a 


glorificato ,  5:  onorato  nella  Chiefiu 
rua,pcr  Giesb  Crifto  Signor  Noftro  in 
tutte  le  generazioni»  c  iecoli  de  feco- 
li  Amen . 

Vicino  alia  luce  di  quella  celeflo 
dottrina,  poniamo  ora  le  tenebre  del- 
l'operar nrifaico  ;  accidcche  perfetta- 
mffnte  comprendiate;  quanto  bdUafia 
la  virtb;e  quanto  fozzo  il  vizio:c  que- 
llo ,  quanto  Zìa  ftolto  in  pretendere  i 
premi  di  quclla.Or  vdite  la  fpicgazio- 
ne,  cd'i  fenfi  ,  che  fi  cauano  dalle  pa- 
role dei  fanco  Euangelio.  £ra  andato 
Giesii  nella  cafa  d  Vn  Farìfeo,  che  era 
Principe,  ò  di  Maeiftrato ,  in  quella^ 
lètta  f  vn  giorno  &  Sabato  à  mangia- 
re con  elfo  lui;e  v'erano  inlìeme  mol- 
ti Farifei,  che  pieni  d'inuidia,c  di  ran- 
core ;  ofleruauano  malignamente 
fue  azzioni  ;  ed'ecco  ,  che  vn  Huomo 
Idropico  fé  gli  fece  auanti .  Allora^ 
Giesù  ripigliando  il  fuo  parlare  ^  do- 
mandò à  quei  Dottori  di  legge,  e  Fa« 
rifèi,  che  quiui  erano;  ic  egli  era  leci- 
to nel  giorno  di  Sabato  rendere  la ik» 
nità  à  gl'Infermi  ?  Mà  quelli  guardan- 
dofi  l'vn  l'altro  ,  fi  ammutolirono  • 
Gicsli  allora  pigliato  l'Infermo,  lo 
guari  ad  vn  tratto,  e  lo  licenziò .  Vol- 
tato poi  à  i  circuftanti;  conuinfe  la  lo» 
ro  maligniti  con  vn  argomento  for- 
tiflimo}  canato  dalle  loro  fte(fe  azzio- 
ni, e  li  diflè»A  chi  di  voi  cade  vnbue» 
ò  giumento  in  qualche  folTa,  ò  pozzo, 
che  fia;  e  fubito  di  colà  non  lo  caua_>i 
quantunque  lìa  in  giorno  di  Sabato? 
Non  fapeuano  ,  che  li  dnegrauuerfa- 
I),  aJla  forza  di  uuefto  paragone,  che 
gli  conuinceua.  Onde  taceuano.  Allo- 
ra Giesb»  voltato  il  difcorib  à  mtti  gl' 
inuitati;  per  fargli  intendere,  che  non 
la  trafgreifione  del  giorno  del  Sabato, 
iniquamente  fofpettata  in  lui ,  che  lo 
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ikiitificaua  pcrfcttiflìir.aincntc  có  quel- 
le opere  miracolofc,  che  à  Dio  appor- 
tauano  foroma  gloria  \  mà  la  fuperbia 
vera,  e  reale,  della  quale  eglino  erano 
gonfiati  i  mà  rambicione  ingiurioTa^ 
à  gl'altrii  che  gU  dominaua»  era  quel- 
la »  che  difpiaceua  à  Dio  \  prefe  à  par- 
lare in  vna  fomiglianza  proporziona- 
ta al  bifognoi  che  v'cia  ne  i  circolan- 
ti i  e  diflc  cosi .  Quando  fei  inuiratoad 
▼n  banchetto  di  nuzze  ,  non  ti  andare 
fupei  bamente  à  porre  nel  primo  luo- 
go ,  perche  può  eflèrc  »  die  allo  ftcflb 
conulto  fia  inuiato  alcun  Perlbnaggio 
che  fia  di  maggior  qualità»  e  grado  di 
ce  \  onde  venendo  quelli  j  il  Padrone 
di  cafa ,  che  te  e  lui  inulto  abbia  à  dir- 
ti. Cedi  il  luogo  occupato  à  qucfti,che 
di  te  è  pili  mcrireuuic  •  ed'allora  conj 
luo  roflorc,  e  confuiìonc,  clfendo  prefi 
gli  alni  luoghi;  ti  conuerrà  and^rO 
dopò  tutti  gli  altri  Bcirvltioio  luogo  • 
Sé  vuoi  fitr  bene*  Quando  di  farai cHia- 
snaco  ai  conuito»  va»  ed'  occupa  mode- 
Damente  Tvltimo  luogo  :  poiché  ve- 
nendo, chi  ti  hà  muitato,e  volendola 
tua  modcftia  \  dica  à  ic-  Aaiico  vieni» 
ed  allcntii  pili  sb  à  luogo  più  degno  . 
Allora  crclccrà  ia  tua  gloria  alla  prc- 
icnza  di  tutti  quelli  >  che  quiui  ionoi 
menlà  \  e  ci  auuedrai  9  che  chi  fi  efalta 
£urà  vmiliatoichi  fi  vmiUa>làrà  eiàltata 
Per  voftro  aounaenramento  inten- 
dete ••  che  ne  i  giorni  delle  Fede  ,  che 
fono  dedicate  al  C  ulto  di  Dio,  douctc 
benU  aftenci  ui  dalle  opere  fcruiii ,  nù 
non  perche  le  palliate  m  ozio  ,  ò  pure 
in  giuochi ,  ed'  occupazione  di  piace- 
re  condannalo;  mà  acciocché  le  occu- 
piate in  vdire  la  paroU  di  Dio  y  in  ce- 
lebrare »  ò  vero  affiftere  à  i  diuininii- 
fter) ,  all'orazioni ,  ed  altre  pie  opere, 
pitti  di  piopofiio»  chene^'aiirigiorni> 


ne  i  quali  ia  neceflTuà  della  vita  vma- 
na ,  porta  fcco  altre  diutrfc  occupa- 
zioni •  In  oltre  %  per  quante  diuozioot 
facciate»  non  vi  perfuadete  di  merita- 
re il  Paradifo,  fenza  l'vmiltà ,  che  è  il 
fondamento  delle  Virtli  i  e  fcnza  la^ 
Carità ,  che  indrizzi  le  voftrc  opera- 
zioni à  Dio,  per  la  via  de  i  diurni  co- 
mandamcntii  e  vi  fpinga  à  beneficarci 
il  vudro  proÒìmo  in  luito  quello ,  che 
dipende  davo!. 

La  Vergine  Santiflìmai  clie  è  guidi 
ficuraper  la  (Iràda  del  Cielo  »  aififtaji 
à  voi  con  la  fua  prorezzione  \  della^ 
^ualc  pregatela»  dicendo  Aue  Maria» 

Per  la  Domenica  Dccima- 
fettima  dopo  la  Pcnteco- 

TRoppo  t'inganna  colui  9  cbe  nell' 
ignoranza  ,  feco  flcHò  penfa  di 
auerei  al  Tribunale  di  DiOffcufa  fufH- 
cicnte  per  la  grauezza  delle  colpe  fue» 
Nè  pure  à  gli  Idolatri,quclla  fa  icudo: 
perche  il  lume  della  raggione ,  che  è 
vn  raggio  della  Sapienza  di  Dio ,  tan- 
to diifipa  le  tenebre  del  vizio ,  quanto 
bafla  à  fiurconoftere  nelle  cofe^qualo 
'fia il  Bene \t  ^uale  fia  il  Male.  Or*ar- 
gomentace  voi  fe  valcrà  à  i  Criftiani 
l'apportare  per  fua  difcfa  l'ignoranza; 
mentre ,  oltre  il  lume  della  raggionc, 
hanno  il  lume  della  Fede  \  ò  pure  à 
voi ,  che  qu^  mi  afcoltaie  \  che  aueie^ 
fomma  abbondanza  della  diuina  paro- 
la t  fe  vdir  la  volete ,  mentie  epa  tante 
induftrìefi  procura  %  che  nelle  aaterit 
appartenenti  alla  falute»  fiate  piena- 
mente indruiti. 

Nè  vale  il  dire  ,  che  la  moltitudine 
de  i  negozi  vi  ucne  diilratti  ;  à  che^ 
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^'ingegno  dcbok  >  c  la  memoria  Idbik 
non  vi  feruono;  poiché  non  vi  c nego- 
sio  OMi  importante  nel  Mondo, cke^ 
jpiU  vi  debba  premere  della  voftra^ 
ecerna  faiute  :  nè  voi  auete  da  ftudiarc 
grandi  libri  i  ò  ritenere  à  memoria^ 
gl'ordini  innumcrabili ,  ed*  i  lUi  della 
legge  antica.Neir£uangeIio  di  quella 
nutcina,  il  benedetto  Cri  (lo  fa  vn  bre- 
uiflìmo  compendio ,  die  co6Ì  in  ordi- 
ne alla  rolomà»  come  in  ordine  aU*in^ 
leUevo^  lacchiude  in  poco»  tutial'am- 
pìcszadeUadiiiinaSQrimira.  £11cop' 
SM  nel  Teme  »  quantunque  piccioliiTi- 
mo  %  fi  racchiude  in  virtù  tutto  Tarbo- 
re>  che  da  quello  procede,  quantunque 
grandiilìmo  ;  cosi  oelli  due  precetti 
quiuL  accennati  delia  Carità  verfo  Dio, 
ed  il  proiTimo  j  e  nelle  notizie ,  cho 
otiìiii  li  danno  delle  due  Nature  ìn^ 
Griftoi  per  le  quali  è  vero  Dio,  e  véro 
Huomo  i  vi  ii  contiene,  come  la  vinli 
nel  feme,  quanto  può  iniègnare  la  Fe- 
de ^  e  quanto  può  operare  la  Saniità  • 
La  Chidà  per  rendcrucne  pili  facilcj 
l'intelligenza,  vi  accompagna  altro 
diuine  Scritture  j  le  quali  io  vi  anderò 
breuemente  rpiegandor  Vdite. 

Il  Princijpio  della  Meila  è  prelb  da 
I  fenunenti  delSalmiila  Kè  Dauid  :  e 
netta  parate  apportate  ;  tré  confiderar 
zioni  ci  /i  rapprefentano.  La  prima  ci 
fà  vedere  i'huomo  caligato  da  i  fla- 
gelli di  Dio  per  i  peccati  ;  che  com- 
mctcc,  tanto  per  errore  di  i  cdc  ncU'in- 
tellettoiquanto  per  mancamento  d*ob- 
Mienza  nella  volontà  ;  e  perche  è 
^uefto  vo  efeto  della  diuina  GiuOi- 
sìfti^iclama  il  Profeta.  Sei  giufto  ò  Sir 
gnore  %  ed'  è  rcttiifìmo  il  tuo  giudizio* 
La  feconda  ci  fa  riflettere  à  noi ,  ch^ 
ncU'vno^e  nell'altro  modo  pecchiamo: 
e  laiche  abl)ia4no  biiogiipache  Dig> 


con  differire  i  caftighi,  ci  dia  fpatio  di 
Penitenza,  foggiunget  f  à  ò  ci c menti f- 
(imo  Iddio  con  il  ièriio  tuo,cuttociò,  à 
che  t'inclina  la  tua  infinita  mifeticofw 
dia .  La  terza  ci  fcitopce  la  felicità  di 
qucili,che  nell'vna,  e  nell'altra  virtht 
cioè  Fcdci  ed'  Obbedienza  fanno  pro- 
fitto :  c  quefta  confi d orazione  io  fà  d> 
clamare.ncatì  fono  nel  camino  di  que- 
fta  vira  gl  In^macolaii,  che  fanno  pro- 
gredì, e  s'auuanzaao  nella  via  de  i  di- 
vini comandi. 

Per  arriuareà  qtiefta  Beatitudine  ci 
vuole  ii  fauore  emcace  di  Dio  .*  ondcjT 
neirOrizione  comune  Io  fupphchia- 
mo  cosi.  Deh  concedi  ò  Dio  al  Popo- 
lo tuojche  nella  volontià,sfugga  il  dia- 
bolico contagio  del  peccato  \  e  con  la 
mente  pura  ,  e  netta  da  ogni  errore^ 
d'infèoeltà ,  fegua  tè  folo ,  che  fci  no« 
Aro  fourano  Signore  >  e  regni  ne  i  iè- 
coli  eterni.  Amen. 

Vdite  hora  Paolo  Apoftolo  ,  che-» 
parla  come  Serafino  infocato  d'amor 
di  Dio:  e  conofccrete,  che  foauc ,  che 
cara  armonia  fa  la  Fede  Crifìiana,  ac- 
coppiata con  l'opere.  Era  prigione  in.> 
Aoma  TApoftolo  j  e  fcriue  à  Crifttaai 
di  EfeTo»  tutto  selo ,  &  ardore  di  cari* 
là  i  anfiofo  »  che  in  quei  Tuoi  conuerti- 
ti^  non  $'intq>idiflè  la  fede  per  nuoue 
dottrine ,  ò  non  ifcemaffe  la  carità  per 
qualche  piccola  difuniunc  :  onde  gli 
fcriue  in  quelle  parole,  che  auete  vdi- 
te leggere  dai  iacro  Altare  ^  6c  i  fenfi  j 
che  da  quelle  ii  cauano  fono  quelli  • 
Fratelli  ;  incinto  di  catene  per  la  glo-. 
ria  di  Crifto,  vi  fupplico ,  che  accom* 
pagiondo  alla  Pedie  yoiira  Opere  pro- 
porzionatc  ;  caminiate  degnamente  # 
conforme  alla  voilra  vocazione  j  con^ 
la  quale  Iddio  dalle  tenebre^  dell'  Ido- 
\mu  vi  hà  chiamai  alla  luce  dell* 

Euan- 
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Euangelio.  E  htcìo  con  ogni  vmilràie 
manfuetudinc  i  fopportandoui  fcam- 
bicuolmente  con  paticnza»  l'vno,  i'al- 
cro,in  carità,  ed'  amore  j  gelofl  di  con- 
feruare  l'vnione  voftra  fpiricuale  coa^ 
il  vìncolo  ,  e  legame  deUa  pace  .  Voi 
liete  tutto  TD  corpo  di  fedeli*  e  vi  ani- 
ma vno  Spirito,  che  è  Oio  il  quale  vi 
vnifce  in  vna  ftelTa  fperanza  della  vo- 
Ara  vocatione  ,  che  e  l'eterno  premio . 
Vno  e  il  Signor  Nollro  Giesii  Cnfto  , 
vna  la  fua  Fede,  vno  il  fuo  Battefimo , 
vno  e  iddio  Padre  di  tutti»  che  c  fopra 
tiitti,e  per  tutte  le  coiè^  ed'  in  tutti  noi? 
€  quello  Dio  ita  benedetto  lèmpre»ora» 
e  ne  i  fccoli  eterni.  Amen» 

Cosà  fcrìueua  Paolo  j  ne  polca  ieri* 
uerc  diucrfamentechi  ben  rapeua,qua- 
li  follerò  le  dottrine  di  Crilto  ;  ca'  i 
fuoi  diuini  comandi.  Attendete  ora  alla 
fpiegazione  del  Santo  Luangelio ,  nel 
quale  vedrete ,  come  à  Oio  dobbumo 
cooAcrare  la  volontà  operando^  e  Tin* 
telletto credendo.  Queftoèiiruolèn- 
lo*  S'accodarono  à  Giesli  i  Farifci:  ed' 
vno  di  loro ,  die  era  Dottore  nella^ 
Legge  di  Moic  ,  per  fare  vna  proua^ 
del  làpere  di  lui,  l'interrogò  dicendo . 
Muedro  quale  (ìimate  voi  in  tutta  la.» 
Legge  il  piU  erande»  e  pili  ecceliemcj 
Pkcceito  ?  riipofe  GiesU.  Amerai  il  $!• 
gnore  Iddio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuo» 
re»  con  mtu  Tanima  tua  y  e  con  tutta^ 
la  mente  tua .  Qudl'  è  per  ogni  riguar- 
do il  fublimiinniO)  e  primo  Comanda* 
mento ,  il  fecondo  e  limile  à  quello  » 
Amerai  il  Proifimotuo  come  te  ftelTo. 
Io  quelli  due  Comandamenti  d'amore 
tutta  la  Legge  fifiringe»  e  tutta  la  dot* 
trinadcì  Frofòti.  Allora duanandoà 
sè  il  Signore  GiesU  ^uei  farilci,  che  i 
lui  erano  venuti ,  gli  interrogò  dicen- 
do •  Quale  é  il  voto  pareief  circa  ii 


promcffo  Meffia  ;  di  chi  è  egli  figliuo* 
Io?  £  quelli  prontamente  rifpofero, 
che  Cnfto  Meffia  era  figliuolo  di  Da- 
uid.  Ripigliò  il  Signore  .  Come  adun- 
que Dauid  eleuato  in  ifpirito  à  parlare 
di  lui  9  lo  chiama  Signore  (  cioè  con^ 
quel  titolo  ftellb ,  con  il  quale  chiama» 
ua  Iddio  )  dicendo .  Di  (Te  il  Signora 
al  mio  Signore  ficài  alla  delira  mia» 
fin*  à  tanto  che  io  ponga  gli  inimici 
tuoi  per  ifcabcilo  de  piedi  tuoi  ?  Sej 
Dauid  lo  chiama  Signore,  come  adun- 
que egli  e  figliuolo  di  Dauid  ì  Stretti 
dal  nodo  iniblubUe  di  quella  interro- 
gazione nhmo  puotè  fciogliere  k  linr 
guaà  rifpondcre  :  e  da  auell'  in  poi  » 
ninno  pili  ardi  cimentarli  ad  interro- 
garlo, fin  qui  il  Tanto  Euangelio ,  nel 
qnale  voi  vedete  la  confusone  de  i  Fa- 
rifei  f  che  non  credeuano  conforme-» 
alle  Scritture^non  credendo  la  Diuini< 
ti  in  Grido ,  della  quale  ne*  miracoli 
iueuano  tanti  l^ni  :  e  non  opcrauano 
conforme  aUa  Legge  i  poche  non  l'a* 
mauano»  né  come  Dio,  né  comcj 
Huomo* 

Altramente  voi  douete  credere,  ed* 
altramente  operare.  Primieramente-» 
douete  credere,  che  Cnfto  Redentore 
promeffo  à  i  Patriarchi  ;  c  venuto  ai 
Afondo  per  iàluarci ,  non  folamente  é 
vero  Huomo  »  mà  ancora  è  Teio  Dio  • 
Lo  dimofira  il  fortiifimo  airgomento 
portato  in  queft'  fiuac^elio  :  poichcji 
auendo  rddio  promefllo  à  quel  Santo 
Re  ,  che  il  Mcflìa  farebbe  ftaio  fuo  fi- 
gliuolo i  fe  non  ff)ire  ftato  vero  Huo- 
mo non  farebbe  ftato  figliuolo  di  Da- 
uid ;  6c  Iddio  aurebbe  mancato  neila^ 
fiiapiomeflà  :  il  che  non  fi  pud  dire» 
fenxa  beftemmia .  Mà  (e  l'ìfteflb  Ro> 
dcntore  non  folfc  ftato  ancora  vero 
Dio>  Dauid  ilio  Padre  chiamandolo 
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iji  ifpirito  .  Signore  (che  c  titolo  ,  che 
£o\q  à  Uiu  conuicne)  aarcbbc  peccato 
d'Idolacria  :  il  che  in  Profeta  fan- 
tUUmo,  ndl'atto  i(ìeflb,càe  eia  illumi- 
nato  dallo  Spirito  Saato ,  dir  non  fi 
puó/cnia  enormiflìma  frcnefìa*Adun> 
^uc  il  Noftro^  Signor  Gic  li  ,  che  è  il 
vero  Media  promc(ro,e  predetto  nelle 
diuijnc  Scritture  ,  e  coiitbrmc  ad  elfc  è 
morto  in  Croce  per  faluarci  i  e  veri 
DÌQ>e  vero  Huomo.  Senza  qucfta  fede 
dell'Vmanitiie  Oiuinità  di  Grillo  niu- 
no  può  laluarfi  •*  e  oiua*opcra  (  <)uan- 
tun^ue  paia  atto  di  grandiifima  rirtìi  ) 
è  vtile:  mentre  è  fcoza  l'anima  di  eflà 
che  è  la  Fc  ie.  Mà  quella  Fede  fenza.» 
l'olfcruanza  de  i  diuini  Comandamen- 
ti à  nulla  vale  ,  perche  e  morta  ,  &  à 
Dio  non  piace  :  onde  douete  tnceadc- 
re^  che  per  acquiftare  k  vita  eterna  > 
oltre  quella  Fede^douete  ofeuare  que- 
lli due  gran  Precetti  ;  cioè»amare  Dio 
fbpra  ognicofa  ;  ed*  il  Proffimo  come' 
▼oi  rteifi.  In  queftì  due  Precetti  fi  con- 
tengono tutti  gl'altri  delle  due  tauolc 
della  Legge  ,  data  da  Dio  nel  Monte 
Sinai. Poiché  all'Amore  di  Dio  fi  ridu- 
cono i  tré  Precetti  della  ^^rirna  ^  &  all' 
Amore  del  Proffimo  fi  riducono  i  fet- 
te della  feconda  tauola. 

Oltre  quefti  Precetti  è  obbligato  il 
Criftiauo  ad  o^eruare  gl'altri  Coman- 
damenti della  Chiefi  ,  li  quali  il  ridu- 
cono radicalmente  al  ma(riino,e  pri.no 
Precetto  detto  da  Criilo  .  Poiché  chi 
ama  Dio  lo pra  ogni  cofa  ,  i'obbcdi- 
ice^ancora  in  quanto  quelli  comanda , 
d  imoediatameate  »ò  mediatamente. 
Cosi  è  di  fede,  che  la  Santa  Chicfa  lià 
riccuto  pote(h  da  Criflo di  £ir  leggi» 
ordinile  precetti  appartenenti  al  buon 
■gouerno  dei  l'edcli,e che  c]ucn:a  potc- 
iià  fi  moattcuc  «c  i  ki^ictimi  :iupc(iOf 


che  raprefentan  )  Id.iio  in  terra.-c  chi  4 
quelli  obbedire ejobbedifcc  a  Dio. 

Il  Arieggi  ne  i  termini  della  pro- 
pria giurildizione  non  folo  apparciene 
al  Capo  della  Chiefa,  che  è  il  Vicario 
di  Cri(l0)ò  à  i  Santi  Concili,  che  rap- 
prefentano  la  Cihiefa  ,  ò  à  i  Vefcoui 
fuccefsori  dcgl*  Apofìoli ,  ò  ad  altri 
Prelati  à  (jiieftì  inferiori,  per  il  buon-» 
goucrno  fpiriruale  de  i  Po}ìuli,m<i  an- 
cora è  proprio  A  Principi,  e  Signori  fc- 
colari  per  lo  fteflò  fine  del  buon  go- 
uerno  della  Vita  comune»  £r  indrizzo 
de  Popoli  nella  felicità  temporale.  In- 
fegnano  comuniiXìmamcnce  i  Dottori  y 
che  i  Superiori,  n  m  folo  Ecclelìaftici, 
irà  ancora  bccolari,  polìòno  far  leggi  ; 
dalle  quali  eiafciiedun  fuddit  j  relii  ob- 
bligato, non  lolo  alla  pena  ,  ni.i  anco- 
ra in  CQofeienza  •  in  modo  che,  fe  la^ 
materia  è  proporzionata  »  ciafeheduna 
traigreflìone  fia  colpa  mortalcQuedo 
fi  proua  da  loro  con  le  raggtoai  »ecoa 
le  aatorità  delle  Scritture  làcrc  :  e  (pe- 
cialinente  dalle  dottrine  chiaritfime  > 
che  in  quefte  materie  danno  i  ''ac  Pria 
cipi  derJ'ApoltoIi  Pietr  >,e  Paolo;  nel- 
le lettele  kniie  alia  Chiefa  .  Quale  ila 
poi  quella  Legge  in  particolare  »  che 
oblighi }  t  quando  oblighi  in  quefta^ 
ibrnia  >  non  può  fpiegarli  qui  in  brcuc: 
onde  ne  i  dubi  che  vi  verrannOf  rìcor* 
rere  da  dotti,evirtuo/ì  Confv-lT^ri  ,  in.> 
mano  de  quali, come  a  minitin  di  D*o 
ri. vertere  la  vofl)a  conlcienza  ,  pronti 
ad  oLjbcdirc  in  quello ,  che  voi  da  lXk 
(àrete  obbligati  • 

La  gran  Vergine  Madre  di  Dl()»cbe 
fopra  tutte  le  pure  creature  >  ebbe  ina 
gcido  perfetifiìmo  quefta  bella  vnione 
in  tcrra,d'Opere,e  di  hcdb>con  la  pro- 
tezzionc  fua  le  ftringa  oegi  nel  no^ro 
cuoic  dal  Ciclopc  diciaiuo^Aue  iVaria. 

Per 
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Pi.!.  1^  nomenicaDecimaot-  ^^^^  »  ^  JS^*"^^ 

rcr  la  UOmenicaucciiiiaoL  ripugnaalla  fua  ;  fo 

taoa  dopo  la  renCeCOlte.      ^5    cola  graue  fucccdcinon  folo  non 
Infk.XJJX.  vièpaccimà  viégMcrrt.  Scjncofa 

leggiera  j  vi  è  pace  ,  mà  con  dirpoJi- 

NElla  vìa  della  VirtU  ,  il  volerfi   ^ionc  alla  guerra.  Se  la  materia  non  è 
fermare,  è  lo  fteflb  ,  che  volere  ^  -bligo ,  mi  alla  P^^^^^'^f^^PP?^" 
Tttwnar  indietro  .  Accade  à  noi  Cri-   "ene  ,  non  v»  e  guerra ,  ne 
ftiani  nel  camino  del  Cielo,comeà  chi   ne  ad  efla,  "^ÌJ^'^I^J'I^J^'' 
viaggia  ,  falcndo  vn  tiume  contro  la^  P^'^T^i^^^^^^^i 
precipitofa  correrne  .  Tanto  ci  auaa-  H^^^o  ù  aoftro  cuore^dà  à  Dio  nelle 
ziamo,  quanto  la  forza  ci  fpinge,  ò  ci  opere  di  virtù  ,  quanto  quelli  richiede 
tira,  ilfirmarfi  ,  doue  la  codiente  pre-  nelle  fante  inrpuazioni. Dice  adunque 
cipica  i  e  voglia  d'vn  impoflìbilcSi  hà    »  Chiefa.  Concedete  ò  Dio,  e  bi-norc 
dacaimiiarrauanti,d  da  tornare  in-  achi  gode  la  prerogatma  di  effere  vo- 
4ietro.Qiicft'e  l'errore  di  alcuni,iqua-  «7,  ^^^ele  ,  quella  pertctaaima  Face, 
UpongoSbal  loro  modo  di  viucrO  nella  quale  confiftc  la  no/Ira  Santità  . 
vnVrclola ,  farta  .1  difegno  della  prò-  ^atc  voi  ,che  à  noftro  prò  rcftino  au- 
priaiiiW'dagine.  J'  in  faccia  ad  watt  dai  fcUctfuwcm gli  Qraco^ 
vn  Dio  Crocifitfo,  per  ecccflTo  d  Amo-  i  ^tofcXU  che  gijmdiffimc  cofe^i  haii- 
re  vcrfo  di  loro  :  n^n  fi  vergognano  di  «o,  Predetto  delU  voftra  Mifericordta; 
dire,  che  gli  hafta  porre  vn  pi*  in^  e  dell  infinita  mercede  ,  che  ci  appa- 
ado,feii2Scurarfi  di  iàlire  pTb  sU  .  rccchiate  ne  Cielo. hfaud ite  o  Dio  le 
Voi,  che  qui  ni  vditc  i  con  qifto  di-   preghiere,  clic  fi  il  Seruo  vuftro  con^ 
fegno  ,  ne  pure  quel  piè  metterete  nel  tutto  il  Popolo  de  i  teUehi  chp  fono  ^ 
Cielo  :  mi  a  pie  pan  faltarete  all'in-  voftri  veri  Ifraclui.      ^  ^  ^ 

fcrno.  Per  ifucgliarui ,  U  Santa  Chicfa  ,  EccQul.ncUa  perfetta  fantita  cfprcf- 
ncl  principio  della  Meifa  .  con  le  pa-  ^  ^  ài&pio  ,  che  nella  vitt  Tua  deuc^ 
role  del  maggior  Sauio  del  Mondo  vi  «icie  chiunque  fi  gloria  d  cfee  Cri- 
apporta  il  difcgnor  che  deue  auere  nel  ftiano.  E  la  Chiefa,  che  confidando  ne 
iuo operare  vn  Criftiano  Nell'Orazio-  1  menti  diCrifto  ;  fpera  di  vederla 
ne,  vi  fi  vedere, l'aiuto  dt  cht,ri  richie-  pcrfczzionato  ne  i  fuoi  figliuoli ,  pren- 
de, permetterlo  in  opera  .  Nell'Hpi-  dcoccalione  di  gioirei  convn  detto 
ftola,  velo  moftta  in  pratica  .  Neil*  del  Salmifta  ,  m  quefto  modo,  lohò 
Eumgelio,  vi  accenna  i  primi  pafTì ,  giubUato  ncil'annunciOiche  vna  ferma 
che  douete  aflicurare  per  arriuarci  an-  Speranzafi  al  mio  Cuore  >  e  dice^ 
cor  VOI.  tcco,  che  10  ad  vna  ad  vna.. ,  «osi.  Andaremo  ,  andarcmo  al  Cielo , 
tutte  le  fopradette  cofc  vi  fpiego .  At  che  è  la  Cafa  di  Dio»  e  la  Reggia  del* 
tendete.  lai^dicità. 

Per  facilitarui  rintcUigcnza  dellej  Ecco  poi  in  che  fupplica  vnifcc  gli 
parole,  dell'Ecclelìaftico  ,  che  voi  aue-  affetti  noftri  la  Chiefa  ,  e  da  chi ,  per 
tcvdiionel  principio  della  McfTa  di  ottenere  gli  e.ietti  accennati  •  branito 
oucfto  fiiorao  ;  riflettete ,  che  ailoia,»   gli  aiuwi  .La  xnano  ounipoicntc  dcUa-» 
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ma  infinita  pietà»  indrizzi,ò  Signore  i 
nofiri  cti«)ri«  cun  l'opera  Tua ,  perdio 
octifnamenee  conofì:iama*  che  fenza^ 
tè ,  A  tc.con  l'opere  noftrc  piacer  non 
poiTi  imo  .  Fallvj  per  i  meriti  iinmenfi 
di  (l(i(ìo  rao  Vnigcnito  Fi^luoJo,chi; 
reco  viue.e  rei^ni  ne  i  fccMli  eterni. 

Of'  vdÌ4(no>  Cittì  n  flra  coiifulione  , 
quali  (òno  iveri  Criftiani.bicriue  Pao- 
lo Apofloioy  non  ad  alcuni  pochi  Co« 
cinti»  fcdci  per  il  martirio;  ne  ad  huo> 
fliiniidie  viueffcro  ne  i  chioftri.ò  neir 
creno  •  Scriye  ad  vo  Popolo  intiero 
dc*Cri^iani ,  conucrrifi  nuueliamcnte 
alla  Fede  Or  vedete  quali  erano  comu- 
nemente i  Crifliani  di  quei  tempi, da  i 
fenfi  con  i  quali  egli  li  fcriuc.lo  rendo 

frazie  immortali  ai  mio  Dio  per  voi  ( 
cagione  della  Orasia  abbondante^ , 
che  vi  è  ftau  data  dall'Ecerno  Padro 
in  Grido  GiesU:  perche  vedc^chcin^ 
tutte  le  Virtli  liete  fatti  ricchi  in  Cri*, 
fto,  ed*  in  tutto  il  voft  o  pa:larc,  ed  in 
ogni  voftro  fapcre.  Dalle  quali  cofo  , 
come  da  certi liìmi  tcibmon)  il  cdho- 
ice  ,  che  la  Fede  di  CriHo ,  non  filo 
vwe»,  mk  sego»  nè  t  Yoftri  cuori  ;  ìoj 
modó  che  in  voi  nulla  tr*è  ,  che  defi- 
derare  di  grazia»  e  bene  fpirituale  >  co* 
me  quelli»  che  à  guifa  di  fjdeli»e  buo- 
ni feruiafpetrate  veglian  io,che  venga 
il  Noftro  Signore  Gijsli.Qucfti  accre- 
fcendo  in  voi  i  doni  fuoi ,  vi  ftabilirà 
nella  Fede,  e  nella  Carità  fino  alla.» 
morte;  acciocché  fcnza  macchia  di 
colpa  puri  »  ed*  immacolati  »  vi  ritroui 
nd  giorno  »  nel  quale  egli  lledb  verrà 
à  coronare  in  voi  le  opere  della  Ol«p 
zia  fua.  Fin  c|ui  l' A  popolo. 

Mà  non  v'impaurite,  vd-ndo,  cho 
qiiei  nouclli  campioni  dell'  Euangclio 
erano arriuatj  à  cosi  aito  grado  di  fan- 
titi.  iiicordatcui  che  cola  lù  non  fi  ar- 


ìùlitfiruum 

riua  coft  le  forze  proprie  ,  che  debor 
iiffime  fono  ;  mà  con  l'aiuto  ,  ed'ope- 
ra  della  Grazia  di  Dio»  che  e  Oniupo- 
tenie  \  e  per  ordinario  non  vi  fi  UktL» 
ad  vn  colpoi  mi  vi  fi  Tale  per  gradi  • 
Eccoui  1  primi  fcalini  accennati  nel 
Santo  Euangclio,  cioè  ;  Feie  ,  e  Peni- 
tenza. Òìi  queftì  inalzateui,  e  per  l'al- 
tre Virtii  piìi  fublimi,  à  paflTo,!  paflo, 
col  i  sU  arriuarcte  ancor  voi.Vditc 
fpicgaaione  del  Santo  £uangeiiu  .  Salì 
Giesli  Saluaior  Nodro  invna  barca  ^ 
e  paflando  il  Lago  di  Genetiàj«t>  ven- 
ne alla  Citta  fua ,  do jc  oomunemenre 
dunorare  folcua .  Hd'ccco ,  che  alcuni 
pietofigli  ofterifcono  vn  Paralitico, 
che  non  potendo  ai utarfi  punto  dclltLj 
fua  pcrfona  »  giaceua  in  vn  ietto  ,  nel 
quale  era  portato^  Allora  vedendo 
OicsUlabrfede»  dilTe  al  Paralitico  • 
Confida  6  figliuolo ti  fi  perdonano  i 
tuoi  peccati.  AU'vdir  queftcvoci.alcu- 
ni  de  quei  Scribi  ,  che  l'aueuano  fola» 
nieute  per  Huomo,  diflcro  nel  fegreto 
del  cuore  .  Qucfti ,  airoganitofi  la  po* 
tcfla  di  perdonare  i  peccati,che  à  Dio 
.folo  ii  coi^uieap  ;  bellemmia.  Ala  Gie« 
sii  come  Dio  »  vedendo  i  loroocailii 
penfieri  ;  volutoli  à  quelli»  diife  cosh 
Perche  pcnfate  à  male  nel  voflro  cuo- 
re ?  Che  cofa  e  pili  facile  à  dirfi,  che  fi 
veda  fatto  cflernamcntc  nell'opera?  Ti 
lì  perdonano  i  tuoi  peccati ,  ò  puro  » 
ìciiui  sii ,  e  camina  ?  Or'  acciocché.» 
(  argomentando  daire(lerno,rincerno) 
conolciate ,  che  il  figliuolo  dcU'Huo- 
ino  ha  potdlà  in  terra  di  perdonar» 
«peccati  »  (  voltatofl  al  Paralitico)  di- 
co à  tè  »  ieuati  sU  :  piglia  in  ìTpaUa  il 
tuo  letto,  e  và  à  cafa  tua .  Ed  in  vn  fu- 
bito  ,  colui  faltò  in  piedi ,  e  con  il  let» 
tu  in  ifpalla  >  Te  n'andò  alla  (uacafà^  • 
Al  vedere  quello  prodigio  da  vn  riue- 

rente 
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fCOtc  timore  forprcfelc  Turbcglorifi- 
corono  Iddio,chc  aaeua  dato  à  gl'hap- 
mini  tal  potedà  di  perdonare  i  pee* 
cati. 

Quello  Euangcito ,  moOca  euiden- 
temeurei  che  Crifto  è  Dio»  &  Huomo. 
Huomo  9  perche  come  tale  hà  bifogno 
di  barca  ,  ptr  paflarc  quel  braccio  di 
Lago  .  Dio  -y  perche  vede  gii  occulti 
pcnficri  del  cuore  ,  che  folo  Dio  può 
chiaramente  conofceie.  Secondo;  per- 
che rende  io  vn  ioftance  la  fanità  a 
quel!'  In&rmo  iacurabUe  >  non  con  le 


tenza  \  due  cofe  auuertice  io  queft'E- 
uangclio.  JLVna  è>  che  ii  Sign?^.  GiesU 
CriftofMrimalàna  rAnima  di  quello 
infermo  j  e  poi  Tana  il  Corpo  :  per  ia- 
regnarci  >  che  di  quella  bi fogna  fìre 
molto  pili  conrof  che  di  quello  •  £  pu< 
re  ,  oh  piacefle  ;\  Dio>  che  roi,chc  qui 
mi  vdite ,  faceftc  per  fJutc  dell'Ani- 
ma vodi  a,  vjia  piccola  parte  di  quelle 
diligciize>  e  cautele  >  che  voi  viatoj  ò 
per  mantenere  >  ò  per  riacquillare  la^ 
laniti  del  voflro  Corpo  !  L*aicfa  è>  che 
rinfermità  dell' AnioM  è  la  radice  deli* 


preghiere  »  mà  con  i  I  comando  *  iKhe  infermità  del  Corpo  :  onde  per  confi- 
hAo  Dio  può  fare,  laaos  perche  hà    dare  prudentemente  di  riacquiftarc  U 


poterti  di  pcidon  uci  pcvcaii,  confer 
riluta  v»fioiin)cnte  cun  »1  icftimunio 
di  cosi  gran  i^iiracolo  e  quella  niuno 
l'hi,  o  può  auere  di  iu4  p  Oj>ria  virtù, 
fc  u'jn  chi  e  Dio  Nella  ChieA  Catco^ 
ìica  ì  vi  è  il  remiiTione  de  i  peccati  i 
perche  t  Saceidoti  hanno  dal  demen- 
ti tluno  iddio  quella  au(tv>rità>  non  per 
propria  virtù  ,  mà  co«ne  Miuiftri ,  e 
Prucurafon  dj  Lrifto:  e  la  nicti«jno  io 
pratica»  amnuniflr^ndo  à  i  i  edeii  il 


fanicà  del  Corpo ,  e  nece/Tario  prima.* 
per  mezzo  della  fama  Confefljone  ri- 
acquillare lafanità  dell'Aoimat 

Quello  dimoAra  ,  quanto  ftoltl ,  o 
mali  Criftiani  riaAo<^lli>  i  quali  nel 
tempo  delle  loro  malattie  dlnerilco- 
Ao  ia  Coofeilìone  Sacramentale  ali* 
Tltimo  flato  peritolofo  :  e  tal  volta  fi- 
no all'  efti  eiiiO  pericolo  di  morire  .  U 
che  c  conno  gl'infcgnamcnti  dei  San- 
ti Padri  :  e  contro  i  facri  Canoni  » 


Sacramento  delia  Ncnitei  la.  in  qucfl  >  la  mente  de  i  Sommi  Pontefici .  Qj.c- 

r  Alfoluzione  Sacramentale  delle  coi  ili  per  chiudere  Ja  ilfada  i  quello  gra« 

pe,  data  da  luranon  è  vn  atto  di  nudo  uiflìmo  diiòrdine  »  per  il  quale  moki 

niinifterio  i  con  il  quale  pronuncino  »  lì  dannano,cun  Bolle  rigorolè^coman* 

c  dichiarino^  che  i  peccaci  fono  perdo-  dano  à  i  Medici  »  futto  pene  tempora- 

nati  al  rcwcatore,fc  quello  crede  di  ef-  li ,  e  fpirituah  ,  che  nel  terzo  giorno t 

fere  alfol-i.o  (come  fallamente  hanno  non  vifitino  più  l'ammalato  ,  fc  non-» 

detto  gl'eretici)  raà  ,  come  ha  defini-  fannodi  certo,  cheli  è  confeffato.  £t  è 

to  il  facro  Concilio  di  Trento  ,  è  vera-  ragioncuoliflimo ,  che  non  fia  aiutato 

•mente  vn  atto  giudiziale  t  con  il  quale  nel  Corpo  infermo  coluiichc  per  xdRZ" 

à  quelli»  che  fono  rettamente  difpofti  t  jre  volontariamente  inimico  di  Dio»  ia 

veramente  rimettono  Jc colpe  >  ed'  af-  pericolo  d'eterna  dannazione,  rigetta 

foluono  da  i  peccati  commeifi.  £  que-  gli  aiuti  oecejflài)fiìmi  nell'Anima  190* 

fi  >  appartiene  all'indrizzo  del  voilro  ribonda  . 

ii*tellctfo,con  il  lume  della  Fede.  La  Santifl^ma  Vergine  vera  Madre 


«ella 


Quanto  appartiene  ad  ammacdrarui  di  Dio,ci  prefci  ui  dalie  infcrn.irà  del- 
ila  volontà  »  e  itimolarui  alla  peni;   l'Anima)  e  del  Ccrpo  ancora,  le  cosi  è 


glO-| 
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gloria  di  Dio  ;  c  ci  mantenga  Tempre 
viua  nelle  opere  della  mano  la  l'edo 
delcuotC}  €  diciamo  Auc  Maria. 


Per  la  Domenica  Decima- 
.   nona  dopo  la  Penteco^ 
He.  /i^ir.L. 

DVc  cofc  atfoliitamcnte  fono  ne- 
ceflaric  per  faiuariì  :  cioè  vcra^ 
Fcdced'Oflcruanza  della  diuiaa  Leg- 
ge: E  perche  dall'intender  bene  quefto 
punto  »  dipende  la  falute ,  e  la  dan- 
nazione d'vn' Anima  ;  la  Santa  GJrìeài 
pìh  volte  lo  ricorda  ,  e  Tinciilca  ;  ac- 
ciocché fra  noi  Crifliani  non  vi  fia^  , 
chi  s'aduli  con  <jiicfto  nome;  non  cu- 
randoli molto  della  puntuale  olferuan- 
za  de  i  diurni  comandamenti  :  cornea 
ftceuano  quei  cali,  che  con  atier  fu  le 
labbra  qualche  vocerìuerente  >  é  dire 
con  atto  materiale  di  Fede  à  Cri  fio  v- 
oa»  ò  due  volte  y  Signore  .*  fi  perfuade- 
uanofcnz'altro  ,  d'entrare  à  godere  il 
fuo  Resino  #  A  queflo  fine  ,  porrà  in_> 
quclia  Domenica  le  diuinc  fcritture,?, 
che  auc»-c  Vviire  al  flicvo  Altare .  IMeli' 
Euangclio  ,  Cotto  (imilitudinc  di  con- 
tiito  '»  ci  &  proponponoi  frutti  della^ 
^filóne  e  Morte  del  Figliuolo  di  Dio; 
che  fono-'  la  liberazione  dal  peccato,& 
il  dono  dell'eterna  felicita:  e  fi  moftra- 
in  cfTo ,  che  per  goderne ,  non  ba^a  T 
inuito  della  Fede  ,  che  creda  ;  nù  ci 
vuole  l'abito  della  Carità,  che  operi-  e 
(]uefl:'  abito  chiamafi  quiui  V^eflenuz- 
ziale.  Paolo  Apodolo  fpiega  nella  Aia 
lettera  quale  fiafed'à  quale  vranza>que- 
fta  Vene  nuzziale  :  come  or*  ora  piU 
iìhiaramentevdiretc . 

Il  principio  della  Me^Hi  è  vn  inuito 
al  banchetto  Heaie  dcUc  Nozze  tàcce 


dcH'Etcrno  Padreal  Tuo  Vnigcnit) Fi- 
gliuolo •  ti  jc  vna  c  >giiizione  ,  che  jfi 
da  a  gii  huoinin»  del  vero  DI)  ;  On- 
de vn  fuo  j(èruit<>rc  in  nome  del  fuo 
fouraoo  Signore  «lice  cotl^  Io  ibno  la 
falute  >  ed'il  fornaio  bene  del  Popolo 
mio  i  lo  fono  il  liberatore ,  che  con  T 
Onnipoten;'^!  della  mia  deflra  ,  letto 
da  ogni  trauagiio  quelli ,  Jic  afrtitri  , 
ricorrono  da  mè  per  aiuto .  lo  fono 
quello,  che  regnaro  perfvttiirunamcn- 
te  in  loro>  fòcendoli  beati  in  eterno. 

ficco  ne  i  tré  atti  principali  deUa^ 
Fede»  rinuito  detto  di  fupra.  Mà  que- 
flo non  bafla  :  ci  vuole  nell'inuitatol* 
abito  della  Carità  ,  che  operi  i  ondo 
foggiugnc  la  Chiefa  le  parole  di  Da- 
uid ,  che  in  nome  di  Dio  parla  cosi . 
Stì  attento  o  Popolo  mio,  ed'applica- 
to  ad  vdiie  la  mia  Le;;ge  ,  e  gli  orec- 
chi del  tuo  cuore  /iano  Tempre  aperti , 
e  pronti  ad  vdire  le  voci  delle  mie  in- 
Tpirazioni .  ^  • 

A  queflc  notizie»  noi  cónofccfido-ls 
propria  debolezza,  e  grinipcdimenii» 
che  ii  f  apongono  aU'efecurione  dell* 
alto  arTaie,  nell'Orazione  comune  fup- 
pUchiaaio  cosi.  Oh  Dio  Oiinipotente, 
e  mifericordtofo  1  alle  Tuppiivlie  no- 
ftre  rcfo  propizio  »eicrudi  gli  ofiacoli 
tuttijche  ci  impedifcono  il  venire  à  tè; 
acciocché  sbrigaci  dalle  difi^colià»  che 
l'ani  mi  aflalifcono ,  ed'il  corpo  ;  con 
la  mente  fpicciura  quelle  cofc  efeguia- 
mo,  (.  he  piacciono  à  re,  e  lì  prcfcnuo- 
no  ne  iu(ji  diuini  cuinandi . 

Vdite  Paolo»  che  ricorda  à  i  Fede* 
li  di  £felò  »  che  prendino  (eco  la  Ve- 
de nuzziale  fé  vogliono  godere  il  con- 
ulto  di  Dio.  figli  adunque  fcriue  à  lo- 
roi  e  parla  à  voi  cosi.  Fedeli:  voi,  che 
fletè  flati  da  Dio  chiamati  alla  Fedc-i, 
e  coesione  delia  Tua  Diuinità,  con^ 

qua- 
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'  quello  Spirito,  che  alle  menti  voftio        Vedete  nel  fanro  Euangclio,  coin.- 
ili  cjueflo  lume  vi  dona  Iddio,  rinoua-  per  il  godijjicnto  di  Dio  ,  non  baftaj 
leui  tutti:  c  nelle  opere  vollre  veltireui  clfere  frà  gì'  inuitati ,  cioè  fra  quelli  , 
di  Criflo  i  che  e  4uel)  'Huomo  nuouo  >  che  hanno  U  lume  della  f  edci  tnoru 
il  quale  è  creato  nella  vera  funj  iglian*  lo  prezzano  ,  come  fanno  gU'BrtrtA  .*  •  :  ^- 
za  di  pio  i  cioè  t  nella  perfetta  giù  iti-  e  ne  meno  bafla  Teilcre  entrato  nella 
sia  9  e  vera  fantità .  Pertiche  Ukutz^  hu  del  conulro.  cioè  auere  riceuuti^ 
gli  flracci  >  e  le  brutture  del  vecchio  la  Fede,  cd,efrere  nel  fcno  della  Cliic  • 
Adamo  peccatore  •  cioè  la  doppiez/ia  fiCacolica:  ma  ci  vogliono  le  'jpcrO 
della  bugia  ,  e  con  ti  Froffinio  voftro  ptoporzionate  alla  l  e.lc  ,  che  piufcf- 
parlate  fmceramente,  dicendo  la  veri-  fuifto  .  Eccoui  vn  nlìrctto  della  rpic- 
tà  :  perche  eflcndo  lutei  membra  d*vn  gaziune  ddl'Euangelio,  e  della  fila  (i- 
corpvi  »  come  tali  dobbiamo  fcambie-  gnifìcazione*  Aflò»Hgiia  Giesli  il  Re* 
uolmente  mantenerci  quella  fedeltà  .gno  de  Cieli  ad  vn  Rè  ,  che  fi  Nozze 
nel  trattare  •  Se  vi  ftnrite  tal  volta  ac-  al  fuo  Figliuolo .  Queflo  Rè  è  l'Eterno 
ccndere  il  fanguc nell'ira,  e  vi  contur-  Padre;  fuo  Figliuolo  è  il  Verbo  Etcr- 
batc  i  non  vogliate  fecondare  i  moti  no  ,  e  le  Nozze  fi  celebrarono  neliV- 
precipitofi  di  que'ld  cicca  paiììoncj» .  nionc  inetfabile  dello  due  Nature,  f  )i- 
Adirateui,  si,  mà  non  peccate,  iafcian-  ulna  i  &  Humana  ;  allora  quando  il 
doui  craportarc  dall'ira ,  douc  voi  non  Verbo  s'incarnò  per  no^lro  amore  .  11 
douece  •  Anziché  nè  pur  cpiefto  natu*  Rè  fece  vn  conuito;  e  quefto  confido 
rale  »  dt  indeliberato  rifcaldamento  di  nella  partici pazione  de  i  frutti  dcll'O 
(àngue,  che  il  cuore  vi  accende  i  dcue  morte,  e  menti  di  Cnfto,  e  nell'eter  na 
moho'durare  in  roi ,  fenzacalmarfi  .*  falute  d^'huomini.  i  cibi  diuerfu  che 
mà,  conf  Jime  al  detto  comune;  fopra  fi  apparecchiarrmo  in  qucflo  conuitu; 
Tira  V(j{lra  non  tramonti  il  òolc  d*vn  fono  i  vari  doni,  e  grazie,  che  di  quel 
giorno  :  cdaiiucrritc  ,  che  con  il  dura-  frutt .)  ci  rendono  partecipi  ;  e  ci  fanno 
re  ,  non  b'apia  da  quefla  padione  il  degni  del  Cielo,  jl  primi,inuifati  à  go- 
cuore  alla  tirannia  del  Diatiolu .  Cosk  dere  del  conuito  fiirono  gli  Ifracliti,  à 
ancora ,  quelli  >  che  prima  iaiidiaua^  i  quali  nella  peribna  del  Patriarca  A- 
alla  robba»  d'altri,  non  rubi  pili  :  anzi  bramo ,  fu  promeffo  il  Redentori • 
pila  prefto  litighi ,  ed'attenda  à  qual-  Mandò  quefto  Rè  i  ferui  fuoi  ;  cioè  i 
che  arte  buona,  d-  onorata  ,  acciocché  Profeti, cd'i  sacerdoti  dell'antica  Lcg- 
ajbia  non  folo  da  ella  il  IbfK-^no  per  ge ,  che  a  nome  di  Di  )  ^l' inuitarono 
vfo  della  propria  vita  ,  ma  ancora  il  à  godere  il  frutto  della  Redenzioni 
iuiTidio  da  foUeuarc  con  l'elemofina  »  vmana ,  e  della  gloria  del  Ciclo  .  M  t 
l'altrui  pouercà.  Cosk  rApodolo:  e  le-  diquefti>  altri  anteponendo  alla  falu* 
gue  poi  nella  lettera  à  iìngolarizzare  i  te  eterna  i  diletti  carnali  »  altri  Tana- 
cafi  f  nè  quali  >  chi  vuorelfer  /icuro  di  rizia  delle  cofe  temporali  >  altri  Tarn  • 
godere l'Èterna  Gloria»  fpogliare  ii  biztone>ela  fuperbia ,  difprezzaruno 
dcue  de  i  cenci  dcll'Hucmo  vecchio,  c  ingratamente  i  bcnefic;  di  Dio:  ed'al- 
veftirfiin  Criftu  della  Velie nuz2Ìalc#  tri  idolatran  io,  maltrat.aDno  ,  e  eru- 
che e  la  Saoùù  •  deia«oce  vc^i^o^  qua  fcruiiuriy  che* 

lift- 
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rinuitauano.  Mandò  qucfto  Rè,  à  pu- 
nire il  barbaro  ecceflò  de  malfattori»  t 
•^cgg imenti cicJiaAM ^mata.-e  qucQi 
furono  gli  £rerid»!ntomaoi  »  che  de  i 
inilcri  £brei  fecero  flrage  mdicibile>e 
penarono  Gcrufàkmme. 

In  vece  degli  increduli ,  e  ribelli 
irraditi ,  che  con  le  fccleratczze  pro- 
prie/ì  rcfcro  indegni  dVn  tanto  be- 
ne ,  inuifò  Iddio  per  mezzo  degli  A- 
po(loh  ferui  Tuoi ,  à  cjucQu  banchetto 
raki  i  Gentili  di  tutti  i  paefi^e  di  ttt^- 
te  le  nazioni:  Onde  dalle  moltitudine 
de  i  Battezzati  s'empì  la  falarealo 
delconuito,  che  ek  Cbielà  Catolica  • 
Màde  iCrifiiani  non  tutti  fon  buoni  . 
Li  mali  furono  figurati  in  vn  Huo»no, 
che  fra  l'inuitati  entrati  ncLa  fala^ , 
non  aueuala  Vcfic  nuzzialc  cine,  al- 
la 1  ede  non  aueua  accompagnato  l'a- 
bito della  Carità  iàntificantcèe  le  buo- 
ne opere* Venne  il  Ré  à  vedere  i  con* 
uitatij  il  che  farà  Iddio  nel  giorno  del* 
l'eflfemo  Giudiz  o.*  e  domandando 
conto  à  colui  del  fuo  indecente  vefti- 
rc,  modra  come  à  i  reprobi  domanda- 
ri  conio  delle  loro  f.clerarczzei  e  li 
£irà  >  come  à  <]uello ,  ammutolire  per 
la  fomma  confiifione  .*  poiché  auanti 
al  Giudice  f^urano  Iddi  i ,  al  qualej 
niente  è  celato  non  v'c  difefa  j  e  fcu/à 
alcuna  non  vale.  Qu^l  difgraziato  fi 
confegna  à  i  ferui,  cioè  h  i  DcmonJ  , 
cfecuturi,  e  miniftri  della  diuina  Gii*- 
H  zia,  per  Tvltima ,  e  filiale  fcntenza  : 
c  cjucfli  le|;ano  al  reo  le  mani,  6ii 
piedi^  priuandùlo  erernameate  dellV- 
lo  ddla  hbeità  delle  membra»  delhu 
quale  fi  ferui  malamente  in  vira  ;  e  lo 
gettano  per  fcmpre  ocU'lo&rno  Qui- 
ui  faranno  ctcrn-  tenebre,  cte-  no  pian- 
to, eterno  ftrioor  de  denti  per  la  rab- 
bia del  dolw^e  ^  e  ^ec  U  furore  della^ 


d'fperazione  y  fenza  fminuire  giamal, 
Si  conclude  finalmente  quefl'Euan- 
geliu ,  che  è  vn  com^cadio  di  tuita_* 
^  diuhia  Scritcnnii  colll%uell^ Jjrnu- 
debile  lèntenza.  MM  fono  cbuimatif  e 
pochi  gli  Eletti .  la  quale  Tempre  done- 
rebbe rimbombare  à  gli  orecchi  del 
vodro  cuore,e  farui  folleciti.e  diligen- 
ti, à  render  certa,  ed'cftìcace  con 
opere  buone, la  vocazione  vuiira  alia 
I-ede:  cd'atTicurandoui  d'elTcr  irà  quei 
pochi  £leiti>  porre  in  Itcuro  l'tnuuo , 
che  per  Tetertia  Giona  vi  fanno  ad 
ogn'ora  f  li  Angiol.  voftri  CuHodi  j  i 
quali  àquefl  jtine  òtti  ti  e  del  Vniuer* 
lo  à  voi  fono  dati  mandati. 

LaVergiiie  SantifTiuii  che  cbb;  tan- 
ta gran  paiicncira^)parccchio  ili  que- 
llo c(»iuit(>  ,  con  il  iiianto  reale  odia 
fua  pi  otezzione  e  uc  i  meriti  fuoi;  ri- 
cuupra  la  pouettà»e  mifci'>a  d«d  nolbo 
▼eftire-efsi((cnendo  la  noflia  debolez- 
za; ci  faccia  degni  di  arriuare  a  gode- 
re quefio  bene  infinito  neJ  CiUcve  di- 
damo  à  lei  Aue  Maria  • 

Per  la  Domenica  Vigefima 
dopo  la  rentecolLe  • 
InBr.  U\ 

F\brica  rouf ne  f  chi  Tedifìcio  fuo 
fonda  su  l'arena  e  l'Architetto, 
operando  co-i ,  è  tanto  più  foifcnna- 
to;  quanto  j^iu  imporrante  eli  moie, 
che  s'alza  ^  e  con  più  difpcndio  ft  ra- 
guoa  la  materia  per  fabricare»  Chi  6p 
brìca  à  i  fecoli ,  per  iibbilire  I  fonda- 
manti  »  caua  fino  alle  vifcere  pili  pro- 
fonde della  Terrajc  TEdificio  fuo  fon- 
da fu'l  Viuo.  Ne  à  giudizio  dell'E- 
terna Sapienza  ,  fà  in  altro  modo,  chi 
è  iàuio.  £  pare  qucftQ  canone  infalli- 
bile 
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bile  di  Architettura  fi  approua  da»» 
tutti,  doue  lafabricahà  da  contraftare 
col  tempo  ,  e  da  tanti  pochi  li  prati- 
ca ,  quando  fi  edifica  per  l'etcìnità  ! 
poiché  in  vece  di  fondare  in  quella.» 
pietra  viua,  che  èCrìfto»  IcCpetznxfi^ 
Doftre.  e  coafìdando  in  luit  lauoraro 
à  difegiio  eterno^  noi  difcgataaio  la^ 
aria  ;  e  ci  fondiamo  su  la  cenere  dell' 
altrui  mortalità,  ò  su  l'arena  delle  co- 
fe  temporali-  e  con  grandiffimu  fuan- 
taggio  no'\to  j  irreparabilmenie  per- 
diamo il  tempo  ,le  fatiche,  ruccaiio- 
ne ,  e  l' Eternici  •  Maledice  il  Rè  Pio- 
ftta  con  voci  animare  dallo  Spirico 
Santo»  chi  (prega  le  fperanze  fuc;con- 
fidando  in  altri,  clic  in  Dio-e  la  Chie- 
fa  Madre  noftra  ci  fi  vedere  nello 
Scritture,  che  quefta  mattinaci  appor- 
ta al  facro  Altare,  che  indarno  cer- 
chiamo aiuto ,  c  foliicui  nei  Mondo  $ 
doue  non  fono . 

'  1a  rouina  del  Regno  d'ifraelci  dt^ 
euefto  iblo  principio  è  deriuata  mai- 
fempfe  ;  poiché  quel  Popolo  ribello  , 
e  tcftercccio  >  poco  curandoli  dello 
voci  de  i  Profeti ,  che  r.nuirauano  à 
fidarli  di  D\o,  mantenendo. i  lui  la  fe- 
deltà i  ricorreuano  per  aiuto  à  Princi- 
pi idolatri  •  e  le  fperanze  loro  fonda* 
nano  fopra  gi*  idoli  bugiardi .  Quindi 
ìeftragide  i  lorocferciti ,  le  perdite^ 
dell'  Imperio ,  e  le  fchiauiiu  in  Paci! 
ftraoieri  :  e  chi  frà  loro  ebbe  fenno,  ò 
lume  di  Dio  ;  benché  legato  con  lo 
carene  di  Babilonia  ,  parlò  in  quella-» 
iunna,  che  fi  Damele  Profeta  nelle-» 
paiole,  che  danno  principio  alla  Mef- 
fa  di  quefìo  giorno  i  cioè  •  Ben  d  flà  • 
qHanto  male  aoi  abbiamo  ^  e  quante^ 
pene  ci  hàdatelaToftrarcctifTima-» 
giuftizia ,  ò  fourano  Signore.  La  Ve- 
liiàf  ckSantitihanaoicrìmivoftii 


decreti  ;  e  noi  fiamo  gì*  iniqui ,  noi  li 
peccatori  i  perche  à  gì'  ordini  voftri 
nunifcflatici  ua  i  Profeti ,  non  abbia- 
mo obbedito.  Qu  a  è  ;  è  vero.  Mà  Dio 
di  Pietà  t  glorificate  il  vuftro  (anco 
Nome  9  e  conofchino  i  Popoli  »  cho 
grande  liete  voi  e  fate  con  noi  >  non 
Krcondo  i  meriti  noftri  ;  mà  fecondo 
rintinitaimmenfità  della  voftra  mifc- 
ricordiat  Dà  «^uLfìi  fonrimenti  profe- 
tici ,  ne  i  quali  fi  fcuopre  il  male  ,  di 
chi  confida  nelle  creature  ;  ed'.il  bene 
di  chi  fpera  in  Dio  i  ne  caua  la  Chie& 
in  confcguence  waz  Verità  di  Spirito 
Sanroj  cioè  :  che  Beati  fono  quelli ,  i 
quali  in  queHa  vita  fidandofi  di  Dio  ; 
e  ponendo  in  lui  la  fua  fiducia  1  carni- 
nano  per  la  via  de  i  diuini  coouuda- 
menti . 

L' Orazione  comune  domanda  à 
Dio ,  che  rimuoua  dai  cu  )i  noflro  U 
peccato ,  che  impediice  quefta  nece^ 
Ikria  fiduciai  e  fii  che  la  mente  noftra 
fpeditamente  i  lui  non  ricorra*  ficco 
il  fuo  fcnfo .  Pace,  e  perdono,  conce- 
di ò  Dio  À  Perieli  tubi ,  à  i  gemiti  no- 
ftri  benignamente  placato  ,  acciocché 
fia  rimoffo  ogn'  mipedimenro  doffe- 
fa  tua  e  con  la  mente  piena  di  (Icu- 
rezza,c  fiducia  in  tèi  i  cuoi  Fedeli  fer- 
oino  foìo  à  tè>  ne  i  tuoi  diuini  coman- 
damenti . 

Chi  fi  fida  dei  Mondo»  c  cerca  lo 
cofe  fue,  perde  il  tempo,  che  mai  pili 
fi  racquilla;  e  la  vera  ailegrezzi  r  per- 
che vacilla  fcmpre  nella  debolezza^ 
delle  mondane  promefle  ,  che  per  lo 
pili  fallaci  riefcono  .*  e  quando  ancor 
diano  il  Tutto»  che  poflbno;  Niento 
danno,  che  vaglia.Per  il  comrario>chi 
cerca  Iddìo»  fà  al  godimento  fuo^ter- 
no  il  tempo;  e Pa negrezza  immortale  i 
Vditeio  AC  i fenfi ,  cheli cauanu  da^ 
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oiicllA  pnrtc  della  lettera  fcritta  dall' 
Apoftoio  à  Crirtiani  d'Efefo;  ed  ora  fi 
c  letta  al  facro  Akarclrratelli.ota  the 
fictc»non  nelle  tenebre  deiridolacrìa^ 
mi  nella  luce ,  e  fplendore  deli'fiiian- 
gelio»  amicnice  >  doue  mettete  il  pie- 
de f  e  con  quale  cautela  voi  caminiate« 
Non  fate,  come  gli  fìulti  ;  Jic  facen- 
do capitale  di  vanità ,  ed' apparenza 
bugiarde,  in  quelle  hanno  (pregato 
quel  tempo  migliore  della /nu  loro, 
che  era  dcftinato  all'  acquitto  iie  i  be- 
ni eterni*  mà  come  ÙLuh  ricompraci 
miello>  che  fpregato  auete>e  fatelo  m- 
ftco  con  le  opere  (àme  ?  ed  'i  m piegar  e 
Io  in  cercare  l'IìrcrDO .  Miferi  lono  i 
giorni ,  c  breui  di  (jflcfta  vita ,  c  pieni 
d'ogni  trauaglio:  non  vi  lafciatc  adun- 
t]uc  nafportare  dall'imprudenza,  cer- 
cando altri>  che  Dio;  mà  ponete  ogni 
voftro ftudio  in  intendere,  ed'efegui- 
re  la  diuina  Volontà.  Se  rallegrarvi 
volete,  non  vi  dare  in  preda  alle  cra- 
pule, ed'allc  vbriachozze  :  cmpiendo- 
ui  di  vino ,  per  il  cjualc  nelle  lafciuicj 
Strabocca:  mà  empiceui  di  Spinro 
Santo:  e  fra  voi  fede!»  ricrcatcui,par- 
landò  delle  cofe  celeO^i,  e  cantando  In- 
ni  di  lode  à  Dio^  e  &lnii  di  rinmzia* 
memo  >  ad*  efiUtajuooe  del  voffro  Si- 
gnore >  e  panzoni  piene  di  ièntimenti 
di  Spirito  Santo  ;  e  cantatele  ,  non  fo- 
lamente  con  la  vocc,mà  accompagna- 
tele con  l'affetto  dd  cuore  ••  e  com  fa- 
te in  tutte  le  cufe,  non  folanicntc  pro- 
fperej  nià  contrarie  ancora,  rendendo 
grazie  all'Eterno  Padre  in  Cnfto  Gìe- 
sU  Signor  Noftnr^  e  fiate  foggetti ,  dr 
obbedienti  rvno  all'altro>conforme  ri- 
chiede il  dMiere,non  per  timore  toii* 
ledi  pcnajmi  per  quel  riucrcnte  timo- 
re fìlialcchefi  deuc  aucrcdi  colui,che 
Grillo  virapprcTenta .  ^in  qui  i'App- 


Itolo  per  noftro  ammaen-rJmcnto. 

Spughiamo  ora  il  fcnfo  del  fanto 
Euangclio,  dai  quale  intenderete^  che 
chi  ad  altri  ricorre ,  che  à  Dio ,  non.» 
dico  rpeflb;  mi  Tempre  rimane  ingan- 
nato. ?  c cadde  in  quei  Cenpl»ne  i  qua- 
li Grido  Signor  Noffa-o  predica ua^  ; 
che  vi  fu  vn  certo  Nobile  Titolato,  il 
cui  figliuolo  nella  Città  di  Cafarnao 
s'eiu  auiiiialato.  Quefti  auendo  vdito  , 
che  GiesU  dalla  Prouincia  della  Giù* 
dea  veniua  alla  Galilea^andò  per  mol- 
to fiiazio  di  camino  ad  incontrarlo:  e 

10  rupplicò  che  fi  dcgnailè  venire  co- 
là >  à  fanare  il  Tao  figliiiolo  »  che 
cominciaua  ad  agonizzare  .  A  cui  iflu» 
giauc  fcmbiante  voltato  il  Redentore, 
dure  cubi.  Voi,  fé  non  vedete  miraco- 
li ,  e  prodigi,  mai  v'inducete  à  crede- 
re. iìa'c^li.Dch  Signore  !  di  grazia  ve- 
nite $  prima  che  il  mio  pouero  figliuo- 
lo fi  mora .  Allora  Giesh  empiendo- 
gli il  cuore  di  coafidenza  ,  con  vno 
(guardo ani 01  ofo  difTc  A  lui.  Và,  che  il 
tuo  figuuolo  v  aie  ;  e  fta  bene .  Crcd  è 
quel  i\obiihjoii,o  alle  ,  arole  del  Re- 
dcutore  >  c  tutto  confortato  fc  n'andò 
al  iuo  via^^io  .  Nel  ritorno  che  face- 
uai  ecco  i  fuoi  (cruitorit  che  tutti  alle* 
gri  erano  venuti  ad  inctmtrarlo  ;  e  si 
gli  diflero  f  cheli  Aio  figliu*  Jo  era  ri* 
ianato  ad  vn  tratto.  AH'vdn  liydoman- 
dò  dà  quelli ,  à  the  ora  il  fatto  tei.C-> 
fijcccduro:  ed'c^ìi,  ieri  sii  Tura  fertuna. 

11  confronto  puntuale  del  itnipuftce-> 
conofcere  al  Padre;  che  in  qucii'ora^ 
appumo  GìeiU  gliaueua  óttto,  và.che 
il  tuo  figliuolo  viue:  e  non  f.  1>»  ef.U  fi 
confermò  nella  fiede  >  mà  tu  cagiono 
ancora  ,  che  tutta  fa  fiuniglia  Aia  cre- 
de (Te  in  Crifto  . 

Or'aueitite  qui  in  quello  fatto,  qual 
.capitale  poHoou  Éuele  tolbrc  fperan- 

ae 
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sedei  fiort  della  gioucntìi  ^  delle  ri- 
chesze  ,  della  nobiltà  j  della  beneuo- 
Icnza  de  Tuoi,  e  delle  dignità ,  e  cari- 
che publichc»  della  fcruitU  numerofa  , 
dell'arte  de  i  Medici  valenti ,  dell'ab- 
bondanza de  i  medicamenti ,  ed' in_* 
fomma  di  quanto  vi  può  eflere,  ed' ab- 
bondare 9  cosi  in  tempo  di  Iknicl ,  co- 
me in  tempo  dr  malatia  in  vna  &mi* 
glia  primaria.  Con  tutte  uuefle  cofe*  e 
con  tutte  le  diligenze,!!  ngliuolo  vni- 
co  di  quello  Qcntillìuomo  titolato  » 
nel  fiore  degl'anni  Tuoi  irreparabil- 
mente moriua  i  Adunque  perche  vi  ci 
fondate  >  come  fc  per  voi  non  ci  fo^Ic 
altro  bene;  fé  non  quello  ,  che  vedere 
con  gl'occhi  ì  adunque  perche  fpaii- 
inace  fé  non  l'aucte  ?  V^edcte  ,  che  tì- 
Aitlmcnce  non  ve  altro  rimedio  effica- 
ce ne  i  fu  Ji  bifo^ni ,  che  ricoiTerc  à 
Crifto,come  fece  jucf^o  afflitto  Padre? 
e  che  indarno  fpcriaaio  altronde  alle 
miferic  noftre  pioporztuuato  foccor- 
io>Adun.]ue  perche  voi  Cri(liani,che 
credete  in  lui>vi  ricorrete  per  IVltimo? 
&  allora  vi  ricordatCtcheci  è  Oto»c|uS- 
do  ftracchi  di  pili  cercarci  tutte  Idj 
Creature  ò  vi  Icaccianoyò  non  vi  po^ 
fono  fixcorere? 

Vcletc,  che  la  poca  fjk  del  Padre 
impediiia  la  fanita  del  hi^liUQlo,oade 
Crifto  prima  medicò  dai  male  dell'in- 
fedeltà f  Anima  del  Padre  »  e  poi  dal- 
la febre  mortale  il  Corpo  del  i^gliuo- 
lo  '  Adunque  imparate  voi  :  e  quando 
tlcunodi  cafa  voftra s'ammala  ;  face  » 
che  non  folo  l'Infermo  ricorra  à  Dio  • 
e  per  mezzo  de  i  fanti  Sacramenti  dai 
peccato  fi  leui ,  mix  voi  tutti  ,  che  fcte 
di  famiglia >  per  il  mezzo  inedeiimo 
rtmctteteui  in  grazia  di  Dio^acciocciie 
i  voflri  peccati  non  impediilhino  l'ef- 
ficacia à  i  medicamcaii»  e  l'àcqui^ 


della  fanità  all'Infermo;  che  infteme^ 
con  voi,non  nell'arte  de  i  McdiCi;non 
nell'cllicacia  dei  niedicamcnti,mà  de- 
ue collocare  le  Iperanze  in  Dio,  dai 
quale  ug  11  bene  procede  . 

La  Vergine  Santi  dima  che  è  falute 
degl'Infermi ,  norti  alle  Anime  nollrc 
U  virtU  di  quette  falutari  ammontzio-; 
niyC  ci  confoiti  nell'adoprarle .  Kiue-" 
riamola»dicendo  Aue  Maria  • 

Per  la  Domenica  Vigefiina- 
prima  dopo  la  Pente- 
colle.  InJlrJJIm 

N Elle  antecedenti  Domeniche  la 
fama  Chiefa  *  hà  dato  occafìone 
à  i  Tuoi  figliuoli  di  riftetcere  fopra  le^ 

materie  appartenenti  alle  due  impor- 
tanti Virtli ,  i'eJc,  e  Speranza  .  c3ggi 
vuole  ,chc  facciano  auiicrtcnza  fo^'ra 
la  Cariti,  in  quella  parte,  che  rifgviar- 
da  il  Proflìmo.  Qae(la  è  ftata  tanto  in- 
caricau  da  Gie^U  Grillo  Signor  No- 
ftro  y  che  fli  la  Tua  fòuorita  :  e  Tordifte 
di  praticarla  »  chiamò  ner  eccellenza  » 
U  fuo  precetto  ;  dicendo.  Quefto  è  il 
mio  Precetto,  che  voi  vi  amiate  fcam» 
bieuolmente  in  quella  forma  ,  nella»» 
quale  io  ho  amato  /oi  .  La  Patfion-u 
dell'Amor  proprio  ,  che  è  vn  grande 
ingannatore  ;  ci  contrada  l'eferciziu 
diquefta  Carità^el'oflèruanzadique- 
ftoFrecettoi  perche  firà  noì,ed*il  Prof- 
fimo  noftfo  »  nafcere  difiicoln ,  & 
amarezze  ;  ò  con  farci  apprcudere  il 
falfo  njllc  azzioni  di  qi»  ,ò  con  in- 
grandire ed'e''a:erarr  j  vero,  ò  con-» 
fufpctra  c  dell-  0  Jte  intenzioni  , 
malignando  c:r)  .  non  apparifce ,  6 
con  non  rifletter  ai  torto  delle  nofire 
pretcnfion^  ò  aii'occafiaiie  ingiulHui 

■  con 
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con  che  prouocammo  l'alrrui  rifenti- 
ii.cntoj  ò  con  non  idimare  gran  cufa 
1  noftri  difetti  ;  ed 'in  altri  mille  mudi 
li  oppone» «cciòcche  ftìi  noi  ncm  ri 
fia  pace  >  mà  vi  regnino  od>  occulti  » 
auuer/ìoni  odinatc ,  riffe ,  e  fcoperto 
inimicizie.  C^efta  i  Tna  delle  pili  fpa* 
ziofe  vornggini,  nelle  quali  il  Genere 
Vmano  precipita  all'Inferno.  Per  al- 
lontanarcene, Iddio  con  la  fua  immen- 
fa  Pietà}  ci  chiama  à  se,  e  ci  pctfuade, 
che  perdoniamo  :  e  nelle  Scritture  di- 
uìoe»  che  quefia  macrìna  fi  Icegono  at 
facro  AJcarei  quattro  potenttmmi  ino* 
tiuice  ne  fomminiftta  la  Chicià  ;  da  i 
quali  fe  ci  lalciaremo  perfuadere  >  fio- 
rirà firà  noi  la  virtU  delia  Cafità>  e 
vi  rcgneià  Iddio. 

La  prima  raggione  >  per  la  qualo  , 
noi  quantunque  offeil,  etiandio  grauif- 
iìmamciue  »  dubbiamo  perdonare  al 
oollio  Prolfisno  9  e  mantenere  la  Ca* 
tvàfi  fiwda  nella  D^tà  di  quei  fou- 
rano  Signore^  che  lo  comanda  ;  e  nei 
luf»  ò  Dritto  di  proprietà ,  che  hà  fo. 
pra  di  noi  come  noftro  Creaiore.Quc- 
lli  auendoci  creati  dal  niente,  con  in- 
finita Potenza  ,  e  con  infinita  Sapien- 
za j  e  noHro  Padrone-  c  dipendendo 
noi  dfenziaimente  da  lui  in  ogni  co> 
£1 9  ed*in  ogni  momencoy  ne  lègucj  » 
che  il  Dominio  fuo  ,  e  la  RaggionO 
di  padronanza,chehà  ibpra  di  noi;  fia 
fomma,  perfettifTima,  e  fuprema .  Di 
pili  feguc,  che  in  niuno  di  noi  vi  lìfu 
alcun  lus,ò  Dritto  di  ripugnare  al  fuo 
fanto  volere;  quantunque  grandilfime 
cofe  ,  &  à  noi  fommameme  contrarie 
ci  comandaflè  •  Mà  perche  allora  lo 
Creature  iono  nell'ottimo  ftato  per  ar« 
riuare  al  fuo  fine  1  e  felicità ,  quando 
obbedifcooo  à  i  comandi  del  loro 
Cregtorej  e  Sigaore:iie  fqgiic^e  non 


folo ,  non  è  in  pene ,  mà  c  beato  quel 
cuore  y  che  camina  nella  pratica  di 
quello  grande  precetto  di  Carità ,  e  d' 
amore;  che  è  proj>rio  precetto  di  Cri- 
fio .  Queflo,  che  ìnhi  detto»  è  il  fcn* 
io»  che  ii  caua  dalle  parole^  che  danno 
principio  alla  Meifa  >  e  fono  regiftrate 
al  capo  i^.del  libro  di  £fter;e  dal  ver- 
(b  del  Salmo  centefìmo  declmottauo 
Adunque  perche  Iddio  lo  comanda  à 
noi  fue  Creature^come  rali  dobbiamo^ 
fenza  replica  pcrdonando^obbedire  al 
fuo  cenno. 

la  feconda  raggione  fiinfiaunael- 
l'Orazione  comune  di  qnefto  giofiio  ; 
e  fi  fonda  nel  bilbgno  perpetuo  »  chcj 
ad  ogni  momento  noi  abbiamo ,  d'ef- 
fere  aiutati ,  e  foccorfì  da  Dio .  Dal 
quale  fi  conchiude,  che  il  contriftarlo 
grauemente  in  vna  cofa,  che  come  fua 
propria  richiede  da  noi  ;  cioè  che  per- 
doniamo leoffiefe  >  i  la  piii-danmiiL» 
pazzia  f  che  polfa  cadere  in  meniti^ 
vmana .  Ecco  il  fenfo  dcllX>raBÌone  • 
Difendi  ò  Dio ,  con  la  tua  continuata 
pietà  i  tuoi  Fedeli ,  che  fono  la  fami- 
glia tua,da  tutte  le  inrumerabili  con- 
trarietà, che  da  ogni  lato  ci  a  (Tediano  ^ 
acciòcche  protegendula  tu  ;  (ia  libera 
da  ogni  male>e  negl'atti  di  virditpord 
alla  gloria  dei  dmio  nome  tuo!»  quella 
riuerente  diuozione»  che  deue . 

la  Terza  raggione  fi  caua  dall'a- 
uantaggi'o,che  acquiftarebbe  il  Demo- 
nio fopra  di  noi ,  nella  pericolofinima 
guerra;  nella  quale  egli  ci  contiafìa  la 
libertà,  che  Crifto  ci  hà  data  i  &  il  re- 
gno eterno»  che  egli  ci  hà  acquiftato  •  . 
Ofjpi  difeià  è  inutile;  ogni  cofa  è  per- 
duta »  feci  hdciamo  vincere  dalla  paf« 
fione  à  portare  odio  al  Proffimo  no^ 
firo  bailo  fieffo  non  perdoniamo  di 
cuoret  Argomentate  voii  dalla  qualità 
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delle  armature  >  con  le  quali  vuolo , 
che  ci  afficuriamo  l'Apoftolo,  quanto 
fia  pcricolofa  la  guerra  ;  e  quanto  im- 
portante la  vittoria .  Scriue  à  i  Cridia- 
nid'iifera  inquedi  fenfì*  SU:corag< 
pio  Fratelli  »  animatetiiin  Dio»  e  nel- 
uPòtcBza  della  Tua  Virtlt  •  Armaceui 
deirarmatura  fortinìma,  che  egiivi 
hà  fatta ,  acciòcche  poiTiate  fiar  ^rmi 
à  difendere  il  voftro  poOo ,  contro  le 
infidie  del  Diauolo .  E  non  penfjtt-» 
già  ,  che  il  combattimento  in  se  fteflb 
non  Tu  pericolofìifinio  .*  poiché  non^ 
abbiamo  ad  cfleie  alle  mani  con  Iumh 
mini  veftiti  di  carne»  e  iàngue^  mi  con 
i  Spiriti  tnfenudi  >  caduti  ,  non  folo 
dairinlìmo  Coro  degl'Angeli^mà  an- 
cor da  i  Cori  de  Principati ,  delle  Po- 
tcfl'i  ,  e  delle  Donànazioni ,  che  rite- 
nendo le  loro  abilità  naturali»  con  la_> 
malizia  loro ,  reggono  i  mondani  \  &c 
à  i  danni  nodri  gli  fpingono  ?  e  colle- 
gati fono  con  e&loro  quegli  iniquif* 
MAI  fpiriti»  e  inaUgnitifimi  »  che  ^ueflT 
aere  Henpiono.  E  però  aroiateui  eoa 
l'armatura  di  Dio  acciocché  in  ogni 
voflro  fatto  virtoriofi.poflìatefar  fron- 
te à  gi'inunici,  fino  al  giorno  perico- 
loiiifimo  della  morte  .  i  ermi  adunque 
coragiulkrocnte  nel  podo ,  che  difen- 
dete» come  fedcU  Soldati  di  Crìftoj  Jfia 
i  voi  cingolo  »  ò  Banda  militare  »  la^ 
Verità  :  fu  giacco  fortiflìmo ,  la  Giu- 
ìlizia:  come  liberi  dalla  feniitb  del  ti- 
ranno infernale;  calzateli!  i  piedi  nell* 
allegrezza  >  e  prontezza  d'andare  do- 
uc  l'Huangclio  vi  chiama  In  tutte  i'oc- 
cafioni  imbracciatelo  feudo  della  Fe- 
de f  nd  quale  poffiate  fmorzare  »  o 
fymmrt  tutti  gli  Arali  infocati  dell* 
•uuerfario  :  copriccui  il  capo  con  Tei* 
mo  della  fallite  ;  ed'imj^ugnate  la  fpa- 
da  delio  Spirico  SantOj  che  è  la  parola 


di  Dio.  Fin  qui  l'ApòftoIo.  Ma,  e  che 
fcruiiebbe  proucdere  d'armi  di  finifiì- 
roa  tempra  vn  foldato,  fe  quefti  in  ve- 
ce di  combattere  »  fi  andaffe  volonta- 
riamente i  rendere  alilnimioo  ?  Que« 
fto  per  l'appunto  è  quello»  che  voj 
Giifliano,  che  non  volendo  perdona- 
re»rende  inutili  perse  tutti  i  Sacramen- 
ti »  e  tutti  i  doni  di  Dio >  eli  rende  à 
Lucifero  per  ifchiauo . 

La  quarta  raggione,  &  e  la  foniifi- 
ma;  fi  caua  da  quello  ,  che  farà  Iddio 
con  noi ,  in  vendetta  giuiìiiTmia  delle 
ofidèyche  abbiamo  fiute  à  lui  ;  (è  non 
perdoniMO  al  Pto€lmo  noftro  l'o^- 
fè  fatte  à  noi .  Vditelo  in  vn  riO retto 
del  fanto  Euangelio  con  la  fua  fpiega- 
zionc  .  S'aflbmiglia  il  Regno  de  Cicli 
ad  vn  gran  Re ,  che  volle  riucdcre  i 
conti  à  fu'jifcruitoii.Qucflo  Re  è  Dio, 
e  fuui  feruitori  fono  gì'  huomini .  f  li 
prefentato  al  Tuo  Xnbunaic  vno  da^ 
icioi  MhlìArif  che  era  debitore  di  die*' 
cernila  Taleott  fomma  »  che  prezzato 
il  talento  al  valore  della  monera ,  che 
corrcua  in  quei  tempi  nella  Giudea-»  » 
afcendeua  al  detto  de  Periti ,  à  cento 
venti  milioni  d'oro:&  è  adoperata  dal 
diuino  Maeftro  per  far  capire  àgl'a- 
fcoltami  rimpombilità>che  aueua  quel 
fefoo  infedele  per(bdts^e.Quefli  è  il 
fimbolod*vn  peccatorefttto  reoal  tri- 
bunale di  Dio,  perla  trafgreiHone  de 
i  dieci  Gomandamentir  e  non  auendo 
da  pagarc;perche  la  creatura  non  può 
giàmai  fodisfare  per  quello,  che  deuc 
ad  vn  Dio  oftefo  i  fli  condannato  ai 
effere  pnuo  della  libenà,male  adopra- 
ta»  in  mano  del  tiranno  Infernale; che 
è  il  Miniiiro  della  diuina  Giuftizia^ . 
Si  gettò  con  la  £iccia  in  terra  pieno  di 
lacrime  di  pentimento  il  Reo  ;  e  do- 
mandò  tempo  da  fodiifiue  .  Queftì  - 
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fono  gl'atri  della  penitenza,  che  niur>- 
uoiio  Dio  à  pietà  y  e  portano  rimedio 
ùi  peccato,  il  i<.c  nijiio  a  picca  gli  fe- 
ce vn  dono  delle  fue  raggioni ,  ei'in- 
tieranenie  gli  perdonò  :  e  qui  voi  ve- 
dete gli  effetti  della  infinita  Miferìcor- 
dia  di  Oio  vcrfo  il  Peaitente. 

Quefti  vfciro  in  piazza  ;  trouò  wrij 
fuo  compagno  e  fcruo  dello  ftcllo  Rè 
che  li  doueua  dare  cento  denari  :  que- 
fte  fono  l'ofTefe,  che  ci  fanno  i  prodi- 
mi  Deliri  t  che  quq  hanno  alcuna  pro- 
porzione con  l'oilìsfe  »  che  noi  faccia- 
mo à  Dio.  Sì  icaglif)  contro  di  luì;  o 
prcfolo  per  il  collu  con  barbaro  furo- 
re» rìchiefe  d'^fere  fo.iisfatto»  negan- 
do alle  preghiere  del  Tuo  vmiliato 
compagno  d^farli  alcun  atto  di  cle- 
menza. Ecco  vn  Peccatore»  che  abbu- 
fandoii  della  diuina  Pietà  ;  non  vuole 
vfare  con  gli  alcri»  perdonando  l'ode- 
fe ,  quella  mìfèricordia  «  che  vuole  dt 
Dio  per  le  colpe  fue.  Ql*alffiiènji 
icandalìezati  fecero  fipere  al  Kè  ciò  » 
che  paffaiia.  Qui  ci  fi  moftnitche  con- 
tro il  Reo  grida  à  Dio  vendetta  il 
peccato  fcandalofo  di  chi  non  vuol 
pcrdoiurc.  Il  He  fdcgnato  richiama  ai 
fuo  Tribunale  quel  pcrfido,e  fgridato- 
lo  terribilmente,  lo  condanna  à  pagare 
ièna»  alcuni  remiffìone  fino  airvlctmo 
minuto»  in  mano  de  ^l'efattoridellA,^- 
iìia  diuina  Guiftizia  l'intiert  fomma  » 

'  poco  auanti  graziofamenrc  rimella^  • 
Qucflo  fiiccede,  come  fj  iegono  i  l  ecH 
logi  e  fanti  Padri, perche  le  pene  tem- 

^porali  douute  per  le  fceleratezze  già 
perdonate  >  diuengono  ecerne  in  chi 
toma  k  cadere  in  nuouo  peccato  mor* 
tale»  e  muore  dannatoreciò  in  riguar- 
do  all'opinata  compiacenza  9  che  ìtl» 
odio  di  Dìo  hanno  nell*  inferno  di 
tutti ipeccati  già  £utì  i  pecctcorit  Mi 


principalmente  ci^  auuieiie  ;  pcrcho 
nelle  prefenti  circofìanze  il  rifcnti- 
mento  di  quello  feruo  maluaggio ,  ef- 
ièodo  volto  con  vna  incolerabile  in- 
gratitudine al  iiio  Rè  benefiuxore  (il 
cui  rifiieito  oltrania  9  nd  fijo  debito- 
re» e  (eruo  dello  mifo  Rè^negandogli 
vna  minima  parte  di  quella  Pietà»  dal- 
la quale  egli  fu  altamente  benefìcaro  ) 
in  que'to  fulo  atto  di  ingraa  crudeltà 
eguaglia  il  Reo,  il  demerito  di  tutti 
gl'altri  peccati  già  perdonati .  Ondo 
per  quenafoh  partita:  egli  deue  altre» 
tanto  alla  diuina  Oiuftiiia,quantodo« 
ueuale  )  er  tutu  la  fomma  dalla  liia'U- 
bcraliiiima  remiilione  fcancellata*  V* 
dite  ora  le  parole  di  Criftochecon- 
chiudc.Cosi  farà  à  voi  l'eterno  mio  Pa- 
dre ,  fe  tiafcheduno  di  voi  al  fuo  fra- 
tello non  perdona  di  cuore,le  riceuute 
o  infere . 

Orfevoi  fiete  Criftiaoi»  e  credete, 
che  le  parole  di  Crìfto  fiano  verillimci 
Applicatele  à  gli  fdegni  che  voi  vanta- 
te per  giufti,aTlorche  volete  vendicar* 
ui;  e  poi  ditemi  come  aruitc  iicgar<^» 
contro  la  Legge  di  Dìj  ,  à  i  fi  li  mi 
voftii ,  che  VI  hanno  oftefo,  gl'  vCic; 
comuni  di  Carità,  uegando  il  faluto  » 
e  ritenendo  la  parola  i  e  quel  che  è 
peggio,  parlandone  male  invendettay 
machinandogli  contro  la  robba  ,  la  fa- 
ma»e  la  vita  ?  V  i  perfuadcce  che  Iddio 
non  veda  ?  che  non  oda  ?  che  non  ft 
ricordi  della  fua  parola  detta  nell'E- 
uangclio  >  Se  non  vi  emendate  ,  con.» 
voftro  danno,  troppo  lo  prouarete. 

La  Vergine  Santiflìma  mantenga.» 
Irà  noi  la  Carità j  e  la  pac^oome  quel- 
la 9  che  è  Madre  d'vn  Dio  d' Amore,  o 
Prìncipe  della  pace»  e  diciatto  AuV 
Maria* 
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Per  la  Domenica  Vìgelima- 

feconda  dopo  laPente- 
cofte .  JnfiuLin. 

IL  tempo  9  che  corre  dalla  prima-» 
Domenica  dopo  la  Fefta  delia  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  9  fino  all'vlci- 
ma  Domenica  auanti  l'Auuento ,  che 

lo  conchiude  con  la  memoria  dcll'e- 
ftremo  Giudizio  ;  rapprcfcnta  il  tem- 
po del  noftro  fpii  itiiaJe  combattimen- 
to, cd'il  peregrinaggio ,  che  facciamo 
in  queda  terra, verfo  la  patria  celefte» 
Onde  la  diuina  prudenza  della  Chiefa 
Csuolicayln  ciafcheduna  Domenica  di 
quefto  tempo ,  ci  ha  Atto  confidcrare 
nelle  diuinc  Scritture,  a porrate  a]Ia_» 
Mclfa,  qualche  importante  virtli  delia 
vita  crilliana  ;  acciocché  riflettendo  à 
noi  fìcflijConofciamociò  che  abbiamo 
perduto  nel  combattere;  e  ciò  9  cht^ 
dobbiamo  acquifiare  per  giugnere  fe- 
licemente al  termine  del  noftro  viag- 
gi». A  fcorrerle  tutte  in  particolare,  il 
numero  delle  Domeniche,  non  balla; 
onde  auuicinandofi  il  fine,  in  quefta_» 
mattina,  non  vna  fola  virtù  ci  propo- 
ne da  riuedere:  ma  tutte  infieme,  nel- 
la figura  del  Criftiano  ;  che  è  Tlmma- 
'  gine  viua  di  Dio  »  eiprefla  con  i  linea- 
menti della  perfetta  Santità  >  nel  oual 
modo  folamente  poiTìamo  rapprelen- 
tarc  l'Immagine  di  Dio  noftro  creato- 
re, e  Padre.  Nel  Euangcl'o,  che  auete 
vditOiil  Koftro  Signore  Giesu  Cri  fio, 
con  vn  robuito  argomento ,  modra  à 
uelli»  che  in  sè  per  i  vizj  Taueuano 
eformata^e  con  lamalcheta  dell'ipo- 
cri/ìa  copriuano  la  brutezza  delie  loro 
fceleratezzeicome  doueuano  riformar- 
la.ed'in  efri,niu(lra  à  noi  ciò,che  dob- 
biamo fare  per  i'ifiefla  raggione  •  Aià 


perche  Topcra  è  molto  rileuante,c  noi 
per  la  noftra  debolezza  fpauentar  ci 
poilìamojla  Chiefa  ci  fà  vdirc  da  Pao- 
lo Apoftolo ,  chi  ci  deuc  reggere  ia^ 
mano  nell'operare  3  e  quali  flano  i  co- 
lori» che  dobbiamo  adoprare  • 

£cco  nel  principio  della  Melfi  ììl> 
voci  di  chi  negli  errori  Tuoi  vedendo 
le  deformità ,  che  guaftano  nell'Ani- 
ma fua  l'Immagine  di  Dio ,  inuoca  la 
diuina  Pietà,  e  dice  cosi.  Se  TU  guar- 
di alle  iniijuitù,  e  fcclcraggmi  Hoftrc  y 
ò  Monarca  deli'Vniuerfò»  e  chi  po- 
rri foftencrc  gli  fguardi  del  tuo  gia- 
llo furore  ì  Io  nondimeno  confidi  » 
perche  appreflb  tè»  ò  grande  Iddio 
d'ifraeie  prcuale  verfo  noi  miferabili» 
la  Clemenza.  Dal  profondo  delle  mi- 
ferie  mie  ciclamo  à  té  ,  ò  benigno  Si- 
gnore I  Deh  pietà  ti  muoua  6  Dio  » 
ad  efa udire  i  gemiti  del  mio  contrito 
dolore! 

L'vdire  vn  Rè  Tanto»  che  parla  co- 
Si,  muoue  la  Chiefa  ad  inuocate  Taiu- 

to  dì  Dio  per  i  figliuoli  fuoi ,  che  per 
Pinfermità  dell'Anima  fono  deformi  j 
in  cjucfta  comune  Orazione .  Afcolta 
oh  Dio,  Tu  che nofiro rifugio  fui,  ed* 
ogni  nollra  vinli,  le  preghiere  dcllft_* 
Chiefa  tua?  e  tU  che  infpiri  in  lei  ogni 
fenib  di  pied>  concedi  che  quello,  che 
da  noi  i  tè  fedelmente  fi  domanda»ef« 
ficacemente  fi  ottenga  • 

Attendete  ora  à  gl'  infcgnamenti  di 
Paolo  Apertolo,  che  animando  le  no- 
llre  fperanze;  ci  fà  vedere,  chi  deue  in 
noi  operare  tjucOa  grande  riforma., 
dell'Anima  noUra,  conformandola  al- 
la perfètta  Immagine  di  Dio  ;  e  quali 
colori  di  virtU  dal  canto  nofiro  vi  fi 
richiedono .  Ecco  i  fenfi ,  eoo  ì  quali 
fcriue  à  i  Crifliani  Pilippcfi.  Fratelli  t 
Confidiamo  in  Chfio  tìiciii  Nodro 
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Sif^norc  ,  che  quel  Dio  ,  il  quale  per 
fantificarui,cia  gl'errori  dell'Idolatria, 
vi  ha  chiamati  alla  Verità  della  Fede  : 
edandoui  per  Tua  mifericordia  ia  Gra- 
zia» e  la  Giuftizia,  hà  comiociato  isu 
voi  l'opera  buona  ;  egli  la  perfeziona- 
là  >  e  VI  darà  l'vltima  mano  ,  fino  al 
giorno  eftremo  della  vita  voftra^e  del- 
ia venuta  di  Crifto  Giesli  à  giudic.ir- 
uÌ)Con  il  dono  ineflimabile  della  per- 
fcucranza  finale  .  E  quefto  io  lo  fpero 
di  tinti  voi  y  perche  amandoui  tene* 
ramente  >  vi  liò  fempre  net  cuortj  ; 
cone  quelli  »  che  mi  fitte  compagni 
nelle  pene  9  chepafoi  folleuandomi 
con  la  voftra  carità  »  ed'  aiutandomi 
nella  propagazione ,  e  difela  dell*  E- 
iiangelio  :  onde  confido ,  che  anco- 
ra farete  meco  partecipi  di  c]iìeila_j 
grande  allegrezza ,  che  ci  e  apparec- 
chiata nel  Cielo .  Io  chiamo  Iddio  ta 
teftimonio  dell'  affètto  mio  »  verib  di 
voi>cheportandoui  nellevifcere  della 
Mifericordia  di  Crifto  fìsche  io  vi  ami 
con  quel  perfettiflimo  amore  ,  con  il 
quale  vi  ama  egli  medefimo  .  Sà  che-? 
di  quefto  particolarmente  io  lo  prcgoi 
che  la  yoftra  carità  Tempre  mai  crefca> 
c  s'auanzi ,  regolata  da  quella  pcrfcc. 
tiffima  iciensa»  che  è  tutte  le  (cieoze  ; 
perche  nella  nobUtà  del  Tuo  oggetto , 
c  nella  certezza  fupera  tutte  le  altro  j 
cioè  la  fcicnza  di  Crido  CrocifìlTo^che 
è  la  Fede  ,  eia  vera  Giuftizia;  accioc- 
ché conofciate  quale  fia  la  verità  del- 
TEiiangclio,  e  quale  la  fallita  degli  E- 
rctici  uigannatoriic  vi  mantcniate  fin- 
ceri  dalle  loro  ùìCt  dottriiic>e  peflìmi 
infegnanienti  i  lenza  che  ò  voi  fcan- 
dolezzate  alcuno  con  le  voftrc  azzio* 
nii  ò  pure  gl'altrui  fatti  fiano  à  voi  d' 
inciampo,  e  pietra  di  rcandolo,fino  al- 
U  molte  ;  c  iiatc  ripiemcic  quei  frutti 


di  Giun-izia,chc  procedono  dalla  Gra- 
zia di  Grillo,  in  lodc>  e  gloria  di  Di^ 
Fin  qui  l'Apoftolo  .  \ 

Notate  vn  neccflTario  ainmaeftra- 
memo  del  iànto  Concilio  di  Trento  « 
che  fi  caua  da  quefta  dottrina  dell'A- 
poftolo  :  cioè  >  che  Iddio  dà  à  tutti  i 
Giudi  quegli  aiuti  di  grazia  »  e  quegl' 
etiicaci  conforti,  così  alla  mente  ,  co- 
me alla  volontà  ,  che  fono  neceffarj  , 
per  isfiiggire  tiitri  i  peccati  mortalii  & 
u  pcrfeuerarc  nella  Grazia  :  in  modo 
che»  &  il  potére  operare  bene>  c  i'ope* 
rar  bene  lo  dobbiamo  à  Dio^  e  IVno 
e  l'altro  fono  Doni  miAsricoitiiofidi 
Dio.  Oltre  quefti,  vi  è  vn  Dono  gran- 
dillìmo  frà  tutti  i  Doni  della  Grazia.^ 
fuai  e  quefto  iì  chiama  il  Dono  della.» 
Perfcueranza  finale.  Oncflo  egli  non 
dà  a  tutti  quelli  ,  che  giullifìcati  dalla 
Grazia  ,  pulTono  perfcuerarc    mà  à 
quelli  fòhunente»  che  defatto  perfeue- 
rano  ;  e  quefti  morendo  in  Gra£ia  di 
JDio»  fi  faluano  •  Qucfto  Dono  è  pura- 
mente  da  Dio,c  non  da  noi.  Secondo; 
niuno-c  certo,  che  l'hà,  ò  l'auerà.Ter- 
zo  ,  ogn'  vno  confidando  nel  diiiino 
aiuto  io  delie  fermiffimamente  fperarc 
da  Dio,  mà  con  grande  timore  di  non 
mancare  daUa  parte  fiia^  e  renderfi 
indegno  dlqttefto  grandiifimo  bene- 
ficio di  Dio  per  i fuoi  peccaci .  Da.» 
quello  infegnamcnto  intenderete»  che 
Iddio  è  quello,  che  nell'anima  noftra 
ci  forma  l'Immagine  fua,  guaita  per  il 
pcccato.-Iddio  è  qucllo,che  ce  la  man- 
tiene in  vita»  iènoi  non  ci  opponia- 
mo :  e  Iddio  per  iìia  flngolariffima.^ 
mifericordia  ce  la  conferua»  e  perfèz- 
zit^na  in  Morte.  — »». 

Eccoui  vn  rifbretto  del  fante  £uan- 
gelio  .  Li  Farifei  machinarono  contro 
Ciilto  vu  uadimeoto  maligno  ,  da^ 

far- 
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farlo  inciampare  in  qualche  rifpofta^ 
fcandolofa  ,  ò  à  i  Partigiani  d'Erode , 
che  rifcoreuano  il  triburo  ;  ò  à  gli  E- 
brei ,  che  lo  pagauano  nimandolo  vn 
empia  angaria  .  Unic  vniti  in  vna^ 
truppa  gli  vai  e  gli  altri  ;  fì  prdènu- 
rono  à  lui  >  e  riuerentemeate  cosk  gli 
diflero .  Maeftro  »  noi  ikpptuiio^  che» 
liete  veridico  ;  e  fenza  alcun  riguar- 
do ,  ò  rifpctto  vmano  infegnatc  la  via 
di  ijio.  Diteci  adunque  fchicttamcn- 
te  il  voftro  parere.  Dobbiamo  noi,chc 
iìamo  del  Popolo  del  vero  Dio,paga- 
re  il  tributo  à  Cefarei  che  è  Idolatra  > 
c  Principe  ftramero  ?  Mà  Gtesli  »  clie 
ùorga  nel  fondo  de  i  loro  cuori  la^ 
perj£lia>  e  la  malignità  deirinteroga- 
zione,  diffe  à  loro,  ipocriti;  à  che  iine 
mi  rcnratc?  moftratc  qua  la  monetaj, 
che  nel  tributo  fi  paga  :  e  quelli  pron- 
tamente li  diedero  vn  denaro  d'argen- 
to» Li  domandò  allora  Giesli  •  Di  chi 
è  queft'inunagine  qui  improntan ,  e# 
riforizzionc  che  gli  và  d'attorno  ì  ri- 
fpofcro  quelli:  di  Cefare*  Adunque^  » 
npiglió  Gicsu,'  rendete  à  Celare*  ciò- 
che  è  di  Cefare»  e  date  à  Dio  quelio* 
ch'c  di  Dio  • 

Quefta  faujfìfìma  rifpofta  fonda  la_» 
pace  j  e  la  tranquillità  d'ogni  buon^ 
gouerno  :  perche  ftahililce  à  Principi 
temporali  gl'vtili  del  Principato  ;  in- 
finuando  à  i  Fedeli  l'obligo  di  pagare 
tuttociò>  che  à  quelli  ù  deue  .  Il  cho 
più  chiaramente  infegnò  douerfi  fa- 
re Paolo  Apolìolo ,  vfando  i  termini 
proprj  di  tributi,  e  di  gabelle  ;  e  pre- 
fcriucndone  il  pagamento  con  Cano- 
ne di  Religione ,  &  obligo  precifo  di 
cottfeienza^nella  lettera  ferirla  à  i  Ro- 
mani •  Si  confà  qneflo  Dritto  »  che  i 
Principi  conuiene,con  la  raggion  na- 
tuale»e  oon  ^lell'ottimo  Dmto  dcl« 


la  Natura,  di  fare  ad  altri  ciò,  che  vo- 
rebbeciafcheduno,che  fi  facefie  con,» 
?è  i  per  il  quale  ,  fi  come  chi  feruc  avi 
vn  priuato,  pretende  ,  &  efige  giulU- 
mentc  da  lui  lo  (lipendio  delle  Tue  fa- 
tichcs  cosi  Quelli,  che  amminiftrando 
giuftizia,  e  proiiedendo  alla  felidtà 
temporale  de  i  gouernati,  fenie  il  Pu- 
biico  'f  e  difende  la  publica  tranquilli- 
t  i ,  mantenendo  à  ciafcheduno  il  pof- 
fefib  de  beni  proprj ,  ne  tempi  cosi  di 
pace,  come  di  guerra,  può  pretende- 
re dal  Fublico  ,  allo  òtaco  Tuo  il  pro- 
porzionato mantenimentoiche  è  quel- 
lo, che  ne  i  tributi,  e  gabelle^  il  Prin- 
cipe rifcuote  da  popoli*  Quello  adun- 
que è  il  rendere  a  Celare^  quello ehe^i» 
e  di  Cefare . 

Si  deue  dare  à  Diociòcheèdi  Dior 
&  in  quello  detto  pili  fenfi  vi  fi  con- 
tengonoj  de  quali  qui  due  io  ne  auuer- 
Co.  LVno  riiguarda  l'obligo  di  pagare 
le  Decime  aDioneUtChiefai  cho 
fue  fono*  ed ilui fi  deuono  da  i  Cri» 
fliani  in  recognizione  dei  Tuo  Iburano 
dominio  fopra  di  noi,  ed  in  contrafe» 
gno,  che  noi  riconofciamo  di  lui  rutti 
i  beni  temporali  de  quali  godiamo  . 
Lo  (le fio  lume  della  raggione  ,  à  chi 
non  vuole  apporta  acc^ecarlo  coli'  in- 
tcrefiTe  ,  moftra  la  Giullizia  di  qued' 
obbligo  che  ci  viene  impofto  in  vno 
de  cinque  precetti  della  Chidh  ;  Né 
quWietempo  di  pili  diffufàmente  div 
fcorrcrne .  Or'di  quelle  Decime  Iddio 
riccue  l'onore  douuto  alla  fua  Macflà  , 
nell'atto  cflerno  di  reiigiolb  tributo  ; 
crvtile,  del  quale  egli  non  hà  bifo- 
gno  ,  l'hà  ceduto  per  foficatamcnco 
proprio  à  i  Miaifiri  dei  Ìuo  diuino 
culto  •  Quelli,  obftigati  dalla  loro 
fè/fìone da  voa  parte,  ad  allontanarfi 
4a  o^traffico>  e  negoziazione»  ò  in« 
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tcrcfTc  d'vffìzj ,  ed  efcrciz)  proprj  del- 
lo rtato  laicalce  dall'alrra,coft.etti  ad 
ccciiparfi  tulli  nel  fcruizio  fpii  :tiial?j 
de  Proflìmi,  enegrcfwcizj  ddii  Rcli- 
gione^noii  potrebbooomanteneriìifen- 
zaqueftiemolunienri;  ed  ogni  giuf^i- 
zia'  richiede,  che  \:  lurofatighe>abbia- 
no,  fecondu  il  t^radoloro»  proporzio- 
nata ncompcnfa . 

L'vno  ,  c  l'altro  però,  per  vn  am- 
mirabile artificio  delia  diuina  Proui- 
denza  ridonda  in  vcile  di  quelli  i(ìci\ì, 
che  fentoao  neiro0eniaaza,ìi  pdb  dt 
quefto  precetto:  poiché  Iddio ricom* 
pcnfa  r  onore  del  religioro  tributo 
delle  Decime,  che  fi  pagano  alia  Chie- 
fa  (  oltre  à  beni  eterni  apparecchiati 
à  quelli ,  che  il  lifei  ito  precetto  ofler- 
uano  )  concedendo  ancora  l'abbon- 
danza delle  ricoltc  ;  cfuiando  quei  di- 
faftri  >  che  poHòno  fare  fpendere  in  li- 
ti» malattie»  perfectizioni^miiiiidzte  » 
prigionie»  e  fimili ,  tutto  quello  »  chtj 
à  Dio  il  toglici  e  n  nega  di  pagare  al- 
la Chicfà;  c  quel  molto  di  piìj,  che  in 
«juefteoccafioni.con  l'aggiuiita  di  gra- 
uiliiirìi  dir£,u(li  lì  confuma.  L'vtile  poi 
delle  Decime,  che  nel  mantenimento 
s'im]:iega  degl'ecclefìaftici  Mmiftriiin 
vtile  nsedeiimaineiite  ridonda  de  po- 
poli» foruìti  »  cosk  neU'amminiftrazio- 
ne  de  Sacramenti»  che  à  loro  da  quelli 
fi  danno  ;  come  in  tutti  gl'altri  cierci- 
zj  della  Criftiana  Religione,  ne  i  qua» 
li  quelli  s'impiegano,  vtiliirimi  al  Cri- 
Xliano,  in  riguardo  del  bene  e  tempo- 
rale, &  eterno. E  queflo  e  il  primo  fcn- 
•fo  delle  parole; Date  à  Dio  quello  che 
è  di  Dio  • 

.  Nel  fecondo  (enfo  •  per  nofiroam- 
maeflraniento  morale  »  dalle  parolo 

nacdcfime  fi  caua  vn  grande  argomen- 
tot  Polche  fe  CeiàreiU  Dritco^ò  iUg- 


^ionc  di  ripetere  ciò,  che  }>orta  la  fiia 
immagine,  e  la  fua  infcrizzionei  c  con 
pena  di  morte  ignomimofa  ,  giuda- 
mente  punifcc  colui,  che  nelle  mone- 
te ardifce  iàUificai'e  l'immagine  ,e  1' 
impronta  fuaiquantopiU  raggioneuol- 
mente  erano  degni  di  caSigo quelli 
empi ,  che  con  le  fweleratezze  d'vna^ 
malir^na  ipocrifiaaucuano  adulterata.* 
l'immagine  di  l)io?ii  quanto  maggio- 
ri caHighi  mentale  voi,  che  nel  Bartc- 
fimo  aucte  riccuuto  U  caraitere  faera- 
mentale»  che  è  vn  indelebile  impronta 
della  Ter uitb  di  Dio;  e  nella  Graziaj 
fantificantcauete  riceuuta  l'immagine 
fua  perfetta  ?  Non  doucte  voi  rendere 
■à  DiOjCiò  che  e  di  Dio  ?  Non  au^rà  e- 
_gli  raggione  di  feueramentc  fdegijar/ì, 
fc  vui  la  fdlfificaretc  con  l'empietà  del 

} peccato?  Spccchiatcui  in  Criilo Croci- 
ìflb,  che  è  la  vera  immagine  di  Dio  ; 
ed'à  quel  Prototipo  di  tutte  levtrtU  , 
riformate  l'anima  voflra.  La  Vergine 
Santiiiìnuif  che  nelle  (be  purilTìme  vi- 
fccre  fomminirtrò  all'eterno  Verbo  la 
fpoplia  morule  ,  c  io  foce  vifibile  al 
Mondo,ce  io  faccia  rapprefentare  ne  i 
noftri  coftumi  :  e  diciamo  per  impe- 
trarlo Aue  Maria  • 

Per  la  Domenica  Vi'gefima- 
terza  dopo  la  Pentcco- 
fte.  InHr.L/r. 

SI  dolgono  con  molta  raggione  i 
lami  Padri,  c  Dottori  della  Chic- 
ra»di  quella  irraggioneuoie  paura,  che 
i  veri  Criftiani  hanno  della  Mortelo 
dello  fcandolo»  che  danno  agl'Infedeli 
con  l'alienazione  così  potente  »  ch^ 
mofeno  all'altra  vita.  £  certo,  come 
crederanno  quelli»  che  i  Criftiani  ^b* 
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biano  per  infallibili  le  promeflc,  cho 
Crifto  fi  alii  feguaci  della  fua  legge-»  i 
mentre  gi'  anima  à  fcguitare  la  virlU 
per  mezzo  alle  pcne^cd  a  la(ciare  idi- 
letti  del  vùio,  per  la  Tporanza  d'vna^ 
vita  bead^ina»  cd'eterna ,  che  dopo  la 
prcfente  iàrài  le  poi»  non  dico  quelli  % 
che  fono  aflàtto  acciecati  nelle  fenfua- 
lilà,  e  viuono  vita  brutale;  mà  quelli , 
che  profefTano  (lima  della  fede,e  non 
/ì  lafciano  fuiare  cosi  facilmente  dal 
piacere  ;  ai  folo  vdue  nominare  la_» 
Morte  s'impallidiCconOj  e  vorrebbero, 
cke  la  vita  prefenre  non  atidTe  mai  fi- 
ne ?  Credereftc  voi  à  coluit  che  vi  di- 
ceflèy  che  alla  fua  Patria  i  città  nobili f- 
finia,  ha  grandiJiimc  ricchezze,  gode 
dignità  riguardeuoii,  c  J  autorità  Tua.» 
c  col  i  fummamcnte  (limata  da  quel 
Popolo,  fc  lo  vcdefte  fere  ogni  sfor- 
zo per  rctiare  ^miglio  di  ftaiJa  in^ 
qualche  picciolo  aloefgo  di  quefto 
Paefe  ^  O  lo  vedefte  impallidire  ali'aa« 
nuncio,  che  egli  deue  tornare  alla  Pa- 
tria ?  al  certo  ,  nò .  £  pure»  albergo  di 
mifcrie  è  qucfta  vita  prcfente  \  e  non 
ognuno,  che  vi  ftà  ,  vi  comanda  ncU' 
vthcio  migliore:  mà  la  parte  maggio- 
re vi  ftcnta,  e  vi  ipaiìma  in  occupazio- 
ni feruili  vili(fime>firà  i  dolori»  e  diià- 
ftri .  fi  nulladtmeno  non  può  lèntir 
parlare  dell'altra  vita  colui,  che  giura* 
e  dice  ;  che  fe  egli  sà  fare  9  l'a/pettano 
colà  regni  immortali,  piaceri  /inceri  ; 
godimenti  infiniti  !  Chi  l'hà  da  crede- 
rej  ò  chi  credendogli  non  i'auerà  per 
vn  forfennato  ? 

Voi  mi  direte:  il  peniàre  alia  mor- 
te ci  (paucnta;  perche  quefU  ci  portt^ 
al  Tribunale  fiipremo  di  Dio  Giudi- 
ce cerribiiilTimo  :  e  noi  non  fappiamo. 
Quale  di  colà  /la  per  vfcir  la  femcnza 
fopr4  il  no£lro  proceflo  ;  fc  buona  j  ò 


rea  per  noi .  E  vero  mà  (è  voi  fegui- 
tate  à  peccare ,  mentire  ,  qualunque 
volta  diciate  di  temere  da  douercj  lì 
giudizio  I  che  da  Dio  fi  fà  nella  mor^ 
te  •  Non  pecca»  chi  teme  da  vero  : 
relpertensa  lo  moftnin  ogni  Tribu- 
nal^ che  può  punire  delitci^Mà  fe  voi 
volete  emcndaruii  di  che  temete  ,  do- 
tte la  Mifericordia  è  inlinita  ?  Eccouì 
nelle  parole,  che  danno  piincipio  alla 
Meffa  il  leftimonio  di  due  Proferì ,  i 
quali  con  verità  di  fede  vi  ailicuraau  > 
che  vano  è  ii  voftro  timore,  lo  penib» 
dice  Iddio  per  bocca  di  Geremia  Pro- 
feta, penHeri  di  pace  \  e  nondtaftìiz- 
zione  :  voi  nella  mone»  con  i gemici 
della  voftra  penitenza  mi  inuocareto 
in  aiuto  i  ed'io  da  qualunque  ftato  di 
feruitu  ,  nella  quale  voi  per  voftra»* 
colpa  viritrouiate  in  catene  ;  vi  libc- 
rarò  \  evi  condurrò  à  godere  la  vera^ 
libertà  nel  Cielo.  Quefta  promeflh  dt« 
ulna  è  cosi  certa ,  che  Dauid  Profeta^ 
parlando  di  ciò  »  che  Iddio  fuol  fàrc^ 
in  tal  cafoi  non  ne  parla  in  futuro;  m.\ 
la  tiene  per  fatto  ,  e  dice  cost .  Hai  ò 
Signore  mlfcricordiofilììmo  ripiena^ 
di  benedizzioni  la  1  erra  tua,  che  fono 
i  tuoi  f  edeli>&  hai  deftrutta  la  feruitli 
dell'Inferno  nella  quale  gemeua  il  Po- 
polo eletto»  con  ronnioofenza  della 
Mifericordia  tua.Or  (è  Iddio  cotti  fiiol 
Fedeli  paria  cosijperche  dunque  tanto 
vi  i  nti morite  di  lui  »  ò  Criftiani  di  po* 
ca  fede  ? 

lleplicarete  voi ,  che  la  cofcienza.» 
de  i  peccati  commeifi  vi  affligge  :  ej 
riempe  di  (pauentu .  £  vero:  e  lo  (pa- 
uento  èraggioneuole;  voi  àJDio 
non  ricorrete  con  le  lacrime  d'r nt^ 
iincera,  e  cordiale  penitenza.  Mà  que- 
fla,  chi  ve  l'tmpedifce  ?  ecco  la  Chicfà 
Madre  noiUa  »  che  ncil' Jrazione  co- 
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fliune  di  qucrta  niaitina>à  qucfìo  fino 
ci  hà  dcÙL  vna  fupplica,  la  quale  dico 
cosi.  Deh  perdona  benigniiiìmo  Iddio 
à  i  Popoli  tuoifi  commefn  delitti:  ac- 
ciòcche  sbrigati  dalle  catene  de  i  pec- 
caci, nelle  quali  per  noflra  fragilità  ci 
incrigammo,gudiamo  gl'efiècci  e^iìcaci 
della  tua  fomma  Bontà  . 

Paolo  Apollolo  CI  mfcgna  l'arto 
vera  di  non  temer  mai  la  morte ,  anzi 
di  folpiracc  la  Tua  venuta ,  con  queir 
affetto  pieno  dì  Fede,  di  Speranza,  ej 
di  Carità»  con  il  quale  egli  dicea.  Ahi 
quanto  io  deiìdero  di  morire ,  e  di 
vnirmi  al  mio  Signore  Giesii  Crifto  ! 
ed'oh  chi  mi  libcrarà  dalla  prigionia 
mifcrabilc  di  quello  corpo  !  Eccoui  il 
modo  ficuro  di  auerc  ,  imitando l'A- 
podolo  9 ladempi mento  di  quefto  vti« 
liffimo  noftro  deiiderio.  £||ilo  icrìue 
à  i  Criftiani  Filìppefi  »  e  voi  l'auete  v- 
dito  leggere  al  facro  Altare ,  e  dico 
cosi  .  Fratelli:  fiate  imitatori  miei,  ed' 
attendere  alla  pratica  di  quelli ,  cho 
caminano  per  quefli  paflì  :  in  quella-j 
forma,  che  voi  auctc  auuto  nella  vita  , 
e  coflumi  mici .  lo  ve  Tincarico  j  per> 
che  vi  fimo  molti ,  de  quali  fpelTe  vol- 
te vi  hò  i>arlatoi  ed'ora  ve  io  replico 
con  pili  lacrime ,  che  parole  :  vi  fono 
molti  >  i  quali  ibno  inimici  della  Cro- 
ce di  Crifto  ,  e  non  l'amano  in  veruna 
cofa.  Il  fine  di  quefti  non  è  vna  morte 
degna  d'vn  Crifliano  ;  ma  è  vna  mor- 
lOf  che  c  eterna;  ed'c  vn  precipizio,  il 
termine  de  i  loro  giornirpcrche  in  vi- 
ta  haimo  il  ventre  per  Iddioie  pongo- 
no Ja  gloria  loro  in  quelle  coie,  che  li 
faranno  d'eterna  conni/ione  ;  eli  gon- 
fiano ,  facendo  da  Prudcntoni  ne  i  lo- 
ro terreni ,  e  ftolti  Dettati .  Non  così 
noi .  Se  la  neceiTità  ci  tiene  in  terra_> 
(Oli  il  corpo>  la  Fede^,  c  rumore  wi  fa 


conuerfare  con  r.iuiit;a  in  cielo;  don- 
de afpettiamo  li  noiho  ^aluacor  Gic- 
sb  Càfto  ;  il  quale  con  i'oimiporcnza 
del  braccio  fuo>  riformeri  la  vUtà,o 

balfezza  di  quello  corpo  ^  conformano 
dolo  alla  gloria  fua;eperrafron)igliar« 
ci  à  lui,  lo  farà  dà  terreno,  cd'ofcuroi 
celcfìe,  e  luminofo  :  dn  mortale;  im- 
moitale-  da  pafrijilc,e  fogi:ctto  al  do- 
lore, impa (libile,  e  Tempre  beato .  ii,a' 
in  quefto  farà  vedere  la  Tua  intimta  po- 
tenza »  foggcttando  ogni  coiàalfuo 
diuino  volere .  Adunque  fratelli  miei 
cariffimiyed'amatifTimij  allegrezza,e^ 
corona  mia  i  cosi  perfeucratc  in  Dio; 
&'e.  Palla  poiTApofìolo  ,  à  dare  altri 
auuertimenti  à  pcrione  particrjlari  y 
proporzionati  alla  fua  grandiiimia  Ca- 
rità. Da  quelli  voi  vedctc,che  la  mor- 
te è  fpauentolà  »  non  à  tutti,  mà  à  chi 
idolatra  il  Tuo  vencreje  fuo  telbro  il 
fango  tLa  doue  per  lo  contrarlo  »  la.» 
.Morte  à  quelli, che  amano  la  Croce  di 
CrifìOjC  non  fi  vergognano  di  portar- 
la, è  une  d'vn'ofeuriirima  prigione, o 
principio  d'vna  bcati0ìma  libertà,  da 
non  perderfi  mai. 

Nei  fimto  £uangelio,Cnfto  Noflro 
diuino  Maeftro  9  chiama  la  Morte  in- 
nocente d'vna  fanciulla,  con  il  nomo 
di  Sonno*  Se  ne  ridono  i  mondani.^ 
perche  non  lo  credono,  mà  la  verità, 
che  ne  i  detti  di  Crifto  fcmpre  ii  ion- 
fa,  nella  erpericsiza  dei  Giiìfli ,  appa- 
rifcc  vittoriofa.  V  due  la  ijucgaziono 
del  fanto  Euangelio.  Farlaua, Giesii  ai 
Popolo:  ed'ecco  ,che  vn  Sig^k>r  prin^ 
cipalc  venne  à  lui ,  e  proftrato  à  fuoi 
piedi,  diffe  cosb Signore  la  mia  pcèèÉ 
ra  figliuola  or 'ora  è  morta  :  mà  vieni , 
e  fojua  lei  flcndi  la  tua  l'anta  mano,ed' 
iocredo  cerro,  cheriforgeri.  Alzatoli 
in  piedi  Giesìi,  faiza  repUca,ii  4 
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fcguirlo,  accompagnare  da  i  Difcepot 
li  fuoi.  Ed'cccu,  che  vna  pouera  Don- 
na, che  patina  da  dodici  anni  fcorrcn- 
za  di  fanguc  ,  cacci  and  ufi  fià  la  tur- 
ba >  per  arriuare  à  toccare  riuerence« 
mente  Torlo  della  vede  di  lui  )  diceua 
fìrà  sè .  lo  fono  iìcura,  che  al  foie  toc- 
car la  vette  di  Giesìi ,  rcftcrò  fana  af- 
fetto della  mia  infermità  .  Vi  arriuò 
finalmente  ,  e  la  toccò  •  e  Gicbu  vei fo 
lei  voltata,  lodando  la  Tua  gran  l^cdc , 
le  diflc  così .  Confida  ò  figliuola  :  la_j 
tua  fede  ti  hà  fatta  falua  :  ed'in  quell* 
infiante^'inferma  ricuperò  la  perfetta 
iàlute.  Arriuato  Giesb  alla  cafadi  quel 
Signore»  &  auendo  veduti  i  Sonatori» 
che  con  fuono  medo  doueuano accom- 
pagnare il  funerale;  e  molto  Popolo  * 
che  in  VII  gran  bisbiglio  s'era  afìblJa- 
toi  dilTe  à  quella  gente  .  Andate,  chcj 
quella  fanciulla  non  e  morta,  mà  dor- 
me .  Si  burlarono  di  ^uefto  fuo  detto 
quegrincreduli:  mi  Giesìi  auendo  ^a^- 
to  allontanare  la  turba  »  entrò  nella^ 
ilanza  :  e  prefa  quella  mona  figliuola 
,  per  la  mano ,  fubito  la  rifufcifò .  E  /ì 
fparfe  per  rutto  il  Pacfe,  lafama  di  co- 
sì gran  prodigio.  Quelli  renri,ri  caua- 
no  dalle  parole  del  Tanto  Euangelio. 

Per  voftro  ammaeflramento  inten- 
dete>  che  la  Mone  de  i  Gìuftii  cioè  di 
quelli»  che  muoiono  in  grazia  di  Dio» 
non  merita  nome  di  Morte  >  perche^ 
non  toglie  quella,  the  èia  vera  vita_*i 
Mà  èvn  Sonno  placido  ,  perche  è  vn 
vero  ripofo  dalle  fatighe  ,  e  flenti  di 
qucfto  Mondo.  In  quella  Fanciulla  di 
Qodid  anni;,  da  Crinorifufcitata  nel- 
la cafa  paternairìconofcete  vn' Anima» 
..caduta  per  debolezza  in  qualche  col- 
j3«  jmà  che  non  fi  iafcia  inuerrrjinare 
inefTàj  onde  facilmente  Crifto  la  rifu- 
Icita;  cd'inparace  voi  à  ricorrere  fubi- 


to  à  Grillo  ,  quando  fiete  caduti  fai 
qualche  peccato,per  mezzo  del  Sacra- 
mento della  Penitenza.  Non  fate,  che 
la  turba  tumultuante  de  i  carnali  pen- 
fieri  e  delle  mondane  foUecitudini  v' 
impedilchino  quello  boie;  mà  fcao- 
ciatela  via  da  voi:  acciòcche  il  beni* 
gniflìmo  Redentore  porgendoui 
mano  della  fua  giazia  »  vi  richiami  i 
viuere  à  Dio . 

f  i  flabilifca  in  quello  fàldiflìmo 
propofito  ,  la  Vergine  Noftra  Signo- 
ra» ed'  afiTiAendoci  nell'ora  eftrema^ 
della  noftra  via»  ci  fiiccia  trtonfiu^ 
della  Morte  »  e  veneranda  »  diremo 
Aue  Maria  « 

Auerta  il  Lettore  per  le  feguenti  Do» 
tner.ichc,  à  Irg^erc  quelle  infiruX'Zjoni  p 
che  corrifpondono  a  gCvfjìc]fChe  fi  piglia- 
no in  jnppletnento  :  e  fono  propr)  dellc^ 
Dmenitbe  dopo  l'Epifania  . 

Per  la  Domenica  Vigcfima- 
quarta  dopo  la  Pente' 
cofte.  in(lrdy. 

Ter\a  in  ordine  dopo  t Epifania  • 

LA  Maeftà  non  pare  che  accompa* 
gnare  fi  poflà  in  vn  Principe,  con 
l'Amor^  perche  quella  doue  ftà»  inal- 
za per  fua  natura  lopra  gl'eguali  :  e^ 

queflo  porta  fcco  Feguaglianza ,  fino 
colà  doue  regna  .  Mà  Iddio  hà  fatto 
queflo  accoppiamento  prodigiolìflìmo 
per  nollro  bene:  Òc  egli,che  per  la  fua 
perfezzione  infinita  della  fua  natura  è 
Maeftà  immenià  »  ed*altiffima  »  ananti 
alla  quale  tutte  le  Creature  eziandio  al 
maggior  fegno  perftttifiime  fono  vn^ 
pugno  di  fango,  anzi  meno  ;  ibno  vn 
Alicmc  »  gdofo  che  THucmo  mifera* 
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bile  temendo  la  Macflà  non  fi  ailon» 
lanafTj  dal  fuo  amore  ,  fi  fece  Kuomo 
e  nella  natura  vmana  che  per  amor 
nodro  pigliò,  li  velli  delle  miferic  no- 
Ùr^f  e  iì  fece  come  vno  di  nok  Mà  di- 
tienuto  noftro  eguale»  comunicandoci 
la  (La  Santità  ci  xnì  à  sè>ed  in  sè  ci  fe- 
ce fimiii  à  Dio . 

Pecca  rHuomo  miferabilcA allon- 
tanatoli cosi  da  Dio  cadcrebbc  nel  ba- 
ratro della  dilperazione,  fc  l'intinita 
mifcricordia  delTuo  Signore  da  lui  ab- 
bandonato I  non  io  richiama  ile  quilm 
voci  diamole  all'antica  amicizia»  £ 
cosi  perl'apunto  neUe  parole»  cIìCJ 
danno  principio  alia  Melfa  di  qucfla^ 
mattinai  poiché  già  per  il  fuo  Profeta 
Gicrcmiai  &  ora  per  il  fuo  Sacerdote, 
replica  che  egli  ft  i  penfando  pcnficri 
di  pace  »  e  non  d'afàizzione  e  che  al 
primo  fofpiro  >  che  gemendo  darà 
riafeiiciflìmo  Peccatore  caduto  neSle^ 
mani  del  Tiranno  infemale»egit  couu» 
il  braccio  delia  fia  onnipotente  gra- 
fia ftrapparà  le  catene  della  feruitii ,  e 
da  qualunque  luogo  della  fua  prigio- 
nia lo  richiamara  alla  libertà  de  figliuo- 
li di  Dio  .  Confci  ma  il  Re  Dauid  con 
refperienza  propria ,  e  con  quello  che 
era  accaduto  alla  fua  nazione»  quella^ 
amoroliOìma  v&nza  del  noftroDio; 
onde  animata  da  quelle  promeflè»  e  da 
quelli  efcmpj.la  Santa  Chicfa  concepì- 
fce  à  nome  de  fuoi  figlinoli  nell'  ora- 
Ztf)nc  comune  vna  fupplica  alla  diui- 
na  Piet  i,  e  dice  .  Dio  d'onnipotenza»» 
etorna  ,  deh  volgi  lo  fguardo  fopra  la 
debolezza  nolha  ••  e  tu  che  fei  tutto 
amore,  fopra  di  quefla  ftendiJadeftra 
della  tua  Maeftà»  che  fotto  l'ombra  fiia 
ci  proteg^*. 

.  Due  cofe  effenzialniente  iì  richie- 
dooo  à  mantenere  r«unic42ia .  L'vna  9 


che  i  fentimendy  e  pareri  d'rn  amico» 
fi  conformino  à  fcntimcnti ,  e  pareri 
dcll'airro  :  e  la  feconda,  che  l'vno  arni- 
co  tratti  fpenTo,  e  volonderi  con  l'ai-  . 
tro  >  c  goda  nel  trattener/i  con  elfolui 
ricorrendoui  conafiètto  fincero,e  con- 
fidente per  abilitarci  alla  prima»  Pjbo- 
lo  Apoiìolo  ci  mantfefta»  (]uali  fiano  i 
fenfi  delnoflro  amico  ;  e  quali  fiano  i 
fuoi  pareri  pjpra  il  noftro  gouerno  r  e 
ciò  fa  in  quella  parte  della  Ictiera.che 
auctc  vdii.i  leggere  al  (acro  Altare,  c 
dice  cosi .  fratelli  ;  Non  vogliate  fiir* 
capitale  di  quella  prtideuBa  che  vi  ^ 
ftimare  aliai  ogni  vodro  penfiero»  ne^ 
permettiate  che  efla  gouerni  le  voflre^ 
azzioni  ;  Anzi  contro  quello,  che  la^ 
pnuienza  della  carne  vi  detta,  non_» 
contracambiate  il  male  che  è  fatto  à 
voi ,  facendo  voi  male  a  gl'altri  ;  Mà 
iiate  diligenti  nel  far  bene  ;  ed  opera- 
te rettamente  fecondo  gi'indrizzi  del- 
la rìnhf  non  folo  auanci  al  colpetto  di 
Dio ,  nià ancora  auanti  à  gl'h uomini  • 
Ne  vi  contentate  che  di  quelli ,  alcuni 
pochi  approuino  il  voflro  modo  d'opc-  » 
rare,  mà  date  raggioneuole  fod  disfa- 
zione a  tutti  ;  e  fate  che  delle  azzioni 
voflre  reftino  appagaci  i  buoni,  e  con- 
futi i  catdui .  Però  per  quanto  e  pofTì- 
bile  e  per  quanto  è  dal  canto  voftro  » 
procurate  di  /lare  in  pace  con  tutti» 
non  offendendo  veruno .  £  fe  fict^  - 
ofFclì ,  non  rintjzzate  l'cjftcfa  con  l'of- 
fefi,  Figliuoli  mici  amatilTuni  ,  maj 
fcnza  attenderli  punto,laftiate  pallàic 
quei  moti  d'ira  i  che  vi  llimolaranno  à 
rifcmirui,  e  difenderai  con  offenderò 
cbt  vi  hà  maltrattato.Nò.*Iddio  ha  ma- 
ntfblhto  il  fuo  Tanto  volere  nelle  diut* 
ne  Scritture,ed  hà  riferuato  à  sè  il  ven- 
dicare ciò  che  è  malfatto  ;  e  rendere-? 
U  conucncuoie  à  gl'  oltraggi  che  al 
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propino  rifanno»  Mà  pure  volete 
vendicarui  fate  vna  vendetta  nobile,  e 
degna  di  figliuoli  di  Dio  :  cioè  fc  co- 
lui che  vi  hà  offefo  ,  e  vi  pcrfcguita,  è 
caduto  in  bifogno  ,  fé  muore  di  farne  , 
correte  à  foccorrerlo  col  cibo ,  fé  ian- 
guLfce  di  fcte  fiate  prefti  à  riflotarlo 
con  rinfrefchi  fiiluteuoli  •  Così  voi  lo 
porrete  nel  fuoco  i  ò  della  carità  ,  fe-> 
corrifpondendoui  fi  emenderà  \  ò  del- 
io fdegno  di  Dio,  fe  abufandofi  della.» 
voftra  amoreuolezza  fcgiiirarà  ad  od- 
diarui .  Infummanon  vi  lafciatc  traf- 
poriarc  ,  e  vincere  dalie  male  inclina- 
zioni della  natura  noftra  \  mà  rìncora- 
ri>  erittforzati  dalla  Onusta  del  nollro 
Dio,  sforzateui  di  vincerle  trionfando 
di  eflè  nell'opere  buone  >  che  à  quelle 
fono  contrarie. 

Eccoui  ne  i  Tcnfi  che  fi  cauano  dal- 
le parole  dcli'Aponolo  ,  la  Politica  di 
Crifto  Sapienza  eterna  >  contraria  à 
quella  politica»  ò  fapiaiza,che  tanto  fi 
nima'  nel  Mondo.  5e  volete  efler  ami- 
ci di  Crifto ,  bifogna  à  quelli  fuoi  fen^ 
timenti  conformarui,  che  viauicinano 
à  lui  •  Vediamo  ora  l'altra  parte  nella 
quale  l'amicizia  fi  mantiene  \  eli:  eia 
familiare  conuerfazionc  degli  amici . 
Di  quella  abbiamo  due  azzioni  di  Cri- 
fio  marauigliofiifìme  nel  fauto£uau- 
gelio.La  prima  é»  che  (cendendo  Gic« 
Sidal  monte  accompagnato  da  copio* 
fi  turba  fe  gli  fece  incontro  vn  1  ebbro- 
fo  )  il  quale  con  grande  fiducia  àlui  fi 
accodò  •  £  profilato  in  terra  adoran- 
dolo ,  Signore  (  diflc  )  fe  voi  volete  , 
potete  guarirmi.  -Allora  il  nollro  ama- 
bilifiimo  Giesìi  ponendo  le  fue  imma- 
colate mani  (òpra  queUalebbra  abomi* 
neuoiepreftamenic  rìfpofe.  sk  \  voglio: 
fij  mondato  :  ed' in  vn  batter  d'occhio 
fyxtì  ia  lebbra  1  rcfigndo  la  came  del 


rifanato  à  meiauiglia  bella. Volle  non 
per  tanto  >  che  andalfeà  prefeniarfi  ai 
Sacerdote;  ed  oflTcruafie  ciò  che  à  rifa- 
nati  dalla  lebbrajprcfcnueua  la  legitti- 
ma confuetudinc  legale  i  accioche  l'o- 
pera nufcilfe  gloriofa  auanti  à  Dic^ed* 
auanti  à  gi'luiomini  immacolata* 

L'altra  auione  fU  >  che  entrato  nel« 
ia  QÀìA  di  Cafarnao  fU  à  ritrouarlo  vn 
Comandante  dei  Prefidio  de  Soldati 
Romani  che  erano  in  quel  pacfcicfup- 
plicandolo  ,  gli  rapprefcntò  ,  che  vn-j 
fuo  figliuolo  fiaua  aggrauato  affai  dal- 
la paìalifia ,  ed  era  à  mal  termine.  Su- 
bito l'amorofiinnio  Giesb  i  s'ofTeri  di 
andare  à  caia  fiia^e  rilànare  l'infermo» 
Attonito  à  quefia  prontezza  quel  Ca« 
pitanoiripigliò.  Come  Signore  I  io  non 
fon  degno,  che  voi  vi  abbaflìatc  à  que- 
fto  fegno  per  benctìcarmi  .  Balla  cho 
voi  lo  vogliate  ,  che  ai  vn'ccnno  folo 
del  vofiro  volere  in  vna  parola  foia-» 
fuggirà  dal  mio  infermo  ogni  piii  ofii- 
nato  languore.  Ancor  io  (bn  huomo,  è 
(oggetto  ad  altri  >  e  nulladimeno  da.» 
quelli  cheallamìa  giurifdizzionelog- 
giacciono,  fono  obbedito  à  cenni  :  e 
da  foldati ,  e  da  ferui  miei  fi  fi  ciò  che 
io  voglio  .  Moflrò  di  marauigliarfi  il 
Saluatore  del  Moiid(; ,  d'vn  atto  di  fe- 
de così  perfetto»  in  va'huomo  che  fin' 
allora  era  ftato  allenato  nesl'  errori 
dell'Idolatria.*  edalumentelodollo» 
(òpra  quelli  >  che  erano  difccttdenti  di 
Àbramo  fecondo  la  carne  .*  e  predi** 
cendo  la  maggioranza  che  fopra  que- 
fl:i  auerebbono  auuto  i  defcendcnti  dal- 
la fede  d'Abramo  ,  io  compiacque  fu* 
bito  nella  fua  domanda. 

Ecco  come  il  nofiro  buon*  amico 
gufta  di  eilère  con  noij  (èmpre  pronto 
alla  noftranecefiità  r  ne  fdegna  le  mi- 
ferie  y  di  dù  à  lui  il  auuicina  ;  per  non 
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cflcr  mifero  «  Et  acciocché  qucft*atto 
delia  Tua  amicizia  duraffc  fino  alla  Hne 
del  Mundo  ritrouò  quella  diiuna  In- 
uenzione  di  ftrfi  nolhro  ctbo»e  nafcon- 
derii  fono  gli  accidenti  del  pane  j  per 
ìftare  ad  ogn'ora  pronto  ad  ogni  no* 
/ira  ricbicfla  >  &  vdirci>econroÌarci. 
La  Santa  Chicfa  vfa  le  parole  di  que- 
fto  diuQto  Capitano  i  e  k  propone  à 
noi  per  difporci  a  riccuerc  il  SantiUì- 
mo  Sacramento  dcii'Kucanftia  ,  che«> 
c  Sacramento  d'amore  ••  Onde  (limo  à 
propoiìto  inftniirui  qui  per  voftro  vci* 
Iti  di  gualche  colà»  fopra  la  frequenza 
di  pigliare  quedo  Cibo  dìuino  • 

Diuerfa  notabilmente  è  ftata  la  con- 
fuctudinc  deFedeli  dal  principio  della 
Chicfa  nafcente ,  fino  à  giorni  noftri  : 
Come  fi  vede  ne  facri  Canoni.  (  4  )  In 
quei  tempi}  ne  quali  ilferuore  de  Cri* 
iUani  era  grande^  e  per  lecnideiifimie 
pcrfecuzioni  degli  inimici  la  neccffici 
era  vrgente  >  eglino  fi  comunicauano 
o  ?nt  giorno  :  ed  à  quelli  che  non  lo 
•  accuano;  era  proibito  l'ingrcflb  della 
Chiefa  .  Mancò  poi  quefto  feruore ,  e 
cominciando  à  lu/ciai  fi  quella  ftrequen- 
za ,  fi  venne  à  tal  fegno,  che  fu  necef- 
ùno  à  FabianoFapa  obbligare  i  Fede- 
li à  comunicarfi  tré  volte  l'anno:  cioè 
il  Natale»  e  le  due  Pafque  ;  di  Rifor* 
rezzione»  e  di  Peotecofte.  Finalmente 
fi  venne  all'vltimo  grado  e  da  Inno- 
cenrio  Terzo,  fi  fece  li  precetto  di  co- 
municarfi almeno  vna  volta  l'anno  , 
nel  tempo  della  Pafqiia  di  Riforrez- 
rione  ;  e  quefi:o  è  il  precetto  dell«_» 
Chieià  i  che  oggi  ftà  in  vigore ,  e  que- 
llo èrobbligoal  quale  tutti  dobbiamo 
ibdis£ire. 

Mà  non  per  qucfto  vi  è  alcun  pre- 
cctto,almeno  cfprcffoi  che  vieti  la  Co- 
munione^  eziandio  «quotidiana  à  laici  y 

(a)  pyiinjime  frimaf  de  Confeci 


che  fono  ben  difpofl:i  per  riccuerlaj  J 
Anzi  molti  de  Santi  Padri ,  c  frà  que- 
lli i  principaliflìmi  Dottori  di  Sanra^ 
Chiefa  efonaao  ad  cflà  ,  ed  il  Sanco 
Concilio  di  Trento  la  deiidera  ne  i  fe« 
deli  :  e  nel  Catechifmo  Romano  fatto 
per  ordine  del  Beato  Pio  Quinto  fi  eT* 
pone  à  Popoli ,  clTcre  molto  defidcra- 
bilc,  che  conl'ancico  fciuore  fc  ne  ri- 
pigli;; (Te  l'antica  frequcnza.ondc  non.j 
refla  luogo  alcuno  al  dubbio,  fe  quella 
frequenza  fia  lecitale  lodeuole  ne  Cri^ 
fiiaoi  che  ibno  por  d&  ben  dii|)ollt. 

Non  però  da  ciò  fi  conchtude^chc^ 
tutti  pomno  quando  à  loro  parere  pia* 
ce  andare  alla  fantaComunione>ezian- 
dio  ogni  giorno  :  Impcrciochc  fe  bene 
non  vi  c  legge  pofitiua,  ed  efprelTa-»  » 
che  CIÒ  vieti.&  in  quanto  riguarda  alla 
purità  della  coicicnza^fc  non  vi  è  Tim- 
pedimeato  eflcnziale  della  macchia^ 
di  peccato  mortale  nell'anima»  pof> 
fa  riceuerfi  vna»  ò  due  volte  ;  contutto 
ciò  può  effere  grauemente  contro  1&^ 
riiicrenza  douuta  ad  vn  Sacramento 
Diuiniiiimo  l'andaiui  frequentemente; 
c  molto  piu,quotidianamente,  ò  con  la 
mente  molto  difiratta  ,  e  fuagata  negl' 
afiàri  del  Mondo  :  ouero  con  la  quanr 
titi»  e  <]ualità  de  peccati  veniali»  ed'al* 
tre  imperfezsìont  »  nelle  quali  taluno 
dà  inuiluppato  volontà  ria  mente-e  può 
egli  effere  molto  indifpofto  ,  à  faro 
fpeffo  vn  azzionc  cosi  fublimc  >  quanto 
è  il  pigliare  realmente  il  1  igliuolo  di 
Dio  nelfuo  petto,  la  quale  nondimeno 
necafi  rari ,  e  nelle  grandi  neceffità 
della  vita  criftiaoa ,  potrà  &re  per  tali 
raggioni  »  che  alle  taggioni  per  non-j 
6rla ,  molto  preualgono .  Sichè  noaj 
clfendo  l'huomo  nelle  cofe  fuc  buon' 
giudice  in  riguardo  all'amor  proprio , 
che  è  cieco»  deue  dipendere  comune" 

mcn- 
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mente  dairarbitrio»  e  prudenza  d'viLj 
Padre  (pirituale  dotto  ,  e  pio,  che  co- 
nofcendo  lo  ftato  Tuo ,  Tindrizzi  in-» 
cjuefto  affare  imporrante  .  E  cosi  info- 
gnano molti  graunTimi  Dottori  Tco- 
logi/eguendo  ^an'I  unimafo  d'Aquino 
e  San  fionaueotura»  ed  aJrri  Sanii>  che 
fono  Maeftri  nella  Chiefa. 

In  queda  materia  peiò^piU  ^  può  er- 
rare nel  cibarli  di  raro  diquefto  pane 
di  vita  ctcrna,chc  nel  riccucrlo  fpcfln. 
Polche  i  prctcfli  che  per  ordinario  li 
pigliano,  fc  bene  à  prima  vifia  fcm- 
brano  vircuoil ,  chi  gli  coniidcra  pun 
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frutto  di  così  nobile,e  ùnta  operazione 

Ne  pure  c  lodeuolc  quel  zclo,chc-> 
fenza  chiara  raggione  tiene  lontani  da 
Grillo  nella  (anta  Comunione  quei 
piccoli  figlioletti ,  che  egli  con  parti- 
colare amore  inulta  à  se  ^  e  fono  à  lui 
caci  per  l'umocenzat  £  certo»  con  piU 
rigore  di  quello  i  che  vsò  con  gl'Apo- 
ftoli,che  impediuanoà  pargoletti  Tac- 
coftarfi  à  lui^fgrida  egli  oggi  dai  Ciclo 
alcuni  ó  Parrocchiani,  ò  Parcnti,cho 
in  vece  di  inlhuirli  ,  ed  abilitarli  co- 
me deuono  j  per  coprire  il  mancamen- 
to della  loro  iufiogardaginc^  dicono 


to^troua»  che  fono  belle  mafchereicon  che  quelli  per  l'età  non  ne  fono  capa- 
le quali  chi  fi  fculà  »  cuopre  i  fuoi  vi-  ci.  La  legge  intimata  ne  iàcri  Canoni» 
zij .  Co^  &nno  quelli  »  che  prendono    (  a  )  obbliga  ognVnoy  fubilo  »  che  per 


per  motiuo  ragìoneuole  da  ftenerlì  dal- 
la Ikcra  Comunione  le  impcrfczzioni  , 
Icmaìc  inclinazioni,  e  pecca!i,dc  quali 
con  la  grazia  di  Dio  poflbno  facilmen- 
te >  e  deuono  ancnciii  *  come  fe  à  chi 
Teramente  dilpiacciono ,  lo  (lelTo  co- 


rviò  della  raggione  può  pccjbare  mor- 
talmente ,  à  confcnarfi  facramental- 
mente  ,  vna  volta  l  anno  almeno  ;  5^ 
al  modo  medcllmo  obbliga  a  riceuere 
il  Sacramento  dalia  liucanQia.  Ond^ 
generalmente  l'obbligo  e  ccrtojE  niu- 


municarfi  non  foflè  mezzo  efficaciifi-  no  ne  dubbila  •  £  ben  vero  che  Tifteflà 
mo  da  emendar^  .*  onde  è  veramente^  legge  rimette  alla  prudenza  del  Par- 
che per  non  ifcoftarri  da  cjuc(li,laiciano   rocchiano  il  vedere  fe  per  alcuna  altra 


d'accoftarfi  à  Gicsii  Crifto.  Ne  purCj 
vale  il  dire,  che  per  rat^gionc  dell'oc- 
cupazioni meeaiiiche,  o  altri  mipicghi 
di  trafìchi  >  di  cura  di  famiglia ,  6  di 
gouemi  >  &  offic)  publici  >  fi  refta  im- 
pedito :  poiché  facendo  quede  colo 
con  quella  retta  intenzione  che  deue» 
e  può  facilmente  auere ogni  Crifliano, 
che  Zìa  imbarazzato  in  firn  ili  affiiri  di 
vita  comune  ,  non  impcdifcono  altra- 
mente li  buon  affetto  del! 'ani ma,  ne  la 
diuozionc  del  cuore  •■  ma  al  pili  ren- 
dono non  così  facile  vn  certo  ripofo 


cagione  raggioncuoie  ,  il  Figliuolo 
che  già  hà  l'vfo  della  raggìone  lia  da»* 
iiimarfi  cfente  da  qucfta  legge,  in  vaj 
tal  tempo  determinato  .  £iiepurc  di 
quello  iidubbita. 

Non  però  ogni  capriccio  del  Par- 
rocchiano^ ò  panicolar  fentimento  de 
Parenti,  ci  è  fufficìente  raggìone  dc^ 
impedire  rcfecuzionc  divnaleggC-J 
vniuci  felle  di  Santa  Chiefa  ,  e  dcrermi- 
natma  in  materia  di  Precetto  Diuino 
COSI  vtile»ccosi  importante  à  chi  e  ob- 
bligato ■■  mà  le  vere  cagioni  à  tre  capi 


eftrinfeco»ed  vna  ceru  quiete  per  rac-  principali  fi  riducono  .  Il  primo  e  non 

cogliere  i/entìmenti  ;  il  che  è  defidc-  auere  maturiti  di  giudizio  da  conofcc- 

rahiie  •  non  però  è  tale  >  che  da  cucila  re,  e  6r  concetto  proporzionato  delle 

dipendala  difpofizione  principale,6  A  .  cofeprindpaliche  inlegna  laPede,cir- 


(4)  CaptOmnis  vfriufque Jjyfuude  paniunMt 
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ca  Cri/lo  No^^ro  Signore,  e  la  fua  pre- 
icnza  reale  >c  fodanziale  fbtto  le  fpc- 
eie  facranicntali.  Il  fecondo  è  >  non  in- 
tendere l'obbljgo  delle  difpofìzivni, 
che  per  cffo  fi  richiedono-  e  tjuefte  ap- 
partengono,ò  all'aniraa-coinc  c  la  net- 
rezza  della  cofcicnza  da  ogni  ridacchia 
di  peccato  mortale  .  ò  pure  al  corpo  > 
come  è  il  digiuno  natiirale,&c.il  terzo» 
ànonfaperfi  trattenete  in  qucg.!' 4tti 
denoti  che  fi  richiedono  per  coopera- 
re alla  grazia  di  Dio  che  u  riceuencll' 
atto  della  Comunione  ò  pui'e  primato 
dopo  di  cffìi  conuengono  per  l'appa- 
recchio,e  per  lo  rendimento  di  grazie. 

Or  fé  parliamo  di  quei  Putti ,  cho 
à  giudizio  del  Parrocchiano^  e  de  Pa- 
renti hanno  già  l'vfo  di  raggione  fiilfi- 
cientc  da  effcre  obbligati  airoflTeruan- 
za  delle  Leggi  ccclcfiaftiche ,  di  con- 
fcifarfì)  e  di  trouarfi  prefenti  al  vene- 
rando facrificio  della  Mefla  ;  non  ap- 
parifcc  per  effi  veruna  raggione  da_j 
dire,  che  quelli  medefimi  fiano  efenti 
dalla  Legge  ,  che  comanda  la  comu- 
nione j  fc  non  forfi  quelkjche  condan- 
na i  Parrocchiani,  d' ingiudizia  per 
non  auerli  iftiuiti  conforme  all'obbli- 
go loro:  ò  vero  accufa  i  Parenti  di  tra- 
Icuratezza,  in  quefto  medefimo  molto 
crudele.  E  facile  il  moftrarlor  poicht^ 
fecondo  il  parere  comune  de  Dottori , 
maggiore  e  la  capacità,ed  il  fennOjC  fc- 
rictà,che  (i  richiede  per  confeflarfi  va- 
lidamente y  c  niaggiori  in  numero  lo 
notizie  della  1  cdc,  per  adorare  TOflia 
Saiitilfima,  in  quanto  è  vittima  nel  Sa- 
crifìcio,di  quelle  che  fi  richiedono  per 
riceuerc  la  medefima  in  quanto  è  cibo 
nel  Sacramento  .  Ne  qui  è  neceflàrio 
venire  à  particolari  dcll'vno  ,  e  l'altro 
precetto,  in  altro  propofito  già  fpic- 
gati  >  perche  facilmente  fi  poflono  au- . 


uertire  da  chiunque  sì  farlo;  ed' è  obli- 
gato  ad  adempire  l'vno ,  e  l'altro  pre- 
cetto .  Ma  niun  Parrocchiano  dira,chc 
i  Putti  per  l'mcapacità  generalmente^ 
noii  fijno obbligati  à  confcfiaifi  ,  ò  ad 
vdii c  la  Meda  hno  à  dieci,  ò  dodici,  ò 
quatti  uiici  .  nni  :  il  che  e  chiaro. 

Ai'.unqLù  molto  meno  può  dire  gc- 
rcraii.  ;.ntc  ♦  che  quei  medefimi  per  la 
}  ic.o'a  inci^acità  non  fiano  obbligati 
alla  C.cniunionefe  non  fino  à  dieci,  ò 
dodici,  ò  quattordici  anni .  Lcaltrcj 
cole  f  no  meno  difficili  afiai,  cmino- 
re  capacità  richiedono  ;  fc  il  Parroc- 
chiano, ò  i  Parenti  vogliono  fodisfarc 
all'obbligo ,  che  hanno  di  abilitare^ 
quanto  prima  pofibno  quei  figliuoli  ad 
ofieruai  e  laLegge  di  Dio,e  della  Chic- 
fa  j  6(  à  godere  prefiamente  il  benefì- 
cio grandiffimo ,  che  à  quelli  ha  fatto 
GicsU  loro  Redentore ,  con  farfi  loro 
cibo .  Onde  fe  con  minor  rigore ,  mà 
con  piucarità,e  pazienza  s'iftruiranno, 
quelli  fi  renderanno  facilmente  capaci 
di  tutto  ciò  ,  che  è  neceflario,c  conue- 
nicnte  ',  come  è  vna  gran  parte  degl* 
adulti  >  che  fono  obbligati  alla  Comu- 
nione ;  e  fi  auuezzaranno  à  buon'  ora 
alla  vtiliflima  frequenza  di  cosi  banto 
Sacramento.  Ed  oh  piaceflc  à  Dio,chc 
la  metà  di  quelle  auuertenze  fi  facef- 
fero  ad  impedire  il  male,ed'i  peccati , 
che  fi  fanno  in  quella  tenera  età  da_* 
Putti  col  troppo  fapei  e  jche  da  quelli, 
fi  fanno  per  impedirli  quello,  ed  altri 
beni,  la  Piandoli  nella  loro  ignoranza. 

Quella  gran  Signora  che  è  Madrc_> 
di  Dio  j  e  }  lua  pietà  è  Madre  nofìra 
ci  faccia  pi-rtccipi  di  quell'afletto ,  e  di 
quelle  diipofizionijcon  le  quali  ella  vu 
uendo  anelaua  à  qucfto  Santiflìmo  Sa- 
crameiito,eper  renderci  degni  d'impe- 
trare quella  grazia,diciamo  AueMaria. 

Per 


Lilrc  /.Parte  feconda  \  nfit^iyi . 

per  la  Domenica  Vigefima- 

quinta  dopo  la  Pente- 
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cofte.  Influivi. 

,^arta  in  ordine  dopo  l  Epifania» 

NE  pure  il  ripofo  di  Crifto  è  fen- 
za  tcmpcftc  I  Tanto  egli  fi  c  per 
amor  noftio  fuggettaco  al  patire .  Ma 

per  ìnfcgnarci  quanto  abbiamo  da  te- 
mere, che  egli  non  ci  abbandoni,  ci  fo 
vetlercche  vn  Tuo  ferrar  d'occhi  fopra 
i  Difccpoli  fuoi  >  è  vn  aprire  à  mede- 
lìmi  per  mano  delle  tcmpefte  millo 
naufngi .  Hor  fe  vogliamo  sfuggirò 
<)uei  pericoli  che  ci  louraftano  (  come 
ne  preghiamo  11  Signore ndt*OFazione 
della  Melfa  di  quefta  mattina  e  gode- 
re i  frutti  della  fiia  profezzionc  onni- 
potente, abbiamo  da  contracainbiarCJ 
l'amor  fuo  ,  con  l'ainor  nofìro  ,  aman- 
doci in  fuo  riguardo  fcambieuolmentc 
firà  noi.  £cco  ']uanto  egli  rìdiiede  nel- 
la fua  Tanca  Legge  r  e  cosi  ce  lo  infe- 
gna  Paolo  Apofìolo  in  quella  parto 
della  lettera  ,  che  fcriue  à  i  Romani 
la  quale  fi  legge  quefta  mattina  al  Sa- 
cro Altare .  V  ditela  ràilreita  in  4ue(U 
fenfi . 

il  vo(ìro  debito  ò  fratelli  deue  ede- 
re non  d'altro  >  che  di  fincero ,  e  reci- 
proco amore  .  Poiché  colui  che  ama  il 
proifimo  fuOfhà  perfettamente  fodis- 
neto  alla  legge  :  eflèndo  che  i  precetti 
di  non  adiilrcrare,  non  vccidere.  non-» 
rubbare  ,  non  dir  falfa  teftimonianza  , 
jion  dciidci'are  ciò  ,  che  poffeduto  dal 
prolTuno  tuo't  à  te  non  il  dcue  :  tutti 
vnitafflente  in  quello  fole  precetto  fi 
contengono  •  jimarai  U  Pragimo  tuo , 
€omo  u  fieffù  •  Adunque  colui  che  i'ol^ 


vero  del  FroCTuno ,  adempie  tutu 

L'Huangelio  ci  narra  il  pencolo 
eftremo  ,  nel  quale  in  vna  terribihdi- 
ma  borafca  nel  mare  di  Galilea  fi  ri- 
trouò  la  naue ,  nella  quale  Cfifto  dor- 
miua .  A  Difeepoli  quantunque  molto 
fi  aiutaflèro»  tìulciua  inutile  ogn'arte  » 
ognitìitiga,  c  già  la  tempcfìa  con  l'on- 
de la  foprafaceua  i  quando  eifi  ricor fe- 
ro ad  ifuegliarc  il  loro  Maeftro  dal  fon 
no  :  ed  egli  fgndando  il  Mare  ,  ed  i 
Vcnri  richiamo  ad  vn  fubito  la  calma 
del  Marc  ,  e  la  tranquillità  dell'Aria^ 
con  iilupore  immenlodìqueiclievid* 
dero  al  comando  di  Cri(to  obbedire  i 
Venti,  e  le  Tcmpcftc. 

L'Euangelifta  San  Marco  raccon- 
tando quefto  mcdefimo  fatto  ,  ridice_> 
le  parole  medcfimc  di  Crifto  i  eoa  le 
quali  (gridò  quei  turbini  d'aria,  quelle 
procelle  d'acqua:  e  furono  Tace  obmu- 
tefcc,  T aci  ammutolifci .  Non  pare  che 
quefto  modo  di  parlare  fi  vfi  propria- 
mente in  qiiefte  drco(lanze*»douendo/i 
anzi  dire  i  i  Venti,  CfffAtt^  ti  Maie^  » 
Tfénquillatu'Doìa^x^mo  per  tanto  cer- 
care il  mifterio  ,  per  il  quale  il  Diuino 
Maeftro  che  femprc  vuole  infcgnarci  ^ 
parlò  in  quefta  iiianicra. 

L'Apofìolo ,  che  nella  lezizione  di 
quefta  mattina  ci  hà  raccomandata  la 
carità  verfo  il  ProfGmo  noftro  ;  auen- 
do  toccato  il  preceno  ottauo  del  De  - 
calogo Non  dir  falfo  teftimonio  mi  dà 
occaftone  di  intender  le  parole  di  Cri- 
no ;  e  trasferendo  le  proprietà  di  quel- 
le parole  all'huomo.al  quale  veramen- 
te lì  coniicngono,  ini  fi  auuertire  ,  che 
fe  non  tace  ,  fe  non  fi  ammutolifce  il 
mormorio ,  non  delfunde ,  mà  dVna 
mala  lingua  mormoratrice  i  non  oe(&- 


icrua,c  che  per  amor  di  Dio  hà  l'amor  •  ranno  mai  quelle  tcmpefte  t  che  met- 


tono 
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tono  folTopra  la  pace,  e  la  quiete  nelle 
f.traiglie,  nelle  comunità  ,  c  minaccia- 
no ncU'aninic  fedeli  à  Cri  Ho,  naufragi 
incuitabili .  Acciocché  intendiate  me- 
glio quanto  io  vi  dicoie  ncccfIiu  io,chc 
io  vi  fpicghi,comc  il  Criltiano  con  la 
mente,  e  con  la  lingua  trargrcdifca.» 
qucfto  ottauocomaiuianicnto,  nel  qua- 
le fi  proibifce  l 'offendere  il  Prolììmo 
nella  Fama,  e  nell'Onore.  E  per  fartj 
l'vno,  e  l'altro  con  facilità,  vi  deuo 
Ipicgare  che  cofa  Zìa  Faìuo,  ^  c  che  jQa.» 
Onore, 

Fama  è  quella  ftima,  concetto,  one- 
ro opinione  che  molti  hanno  di  alcu- 
no. &  allora  è  buona ,  e  vera  ,  quando 
realmente  fi  fonda  foprale  inclinazio- 
ni lodeuoli,  Jeazzioni  gloriofe  ,  ò  al- 
tre qualità  buone  di  colui ,  del  qualcj 
vi  c  famai  ed  all'ordine  fopranaturalo 
appartengono  ;  ò  vero  nel  viuere  ciui- 
le  ed  vmano  comunemente  fi  appro- 
uano  ;  c  riguardano  l'Huomo  neirin- 
terno:  come  à  dire  Virtii  morali, mo- 
derazione di  Paflìoni,  Scienze  ,  affetti 
ad  oggetti  onefti  &c.  Ouero  s'appog- 
gia à  quelle  cofc  accidentali  che  fono, 
ò  eftcrne  ;  ò  fi  confìderano  come  acci- 
denti airHuomo  •  come  à  dire  Nobil- 
tà ,  Potenza,  Prercnza,Ricchezza, Ta- 
lenti &c.  delle  quali  il  pofleffb  può 
render  abile  chi  le  pollìcdc  à  molti  ac- 
quirti  •  e  la  mancanza  cagiona  in  chi 
non  rhà  ,  di  molto  pregiudizio  ne  i 
mali  della  vita  ciuile.Quando  poi  que- 
lla ftima  ,  ò  opinione  ,  cosi  nell'vno  , 
come  nell'altro  ordine  non  fi  fonda-, 
fui*  vero  ,  ma  nel  fallo  ;  e  contuttociò 
perle  circoftanze  nelle  quali  fi  man- 
tiene giuftamente  ella ,  apparifce  nel 
publico  fondata  fui  vero  ;  Colui  del 
quale  è  la  (lima  ,  dicefi  ancora  eifercj 
in  poHelTo  della  iua  buona  fama  ;  ed  è 


ingiuftizia  l'ofifenderlo  in  tfh  >  quan- 
iiinquc  5*< ,1  p.li  coi  vero .  Contraria»» 
alla  buona  i  ^ma  e  rinfamia>che  è  opi- 
nione vnifjrinedi  molri/ondata  nelle 
cofeoppoftcà  quclic,che  abbiamo  det- 
te, cioè  Viz;  ,  difetti  fugolali,  Difetti 
di  qualità  ri^uardeuoli  &c. 

Or  quanti  pili  fono  in  numero,ed  in 
qualità  lancili ,  che  concorrono  à  for- 
mare qucfta  ftima,  ed  opinione  buona 
d'alcuno  i  tanto  la  fama  buona  di  co* 
lui  e  più  grande  ;  e  più  certo  ,  e  glo- 
riofo,  e  il  pofleflo  che  egli  hà  di  lei  nel 
foro  del  publico  .  Non  dico  già  che  , 
non  fi  dia  Fama  vera,  ed  intiera,  douc 
è  picciolo  il  numero  de  concorrenti 
nella  ftima  mcdefima  :  anzi  che  ,  può 
trfltìarfila  Fama  d'vno  tutta  perfetta- 
mente in  quel  folo  ,  che  hà  buon'  con- 
cetto dell'altro  :  e  tal  volta  il  perder- 
la appreffo  quello  folo ,  può  ef^re  più 
graue,e  di  maggiori  confeguenze,  che 
perderla  apprcllb  di  molti.Ma  quefta»» 
Fama  che  altri  haapprelfo  d'alcuni  po- 
chi,òdi  vno;  chiamali  Fama  priuata» 
e  particolare  la  doue  quella  chiamafi 
in  lode,  Publica  Voce,  e  Fama,  Grido 
di  gloria ,  Voce  d'applaufo  del  Popo- 
lo, della  quale  li  fà  grandi(Iìmo  conto 
nella  vita  ciuile.E  queft'è  quella  1  ama 
che  propriamente  dalle  leggi  vicn_j 
chiamata  ;  Stato  d'illibata  dtgnitàyappro' 
nato  dalli  coflumi ,  e  dal  tenor  collante^ 
della  f^/i^.Quefta  è  quella  buona  Fama 
cariilima  à  chiunque  menta  di  viuere, 
e  fenza  la  quale  è  bene  vile,  e  di  niun' 
valore  la  vita  :  onde  òche  l'ofl'cfe  in- 
giufle  in  quella  parte ,  riefcono  accr- 
biffimej. 

Onore  è  vna  tcflimonianza  vifibile  > 
in  qualche  fegno  efterno,  ò  in  voce ,  ò 
in  fatti,  quali  fogliono  far  fi  ne  Riti ,  c 
Ceremonic  ciuili  ;  à  in  altre  azzioni 

di 
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di  oiTequio  9  c  di  oflcriianza  ;  con  ìt»  tendere  come  il  virruofo ,  &  il  buoiLj 
^uali  noi  diamo  notizia  della  ftima^  »  Criiliano  può  ben  effere  ofTefo  nel 
che  abbiamo  di  colui  che  onoriamo ,  efterno  da  chi  lo  priua  de  i  fcgni  delia 
per  l'eccellenze  ,  e  prcrogatiue  chej  filma  douutalc  ma  non  mai  può  effe- 
egli  hà  fopra  gl'altri  .;  degno  di  eficrc  re  difonoraco  .  Perche  auendo  in  sè  la 
cosi  riconofciute  ;  6  dal  merito  da  lui  viriU,e  la  grazia  di  Dio,  non  può  per- 
acquiflato  Copra  gl'altri  per  alcun  Tuo  dere  il  merito  dell'onore.  Uvizio{b>ed 
htto  lllttllre  ;  per  il  quale  t  e  per  con-  limai  Criftiana  può  ben  eflcre adula- 
uenienza  di  graeitudine»e  per  giu((izia  to  con  i  fegni  edemi  dell'onore  ,  mà 
fè  li  deuC)  e  gli  conuiene  in  quel  fogno  non  mai  eflerc  onorato  ,  auendo  in  sè 
determinato  dalla  ctuileconfuctudine»  nel  vizio ,  e  nella  difgrazia  di  Dio  >  il 
qucironorciiole  dimoftraziono .  merito  di  eircrc  difonorato  .  In  oltrt-j 
Quefto  Onore  fecondo  il  dotto  co-  intenderete,  corno  la  Fama,  e  l'Onore 
mune ,  è  di  chi  lo  fà  ,  non  di  chilo  ri-  fiano  beni  nobilifliìmi, fopra  tutti  i  beni 
ceue:  perche  il  farlo  con  quei  fegni  de  che  fi  chiamano  di  fortuna^  quali  fono 
quali  at>biamo  parlato  ì  perfezziona  »  e  la  riccliezza  >  la  potenzai  &c.  perdio 
rende  gratoà  Dio>&  à  gu  Huomtni  co-  quelli  t  e  non  quefti  appanengono  ali* 
lui  che  lo  fa,  mà  non  perfezionai  ò  ac<  anima  :  &  ad  eflà  medefimamenre  ap- 
crefce  con  elfo  il  merito  in  colui  che  è  partengono  le  apparenze  eftcrnc  del- 
onorato.L'Onorc  vero  di  quello  confi-  la  Fama  ,  e  dell'Onore;  quando  da  chi 
fte  nel  meritare  quei  fegni  ertemi  ono-  khà  ,  fono  giuftaraonte  pnllbdute  nel 
reuolijC  da  quefto  merito  eglio  perfoz-  publico .  Terzo  .intenderete  ,  come  fi 
zionato ,  &  hcà  il  fuo Onore  perfetta-  podà  offendetela  Fama,e  lOnore  con 
mente  in  sè ,  quantunque  tutto  il  Mon*  la  mente  1  e  con  la  lingua  »  e  co  i  htti 
do  maneaflè  al  debito  che  hà  di  giù*  efterni  ;  il  che  tutto  viene  proibito  nel 
(lizia  di  riconofccrlo  con  quei  legni  fopradetto ottano  precetto  ■  ed  ilper-^ 
ertemi  j  nel  qual  caf  j  il  dilonore  è  di  che  ;  è  come  Hate  obMigati  à  redituire 
chi  lo  fà  ,  non  di  chi  lo  ricoue-  porche  la  Fain:i  tolta;&  à  rirtorarc  Voffck  filt- 
col  non  farlo,  manca  à  ciò  che  dcue ,  c  te  al  prortìmo  nell'Onore, 
ronde colpcuole  so;  non  colui  che  la-       Dice  l'Apoftolo  San  Giacomo  nella 
foia  di  onorare,  conforme  donerebbe .  fua  lettera  canonica,  che  colui ,  che  al 
Diiònore  è  vna  teftinionianz»  edema  proflìmo  fuo  toglie  la  Fama  ,  à  giudi- 
alla  già  detta,  afiàtto  contraria  dellaj  candolo  temerariamente  1  ò  (parlando 
fìima  vilcchefi  hà  di  colui  à  chi  dob-  di  lui ,  infama  la  legge  di  Dio»  onde  è 
biamo  il  difonore  »  per  le  qualità,e  co-  neeeflàrio  9  che  voi  per  guardamene  » 
fiumi  di  viucre  degni  di  effere  abomi-  inrendiate  in  quali  modi  li  commette 
nari,  e  nociui  all'vmano  conuitto  e  del  l'vno ,  e  l'altro  peccato  .  II  Nollro  Si- 
demerito,  che  egli  h  i  d'cflcre  trattato  gnor  Gicsu  Crifto  ,  dice  nel  fuo  Euan- 
altramcntcfecoado  il  doueru  L'Onore  gclio  cosi .  Non  giudicate ,  c  non  farete 
rende  all'onorato  la  vita  gioconda}  c  giudicati  :  non  condannate  >  e  non  farete 
gloriolk  •*  &  al  diibnorato  il  difonore^  cùniannath  nelle  quali  parole  ci  viene 
la  fà  vergognofa,  e  di  pena.  proibito  ibttfr peccato  mortale  (è  la^ 
Da  q^ucUo  che  io  hò  detco»pot|xe  in-  mt»ciìi  è gcauc^  il  Gjjj^^  Temtrari^ 
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fopra  del  noOro  proflimo,  quantunque 
c[ueftorcfti  nella  fola  mente  nofti  a  ,  e 
non  paifi  airefterno  .  Giudizio  teine- 
rario  dicefi  quello,  che  fi  fà  in  pregiu- 
dìzio di  alcuno,  lenza  fullìcieme  me- 
ritQyò  fondamenta  A  quefto  fi  fàle  per 
alcuni  gradi  ;  quali  io  vi  dichiarerò» 
per  togliere  i  dubbj>  da  cj^uali  fogliono 
clTerc  inquietati  alcuni  di  timorata  co- 
fcienza  .  Il  primo  grado  è  il  dubbio 
femplice  ,  ò  ncgatiuo  come  dicono  i 
dotti.  Paflfeggiaràà  cagione d'cfem- 
pio  auanci  ad  vna  bottega  vn'  tal  huo- 
mo  da  tè  non  conoiciuto  >  e  ti  vieno 
dubbio  fe  cgti  è  ladro>ò  nò.  Mi  rii  per 
non  auermotiui  ne  per  l'vna  parte,ne 
/per  l'altra  i  fcnza  riflettere  à  ciò  chc_> 
in  tal  dubbo  fi  debba  prefumere,  re  ne 
refti  in  effo  ;  e  iafciando  colui  nel  fuo 
flato,  tale  quale  egli  è  ,  non  formi  al- 
cun giudizio  fopra  le  fuc  qualità  ;  anzi 
ne,  meno  tnclim  piU  al  sk  ,  die  al  nò  • 
In  queflo  grado  non  vi  è  peccato  d'al- 
cuna forte. 

11  fecondo  grado  è  il  fofpetto  :  6c  è 
quell'inclinazione  che  lenti  non  già  à 
lafciare  colui  nella  liima  ,  nella  quale 
egli  era  appreflb  di  re  ,  almeno  quan- 
do ne  dubbiradi  al  modo  fopradctto; 
ma  ad  affermare  che  colui  fia  ladro. 
Quefta  inclinazione  può  venire  da  mo- 
ti uo  raggioneuole.  Come  à  dire  •  Ve- 
di che  colui  à  volta  à  volta  tlKcofta-* 
alla  porta  di  quella  bottega ,  e  i\  indu- 
ilria  d'aprirla  pianamente  ;  c  dà  fegni 
di  temere  d'elfere  forprcfo,  ò  d'efferej 
ofleruato  da  alcuno  ;  Allora  il  tuo  fof- 
petto non  farà  temerario ,  ed  irragio- 
neuole  ì  ed  in  confeguente  tU  (bo- 
tando» non  peccanti  •  Perche  fe  beno 
è  vero  che  per  varj  fuoi  fini ,  può  il 
Padrone  della  bottega  fare  tutti  quegl' 

uùfcmoiìi^ùam  i  uònondimeno 


rarilTimamente/ìicccdc.  Ma  feperlo 
contrario  tU  vedi ,  che  colui  conla_> 
chiaue  s*induftria  d'aprire  qucUa  por- 
ta palefemente ,  e  con  Scurezza ,  ne  11 
ritira  vedendo  altra  gente ,  larà  a  rag- 
gioneuole ,  e  temerario  il  fofpetto,  che 
ti  inchina  ad  auere  colui  per  ladro  • 
Perche  fè  bene  vn'Jadrosiacdatopuò 
£ue  tutto  quello  j  nondimeno  rariilì- 
mamente  fuole  ciò  praticarli ,  da  chi 
vuole  entrare  per  rubbare  .  In  tali  cir» 
coftanze  vi  può  elfere  peccato  pili  ,  ò 
meno  grane ,  fecondo  che  pienamen- 
te rifletti  piU  ò  meno  alla  qualità  del- 
la perfona  di  chi  iblpetti  >  alla  coùl* 
che  è  materia  dei  ibfpcttOy  alli  motìui 
del  fofpetto  temerario.  D'ordinario 
però  non  vi  elfendo  rauueneoza  »  e^ 
hfleflionedouiita,  non  vi  farà  peccato. 

U  teryo  gracio  e  la  credenza  ,  nel 
quale  grado  tu  già  non  piU  inclini  à 
credere,  mà  già  credi*  che  colui fii-* 
ladro  9  e  nel  cuor'tuo  lo  dici  ì  mà  non 
raccerti .  £  iè  ne  fofli  interrogato  di- 
refti:  io  credo,  che  colui  fia  vn  ladro  ; 
mà  però  non  raffermo  di  certo .  In.* 
qucfto  grado  quando  la  credenza  tua»* 
fi  fonda  fopra  quei  niotiui  ,  che  ncn_> 
fono  futhcienti ,  ò  fopra  altri  n.otiui 
che  non  appartengono  à  render  cre- 
dibile ciò,  che  tu  credi)  vi  è  peccato  .* 
perche  comunemente^e  d'ordinario  in 
qucflo  grado  vi  è  auuertenza  fuffìcien- 
te  airingiuflizia  che  fi  fà,  più  ò  meno 
graue,  fecondo  la  materia  che  tU  cre- 
di j  e  la  qualità  della  I-erfona  della.* 
quale  tU  la  credi.-  e  vi  è  l'offefa  della-» 
buona  fìima  del  proffimo ,  che  prima 
auein  j  ò  almeno  di  quella  opiniono 
indififeremet  che  à  Uii  non  era  di  dan- 
no» e  con  eflfa  te  ne  iàrefti  fidato:  Onr 
de  Cà  obligato  à  condannare  U  tuo 
gittdisio  per  ti&amU^  Mà  fe  in  con- 
trario 
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orario  tU  nell'animo  tuo  formi  concee- 
to,  e  credi,  che  colui  che  tb  vedi  iìa^ 
•  ladru^  &  il  tuo  credere  è  fondato;  co- 
me farebbe,  fé  oJtrc  alle  cofc,  che  fan- 
no tii  piefcnte  prudente  fondamento 
ai  fofpetto,  &  alla  credenza,  fi  aggiu- 
gaellctche  colui  checU  vedi  operar  co- 
si di  foppiatco ,  altre  volte  toffeftato 
ConuintOf  e  fcoperto  per  ladro  9  dee. 
In  qiiefto  dato  feifcuiaco  dal  pecca- 
tomortalC)  perche  non  giudichi,  ò 
credi  temerariamente  ;  mi  con  pru- 
denza . 

L'vltimo  grado  è  la  Mamfertazio- 
nc  di  quefìo  tuo  giudizio  ad  altri  ;  il 
quale  te  é  temerario  (rifleflb  dico  rag- 
guagiiatamente  degli  altri  atri  fopra- 
detti)  ib  non  folo  offendi  la  fiima  del 
proffimo  tuo  appreffo  di  te  i  il  che  fai 
contro  la  carità  ,  e  la  giuOizia  ;  mà 
ancora  apprefTo  di  quell'altro  ,  al  tjua- 
ie  tb  comunichi  il  tuo  giudizio  tctne- 
xano  :  &  in  quello  il  peccato  tonto  è 
maggiore ,  (guanto  la  tua  auroriift*  o 
ttoHiè  pAi  nguardettole;  ed  è  pili  fo- 
cile à  credere,  ed  à  cicalare,  ed  accre- 
Icenii  del  fuo  coluiiche  ti  afcolta  ; 
tanto  è  pili  ftretto,  ed  à  più  perfonc_5 
fi  ftendc  l'obligo  della  rcflituzioncj  , 
che  tu  deui  fare;  riftorando  il  concet- 
to ,  e  buona  fannia  del  proifìmo  oHTcfo 
in  pili  perfooe«  Quefte  pochiflìme  co- 
ftrd'fiu  materiaiaAr  vafta  >  poflcmo 
baflare  par  vodra  nafficienie  in(lrus> 
siode  generale':  rimettendo  ad  vn'fa- 
uio  ,  e  dotto  Confefforc  Tadatrarle^ 
con  le  douute  limitazioni  particolari 
à  Padri  di  famiglia,  à  Capi  di  Caf/L» , 
fopra  di  quelli,  che  fono  ùloro  fogct- 
ti  :  ed  à  voi ,  circa  quelli  co'quali  aue- 
te  da  trattare,ò  fidami  ne  i  negozj,2èc* 
'  *  Poco  mpo  ci  refta  da  fpiegarui  il 
ornato  del  hi  Dctrassìonei  è  Monno- 


razione  ,  dal  quale  fccondariamcntd^ 
vicn  ofFcfa  la  Fama,e  l'Onore  del  Prof- 
fimo  ,  contro  l'oitauo  delli  dicci  Co- 
mandamenti. Qucf^o  peccato  può  liic- 
cedere  con  la  voce  ,  con  gli  fcritti ,  o 
co'faiti.  In  quello  fecondo  modoacca*- 
de»à  cagione  d'e(èmpio>  quando  fi  po^ 
neflero  alcuni  fegni  vlàti  di  infamia^ 
alla  porrà  d'alcuno»  ò  ibpra  di  luiAc« 
Con  le  parole,©  vero  equiualentcmcn- 
tc  in  ifcritro  fi  offende  la  fama  del 
prollimoin  più  modi.Comunementcj 
però  fi  riducono  ad  octo.U  primo,  ap- 
ponendo al  ProiTimo  alcun  ditctto  ,  ò 
delito  fàUb.  Sccoimìo»  eiàgecaode  con 
ingrandimenti  ingiufti  ilverodilècio  » 
ò  delitto .  Terzo»pobli€aiidolo  quan-' 
do  e  occulto  •  Qijarto  ,  interpretando 
in  male ,  e  manifeflando ,  come  fopra 
abbiamo  fpicgato  il  fuo  giudizio  ia_« 
danno  del  ProlTìmo  ,  quando  e  teme- 
rario i  6  non  vi  e  raggionc  fuliicicaté 
à  manifeilarlo  ;  e  queAi  quattro  modi 
direttameiite  ollbidoBO  la  fiaaa4ct 
FrolfìniQw  Grakri  quattro  l^aftndoiid 
ìndiretramentc-  e  fono  il  Prìmp^  ae« 
gare  l'altrui  Virtù  ,6  pregio,  eprero- 
gatiua  y  donde  à  quelli  poteua  nafceré 
onorcuolczza ,  ò  (lima  .  Secondo ,  ta- 
cendole, quando  conueniua  manife* 
ftarle  :  &  c  quedo  filenzio ,  non  folo 
contro  la  carità,  mà  bene  fpeflbcontra 
la  giuftbia  »  ogni  volta  càt  ileaeeKJi 
Zìa  vn'tacito  acconftntire»  à  chi '^cO  - 
male>ò  vna  equiualente  approu»zion^ 
e  confermazione  dei  difetroi  ò  delitto»  - 
che  al  Proflimo  fcrifce  ingiufìamcnte 
la  fania.'I  erzo,rniir.uendo  l'alfriii  pre- 
gio, 6  Ila  nelle  cofc  nitcrne,  ò  eflerne 
dell'Huomo,  il  che  fuol  faificomunc- 
mcate  da  gli  inuidtoll .  (2uarto,lodan- 
do  f  nà  coii  modo  ironico  :  cinde  dn 
alcolia  Ulode»  inufidfidie  colui  the 
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loda  cuct'altro  pretende»  che  acqulfta- 

re  alla  pcrfona  lodata  ftima,ò  concetto 
di  meruo,c  di  onore-onde  egli  AC  for- 
ma fìnifìra  opinione . 

Quedo  peccato  non  foio  toglie  la^ 
grazia  di  Dio ,  fé  é  tu  matarii  ddlftì^ 
^aak  poA  raggioncuolmente  dokrfi 
albi  «coètt  che  è  oATefo  ^  mà  di  pib  vi 
c  Tobligo  di  riporto  Aclia  flimajC^ 
concetto  buonojcd  onoreuole  dal  qua- 
le è  caduto;  merce  rinit|uita  dei  mor- 
moratore .  £  fe  ricufa  ciò  farri>  da  chi 
è  reOf  egli  non  puo>durando  tale  con- 
tumacia acquiftare  il  perdono  de  (tiot 
peccati  f  se  fuggire  la  Tua  eterna  dan» 
Aasioiie . 

L'altro  peccato  offende  in  vn  altrt 
Bianiera  l'Onore  dclProiliaioicioc  con 
auuilirlo.c  coTegni edemi  moftrando 
che  egli  non  e  degno  di  eiFcre  rifpet- 
tacoy  c  non  hi  alcuna  qualità  di  quel- 
le »  per  le  quali  il  rifpettano  ,  coloro 
ciif  ^iuop»  viia  ciui^e  :  onde  non  hà 
Pierino  da  «fTere  auuto  in  conto.  Mol- 
ti fono  qiicfli  fcgni  ertemi  i  altri  pofi- 
tiiii ,  altri  fie^tiui  :  altri  di  parole,  al- 
tri di  fatti  ;  e  poflono  offendere  non_> 
iolo  quando  lì  f.mno  in  prefenza  di 
chi  èoffefo,  m;i  ancora  t]uaiKÌo  egli  iìa 
lo  ntano  :  e  da  tutu  può  iiafccre  obligo 
di  co|openikzicinc  d'onore  >  ò.lbdii&» 
zìffmpfMOàtM  che  dir  vogliameli 
fùl.  ^.  fMfiCQ  ftretto ,  fecondo  che  piU 
à  manco  ^raue  è  la  colpa  di  Colui  » 
clie  4i£^nora  •  Quefta  in  riguardo  ali* 
attorci  difonoraic;cd  alla  qualità  del- 
la pcrfona  che  eoftefa,  di  genere  Tuo  , 
tf ^elfuo  primo- concetto  dice  grauez- 
^ca  di  colpa  mortak^conforcne  à  quel- 
lo che  difle  GrifloNoftioSigflOfO  « 
Chi  dir4  d  fHù  fiatfilh  Tè  fiéfé^f  « 
^4fÀMi9  del  fuoco  eterno*  Ela.figgioT 

ikec»pct^c|ie  l'opo^e^  \  ^*{>eiMìiuU  de- 


licato, è  pili  caro,  che  la  robba  ;  echa 

con  pib  dolore  fi  perde,  e  piU  diflicil- 
mente  fi  riflora .  Può  ben  cfTcre  molte 
volte  l'offcfa,  colpa  veniale ,  ò  per  le-^ 
inauerienza  ,  ò  perche  venga  da  mo- 
ti improuiiì  d'ira,  ò  per  la  leggerezza, 
dell'ingiurie  dette  per  giocolò  per  al* 
tre  circofVanzei&c. 

Li  fegni  pili  comuni  con  I  quali  il 
offende  rOnore,  e  che  accadono  nella 
Vita  comune,  fra  priuati  fono  ;  le  con- 
tumelie ,  cioè  titoli ,  e  modi  di  dire 
ingiunofi  ,  ò  di  vituperio  che  fi  dico- 
no alle  perfone  vili,  ò  iì  vfano  parian» 
do  di  loro  •  Li  rìn&cciamentt  di  cofe 
degne  di  biafimo»  e  di  abominazione* 
Gli  fchemi  che  fi  fanno  »  ò  fì  dicono 
in  difprczzo.  Lo  sbeffare  per  difpetto: 
il  faru  gabbo  dei  nu,W  ,  ò delle  pro- 
prietà altrui  ,  e  particuiarmcnte  dcJie 
cofc ,  che  alla  criftiana  Religione  ap- 
partengono- l'infultarc*  fuillaoegia^ 
re»  e  ibpercbiare  chi  è  ìnfiuiofe.'  èc  al* 
tri  iìmiiimodi.  Q^fìi  okre  Tefloio 
peccati  contro  la  Giufti2ia,rono.ancot 
ra  peccati  di  fcandolo  ;  perche  prouo- 
cano  à  fdcgnoj  e  vendetta  gl  ofcfi  j  6 
gli  ritraggono  dall'acquifto  delle  vir- 
tù, e  dal  feguitare  fcopertamente  Gie- 
sU  Crifto.  3'aggiugne  la  cófiderazioo» 
delie  j>eribne»che  fono  oifeic  poiché^ 
&  tòno  Superiori  t  à  Margiorì  v'è  il 

peccato  centra  il  terzo  dclii  dicci  prt^ 
cetii  della  Legge  diDio.e  fe  il  difono- 
rc,ò  la  beffa  rifguarda  le  cofe  della  fe- 
de, o  1  Santi;  o  Dio  noflro  Signorei  in 
tale  circoftanzi  ancora  vi  c  peccato  di 
beltemoiia  :  e  colui  che  lo  fa  e  fofpct- 
tod'j^rciìa»  e  delie  dariì  notiza  del 
filtro  al  Trtbumle  della  SaM  Inqui* 
(ijitone  . 

Moiri  fo9Q  i  modi  di  iòdisfare  per 
IV^fiiXc^l'cinofiiy^u^ndo  ciò  è  douu^ 

to; 
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co  r  del  clie  qui  non  vi  è  tempo  di  rag- 
giaoare.  Abbiate  per  qXSì  quella  Re- 
gola generale  *  La  fodisfazione  douu- 
ta  per  l'offcfe  nell'Onore,  giuila  ]a  di- 
uerfità  de  gl'offenfori ,  e  de  grofTcfi , 
deue  efTcr'  tale  )  che  prudentemente  à 
giudizio  de  i  Sauj>non  folo  balli  à  ma» 
nifeftare  la  ilima  incerna  che  lià  di 
prdèntCyC  deue  auere  roffenfore  della 
qualità>dignità,e  merito  della  perfona 
ofTefa  j  mà  di  pili  deue  eHere  abile  à 
fcanceiiare,e  foprafare  la  contraria  te- 
ftimonianza  fatta  nell'ingiuria»  aUa^ 
peribna  ofiefa . 

Nelle  offcfe  del  FrofTìmo  noi  o^ 
fendiamo  Iddio  •  fi  ^uefii  mole  c\fi^ 
laftianioil  Sacrificio  unperiètto  al  fijo 
Alfiire^  e  prima  di  fodisfare  à  lui  )  fo- 
disfacciamo  al  proiTimo  no(ìro .  Efe- 
guiamo  adunque  fc  iìamocolpeuoli  il 
volere  di  lui,  e  per  otte  nei' vittoria»» 
'  d'ogni  ripugnanza  ricorriamo  alla.» 
Santiffìma  Vergine  9  c  diciamo  Auo 
Muta* 

Per  la  Domenica  Vigefima- 

feftadopo  la  Penceco- 
fte.  Infif.iyil. 

^HÌntA  in  ordine  dopo  l'£pi/attiM  • 

IL  Koftro  Signore  Iddìo  è  m  in- 
finico  Oceano  di  perfeniooi  ;  no 
può  inteUelto  alcuno  creato  y  òcrea> 
bile,  aucr  tanta  capacità,  di  compren- 
dere quale  n  Zìa  la  fmifiirata  altezza^, 
l'immcnfità  fterminata,  l'infinito  pro- 
fondo di  ciafcheduna  di  effe:  equcflc 
non  arricchifcoao  VEffere  Diuino  ;  ò 
pili  l'vfia ,  cherakia  lo  fendono  ri- 
goardeuole  ;  mi  Iòno  l'ifteflò  fiio  Bf» 
Jmf  ed  egualmente^  cioè  infiniamcii» 


te,ooairma)  comehiltra  lo  rendono 
adorabile  alle  Creature  .  Conructoció 

per  confolarci  nelle  infinite miferio, 
rotto  le  quali  geme  la  debolezza  no- 
ftra  ,  che  ad  ^gni  paflb  ne  1  peccati 
inciampa  ;  pare  che  tra  tutte  le  altro 
perfeziìoni  fuc.  Ci  glori  della  demen- 
aa }  e  fi  pregi  «  come  difua  proprjifi- 
ma  dote»  di  eflcre Miftricordioio • 
Queft'  è  ?na  fincna  di  amore  incomi' 
parabile  ;  perche  con  ifcoprirci  il  fuo 
cuore,  cd'aprirci  le  braccia  fue  ,  inui- 
ta  noi  peccatori  à  ritornare  à  lui,  e  ci 
ritira  dal  precipitare  nelle  braccia^ 
della  difpcrazione.  Ond*è>che  di  quc- 
ila  opportunamente  valendofi  la  Santa 
Chiefa,  Te  per  dì%nzia»  in  catttoo  fta- 
to  di  colpa  fi  trouaflè  akmio  di  noi , 
à  penitenza  ci  chiamale  ci  poru  icrit* 
ture  diuine  al  facro  Altare  ,  che  pie- 
ne fono  di  facri  infcgnamcnti ,  pro- 
porzionati ad  infcgnarci  il  modo  di 
riforgere  dal  male>  e  prefcruarci  dalie 
caduie. 

Vdite  vn  inulto  il  pili  caio^  il  pili 
amoroib  »  cIk  pofià  6rfi  ad  m  pouero 
peccatore ,  che  geme  (chiauo ,  nello 
catene  di  Satanalfo;  e  come  inimico  di 
Dio,  reme  l'armi  della  fua  Giuftizia  . 
Qucfto  li  contiene  ncHc  parole  ,  cho 
danno  principio  alla  Meda  di  quefto 

fiorno  ;  c  porta  à  noi  l'imbafciata ,  il 
roftta  Gieremia  inquefin  Ibnna^  • 
Vdite  ò  Popoli  >  e  cotafolateui .  U 
Grande  Iddio  ,  il  fuprcmo  Signoro 
dell' Vniucrfo  dice  cos^  :  che  egli  peK 
l'infinita  pietà ,  che  hi  delle  mifcrio 
voftre,  non  riguardando  à  ciò  ,  chcj 
voi  meritate ,  pcnfa  fopra  di  voi  pen- 
Aeri  di  pace ,  e  non  d'afiiizzione  o 
che  chiamandolo  voi  in  aiuto»  egli  vi 
vdirà^  e  ftrappari  con  la  forza  delln^ 
fila  grazia  OAniporcmc.  le  catene  di 
j^f^rr  quei 
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quei  peccati,  cbc  fot»  il  dominio  del- 
l'infernale Tiranno  vi  rendono  fchia- 
ui  •  Cesi  promifc  à  nome  di  Dio  Gie- 
remia  Profeta  ;  ccosl  prcuiddc  Dauid 
adempiuto  >  nelle  bej|edizzioni  gua- 
dagoatc  con  le  ^cne  patite»  e  morto 
di  Croce,  da  GiesU  Crlfto  aJk  temu 
fua;  cioè  alla  fua  Chiefa  :  rendendoci 
k  libenà  de  i  figliuoli  de  Dio  ,  per 
mezzo  de'  iànti  Saaramenci  da  lui  in- 
itituiti  • 

Qucft  c  vn  atto  d'infinita  mifericor- 
dia  ;  mà  per  noi  mcfLhini  non  bafta  , 
yna  fol  volta  goderne.  Abbiamo  bifo- 
gno,  che  la  pietà  di  Dio  verib  noi»  fia 
continua  ;  perche  continui  fono  i  no- 
firi  perìcoli,  per  le  tentazioni  che  ci 
aflàlifcono  :  e  continue  fono  le  cadute 
della  noftra  infinita  de bolczziu  Onde 
ncll'  Orazione  comune  diqucOan.at- 
tina,  protcftiamo  à  Dio,  che  tutta  Ia_» 
fiducia  noHra  è  la  fola  Ipctanzu  iiclla 
fin  grazia  celefte  »  che  lantifica  i  f  ec- 
catori»<|uSdo  per  lei  rifoi  gono  dal  pcc^ 
catoredeUa  fua  onnipotente  protezzio- 
ne  )  per  non  caderci  per  l'auucnire  .  £ 
di  qaefta  fu  p  plichi  amo  l'ctcrnoPadre, 
per  i  meriti  uel  Vnii^cnito  fucj  i  igli- 
uolo;  dal  quale  ogni  nollro  ben?  vni- 
camcnte  denua . 

PaoloApoftoio  nella  parte  della.» 
lettera ,  che  Tcrìue  à  OÀofkR  ci  fk 
dare,  eh* per  godereque(lobeoe,vi  è 
neceilariala  noftra  cooperazione  ■  ^ 
per  ifpiegarcelo  con  facile lìmiliajdi- 
ne,  rfa  ralle_!;nrica  parola  f  'eftire  ;  ed* 
mregnando  à  noi  dice.  Fratelli:  Vefti- 
teui  come  t letti  predeftinati  da  Dio,c 
Santi,  delU  erc}uiiitczza,e  per  coò\  di- 
j*c  delle  viicé»  della  mifencordia^  tj 
delle  altre  criftiane  vtrtb  ;  cioèbenir 
gnita,  ?niiiti,  modeftiai  pazienza>o 
uouii  • 


Notate  qui  la  forza  delia  parola-» 

refiiteui,  che  è  piena  di  mifterj.  Non 
dice  lafciateui  reflire  ,  come  fc  foAo 
cadaueri.  Il  che  fucccJ crebbe,  quando 
l'Huomo  m  età  proporzionata,  con^ 
il  libero  arbitrio  niente  affatto  opcr af- 
fé nella  fua  (àntifìcazione  .*  (che  è  vn* 
errore  eretico  »  maledetto  dal  £icro 
Concilio  di  Trtnto)  mà  dice  f^efiitc^ 
ui .  Per  intelli^enz.i  maggiore  .  Iddio 
dalli  telbri  della  fua  niifericordia  viona 
al  Peccatorcr  che  qua!  figliuolo  prodi- 
go  nelle  braccia  del  fuo  offefo  Padrcj 
torna  lordo,  infangato»  e  miferabil^^j 
la  itola  prima  della  fiia  grazia ,  e 
beUiilime  ve(U  dellevirtìi»  cTabito 
della  cariti  r  acciocché  quelli  copren- 
do con  eflè  ia  fua  nudità,non  foggiac- 
ela airctcrnaconfìj/ione.  Di  pili,  per- 
che i'Huomo  con  le  forze  fuc  ,  niente 
può  fare ,  che  à  Dio  grato  la  renda.»  ; 
egli  con  la  fua  grazia ,  che  chiamano 
eoncomiunti  l*aiuta  à  Teftirii  di  que» 
fie  preziofi0ttne  vefti,  che  i  luì  bA  do- 
nate: il  che  da  sè  non  potrebbe  farej  ; 
mà  con  quello  aiuto  l'Huomo  fi  ve- 
lie ,  perche  con  il  fuo  libero  Arbitrio 
corrifpondcndo  iKe  voci  di  Dio ,  co- 
opera all'efficacia  della  diuina  grazia, 
ed*  acquila ,  c  fi  vede  di  quelle  virtù , 
che  gli  dona  graziofamente  ladiuina 
Fìt&,  elefàfue  . 

Per  quello  foggiugne  TApoftoIo  I* 
opere,  nelle  quaE  dobbiamo  coopera- 
re à  i  doni  di  Dio  per  farli  noftri  •  C-j 
fono  il  perdonare  ad  altri  le  offefo 
fitte  il  noi,  come  noi  dcfìderidnio.chc 
Iddio  ci  perdoni  l'oflcfe  che  abbiamo 
fatte  à  lui  .*  il  mantenere  rvnione  fra- 
terna 9  e  la  pace  perfètta  con  tutti  ;  il 
propagare  negl'altri  la  gloria  dì  Dia> 
mfegnando  à  gri«rnoranti,conriclian- 
do  i  dtibbiofì^cotifolando  gl'aftiiiti^d* 

in 


in  fomma  facendo  tutte  le  nofìre  az- 
zioni  in  virtli  di  Crifto  Noftro  Signo- 
re.- e  riconofccndo  cjueftc  azzicni  mc- 
defìme  per  grazioiì  doni  della  Tua  li- 
beiaiirà,accoinj>agnandolc  con  perpe- 
tui rendlincim  di  grazie .  Così  ci  am- 
iiMe(bai*ApofiQlo« 

Il  feme  aella  grazia  diuina  è  otti- 
mo e  la  mano  liberaiifllnia  d;  Dio 
abbondantemente  la  fenùna  (  c  para- 
gone apportato  da  CJrifto  nel  ùnto  £- 
uangeiio  che  auete  vdito  quefta  matti- 
na) nel  campo  Tuo  ;  che  è  l'anima  no- 
ilra»  Quefta  è  Tua»  perche  i'hà  creata^: 
è  fui  9  perche  I'hà  ricomprata  à  prez* 
20  di  fangue  .*  c  Tua  perche  VÌA  ipofa- 
ta  per  la  fede  nel  fiaucfìmo  ,  e  le  hà 
deftinatoil  regno  eterno.  Che  vuol  di- 
re adunque ,  che  il  frutto  non  corri f- 
ponde  al  femc  ?  Eccolo .  Perche  dor- 
mendo noi  nella  trafcuraggine ,  l'Ini- 
mico ci  hà  foprafleminaco  il  Gioglio 
de  i  peccati  ;  che  sfruttano  con  noftro 
eterno  dannoiil  vigore  de  noftri  aflfet- 
fiytnopefeodiofè  à  Oio,degne  di  per- 
petui calìighi.il  che  non  feguirebbe/e 
noi  vegIia(Bmo  alla  cuftodia  dell'Ani- 
ma nodra . 

Per  isfuggirc  quefto  difordine ,  ot- 
tima diligenza  è  i'vCo  inuariabile  di 
-  quello  fpirituale  efèicizio  »  e  fiicilt®- 
mo  ;  che  chiamano  Eàmt  quotidiano 
delia  Cofcienza*  che  non  douerebbe^ 
mai  Jafciarfi  dal  Crifliano ,  facendolo 
almeno  la  fera,  prima  d'andare  à  dor- 
mire, per  lo  breuc  fpazio  d'vn  quarto 
d'ora,  lo  ve  ne  darò  vna  fuccinta  noti- 
zU,  acciocché  voi  poiliate metterlo  in 
pratica.  Qudl'efcrcizio  hà  cinque  SLtti, 
d  punti  che  dir  fogliamo:  e  chi  vuol 
£urlo  »  prima  inginocchiatofi  in  luo- 
go proporzionato»  ò  pure  non  poten- 
do £ur  quefto  y  almeno  poncndofi  in^ 


qualche  altra  po/ìrurn  conuencuole^  » 
h  chi  (là  come  reo  alla  prefenza  del 
fuo  Principe  oficlb  ;  dcue  adorare  Id- 
dio prefentc  in  quei  luogo .-  e  poi  eoa 
vn  atto  viuo  di  Ude,  che  ce  Io  ranpre- 
(ènti  à  gi*  occhi  della  mente  »  deucj 
raffigurarlo  come  Giudice  noftro»  che 
ùk  per  vdire  ii  noftro  proceflò;  e  fcn- 
tenziare  . 

Or'  perche  il  fine  di  quefto  eferci- 
zio  e,  fcanccllare  con  la  perfetta  con- 
trizione quelle  colpe  i  che  PMuomo 
può  auer  coromeffe  in  quel  giorno  ;  e 
nafcendo  qucft'atto  di  perfetto  dolore 
dalla  ftimat  &  amor  di  Dioì  per  ecct- 
tarlo  >  il  Primo  Punto  nel  «waJe  fi  067 
cuparete  »  contiene  vn  rendimento  di 
grazie  alla  Tua  infinita  bontà  >  per  i 
bcncficj  fatti  a  voi  i  così  generali ,  co- 
me particolarii  e  con  la  confiderazio- 
ne  di  ctTi,  rifuegliarctc  l'affetto  d'amo- 
re verfo  il  voftro  liberaliiTimo  bene- 
ikttore.  I  Maeftri  della  f ia  fpiriniale^ 
confìgliano,  à  iingolarizzare  nella  ge- 
neralità di  tutti  gl'altri  >  alcun  bendi* 
ciò  pib  rileuanre  ;  variandolo  con  i 
giorni  della  fettimana  y  e  condderan- 
dolo  piU  particolarmente.  A  cagione-» 
d'efempio ,  nella  Domenica ,  l'amor 
fuo  eterno  verfo  di  voi  >  e  la  predcfti- 
nazione  al  Cida  Nel  IjmedI»  la  ercar 
zione  9  ed'vib  conceflb  à  foi  di  tanie^ 
drearure  deftinate  à  ièniiruì ,  per  lo 
neceffità)  perTrtile»  e  per  lo  diletto  # 
Nel  Martedì  >  la  confèruaztone  delia^ 
vitaneliVtero  materno;  il  dono deila^ 
fede,  e  la  regenerazione  nel  fanto  Bat- 
te/imo;  e  la  protezzione  ne  i  pericoli» 
che  auete  pailkti  nell'Anima ,  e  nei 
Corpo .  Mei  Mercoledì  TabbcMidanzft 
d*aiuiirpirituaU»efaehà  dati  à  voi»  per  • 
viuere  da  buon  Criftiano  »  Che  tanti 
akn  non  iiannq^  elaj2||^oza  dì  tan- 
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ti  anni  in  afpcttarui  à  penitenza  -  il 
che  non  hà  fitto  con  tanti»  che  fono 
morti  in  peccato  .-  Nel  Giouedi  l'in- 
ftuHiloiie  4el  Santtlfimo  Sacraniento 
dtU*Altare»  e  degi*  altri  Sactameoti 
per  voftro  aiuto  :  Nei  Venerdì  la  Ae* 
oenzioQe»  e  pene  acerbiflìme  tolerate 
in  Croce  per  chiudcrui  ^fc  voi  volete) 
rinferno  ,  ed'aprirui  il  Paradifo  .  Nel 
Sabato  la  proiezzionc  della  BcatiiH- 
ma  Vergine  Maria ,  alla  quale  Gicsu 
morendo  vi  lafciò  per  figlittolo  nel- 
la poriRma  dcll'£uangcli(hi  Oiouanni: 
la  dtfefa  dei  vollro  Tanto  Angelo  Cur 
ftode  i  &c. 

Quefti»  ò  fimili  benifìc;  richiedono 
gratitudine,  &:  amore  nel  beneficato  . 
Or  per  vedere  come  voi  aucte  corri- 
fpofto  y  nel  Secondo  Punto  domanda- 
rete  à  Dio  lume  da  conofcerelc  voftre 
azzioni  ^  e  diicerncrc  in  eflc  il  bcnej 
dal  male?  il  che  fi  deue  fare  con  fom- 
mo  ^SStXtxh  perche  tiappo  importa^  > 
dhe  l'taior  proprio  non  vi  acciechi  ;  e 
non  vi  aduliate  ne  i  vizj .  Kd  Terzo 
Punto,  efaminarcte  in  tutte  Jc  vofìrcj 
azzioni  di  quel  giorno  daJla  prima_i , 
fino  allVltima,  il  cuore,  la  lingua.  la-> 
mano.Cioc  m  ogn'vna  di  cflc  i  peofic- 
xif  che  miete  auuti>  le  parole  che  auerc 
detcB^'t  le  eofe  »  che  aiiete  fatte:  e  per 
cooofcerle  fé  fono  buone ò male*  ri- 
flectere»  fc  voi  vorefte  auer  penfito  ,*ò 
parlato»  ò  operato  cosi,  aucndo  à  mo- 
rire in  quel  punto  $  nei  quale  voi  vi 
uouate  ? 

Raccolte  che  aucrcte,in  quefto  ter- 
zo punto>  tutti  i  volili  peccati  £itti  ia 
quel  giorno»  in  vn  fìfcia*  coofidcrate 
fiel  Coarto  Punto  con  fomma  confif 
fione  delia  vodra  ingratitudine  .quan- 
to ^ran  male  quelli  fianoieflèndo  ofte- 
fc  d'vB  RiQjj^eèdi  boACà  infinita^  di 


maeftà  immenfa  ,  e  di  cosi  fmifuraro 
amore  verlo  di  voi  verme  viJilìuno 
della  terra  j  moflratoui  alla  pioua  di 
tanti  benefici  >  che  auete  riceuuti .  £ 
chiedendo  i  Dio  perdono>e  pietà  pnn 
curarete  d'eccitare  per  cfli  tal  dilpia*  . 
cere,  e  difguflo  nella  Parte  Superiore 
dell'anima  voftra  ;  che  fe  foffe  in  vo- 
Aro  potere,  per  qualfiuoglia  cofa  crea- 
ta, che  vi  folle  porta  in  paragone,  ò  di 
bene ,  e  diletto  ,  da  iafciare,  o  di  pen.i 
da  tolcrare»  voi  non  vorcfìcauer  latto 
quei  peccati»  che  auete  commeiliiper- 
elle  loho  oflTelè  di  Dio.  A  quefto  iàlu- 
teucde  dolore  fopra  ogni  cofa  y  ag^iu- 
gnete  nel  Quinto  Punto  vn  faldióimo 
proponimento  d  emendarui,  c  di  cor- 
rifpondcrc  alia  grazia,  che  Dio  vi  da, 
ed  operando  con  qucfta,che  tutto  può, 
sfuggire  per  l'auuenirc  fopra  ogni  co- 
fa creata  qualunque  ofìefa  di  Dio»  in^ 
riguardo  all'infinito  fuo  merito .  Foi 
conchiuderete  elegendo  qualche  vo- 
lontaria penitenza ,  da  farli  allora,  o 
rifoluerete  di  confclTarui  de  i  difetti 
tre  uati,  quanto  prima,  per  fodis^uc  ai 
debito  di  buon  Cri  Ili  ano . 

Queuuefercizio  deue  farfi  ancora.^, 
prima  della  ConfclTioue  »  alla  qualc-> 
come  ìnfegna  il  £Maro  Concilio  di 
Trento  deue  precedere  vn  iUigentt^ 
efame.  E  quantunque  per  la  confeflìo- 
ne  batti  il  dolore»  il  propofito  ecci- 
tato per  moTiuo  fopranaturale  >  meno 
nobile  del  puro  amore  di  Dio,  corno 
farebbe  il  timore  dell'Inferno  ,  ò  fpe- 
ranza  del  Paradifo  .  contuttociò  è  be- 
ne afltiefiirli  ai  meglio  »  ancor  in  que- 
lla occafione.  Anzi  e  vtiliiBmo  il  hx» 
loièmpfe»  perche  quando  folk  ibr- 
ptefi  da  morte  improuifa.fenza  poter- 
uiconfcffarc;  quel  dolore  chA-  dal  mo- 
ciuo-  del  puro  amore  procede ,  è  ba- 
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itante  à  £uiii  andare  in  luogo  di  eter^ 
na  fiilute  ;  alche  l'altro  y  fenza  la  con- 
feifione,  non  bada.  Ci  aflìfla  nella^ 
pratica  di  cosi  faiutare  cfcrcizio  la  San- 
liflima  Vergine»  cd'à  lei  diciamo  Aue 
Maria  • 

Per  la  Domenica  Vigefima- 
fettima  dopo  la  Pence- 

Sefia  M  ordine^  dopo  l*£pifaHia» 

Comunemente  ftimafi  da  gl'huc- 
mini  ben  auucnturato  c]uel  fuddi- 
Uh  che  pud  à  fiio  arbitrio^  eflère  all*v* 
dienza  del  iiio  Prìncipe  fourano  ;  o 
con  eflb  lui  crattcnern ,  quanto  li  pia- 
ccjcon  fìcurezza  di  effere  ben  vecluto, 
ed  afcoltato  con  diletto  .  E  quefta  fe- 
licità tanto  maggiore  ftimafi ,  quanto 
pili  grande  è  ii  Monarca  à  cui  fi  fcr- 
ue  y  e  di  piii  rileuame  godimento  e 
feconda  la  domeOichezza  del  huori* 
to  •  Ond'  è  che  la  Regina  Saba ,  pru- 
dentiflìroa  Principeflà  inuidiò  la  for- 
te di  auelli  >  che  feruiuano  nella  Cor* 
te  del  kè  Salomoncifolamcnte  perche, 
e  poteuano  vdirlo  ,  e  con  elTo  lui  po- 
tcuano  liberamente  parlare.  Oh  quan- 
to è  cieco  l'Huomojquanto  impruden- 
te !  Tanto  (lima  il  conuerfare  cooj 
vn  Grande»  che  sh  l'altezza  delprin" 
cipaio^  iblleua  finalmente  laile£  ma- 
tura ,  desi'  altri  tutti  >  i  quali  viiiono 
nelle  baflezze  della  forte  comune:  tj 
tal  volta  fono  inferiori  di  merito  à 
quei  medcfimi,  à  quali  nel  pollo  fou- 
raftanor  e  tanto  poco  ftima  il  trattato 
con  rAlciflìmo  Monarca  deii'Vniuer- 
ib  Iddio  9  che  è  di  onnipotenza*  di 
iàpienzt  »  di  liberalici  wanoie  infi- 


nito: cd'il  potere  auere  da  lui  pron- 
ta ,  efpedita  vdienza  ;  e  goderne à  fuo 

libero  talento  ,  con  frutto  incdimabi- 
le  di  beni>che  non  lafciano  col  tem- 
po ;  m;i  fono  immenfi  >  e  durano  in^ 

eterno  ! 

Queft'vdienza  fi  gode  nell'orarci  ; 
ne  poilìamo  dubbkaie  $  che  ci  iia  per 
eflère  negata^  auendone  noi  efpcefliu 
promcflà  nelle  parole,che  que(ta  mat- 
tina danno  principio  alla  Mcffa  ;  nel- 
le quali  s'impegna  Iddio  di  afcoltarci 
prontamente,ogni  volta  che  Ja  diman- 
darcmo  ;  e  fcuopre  l'animo  fuo  beni- 
gnifìimo  di  concederci ,  in  cffsL  la  più 
rileuante  grazili  cheipuò  da  vn  infini- 
to amore  riceuere  la  milèrìa  noftiiL»» 
cioè  i  tefori  delle  virttiie  libertà  de  fi* 
gliuoli  di  DiaLaChiefa  madre  noflra» 
che  conofce  Tauantaggio  di  quefto  inw 
pegno  à  noftro  fauore;  ne  fa  capitale  c 
per  valerfene,  fà  vna  fupplica  propor- 
zionataià  difporci  al  godimento  di  vn 
tanto  fauore;  nell'orazione*  che  chia- 
miamo C^kna, 

Prima  di  fpieganii  II  mcemito  dì 
eilà*  deuo  rammentami  il  fignificato 
dì  quefh  parola  Collctta.  Chiamali  co* 
si,  l'Orazione ,  che  il  Sacerdote  dico 
nella  Mefla,  perche  egli  (che  all'Alta- 
re e  il  Plenipotenziario  *  ò  Deputato 
del  Popolo  fedele  ,  ragunato  nella^ 
Chielà*  per  parlare  à  DiO;  e  fupplicar- 
lo  d'alcuna  grazia)  raccoglie  m  vna^ 
fupplica  i  defidttj  di  tutti  i  fedeli  qui- 
ui  prefenti  ;  e  gl'affetti  loro  vniti»  uu 
breui  feriiì  di  preghiera  deuota  1  rap* 
prefcntaà  lui  .  Poi  per  cfferc  efaudito 
(olferuando  l  infegnamento  dei  noftro 
diuino  Maeftro)  la  fupplica  ò  Collct- 
ta conchiude  ;  ò  ricorrendo  ali'vfiico 
noftro  Mediatore  *  &  Auuocato  ap- 
preflb  rBtcìPO  Padre  ^^e  è  Gitali 
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Crifto;  valendofi  del  nome ,  ed  auto- 
rità fua:  ò  appoggiando  la  domanda-» 
à  fuoi  meriti,  come  iVnico,  è  ftabilo 
fondamento  della  fperanza  ,  che  ab- 
biamo,d'oticneie  da  Dij  ciò  che  do- 
mandiamo. Si  dice  ancora  Colletta^  , 
perche  dal  Sacerdote  y  ad  alta  voco  » 
diceua/i  fopra  il  Popolo ,  ragunato  , 
per  effer  prcfcnie  al  faoto  Sacrificio 
della  Meffa  \  dopo  che  qucfti  aucua^ 
cjualche  fpazio  di  tempo  tacitamente 
fcco  ftcdò  orato  ;  ed  alle  voci  del  Sa- 
cerdote ,  confcn rendo  tutto  il  Popolo 
prefente,  rifpondeua  Amen  :  parola^ 
che  cquiuale  à  quefta,  Facciafì  ;  ò  ve- 
ro, Così  é  :  ò  pure'i  I»  verità.  5ono  le 
Collette  orazioni  breui;  perche  tali 
volle  l'orazioni  vocali,  il  nollro  diui- 
no  Macflro .  11  Sacerdote,  nel  dirlc-^ , 
tiene  le  braccia  aperte  uuanti  al  pet- 
to i  perche  rapprcfenra  1*  orazione^ 
fatta  in  Croce  dal  i  igliuolo  di  Dio  , 
che  orando  per  noi,  fu  cfaudito  per  la 
riuerenza  douuta  alla  Tua  diuina  per- 
fona. 

Il  fenfo  adunque  della  Collctta  di 
quefla  mattina  è:  cheilbenigninimo 
Signore  ,  il  (|ualc  ci  promette  cosi 
prontamente  di  ammetterci  alla  rLa-> 
vdicnza,  ci  aflTiftai  e  conceda,  che  me- 
ditando noi  i  Dettati  della  Dottrina 
Euangelica,chc  fono  i  Canoni  veri  del- 
la cristiana  prudenza ,  ne  cauiamo  i 
frutti  proporzionati  à  quefti  fanti  pen- 
fìeri;  cioc,il  piacere  à  fua  diurna  Mac- 
ilà  con  le  parole.e  con  le  opere  fante. 

Da  quefle  radici  germoglio  la  fan- 
tità  de  Criftiani  TefTalonicefi ,  de_> 
quali  fcriue  l'Apoflolo  quelle  grandi 
virtù,  che  voi  aucte  vdite,c  fi  fono  let- 
te al  facro  Altare  .  L'allegrezza  dello 
Spirito  Santo  ,  che  gii  rallegraua  ,  o 
confonau^^i^yijg^fioriua ,  come  in- 


fognano  gl'interpreti  facrì ,  su  la  con- 
tinua meditazione ,  che  faceuano  del- 
le cofc  eterne.  Qucftu  mcdirazione-t 
dourebbe  elVcrc  il  voftro  quotidiano 
efcrcizio,  òO  iftiani:  per  godere  di 
quella  tranquillità  di  animo  ,  nel  vo* 
lete  di  DiO;  che  non  vi  lafciano  gode- 
re le  lempeftc  in  voi  eccitate  daliej 
contrarietà  di  quef^a  vita  piena  di  af- 
fanni •  Quei^a  Meditazione  e  quella^ 
Orazione  mentale,  che  come  miniera 
di  perfczzione,e  fantita  crittiaoa,  tan- 
to fi  loda  da  i  mae/lri  della  vita  fpiri- 
cuale  ;  e  da  fanti  Padri  tanto  fi  racco> 
manda. 

All'vdire  qucfta  voce,  Mediraziove, 
non  vi  impaurite,  come  fc  il  Mcdita.- 
re  folTe  vn  arte  fegreta,  che  foia  mente 
s'apprende  ò  negriiremi,ò  ne  i  Chio- 
ftri.  Voi  v'ingannate.  Non  v'è  cofa  » 
che  più  fpeflb  ,  e  meglio  faccia  la  pili 
idiota  ed 'ignorante  donna ,  che  fi  tro- 
ni nell'infima  plebe.  £d  oh  !  beato  il 
Genere  Vmano ,  fe  quella  applicazio- 
ne ,  e  Metodo  che  teniamo  tutti  nelle 
materie,  che  naturalmente  meditiamo; 
noi  vfa/Iimo  nelle  materie,  che  appar- 
tengono alla  1  ede ,  &:  allecofe  fopra- 
naturali ,  che  ci  indrizzano  all'eterni- 
tà ,  è  ci  calmano  il  cuore  ]  Mà  cho  ì 
tanto  fila  le  vilccie  fue  il  ragno,quaa- 
to  il  verme  della  feta .  La  materia  ,  è 
quella  che  differenzia  le  fatighc  degi* 
artefici  :  c  fa  che  perfcguitiamo  l'vno  j 
c  nutriamo  l'altro.  Cosi  voi:  nelle  me- 
ditazioni «  ciie  fate  per  eccellenza  be- 
ne, vi  fuifwcrate  il  ceruello,  mà  come 
il  ragno  (paragone  vfato  in  rimproue- 
ro  de  rei,  dal  Profeta  Dauid)  per  far- 
ui  la  rete  da  eilèr  condotti  alla  morte. 
E  chi  di  voi  e, che  otfefo  da  qualcht-> 
ingiuriofa  parola  ,  non  confumi  1«l> 
ore  1 1  giorni ,  in  meditare  su  quella^ 
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jparola  ì  Voi  riflettete  ad  ogni  poffibi- 
Ic  riguardo ,  e  fapctc  per  eccellenza^ 
confidcrarc  le  qualità  di  colui  che  l'ha 
dettai  eia  viltà  fua  tanto  inferiore  alla 
dignità,  e  decoro  voftro,  che  fetc  (la- 
to roffefo  ingiuftamenic  ;  quello  cho 
voi  aucte  fatto  in  beneficio  dciroflfen- 
forc,  non  prouocato  da  voi;  il  fine  per 
il  quale  quella  parola  fb  detta;  il  mo- 
do con  che  fu  detta-  il  tempo  nel  qua- 
le fìi  detta  :  le  perfone  ,  in  prefcnza»» 
delle  quali  fu  detta;  cd'in  fomma  tutte 
le  circoftanzc,  e  minuzie,  che  fi  pofli- 
no  giàmai  con  ogni  pib  attenta  confi- 
derazione  ponderare.  Vi  fouuicne  al- 
lora quanto  potcuate  rifpondere  ;  o 
taluolta  fate  da  voi  fteflì  inarauigliofi 
foliloqui,  ò  parlate,  &  ingiuriate  l'of- 
fcnfore  con  tanta  encrgia,ed  eloquen- 
za ne  colloqui  i  che  mal  per  lui,  fc  iui 
foflc  prefente,  e  vi  vdillc  .  Ma  quali 
proponimenti  cauatc  voi  da  quefta_» 
meditazione  ?  Sallo  Iddio,  che  voi  di- 
fprezzitce  lo  sa  chi  per  ifpiantarli  dal 
voftro  cuore ,  e  pcrfiiadcrui  à  fcor- 
darui  quell'  ingiuiia  liceuuta,  hàda_* 
fudar  fanguc,  e  fycffc  volte  inutilmen- 
te !  Or  qucfto  vuol  dire  Meditare:  mà 
è  vn  Uuoro  da  ragno  ,  ed*  è  icffcrfi  il 
laccio  con  qucfta  }  eccaminofa  mcdi- 
tazione,dà  cflere  ftrafcinato  alla  morte 
eterna . 

In  ahro  modo  lauora  il  verme  da.» 
fcta  ;  cioè  à  dire  :  Altr'c  il  Meditaro 
falutcuole  de  Criftiani.  Quefli  primie- 
ramente leggono  ò  determinano  la_» 
materia  ,che  vogliono  meditare  ;  Ia_* 
preucdono  bene,  e  fe  ne  impoflcflano; 
equafi  fi  pafcono  di  efTa.Poi  folleuan- 
dofi  da  penficri,c  cure  tcrrene,al  tem- 
po aficgnat(),fanno  l'ifteflo  lauoro,che 
che  fanno  gringiuriaii  con  il  loro  dif- 
-^grfo  ;  cioè  coiifidcrano  bene  quel  fat- 


tòinsèfteffoi  e  riflettono  a  chi  1  lu 
oberato:  per  chi  l'ha  operato: 
lempo:  in  che  modo:  pcrqualhncj  : 
e  fimili  circoftanze  .  Or  in  qucfto  dil- 
corfo,  l'afictto  non  iftà  oziofo,ma,  co- 
me l'ingiuriato  fa  atti  di rifcntimento, 
e  ragiona ,  così  chi  medita  ,  fa  atti  di 
virtù  ,  e  fà  colloqui  ora  con  il  Reden- 
iore,ora  con  Dio,ora  con  fe  ftcflb,&c  . 
Da  quella  confidc razione,  e  da  quelli 
affetti  nafcono  poi;  i  buoni  propofiti  , 
che  fono  i  frutti  della  Meditazione-» 
ben  fattaidalla  quale  cfce  Angiolo.chi 
vi  entrò  Huomo;  fi  come  diuicne  vo- 
lante, chi  cominciò  verme  il  fuo  pre- 
ziofolauoro.Mà  oh  volelfc  Iddio!  che 
tblfcro  così  (labili  in  noi  ,  e  fi  radicaf- 
fero,  i  buoni  proponimenti  i  corno 
profondamcnre  vi  allignano  i  cattiui  J 
Contuttociò  ,  chi  non  manca  à  se  ftcf- 
fo,  valendofi  bene,  e  frcquenfementcj 
dell'vfo  del  meilitareivede  crefcerc  in 
arbore  di  virtU  foda,  e  fublimc,  il  pie- 
coli(fimo  feme  di  quel  proponimento, 
che  à  guifa  dell'cuangclico  granello  di 
fcnapa,femina,nieditando  nel  fuo  (410- 
rc;  e  la  grazia  diurna,  per  quel  mezzo 
le  fue  cclcftì  qualità  trasfonde  nclla-^ 
malfa  tutta  dell'cirere  vmano,  come  il 
lieuico  comunica  le  fue  à  tutta  q^»- Ha 
farina,  che  fe  li  pone  d'attorno.  Che  è 
vn  fenfo  morale  ,  contenuto  nella  Pa- 
rabola ,  letta  nell'Eiiangclio  diquefìa 
mattina. 

Spieghiamo  pib  chiaramente ,  ptr 
aiuto  di  chi  viue  al  Secolo  ,  vn  modo 
facile  di  meditare;  frà  i  tanti,  che  nej 
propongono  i  Maeflri  della  vita  fpi- 
ritualc.  E  perche  la  dillinzionc,  e  Ma- 
dre della  chiarezza  ;  come  infegna  il 
Filofofo  i  à  tré  capi  ridurremo  tui  o 
Tane  del  r  editare  .  Al  primo  fi  riu.i- 
cono  le  tolc,  che  precedono  la  Mcdi- 
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razione,  c  fi  chiamano,  Preparazioni. 
Al  rccondo.le  cofc  che  l'accompagna- 
no j  e  fono  gl'atti,  con  i  i^uali,  chi  me- 
dita fi  pone  alla  prefenza  di  Dio,e  or- 
dina i  preludj ,  c  punti .  Al  terzo  :  lo 
cofe ,  che  la  (cguono  ;  e  ii  dicono  Ri- 
tìefTìoni . 

Tré  fono  le  preparaiioni  per  bciu» 
meditare.  L'vna  c  Remota, e  quafìab- 
bicuale .  L'altra  Vicina  \  nell'apparec- 
chio, ed'attuale  difpofizione  ddia  ma- 
teria,  che  fi  hà  da  meditare.  L'vlcima> 
Immediata,  e  ProfTìma  ;  ncll'attual  di> 
fpolìziooc  delle  cofecftcriori,chc  pof- 
fono  aiutare  l'anima  a  ben  meditare» 

La  prima  Remota  ,  confifle  nel  to- 
gliere, ne  i  peccati,  e  fregohtc  paHio- 
ni  y  quegli  impedimenti ,  che  poflono 
impedire  all'anima  la  comunicazione 
con  Dio,e  nel  megUo  difporci  ad  afcol- 
tare  le  voci  diuinc  ,  nelle  fante  infpi- 
razioni ,  con  qualche  opera  buona^  ; 
rpecialmcDte  di  mortificazione  .  Così 
colui,  che  vuole  godere  la  bella  luce^ 
del  fole  prima  leua  gì'  impedimenti  ; 
aprendo  i  legni  della  fuafineftra .  Poi 
fe  meglio  vuol  goder'  il  caldo  di  quei 
benefico  pianeta,  gli  e  neceffario»  che 
fi  faccia  auanti,e  che  fi  cfponga  diret- 
tamente al  fuo  raggio .  La  feconda»* , 
detta  Vicina,  che  deue  farfi  »  ò  la  fera 
prima  d'andare  à  dormire ,  fè  fi  vuol 
meditare  la  mattina  fubito  leuato  j  6 
qualche  poco  di  tempo  auanti  all'ora 
desinata  alla  meditazionciconfifte  nel 
preuedcre  la  materia,  che  fi  deue  me- 
ditare, e  leggerla  in  qualche  libro,che 
la  proponga  ;  ò  pure  (il  che  ne  i  prin- 
cipianti e  vtilifiìmo)vdirla  dai  fuo  Pa- 
dre Spirituale:  e  gioua  grandemente 
à  chi  vuol  ben  meditare  ,  che  quefia^i 
materia  fia  i'vltimo  fuo  penfiero  tuan- 
ti  il  fonno  dglla  notte-,  ic  ii  primo  do- 


po la  vigilia  della  mattina,  accompa^ 
gnandolo  con  vn  defideno  grande  di 
parlare  >  e  trattare  con  Dio  degi'inte- 
reflì  dell'Anima  fua .  La  terza.  Imme- 
diata, e  quella,  per  la  quale  fi  difpon- 
gono  in  colui  che  vuol  meditare  ,  ìtj 
potenze  dell' Anima,con  gl'aiuti  eter- 
ni :  come  à  dire  r  l'clcggère  per  medi- 
tare ,  qualche  luogo  ritirato  deuoto  » 
folitario ,  ofcuro,  fe  fi  può;  e  lontano 
dillo  Arepito'  il  porfi  in  tal  pofitura^ 
riuerente  di  corpo,che  fia  conueneuo- 
le  all'opera,  che  fi  fi:  come  farebbe  io 
ilare  in  ginocchione,con  le  mani  giun- 
te, o  fui  pcttoi  ò  in  altro  fito,  che  fia-j 
vmilc,  mi  non  talmente  pcnofo,  chcj 
diftragga  l'anima  dal  principale  cfer- 
cizio>  che  è  il  medicare  • 

A  qucftc  preparazioni ,  feguono  gì* 
atti,  che  accompagnano  la  Meditazio- 
ne •  E  prima  fono  quelli  per  i  quali  fi 
comincia  :  cioè  Atti  di  Fede  viua,  con 
i  quali  chi  medita  creda  fermamente 
di  cffere  alla  prefenza  di  Dio ,  che^ 
ftà  pronto  per  vdirlo  ;  ccon  la  douuta 
riuerenza  l'adora.  Atti  di  vmiltà,  fon- 
dati nella  viua  cognizione  de  fuoi  pec- 
cati, e  rifoluta  detedazione  d'efiì,  che 
lo  rendono  indegno  di  trattar  con-* 
Dio .  Atti  di  fiducia  d'ottenere  il  per- 
dono, e  di  confeguire  per  diuina  pie- 
tà, nella  Meditazione  quelle  illumina- 
zioni di  mente ,  e  quei  moti  di  volon- 
tà, che  fono  i  mezzi  con  i  quali  Iddio 
fi  comunica  all'Anime  fue  elette  .  Se- 
guono à  quelli  atti  i  Preludj  ,  che  fo- 
no due  j  fe  la  materia  contiene  fola- 
mente  dogmi  ,  detti,  ò  infcgnamenti  : 
cioè ,  il  primo  imaginarfi  d'eficr  pre- 
fente,&  vdir  colui;  che  dice  quel  dog- 
ma, v.g.  Giesb  Grido  ,che  dice  •  Chi 
non  piglia  la  croce  fua,  e  non  vienc^ 
dopo  di  mèi  non  può  cfier  mio  Difce- 

polo  ; 
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-polo  ;  e  fimlli .  Il  fecondo  è  m  peti« 
zionci  ò  domanda  di  grazia  da  Dìo  9 
d'intendere  è  penetrare  il  fenfo  di  quel 
dogma ,  ò  detto  ^  e  cauare  da  eHb  il 
frutto,  che  egli  da  noi  richiede  .  So 
la  materia  è  llloria  ,  v.g.  la  Nafcita^ 
di  Crifìo ,  ò  altro  fimile  mifterlo  >  i 
f  fcittdi  (aranno  tré .  Il  primo  é  viu 
hnxat  rammencarii  quel  mifterio ,  ò 
Ìfiorìa«Il  fecondo  è  ngurarfi  nell'ima* 
filiazione  il  luogo  t  le  perfone  >  e  laj 
ferie  del  fòito:  come  à  direi  l'entrarcj 
delia  Vergine  nella  capanna  di  Be- 
tlcmc  il  pofare  il  Bambino  tutto  tre- 
mante nel  fieno  y  il  parlare  con  i  Pa- 
Oori:  e  fimili.  Il  terzo  contienctla  do- 
manda della  grazia  diuinai  per  cauare 
da  quel  6tto  »  il  frutto»  che  Dio  vuole 
da  noi  . 

Nelli  Pimti  fi  efercitano  principal- 
mente l'intfclktio,  e  la  volontà.  Quel- 
io  in  ifcoprirc  il  vero  con  il  difcorfo  i 
e  quella  abbracciando  il  bene,  ò  ri- 

tettando  il  male  cono(ciuto  y  con  af- 
uti  proporzionati  •  Come  poi  quello 
feguay  e  come  fi  debba  alle  conodera* 
ziooi  nefchiare  colloquia  domande^  t 
pcntimenti,propofiti,  &c.  ciafcuno  ne 
può  elfcr  macftro  à  sè  ftcfTo  ;  comò 
abbiamo  fatto  vedere  nell'  efcmpio 
dcU'iagiuriato:  e  l'inflruirui,  fccnden- 
do  alle  particolarità  >  non  è  cofa  da^ 
&rfi  in  quefto  breuiriìmotempo^  cbe^ 
è  deftiaaco  alla  pubiica  lezsioncCon- 
fcrifca^chi  vuole  profittare ,  con  va^ 
Direttore ,  che  (ia  pratico  di  quello 
«fercizio  diuino  j  mà  intenda  ,  che  il 
vero  \henro,e  l'vnico  di  quefla  gran- 
d'arte,  é  Dio  :  il  quale  con  quelli,  che 
fono  di  vna  innocente  fimpìicità,  fen- 
z 'altro  metodo  apre  il  fuo  cuore  :  ed' 
in  lui  9  e  nella  iìia  bomà  bilbgna  to- 
talmente confidare»  aon  nelle  dili- 


genze che  noi  facciamo  •  Quelle 
dalla  fua  grazia  non  fono  auualora- 

tc,  à  nulla  fcruono.  Si  fanno  però  pru- 
dentemente, ed  vtiimcntc  ;  perche  c- 
glijchc  vuole  la  noftra  cooperazionci 
fuole  comunemente  per  quedi  mezzi 
approuati  da  fanti  Paan>e  maeftridel^ 
la  vita  fplrituale»  comunicarli  à  fiioi 
diuoti . 

Alla  meditazione  fegue  vna  breuo 
Rifleflìoncy  che  è  vn  Efame  del  modo» 
che  auete  tenuto  nella  meditazione-» 
già  fatta.  Con  qiiefta,  fe  trouate,  chcj 
quella  vi  fia  riufcita  bene  ,  econ  mol- 
to frutto  >  douete  rendere  grazie  à 
Dio}  dal  quale  ogni  dono  celefte  uni- 
camente procede:  ed  autienlte»  à  queir 
le  diligen2e»die  vipoflbno  effere  (la- 
te di  giouamento;  per  pratticarle  altre 
volte  ,  per  lo  fteflbfinc.  Se  vi  è  riufci- 
ta male  ;  voi  douete  vmiliarui  auanti 
à  Dio,  e  dctellare  i  voftri  peccati,  che 
con  tanto  voftro  danno  fono  d'impe- 
dimento à  quella  graziofa  comunica- 
zione con  cnb  lui;  e  particolarmente 
riflettendo  alle  negligenze>per  le  qua- 
li auete  difettato  in  quella  meditazio- 
ne ;  douete  proporre  feriamentc  d'e- 
mendarui  di  quelli ,  e  di  qiicrte.  Lo- 
dano aflài  i  xMacftri  fjMrituali  lo  ilri- 
uere  di  proprio  pugno  li  fcntimciui  , 
che  colui  >che  medita  hà  auuti  neila^ 
meditanione  -,  fopra  i  quali  fi  fondano 
i  propofiti  iMioniyChe  egli  hà  htto  (ne 
quali  non  fi  ftima  il  numero>mà  la  fia- 
bilità,  e  fermezza  in  ordine  alla  prati- 
ca) perche  effendo  l'autorità  noflra_» 
appreflb  di  noi  di  grande  efticacia,con 
rileggerli  altre  voltcpuò  in  occafionc 
di  tcntazionijcohii  che  gl'hà  fatti  con- 
fermarfi  nelle  nfoluzioiu  buone  >  già 
dciennìnate. 

. .  JLaSantiflimayerfùns;^^  Tempre 
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occupata  in  orare ,  ebbe  qucfto  Tanto  chi  loro,  fcco  gii  coadurri  à  tnoo&nì 

efcrcizio  ,  per  atto  continuo  del  vi  nel  Cielo  . 

ucr  fuo,ci  infogni  il  modo  vero  di  frut-  Nell'Orazione  fi  domanda  à  Dio , 

mofiunentc  meditare  ;  e  diciamo  Aue  che  con  la  Grazia  fua  che  chiamano  i 

Mar»  •  Teologi,Preueniencej  ecciti  la  volon- 
tà noftra  al  bene  operare;  e  ci  afiìftiij» 

Per  la  Domenica  Vltima^  m^mifi  nell*  opera  noftra  raccoglia- 

dono  b  IVnrernlV  "°    ^'"^'^  *^              ^\no,  del 

aopo  U 1  cncecoitC  •  cjuak  l  abbiamo  pregatole  con  Tabbon- 

InpuIélX*  danza  maggiore  d'aiuti,porti  gl'effica- 
ci rimedi  della  Tua  pietà  alle  debolez- 

RApprefenta  in  quefla  vltima  Do-  zc  nortrc,  per  i'auucnirc  . 

menica  auanti  i'Aduento«la  San-  Nella  parte  della  Lcctera^che  Paolo 

la  Chicfif  r?ldiiio  tempo,  che  inune»  ApoAolo  fcrìue  i  i  ColofTeÀe  voi  aue« 

dtaiaiiieiite  precederà  l'edremo  Giù-  te  vdita  leggere  al  Ocio  Altaie  t  no* 

dizioj  e  ncU'Huangelio ,  che  apporta ,  ftra  à  loro  >  che  l'ottimo  de  i  benijche 

ci  fà  vedere  le  mifcrie  incredibili>  o  può  defiderarci  in  quefta  vita  vn  cuo- 

le  calamità  prodigiofe  ,  che  fuccede-  re  apoftolico,  illuminato  dallo  Spirito 

ranno  in  quegli  anni,  che  come  l'vlti-  Santo  c  ;  che  s'empia  di  lume  celefte 

ma  feccia  de  i  fccoli,  faranno  pieni  d'  l'Anima  nodra  -,  con  il  quale  vediamo 

iniquità:  e  fe  Iddio  benigniiTtmo  non->  perfettamente  in  ogni  cofa>  quale  Ha^ 

gli  abbreuialTe  j  le  perfèoizioni  della^  la  voloatà  di  Dia*  e  feguendo  la  tfic* 

WiU  9  e  la  potenza  del  viaio  giugne-  eia  di  queilo  diuino  fplendofe  •  oUbe< 

ftbbero  à  tal  fegno  >  che  niuno  do  vi-  diamo  »  confimne  alla  poteptiflìma^ 

uenti  in  quei  giorni  iofeliciiTimi  Ha-  grazia  >  con  la  quale  Iddio  cf  aififte^  ; 

rebbe  faldo  nella  fede  ;  e  fi  faluareb-  efercitandoci  con  allegrezza  fpirituale 

be.  Egli,  che  (come  dicefi  nelle  paro-  in  quelle  virtli,  che  per  cflcrc  diretta- 

le  ,  che  danno  principio  aliaMcffi  )  mente  oppoftc  à  i  dcfidcr)  del  fenfo  ; 

Tempre  nella  fua  mente  diuina  nutrì-  ci  paiono  piU  terribili .  Per  animarci 

ice  penfieriy  e  difegni  di  Pietà  >  Mife-  ad  operare  coski  di  tre  motiui  fi  vale  • 

ncoidia  >  e  Pace.*  e  non  mantiene  L*vno  è  l'Amore  yche  dobbiamo k  chi 


fdegno»  fe  non  quanto  laperuerfità  dalle  fomme  miferie  dell'infernale^ 

delle  colpe  ollinate  prouocanoall'af*  ièniicU  ci  hà  condotto  à  regnare  inile- 

flìzzione,  &  à  i  giufti  refentimenti  VL»  me  con  il  fuo  figliuolo  .  L'altro  è  la^ 

fua  diuina  Giuflìziainon  foloallora  a(^  corrifpondenza ,  che  dobbiamo  mo- 

fifberà  con  aiuti  flraordinarj  di  grazia  lìrare  alle  pene  patite  da  queflo  ,  nel 

à  i  ferui  fuoij  acciocché  dalla  crudelif  redimerci  in  Croce.  Il  terzo  é  lo  fcon- 

iima  perfecuzione  >  che  li  farà  l' Anti-  to  >  che  dobbiamo  per  la  pena  tempo* 

crifto  riefdiino  Httorioii  i  màdipiU  raie  de  noftri  peccati>da  Dio  benigni^ 

abbfctttarà  il  tempo»togliendo  allo  ice-  italamente  perdonati  :  per  i  quali  era- 

lerato  perfecutore  la  vita  ;  e  liberarà  uamo  rei  di  tormenti  eterni  •  Cosi  la^ 

gl'innocenti  fedeli  dalla  crudelifTìma^  Chiefa  ci  ammaeftra»  cKe  nei  retto  vfo 


lia  dc^j^igi^uoi  ^  e  f  U  gl'oc*   della  Diuina  Grazia  >  implorata  neli; 
/ 
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OflBioiie  comune  j  roHeruanza  della 
dluina  legge,  e  l'Obbedienza  alle  fan- 
te infpirazioni  di  Dio  ,  che  alla  per- 
fczzione  ci  inuitano  ;  fono  i  due  veri 
modi  da  atììcurarci ,  nel  giorno  terri- 
biliiTimo  dell*£ftremo  Giudisio;  nella 
memoria  del  quale  oggi  riftabililce^ 
tutti  i  documenti  dati  a  noi  nelle  paf> 
(àce  DomenichCt 

L'Euangelio  ci  pone  auami  la  pre- 
dizzione  fotta  da  Crifto  eterna  Sapien- 
za,^! quell'infelicifìTimo  tempo, al  t]ua- 
le  fcguirà  immediataméce  quedo  Giu- 
dizio Vniuerfale.  E  perche  i  Diicepo- 
li  t  e  feguaci  faoi  aueUéro  vna  proua^ 
eùideme  della  verità  della  predizz io- 
ne i  nella  rouina  di  Gieniiàlenime  fì<* 
gura  la  rouina  vniuerfale  del  Mondo  : 
e  le  particolaiirà  cicirvna,congiu£rne_> 
con  le  pairicolai  ità  de  i  fuccctli  dell* 
altra-  acciocché  quelli  i  uuaii  ò  vidde- 
ro  co  i  propri  occhi ,  nelle  miferic  di 
quella  famoiiffima  ddlnizzionQ»auue- 
fata  la  Figura  >  ò  la  leggono  in  moire 
iftorie  di  quei  tempi  -,  ò  ne  vedon^  le 
memorie  nelle  antichità  degli  Archi 
Romani  j  intendino  ,  che  certiifima* 
mente  fcguirà  ancora  il  f  iguratrj. 

Dice  adunque  il  Diuino  Macflro . 
QUiindo  veuercic  i' Abbomuiazione_?  > 
Ibriera  della  deflazione  >  predetta  dai 
Profeu  Daniele  Ilare  nel  Luogo  San- 
to, intenda  il  figniiicalo  >  chi  legge  la 
Profezia  .  Per  qucfta  parola  Abbomi- 
ndxjone  fecondo  il  modo  di  parlarCJ» 
degli  Ebrei  rcligiofi  viene  fipnitìcato 
ogn'Idolo,o  btatua  d'huomo.fc.  perche 
prima  della  guerra ,  da  Gouernaiori 
Komaoi»che  preièdeuano  alla  Palesi* 
na»  fli  nel  Tempio  Santo  di  Gieruià- 
lemme  pofta  vna  Statua  dell*  fmpera- 
dorCióvn  Simbf)!o  deirimjperio  Ko- 
mno  i  chiamafi  Abbominaztone  quei 


ìjkln&t^IJX.  ^oi 

fta  facrilega  azzionc.  Mà  qucfìa  fu  Ia_» 
Figura  :  il  figurato  propriamente  iry 
quelìa  Abbominazionc  e  lo  fcclcratif- 
fimo  Anticrifto  ,  primogenito  figliuo- 
lo di  Lucifero  ?  il  quale  arrluarà  à  tal 
fegno  di  fuperbia»  che  nel  Tempio  di 
Gierufalemme  da  lui  riflorato  >  iì  farà 
da  i  fuoi  ièguaci  adorare  per  Dio .  Or 
fi  come  à  quella  Figura  fcgui  imme- 
diatamente la  dcftruzzionc  di  Cìieru- 
falemmc  ,  così  à  quefto  Figurato  fcgui- 
rà rvhima,e  final  dcftruzzionc  di  quo- 
fto  Mondo  prefente  i  e  la  venuta  di 
Crifio  Giudice.  L'vno^  e  l'altro  fuccef- 
foè  ancora  lignificato  nella  Profiaii^ 
di  Daniele»  citam  daCriftoi  ondo 
intenda  chi  legge. 

Segue  poi  il  diuino  Macero  ,  à  dare 
auucrtimenti  à  i  fuoi  Fedeli.  Qiiefti,in- 
tefi  fecondo  il  ir,odo  comune  di  par* 
lare  i  appartengono  al  guardarli  culle 
calamità  >  che  fopraftauano  nella  de- 
ftruzzione  materiale  di  Gierufalemme.* 
come  il  ritirarli  alla  Montagna  in  kor 
go  (ìcuro,  e  lentano  ;  il  iafciarc  ogni 
cofa ,  che  poffa  impedire  vna  fpedita 
fui»a,  per  faluarfi  dalle  miferie  di  quel 
terribiliifimo  flagcilo:  il  pregare  Iddio 
che  non  accada  la  nccelìità  di  fuggire, 
in  [cuipo  iuipedito  >  ò  dalla  Religione 
di  giorno  fcftiuo,  ò  dalla  Stagionc>che 
per  giacciy  ò  fònghi  renda  diÌTicile'coii 
prefta  ftiga  raetterfi  in  faluo.  Ma  quelli  ■ 
medciìmi  ricordi  >  intefi  allegorica- 
mente ;  appartengono  alla  faliiCzza-> 
fpiritualedc  i  Fedeli,  nejrviiimo  tem- 
po della  rouina  del  Mondo.  Bifogna_> 
pertanto,  che  in  quello  non  fi  conten- 
tino di  pcrfezzione  ordinarìa^per  aflì- 
curare  la  loro  eterna  fòtute  :  mà  deuo- 
no  fìltre  con  la  iàntìtar  >  dt  imitazione 
è  quel  Moi»te>  cheè  Crifto*  Deuono 
fiaccarti  da  ogBi  ^  «^uan- 
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tanque  nece&ia  :  non  fi4arfi  de'iico- 

pnfìiì,  da  efeguirfi  in  fururo>  mà  porre 
li  mano  all'opera»  in  tutto  quello»  che 
iì  può  di  prcfentc  :  ricorrere  feruen- 
temente  à  Dio»  acciocché  né  l'accidia 
ne  la  pigrizia  ponghino  impedimento 
al  bea  are  >  per  nLure  l*Aoiim  fiuu 
neirctcrntià  cheiburafta. 

Allora  Terrà  »  dice  Crifto  la  gran^ 
tribolazione,  quale  ne  fb  »  né  farà  dal 
principio,  fino  alla  fine  del  Mondo  . 
Qucfta,  infiflcndo  nella  prima  fignifi- 
cazione>  fu  l'affedio  orribile  diGieru- 
falemme  j  e  la  Tua  dcflruzzione  :  cala- 
miiàydcUu  quale  gii  £brei  mal  ebbero, 
ò  iòao  per  auere  aicra  (bmigliaoteaMi 
lègMCnao  la  ièoonda  iigotficajiione  i  ci 
figura  quell'orribilidìnia  pcrfecuzione 
che  alia  Saoia  Chicià  mouerà  TAim- 
crifto , 

£  neceflario  che  io  vi  dia  vna  fuc- 
cinta  notizia  della  perfona  dell'Anti- 
crifto ,  nel  quale  Lucifero  re^naràica- 
leaato.*  e  niRi  gli  rplriti  inf&naii  per 
mezzo  fiiofiuranoo  rWttmo  sfogo  del 
odio  loro  contro  Crifto  No  Oro  Si- 
gncxre»  ed  i  fcguaci  Tuoi.  Auerà  l'Infer- 
no quefta  libertà  da  Dio ,  per  li  gran- 
diftìmi  peccati ,  che  Allora  faranno  ne 
i  Criftiani  ià  fcgno  ,  che  dicono  mol- 
ti facri  Inter petfi  della  diuina  fcrittu- 
ra>  che  ancora  ne  i  paefi ,  e  Città  doite 
oggi  fioriice  9  e  regnala  Aeligìono 
Cattolica  i  abbattuta  quefta  per  terra» 
rifiorirà  l'Idolatria .  e  lotto  lei  regnarà 
ogni  vizio.Non  però  mancarà  la  Fede 
^era  nella  Chiefa  Cattolica  ;  quantun- 
que grandiflfimo  fia  per  efifer  il  nume- 
ro di  quelli ,  che  l'abbandonaranno  : 
anzi  quei  pochi ,  che  rimarranno  faldì 
nella  fede»  perfettiffimaoiciite  oiSsr- 
uaranao  la  cnuiiiaLKgga»  ^Sum^ 
gloriofiffim^t^nlri. 


Jntkf^fp  :  cioè  Contrario  à  Crifto  9' 
non  è  vn  nome  proprio  ,  mà  è  vna-» 
qualità  pefTìma  di  vn  tale  fceleratifìì- 
mo^  il  cui  nome  proprio  non  è  riuela- 
to  nelle  diuine  Scritture  ,  nelle  quali 
fono  riuelad  i  fuoi  facci.  V  'è  chi  dice , 
(  a  )  che  farà  Demoitio  incarnato  ? 
altri»  che  drà  vn  Demonio^che  piglia- 
rà  corpo  làDtaftico ,  e  fì  hti  vuìbilej 
come  huomaMà  quelle  opinioni  non 
fono  fcguitate ,  e  non  hanno  fionda- 
mento  alcuno  di  raggionc. 

La  comuniftìma  opinione  ticnc,che 
veramente  l'Anticnfto  farà  huomo; 
mà  conceputo  di  peccato  ,  per  opera 
del  Demonio  •  Sarà  Giudeo  dinazicH 
ne:  e  fino  nel  ventre  della  fua  nàdce , 
Lucìfero  gli  attemperai^  gli  vmori  del 
corpo,  e  la  compldTionc  in  modo,che 
farà  actilTimo ,  &:  inclinatiflìmo  à  tutte 
le  fceleratczzc  .  Nato  che  farà  ,  e  cir- 
Concifo,  Talkuarà  fotto  il  fuo  magifte- 
rio  il  Diauolo  ;  e  lo  renderà  pratichif- 
imo  dell'arte  inagica*  Arriuato  all*ccà 
virile,  coprirà  i  fuoi  nefandi  vizi  con 
?na  finifiima  Tpocrifia  :  e  fi  muftrarà 
molto  cortcfe,  6c  auuenentc  •  Farà  alla 
prcfenza  del  Popolo  molti  miracoli 
felfi  ,  ed'  apparenti  j  facendo  per  ope- 
ra diabolica  parlare  le  {latuc>  caderci 
il  fuoco  dal  Cielo  ,  rifanare  infermi ,  e 
caminar  cadaueri  come  fe  ibfao  rifii» 
icioti  i  e  molte  altre  colè jClie  paretaft* 
no  pcodigiofiftìme . 

I  primi  à  feguirlo  faranno  i  perfidi 
Giudei  ;  che  allcttati  da  lui  nell'efkr- 
no,  con  rollcruanza  puntuale  de  i  riti, 
e  cerimonie  dell'antica  legge ,  lo  rice- 
ueranno  per  il  Meftìa  promefto^ed'egli 
prometterà  à  loro  9  e  darà  rìcdieszo 
grandi:  perche  dal  Principe  de  tOc* 
moni,  che  iempre  l'aftìfterMuerà  tutti 
i  tcibci»  e  denaiir  e  cofe  preziofe ,  cha 

s'af. 

J^é)  yUi  CùrneliQ  à  lAfUi* 
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tVdboiidofto  nel  fefio  del  Marei  ò  ne  i 

luoghi  fegrcti  della  Terra.  Con  quefto 
feguito  cominciarà  ad  armare  è  ribel- 
larfii  c  fi  impadronirà  di  Babilonia_>  : 
douc  comincierà  il  fuo  regno  i  e  la»» 
perfccuzione  contro  i  Chriftiani ,  che 
non  vorranno ,  rinegando  la  h'cde  di 
CìiesU  Ct'i&o ,  riconofcerlo  per  lito  Si- 

Snore  ;  ecreicendo  $  à  proporzionCi» 
eUa  potenza»  farà  crudeliilìma. 
Reio>  che  iì  farà  formidabile  con^ 
la  forza  dell'armi,  manderà  non  (blo  i 
fuoi  difcepoli ,  c  fai  fi  profeti  à  predi- 
cate le  fue  glorie  ;  mi  eferciti  podcro- 
fiflimi  ad  impadronirfi  degli  altrui  ftj- 
ti  j  e  combatterà  con  dieci  Rè  ,  fra  i 

aualì  allora  fiiri  diuifo  tutto  il  Regno 
e  i  Criftiani ,  e  l'Imperio  Romano.-  e 
tré  di  enfi  foggcctarà  con  la  forzi  ;  gli 
altri  fette  domari  ,  c  rcndcrì  fchiaiii 
dei  fuo  volere,  con  lo  fpaucnto  dellcLj 
fua  potenza  .  A^^icurato  ,  che  farà  del 
dominio  del  Mondo»  al  quale  pre(lif< 
fimo  arriuerà  ;  fcoza  alcun  treno ,  ò 
rtfpeteo ,  fcopriti  palelèmentc  i  fiioi 
yìz;  principali:  cioè Saperbia  inferna- 
le» Perfidia  di  peifima  Politica  ,  Sfac- 
ciatJginc  contro  la  DiuiniM,  Crudeltà 
ficril]ima,maggiorc  di  quella, che  pofTa 
giamai  in  huotno  vederli ,  LulTuria,  e 
Difoneftà  nefanda  in  ogni  grado:  ed' 
in  (onima  »  obbedendo  puatualmeate 
al  Oiauolo  (bo  Maeftro  al!ìftentc>  farà 
il  piU  Icelerato»  iniquo  peccatore>cho 
dal  principio,  (ino  alia  fine  del  Mon- 
do fia  flato  »  ò  fìà  per  efière  in  tutto  il 
Genere  Vmano. 

l  i  capi  principali  della  fua  pcftifera 
dotinna,  alia  quale  obbligarà  tutti  i 
fuoi  fudditi,  luno  .  Primo  ,  che  Crifto 
Sigoqr  Noftro  non  è  Dio^  mà  vn  frau- 
dolente» ed'  iitgjftoitore  :  che  non  hà 
iAemoilGaiere  Vmano;  màriiàia- 


gannato  con  la  fua  dottrina  falfa>&  epv 
ronea  «Secondo,  che  elfo  è  il  Meilia^ 

promcflo  nelle  Scritture  diuine  -•  e  fo- 
ilerrà  quefta  bugiarda  bcftemmiajfin'à 
tanto,  che  il  afficuri  della  Monarchia - 
allora  poi  calpedarà  la  legge  di  Moi- 
sé ,  infegnando  e(fer  vana ,  friuoia»  e 
fuperftisiofaiecQiidaaiiarà  I*tftei&  le^* 
ge  naturale»  c  vorrà  da  tutti  cfTer  ado* 
rato  per  Dio.  Darà  in  vna  nuoua  leg*^ 
ge>  libertà  à  i  fuoi  feguaci,  in  ogni  ge»' 
nere  di  LulTuria,  di  Gola,  e  di  tutti  gli 
altri  vizj,che  non  fi  opporranno  al  fuo 
dominio  .  Comanderà  che  tutti  porti- 
no vn  legno  eAerno ,  ò  carattere  $  con 
ii  quale  publicamente  proteflaranno 
di  adorarlo  »  ò  rìGonoCcerlo  per  Dio  • 
Infegnarà  non  eflerui  altra  vita;  e  TA- 
nima  Vmana  eflèrmoriale.  farà  in  tut- 
ti i  Tempi  abbattere  le  Immagini;  ed' 
in  tutto  il  Mondo  farà  ,  che  fi  adori  » 
doue  egli  non  e  ,  Timmagmc  ftia.  Sa^ 
rà  in  quel  tempo  la  maggior  perfccu« 
zione  I  chcgiàmai  (la  fiata  al  Mondo 
contEO  la  Chie&  di  Gietli  Crifto  :  ed* 
acciocché  i  fedeli  non  abbiano  akua^ 
comodo  della  vita  ciuile  3  niuno  potrà 
trattar  alcuno  affare,  vendere  >  ò  coni* 
prarc  alcuna  cofa  ;  fe  non  porta  vn  ca- 
rattere, ò  Cifra  da  lui  detcrminata^con 
la  quale  fignifìchi  ,  che  rinega  Gicsii 
Criflo;  &  adura  i'Antictiiloregaanre^ 
&  è  fuo  feguace. 

In  quel  tempo  tornaranno  al  Moa<> 
do  Enoc  Huomo  GtuAiffimo^he  viffe 
al  tempo  della  legge  naturale  »  &  £lia 
Profeta  Santo,  che  vitTc  al  tempo  della 
legge  f.titta  Qwcfii  prcdicaranno  con- 
tro le  bcfrcnimie  dell'  Anticriftn  ,  c  li 
vnirannn  cun  i  Crirtiani  ad  efaltare.^ 
Giesu  vero  figliuolo  di  Dio,e  Noftro 
$aluatore  ^  con  ì  quali  faranno  da  lui 
con  tutto  ic  toni  dcj^'-nr^fii  aziaii» 
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e  crudelifTtmaiimte  vccìfi .  Durarà  la 
tiranoia  di  qucflo  Perfido  ,  mille  du- 
ccniOf  e  Douanta  giorni  ;  cioè  tré  anni 
è  mezzo:  ed^eifendo  venuto  inGk- 
rufaimme  j  fi  porrà  nel  luogo  doue  fi 
adoraua  già  il  vero  Dio  ;  e  fi  farà  ado- 
rare nel  Tempio  ,  da  tutti  i  lUpprc- 
lemanti  delle  nazioni,  come  Dio  deli' 
Vniuefla .  Comparirà  allora  in  va^ 
fplendore  Immenfo  Giesb  Cnfto  Sal- 
vator Noiiro»  e  con  vna  fua  onnipo- 
tente parola  >  hjA  lòtto  i  piedi  di  lui 
auuilifo,  e  tremante  ,  aprire  Ja  Terra  ; 
c  viuo  lo  precipiterà  nella  più  profon- 
da voragine  dell'Inferno  .  Con  eflblui 
farà  morire  fulminati  dagl'Angeli ,  i 
pili  fcelerati  feguaci  di  queircmpio  .*  e 
dopo  qucAo  cwigo  9  lalcierà  per  iipa- 
sio  di  penitcnia  à  gli  huomini  »  cho 
hmairanno  »  quarantacinque  giorni  ; 
e  dopo  quefti  >  verrà  il  Final  Giudizio 
del  Genere  Vmano,del  quale  parlare- 
mo  nella  prolfima  Domenica. 

Da  quefie  notizie  ^  le  quali  pruden- 
temente fi  cauano,ò  dalle  diurne  Scrit- 
ture y  ò  dalle  fpiegazioni  pib  feguita- 
n,  degl'interpreti  fcritrurali  ;  impara- 
te voi  •  Primo  ;  cjuanto  ^ran  male  fia 
ti  peccato  nei  Crifiiani,  m  cafiigo  del 
quale  il  mifericordiofiiTìmo  Dio  per- 
mette vn  COSI  gran  flagello  alla  Ghie- 
fa  fua  .  Secondo  ;  quanto  per  il  pecca- 
to fi  faccia  grande  la  potenza  del  De- 
monio ;  e  quanto  eftrema  diuenga  la.» 
debolezza  dell'liuomo  »  fe  non  ricorre 
nella  guerra  che  ftcciamo  con  rinimi- 
co inumale»  alla  protezzione  di  Oio^ 
per  aiuto.  Terzo:  quanto  potente»  ed* 
elticace  fia  la  Grazia  ,  che  à  noi  fi  dà 
per  i  meriti  di  Crifto  Redcntore.inen- 
tre  auualorata  da  quefia ,  in  tanti  glo- 
riofidimi  Martiri  la  debolezza  vmana, 
riportcrà/^Miflìffia  vittoria  di  Luci- 


li /nHruitm 

feroce  di  tutta  la  fua  potenza  ,  vnitaj 
con  la  potenza  di  tutto  il  Mondo  ,  in^ 
mezzo  ad  indicibili,  &  udofbibiìi  tor- 
menti . 

Ci  impetri  abbondanza  di  queftft^ 
Graziala  Regina  delle  Vittorie  Maria 

Vergine,  che  hà  fchiacciatoii  capo  di 
quefìo  Dragone  Infernale  i  e  noi  per 
rendercene  degni,  ciiuotamente»  dicia- 
mo Aue  Maria. 

Efpllcazione  de  i  Riti ,  che 
appartengono  al  iacro 
Tempo  deirAducnco* 
lifflr.  LK. 

L*Induftrie  »  con  le  quali  la^Samt^ 
Chiefa  Madre  noftra ,  procura  di 
fulleuare  il  nodro  cuore  k  Dio,  ed'oc- 

cupare  la  nodra  mente  ne  i  pcnfieri 
«ielle  cofi:  celefti,(bno  veramente  am- 
mirabili »  &  hanno  del  diuino;  perche 
fono  infpirace,  &  indrizzate  dallo  Spi- 
rito SantOb  fri  qucilc,  è  grandemente 
rij^rdeuole  la  diftribuzione  de  Tem- 
pi di  tutto  r  Anno  ;  occupato  da  Lei> 
nelle  memoria  di  varj  Mifterj  della-*: 
noftra  fanta  Fede  ;  c  dcUi  pili  infigni 
benefici  ,  che  il  Genere  Vniano  hà  ri- 
ccuuto  da  Dio  ;  come  io  vi  faro  inten- 
dere, fecondo  richiederà  l'occorrenza 
propria  de  i  1  empi  Particolari. 

Oggi  comincia  ihlempo  (acmidie 
cfaiamiamo^diie»ro.  Vocabolc^i  ciMb» 
deriuato  dalla  lingua  latjna  nella  nò* 
ftra  materna  ^«quiuale  alla  parola  Te- 
nutx  .  L'oflTcruanza  religiofa  di  eflb  , 
ebbe  principio  ne  i  primi  Ciifiiani  da 
vn  comando  efprelfo  dei  Principe  de 
gì' A  portoli  San  Pietro  i  li  chiama  Ad- 
ucnto  t  perche  la  ^imà  CiileiiliaaMDaoi 
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ftrata  da  qucfto  grande  Apoftolo, pro- 
pone alla  noflra  cunlidcrazianela  Ve- 
nnu  del  Figliuolo  di  Dio  à  noi.  Quc- 
ib,  in  quattro  modi  fucccdc  ,  confor- 
me dicono  le  dtuine$crittuie.Il  primo 
modo  èyla  Venuta  del  Pigliuob  di  Dio 
al  Mondo»  veftito  della  noftn  carnea 
mortale  ;  quando  dalle  purifTìme ,  e 
facratillinie  vifcerc  di  Maria  iemprO 
Vergine  Signora  nuflra  ,  come  va_i 
Principe  Spofo  vfcl  dalia  fuaeamcraj 
nuzziale  j  e  iì  fece  vifibiie  al  Mondo  . 
U  fecondo  modo  èila  Venuta  del  me* 
defìmo  nell'Anima  noftra  .*  equefta^ 
fiiccede^  quando  rantifìcarAninia>  per 
mezzo  della  Tua  Grazia^che  ci  dà  fpe- 
cialmcnte  ,  nel  Sacramento  del  Batr»;- 
fijiio,e  della  Penitenza.  Il  terzo  modo 
c,la  Venuta  à^W^  lìellojcorae  Giudice 
particolare  nell'ora  eflrcma  della  nu- 
ftra  morte  :  nella  quale  il  i'igliuolo  di 
Dio>  verrà  à  domandarci  conto  delle 
noftreazzioni  \  e  ci  featenztarà  ad  ef- 
fere  •  d  eternamente  daanati,ò  eterna- 
mente beati .  11  quarto  modo  t^la  Ve- 
nuta di  Criflo  Signor  Nollro  ,  come-> 
Giudice  vniuerfale  i  nella  quale  egli 
dai  Ciclo ,  duue  ficde  alla  aeftra  del 
filo  Etemo  Padre  >  verrà  à  giudicare  i 
Viui  >  dr  ì  Morti:  e  renderà  all'Anirney 
&  à Corpi  di  ciafcheduno  de  rirufcitati 
alla  f  refenza  di  tutto  il  Mondo>  il  pre- 
mio ,  ò  la  pena  ;  conforme  richiede- 
ranno l'opere,  da  quelli  fatte  in  vita. 

Di  qui  c,  che  il  Tempo  dcll'Aduen- 
to,  contiene  quattro  feitimane  tré  in- 
tiere i  e  l'vliima  non  intiera  ;  perche^ 
à  quefte  quattro  Venute  corrifpondo- 
no  quattro  Benefìci  fingolanfTìmi»  che 
ci  il  nodro  mifericordiorifTimo  Re- 
dcnrorc.  Quefti  hà  per  fina  della  Pri- 
ma Venuiai  liberarci  dalla  fcruitb  del 
Tiranno  iafcrnaie>  ncila  quale  eraua* 


mò  per  il  peccato  di  Adamo.  Dclla^ 
Seconda  ,  fcioglierci  dalle  catene  de  i 
peccatipropg.  Della  Tcrzai  liberarci 
l'Anima  della  morte  eterna  •  Delli-» 
Quarta}  liberando  il  Corpo  dalla  mor- 
talità ydarc  uirAiiimaj&  al  Corpo  no- 
Hro  l'eterna  beatitudine. £  percbeque- 
fto  iieneficio,  non  hà  mai  fine;  perciò 
la  quarta  iettimana  non  fi  compifct.^ 
con  il  Kito  medcfimo,  che  fi  olferua»» 
nelle  altre  tre  .  IJuc  ])cro  fono  le  Ve- 
nute di  GiesUCrifto  Signor  no/lro,chc 
più  fìngolarmeme  ce^ra  inque(h>^ 
Tempo  la  Santa  Chicfa.LVna  èia  Ve-  • 
nuta  di  Lui  al  Mondo  in  carne  vmana 
pallìbile  ,  e  mortale  j  alla  quale  fi  ri- 
duce ,  come  effetto  alla  fua  cagione,  la 
Venuta  all'Anima,  per  la  Grazia. L'al- 
tra è  la  Venuta  fua  al  Mondo  con  glo- 
ria f  e  MaelU  degna  dVn  Figliuolo  di 
Dio  ad  cfcrcitarc  il  dominio  dato  à 
lui  daIl'£terno  Padre  >  fopra  tutte  le^ 
creature  :  ed'  à  qucda  fi  rnifce»  comc^ 
parte  appartenente  all'atto  meddimo»- 
ja  Venuta  ai  nollro  Giudizio  partii 
colare. 

Due  fini  hà  la  Chiefa  nel  celebrare 
qucile  due  Venute.  L'vno ,  rifguarda_» 
la  Fede  s  &  appartiene  all'Intelletto. 
L'altro  s'ordina  alla  Carità  \  e  aeltfl^  A 
Volontà  fì  termina.  Il  primo»»  che  ara- 
maeflra  l' InrcUetio  è  »  togliere  alla  de| 
bolezza  noftra  ogni  inciampo^nel  qua- 
le potremmo  incorrere  ,  vedendo  na- 
fcere  vililfuiìamentc  ,  cd'infommc» 
mifcrie  quel  Bambino  mcdcfimo  ,  che 
la  Fede  ci  propone  ad  adorare  i  come 
Iddio  di  fommt  Maeftà*  ièliciirimo>de 
infinitamente  meriteuole  d'eflerlcn* 
prCf  fopra  tutte  le  cofe,  temuto  ,  e  ve- 
nerato. Onde  prima  di  queflo  Miftcrio 
ci  propone  nella  prima  Domenicali 
Venuta  della  medcTima  PqXona,cheé 

V^»   ^  ^  Dio, 
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Dio,  &  Huomo ,  in  Maelli  c  Gloria^ 
degna  d'vn  Dio  ,  corteggiato,  «.  ici ai- 
to da  tutte  le  fquadrc  ue^^i^uiti  Ange- 
lici» e  cori  de  i  Beati  :  temuto  foiuiiiii* 
mente  da  i  Demonio  e  fchiere  de  i  *ie- 
probt  .*ìi4)ettando  gl'viii  dalie  maoi  di 
lai  l'eterna  corona ,  e  gl'airri  l'eterno 
caftigo .  Oi  ciipato  l'Intelletto  da_j 
concetti  glui  ioli  della  reconda  Venuta 
Tviniliaziuni ,  e  pariinciUi  della  prima 
Venuta,  non  foio,  non  fono  di  ILanuo- 
Joyper  difjsrezzarc  il  promefiò  Kedcn- 
torc  \  mà  fono  motiut  potentifiìmi,  ad 
eccitare  vn  fommo  amore  verfo  quel 
Sigaore  »  e  Dio  ^  che  per  benefìcarei 
con  l'crcrna  gloria  ,  fi  è  f^  oj^l  a to  del- 
la fja  Mac  fi  i  ;  e  fi  è  gettato  in  vn  ba  • 
ratro  di  tanic  vilifllme  n^ifeiie  e  ci  fà 
concepire  vn  fommo  orrore  al  malc-? 
Cterno,che  cagiona  il  pectacu,che  non 
ebbe  altro  rimeiio ,  che  l*.ibba(Iàmen- 
co  prodigiofo  ct*/ii  Dio^  fino  allu  viltà 
di  nafccrc  in  vr.i  ^^Wa  ,  il  che  è  il  fe- 
con  io  fine  Jaila  Chicfa  prttefo  9  iicU* 
ordinare  ^lucPi  Mnlcfj 

Nelle  Mef'  •  di  -  ticflo  tempo  la  San- 
ta Clnefa  via  ;i  cc-l  j  e  pdonaz.:'>.  che  e 
il  colore  di  iiiCilizia  ••  e  lifca  il  ca  i  i- 
co  Angelico  Gloru  m  Excelfn  Oeo  , 

^  LVno  étper  e(ì>rimere  il  timore  del  fu* 
turo  Giudizio  Vaiueifale  y  e  lo  ftato 
meflo  del  Mondo,  prima  della  venuta 
di  Crifto  Signor  Nortro.  L'altro  è,  per 
rapprcfcnfarci,  che  prima  della  venu- 
ta ai  ^nfto  Redentore  ,  non  fi  publicò 
la  Pace  in  terra  fra  Dio,  e  TMuomo. 
Non  lafcia  per;;  le  voci  facre  di  alle- 
grezza AìiduiA  \  perche  ù  quella  me- 
Oizia  vi  vnita  la  confolazione  dclia^ 
ferma  fperanzay  che  aueuano  i  Giufli» 
della  venuta  del  f  igliuolo  di  Dio  iiu 
càcne  mortale,  &  abbiamo  noi,  di  go- 

 ^crcj>cr  imcriti  di  lui  9  ocll'cilremo 


Giudizio  la  corona  di  filaria. .Von  per- 
mette la  Ciiicfa  in  quolto  icmpo  la  fo- 
Icnnita  delle  Nozze  per  due  raggioni* 
La  prima»  acciocché  i  l  edeli  sbrigati 
da  ogni  diuenimento^  dt  amore  alle^ 
creature»  poifino  attendere  all'Orazio» 
ne,&  à  preparariì  à  riceuere  il  figliuo- 
lo di  D  o.  L'altra,  per  riuerenza  delle 
folenni  nozze  ,  che  il  foninio  Monar- 
ca fece  al  fuo  figliuolo,  vnendo  alla»» 
pcrf  jna  del  Veibo  I  vniana  natura  ,  e 
nella  grotta  di  Betlemme  furono  fc- 
(leggiate  dagl'  Angioli  con  le  loro  ar- 
monie »  da  i  Paflorì  »  con  le  loro  alle* 
gre  canzoni  \  e  da  i  Rè  Magi  con  lo 
adorazioni,  e  mifteriolì  regali. 

In  queft')  facro  Tempo  dcH'  Aduen- 
to,  per  antico  decreto  di  San  Gregorio 
Maf^no  lì  r'coniinciano  in  ;\oma  1^ 
Stazi  uni  in  quelle  Chiefe.^hc  fono  no- 
ute  nel Mcfìalc domano, al  principio 
di  ciadheduna  Meflà.  £  perche  i  Som- 
mi PonteQcixon  loro  particolari  Breuì 
hanno-  concedute  le  medcli<ije  InduU 
gcnAc  *.»az'onali  à  varie  Chiefe,e  Città 
del  Crillianeiiiiio;  fecondo  che  hanno 
giudicato  efpeciiente,  e  luceffariojchc 
io  vifpiet;hi,  che  cofa  fi^uilichi  la  vo- 
ce ccwlcladica  Sta'^tQfie  :  e  qual  £oiSs 
fià  il  religiòlb  coftume  delie  Stazioni 
La  voce  suzione  dall*  idioma  latino 
deriuato  nel  uoftro ,  propriamente  fi* 
gnifiea  quel  porto  doue  dimorano  in 
Guardia  i  follati  ,  e  noi  chiamiamo 
Corpo  di  Guardia,  Or  elfendo  la  vita 
de  i  Criftiani  vna  perfetta  milizia  Tpi- 
rituale,  fu  chiamata  Sw:(jo*e  queli'Az* 
zione  facrai  con  la  quale  i  Fedeli  ve- 
gliando  >  digiunando  >  e  longamente^ 
orando  j  faceanofpiricualmente  qua/ì 
tand  Corpi  di  Guardia  le  Chicfe  ,  da 
Pontefici  desinate.  A  quefte  fi  an 'a  ja 
in  PfOceiXìoiie da  quakhc  altra  c  hiefa 
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lirefcritta,  con  fomiTia  diiiozione:  e 
giunto  il  Popolo  à  fepolcri  de  Martiri, 
ò  alle  Tombe  degi'  Apofloli ,  ò  douc 
veneriuafi  alcuiiii  dinota  immagino 
rielUi  ianrnfima  Vergine,  quiuiiì  uat- 
tcneua  lungamcntcjc  tal  volta  rindeia 
norte  *  ò  rintiero  giorno  in  opere  di 
pietà  y  con  inni ,  falmi ,  e  cantici  fpi- 
rituali  lodando  Iddio ,  due  c  ammira- 
bile ne  Santi  Tuoi  ;  e  rpeciaimcnte  in 
quelli  ,  nelle  Chiefe  de  quali /ì  dimo- 
ra ua.  Poi  VI  li  celebra ua  la  Melfa,  e  vi 
fi  vdiua  la  diuina  parola  predicata  dai 
Sommo  Pontetìcci  o  da  altri  d'ordine 
fuo  9  e  vi  fi  fpicgauano  da  medefimi  le 
diuìne  Scritture  >  &  é  quclli^che  erano 
prefenti ,  fi  concedeuano  le  Indulgen- 
ze grandidìme  »  die  fi  diiamano  Sta- 
zionali . 

Mà  perche  non  in  Roma  folamentc 
ma  in  tutte  l'altre  Città,  douc  erano 
Criitiani ,  li  oilcruaua  quello  religioiò 
cofltime  y  per  accreicerii  il  fenioro 
della  Diuozione;  ancora  àquelliyi  qua- 
li s'occupauano  ncg'ine^ii  efercizj  di 
Pietà,concedcrono  k  ilìeflé  Indulgen- 
ze ;  in  quel  modo  che  abbiamo  detto 
di  fopra,  Li  giorni  delie  Stazioni  fono 
in  tutto  l'Anno  otcantacinquc ,  con- 
forme fono  notate  nel  Meifaie  koma- 
aa  Cominciano  la  prima  Domenica-» 
ileli*At1uento  ;  e  tìni(coi|o  nel  Sabato 
virimo  del  digiuno  dt  *  cuattro  lem- 
pi  ài  6ettembrc.La  prima  C  .h!rfa,doue 
lì  principiano  ,  i  iTueila  della  !>antiffi- 
ma  Vergine  \l2ria,deita  Maggiore.  Il 
che  con  fuiiin.a  picn,  c  '  'ucienza  han- 
no tatto  i  V.icarj  di  Cnilo  ,  elTendo  el- 
la la  pili  potente  Auuocata.e  la  pili  de- 
gna, che  ap  predò  il  diutno  figliuolo 
abbia  il  Genere  Vmano ,  in  tutta  ìml» 
Córte  Celefle  .  Onde  noi  imitando 
cosi  grande  efempio  «  à  lei  ricorriamo 


pur  abbondanza  di  aiuti  nei  la  Cnflia-* 
na  milizia}  c  diciamo  Aue  Maria* 

Per  la  Domenica  Prima  dei 
Aduento-  InfluULl* 

V£rità  im  porta ntilTima  della  Fede 
nodra  è  quella  j  che  noi  confcf- 
fiamo  nel  fettimo  articolo  del  Simbo- 
lo ApoiìoJico,  nel  quale  diciamo,  the 
Cìiciu  Crilìo  noltro  Signore  verrà  dal 
C  lelo  à  giudicare  i  viui ,  ò»:  i  movti  • 
Poiché  quella  ylì  come  con  la  memo* 
ria  di  quella  eftreaia  (èntenza»  Andate 
maledetti  al  fuoco  eteruo,  diflurba  à  gl' 
empi  i  loro  diletti  ;  e  quafì  mano  mi- 
flcriofa  ,  che  liei  muro  della  Sala  Rea- 
le fcrillèal  Ke  Baidaflare  .  fentenza  di 
morte,  fprcme  fiele  d'inferno  sii  i  toa- 
uiti  di  Babilonia  j  e  ritira  1  f  ed  Ji  da 
feguirc  il  peccato  ,  cusimirabiiiiicnte 
conforta  gl'iflefll  ad  abbracciare  la  Ciò* 
cedi  Criftt^;  e  portarla  genetofamen* 
te  fim>  alla  pili  alta  cima  del  penofò 
Caluario  ;  e  fui*  fiele  ofioto  all'appai 
fionato  Giesb  ,  vcrfa  manna  di  Para- 
ri  ifo  ,  con  quella  cara  memoria;  fletti" 
te  benedetti  dal  Fadrf  mio  ,  entrate 
poffe£o  del  regno  apparecchiato  à  voi 
fino  dal  prineipio  del  Nonio .  £  qucfto 
è  il  fine  per  il  quale  il  diuinp  M aeftio 
iàlitoal  CicIo,mandò  à  Dilcepoli  fuoi 
ragiinatincl  labor  quei  due  Angioli 
Meflaggieri  à  dirli,  che  in  quella  Helfa 
Maertà,  e  Gloria,  con  la  quale l'aueua- 
no  veduto  falire  al  Cielo  ,  farebbe  ri- 
tornato in  terra  ,  à  giudicare  i  Viui,<?e 
i  Moni  Vcieua  che  intcndcifmio quan- 
to fbflè  importante  9  e  neceffana  à  i 
Cnfiìaott  quantunque  perfetti,  la  con* 
tinua  cooiiderazioiM  del  Giudizio  l  i- 
nak  :  ò  per  conforto  del  la  Vinb  $  à 
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per  ifpauento  del  Vizio. A  qu.fta  con- 
iìder2zioné  ci  chiama  uggì  U  santa^ 
Chidà  Madre  noftiai  nelle  facre  Serie- 
cure,  che  ella  apporta  odia  MdS&red'io 
vi  fpiegarò  •*  e  ci  infègna  il  modO)  con 
il  ^uale  non  folo  vi  apinrecchiate»  ndl 
miftero,  che  r.-ipprcfcma  ,  ù  riceuero 
con  allegrezza  il  Figliuolo  di  Dio,cd' 
il  MclTia  prò  me  Ho  nella  Tua  prinia^ 
Venuta  vmilc,  c  manfucto  ,  mà  anco- 
ra f  come  i'arpcccìate  con  iìcurczzi^ 
nella  fua  feconda  Venuta  »  terribile  >  e 
macftoro^  nel  giorno  eftremo  del  fina- 
le Giudizio. 

11  principio  della  Meflà  è  vn  affetto 
del  Rè  Dauid  ,  il  quale  preucilendo  U 
turbazione  di  tutte  le  creature  ,  e  la 
confufionc  degl'empi  in  quello  fp.i- 
uento/iffimo  giorno  elhcinoi  cunlide- 
ra  la  ilcurczza  de  i  Giu(li,che  viuendo 
à  Dio  I  in  lui  Jianno  fondate  le  loro 
4>eraose:ed  in  peribna  loro  dice  cosi. 
A  té  ò  Dio  hò  foileuata  con  ferma  fi- 
ducia nella  tua  Bontà  >  l'anima  mia  [ 
In  tè  confido  ò  Dio  del  cuor  mio'Ccr- 
to  io  non  mi  arroffirò,  ingannato  dal- 
le mie  ficurc  fpcrauze  .  Alle  inifcrio 
miccon  amari  fcherni  dchnon  mlulci- 
fio  nell'vltimo  giorno  gl'inimici  miei  ( 
poiché  non  vacdlò  giamai  confufo  » 
chiunque  afpetrò  ,  fondato  nelle  pro^ 
meiTe  tue  infaliibilt»  ò  RimuneratorO 
eternoyla  tua  venuta.  Caro  Signor  mio 
jnoftrami  tu  le  llradc  battute  da  i  paflì 
tuoi, per  giugncrc  alia  gloria;  infegna- 
nii  i  fenticri  della  tua  Bontà  ;  accioc- 
ché io  viucndo  t  m'incamini  ad  incon- 
trarti con  l'opere.  Fin  qui  il  Profeta  • 
*-  Tutto  il  pericolo  di  quefta  infinita 
confiihonepuò  nafcerci  da  nodrì  pec* 
cati  •  onde  la  Chiefa  porge  all'  Eterno 
Verbo  (che  in  quello  (acro  Tempo 
non  io  figùia  venuto  i  aà,  ce  io  lap- 


piefcnta  afpettato  )  le  fupplichc  noftre 
comuni  :  e  dice  cosi  .  Kifueaiia  o  Dio 
la  tua  potenza  ed'  vuiananUoti ,  vieni 
à  noi  9  chetiaf})ettiaino  ,  acctucd  c  da 
grauiflTuni  pericoli  y  che  da  nodri  pec- 
caci ci  fouraflano  nel  futuro  Giudizio^ 
ci  aflìcuri  il  tuo  merito  i  e  la  tua  prò- 
tezzioneci  falui. 

Per  ottenere  quella  ficurezza  ,  eiio 
domandiamo  ;  c  neceflario  cooperare 
dal  cauto  nollio  :  ed'  acciocché  lap- 
piate quello  che  doucte  hst  >  vditc  gì' 
infegnamenti  di  Paolo  A poftolo^fp  le- 
gati in  quella  parte  della  lettera  icrìtta 
à  Romani,  che  al  facro  Altare  aucttJ 
vdita  .  Ecco  i  fuoi  fenfi .  Ben  Papere  ò 
Fratelli,  che  è  tempo  ormai ,  che  ci  ri- 
feuotiamo  dal  Tonno  profondo  del  pec- 
cato i  che  ci  opprime  i  fentì ,  e  flupidi 
ci  rende  alle  operazioni  della  vita  fpi- 
rituale.  Poiché  con  il  crefcer  degran^ 
ni  9  piU  vicina  ci  fi  rende  la  coromu* 
promefla  della  gloria  etcrnaichc  quan* 
do  nella  palfata  età  noi  cf>minciammo 
à  credere  quel  premio  ,  che  noi  orfLj 
fperiamo.  Su  dunque  ,  c  jialFata  la  not- 
te dell'ignoranza fono  diifipate  le  te- 
nebre della  colpa  ,  e  ddrinfcdeità ,  è 
ichiarito  il  giorno  della  grazia,  che  ci 
hà  apportato  il  Sole  eterno  di  Giudi- 
zia  •  &  è  vicina  la  fua  Venuta.Scaccia- 
mo  da  noi  quelle  opere  tenebrofe,  che 
ci  offufcano  l'anima  :  e  come  Soldati 
del  Principe  della  Luce  ,  che  e  Cirillo; 
vediamo  l'armi  nfpkndenti  delia  Vir- 
tb  i  e  calciniamo ,  coinè  conuiene  à 
chi  camina  nel  chiaro  giorno;  à  vida^ 
di  tutti  :  da  i  iplendori  deil'fiuangelio 
iia  coronata  ogni  noftra  azzione*  Non 
ne  i  bagordi,  crapule,  &:  vbriachczze  ; 
non  nelle  difoncflà,  e  laidezze  della_j 
larciuia,non  nei  contrafti^e  gare  delio 
lde£uo>  e  dell'inuidiaj  coulilte  la  prò-. 
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ftiicmedeiCrìftiani;  mà  bensì  ìxli 
quelle  Virtli  >  che  hà  in  sé  rapprefen- 
tate  il  noftro  diuino  Macftro.  Ornato 
adun(|uc  con  effe  l'anima  voftra,  e  per 
comparire  nel  giorno  del  Signore,  co- 
me conuienc  ad  vn  Criftiano  ,  vefti- 
teui  in  effe  di  Grido  Gicsu .  Eccoui  6 
FedeU  U  modo  certo  di  «fficurare  iru 
queU'eftremo  perìcolo» le  voifarefpe- 
ranze->. 

Nè  penfate ,  che  fi  erageri>  quando 
vdite  dire  dell'efl-remo  Giudizio  cofe 
ipauentofinimc  .  Vdice  >  come  parlai 
nell'Euangelio  Tuo  Giesli  Crifto  ,  Pri- 
ma Verità  j  e  Sapienza  intìaita  t  chej 
non  e&gera  j  ne  vuole  ingaooarer  e  da 
quegi*orrìbiliflìiDi  apparecchi  >  che  lo 
precedono  t  argomentate  quale  &rà  il 
ntto>  nei  quale  uicti  noi  ci  trouaremo. 
Dice  adunque  in  queflo  modo.In  quel 
tempo  faranno  prodigi  grandi  nei  So- 
le» nella  Lunare  nelle  Stelle  dei  Ciclo^ 
&  in  Terra  voa  indicibile  oppreiTione 
di  cuore  negrhuomini,per  Uconfu/io- 
ne  de  imugiti  del  Mare»  e  cooqiiaflb 
orrìbilejde  i  flutti.fi  Ikrà  tanto  il  timo* 
re»  che  aueranno  quelli^  de  i  mali>cho 
fouraflaranno  al  Mondo  >  che  confu- 
mandoiì  la  virtù  naturale  >  e  reflando 
•  inaritidijH  moriranno.Ne  folo  gl'huo- 
mini  per  lo  fpauentojmà  gl'Angeli  an- 
cora per  vn  riucrence  timore  fi  com- 
moucranno.  Allora  farà  «che  feguita^ 
la  Refòrrezz'KJoe  vniuerlklc^Tedranno 
venire  dal  Cielo  il  Figliuolo  4^1  Huo- 
mo  fòpra  Tna  nuuola ,  con  immenfiL» 
maeft  i ,  e  potenza  .  Or  adunque  Voi , 
che  mi  auercte  fedelmente  feguito,co- 
Diinciando  à  vcderfiqucfte  cofe ,  che-» 
io  vi  dico  ;  alzate  gl'occhi  >  e  la  mente 
al  Cielo»  con  fiducia  »  &  intrepidezza  i 
perche  s'imiicliit  il  tem^  wla  voftra 
abcccà  totale^  t del  glorioib  trionfo , 


douuto  al  voftro  penofb  combatterti* 
Cosk^  à  cagione  d'cfempio,  se  dal  ve* 
dcrc,  che  germogliano  in  foglie,  fiori, 
e  fructi  quegi'arborijche  parcuano  fcc- 
chi  l'inuernata,  voi  argomentaie,cho 
l'edace  e  vicina  j  molto  più  certamen- 
te dal  vedere  le  cofe  fopradecce,inCen* 
dece  9  che  s'auuicina  lo  icoprimento 
perfetto  del  llegno  di  Dio.  Io  vi  dico 
in  veliti  I  che  non  mancarà  quefta ge- 
nerazione de  i  miei  Fedeli,  fino  à  tan- 
to, che  tutte  quefte  cofe  fuccedino  .  Si 
niutaranno  i  Cicli,  e  la  Tcrra,mj  fem- 
pre  immutabile,  e  falda  farà  la  mia  pa- 
rola •  lo  quello  modo  ci  ammaefira  il 
figliuolo  di  Dio* 

Ferpiìi  chiara  intelligenza  di  que- 
llo articolo  della  Fede  noftra  :  auuer* 
rite>chedue  volte  quello  ooftro  Giudi- 
ce fupremo  viene  à  giudicare  ciafche- 
duno  di  noi.  L'vna  al  Giudizio  Parti- 
colare, che  fi  fà  al  punto  della  morte , 
nel  quale  renderemo  minutifilìmo  con- 
to d  ogni  atomo  della  vita  nollra.L'al- 
tra  >  al  Giudizio  Vniuerlàle  i  nd  qua:* 
le  giudicarà  le  cole  medefime  »  aUft^ 
prefenza  di  tutto  il  Mondo.  £  qudfto  fi 
farà  per  più  raggioni .  Prima  :  accioc* 
che  il  premio  ò  la  pena  di  quelli,  cht3 
fono  morti  prima  di  noi,  s'accrefca  per 
i  vizj>  ò  le  viriU  de  loro  feguaci:  onde 
gl'emp)  ne  riportino  deteihzione ,  e 
biafimo  i    i  buoni  lode>  ed'applaufo* 
Secondo  r  acciocché  i  Corpi  »  che  fiino 
fiati  compagni  all'anime  odi'  operare 
fiaoo  in  Àccia  al  Mondo  à  parte  coft^t 
efie  del  premio,  ò della  pena  all'opere 
douute  •  Terzo  acciocché  fl  manifefti 
la  gloria  delia  Prouidenza  diuina  nel 
gouerno  del  Mondo  ,  e  del  Genere^ 
Vmano  :  ed'ogn'huomo  iniquo,che  ne  ' 
hà  fparlato  t  d  creduto  male  >  fi  riem- 
pie di  conlbiione  per  la  fiia  temerari^ 
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ignoranza.  Qaano:  acciocché  da  que- 
fte  infallibili  notizie  antecedenti  >  che 
ce  ne  dà  la  Fede  ,  reOiamo  maggior- 
mente animiti  .t  feguire  U  virtù, e  fug- 
gire il  viziOjCootio  le  pcrfuaOuni  del- 
le apparenze  prelènti . 

Nè  iolo  Gietli  Crifto  verrà  à  giudi- 
care il  Mondo  come  Dio ,  e  Sapicn- 
sa  cremai  mà  ancora  lo  giudicarà  co- 
me Huomo:  clfcndo  flato,  come  tale  > 
coftituito  dall'Eterno  Padre  ,  Giudii:c 
de  i  viui,  e  de  i  Morti .  Onde  da  tutti 
noi  farà  con  gl'occhi  del  corpo  vcdu- 
toi  e  da  noi  farà  vdito.  Allora  per  vir- 
tU  di  Dio  9  al  quale  fiiuna  cola  è  im* 
poflil:MUe>alla  prefensa  di  tutto  il  Mon- 
do Icoprendofl  minutamente  tutto  il 
proceflo  della  vita  di-ciafcliedunoi 
pcrfctriiTimamcnte  intcfo,  e  fipuio  da 
tutto  il  Mondo,  lì  pronunziata  la  fen- 
tcnza  giuftiirima,nelia  <^uak  à  Kcpro- 
,  bi  il  intimarà  ia  pena  dtl  ciannoyò  per- 
dita di  Dio ,  con  ie  parole  :  RdttittiU 
éé  mè  maUdHtf ,  £  la  pena  del  fenfo 
con  ie  parole:  Aniate  nelfkocù  gttmo. 
A  Giufti  fi  intimarà  il  godimento  di 
Dio ,  e  la  beatitudine  dell'Anima  ,  e? 
del  Corpo  con  le  parole  : .  Venite  Be- 
nedetti dal  Padre  mio  i  foffcdete  il  Re- 
gno apparecchut»  à  7>oì:q  gi'vni  al  pre- 
mio eterno  ;  gl'altri  andcranno  aila^ 
pena  eterna  •  '  - 
'  .  Voi  che  qui  mi  vdite  di  quali  ftre- 
■te?  Che  vi  dicono  l'opere  che  ordina- 
damence  face  ì  Ricorriamo ,  per  affir- 

'  curare  con  l'aiuto  fuo,  queflo  no- 
ftro  crani ìe  intcrcffe,  alla-» 
\   '       Salitili  ima  VerginCJ  , 
-  e  diciamo  Auo 

Mana  . 


Per  la  Domenica  Seconda^ 
deli'Aduento.  /n/lr.LX//. 

PArlò  con  fomma  raggionc  l'Apo- 
ftolo  San  Paolo  ailor  che  dillo  • 
Chi  non  ama  il  Signor  Giesh ,  Zìa  m»- 
ledetto  in  etemo .  Poiché  colui»  che.» 
confiderà  le  opere  grandi»  che  egli  hà 
fatto  per  amor  noftro,  e  non  lo  riama, 
è  necclfario  dire  ,  che  abbia  vn  cuore 
nel  quale,  come  ui  fuo  trono,  vi  rifio- 
da  Lucifeio dell'interno.  Nella  prima 
Domenica  di  «quello  facro  tcmpo^la^ 
Santa  Chieia  vi  hà  rapprcfencaco  que- 
fto  lòuiano  Signore  nella  fua  propria 
figura  :  cioè  in  maeflà  fuprema,  Giu- 
dice de  i  Viui,  e  de  i  Morti  ;  Arbitro 
della  felicità  ,  e  della  mifcria  eterna^ 
delle  Creature.  Oggi,  che  e  la  feconda 
Domenica ,  comincia ,  la  flcffa  Madre 
nollra  a  rapprefentarcclo  »  quale  egli 
iì  e  degnato  farli  ^er  noflra  iàluco  « 
cioè  nella  forma  di  (èruo  »  e  di  poue- 
ritifiino  feruo  :  mà  inGeme  nelle  diut» 
ne  Scritture  che  lì  leggono  al  facro 
Altare  ci  moftra ,  che  tutta  la  fperan- 
za  dell  il  falutc,  non  fola  del  Popolo 
d'ifraeie,  al  quale  era  flato  promclfo 
mà  di  tutto  il  Mondo  Idolatra ,  chc-> 
per  le  fuc  grandiflìmc  fcckracezze 
meritauad'eflèreabbandooaca  daDio; 
confifteua  nella  venuta  di  quello  »  iiL» 
carne  mortale.  Or  perche  ii  douea  co- 
noTcere  dagl'  huominì  >  che  TiliefliL» 
petlòna  era  Dio,  ed 'Huomo.-  nel  tem^ 
po,  che  ci  apparecchiamo  à  riceucrlo 
nelle  miferic,  e  pene  proprie  dell'huo- 
mo,  alle  quali  per  amor  noftro  fi  wa-» 
volontariamente  (bggectacoi  fi  fa  men'>' 
zione  aaoon  della  fiia  celefte  dottri- 
na «  e  de  fuoi  grandi  miracoli;  con  i 
quali  Seapù  ad  iftmà  di  Gionanni  ^ 
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la  fiia  DìuLoicà,d{  Onnipotenza.  Si  che 
da  queiìo  accopiamemo  di  Scritture , 
Euangelio  »  cd'Epiftola,  due  vtili  fpi- 
rituali  ii  cauano  .  L*  vno  toglie  all'in- 
telletto vmano  io  fcandolo,  che  di  fua 
natura  apponarebbcro  le  miferie  del 
Frcfepio,  e  la  vUcà  della  Staila  ^  per 
credere  la  diutnìcà  nel  Redentore .  V 
altro  r  alletta  la  volontà  a  J  amare  la^ 
prodigiofa  bontà  del  noftro  Redento 
re»  che  cflcndo  Dio ,  è  Signore ,  fi  è 
fatto  Huomo>  e  Seruo  per  redimerei 
noi  fclìiaui  federati . 

11  principio  della  Mcffa  ,  conticno 
vo  aunuacio  profetico  »  fatto  al  Mon- 
do «la  IfiUa  Profetai  nel  quale  promet- 
te la  làlute  deirvno»  e  l'altro  Popolo  f 
cofk d'Ifraele ,  come  dei  Gentili  ;  o 
dice  .  Popolo  di.Sion  •  ecco,  che  il  Si- 
gnore Iddio  verrà  ,  non  foiainentc  à 
faluar  voi  eletti  fij^liuulidi  Àbramo  i 
mà  ancora  i  Gentili  abbandonali  ;  e_> 
non  già  per  mczzp  d'altri ,  mà  per  se 
mcdefimo ,  ftopertameiiee  vi  parlari  ; 
a  voi  ne  Tuoi  diuini  inicgnamenti>vdi* 
fcie  la  ^oria  della  fu»  inifinita  bapien» 
ca^con  immensi  allegrezza  del  voÙro 
cuore.  Ecco  il  fine  della  Venuta  del 
Media  al  *Vlondo.  Mà  perche  noi  in- 
tendiamo, che  c]ucfla  era  grandemen- 
te fjfpirata  da  tutti  gli  antichi  patriar- 
chi^ e  Profeti  ;  foggiugne  la  Chicfa  in 
vo  ibfpiro  del  Profeta  Uiuid  tutti  i 
gemiti  loro  .*  e  dice .  Deh  1  vieni  ò  tU 
Sapienza  eiemat  che  con  gli  ammae- 
ftramenti  tuoi  gouerni  il  tuo  diletto  If- 
raelc:  e  come  manfueta  ed'obbediente 
pecorella,  guidi  con  la  parola  tuaia^ 
cafa  di  Giofeffo . 

Queft'vltima  frafe  profetica  concie- 
ne  Mifterio .  Poiché  ne  i  due  figliuoli 
Mu»fib  ed'fifhum,  che  fono  la  pofte*' 
ftfi  ò  Cala  del  Fatriarcha  Ciofciiòf 
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nati  nell'Egitto^  ci  ii  figurano!  Popoe 
li  Gentili  :  e  lì  come  il  moribondo 
Giacob  fouraponcndo  il  deftro  brac- 
cio al  finiftfo  in  forma  di  Croce ,  con 
le  mani  fopra  i  loro  Capi ,  gli  ammife 
in  parte  dell'  eredita  terrena  di  Àbra- 
mo i  co&l  il  pietoib  Redentore  con  lo 
braccia  in  Croce  morendo  ;  gli  fèco 
partecipi  della  celefle  creditàjpromeA 
(àad  Abramo  .  Quefli  affettici  fanno 
conofcerc  la  Mifeiicordia  di  Dio  ;  ve- 
nuto al  Mondo  per  ammaeftrarci  con 
la  fede  fua.-  e  gli  auantaggi,  che  oggi 
noi  iiglmoli  della  Chieìa  Cattolica.» 
abbiamo  fojpra  quelli,  che  aueffcro  i  ti- 
gliuoli  di  Sien^prima  della  vcmiiadel 
Saluatore  • 

Mà  perche  noi  nonpofiiamo  di£> 
porci  à  celebrare  degnamente  la  me- 
moria di  quefti  bcnetìcj  nella  folennl- 
là  del  Santo  Natale,  fe  il  Signore  non 
viene  prima  nell'Anima  noftra  à  pu- 
rificariia  :  jper  quefto  la  Santa  Chieia^ 
neirOrasiooe  comune  >  ò  Colietuu  > 
fupplica  rfitemo  Padre»  che  con  Vq^ 
nipotcntefua  gcazta»  drifucgli,  e  ci 
raiiuiui,ad  apparecchiare  all'Vnigent- 
tofuo  Figliuolo  ,  nelle  virtU  criftianc, 
le  vie  di  venire  à  noi,  per  abbitare  nel 
cuor  noflro  ;  acciocché  per  quefta  fua 
venuta  ,  purificati  da  ogni  macchia  di 
colpa,  meritiamo  di  feruirlo^come  ad 
vhDiofi  coQuiene» 

Paolo  Apofiolo  9  icrkiendo  à  i  Cri-' 
Alani  di  Roma»  gl*infegna  io  quella^ 
parte  della  lettera  »  che  auete  vdita^ 
leggere  i  che  il  Meflfia  Redentore  era 
da  Dio  fiato  promcffo ,  non  ad  altri , 
che  à  i  Patriarchi ,  ed'  à  gli  Ifi aditi  : 
mà  che  poi  ftefe  la  Mifericordia  fua.» 
infiniia» ancora  ibpra  i  Gentili  :  onde 
noi»  che  difeendiamo  da  quefti  »  dob- 
bifmo  infiaitunente  ringi||ii«rkv^^ 
V*  4  '  amar^ 
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amarlo.  Ecco  i  fenfb  che  da  quel  par- 
lare fi  cauano  .  Frarclli  -  Ciò  che  tro- 
uafi  ne  i  libri  delle  diuine  Scritturo, 
tutt'é  fcrttto  per  noftro  ammacftra- 
mento;  acciòcche  noi»  e  per  la  pazien- 
sa  nelle  cofe  auueriè  »  e  per  il  confor- 
tOf  che  in  efTe  dalle  diurne  ScritrurO 
fi'catia  »  (periamo  quella  beatitudine  « 
che  quiui  ci  fi  promette  per  premio  . 
Iddio, che  coir:c  padrone  dcH'vna,  c-> 
dell'altro,  quella  pa2ienza,c  quel  con- 
cento >  vi  dona  j  vi  conceda  ancora^ 
^'cflère  vniformij  in  vno  ileflb  fenti- 
mento»  fecondo  la  dottrina  infegnati» 
ci  da-CriAx^  acciòcche  Tno  iia  ilfole* 
re  di  tutti ,  quantunque  ragunati  da.^ 
due  Popoli,  Ebreo ,  e  Gentile ,  in  vn* 
iftefla  Chicfa  •  vnala  Confcnìone  del- 
la Fede ,  per  la  quale  glontìchiaino 
l'Eterno  Iddio,  Padre  del  Signor  No- 
llro  GicsU  Grido .  Riccueteui,  ed  aiu- 
taffcui  fcambieuolmence  >  con  quella^ 
cariti»  ed*in  quel  modoi  nel  quale*  per 
l'onor  di  Dio  >  ci  GiesU  Grido  ab- 
bracciati 9  e  beneficati:  fenza  far  dìfe- 
rcn/^  fri  gl'lfraclifi,  e  voi,  che  ficto 
conuertiti  dall'  Idolatria  .  Vi  dico  'ie- 
ne, che  GiesLi  fu  fc^laincntc  Fiedicaro- 
re ,  e  Minin-ro della  diuina  parola ,  à 
quelii>  che  erano  focto  la  Legge  della 
Gttcondfione  >  permoftrare  la  vera-» 
cità  di  Dio,  6l  adempire  le  promelftj 
fiute  da  lui  à  i  Patriarchi  :  ladouc  à 
voi  non  per  alcun  obligo  di  giuflizia  ; 
non  per  adempire  qualche  promcflk_;; 
mà  folamenrc  per  mera  Tua  mifencor- 
dia,  ha  darò  il  beneficio  della  Fedo 
diuina)  acciocché  con  eflà  conofciatc, 
ed'onoriate  il  vero  Dia  Opde  nellìL^ 
ScHàtfra'dice  il  Frofèra  in  perfona  di 
Crifto  all'  eterno  Padre-.  -Perciò  io-ti 
confcflàrò  frà  i  Gentili,  ó  Signore; 
ctACarò  lè^lorie  del  tuo  limto  No- 


me ,  glorificandoti  nella  loro  conucr- 
fioiie  .  Et  altrouc  dice  la  Scrittura^» . 
Railcgrateui,  ò  Gentili  vnitament^ 
con  grifraelitiiche  fono  il  Popolo  del 
Signore.  Etaltroue.  Lodate  voi  tutti  6 
Gentili  il  Signore  »  ed*  efaltatelo  tutti 
i  Popoli.  Et  Ifaia  dice»  che  il  Mediai 
Fiore  della  radice  di  ieilè ,  auerebbc^ 
con  la  Legge  fua  goucrnati  i  Gentili  » 
c  farebbe  ftato  la  loro  fpcranza  .  Quel 
Dio  adunque,  che  è  l'Autore,  e  fonda- 
mento della  voftra  fpcranza,  vi  riem- 
pia ,  e  colmi  di  contento ,  e  di  pace.> 
nella  Fede,  cbe  proleflàte;  acctócclio 
nel  voftro  operare  9  abbondiate  nella 
fpcranza  ,  ed 'in  tutti  i  Doni,  e  Virrìi 
dello  Spirilo  Santo.  Fin  quìTApo- 
ftolo . 

Vditc  ora  la  fpiegazione  de  i  fen- 
fi ,  che  fi  cauano  dal  fanto  Euangclio; 
apponaco  qui  dalia  Chiefa,  per  farci 
vedere  ;  cune  apparìfte  sella  Domi- 
narne t  Miracolile  nella  ftima  di  Gio- 
uanni  Battila  hucuno  faatiilìino  #  la 
JDiuinità  in  quel  Signore,  la  cui  venu- 
ta fcfiei^ginmo  -  &  intendiamo  ,  che-» 
il  venn  e  egli  cosi  poucro  à  nafcerc  in 
,vna  btaila,  nel  Mondo  ,  non  fu  nccef- 
fità  di  condizione,  mà  fu  vn  prodigio 
della  fua  vmiltà  '»  e  dell'infinico  aaior 
Tuo  veifo  di  noi.  Giouanm  Battifia  tra 
prigione  del  tiranno  Erode;  ad  iftiga- 
sioae  della  adultera  fua  Cognata  ■  ej 
preuedendo  quelli  già  vicina  la  fua_» 
morte  y  volle  che  1  Difccpoli  fuoi ,  i 
quali  dalle  fiic  tcftimonianze  non  era- 
no ancora  ben  perfuaiì ,  che  GiesU  Si- 
gnor NoAro  foflc  il  vero  MeiTia ,  re- 
flaflèio  in  quefta  verità  picaaìnento 
coouinti.Onde  vdcndo  da  elfi  raccon- 
tare i  grandi  miracoli  del  Redentore  r 
gli  mandò  k  lui  ad  interrogarlo  da.» 
Tua  parte ,  fé  i^  eca  qi$eldcnb ,  cho 
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promeffb  nelle  diuine  Scritture  dolita 
redimere  il  MQDdo:ò  pure  fé  fi  aueuua 
ad  afpcttare  in  adempimento  di  quel- 
le, alcun  altro  Redentore.  Andarono 
quefti,  e  IVdirono  predicare,  e  vidde- 
ro  vna  grandiflìma  quantità  di  mira- 
coli >  che  Giesìi  fece  alia  loro  prdèn* 
za:  ed'auendo  fatta  Tiinhalciata  »  U  ri- 
Ipofe  CrifÌQ.  Andate^  ridite  à  Giouan- 
iii  la  dottrìi]a>che  auete  vdita;e  le  ope- 
re >che  aueie  vedute  .*  e  ditegli ,  che  i 
Ciechi  ricuperano  la  vifìa,i  Zoppi  ca- 
minano,  i  Lcbbro/ì  reftano  mondati;  i 
Sordi  odono;  i  Morti  nforgono;  ed'ù  i 
Poueri  s'annunciano  le  cole  del  Ciclo: 
e  beato  ùxk  quelli  >  che  non  pigliarà 
{bandolo^  ed'occaiionc  di  non  credere 
(jaello ,  die  io  (bnOf  da  ciò  che  mi  ve* 
drà  patire  i 

Partiti  che  quelli  furono  ,  Giesli 
cominciò  à  parlare  al  Popolo  circo- 
ftante  fopra  le  virtU,  e  qualità  di  Gio- 
uanni ,  e  di  (le  .  Chi  fìcte  voi  andati  à 
vedere  nel  deferto  ì  forfi  vn  huotao 
leggiero  9  'come  vna  canna ,  che  ad.  o* 
fini  vtntoi  liftiiote  ?  O  chi  /lete  (lati  à 
toierfc  ?  vn  huomo  dedito  à  i  piaceri  9 
veftito  d'abiti  delicati  ?  mà  qucfti,  che 
delicatamente  fi  vertono,  ne  i  palazzi 
reali,  dimorano,  non  ne  i  deferti Mà 
chi  (ietc  rtati  à  vedere  ?  vn  Profeta^  > 
In  verità  io  vi-dico ,  che  .Giouanni  è 
pib-cheProfina .  Quelli  è  quello  V  .del 
qtnUe  pairlando  con  il  Mema  lo  Spiri- 
tò Santo  nella  diuina  Scrittura,  dice  • 
Ecco,  che  io  mando  l'Angiolo  mio 
f  che  tale  per  l'innocenza  de  fuoi  co- 
Wkììmì  c  Gioiianni)  che  ti  preceda  ,  e  ti 
annunc)  con  la  fua  predicazione  nel 
Mondo:  c  negli  animi  vmant  aprirà  la 
ftradàalie  aie  dottrine»  ed'al  tuo  co* 
fiofcimciitO'*    '  • 

Òr  qiieflo  Grih  SigtiQic  è  quello^ 


della  cui  venuta  ci  apparecchiamo  à 
celebrare  la  memoria ,  nella  fefta  del 
fanto  Natale  e  Padoraremo  Bambino 
nelle  braccia  della  Santiilìma  Vergine 
fua  Madre. Et  acciocché  ella  ci  infegni 
il  modo  proportionato  di  riccuerlo  de- 
^amente,e  ci  aiuti  à  metterlo  in  pra- 
ticarci racGomandaremoà  lei  dicendo 
Aue  Maria . 

Per  la  DomehicaTerza  àA- 
VAdìicnto. /nJlr.LX///. 

Colui»  che  per  Ofpite  afpetca  al- 
cun peribnaggio»  à  proporzione, 
della  qualità  di  quello  »  deuc  ancora 
hx  i'^tipparecchio ,  per  onoreuolmenro- 

riccuerlo.  Ne  quefto  folamente  confi-' 
fte  nel  pulire  le  fianzc  ,  doue  c^uqUì 
deue  dimorare,  da  ogni  lordura  ,  che 
le  imbratti  ;  nù  e  ncceflàrio  di  più  , 
prouedcrle  di  mobili  conucnienti  ;  e^ 
con  paramenti  nobili  «domarle .  Ti 
medefimo  dobbiamo  £ur  noi»  che  cele- 
brando la  memoria  della  venuta  al 
Mondo  del  Pigliuolo  di  Dio  j  con  fa- 
ciM  folenniià  l'afpettiamo  :  e  la  Santa 
Chicfa  in  quefla  terza  Domenica  ci 
auuiià  ,  cosi  nell'inulto  che  fà  al  diui- 
nooflìcio,  come  nel  principio  dciJa 
Meda  di  quello  giorno  che  quello 
gran  Signore  vienCi  ed*è  vicino:  onde 
ella<qiiaaciioque  non  laici  di  veftire^  » 
negl'Altari  fuoi  di  colór  di  meflizia  » 
pure  oggi  con  replicate  voci  d'alle- 
grezza, al  giubilare  ci  inuita.Adunqiic 
acciocché  non  iucceda  di  nuouo  onci 
grande  inconuenientc,  che  diconr^gli 
Euangelirti  ;  cioè  ,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  venne  fra  i  fuoi;ed*i  fuoi  non  lo  ri- 
ceuerono;  e  rrouandofl  ricoueropcr 
ogni  yU  fantaccino'  in  l^telemmej  > 

non 
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non  vi  fu  luogo  per  lui ,  che  pure  era 
il  Monarca  dcIl'Vniuerfo  i  dobbiamo 
apparecchiargli  l'albergo  i  non  fola- 
meacc  con  la  Penitenza  fcopahdo  i' 
Anima  dalle  brutture  de  i  peccati^  ma 
di  piU  adoroandok  con  quelle  virtb  « 
che  po^Iòno  rendere  à  lui  gradita  la 
ftanza  del  nodro  cuore»  Io  ipt^ando* 
ui  le  facrc  Scritture)  che  auctc  vdico 
leggere  al  facro  Altare  y  vi  darò  duo 
grandi  Macfln,  che  Vinfegnaranno  il 
modo  perfetto  di  adobbarc  riccamen- 
te l'Anima  voftra .  L'vno  e  Paolo  A- 
poftoloi  di  cui  fono  le  parole»  cho 
danno  principio  alla  Meflà  »  replicafe 
poi  nella  Lezzione  della  Tua  lettera 
icrittaà  Filippefi.  L*aluo  è  Giuuanni. 
fiattKla  'y  il  quale  ,  come  quelli  che  è 
tutto  voce,  coii  nelle  parolc,comc  nel 
fatto  raccontato  nel  fanto  Euangelio 
VI  fomminiilra  materia  per  i'opporcu* 
no  apparecchio  • 

•  Senza  Taiuto  della  graata  di  Dio 
non  ponflamo  noi  £ue  colà  alcuna>cbe 
fia  grata  à  lui  i  e  meritoria  di  vita  e* 
terna.  Onde  prima  di  proporui  gl'am- 
mae tementi  proporzionati  al  vortro 
bifogno,  la  Santa  Chiefa  nell'orazione 
comune  prega  cosi.  Deh  Dio  di  pietà! 
porgi  alle  fupiichc  noitre  benignamen-» 
te  gli  orecchi  della  miièrlcordia  tua  e 
vimando  il  cuore  >  e  la  mente  notlra  » 
diffipa>e  fcaccia  con  i  raggi  della  gra- 
zia tua  le  foke  tenebre  della  noftra 
cieca  ignoranza  • 

L'ApoftoIo  San  Paolo  oracolo  del- 
lo Spirito  Santo  >  parlando  della  fe- 
conda venuu  del  noftro  Signore  Gie- 
su  Grido  dal  Cielo,  à  giudicare  il  Mon- 
do s  e  r^ere  à  ciafcbeduno  lècondo 
l'opere  fii^eforta  quella  feruentiifim^ 
.  Criftianità  Mi'  allegrezza  perche  vi- 
*  vcuano  In  ^ei  tempii. fedeli  in  lai 


modo,  che  al  venire  di  Crifto  Giudi* 
cC)  afpettauano  corone  .  Or  la  Santa 
Chfcfa  vedendo,  che  l'ifteflb  apparec- 
chio cosi  difponc  alla  feconda^ cornea 
alla  prima  venuta  di  CriHo,  poru  qui 
le  parole»  ed*  i  fentimenti  niedcfimì . 
Vaiteli  adunque  attentamente»  per 
voftro  conforta  Fratelli  rallegrateui  » 
giubilarci  non  nelle  cofe  del  Mondo  ^ 
nià  in  Dio  •  nè  per  il  folo  tempo  ddla 
profpcntà,  e  confolazionc,  ma  in  tut- 
ti i  tempi,  in  tutte  le  circollanze,  pro- 
fpere,  6  contrarie,  che  iiano,  di  pace, 
ò  di  guerra ,  fcmpre>  Tempre  rallegra- 
teui in  DÌO.E  perche  (òpra  vn  fonda** 
mento  flabile»  ed'eterno  mi  fondo  >  di 
nuouoio  replicò  :  Godete  e  rallegra,- 
teui  in  pio  :  nqn  folamente  neirinter- 
no  del  voflro  cuore  >  ma  ancora  nell' 
cflerno  fcmbiante  ^  nel  quale  rifplen- 
da  la  crifViana  modedia  ;  e  la  vedino 
tutti  gli  huujnini  9  cosi  buoni ,  cornea 
cattiuii  nel  parlare»  nel  pretènderò  , 
nel  trattare»  ed'inn^itii  voftri  porta- 
mentii  acciocché  quelli  confiderando- 
lli  crefchino  nell'amore  della  virtb»  e 
quelli  il  confondine  di  }  ili  feguire  il 
vizio  .  1  atclo  ,  perche  Iddio  fi  auuici- 
na  »  e  viene  à  voi ,  pronto  a  darui  in-i 
perpetuo  godimento  se  ile  Ho  •  Kon^ 
vogliate  adunque  lafciarui  dominarci 
dalle  follecitudini  dfUc  colè  tcmpo- 
rali»mà  fidateuidi  Dia-  eil  in  ogni  af- 
&re»che  vi  occorre»valetjèui  delle  ora« 
zioni ,  replicate  con  fcruore  di  fj.  in- 
to  i  e  con  rendimenti  di  grazie  per  li 
già  riceuuti  fauori  :  e  con  yucfto  ac- 
compagnamento fate ,  che  le  voflre-> 
domande  afcendino  alla  prefenzadi 
Dio.  £glt  che  è  Principe  della  pace» 
ed'è  quella  vera  quiete  felice»  cneTu- 
pera  ogni  intendimento ,  così  angeli- 
co, come  vmano  >  :f iftnpia  di  se'  iteflò 
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i  voUrì  cuori ,  e  cuftodifca  nel  beno 
le  voflre  volontà  ,  cd'i  voftn  intcllet- 
Icitij  acciocché  vittoriofi  d'ogni  ini- 
mico incontro ,  vi  mantcniatc  in  Cri- 
fìo  Gicsu ,  e  crcfciate  nel  fuo  iànto 
amore . 

Quella  c  la  dottrina  ddl'Apoftolo  > 
dalla  quale  voi  douetc  intendere  »  che 
l'apparecchio  per  riceuere  Ìl  Bambino 
Giesli  nd  Tanto  Natale;  conHfte,  nello 
ftaccarll  da  quelle  cofc  del  Mondo,chc 
ó  poco,o  ulfai  ci  fcparano  da  Dio. Nel 
porre  tutto  il  nofìro  amore ,  la  noftra 
fiducia,  e  la  noflra  allegrezza  in  Dio. 
Nei  conferuace  la  moderila  cosi  eter- 
na ìMgli  acci  >  e  portamenti  del  Cor- 
ico, e^Ttt^iia  de  i  fencimenii;  comò 
interna  dell'Animo  »  ne  i  regolati  co« 
ftumi . 

OrVditc  ,  che  cofa  vi  infcgna  Gio- 
uanni  Battila  nei  fanto  £uangeli(),con 
rdcnipio,  e  con  la  voce  •  Con  1  efem- 
pio  Vi  propone  vna  profondKfima  v- 
milU  >  e  con  la  voce  vi  cforta  à  iafcia- 
rt  gli -florti  ièntieri  del  peccato  ;  eri* 
mcctcmi  in  quella  retta  via  della  Gii»* 
(lizia,  che  è  Cri(h)  Gitsb.  £ccq  ilièn- 
Co  del  Tanto  Eiiangciio  .  Mandarono 
in- quel  tempo  ,  moffi  dalia  grandifTi- 
ma  fama  della  Taniiià  di  Giouanm  Bac< 
tilh  i  Principi  de  i  Sacerdoti ,  alcuni 
dell'Ordine  loro,  Saca'doti>  c  Leuiti  ; 
ehe  erano  di  profbifione  Arifei  (eioè 
kuointm  d'vna  Setta  9  che  alJoro  diro 
profbilàtit  vna  particolare  peritzzio- 
né  )  à  trouare  Giouanni  ;  cd*interrot 
garlo,  chi  «gli  era.  Giunti  che  fijrono, 
li  domandarono,  Te  era  ii  Meflìa  pro- 
meilo  ?  /\1  che  egli  nTpoTe  ,  che  Nò . 
Gli  domandarono,Te  era  iìlia  ?  Rif}  o 
fc>che  Nò .  L'interrogarono,  Te  era.» 
Ttùfeuii  KiTpoTc,  che  Nò»  Adunque , 
diflor»  tfMi,  thì  ièi  ì  acciòechc  pof 


fiamo  informa»  i  noflri  Tuperiorii  che 

per  quefto  fine  ci  hanno  mandati:  che 
dici  di  te  fteflb  ?  Ed'egli  j  Io ,  in  con- 
formità di  quanto  hà  profetizzato  I- 
faia  Profeta,  fono  voce  di  chi  grida_^, 
e  predica  nel  deferto:  apparecchiato 
nella  rettitudine  del  voftro  viuere  le^ 
vie  al  Signore  Iddio  •  Ripigliarono 
quelli .  Perche  adunque  battezzi  tb  » 
Te  non  Tei  il  Mcffia  ,  non  Elia ,  non^ 
Profeta  ?  Ed'egli  •  Io  battezzando  con 
acqua,  iauo  foìamcnte  i  Corpi;  mà  fra 
voi  conucrfa,  e  familiarmente  dimora 
quelli,  che  voi,  fecondo  la  fua  Natura 
diuina,  non  conofccte  .  Egli  è  quello» 
che  deue  venire;  in  quanto  al  tempo , 
dopo  di  mèà  predicare*  à  battezzare , 
e  inondare  le  Anime  >  ed'  à  morirei 
per  l'altrui  Talute  :  mà  nella  dignità 
di  Redentore  ,  Tommo  Sacerdote ,  Tu- 
ptcnio  Profeta  ,  e  Macflro  del  Mon- 
d(j ,  molto  prima  di  niò  da  Dio  e  fla- 
to coftituiio  :  à  CUI  iu  ne  pure  fon  de- 
gno di  leruire  in  baflìiTimo  minifìei  io, 
e  come  dir  li  fiiole  f  ne  pure  à  icior- 
gliergli  vn  laccio  della  fua  Icarpi^  • 
Cosk  dtfHb  f  e  publicametite  proteflò 
Giouanni . 

Vditc  adunque  voi ,  che  cofa  vi  di- 
ce qucfta  voce  del  Verbo  Eterno,  che 
grida  nel  deferto  ,  e  rimbomba  ancor 
oggi  nel  fìinto  Euangelio .  Riduceteui 
con  vna  gencroTa>  e  /incera  confcfTio- 
ne  •  e  deteftazione  de  ì  peccati  vo(hrì 
nella'via  diritta  di  Dio»  eh  'è  la  Tua  Tan- 
ta Le^gernè  da  lei  vi  Tuiatemaìpiliynè 
à  dcflra  ,  tic  à  finiftra .  Operate  con.» 
rettitudine  di  coTcienza,  Te  volere,  che 
Iddio  venga  à  voi;  ic  volete  degna*» 
mente  riccuerlo . 

Notatela  grnn.liflìma  ,  e  prodigio- 
Ta  vmiltà  di  Gicuanni  Battila  !  egli  A 
abbaiò  iolto  i  piedi  di  Criflo^e  poicn« 

do 
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do  attribuirli  giuftamenrc  il  nome  d* 
Hlia.-  come  lo  chiamò  il  Redcntoroi 

Ì>erche  ne  aueua  lo  fpirito ,  i"vtiìcio,  e 
a  dignità:  potendo  dire>  che  era  Pro- 
feta» c  più  che  Profeta»  non  io  feccj  .* 
mi  ù  annichilò>e  difle  :  che  era  vntu 
voce,  vn  (iato ,  che  ad  vn  tratto  fuani- 
fce  e  Dure  era  il  maggior  Santo ,  che 
fuffe  flato  già  mai  in  tutto  il  Genere 
Vmano  !  Quefta  vmiltà  ci  vuole  per 
piacere  à  Dio,  e  per  allctt:irlo  à  veni- 
re à  noi .  Acciocché  intendiate  ,  che^ 
cofa  é  Vmiltà ,  deuo  dirui  *  che  ella  è 
vna  fitcUà  Diogratifluia^per  la  qua- 
le rhuomocOnoKendociò»chchà  da^ 
sè  fkttCo,  cioè  difefti,  debolezze,  e  mi- 
fcrie;  raffrena,  e  modera  Tappetilo  di- 
fordinato  di  comparire  ccceilentc, 
di  (limare  la  propria  eccellenza  .  Per 
rVmiltà  rhuomo  fi  difprcggia  per  i 
propri  difetti  y  d  fottomettc  à  Dio  , 
ed'  a  tutti  gli  huomint  ;  perche  con.» 
quù  àìStXOt  ch'egH  hà,  paragona  quel 
bene ,  che  cfli  ìatmo  da  Dio  .  Princi- 
pio »  radice ,  e  regola  dell*  Vmiltà  è 
quefto  conolcimento  della  propria  vil- 
tà, e  de  i  difetti  proprj  cqucfto  rificde 
ncirintelletto.ElIenza  dell' Vmiltà, nel- 
la quale  confiftc  quefta  virtu,e  il  con- 
formarli à  quello  conofcimenco,  ope- 
rando conforme  à  lui  i  e  volendo  ef* 
iìcacemente  e  iinccFamenteichegli 
;dtri  operino ,  ftimlno ,  e  parlino  nel- 
la medefinia  conformità:  e  qucAa  vir- 
tU  hà  per  fua  regia»  la  volontà  dichiè 
vmilc . 

Quella  Madre  SantiflTima ,  che  per 
la  fua  immacolata  Verginità  piacque 
à  Dio  :  e  per  la  Tua  profondiflmia  V- 
mtlti  fli  hu^  degna  di  concepirle  nel- 
le vilcere  fue  ftcratìifime  il  Figlino* 
lo  di  Dio^  conceda  alla  noflra  pouer^ 
ti  qucfti  due  belli  apparati  di  Purità» 


c  d'Vmilt  i  per  riccucrc  dcgnamcflto 
il  Santo  Bambino,  e  diciamo  Aii^ 
Maria  • 

Per  la  Domenica  Quarta^ 
deirAuucnto./i!/?r.LJC/r. 

AVuicinandofi  la  folenniià  del  Na- 
tale di  Giesli  CriftoSaluator  no- 
ftro  ,  per  meglio  difporre  le  Anirae_> 
nofhe  à  cauar  da  quella  gli  vtili  (piri- 
tuali,  che  poiTiamo  guadagnare  >  ò  ri- 
tornando in  grazia  di  Dio)  ó  attt&k' 
do  in  e&,  e  nell*acquifto  delle  virtU  i 
Santa  Chiefa  intreccia  con  prudenti^ 
fimo  artificio  nella  Mefià  di  quefta^ 
Domenica  la  memoria  di  tre  venute-» 
del  Signore  ,  acciocché  da  tutte  e  tre 
cauiamomotiui)  per  arriuare  al  fino, 
che  ella  defidera  .  La  prima  >  è  la.  te- 
nuta in  carne  mortale  :  e  con  queftt^ 
memoria  di  principio  alla  Meflii  dà 
quello  giomOtMà' perche  poco  ci  gio- 
uarebbe  la  foa  venuta  vifìbile  in  ler- 
ra  ^fe  non  venii!è  fpiritualmente  per 
grazia  nell'anima  noftra;  nell'Orazio- 
ne comune  fa  menzione  di  quefta  ve- 
nuta ,  e  ci  fi  vedere  i  che  i  peccati  fo- 
lamente  fono  quelli ,  che  impedire  la 
poflfono .  Per  farci  pigliare  orrore  al 
peccato,/!  vale  neil'£piftòla  della  me- 
moria della  venuta  alVefizemo  Giudi- 
zio ;  e  con  lo  fpauento  di  cucila,  ecci- 
ta così  colorojche  amminiltrano  li  Sa- 
cramenti, ad  efee  fedeli  4  e  conlide  - 
rati  nciramminiftrarli,  come  rifuegliat 
chi  è  peccatore  à  non  fìdarfi  d'vna^ 
ceru  pace  ruperfìciale  di  cofcienza.» 
addormentata*  Finalmente  eoa  l'inni* 
to  eon  il  quale  Giouanni  Patdfta  nell' 
Euangelio  ci  chiama  à  penitenza  , ,  ci 
anima  à  riforfcre  dai  peccatoi  dando- 
ci 
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CI  fiducia,clie  tutte  le  ci ifficoltà,lc  qua- 
li nell'emendazione  s'incontrano ,  fe- 
condo il  fìgnificato  della  frafe  profe- 
tica d'ifaia,  fi  fpianarannoi  e  ci  fi  ren- 
derà ageiiole  la  via  di  giugnerc,  u  ve- 
dere con  gli  occhi  dcUa  fede ,  il  nato 
Bambino. 

L'affetto,  che  dà  principio  alla  Mc(- 
ÙL9  rifguarda  la  prima  venuta  del  Re- 
dentore :  dr  è  affetto  di  tutti  i  C'riuH^i  , 
che  furono  al  Mondo  al  tempo  dellc-^ 
due  Leggi  NatLiralc»c  Scritta,  cfprcf- 
fo  con  le  parole  d'ifaia  Profeta  in  fi- 
mtle  modo;  Cieli ptetofi^  deh  !  venga 
da  Toì  quella  ruggiada  dìtiinfl)  che  lo- 
ia può  fecondarci  con  Tcfficacia  della 
Tua  potente  virtù,  la  fteriiità  del  cuore 
vmano  ,  maledetto  per  il  peccato  di 
Adamo  .  Si  apra  Ja  terra  virginale, 
germogli  ne!  ti'jre  delia  radice  di  Icf- 
fc,  il  promclfj  Saluatorc.  Vedete  qui , 
come  ci  li  manifeftano  le  due  Natu- 
re  in  Crifto  *  LVna  Diurna,  e  Celefte  i 
c^e  dai  Cielo  li  alpetta  >  che  fcenda.» 
neU*Vtero  Sacratilfimo  di  Maria  Ver- 
gine: l'altra  Vmana,  e  Terrena,  chCJ 
vnita  alla  mcdefima  Perfona  del  Ver- 
bo in  vn  folo  Saluatorc;  fi  af]>crra,  che 
efca  di  cola  ,  cóme  vn  gerinogiio  di 
figlio  da  terra  immacolata,  à  ìaluare 
il  Mondo»  con  la  fua  Paflione»  e  Mor- 
te. Soggiugne  poi  Dauid  nel  Salmo,  la 
Profezia  già  auuerata  nel  tempo  pre- 
fentc  ;  cioc  ,  che  le  glorie  di  (lueflo 
Saiiiatore,  e  le  opere  prodigiofe  del- 
la ll.-a  onnipotente  mano  ,  ne  i  mezzi 
della  falute  noftra  ,  ci  fono  Ihte  pre- 
dicate da  gli  Apoftoli,  che  fono  i  Cie- 
li del  Mondo  Criftiano  :  e  ce  l'annun- 
zia la  Santa  Chiefe  Catolica ,  che  é  ti 
vero  firmamento ,  e  cafe  di  Dio  in^ 
1  erra  . 

Mànoixion  ne  participaremo  gli 


cffettii  fe  i  noflri  peccati  impedifcono 
la  venuta  di  quello  Saliiaiore,  all'Ani- 
ma nortra*  onde  è  neceiTano  ,  per  di- 
ftruggere  quelli  impedimenti,  che  Id- 
dio nfuegli  la  fua  infinita  potenza»  o 
venga  k  trouarci  ;  e  con  la  fua  grande 
virtìi  ci  foccorra:  acciocché  per  mez- 
zo dell'aiuto  della  fua  grazia  efficace, 
con  la  benignità  della  fua  mifericordia 
affretti  quel  bene,  che  i  noftri  peccati 
impedifcono. R  queflo  è  il  tenore  della 
fupplica  comune,o  (.olletta,che  al  Re- 
dentore medefìmo  à  nome  di  tutti  noi 
porge  la  Chtelà  • 

Paolo  Apoflolo  in  quella  parte  del- 
la fu  a  lettera  »  che  atiete  vdita  leggere 
alfanto  Altare  ;  parla  non  folamente 
al  Popolo  f'nfliano  di  Corinto  ;  mà  à 
i  Sacerdoti,  e  Cuiati»  che  lui  erano:  e 
per  ammaeftrare  gli  vni,e  gli  altri  ne! 
debito  loro  ,  ricorda  à  tutti,che  quello 
Hclfo  Redentore  verrà  à  giudicare  il 
Mondoionde  èconueniente^  anzi  ne- 
ceflario  9  preuenire  i  rigori  della  fuiL» 
giuftizia»  per  godere  i  doni  della  ina 
mifericordia  :  il  che  fi  f'i  per  mezzo 
de  i  fanti  Sacramenti .  Egli  adunqucj 
parla  in  quefli  fcmì  .  tiatelli  :  viuia- 
mo  in  modo ,  che  ogn'huomo  s'auue- 
da  dal  nollro  operare ,  che  fiamo  Di* 
fpenlàtort»  e  Mtniftri  de  i  Sacramenti 
di  Crifto,  e  de  i  Mifterj  della  fua  fìn- 
ta dottrina  .  Quello  che  fi  hà  da  cer- 
care, come  dote  propria  di  colui ,  che 
ha  quefl'  vfficio  è  ,  che  /ìa  fedele  ;  ^ 
cerchi,  non  la  propria  gloria  ,  e  l'vii- 
le  jMoprio,  mà  l'vtile  del  Popolo, ej» 
la  gloria  di  Dio.  A  me  poco  importa 
ciò,  che  ne  fenia  fopra  quefto  ciafche- 
duno  di  voi;  ne  tampoco  (fìmo  quel- 
lo ,  che  ne  fentino  gli  huomini  tutti  : 
anzi  ne  meno  fò  confo  del  mio  pro- 
prio giudizio  >  dei  quale  io  non  mi  fi- 
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do.Né  perche  io  non  conofco  nei  mio 
vfHcio  di  mancare  in  alcuna  cofa,  per 
quefto  io  mi  reputo  di  elìèr  giuftt)  a- 
iiMti  Dio  •  Egli  è  quello ,  che  mi  ha 
da  giudicare  t  e  rocchio  fuo  per fettif- 
iìino  molto  piU  (corge  di  quello ,  che 
icorga  veruno  di  noi  •  Adunque  non^ 
vogliate  giudicare  auanti  il  tempo;  la- 
fciate  che  venga  il  Si  tenore  à  far  qucft* 
vfhcio,  il  quale  venendo,  illuminarà  i 
più  fecreiinafcondigli,e  pili  tcncbrufi 
della  noftra  cofcienza;c  man  ite  Ilei  à  le 
smenzioni  pili  occulte  de  i  cuori  A-  al- 
lora ciaicheduno,  che  neauerà  il  me- 
rito»  farà  lodato  da  Dio,ed'craltato  Mi- 
la presenza  di  tutto  il  Monda  fin  qut 
i'A  portolo. 

Notate  due  cofe.  L'vna,  quanto  po- 
co conto  dobbiamo  fare  uc  i  lifpetti  , 
e  giudizi  vmani.  L'altra,  quanto  poco 
ci  dobbiamo  fidare  di  noi  (teiiì»io  cre- 
dere d*c(iere  innocenti  »  ò  di  aueie^ 
fcanccUati  tutti  i  nofiri  delitti  i  men- 
are vn  Apuftulo  non  ardifce  dirlo  di 
sè  mcdcfimoimà  teme,  e  trema  del  fu- 
ruro  giudizio  dlDio,  nel  quale  fi  fco- 
priranno  tutti  i  misfani  del  cuor  villa- 
no, ancor  fcgretiUìmi;  e  vedremo,che 
meritano  cartigo  molte  di  quellj  ope- 
re>  delle  quali  noi>  come  di  cofe  buo- 
ne, ce  ne  prendiamo  vano  compiaci- 
mento . 

Rimedio  di  queflo  timore  è  il  fiiio 

▼na  generofa,  e  (incera  Confcfllonc-?; 
con  animo  rifoIuto,di  accompagnarla 
con  quella  coftanic ,  e  cordiale  peni- 
tenza, la  quale  predica  la  voce  dell'e- 
terno Vcrbo,chc  neil'Euangclio  d'og- 
gi ri/ùOna*ì>i  Tpiani  ogni  monte  di  sd- 
terigia:ogni  valle  d'ingiuftizia,edi  ini- 
quità fi  riempia;  cd'indrizziamoci  per 
la  via  retta  dell' olTeruanza  delia  diui- 
Ba  Legge  à  vedere»  e  godere  il  nofiro 


Saluatorcc  Dic.,che  viene  per  iàluaid* 
Per  tar  bene  quelTa  Confcflìone ,  e 
nccelfjiio  tare,  come  dice  iJ  fanto 
Concilio,  va  diligente  e  fame  di  cofcicn- 
X«  i  per  il  quale  dopo  d'auere  uiuoca- 
to  ralTiftcnza  dello  Spirito  Santo ,  ed' 
il  Tue  lume  ;  è  neccflàrio  riuedere  al 
confronto  della  Legge  di  Dio  tutto  il 
cuore,  rutta  la  lingua,  e  tutto  il  corpo.- 
ofleiu.indo  fe  m  alcuna  pane  di  elìi  vi  ' 
Zìa  cofa  contra  i diurni  precetti.  Secon- 
do ,  il  efamini,  fe  la  cola  truuata  ab- 
bia ia  fe  malizia  mortale  .  Terzo ,  ftj 
il  peccato  fia  contro  vna^  ò  più  vutU^ 
por  le  quali  muti  fpecic  di  malizia^ . 
Quarto»  quale iìa li ntunero di quefti 
peccai  • 

Per  ridurre  alla  memoria  i  pecca- 
ti ,anc()ia  iidle  Cxnfeffìoni  di  lungo 
tempo,  e  ncccflario  guardare  alla  pio- 
pria  Natura,  ed'a  quelle  cofe,ailc  qua- 
li ella  è  inclinata ,  ò  per  genio  »  ò  per 
vfanza  :  come  à  dire  Ira ,  Seniualità  , 
Giuramenti ,  Mormorazionit  &c.  Se- 
condo: alla  pro£f(lione  ,  e  cofe  ad  eira 
appartenenti,  coineà  diic,  fe  PouerOt 
fe  Artc  guno,  le  Mercante,  fe  Seruico- 
re,  fe  radrc,  o  riolio  di  fami  '^liaj  'Se 
1  erzo  alle  Qccalicni,  the  h  i  ùjurc,  (iz 
alla  facilità  di  cadere  in  effe  *  come  à 
dire  di  Liti»  dlnimicizic»  di  Meffe,  di 
Giuochi  f  ai  Libri  laldiui»  de.  Quarto  • 
alle  male  compagnie,  come  d'Huomi- 
Ji!,ò  Donne  Jalviue,  Mornjoratcri,In- 
giunoll,  altre  }  erfonc,  che  foe.lk.no 
indurre  C(  n  il  c<  nfìglio,  o  <oi\  i'cfem- 
pio  a peccaic  .  Quinto:  aile  Stagioni, 
o  Tempi  »come  ^  dite  di  Carneuale» 
di  Comedie»  di  i  eftiui ,  di  Viiiie  •  di 
Caccie»  di  Raccolte»  &c.  Sefio?  al  luo- 
go, oueiaperlona  hà  conuerfa^o,  ed' 
è  ftato:  come  à  dire  Cafe,  Botteghe-», 
Cbiefc  »  Fiazse  »  Scuole»  dee.  Con  ri- 

fìct- 
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fictfcrc  à  qucfte  cofc,  facilmente  chi  fi 
vuoi  confc (fare >  fi  ricorderà  di  molti 
peccari,dc  quali  per  altro  non  fi  ricor- 
darebbe  . 

Trouatojchc  fi  è  il  fatto,è  neccfìario 
cfa  minare  ,  fe  quello  fia  peccato  mor- 
tale, ò  nò:  il  che  fi  conolcerà  da  dut-? 
cofc:  cioc.  Prima,  fi:  ò  noiabilmento 
contro  la  Legj^c  di  Dio ,  à  giudizio  ò 
della  fiia  cofcienza  >  ò  di  pcrfone  ti- 
morate di  Dio,  ò  de  i  Dottori,  che  lo 
dichmo.La  fecon''a;fc  vi  è  fiato  il  con- 
'  fenfo  della  Raggionc  iJ  che  iàprà  fà- 
cilmente conofi:erc  ,  fc  auaido  Ì*huo- 
mo  auucitita  la  malizia  di  t]utì  pen- 
fieroi  vi  II  è  volontariamente  fermato  ; 
ò  pure  l'hà  accettato  .  C  osi  fe  auuer- 
tendo  il  male  di  quella  parola  ,  6  di 
quell'opera  ,  e  fapendolo  di  ceno ,  ó 
dubbitandone  con  fondamento,  ha  di- 
f^  rezzaro  il  dubbio,  ed'hà  accertato  di 
dire,  o  fare  quello,  che  conofccua  ef- 
fcr  male  . 

Per  trouarc  ii  numero  di  quefii  pec- 
cati co  nmcfiì  ,  bifDgna  auuertire,  fc  ii 
tempo  del  peccare  e  fiato  continuatoj 
ò  pare  interrotto .  Se  continuato:  fi  ri- 
fletta a  quante  volte  foieua  caderui  il 
giorn  j  ,  o  la  iettimana,  ò  il  mcfe  :  o 
moltiplicando  quelle  volte  per  tutto 
il  tempo  continuato  ;  ai  riuarà  à  fare_? 
vn  giud  zio  pratico  dei  numero  fultì- 
cienrc  à  manifcitarfi,  per  fodisfarc  all' 
obligo  dwllaConfenìone  .  Se  il  tempo 
Tu  interrotto  fi  riflotia  all'vltimo, 
dalle  occafioni  auute  in  cffo  ,  e  dallc_? 
cadute  più,  ò  meno  frequenti  al  mudo 
fjpradccto,  argomenti  ';uello,the  può 
clfer  feguito  nel  tempo  piìi  remoto  •  e 
dail'vno,  e  dall'altro  ne  formarà  vil^ 
giud.zio  fmiili.  ente  morale,  pratico  , 
lufTiciente  ad  efpi  imere  in  confei^ioiiw 
il  numero  de  i  peccati  comcfiì . 
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RitrouatijChe  fono  i  peccati  nel  mo- 
do ,  che  abbiamo  detto  i  prima  di  an- 
dare à  confelTarfi  è  necefihrio  ,  che  il 
Penitente  faccia  vn  atto  di  dolore,  che 
fia  atto  di  Contrizione  i  ò  almeno  di 
Attrizione  (come  diciamo  in  altro  luo- 
go)per  il  quale  fi  dolga  fopraogni  co- 
fa,pcr  i  peccati,ò  in  particolare,ò  alme- 
no di  tutti  in  generale.  Secoiulo>  chc_> 
proponga  di  mai  piìi  commetterli  :  e 
di  volerli  confcfl'arc  tutti,  con  vmiit.i , 
chiarezza,  e  difiinzione,  fenza  iafciar- 
ne  i)ure  vno  ,  che  fia  mortale  certo ,  ò 
dubbio:  e  di  più  deliberare  di  volere-? 
fodisfarc  àDio  con  la  peniienza:ccon 
l'opere  al  Prolfimo,  douc  lo  richiede- 
rà la  Giufiizia  • 

Per  tutto  querto  ci  vuole  efficaciflì- 
mo  aiuto  della  diuina  Grazia  ,  e  per 
impetrarne  abbondanza  in  ogni  no- 
firu  bifogno  ,  ricorriamo  alla  Santif- 
fima  Vergine,  che  fu  Ntadre  del  ve- 
ro fole  di  Giufiizia,  e  diciamo  Auo 
Maria  . 

Per  la  Domenica  fra  locta- 
ua  della  Nariuirà  di  N.S. 
Giesù  CxìSioJn^r.LXV . 

LA  nafcita  del  Saluatore  del  Mon- 
do, e  la  fua  diurna  infanzia  fono 
Mirtcn  cosi  fecondi  di  frutti  fpiritiia- 
li ,  e  cosi  pieni  di  marauigliofe  riftef- 
lioni ,  che  le  \nime  dcuote  meditan- 
dole, ne  poflbno  cauare  ter>ri .  Per 
qucfio  Ij  Santa  Chiefa  impiega  tutto 
qiie'  o  r.i-.ro  ieu)f)o.  in  rapprefenrare 
ù  i  edcliqu'ii  Mifi.ij:  e  nelle  (iiuinc«j 
bcrittuie.  vhe  porta,  tosi  negli  V  fiicj , 
con: e  nelle  Me/Te ,  ruelk  cofe  accen- 
na ,  che  pofibno  ifi.uiigli  ncgl'  mtcl- 
kiti,  perfezgionanuoli  la  feat  in  Cri- 
fio 
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flo Redentore;  c  muouerli nella  vo- 
lontà>  ud  aiuarlo,  cd'imicariu  con  izj 
opere  •  Nella  Meflà  di  quefto  giorno 
l'fintmta»  ó  Priocipio  ci  fa  vedero 
quel  mifterioib  fucceflb  in  due  Profe- 
zie .  LVna  di  Salomone  Re  de  San)  ; 
L'altra  di  Dauid  de  i  l'rufctj ,  lc_> 
ouaJi ,  in  riguardo  alla  ilcuitizza  dei 
i'atto,  parlano  di  quello  che  era  Miftc- 
nodci  teni^  o  auucnirc,  comcfc  follo 
Iftorù  del  palfato  .  L'£pi(lola  ci  fcuo 
pre  il  fine  di  quefta  venuta  »  che  è  il 
farci  diuenire  da  ferui ,  e  mali  ferui  » 
Eredi  del  Cielo»  e  Figliuoli  di  Dio.  L' 
Euangeliopoi,  acciocché  non  ci  abbu- 
fiamo  di  qucfta  gra2ia,ci  ammonifcc  , 
che  qucfto  benefìzio  della  venuta  dei 
Redentore)  dal  quale  fono  folleuati  al 
Cielo  1  Giuili  >cheianao  valer fcne;  c 
▼n  precipizio  in  mina  de  i  tralcuratl  » 
che  mancano  -al  debito  loro  >  per  il 
quale  precipitano  alllnferno  .  Or  co- 
minciamola (piegaaione  delie  diuine 
Scritture . 

Mentre  in  mezzo  ad  vn  alto  lìlen- 
2Ìo  ogni  cofa  taceua  ,  e  la  profondilTì- 
ma  notte  era  nel  colmo  delle  tenebre 
Tue^rOnaipotente  tuo  Verl)oò  Signo- 
re Iddioylcefò  dal  Tuo  trono  rcale;ven- 
ne  4  ritrouarci  in  terra  •  Queflc  fono 
parole  del  Sauio,  che  danno  principio 
alla  Mcfla  di  qucfta  mattina  .  Nel  fen- 
fo  letterale  vogliono /ìgniticare  ,  chcj 
la  Nafcita  ai  Mondo  del  Verbo  onni- 
potente fatto  debole  Bambinello  do- 
ueua  efler  di  mezza  notte;  in  vna  del- 
le ionghilTune  dell'anno.  Nelche  do- 
ucte  auuertire  la  difoenza»  che  v'è 
firàCrifto  Noflro  Signore ,  e  gì*  altri 
huomini .  Quelli  nafcono  foggctti  al- 
la nccefìTità  del  tempo  ;  nù  Crifto  co  • 
me  Signore,  e  Creatore  di  tutti  i  rem- 
pi:  A  Seflc  per  sè  va  cempo>  chiamato 


ddU'Apoflijlo  pienezza  del  Tempo  , 
ii  collie  il  clelTc  la  Madre ,  ed'il  luogo 
da  nafcere.  Quello  fu  la  mezza  notte; 
uando  piii  folte  fono  le  icnebrcjC  più 
a  noi  è  lontano  il  Sole;  acciócche  m- 
iende(rimo,  che  egli  nafceua  nel  Mon* 
do  per  illuminare  coioro,che  dimora- 
nano  nelle  Tenebre  del  peccato  in  ter- 
ra ,  e  quelli  che  abbandonati  fcdcuano 
nelle  ombre  ofcure  della  morte  nel 
limbo.E  perche  vokua,che  gli  huomi- 
nicreiceflèronellaluce,  e  cognizione 
delle  cofedluine^per  quello  vollci  che 
queda  notte»  fofle  apunco  qucilai  nella 
quale  à  noi  cominciano  à  cre&cre  i 
giorni  . 

Se  poi  guardiamo  le  altre  circonan- 
ze  di  quello  tempo  ,  tmte  ci  infegna- 
no,  clcoprono  gii  effetti  del  fuo  in- 
finito amore.  Il  tempo  delia  fuana* 
icita  lo  conflrinpB  à  partire  da  Naza^ 
ret>  e  venire  in  Betlemme ,  per  mo- 
ftrarci  che  era  pellegrino  biibgnoio 
di  albergo  ;  perche  voleua  ricondurre 
noi  ellliati  alla  patria  del  (  iclo;  doue 
nella  cafi  del  fuo  Eterno  Padre  ci  ap- 
parccchiaua  la  Regia  delia  felicità. 
Eleifc  Betlemme  piccola  Città ,  per 
luogo  da  nafcere  >«d  Vna  pouerifiima 
Madre^chc  iuilo  partori(re;c  fu  con^ 
diuino  confc^^lìo  :  perche  le  egli  ioffe 
nato  figliuolo  d'vn  Imperatrice,  in-» 
Koma  fede  dell'Imperio  del  Mondo  j 
e  quiui  aucffe  publicata  lafua  aoitri- 
na  y  fi  farebbe  potuto  dire  ,  che  egli  a- 
uelTemutato ,  e  conuertito  il  Genere^ 
Vmano  con  la  potenza  temporale»  tjf 
con  le  grandi  aderenze  de  Tuoi  citta* 
dini;  feruendoH  delle  forze  di  quelltii* 
Monarchia-onde  non  farebbe  compar- 
fo  il  prodigio  di  quefla  mutazione  del 
Mondo  ,  fatta  per  mezzi  dcboiiiTimì 
con  le  forze  onnipotenti  delia  fua  Di- 
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uinità;  con  le  quali  coi  piedi  fcalzi 
de  Tuoi  fèguaci}  Pietro,  e  Paulo,  (con. 
forme  aueua  predetto  Ifaia)  calpeftò, 
&  vnoiliò  il  faftoic  la  fupci  bia  di  quel- 
la Regia  dell'Vniuerfo.  Lo  colh  infs.» 
il  Tempo  a  pagare  il  cnbuto^appena^ 
nato ,  dichiarando^  iìiddito  dell'Ini- 
peradore  :  mà  auefto  ci  moftraua»  che 
cgiinafceua  fuadito  d'altri  ;  per  libe- 
rare noi  con  la  perdita  della  Tua  liber- 
tà dalla  fcruttb  niifcrahile  del  Princi- 
pe dell;  tenebre .  hJcfle  quefto  tempo 
per  nafcere,  nel  quale  tutto  il  Mondo 
fotto  vn  Principe  folo  era  in  paccjper- 
che  cosk  conueoiiia  à  chi  eia  tenuto 
nel  Mondo, per  mcner  pace  frà  l'Huo- 
mo^  e  Dio;  e  fare  di  tutti  i  i  edeli  dt^ 
lui  congregati  nella  Tua  Chicfa  vniL* 
greggia  fola,  vn  folo  Paftorc  . 

Non  c  fenza  MiOeno  ia  menzione, 
che  qui  lì  fa  dt.1  filenzio  .-  quefto  di 
due  modi  e  ftato  nei  Mondo .  L'vno 
fU  filenzio  d'ignoranza,  che  regnò  da 
Adamo  fino  à  Mofè  ;  nel  qual  tempo 
gli  huomini  quantunque  peccatori» 
non  rìcorreuano  con  i  loro  clamori  à 
Dio  ;  perche  non  conofceuano  il  gra- 
ue  male  de  i  loro  peccati.  Venne  la-* 
Legge,  la  quale  à  loro  lo  fececonofcc- 
re,  mi  tralgredendola  gl'huomini ,  & 
andando  drmale  in  peggio  ^  all'igno- 
ranza f  iiicceflè  l'altro  filenzio  delhu* 
dif  perazione  : .  perche  quelli  t  venuti 
nel  profondo  de  n  uli  ;  aucuano  per- 
duta ogni  fpcranza  di  falutc .  Or  men- 
tre era  ogni  co  fa  in  qucfto  prefondo 
iìlcnzioiil  l^igliuolo  dell'Eremo  Padre 
fcefe  dai  Ciclo  ,  e  venne  i  nafcere  nel 
Mondo  .  In  quefto  tempo  >  come  fog- 
giugne  il  Profi^^oidinel  verfodel 
Salmo  apportato,  Idf^io  regnò  in  noi  ; 
|>erche  auendoci  folleuato  dalle  nofire 
iniquicài  ci  poflèdé^  come  fiio  K^no» 


Egli  nelle  opere  nofire  buone  y  cho 
tutte  procedono  dalla  grazia  fua ,  C\à 
vcftiro,  Oj  adornato  di  bellezza.c  nel- 
le vittorie  ,  che  riportiamo  fopra  l'In- 
ferno ,  e  k  noflrc  fregoJate  palfioni , 
confortati  dalla  fua  diuina  virtù  ^  egli 
fi  è  veftito  di  niioua  »  e  maraulglioA^ 
fortezza . 

L'Orazione  comune ,  fi  conformai 
allafignificazione  delie  cofe  già  det- 
te, cd'à  fua  Diuina  Macfìà  (\ì\  \  Jichia- 
mo  cosi .  Onnipotente  Idoio ,  hrerno 
Signore  deh  !  in  drizza  tb  con  la  rego- 
la della  tua  diuina  volontà  le  nodic^ 
azzionì:  acciòcche  noi  miièrabiii,  che 
foli  non  poflìamo  fiure  colà  alcuna,che 
meriti  il  Cielo;  meritiamo  in  vii  tb  del 
tuo  vnigenito  figliuolo»  di  abbonda» 
re  di  opere  fante . 

Patio  A  portolo  ci  fa  vedere  l'cfct- 
to ,  ed'  vtilifà  delia  Kalcita  ai  Ciifto 
fecondo  rVmanità  fua,  neirefTeie  noi 
pafiàti  dallo  fiato  di  fchiaui  ì  Uia  con- 
dizione di  figliuoli  adottìuironde  Ieri- 
uendo  à  i  Cnftiani  di  Galazia,in  que* 
fii  fenfi  gliammaeftra;  vditelo.  Fratel- 
li ;  in  tutto  quel  tempo ,  nel  quale  l'E- 
rede c  Infante,  in  niente  dallo  fchiauo 
è  digerente  ,  nel i'ammi nitrazione  de 
fuoi  benij  Quantunque  veramente  fla^ 
di  tutti  Padrone:  mà  fià  fotto  la  potc- 
ftà  de  i  Tutori»  e  Curatori  fino  al  tem- 
po ftabilito  dai  Padre.  Or  noi  cflcndo 
ancor  fiinciulli  per  l'ignoranza,  ed'in* 
capacità  noftra  delle  cofe  diuine»  era- 
nanio  fchiaui  della  Legge  ;  feruendo 
alla  letterale  fìgnificazìone,  nelle  ce- 
rimonie legali  ed'oUcruanze  ,  che  ri- 
guardauano  i  tempi ,  e  le  creature  di 
quefio  Mondo.  Mà  quando  giunfe  InJ 
pienezza  del  tempo  dcftinato;  tempo 
di  grazia,  nel  quale  fporìrono  quello 
cnuwe»  c  figute  »  mandò  Iddio  il  fuo 

X  Figli: 
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Flgliucla^  inquanto  ail'Vmanicàf  na- 
to d  i  Oi^nna  i  e  volontariamente  fog- 

gctto  alla  Legge;  per  riTcattarc  quelli, 
che  erano  obligati  alle  olFcruanzcle- 
gali ,  per  irczzo  della  /ua  pailionc^ 
morte:  cd'acciocche  per  iui  ,chce  l  i- 
clitiolo  naturale  di  Dio ,  ricaieffimo 
la  figliolanza  adottila  del  medefimo 
Iddio.  Or  perche  VOI  liete  figliuoli  di 
Dio  ;  TEterno  v oftro  Padre  hà  riem- 
piuto il  voftro  cuore  dello  Spirito 
Santo ,  che  da  lui ,  e  dal  Tuo  1-  igliuolo 
prowcde  i  il  quale  infondcnaoui  la  fua 
raziai  vi  fa  con  venta  due  ù  Dio  Pa- 
n  Nofiro,  Adunque  ogni  Fedele  non 
è  altrimente  fchiauo  i  mà  figliuolo^  o 
Ib  è  figliuolo  nei  prefente  tempo  per 
grazia;  adunque  nel  futuro  egli  è  ere- 
de del  Regno  celelle  per  fauoredi 
Dio,  che  l'hà  adottato  per  figliuolo. 

Qjefto  grandiilìmo  beneficio  ,  è 
viio  ae  i  mifteriofi  fucccffi  di  qucliìj 
Infimzia  diuioa^de  quuii  il  marauiglia- 
uano  Gìoftfibf  e  Maria  ;  quc(la,vera^ 
Madre  }  quello ,  Padre  apparente  del 
Bambino?  onde  bifogna  ben  dire»  che 
fulTcro  veramente  grandi,  veranicnte 
prodigiofì  •  Dice  ii  fanro  Euaugcho  , 
che  Simeone  Prcjfcta  gli  benedice:  e 
voitatofi  a  Maria  ,  come  a  ouelia,che 
egli  conofceua  per  lume  auuco  da.^ 
Dio ,  che  non  era  altramente  Madre 
in  apparenza  «  come  era  Padre  Gio- 
fefib;ni.i  vcriifmia  Madredtquel  Bam- 
bino >  che  era  Dio,  diffc  cosi .  Ecco  9 
che  qucfto  ,  che  c  il  Redaiiorc  pro- 
mcflb,  c  ftato  coftituito  da  Dio  in  rui- 
na,  e  riforgimcnro  di  moiri  in  Ifracle  . 
In  ruioa  per  quelli,  che  non  lo  crede- 
ranno tale»  quale  egli  è:  &  in  rìlbrrez» 
sione  per  quelli>che  lo  crederannorin 
mina  perpetua  degli  oftinati  peccato- 
fi  •*  in  ritorgimcAto  eterno  de  i  peni- 


tentlf  e  de  i  Giufli .  Quedi  è  flato  po- 
fìo  in  fegno  della  paceTrà  Dio ,  è  gli 

huomini ,  a  cui  conrradiranno  iniqui 
Sacerdoti, Dottori  inaiigni>l-3rirei  ipo- 
criti, Hrbtici  ,  Peccatori  ed  altri  che  ò 

10  negaranno  clfer  vero  Me^ia ,  V 
Iledentore  .*  ò  veramente  come  taiej 
non  l'aiairanno»  e  non  gli  obbeditan- 
no .  La  Ipada  della  Tua  dura  paflìone 
paiiàri  con  dolore  immeofi)  rAnina 
tua  :  e  fi  fcopriranno  i  fecreti  occulti  • 
di  moki  cuori  ;  cioè  la  malizia  de  Sa- 
cerdoti, l'odio  de  Giudettrauarizia  di 
Giuda,  rincodanza  di  Pietro^ia  debo- 
lezza de  gli  altri  A^o(loli,e  la  tua  fer- 
miflìma  rede»  dr  inuitta  pazienta. 

Alle  Profezie  di  Simeone,j(ìaggiun« 
ièioi  detti  profetici  d'Anna»  la  quale 
quantunque  donna  ,  in  premio  dclla^ 
fua  religiufa  pietà ,  ebbe  dallo  Spirito 
banto  l'onore  dicffere  ammetfa  à  ren- 
dere tcflimonianza  publica  delle  glo« 
ne  di  quello  Dio  Bambino.  Dice  il 
fanto  Evangelio»  che  auendo  adempi- 
te Maria,  e  Giufeppc  le  cerimonie ,  e 
riti  facri  comandati  dalla Leggs  del 
Signore  in  Gierufalcmnie  ;  tornarono 
in  Galilea  nella  Città  di  Nazareth,  & 

11  B  i^ibino  crefceua  ne  gl'anni.cd'ac- 
cuiflaua  accrefcimento  ui  forza,  &  e- 
ra  pieno  di  fapienza;  eia  grazia  di  Dio 
era  con  eflb  lui.  Intendete»  che  in  Cri- 
flo  Signor  Noflro  »  fino  dai  primo 
iftante  della  fua  Concezzione  furono 
tutt'itefori della  fapieiua  t  efcienzs^ 
di  Dio,  e  tutta  la  pienezza  della  diui- 
na  grazia-  mà  quando  fi  dice,  che  egli 
crefceua  in  età,  cfapicnza,  e  grazia_>  ; 
non  li  intende  nel  modo  ikdò  rvnoy 
come  l'altro .  Poiché  nell'età»  e  nelle 
forze  acquidaua ,  come  Huoino  queir 
accrefcimento ,  chenacuralmente  non 
aucuza  Nella  iàpienza»  e  grazia  di  Dìo 
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iKMi  acquifiaiia  qualche  parte  »  che  lo 

manca Àc  ;  perche  egli  ne  era  picniflTi- 
mo:  mà  fi  dice ,  che  crcfccuai  pcrcho 
faceua  nelle  opere  cflernc  tnoitra  mag- 
giore di  quella  infinita  fapienza  >  e^ 

F;razia  >  die  aueua  nell'interao  :  Cosi 
ifteflà  luce ,  e  caldo  hà  ia  sà  il  Sole^ 
nalcendOf  che  hà  ijuando  è  nel  mezzo 
giorno;  e  pure  noi  diciamo^  che  il  So- 
le  Ael  mezzo  à\  è  crefciuto  nel  caldo» 
e  nella  luce  .  Diciamo  il  vero,  perche 
maggiormente  allora  noi  negli  cfi'ctti 
Tuoi  cfpenmcnaamo  la  fua  luce  ^  il 
fuo  calore  • 

L'Bterno  Padre  per  i  mcruì  di  quel 
*dolorei  che  prouò  la  V^ergine  Madre^ 
nell' adempimenco  della  Profezia  di 
Simeone  al  tempo  della  pacione  dei 
fuo  figliuolo,  Lì  conceda,  che  noi  non 
iìamo  di  cjucili ,  à  quali  la  venuta  del 
Rcdaitore  al  \Iondo  Urli  in  crcrna_> 
ruina  :  c  te  l'iuipetri  con  la  Tua  intcr- 
cdllone  la  ftelfa  Vergine  Madre»  alla 
quale  diremoAuc  Maria  • 

Per  la  Domenica  fra  l'Octa- 
ua  deirEpifaiiia./i^r.ZJCF/. 

PRimizie  della  Gentilità^e  Rappre* 
fentanti  delle  Nazioni  Idolacie^» 
iìirono  li  tré  Uè  Magi  »  che  vennero 
dall'Oriente^  come  auetc  vdito  nellaJ 
proifima  pailàta  Solennità,  ad  adorare 
il  Redentore  promeflò  à  i  Patriarchi, 
Oggi,  che  cil  giorno  pili  foicnnc  del- 
la Ottaua  di  qudla,lìaino  inuuati  i  far 
Omaggio  9  e  ricooofcere  per  Noflro 
Signore  »  e  Dio  •  l'Eterno  Verbo  per 
noifaro  amore  fatto  Huomoinon  piti  in 
per/bna  d'alrriim  'i  per  noi  f^cniQuel- 
li  guidati  dalla  Stella  lo  ritrouarono 
nella  Ipelonca  di  £edenunc*'e  noi  gui- 


dati dalla  Fede  lo  ritrouiamo  nella^ 
Chicli  Catolica.  Mà  perche  confoanc 
al  precetto  diuino  non  fi  deue  compa» 
rire  alla  prefenza  di  cosi  grande  Vlo- 
narca  ,  con  le  mani  vuote  i  iicomC-» 
quelli  offerirono  Doni  inifterioii ,  co- 
si noi  gli  dobbiamo  oflèrire  atti  di 
virtU  ;  che  Ibno  i  regali ,  che  Dio  ac- 
cetta nelle  opere  noflrc  .  Quali  flano 
quelli  Donile  quale  il  Miilerio  di  que* 
Ila  adorazione ,  l'vdircte  nella  fpicga- 
zione  delle  diuinc  Scritture)  che  c<jn_> 
ordine  ammirabile  Dono  lette  ai  facro 
Altare.  Attendete. 

La  Meflà  comincia  da  fentimenti 
]>rofetici  ,efpre(fi  in  parole  equìualen- 
ti  dal Prufc  a  Ifaiar  e  fono  quelli .  bL> 
vn  trono  fublime,  io  viddi  regnare  va 
Huomo  ,  adorato  da  moltitudine  in- 
numcrabilc  d'Angioli ,  che  in  vna  rc- 
golatifliina  armonia  cantauano  à  piìi 
cori  cosi.  Ecco  quelli,  il  cui  Imperio, 
e  liipremo  dominio  è  eguale  ali'  c* 
terniti , 

•  Quefte  parole  ci  fcuoprono ,  chi  ^ 
colui>che  abbiamo  ad  adorare  per  jx>* 

flro  Dio,  cioè  il  Verbo  Eterno  per  no- 
Aro  amore  ricoperto  di  carne  morta- 
le, c  fatto  Huomo  .•  à  cui  l'Eterno  Cuo 
Padre  hà  dato  tutta  la  potenza,  domi- 
nio^ed'iraperìo  deirVniucrfo*  il  aual 
Regno  è  eguale  aireterniià  i  perclio 
non  auera  già  mai  fine .  Quefto  Iddio 
è  adorato  da  gl'Angioli ,  perche  tutto 
il  bene ,  e  tutti  i  doni,  che  hanno  gì* 
AngiolijProcedono  da  quefto  Rè,  che 
c  luro  f^.i  caturc ,  e  Signore .  Siede  nel 
trono  cctclfo  ,  c  fublime  ,  cioè  regna 
nella  Santa  ChicA  Caculica^che  pet  la 
vera  Fede  è  Aata  folleuata  da  Dio  fo- 
pra  tutte  le  altre  hìtc  Sette  del  Moo» 
do,  che  fi  chiamano  Religioni  i  ed  in 
quefia  egli  regna,  e  rcgnarà  in  etemo» 

X  a  Di 


324  llPmHéUm^  Infhmum 


Di  qu\  è,  che  Dauid  Rè,c  Profeta  prc- 
ucdcndo  in  ifpirito  quanto  doueua»* 
fucccdcrc,c  che  il  conofciinento  di  Dio 
non  fi  doucua  racchiudere  negli  angu- 
fli  termini  della  PaJeftinaió  nella  fola 
nazioiie  fibreaimi  che  doueua  ftender* 
iì  à  tutto  il  Mondo^diffe  nei  verib  dei 
Saimo  I  che  à  quefli  fcntimcnti  s'ag- 
giugnc.  Tutti  i  PopoIi,tuttc  le  Nazio- 
ni della  terra  iì  rallegrino,  e  giubilino 
à  gloria  di  quello  gran  Sigaorcc  culti 
lo  feruino  con  uilcgrezza  . 

Suppone  la  Santa  Chiefayche  quedo 
Inulto  jnuoua  in  noi  Figliuoli  Tuoi  1' 
afetto  dinoto;  e  che  ci  dilpouiamo  ad 
accettarlo  9  dilègnando  gran  colè  per 
moftrare  l'amore) e  la  riuerenza  »  che 
dobbiamo  à  quefto  Iddio,  die  c  noftro 
Redentore.  Però  porge  all'Hterno  Pa- 
dre vna  fupplica  in  quello  t  enorc>5 . 
Dio  di  Clemenza  deh  !  afcoltate  le  no- 
fhne  vmiliffimc  preghiere ,  e  con  gli 
effetti  della  Toflia  celefte  Ptetà»fecon- 
dace  f  ed'  accompagnate  i  de/idcrj  di 
quefto  Popolo  fupplicante:  acciocché 
veda  quello  ,  che  da  lui  deuefàrfi  per 
ben  feruirui-  e  dalla  voftra  grazia  iìaj 
confortato,  ad  efeguirc  con  le  opcrej, 
ciò  che  ha  veduto  con  la  mente  . 

L'Af}o(l;oIo  Paolo  fcriuendo  à  i  Cri- 
ftiasi  di  BLoma  in  quelle  parole»  cho 
voi  auete  vdito»  apre  le  Miniere,  don- 
de potete  voi  cauare  i  regali  propor- 
zionati air  oflcquio  ,  che  doucte  mo- 
ftrare in  quefla  comparfa  à  quel  Dio  , 
che  è  voflro  Creatore,  e  Kcdcnturo  . 
Queftì  fono,  Mu  ra,  Uiccnfo,  &  Oro  , 
cd'in  primo  luogo  eia  Mirra  pcrfettit- 
iimad'vna  total  aiortificazioQe.£  dice 
coi\ .  Fratelli  io  vi  prego  per  quella.» 
Mirericordia,che  Dio  hà  fatto  con  voi 
in  tanti  modi  bencficandoui^che  facri- 
fiUiiace  i  voftii  Corpi  volontariamcQ* 


re,  come  vna  vittima  viua  >  fantà,  dk  à 

Dio  gradita,  in  odcriuio  dìluiiregob- 
to  da  celede  prudenza. 

Segue  poi  à  moftrarui  l'Incenfo  d' 
vna  perfetta  diuozione,Ìa  quale  fi  con* 
formi  feoipre  in  ogni  colà  à  Oio.*e 
ce  coli*  Non  vogliate  conformare  la^ 
voftra  vita  al  volere  di  quefìu  Mondo, 
ed'à  i  coflumi  profani  de  i  Peccatori  j 
mà  queiriiTirr;aginc  di  Dio,  alla  qua- 
le voi  fietc  formatii  jì  rinuoui  in  \oi  9 
fe  è  deformata  per  il  peccato ,  nel  ri- 
nouamento  de  1  voili  i  fenlì;  per  mez- 
zo delhi  Grazia  Tua.  Riformatela^  ac- 
ciocché poliate  conofcere ,  ed'efperi- 
mentare  quale  ila  la  volontà  di  Oto 
nelle  opere  vo(lre,non  Colo  nel  bene  ; 
mà  nel  meglio,  e  che  à  lui  più  piace  r 
mà  nel  perfetto»  ed'ottiiuo  dhe  à  lui  è 
gratilTuno  . 

Eccoui  per  vltimo  la  Miniera  dell' 
Oro;  che  è  la  Carità  j>erfetta:e  di  que^ 
fla  parla  cosi .  £t  io  in  virtù  di  quella 
Grazia,deli'Apon:oIato,  che  Iddio  mi 
hà  data ,  dico  à  tutti  quelli ,  che  fono 
fra  voijche  non  s'inalzino  fopra  gl'al- 
tri;  fti alandoli  pili  di  quel  checonuic- 
ne  ,  con  detrimento  della  Carità  cri- 
iliana^nià  ognuno  modeftamente  fen- 
tendo  di  sè  fteflbi  fi  contenga  ne  limi* 
ti  Tuoi»  e  delia  Tua  profeffioneiin  quel* 
la  conformità  che  Dio  hà  donato  à 
cialcheduno,  fecondo  maggiore,ò  mi- 
nore è  ftata  la  fua  Fede .  £  il  come  in 
vn  Corpo  molte  membra  abbiamo  ,  le 
quali  non  hanno  tutte  l'ifteflc  prero- 
gatiue  neiro|)eiaie,  cosi  Noi  in  vna^ 
Chieià  Cacolica  iiamo  vn  Corpo  folo» 
del  qualeèCapo  Crifto  SignorNoftro: 
c  Noi  turti>quantunque  ic  prerogatiue 
iiano  differenti^iìamofcambieuolmen- 
re  l'vno  con  l'altro  come  le  membra^ 
in  vn  Corpo:oade  dobbumo  aiutare i,e 
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mantenere  la  C  arità  in  Criflo  GicsU 
Signor  Nuflio,  fonniniaiftrandoà  be- 
nefìzio di  tutti  9  quello  che  Iddio  hà 
graziofamente  conceduto  à  NoL 

Or'ccco  donde  voi  douetecauare  i 
Doni ,  da  prefcntarc  qucfta  mattina.* 
neh'  adorazione,  che  farete  ,  ricono- 
f  endo  '"rifto  Is'oftro  S lenire  ndl'O- 
Aia  bacrofanta,  per  ile,  e  Dio  del  cuor 
voftro.  Proponete,  di  mortificare  ICJ 
yuftre  paiftoni  ficgoiarcche  vi  fuiano 
dall'ofleruanza  della  Tua  ianta  Lef^ge  » 
per  dilettare  i  voftri  fenfi  •  di  confor- 
tnarui  alla  Diuina  volomài  facrincan- 
do  tutto  il  voftro  interno  in  odore  di 
(oauità  all'Altilliniorcii  mamencre  la-» 
Canea  con  tutti ,  quantunque  liane  à 
voi  di  condizione  infciiori*  e  per  i  di- 
fetti loro  non  lo  meritino,  c  gl'ofFcri- 
rete  in  tré  gratilHini  doni,  Oroilncen- 
ibf  e  Mina . 

Vedete  ora  nella  rpie^^az ione  del 
iàmo  Huangelioicome  all'Eterno  Pa- 
dre Criflo  Signor  Ncltro,  come  Huo- 
mo,  ofter.fce  i  doni  niedetlmi.  Il  fatto 
cqueilo  .  Era  Giosu  nell'anno  duode- 
cimo della  Tua  età,  quando  GiofeppCi 
e  Maria  lo  coaduffero  da'Naasaret  i9l» 
CierufaJemme  \  per  moftrare  neirof- 
feruanza  d*vna  rei  igiofaconraetu  dine» 
la  rinerenza  efVertore  douura  à  Dio 
nel  giorno  di  Pafqua,  per  il  beneficio 
delia  liberazione  del  Popolo  d'ifrae- 
le,  dalla  fcruiiu  dell' E^jrio  .  Or  dopo 
aucr  quiui  dimorato  i  giorni  confueti, 
ritornando  tutti  alla  Patria  ;  rcUò  il 
fanciullo  GiesU  in  Gìendklcniineyfèiir 
za  che  i  Tuoi  le  ne  accurgefleraAuuer- 
tire  qui,  come  fino  da  primi  anni, Cri> 
f>o  Signor  Noftro  và  raccogliendo  la 
Mirra  de  i  volontari  patimenri ,  per 
offerirla  ali'iiterno  fuo  Padre.  Ora_» 
ftunando  e^i  $  che  quciU  fuiTe  AciUi^ 


compagnia  de  gl'altri,  fecero  il  carni- 
no  d*vn  gtoraa-mi  la  ftn  non  trovan- 
dolo trà  gl'amici»  e  parentiyriloAiaro^ 
no  à  cercarlo  con  fomma  fi>llecitttdìl» 
ne  in  Gicruiàlemine .  Ecco  qui  vn  bel 
documento  per  noi .  Se  per  colpa  no- 
ftia  perdiamo  Gicsb  )  non  dobbiamr^ 
trafcurarc  di  predo  ritornajrci^ cercar^ 

10  woiì  la  penitenza  .  •  ' 
^  Oi'accaddetchc  dopo  tre  giorni  lo 
croujùf6io  n^^Tempio,  che  fedeua  in 
mezzo  à  i  Dottbfii  e  con  ibouna' vnii- 
ti  e  modeftia>e  gli  vdiua  »  e  gPinter- 
rogaua,  per  auer  occanonc,  non  d'im- 
parare da  loro;  màd*infl:ruirgli,c  fco- 
prire,  per  quanto  quelli  n'erano  capa- 
ci, la  fua  diuina  Sapienza.*  onde  refta- 
uano  attoniti  rutti  quelli ,  per  la  pru- 
denza ,  e  fauiezza  delle  fue  nTpoQo , 
Ecco  Toccupazionei  e  gl'interefli»  che 
aueua  quefto  diuino  Fanciullo  in  Gifr* 
rufalemmc;cioè  edificare  t  Tuoi  proiQ^ 
mi  co  i  fàtti>  e  con  le  parole;  e  nell  V- 
no ,  c  nclPaliro  modo  guadagnandoli 
a  Dio,  otl'erirgli  le  opere  fue ,  comej 
faciìficj  d'inccnfo  in  od  )rc  di  foauità  . 
l  a  Madre  Santiflìma  in  vederlo  dille 
à  lui  9  Ah  Figliuolo  !  perche  ci  hai  tU 
£itto  cosi  ì  £cco  che  il  Padre  tuo  (ado** 
pra  il  nome  di  Padre,  perche  pariaua 
con  i  vocaboli  della  (lima  comune) 
ed'io,  fortemente  addolorati  tìcerca» 
uamo  .  Q£\  la  Vergine  infegna,  come 

11  deuoiio  correggere  i  figliuoli  ;  mk 
con  le  regole  della  prudente  carità  , 
£  d'egli  ì  loro:  E  perche  mi  ccrcauate 
voi  >  cioè»  frà  i  parenti»  dt  amici  *  non 
fipeuate  fuifi,che  colà  io  deuo  trouar« 
mi,  doue  fono  grintercflì  del  mioce- 
lefìc  Padre  ì  Ecco  come  quefto  diuino 
fanciullo  manifcOa  la  Diuinicà  della 
fua  Perfuna,clie  e  il  Verbo  Eterno  Fi- 
gliuolu  dcli'i;ccrno  Padre .  Ma  (;ueflì 
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aoo  intefeio  bene  t<ktè1^iò,chc  /igni-  castone  .*  il  tempo  della  quale  fi  rap* 

ficar  voleua  con  quelle  parole.Ciò  dct-  pi  cfcnta^oel  tcmpo,chc  corre  da  que- 

tOf  fc  ne  tornò  ir.  Nazareth  con  elfo  lìa  Domenica  fino  alla  Settuagefima  . 

loro,  raffcgnandofi  à  i  loro  comajidi ,  E  perche  vcniiia  à  ritìji  mare  il  Mon- 

con  prtiitili  n.a  vniiltà  ,  &  obi  cdicn-  do  guafio  per  il  peccato  ,  cortincia  la 

za.a lutandoli, e  fcruendoli.Ecco  come  riforma  dal  principio  dcli'vmana  gc- 

vi  fcoprì  Toro  a'vna  perfcitiflìnia  C  a-  ncrazionc  ,  che  e  il  Matrimonio  .  Egli 

lità  verfo  i  fuoiiancofa  nelle  cofe  tem-  lo  iantiitcò ,  aifidendo  con  la  fua  pre- 

porali  •  fenza»  alle  Nozze  fiicte  in  Cana  luogo 

Or  la  Santiffima  Madre  tutte  queile  di  Galilea.c  concorfe  à  felicitarle  con 

cofc  confeniaua  nel  cuor  (ìio  >  facen-  il  miracolo  di  mutare  l'acqua,  in  vino 

iìoci  attenta  rifldfionc-e  cos\  infegna-  mivacolofo  ,  che  fu  vn  Simbolo  dello 

ua  à  noi  qual  frutto  dobbiamo  lauaro  fcanibiamcnto  dcir.iniore  vmano  na- 

da  i  buoni  efempi,  che  vediamo  ne  gì*  turale,  in  vn  amore  fopranaruralc,  cj 

altri,  e  come  meditare  dobbiamo  la_»  perfetto ,  che  fcccfi  allora  ,  quando  il 

parola  di  Dìo,  che  vdiamo  dalla  i)OC-  matrimonio  fu  da  lui  folieuar(j  ad  ef- 

ca  de  Tuoi  Miniftri.  Creiccua  fra  tanto  fere  Sacramento .  Con  Tefèmpio  Tuo , 

GiesU  in  Sapienzafin  Età»  e  Grazia^>  aiTiflendo  alle  Nòzze^chiufè  per  fem- 

così  apprefTo  Dio  ,  come  appreilb  gP  pre  la  bocca  à  quei  maluaggi  Eretici  > 

^luomini.Qaeflo  crefcerc  s'intende  in  che  ardirono  bialìmare  li  Sacramento 

riguardo  alle  opere  ,  che  fatcua  j  chc^  purilTimo  del  Matrimonio;  dicendo 

erano  maggiori  •  cioc  pili  manifeltati-  che  non  era  da  Dio-  il  che  dire  non  fi 

iic  della  Sapienza,  c  Grazia,che  in  lui  può  fenza  beftemmia.Si  come  farebbe 

era  mfinita.Inoltre  crefceua  nell'efpe-  ancora  Eretico,  chi  diccflè,  che  il  Ma- 

r ienza  di  quelle  Virili  >  che  efercitaua  trimonio  è  megl  iore  della  Verginità  » 

comeHuomo.  e  dello  ftato  che  chiamano  Vedovile» 

M  :  iCrefciamo  ancor  Noi  :  già  che  paf-  ò  Celibe  ;  cioè  lontano  da  ogni  cama- 

Wko  gl'anni  9  eoon  ilcrdceredell'e-  leferuitU* 

«à,  ci  auuiciniamo  alia  Morte:  e  ci  ìm*  Nelle  Scritture ,  cheauetc  vdito  ,  A 
pctri  ancora  accrefcimcnto  di  Curazia,  racchiudono  vtiliflfimi  infcgnamenti  i 
c  di  Virtù  quella  Vergine  Santirtìma,  mà  il  tempo  da  fpicgarucli  e  occu pa- 
che con  qucfti  prodig)  di  fantità»  vid-  to  ,  in  fpiegarui  vna  piii  iraporcanie_> 
de  manifcftarii  al  Mondo  il  Tuo  diui»  materia  j  cioè  ^uel  grande  Sacramen- 
niiTimo  Figliuolo»  e  diciamo  Aue^  to ,  che  noi  chiamiamoi  Matrimonio  • 
Maria  •  In  riguardo  ancor  à  quedo ,  nella  co- 
mune Orazione  la  Chicià  chiede  à 

Per  la  Domenica  Seconda.  >     \  ^"^^        .    p^^^  ••  ^ 

t        i.i.  T    •    T  n    T-^rrtr  nt:li  Epiftola  porta  vna  niinutamftruz- 

dopo  1  EpiraXlia./ nJtr.LAt^ I [  zione,  data  ad  altro  propofito  dali'A- 

pollolo  Paolo,mà  che  applicata  à  quc- 

SI  manifefta  Crifto  Signore  Nonio  fto,  contiene  Canoni  di  prudenza  di- 

à  i  Difcepoli  fuoi  con  il  primo  mi-  ulna  i  e  beati  t  Criftianl  cogniugati,  fc 

lacoio  9  e  dà  principio  alÌ4  fua  predi-  eoa  eflì  regoiaflèro  la  loro  yita  comu* 

ne 
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Likè  /.Parte  feci 

MbMcditatela,e  voi  cosi  ruiceiiderm 

L'£uangdio  nana  il  miracolo  di 
Crifto,chc  io  già  v'hò  detto;  funóda 
lui,pcr  ramificare  il  marrimonio  .  Iilì 
due  maniere  poirianio  parlare  del  ma- 
trimonio ,  che  da  I  eologi  c  chiamato 
Cogniunzione  maritale   d'Huomo  , 
e  Dunna  ,  non  impediti  da  legittimo 
oftacob  :  durcuole  aelia  fcambteuole 
compagnia  fino  alla  morte.  L'vj»  é»in 
quanto  quella  Cogniunzione  è  Aata^ 
iflituira  da  Dio,  come  Autore  dclla^ 
Natura.  L'altra ,  in  quanto  è  fiata  eie- 
uata  da  Crifto  Noftro  Signore  ad  ef- 
fere  Sacramento  .  Quanto  alla  prima  ; 
il  matrimonio  tu  idiiuito da  Dio,dan- 
do  ad  Adamo  per  ifpofi  Eiia>  che  egli 
aueua  jfbrnatada  vna  GoAa  del  sMMte 
fimo  Adamo  •  c  glie  la  diede  accioc- 
ché gii  foHè  infeparabile  Compagna  > 
ed  aiuto  perpetuo  in  tutta  la  vita  ;  vo- 
lendo,che  da  quelli  due  fi  propagaflcj 
nei  figliuoli  tutto  il  Genere  Vmano  . 
fece  di  Tua  natuca  indiifolubile  il  no- 
do di  quella  Compagnia  così  per  la^ 
buona  educailonede  i  figliuoli»  come 
per  lo  fcambieuole  aiuto  dell*vno,  e 
ddraltra^à  difènderfi  da  i  diiàflri  del- 
la vita  prcfenre  ;  &  à  godere  l'vno  del 
'  bene  dell*  altro  ,  come  proprio  ,  ed'à 
foflcfter/i  nell'età  piìi  grane  ,  con  la_» 
cura  fedele ,  e  con  il  diligente  foccor- 
fo.  l'ino  à  tanto  »  che  durò  in  cjuefta^ 
coppia  rinnocenza  ;  il  fio^  che  ebbo 
il  Moignifiuno  Iddio»  fU  hi  ftltee  pro- 
creazione de  i  figliuoli ,  e  lareita  edu- 
cazione di  cfìì  nel  conofcimemo,e 
uizio  di  fua  diuina  Maefta  .  Perduta^ 
l'innocenza  ,  aggiunfc  à  quello  finc_? , 
vn'altfo  ;  c  fu  ,  che  eirendofi  dopo  la^ 
colpa,  che  chiamiamo  originaici  ribel- 
Jate  all'huomo  in  caftigo  della  rrafgref- 
Sm  del  precetto  à  iuifttio  da  Dio>lc 
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pàffiooi  delhintmo^  e<))ecialriitdte  là 

carnale  concupifccnza  i  iPOUt  proue- 
dorè  al  male  di  quefla,  che  aue^ebbtj 
efpofto  rvno,c  l'altra  à  molti  pericoli; 
con  il  rimedio  Aiutare  dei  matrimonio 
come  infcgno  Paolo  Apoftolo,lcriucni 
do  à  i  Criftiani  di  Corinto.    ■»  •  *'  ' 

Qucfti  due  adfUMpie  fonof  fini  dA 
matTMoonso  »  confiderato  jieU*ordiiie:i 
naturale^à  quali  deue  auerf occhiò  chi 
à  quefto  giogo  iòttopone  il  collo.  £  fé 
bene  non  fono  pcccaminofi  gl'altri  fini 
che  r.il  vno  può  aucre,  come  di  lafcia» 
re  credi  i  di  nobilitare  la  fua  famiglia; 
di  auere  groffa  dote  ;  di  po (federe  chi 
da  Dio  hà  doni  naturali  di  fattezze^ 
leggiadre,  e  iimili  9 1  quali  non  repu* 
gitano  alla  làmità  del  matiimooio;cQii 
tuttociò  9  ibno  pili  conformi  alla  pru- 
dentiflima ,  e  diuina  difpofizione  dei 
Creatore  i  due  primi,  da  mè  già  detti . 

Infinitamente  pili  beneficò  la  Sa- 
pienza increata  di  quello  noftro  Iddio 
il  Genere  Vmano  >  quando  folieuò 
quedo  contratto  naturale  à  dignità,fu^ 
periore  al  noftro  merito?  gioendolo 
vno  de  x  lètte  Sacramenti  della  mioua 
Legge  i  e  nobilitando  (bmmamcnto 
l'cllènza  di  quello ,  ed*  i  Tuoi  fini .  Pri- 
mieramente perfezionò  in  fommo  gra- 
do l'amore  con  il  quale  fcambieuoi- 
mente  fi  deuono  amare  1  Cogniugati  p 
e  da  ateo  naturale,io  fece  fopranatura- 
ie  9  merilario  deiretema  gloria  *  co* 
mandandolo  per  mezzo  de  Principi 
degli  ApofioliallVoo,  ed'  alPaltro  itu 
grado  perfetto  •  Secondariamente  alfl- 
curò  ali'vno,  ed'all'alrro  tutti  gli  vtili, 
&  auantaggi  della  fcambieuole  com> 
pagnia  ,  in  tutta  la  vita;  proponendo  à 
fauorc  di  quelli  il  premio  eterno.e  con 
minaccia  di  caHigo  eterno,£icendo  ar- 
gine i  tutti  imotiui ,  che  poteaoo  im- 
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fedirgli.  Terzo  nobilitandole  £icìghe 
di  alleu^rei. figliuoli ,  e  rendendolo 
agcuoli:  poiché  fecondo  l'ordine  vma- 
no.  quelli  /ì  allcuauano,  per  LfTcrc  tit- 
fadini  di  qucftu  mifcra  terra,  eù'i  fare 
popolo  dcftinatoà  feruire:  mà  fecon- 
do Tordlne  della  grazia ,  al  quale  l'ef 
ferr5;gj;r^nifft|o,folleua  il  macrimoDÌo» 
f\  alicuano  per  lodare,  e  feruire  in  ter« 
ra  il  gran  Mooaroa  Iddio  ,  ed'à  regna- 
re perpetuamente  con  eflìì  lui ,  conio 
fuoi  figliuoli,  e  principi  d'eternità  nel- 
la patria  cekftc.  Mà  quello,  che  rende 
più  nobile  il  matrimonio^  e  degno  del 
Nome  di  Gr«nie  Surttmentù  »  come  lo 
cHianafApoftolo  Paolo  ;  è  la  ilgaifi* 
catione  di  ellò  poiché  rapprefenta  » 
come  in  vn  (acro  /imbolo  rimmeofa^ 
carità,  e  l'amore  infinito,  per  il  qualc-> 
Crifto  Signor  Noftro,e  Dio,  fi  è  con- 
giunto alla  ChiefaSpofa  fna  ,  per  Ìa^ 
^ale  mideóoilirima  cogniunznnc^ , 

&  eredi  del  Paradifo. 

Queda  VHionc  di  Cri/lo  Signor  No* 
lìrocon  h  Chiefa  fua  Spofa  amatifìri- 
ma,  ci  fi  vedere  tutte  quelle  pcrfczzio- 
ni,  nelle  quali  il  matrimonio  cnfluno 
fupera  i  matrimonj  della  Legge  natu- 
rale» e  della  Legge  fcritta:  e  ci  fcuopre 
di  pib  f  Q^ajij  ftaoo  gli  obliai  del  Ma- 
rito versta  Moglie  >  e  di  quella  ver» 
fo  il  Mari^  Primieramente,  fe  bene> 
il  matrimonio  nppreffo  tutte  la  nazio- 
ni è  ftato  riucrito ,  <&  onorato  ;  e  fono 
flati  puniti  gli  adulteri,  e  biafimate  !c_> 
bruttezze  delia  libertà  iafciua  .•  nulla- 
dimcnu  non  cunferiua  la  grazia  di 
Dio;  ck  pluralità  delle  Moglie  per« 
meflè  appielTo  alcuni  pòpoliirendeua^ 
ne  i  Cogniugati  Tamorc  imperfettinì- 
sqo  ì  ed'eijxmeua  la  vita  loro  à  tutiej 


quelle  gare^difcordie;  ed*  amaresset 

che  fi  lv:gg<jno  eflcr  fegu  ite  ancora  nel- 
le cafe  degli  antichi  Patriarchi,!  i  qua- 
il  da  Ohi  per  quei  giuitiirimi  fini  del- 
la fua  pruuidciiza  ,  de  quali  parlano  i 
ianti  Paofi,  tìi  pcrmcih  quetla  plura- 
lità. Più  riguardeuoli  per  la  Religione 
furono  i  matrimoni  della  legge  icrit»} 
perehjs  quel  Popolo  auendo  riceuuta^ 
promcffa  da  Dio  ,  che  nella  Pofterità 
d'Abramo  farebbe  nato  il  Mcffia  ,  nel 
quale  tutte  le  genti  faiebbono  ftatc  be- 
nedette, flimauano  atto  di  Kcligiunc  > 
propagare  per  il  matrimonio  quciia-» 
nazione,  che  à  Dio  era  cara  >  e  dalla.» 
quale  doueua  vlcire  il  Saluatore  del 
Mondo»  Mà  nè  meno  quefto  matrimo» 
nio  cooSanu^  la  grazia,  ed*aueua  Tim- 
perfczzione  del  Kepudio;permeflb  per 
i'oftinata  durezza  de  loro  cuori ,  à  Fi- 
gliuoli d'ifraelc  .  Poiché  l'elfere  Solu- 
bile reca  notabiliflìmo  pregiudizio  al 
matrimonio,  ed'  apre  la  porta  à  tutto 
quelle  diicordie»  e  fcparazionijle  quali 
quando  i1anofacili,ó  poiiibili>diimie- 
gono  tutte  le  vtiiità ,  che  (èco  portala 
neceflità  d'vna  perpetua  compagnia  ; 
come  faciln;ente  apparifcc  à  chi  vuole 
attentamente  conluicrarlo. 

Or  la  pcrfettilìmia  vnione  diCrifto  • 
con  la  Chiefa  fua  Spofa  i  non  hà ,  nè 
quefta»  nè  quella  impcrfezzione»  dalle 
quali  venga  fmimiiro  »  6  diuertico  Tin* 
finito  amor  fuo .  Vna  è  la  diletta  di 
Crifto  Signor  Noflro  ;  nè  fi  iroua  più 
d'vna  Chiefa  Santa,  e  Cattolita,la  qua- 
le e  Spofa  di  Crifto;  ne  quefta  f^ra  già 
mai  labiata  ,ó  abbandonata  da  lui  in-j 
eterno  :  poiché  fempre  corrif^  ondeià 
con  a  filo  fisdeli/Hmo  amore ,  vnica- 
mente  conlàcrato  al  Tuo  Spofo  cekite 
Crifto  Giesb.  Nè  meno  hà  quelle  im- 
perfÌBZ2ioni  il  Sacranemo  del  niatri-r 

mojuio 
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monio  crifliano .  11  vincolo  Tuo  è  info- 
lubilC}  ne  fì  può  fciorrc  fc  non  con  la 
Morre  ;  conforme  infcgnano  i  fanti 
Concilj,e  fpccialmentc  il  Tridentino  ; 
quantunque  pofTa  darfi  per  legittime 
cagioni,  non  la  Itbcrtd  ;  ma  la  fcpara- 
zione,  à certo ,  ò  incerto  tempo  fra  i 
Cogniugati,  à  giudizio  del  Supcriore^ 
Ecclcfìaftico.  Di  pili  la  pluralità  delle 
Mogli  e  vietata  da  Grillo,  neJla  Legge 
dcU'Euangelio  ;  come  infcgna  il  facro 
Concilio  di  I  rcnto  :  onde  per  quefti 
due  riguardi  il  matrimonio  criOiano  « 
come  Sacramento  della  nuoua  Legge 
fu  pera  tutti  gli  ;iltri  «  Di  piU  hà  la  per- 
fczzione  dai  meriti,  epailìoncdi  Gri- 
do, di  conferire  la  grazia  ,  che  è  pro- 
pria di  qucClo  flato  :  la  quale  nobilita» 
e  petfezziona  l'amor  naturale  de  Co* 
gniugari  ;  e  conf«irua  Tvnione  infolu* 
bile  uel  vincolo  matrimoniale,c  l'vno, 
e  l'altro  fantifìca  ;  come  iufegna  lo 
fìclfo  Concilio. 

Grillo  Noflro  Signore ,  e  la  Santaj 
Chicia  in  quc{la  ineftabilc  vnione  , fo- 
no due  perfettinimc  Idee  della  (Qualità 
che  deuono  aucre  nei  matrimonio  cri- 
ftiano  il  Marito,  e  la  Moglic.Così  que- 
lli dcue  amare  quclla,comcCrino  amò 
la  fua  Ghie  (a  .  Per  faluarla  fccfe  dal 
Cielo  in  Terra  ;  c  con  indicibili  tor^ 
menti  per  lauarla  dalle  fue  colpcfpar- 
fé  quanto  fangue  aueua  nelle  vene  j  e 
poli:  la  vita  fua,  per  liberar  lei  dilla^ 
jnorce  .  L'infìrui  con  i  fuoi  Precetti  ; 
Tammaellrò  con  i  fuoi  Confcgli ,  l'a- 
dornò con  iSacranienti  Se  alcun  mem- 
bio  di  cffd  peccò,compati  le  fuc  debo- 
lezze ;  l'aiutò  à  nforgcre  con  la  fiia_» 
graziai  e  pcrriccuerlo  penitente,  gli 
andò  incontro  con  le  braccia  aperto . 
Eccoui  difegnate  le  preiogatiue  ,  che 
deuc  aucrc  vn  marito  cnfliano .  Som- 


mo Amore,  fomma  Prudenza,  fomma 
Difcretczza. 

La  Chicfa  corrifpofe  all'amore  di 
Crifto  :  e  nella  perpetua  fucccflìono 
de  Martin,  ne  i  Santi,  e  ne  i  veri  Cri- 
ftiani  ha  moftrata  allo  Spofo  fuo  fedel- 
tà immacolitai  inuiolabile  daqualfiuc- 
glia  allcitatiuo,  di  bene,  ò  fpaucmo  di 
male  quanto  fi  voglia  grande  .  Hà  cu- 
ftodito  i  precetti  i  c  fi  è  regolata  con.* 
grinfegnamcnti  dello  Spofo  fuo  i  con 
fomma  gclofia  di  non  contraueniie  ad 
cflì,  nè  pure  con  ilpenlicro  L'hà  riue- 
rito  i  ed'  hà  temuto  fcmpre  il  fuo  dif- 
gufto  fopia  tutte  le  cofc.Eccoui  adom- 
brate al  viuo  le  doti ,  the  rendono  ri» 
guardcuoli  vjiamoglic  criftian  u  Som- 
mo Amore ,  fomma  l^cdclcà,  fomma^ 
Obbedienza. 

La  SancifTima  Vergine  ,  che  onorò 
anch'olla  lo  flato  matrimoniale  ;  cd'm 
cfTo  con  fingolarifllmo  pnuikgio,con- 
giunfeia  Verginità,  che  fcmpro  tu  in- 
tatta 1  c  la  Fecondità ,  che  la  fece  Ma- 
dre di  Dio  ;  ilpiri  à  i  Co^^niugati  Gii- 
fti«'ini;  e  pcrfczzionì  quelle  virib,  delle 
quali  ella  viuendo  in  compagnia  del 
fuo  Santo  Spofo  Giufcppe  lafciò  cosi 
rari,  e  neceflarj  efcnipjre  diciamo  Auz 
Maria . 

Per  la  Domenica  Terza  do- 
po rEplfania./w/?r  LXVlir. 

NF.lla  manifeflazionc  di  Griflo  Si- 
gnor Noftro,  ne  i  tre  modi  ia^ 
noi  già  f^le?aii  \  trionfa  la  Fede  ;  per 
la  quale  n^i  conofcendo,  checolui.che 
à  noi  fi  e  n;anifc(lato  ,  c  l3io  vero  ,  e 
vero  Hut  mo,  l'adoiiano  con  il  cuore, 
io  confefliitrr  o  u.>n  li  voce  ,  ed'  oflcr- 
uaudoU  lua  fanta  Lc^ge  con  rojK.e 
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10  veneriamo.  Da  quefta  perfetta  cog- 
nizione di  fede,  nafcc  la  faiutc  del 
Genere  \  liiaiiu,  e  la  teparaziouc,ó  ri- 
farcimento  delle  roinc  della  Natura.» 
i\ngelica;  che  è  ftato  il  fine  mifcricor- 
diofiHìmo  di  Dio  in  creare  la  Natura 
■\'mana.  Poiché  caduti  dalle  loro  fedic 
gli  Angioli  ribelli  à  Dio,  c  prcci|)irati 
nelle  fiamme  eterne  dell' Inferno,  fono 
dalla  diuina  pietà  foUcuati  gli  Huo- 
mini  giudi  >  à  regnare  ne  luoghi  di 
quelli,  eternamente  nel  Cielo  .  Di  qui 
Cf  che  la  Mellà  di  quefla  mattina  co- 
mincia con  le  parole  di  Dauid,  con  le 
quali  partecipa  Tullegrezzi  nodra  à 
gli  Angioli  diccndoli,chc  adonnoDioi 
ed'  cfaltino  la  fua  infinita  Clemenza^ 
p'er  la  noflra  conuerfìone.e  con  fguar- 
do  profetico  vedendo  ciò,  che  à  quella 
buona  nuoua  /ìegue  nel  Cielo,  predice 
a  noi  che  in  vdirla  fi  rallegrò  rutta  Ia_j 
Cclefle  Sion  ^  c  le  I  igliuole  di  Giuda 
(  che  fra  le  altre  Tribb  fii  la  fedeliliì- 
^ma  à  Dio  ;  onde  dal  Simbolo  di  quefla 
incontaminata  virtù  ,  vengono  in  loro 
adombrati  gli  Angioli  innocenti)  nO 
giubilarono  di  contento.  £  fe  grand if- 
iima  e  l'allegrezza  che  fanno  gli  An- 
gioli nel  Cielo  per  la  conuerfione ,  e 
penitenza  d'vn  folo  peccatore  in  I  cr- 
ra  3  coniìderate  voi,  à  che  fcgno  arriuò 

11  loro  contento,  quando  ,  come  fiegue 
àdirfi  nel  verfo  del  Salmo ,  in  tutta  la 
Terra  regnò  Iddio  per  la  vera  l  edo 
pubblicata  dagli  Apoftoli fenza  cho 

I  dalle  induflrie  di  quei  zelantifìimi  pre- 
dicatori dell' Euangelio  ,  fi  nafcon- 
delfcro  l'Ifole  fconoJciute,che  in  mez- 
zo d'Oceani  (terminati  giaceuano  Ccp- 

"  ^  pelitc-j . 

Quello  grande  principio  richiedo 
che  noi  con  le  opere  jioftre  cooperia- 

'      moà  perfezzionare  à  gl'Angioli  l'an- 


)  /  nftt  ultore 

nunciato  godimento  j  aflflcurando  per 
noi  l'eterna  corona.  Per  qucfto  fine  la 
Chicfa  noftra  maare, nell'orazione  co- 
muiie  fìjpplica  il  Minore,  che  voglia^ 
ftendere  lamanodell  i  fua  onnipoten- 
te prot(.*:zionc  ,  ianaado  la  nollra  in- 
fciiiiiti  ■  Mà  perche  iiueda  fuol  nafcc- 
re,  o  da  ribollimento  di  fanguc  rifcal- 
dato  dali'ira  (che  è  U  iebbra  fpirituale 
dell'anima  )  ò  da  tur  1  maligni  della.» 
Super  Dia  ,  che  offendono  i  nerui  della 
virtù  (  cagione  della  paraiifia  mortale 
d'vn  cuore  )  e  l'vno  ,  e  l'altro  malo 
vien  fiouraio  ne  i  due  Infermi ,  che  il 
leggono  nell'huangelio  d'oggi,  ciferc 
flati  rifanati  da  Crilto  j  però  Paolo 
Apofiolg  ci  prcfcriue  il  niodo  di  man- 
tenerci fani.'  e  come  a  bifognofi,  ci  dà 
la  regola  del  viuere  ;  nella  parte  della 
lettera  fcritra  à  i  Romani,  che  voi  aue- 
te  vdita  al  fanto  Altare  .  Eccouene  il 
fenfo.  Attendete: 

Fratelli  non  vi  fidate  della  voflra»* 
Prudenza,fl"imandoiii  da  affai  per  que- 
fta  Virtù  i  perche  la  Superbia  vi  faJà 
precipitale  in  errori  perniciofi.  Nonu 
vogliate  rendere  male  per  male  j  ma 
procurate,  che  reQino  fodisfatti  di  voi 
nelle  voftre  opere  lodcuoli,  e  Dio  ,  e 
gli  Huomini:  e  per  quello,  che  tocca_» 
à  voi  ,  ed'  in  quanto  vi  è  poifibile,pro- 
curate  di  fiar  bene  con  tutti,  e  di  cffcre 
amici  di  tutti.  Negraffronti,che  vi  fo*- 
no  fatti ,  la  voftra  difcfa  non  fia  colpe- 
uolc  ;  mà  pura  j  non  pafifi  i  limiti  dell' 
Innocenza,  nel  l'offendere  altrui .  Ce- 
dete il  luogo  airira,e  giudizio  di  Dio; 
al  quale  appartiene  il  punire  ,  e  rifen- 
tiru  delle  cofc  malfatte.  Frà  gl'OiacoH 
delle  Diuine  Scritture  fi  legge  cos'i . 
Tocca  à  me  il  vendicare,ed'io  lo  farò; 
dice  Iddio  •  Ed'  io  vi  dico ,  che  fe  ve- 
drete il  vodro  inimico,  ò  quello,  cho 

vi 
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vi  Ili  ofiefi)  9  in  necdfità  d'alcuna  cofii  ftandofbm  virile  nd  Sacranteiito  dclr 
appartenente  al  fiioviuere>fpccorrete-  la  Confermazione^ci  nutriamole  man- 
Io  con  prontezza  \  poiché  cosi  voi  ac-  teniamo  ià  calor  virale  ,  con  il  Sacra* 
cenderctc  fuoco  di  carità  nella  mente  mento  del  Eucariftia  ,  ci  incdichiamo 
di  lui,  c  la  voftra  bontà  lo  farà  vergo-  nelle  infermità  deU'anim.i  nulìra,  che 
gnare  della  fua  malizia  Non  vi  laftia-  fono  i  peccati,con  il  Sacramcnio  della- 
te  trafporcarc  dairimpa2Ìcnza,ad  emù-  Penitenza  i  e  ci  facilitiamo  il  palfo  da 
lar  e  i  trilli,che  vi  hanno  ofifcfo  j  facen-  quefta  mifera  via  prefenie  alia  vita^ 
do»  come  eilì>  male  ancor  voiranzi  nel  beata,ed'  immortale>coii  il  Sacramene 
bene  della  fofferentc  pazienza  fupera-  to  deirMremaVnzione  morendo. Gli 
te  tutti  gli  Huoniini,per  raffomigliarui  altri  due  Sacramenti  ne  i  Particolari , 
ai  Figliuolo  di  Dio  .  Qucfti  aifiomi  vi  rifguardano  tutto  il  corpo  del  Genere 
porge  Paolo  Apoftolo  ,  e  ricordateui ,  Vmano  ;  perche  per  la  Propagazioni 
che  Dio,  il  quale  vi  fi  vdiili  al  fa  rito  Spiruuaie  è  inftituito  il  Sacramento 
Aitarci  nell'ora  delia  morte  vollra  vi  dell'Ordine  i  e  per  la  Propagazioncj» 
efaroincrà  fupra  di  efR.  Corporale  vi  è  il  Sacramento  del  ma- 
Quefta  memoria  della  mone»  deue^  trìmonio  •  Ad  ogni  Sacramento  corriA 
in  voi  efferc  perpetua  ;  perche  conti*  pondeà  benefizio  noftro  qualche  par- 
nuo  è  il  pericolo  di  morire»  nel  quale  ticolare  virtli^  che  in  quello  fìorifco  . 
voi  dimorare  viucndo.  L'aiuto,  e  prò-  Così  nel  Batteiìmo,regna  la  Fede;  nel- 
lezzionc  di  Dìo  ,  che  oggi  domandai  la  Confermazione,  ò  Creflma  ,  la  l'or- 
Santa  Chicfa  nell'infermità  i  d'il  Fc-  tczza;  ncU'Hucariftia,  la  Carità  ;  nella 
deie  Centurione  »  del  quale  fi  parlai  Penitenza,  la  Giuftizia  :  nel  Matrimo- 
nell'Huangelio»  che  ricorre  da  Crifto ,  nio^la  Continenza,  e  neir£ftrema  Vn« 


zione  .  Qucfta  fi  deue  diligentemente  fouraftano. 
procurare  da  i  Capi  di  cafa  ,  e  da  chi  Quello  Sacramento  fu  iuflituito  da 
hà  cura  della  famiglia ,  con  prudente,»  Crifto  Signor  Noftro-e  fu  fpccialmcn- 
folkcitudine  per  l'infermi,  1  quali  per  te  pubblicato  da  San  Giacomo  A  po- 
li grauiflimo  male ,  e  per  il  pericolo  itolo  il  minore»  Vefcouo  di  Qierufa- 
d^la  vicina  morte  fono  in  dato  di  ri-  lemme  ;  e  fi  chiama  B^tma  Vn^hne 
ccuerla^  .  in  riguardo  alle  altre  due  ì  che  fi  fiinno 

Sette  fono  i  Sacramenti  della  Chiefa  nel  Battefimo  »  e  nella  CreHma  :  e  (è  è 

Cattolica,  come  voi  ben  fapetc dclìi-  Sacerdote,  alla  terza  ,  che  fi  fà  nel  ri- 

'nati  da  Dio  per  aiuto  noftro,  c  corrif-  ceuere  l'vitimo  Ordine  ,  ò  alla  quarta 

pondonoà  varj  ftati  della  vita  vmana,  fc  hà dignità  di  Prelato ,  che  richieda 

fecondo l'clTer  fuo  naturale.  Di  quelli,  Confacrazionc  &:c.  Si  dice  ancorcj 

.cinque  appartengono  à  cialcheduno  Ejhema ,  in  riguardo  al  tenìpo  »  che  fi 

:  che  viue  nella  vita  diuina  »  ò  foprana*  conferifce  \  il  quale  deue  eflcre  »  non^ 

turale .  Sicché  «  rinafciamo  nel  Sacra-  IVltima  agonia  ^  ma  il  pericolo  efire- 

imcnio driBattdkaoj  creÌ£Ìamo«acqui<  mo  della  morte  oeli'inftrmoXa  mare- 

•  ^  V  ria 
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ria  di  qucflo  Sacramento  c  l'Olio  fan-  no  il  bene  eterno  »  e  qucfti  per  vfrtb 

to,  confcicraro  dal  VcfcouoA:  h.i  mol-  della  grazia  Sacrtmcmaic  fucccdoao 

te  lìgnilìcjzioni  proporzionate  à  gl'cf-  ccrtaincnfc  ,  e  fcmprc  i  fc  però  l'infer-i 

tetti  di  quello  Sacramento .  Primo,  in-  nio  non  vi  pone  volonrario  irapedi- 

finua  la  fanità  dalle  piaghe  del  pecca-  mento.  Qacfti  fono  .  Primo^l'accrefci- 

co>  come  l'Olio  dell' Huangelico  Sam*  mento  pohtiuo  della  diurna  Grazu» 

maritano  j  Secondo  ;  la  purità  della^  che  fà  Tanima  più  grata ,  ed'  accetta  4 

Fede  accompagnata  dalle  opere  buo*  Dio;pib  abile  ad  operare  virtuofamcn* 

ne  :  come  l'Olio  delle  Vergini  Sauie.  te  >  c  mcritcuole  di  maggior  grado  di 

Terzo  ;  Le  VirrU  ,  che  fi  infondono  gloria.  Secondo^  lo  fcancellarc  i  pcc- 

jicir Anima  ,  per  mezzo  della  Grazia  cati ,  fc  gli  troua  ncU* infermo,  che  del 

dolio  Spirilo  Santo  ,  delle  quali  con  il  canco  fuo  hà  fatto  per  quel  fine  le  dili- 

Siaibolo  dell'Olio ,  parla  Dauid  ne  i  gcnze  douute .  Terzo ,  toglie  le  Rcii- 

Salmifuoi*  Quarto }  la  difpofiziono  c^uie  ,  che  chiamano ,  ò  Auanzidci 

propria  dVo  Combattente,  da  Dioap-  ^  peccati  palati, 
mato  di  fortezza ,  che  il  deue  azzuflà*  ^     Reliquie  del  peccato  fi  chiamano , 

re  con  gl'inimici  infernali ,  nella  lotta  il  foggiaccre  primieramente  à  gli  af> 

pciicolofa  ,  della  quale  parla  Paolo  falti  del  Demonio.-  perche  egli  per  im- 

Apodolo.  Qumio  ;  l'Olio  della  fpiri-  pedireal  inonbondo  l'eterna  falute,in 

tuale  allegrezza  ,  che  /ì  diffonde  nel  quell'cftrcmo  pa(fo  fa  tutti  gli  sforzi 

cuore,  perla  Gloria fperata  da  i  Giufti.  luoi  .  Secondo,  gii  Effetti  dell'amore 

La  i  ormaconfific  nelle  parole^  che  difordinato  al  corpo  fuo  >  diti  qualcj 

dice  il  S|i;plqt^  allóra  ciuando  vgne  ilaccandofi  maiiffimu  volentieri  l'ani- 

rinf<srmo,oè  i  luoghi  confueti  del  cor-  ma  «  le  cagiona  angolcìe  foniifime  t  e 

po  languente  ;  ne  i  quali  vengono  fi-  perturbazioni  grandilìune .  'i  erzo ,  la 

gnifìcati  i  Fonti  principali  de  noflri  memoria  de  i  peccati  paffari  i  the  in_» 

peccati  :  perche  m  cHi  efcrcuano  ie_>  quel  momento  ,  dal  i3eiuonio  vengo* 

fiiC  principali  uzzioni  le  tre  potenze  i  no  marauigiiofamente  in^rund.ti ,  per 

Senlìdua  Gcnciatiua.eMotiua  11  Mini-  fare  cadere  il  inoribonUo  ind.fpcra- 

Aro  di  qucflo  sacramento  è  il  proprio  /ione  .  Coarto  ;  le  male  iocliiia/ii  mi  i 

Parrocchiano  t  ò  alno^Sacerdote  dì  fua  ;^  c'i'abiti  viziofi  £itti  per  il  paflato^che^ 

commiifiooe  i  il  quale  deue  proferirò  ^  rendono  all'anima  difficile  l'operare^ 

le  parole  della Forma^nellofteilò  tem-  in  contrario;  come  allora  btfogna  . 

po,  che  vgn?  ciafcheduna  parte  dcUV.r  Quinto  }  il  terrore  cagionato  civlla  vi- 

infcrmo  con  l'Olio  fmto.  "  Ita  fpauentofa  de  i  iJemonj  i  che  pi- 

Dcgli  effetti  di  qucfto  Sacramento,  gliando  forma  vifibilc,  procurano  di 

altri  ru'{^uardano  il  bene  teiDporalej  intimorire  l'infermo^  e  fargli  perderei 

dell'infermo,  come  la  fanitA^  ò  i'aileg*  la  fiducia  in  Dio    Seflo  -,  rangcfcia  » 

gerì  mento  del  dolore  corporalere  que-  f'  che  hà  l'infermo  circa  lo  ftato  Tuo  fìi» 

Si  fono  condizionati,  perche  fuccedo-  turo  $  e  l'eternità  nella  quale  mette  il 

no  quando  cosi  è  gloria  di  Dio ,  ed*  piede  >  feoza  làpcrc  doue  li  loccarà  di 

ville  dell'anima  di  quello  •  il  che  iiu»  (laro  . 

moia  caH  è  accaduto  •  Altri  rif^uarda*      Quelli  iooo  Auaazi  de  i  peccati  cosi 
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orIg{nale,  come  attuali ,  da  quali  è  ca- 
gionata la  debolezza  deli' anima  del 
moribondo  ;  che  allora  languifce  con 
fommo  pericolo  della  morte  eterna . 
A  quefVa  languidezza  poru  rimedio 
la  Grazia  di  queilo  Sacramento  dell' 
Eftrcma  Vnzionc  \  ed'cmpic  il  cuorcj 
di  robu^ezza  celede  in  modo  ,  cho 
può  combattere  ,  c  facilmente  trion- 
lare  de'fuoi  infernali  inimici*  Reliquie 
de  peccati  fono  ancora  le  pene  tem- 
porali, che  per  cflì  fi  dcuono  patire^  ò 
in  queflo  Mondo  nciragonia  »  ò  nel 
Purgatorio  ;  e  quefte  altresì  Pjno  fmi- 
huite  I  e  notabilmente  alleggerite  al 
moribondo  in  virtb  di  queffo  Sacra- 
mento i  onde  pena  molto  pili  leggie- 
ra >  e  qui ,  e  nel  Purgatorio  ,  e  n^olto 
pili  breue  h:ì ,  chi  muore  auendo  pi- 
gliato queflo  Sacramento  :  di  quello 
che  auerebbe  auuto^fe  foHc  morto  fcn< 
2a  auerlo  auuto. 

Scancella  i  peccati  ;  c  primiera men- 
ramenie  dei  veniali  è  certo  .  Qu^ant» 
i.  i  Mortali  i  quello  Sacramento  nooj 
gli  fcancclla  direttamente  ;  poicho 
ucfto  prouicnc  dal  foÌo  Sacramento 
eWa  Penitenza:  può  b<(ne  fcancellarli 
indirettamente,  ed'  accidcntalineAfc . 
Cosi  per  efcmpio  fc  l'infermo  auen- 
do già  perduta  la  parola,e  non  poten- 
do dare  alcun  fegno  cfterno  per  la 
ConfclTìone,  auelfe  del  peccato  monta- 
le contrizione  imperfetta  ;  per  virtU 
del  Sacramento  dcir£ftrcma  Vnzione 
diucrrcbbc  perfettamente  contrito;  e 
faluarebbe  l'anima  fua  ;  la  douc  fenza 
quello  Sacramento  morirebbe  danna- 
to. In  oltre  può  il  moribondo  non  ef- 
fcrc  ù  sè  confapcuole  di  ftarc  in  pec- 
cato i  quantunqne  veramente  n  fìa.ln 
tal  cafo  >  fe  non  vi  por^c  impedimento 
dal  canto  fuo,  con  qualche  atto  di  vir- 


tuale compiacenza  ;  ò  di  negligenza|^ 
con  la  quale  irafcuri  di  corrifponderc 
à  qualche  buona  infpirazione,  con  atti 
generali  di  dolore  ,  proporzionato  all' 
otfefa  di  Dio  ;  refta  da  elfo  libero  per 
virtù  di  quello  Sacramento .  In  quefto 
modo  dicono  i  Teologi,  che  può  c^uc- 
floSacramento  dare  all'anima  la  prima 
Gratia,che  elfi  chiamano  fantifìcante , 
e  fcancella  la  colpa  mortale. 

Direttamente,  conferifce  vn  grande 
accrefcimento  di  grazia  j  per  la  quale 
l'infermo  fi  rende  abile  1  e  vigorofo  à 
fare  molti  atti  buoni  e  cooperando  à 
quella  ,  meritare  grandi  accrefcimenti 
di  gloria  in  Cielo  :  Mà  quanio  notu* 
altro,  hàfempre  il  frutto  delia  grazia  > 
che  chiamano  ex  opere  operato  :  che  è 
propria  precilàmcnte  del  Sacramento, 
alla  quale  corrifponde  vn  grado  pro- 
porzionato di  gloria  in  Ciclo .  Cori  hi 
in  Paradifo  per  tutta  l'eccrnità  ,  mag- 
gior grado  di  beatitudine  ,  chi  muore 
dopo  auer  prcfo  quello  Sacramento 
dcirEllrcma  Vnzione  j  di  quello,  che 
auerebbe  auuco,fe  non  l'auellc  pigliato. 

Or  di  tutti  quelli  beni  fono  priuati 
quellijche  traicurano  di  pigliarlo  à  fuo 
tempo  .  Di  qui  è  che  peccano  grauif- 
fiiiiamcnre  (come  infegnano  ed  il  Ca- 
tcchifmo  Romano,  e  molti  Teologi,  e 
Santi  Padri  )  i  Parrocchiani ,  i  quali 
afpettano  à  dar  queUo  Sacramento  , 
quando  l'infermo  perduta  affatto  o^ni 
iperanza»  comincia  à  perdere  i  fcnU,e 
la  vita  ;  entrando  ncll'  vltima  agonia  . 
Di  quella  colpa  ancora  il  fanno  rei  i 
Capi  di  Cala,  ò  altri,  a  chi  appartiene; 
che  non  auuifano  gl'infermi  in  tempo 
à  pigliirlo;per  vna  Hoita  pietà,  per  la 
quale  temono  d'intimorirlo  :  e  gli  vni, 
egli  altri  meritano,  che  Dio  gli  ab- 
bandoni in  quel  palTo  eftrcmo  ;  e  pro- 
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uino  in  se  ildanno,chc  cagiona  al  mo-  delle  onde,  che  fi  sforzano  foprafarla» 

ribondo  ,  la  loro  crudclitTima  negli*  e  rommergela.  Or  la  Santa  Chiefa  Ma- 

gcnza  .  drc  Noflra  in  qucfta  mattina  c'infcgna 

La  Vergine  Sancidìma  difponga  il  la  vera  Marinarla  ,  con  la  quale  noi  ci 

noHro cuore  à  riceuere  qucHo  bcnefi-  dobbiamo  goueraare  in  queda  pericrv 

cio  di  Dio  nella  nodra  morte  :  ed'ac-  lofa  nauigazione  :  (k  i  precetti  di  elTa 

ciochc  ella ,  che  è  la  fiiute  degl'  infer-  fono  regiftrati  nelle  diuine  iicriiturtj 

mi, ce  l'impcCi  i,  diciamo  à  lei  riueren<  della  Mcffa^che  io  vi  fpiegarò  ridiccn< 

temente  Aue  Maria.  doui  i  loro  fenlì. 

Il  Marinaro  deue  auere  fpelTo  l'oc- 

Per  la  Domenica  Quarta  do  f  *J  ^/^^^j  rindrizzo 

PC   T    •     »  flì   rvrv  delle  (teUe,e feoza  l'aiuto  de  vcnti non 

pO  1  bpirania,  / nStr.LAi a  .  può  trouarc  la  «rada  nel  Mare  ,  e  far 

'  buon  viaggio.  £  nS\  la  prima ,  e  pria- 

SE  gl'Angioli  figliuoli  della  Chiefa  cipal  cofa,  che  fare  dobbiamo^  è  ricor* 
trionfante  annunciarono  vna  fola  rere  con  l'orazione  à  Dio  ;  fcnza  la 
volta  pace  ,  ed'  allegrezza  in  Terra  à  "  grazia  del  quale  ,  noi  non  fiamo  fjffì- 
gl'Huumini  per  la  venuta  di  Criflo  cicnti  à  muouere  nè  pure  vnfolpaffo 
Signor  Noltro  i  gì' Huomini  figliuoli  verfo  il  Cielo:  perche  non  poflìamo 
della  Chiefa  militante  non  vna^  mà  fìre  da  noi  nèpure  vnminuti^fìcno  ac- 
più  voice  annunciano  pace  ,  ed'  alle-  to  buono,  meritorio  della  vita  eterna, 
grezzi  à  gli  Angioli  nel  Cielo  ;  ed'in-  Iddio  quando  creò  THuomo ,  lo  creò 
uicandoli  ad  adorare  Iddio»  com^  con  il  libero  arbitrio  (  che  è  quella  li- 
gia efiì  inuitarono  i  Paflori  ;  gli  ralle-  berta  dciranima>chcciafchcduno  prò- 
grano  con  le  parole  del  Salmo  ,  che^  ua  in  sè  (lc(Jò>  in  volere  liberamente,  e 
danno  principio  alle  Meffe  di  queiìo  non  volere  alcuna  colà  )  e  per  il  pcc* 
tempo  .  La  cagione  di  quefta  grande  caro  di  Adamo  il  libero  Arbitrio  iiu 
allegrezza  fi  racchiude  ne  i  due  effetti  noi  non  /ì  è  nè  perduto,  ne  eftintoi  co- 
marauiglio/ì  di  quella  venuta.' che  fono  me  hanno  detto  empiamente  alcuni 
la  conuerfione  del  Mondo,c  l'acquifto,  Eretici.  Or  fc  bene  confclfiamo  ,  come 
che  fanno  dcH'cterno  Regno  gli  Elct-  vn  Canoncdi  fede  infallibilcche  l'huo- 
ti.  Cosi  con  ifcambieuolc  contento.frà  mo  fenza  i'ifpirazione  preucnientc  del 
loro  le  allegrezze  fi  accrefcono  in  Cri-  lo  Spìrito  Santj,  e  l'aiuto  fuo  non  può 
fto  ,  i  Figliuoli  della  Celcfle  ,  e  della  ne  credere  ,  ne  Iperare  >  nè  amare,  nè 
Terrena  Gierufalemme  .  Qiieili  però  fare  penitenza  de'  fuoi  peccati  i  come 
fono  ficuri  del  loro  proprio  contento  ;  c  neceda rio  fare  ,  per  acquiOare  quella 
c  fono  nel  Porto  ;  mà  il  noftro ,  non  e  Grazia  ,  che  fa  l'Hiuomo  Giujìo-  e  che 
alficuiato  i  perche  quefio  Mondo  è  vn  quelto  aiuto  dello  Spirico  Santo ,  e  nc- 
Mare  tempcftofb,  nel  quale  i  pericoli  ceffario  non  folo  acciocché  facilmenic 
di  perdcrfi  fono  innumerabiji.&  i  vcn-  pofTa  viuerc  in  quefto  flato  di  Giudi- 
ti  delle  tentazioni  eccitano  burrafchc  zia  j  cd'acquìJÌarc  la  vita  eterna  ;  mà 
cosi  fpauentofe  ,  che  la  Nauicclla  del  cheé  necenàric  ancorai  acciucchcj 
cuor  noftro,malamcntc  refiftc  à  glVrti  l'huorao  abbia  forza,  chr  badi  precifa- 

mente 
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mente  per  lo  fole  Poffreicontuttociò, 
come  articolo  fimilmemc  di  fede  » 
confcflìamo,  che  à  qocfto  aiuto  ,  per 
il  quale  rhuomo  da  Dio  è  chiamato , 
è  rifuegliato,  è  molto  ;  può  egli  con.* 
il  Tuo  Libero  Arbitrio  ripugnare  da 
se  foloi  e  non  confentirci  e  non  muo- 
ucrfì ,  liberamente  reftando  nella  fua 
malizia:  e  può  cooperare ,  e  fare,  non 
da  se  folo  y  n»à  vnitamente  con  queir 
aiuto ,  qualche  cofà  ;  difponeAdofi  »  e 
preparandofì  ad  ottenere  la  grazia^ 
della  giuAificazionc ,  che  Iddio  gli 
duna.  Di  maniera  che  non  è  come  vn 
cadauero  ,  ò  cofa  inanimata,  che  non 
fi  muouci  &  '^on  fi  ^^^^  alcuna,  e  fo- 
Jamenrc  è  moffa  da  forza  cfteriore  > 
come  vn  legno,  il  quale  da  noi  da  vn 
luogo,  ad  vn  altro  fi  muoua  :  mà  c  vi- 
uo,  e  coopera,  non  folo  negatiuamen- 
te,  non  opponendofi,  mà  pofitiuamen- 
tc  obbedendo  (come  infogna  il  Tanto 
Concilio  di  Trento)  con  il  fuo  tonfen- 
fo  alle  ifpirazioni  dello  Spirito  Santo, 
e  rendendo  frutiuofi  »  gli  aiuti  della 
fua  grazia  . 

Quella  dottrina  viene  publicamen- 
dallu  Chicfa  confcfTata,  non  folamcn- 
tc  in  altri  fanti  Concili  ;  mù  nell'Ora- 
zione comune  di  qucfta  mattina  ,  ella 
la  pone  in  bocca  di  tutti  i  Fedeli  Cri- 
ftiani  fuoi  figliuoli  :  come  potrete  au- 
ucrtire  dal  fcnfo  di  efla,  che  c  quefto . 
Oh  grande  Iddio  !  Tb  ben  fai ,  cho 
noi  podi  fra  tanti  pericoli,  che  da  per 
tutto  ci  temperano  ;  per  la  debolezza 
delle  forze  noftrc  ,  non  pofìlamo  reg- 
gere, efaluarci:  apri  adunque  la  mano 
della  tua  libcraliffima  mifcricordift_* , 
e  dà  à  noi  la  fanitù  della  mente  ,  cj 
del  corpo:  acciocché  fuperiamo  con-* 
il  tuo  diuiiiO  aiuto  quelle  auuerfità  , 
che  ÌR  pena  de  i  noAri  peccati  ci  af- 
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fliggono;  c  ci  contraftano  il  faluarc 
per  femprc  • 

Che  cofa  poi  intenda  la  Chicfa  per 
fanlià  della  mente,  e  del  corpo,  clla_> 
fìeffa  lo  fpiega  nell'Orazione  fccrcta , 
che  fà  nel  giorno ,  che  corre  TEuanf  c- 
lio  del  Cieco  nato,neIla  quale  dice,che 
quando  Iddio  ci  dà  la  grazia ,  che  ri- 
mettendo i  peccati,  fa  l'huomo  giuflo; 
allora  ci  dà  la  vera  fanità  delia  mente  > 
e  del  corpo  • 

Paolo  A  portolo  ci  dà  la  carta  da-» 
nauigarcncUa  parte  della  lettera  fcric- 
ta  à  i  Crifliani  di  Roma,  che  voi  aue- 
te  vdita  leggere  al  facro  Altare  .  Poi- 
ché fi  come  in  quella  fi  notano  i  paflì 
più  pcricoloiì»  e  pib  frcquenri,chc  nel 
mare  s'incontrano  ;  cosi  in  quefìa  fi 
additano  i  più  frequenti ,  e  più  confì- 
dcrabili  pericoli,  ne  i  quali  noi  pofTia- 
mo  incorrere  viucndo  .  Vdite  il  fenfo 
delle  fuc  parole  :  Fratelli  non  teniatc 
acccfo  alcun  debito  verfo  alcuno  ;  ec- 
cetto il  debito  della  Carità  ,  e  dell'A- 
more fcambieuole  frà  voi,douiito  fino 
alla  morte  .  Poiché  chi  vuol  bene  il 
ProfTimo  fuo,per  Amore  di  Dio,  (che 
è  il  primo,  dal  quale  nafcono  tutti  gli 
Amori  lodeuoli.  &  èrvltimo,  al  qua- 
le lutti  gli  Amori  ritornano)  perfetta- 
mente hà  adempito  la  Leggcjin  queU 
la  parte,  che  è  regirtrata  nella  fecon- 
da tauola  del  Decalogo.  Quello  è  cer- 
to :  imperochc  il  non  adulterare  ,  ri- 
ff  uarda  à  non  offendere  il  ProfJjmo 
nella  pcrfona  à  se  congiunta  i  con  Ia«* 
quale  egli  è  vna  fola  co/n.  Il  non  vc- 
ciderc,  rifguarda  la  pcrfona  del  Prof^ 
fimo  in  se  fleffa;  vietando  ogni  offefa  , 
che  à  lei  fi  poflà  fare  .  Il  non  rubbare  , 
rifcuarda  l'ofìcfa  del  ProHimo  ncl!a_> 
lobba,  che  egli  pollìede.  II  non  dir^ 
falfo  Tcftimonio  ,  rifguarda  l'ofrcfa-* 

del 
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del  Proffìmo  nell'onore  ,  e  buona  fa- 
ma y  che  fi  toglie  ,  e  fi  macchia  con.* 
quel  peccato,  c  con  le  morm orazioni. 
Il  non  dcfìderarc  al  una  di  quefle  co- 
fc,  rifguarda  il  non  oucndere  il  Proffi* 
mo  »  ne  i  moJi  detti ,  non  i^Ao  con  i 
fotti  ,  mà  ne  pure  con  il  pcnfcro  .  In- 
fomma  fé  vi  è  in  rutta  la  diurna  Legge 
altro  prcwcttO;  che  à  ijucfla  materia^ 
appartenga  \  tutti  fi  cuntenguno  «  o 
racchiudono  In  qucf^o  breue  detto . 
Amerai  il  ProflTimo  tuo ,  con  quella^ 
Gualità  d'amore  >  con  il  quale  ami  tè 
(tefToievuoi  per  tè  il  '  ero  benC->, 
L'amor  del  Profllmo  non  curri  metto 
giàmai  cofa  alcuna ,  che  toriM  in  dan- 
no del  medcfimo  .•  adunque  l'adempi- 
mento totale  della  Legge,  è  l'amoio, 
e  la  Cariti  .  Fin  qui  TApoftulo-  da  gì' 
infegnamenti  del  quale  voi  potete  au- 
ucrtire  quello  ,  che  douetc  sfuggirò 
nel^a  vira  comune,  fé  volete  faluarui  • 
Vditc  la  fpiegazione  del  (amo  £- 
uangclio .  Crifto  Signor  Noftro  per 
ifcoprire  à  fuoi  Difccpoli  la  fua  *Diui- 
rità,  nella  padronanza  degli  Llemen- 
ri,  fall  con  effo  loro  in  vna  barca,  per 
palTìire  il  Marc  di  Generarct  OrViag- 
giando,  follcuoffì  il  Mare  per  i  venti 
impctuofb  che  folfiauano,  in  modo  ta- 
le ,  che  poco  mancaua  ad  aftbndar/i 
quel  legno.  Gicbu  fià  tanto  dorniiua  ; 
quando  i  Difcepoli,  difpcrati  delle  lo- 
ro forze  ,  e  delle  induftrie  marinarc- 
fchci  corfero  à  rifuegliarlo ,  dicendo  , 
Saluaci  Signore,  altramente  noi  ci  af- 
fondiamo .  Allora  il  Signore  con  if- 
guardo  amoreuolc  rimprouerandogli  » 
dilTc  à  loro.  Perche  temete  voi  huomi- 
ni  di  poca  fede  ?  £  kuandofi  da  giace- 
re :  fgridò  i  Venti ,  &  il  Mare  :  cd'al 

Ìjrimo  cenno  della  fua  voce  quelli  cef- 
àrono  ;  e  quello  in  vna  calma ,  come 


«  TtìHrutton  ^ 

di  latte  fi  refe  tranquillo  .  Recarono 
aduniti  coloro  ,  che  erano  nella  bar- 
ca, e  diceuano  fra  sèf  chi  mai  è  coflui» 
che  comanda,  <&  è  fubito  obbedito  da 
i  Venti, ed  e  rifpettato  dal  Marc  ? 

OiTeruate  qui ,  come  il  fonno  mo- 
Ara  la  Natura  Vmana  in  Crifto  i  &  il 
comando  obbedito  da  gli  elementi  , 
fcopre  nella  ftelTa  Pcrfona  diluì  la^ 
Natura  Diuina .  Notate  j  come  fenia 
l'aiuto  di  Dio  à  niente  vagliono  le  for- 
ze noftre,  non  folo  nelle  procelle  del- 
le tentazioni  infernali^  mà  nelle  tem- 
pefte,  e  ne  i  pericoli ,  che  trauagliano 
la  noftra  mifcra  vita  :  &  intendete.?, 
che  non  vi  è  il  piU  potente  mezzo^pcr 
ricuperare  la  calma  del  cuore  nello 
noftre  inquietudini,  che  ricorrere  à 
jJio  per  mezzo  delle  Orazioni .  Per 
vltimo  confondeteui,chc  il  Vento  ed" 
il  Mare  funo  obbedienti  ad  vna  folft^ 
voce  di  quel  Signore,  al  quale  voi  do- 
po tamc,  e  fi  ciiuerfe  chiamate ,  ancor 
oftinati  non  obbedite  . 

La  Santiftlma  Vergine  9  che  e  Stel- 
la del  Ma«e  y  ci  impetri  abbondanza^ 
di  grazie  dal  fuo  l'igliuolo  »  con  la^ 
quale  polfiamo  felicemente  giugncre 
al  porto  della  falute  >  e  diciamo  Aue^ 
Maria  . 

Per  la  Domenica  Quinta^ 
dopo  l*Epifania./»/?rXArj. 

IL  teforo  più  picziuf^  •  che  fia  in-f 
quefto  Mf  ndo  e  la  Grazia ,  con  la 
quale  Iddio  ci  fà  fuoi  a«r.iti ,  e  ci  ab- 
bilita  à  guadagnare  il  Regno  eterno  . 
Quale  fia  il  frutro  di  cfla,  c quale  il 
danno  di  colui,  che  la  rende  infruttuo- 
fa  i  rvdircie  i.ella  fpiegazione  dello 
Scritture  diuine,apportatc  dalla  Chic- 
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&  }che  auendoct  già  fimo  vedere  lo  che  quello  {leffo  Signore  >  che  fìi  ef- 

manifcftazioni ,  e  miracoli  di  Crifto  ;  preflò  da  i  Patriarchi  co  i  fotti  mifte- 

oggi  ci  fà  conofccre,chc  il  mezzo>per  riolìi  quello  che  fu  predetto  da  i  Pro- 

giugncre  à  lui  c  la  Grazia  diuina.  feti  ne  i  detti  profetici  ;  fu  annunciato 

11  principio  particolare  di  (juefla^  dagli  Apodoli  >  nella  predica lion^i^ 

Meda  gii  fi  é  fpiegato  in  altre  occa-  deir£uangeUo«Gd^ÌAaPapai  come 

iionì:  onde  mi  fi  tende  opportuna  Ul»  dicono  alcuni  Autori ,  ìaftitul  quello 

ipiegazione  generale  di  quefla  parte,  facro  Rico  »  e  lo  fece  pilncipio  aella^ 

Cile  dà  principio  i  tutte  le  Meile  :  e  d  MefTa  (che  anticamente  cornine  iaua^ 

chiama  Entrata^  ò  con  voce  latina /n-  dalla  lezzione  dell'Epidola  di  Paolo 

troito  .  Qucfta  rapprcfenta  al  Popolo  Apoftolo ,  ò  da  alcun'altra  Scrittura»» 

Crilliano  l'ardente  brama  ,  che  aueua-  Canonica)  i  per  difporre  con  la  con* 

no  i  Giufli  della  venuta  del  Redento-  ilderazione  delle  cofe  fopradettej  f 

re  aipectato  ;  onde  nelle  Mdlè  foienni  contenute  ne  (acri  Ritì»li  Grìftiani  ad 

li  canta  dal  coro,  che  rapprefenia  la^  affiftere  al  tremendo»  e  làcrofanto  Sa- 

moltitudine  de  i  Patriarchi,  Rè  ,  Pro-  crìfido  dell' Alrarejed'eccitare  ne  i  lo- 

feti,  ed'altri  £letti,chc  fucceifiuamen-  ro  cuori  affetti  di  gratitudine  à  Dio;d* 

te  viflèro  fotro  le  due  Leggi  di  Natu-  amore,  e  di  riuetenzaà  Grido  Si^oc 

ra,  c  Scritta  }  i  quali  con  voci  fuppli-  Noftro  • 

cheuoli  pregauano  l'Eterno  Padre ,  à      NcH'Orazione  >comuae  della  Mefla 

mandare  al  Mondo  il  fuo  Vnigenito  di  t^ueda  mattinarci  ù.  vedere  la  Chie> 

Figliuolo»  per  faluare  il  Genere  Vma-  fa  la  (lima  9  cbe  ftr  dobbiamo  della^ 

no.  Si  chiama  IntrokOf  à  Entrata,  per-  grazia  di  Dio  -,  due  è  Tintiero  capita- 

che  il  coro  lo  canta  nel  entrare ,  cho  le  delle  nodre  fperanze  ;  &  ha  quello 

fà  il  Sacerdote  all'Altare  e  rifguarda  fenfo .  Alla  famiglia  tua  ailìfti  propi- 

l'entrata  di  Crifto  rofpirara  nel  Mon-  zio  ,ò  Clcmcntiffìmo  Signore  i  e /ìa^ 

do:  e  quefia  e  la  prima  delle  tré  parti  continua  fopra  di  lei  la  cuftodia  della 

contenute  nell'  Introito  ;  che  da  alcu-  tua  infinita  Pietà  ;  acciocché  quella^  « 

ni  chiamafi  Antifona,  La  feconda  par-  che  nella  fola  fbcranza  fi  fonda  della 

te  chiamali  9^erfo,  che  d'ordinano  fi  tua  grazia  celeftei  goda  la  licuiezmu 

piglia  da  i  Salmi  e  rapprefenta  lepro*  della  tua  onnipotente  ptoteszione  nei 

meffc  farce  da  Dio  à  gl'antichi  Padri  >  poftderla . 

di  mandare  al  Mondo  il  fuo  fìgliuo-       Qua/i  fìano  i  frutti  di  que(h  grazia 

lo ,  con  le  quali  quelli  fi  confolauano  eflfìcace,ed'ÌA  quali  opere  ella  rilplen- 

nella  loro  afflizzione.  La  terza parte^  da  ne  i  Giufti ,  vditelo  da  Paolo  Apo- 

contiene  l'acclamaisione  alla  SantifH-  flolo  in  quella  parte  della  lettera  fcrit- 

ma  Trinità  Gloria  Patriy  &c,  e  moftra  ta  à  i  Crilliani  Filippeli  che  fi  é  iet- 

la  predicazione  degli  Apoftoli  »  elio  ca  al  (acro  Altare  •*  Ècco  i  fimi  fimfi» 

glorificando  Iddio»  annunciarono  la^  Fmtelli  velliteui  de  gli  abiti  della  gn» 

venuta  di  Crifto  al  Mondoi  e  gli  fco-  zia  celefle,  come  Eletti  di  Dìo»    ~  " 


prirono  il  Mifterio  della  SantiiTima^  dono  della  fede  ••  Santi,  per  la  fperan« 
Trinità  .  Si  ripiglia  da  capo  l'Antifo-  za  dell'eterna  gloria  :  Amati ,  per  In^ 
ng,  à  Prim^i^aiTtcì  per  dxnoùmtj,    cadtà»  die  ci  iàntifica  il  cuore .  Ab- 

Y  bia- 
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biafòverfo  il  Proffimo  vof^ro  vifccrcj 
di  Mifericordia  nel  compatirlo^  cdV- 
fafc  benignità  gencrofa  nel  foccorrcr- 
k>.Sia  cuftode  di  quelle  virtUrVmil- 
ti-  cainpeggi  ìz  voftia  modefiia  nelle 
pfolpentà;e  nelle  cofe  auueriè  r  iiplen* 
da  la  pasicnsa  »  fopportandoui  icanH 
bicuolmentene  i  difetti^  e  debolezze9 
che  accadono  :  e  condona ndoui  Vvn^ 
l'altro  con  fìnccrità  i  difgufti  palfati  ; 
eie  occafioni  de  prefenti lamenii,con 
queilapienezzaic  generofità»  con  la^ 

anale  Grifio  Signor  Noftro  vi  hà  per- 
onate  le  ingiurie  grauiffime  9  che  da 
voi  hà  riceuute  •  &pf9.  tutte  le  altro 
virtli  fate  fondamento  profondo  nella 
Carità  ;  nella  quale ,  come  in  oro  pti- 
riiCmo  tutte  le  akre  virtU  à  guifa  di 
gemme  fi  Icganorpoiche  ella  e  vinco- 
lo della  pcrfézziunc;  e  tutt^  in  sè  ia^ 
ilringe»  e  eontiene.Trìoiifi  nel  vofho 
cuore  la  pace  di  Crifto  »  nella  qualo 
voi  tutti  ncte  chiamati  ad  eflère  vn^ 
corpo  folamente,  fotto  vn  capo»  che  è 
Gicsb  Crifto  Signor  Nofiro  c  fiato 
grati  à  lui  di  qucfto  beneficio  .  La  pa« 
rola  di  Grido  »  che  è  la  dottrina  del 
^to  £uangcUo>(lia  in  voi  flabil men- 
te^ (k  abbondi  in  modO)  che  fi  fparga 
à  confohmone  non  (blamente  vofba  ; 
tnà  di  tuni  gli  altri»  nella  intelligenza, 
e  fapienza  cele  (le  ;  infcgnando  à  gl* 
ignoranti;  ammoncndoui  l'vn l'altro, 
ed'auimandoui  ali  ofouanza  di  quel« 
la,  con  allegrezza,  e  giubilo ft)iritua- 
ie;  manifcriandolo  nel  canto  ^cro  de 
1  Salmi^  Inni,  e  Cantici  rpirìtualiican« 
landoyt  falmeggiando  non  con  la  fo- 
la voce;  mà  con  la  corrifpondcnza  del 
cuore»  à  gloria,  e  lode  dei  grande  Id- 
dio Noftro  Redentore  ,  e  Signore^  . 
Ogni  noftra  azzione  ,  ogni  parola  ila 
in  nome  di  Giesli  Crillo  >  cd'in  virtù 


della  fija  Tanta  Grazia  ;  ringraziandd 
d'ogni  voftro  bene  l'Htcrno  Padie.^, 
per  mezzo  di  Giesu  Crifto  Signor 
Noftro.  Cosi  defcriue  i'ApofioiojCjual 
debba  eflère  nella  vita  d'vn  Crifiiano 
il  frutto  della  grazia  di  Dio .  QuefU-v 
è  il  buon  Teme  d'ogn*arbore ,  che  fi 
frutto  per  la  vita  eterna ì  e  quell'arbo- 
re, che  non  lo  fari  ,  fari  tagliato  ,  ej 
farà  gettato  ad  ardere  nei  fuoco  in- 
fernale . 

Vdite  bora  la  fpiegazion»  del  Tan- 
to Euangclio.  Parla  il  noftro  diuino 
Maeftro  ì  ed*inTegna  al  Popolo  conij 
voa  Parabola ,  ò  finiilitudinc  fàcile  > 
che  il  Regno  de  i  Cidi  (  qui  Tuppone 
per  il  Rè  del  Cielo,  che  è  egli  tteffo  , 
che  parla)  è  fimile  ad  vn  huomo ,  che 
hà  Teminato  vn  buon  Teme  nel  campa 
Tuo.  Or  elTendofi  addormentati  gli 
huomini ,  che  di  quello  campo  erano 
cuftodii  venne  l'inimicoi  e  nello  fief^ 
fo  campo  feminò  la  zinania  »  ó  gio- 
elio,  che  dir  vogliamo;  e  Te  ne  andò  • 
In  progrcflo  di  tenspo  il  Teme  germo- 
gliò; e  crebbe  in  erba,  ed  a  luo  tempo 
l'vno  e  l'altro  Teme  facendo  la  Tpiga  ; 
infieme  con  U  grano  vi  Ti  vidde  anco- 
ra il  giogllo*  Stupirono  à  quefto  fiiC" 
ceflò  i  fèruitori  di  quel  Signore:  e  co- 
s\  gUdtfea  Non  hai  lìtd  Signore fo> 
minato  nel  campo  tuo  vn  Teme  per- 
fetto? Come  adunque  frà  e iTo  tanta 
giogiio  vi  fiorifce?  £d  cgli.-nuen*ope- 
ra  è  fatta  dall'inimico  ;  MoOi  uiiora.* 
dal  zelo  quei  Terul  fedeli  d  inoro  à  lui^ 
Comandi  tU  ò  Signore,che  noi  andia- 
mo là  >  e  fradichlamo  quell'erbaccia^ 
dannofa?  ed*egli.Nó,perche  nello  fira* 
dicare  di  quella ,  potrebbe  ancora  pa- 
tirne il  grano.Lafciate  purecreTccre  1* 
vna,  e  l'altro  fino  al  tempo  della  rac- 
coltai  perche  allora  dirò  à  mietitori , 
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che  raccogUno  prima  il  gioglio  »  e  ne 
fìociaao  fafci^pcr  gittate  ad  ardere^ed? 
il  grano  icelto  riponglùiio  oel  oiìq 
granare . 

Quefta  rimiiitudinc  ,  fu  poi  fpicga- 
ca  dallo  flcOTo  Signor  Gic$U  Criftoà 
tuoi  DiicepoU  priuacamcnte  ;  e  diflè» 
che  egli  era  quell'Hucmo  «  che  aueua 
feminato  quei  buon  ième  »  cioè  la  Tua 
diuina  Grazia.  Campo,  era  il  Mondo. 
Grano,  erano  gli  Elettine  i  quali  frut- 
ta la  Grazia  di  Dio  in  opere  buone  : 
Gioglio  9  erano  i  Keprobi ,  ne  i  quali 
fi  muitlplica  il  peccato  per  le  ceota- 
«ioni infernali*  L'inimico ìnfldiatore 
de  i  guadagni  del  Redencore,è  il  Dia> 
nolo.  Tempo  di  raccolta,  è  il  fìne  de 
i  fccoli Mietitori  fono  gli  Angioli . 
Or  fi  come  il  gioglio  fi  getta  ad  arde- 
re» così  ncll'eltremo  fine  de  i  tempi,  il 
Figliuolo  dell'Huomo>cioèCn(loGiu- 
dice  dirà  à  gli  Angioli  iiioiy  che  diul- 
dino  gli  filetti  da  i  Reprobi;  e  gettino 
quefli  ad  ardere  nel  fuoco  eterno  del- 
l'Inferno; mentre  quelli  à  guifa  di  So- 
li luminofifìfimi  rifplenderanno  beati 
eternamente  nel  Cielo.  Di  quanto  quii 
Grido  infegna  >  uè  pure  vna  parola^ 
caderà  à  viiocore  rifletteteci  ù  voi>che 
▼iuete»  come  (è  Ibfle  creati  per  tnuer- 
minarecoo  l'Anima,  come  &rete  con 
il  corpo.  Ci  è  Dio.  Ci  è  Ececnità.  Ci  è 
il  Ciclo.  Ci  è  l'Inferno.  Voi  con  tutta 
la  voflra  pa2za  prudenza  del  Mondo, 
ed'  à  voftro  difpcito ,  auercte  ad  effer 
pane  d^  quello  iucceiJó  >  e  giugnercte 
celàf  doue  conduce  la  ftrada  delle  o- 
perc^nelle  quali  voi  canìniaob  Chi  H 
orecchie  intenda* 

La  Vergine  Maria  Madre  di  pio 
fecondi  nel  cuornoftro  il  fcme  di  que- 
ila  fanta  Dottrina  :  e  ci  faccia  corhf- 
pondere  ad  cilà  con  il  ùmxo  ccmuplir 


cato ,  e  noi  fuppliohiamola  di  quefli^ 
Grazia»  dicendo Aue Maria. 

Per  la  Domenica  Se Aa  »  vi* 
tima  dopo  TEpifania* 

Injlr.  LKXI. 

COn  i  progreflt  fatti  dalla  Fede  •  e 
dairEuangelio  di  Grillo  Signor 
Noftro,fìgurati  nelle  Scritture  di  que- 
fta MefTIijchiudiamo  il  tempo  dcftma- 
co  d.iiU  Chiefa,  à  rapprefentarc  à  fuoi 
figliuoli  il  Tempodella  predicazione^ 
fatta  dal  noftro  diuino  Maelbeo^  dcf»» 
di  efferfi  manifeftato  al  mondo  •  fi  ci 
chiama  la  Madre  nodra  àqueflacoah 
fiderazione  ;  acciocché  da  queflo  con- 
tmuato  miracolo  de  i  Miracoli ,  noi 
conofciamo,  che  è  dottrina  di  Dio,  e 
parola  di  eterna  Verità  quella»  che  ci 
nannoiniè^ata  gli  Apoflolidi  GiesU 
Crifto  • 

Spiegammo  già  il  JRito  di  quelita 
parte  >  che  dà  principio  alla  Mei&*€ 
thiamafi  Introito:  Spieghiamo  ora  i 
Mifterj ,  ;U  quali  s'allude  in  quella^ 
parte  di  eda ,  che  noi  chiamiamo  Epi' 
jlola  ;  cd'i  Riti  Sacri ,  che  io  ti&ÙGir 
ièniano ..  Quefta  feguc  all'Orazione-» 
comune^  ò  Colletta»  che  dir  vogliamo; 
perche  con  Torazione  noi  ci  rendia- 
mo difpofti  ad  vdire  la  parola  di  Dio; 
c  l'inflruzzione ,  che  ci  dà  per  mezzo 
degli  Apertoli,  e  de  Profeti.Nell'Hpi- 
(lola  vien  figurata  la  Legge  antica^  * 
e  U  predicazione  de  i  Profeti  ^  e  piti 
particolarroeniedt  Gjouaimi  JBattmaf 
li  maggiore  di  tutti  ;  cbe  niPrccuilb- 
re  di  Grido  e  perche  que(Hi  fi  ftringe* 
ua  à  foli  Ifracliti ,  e  fU  folamentc  nel- 
la Giudea  f  e  riguardaua  la  veitiira  di 
QMJdo;  pccci6  la  legge  il  Suddiacono^ 

Y  z  che 
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che  rapprefenta  quelli:  e  ftà  nella  dc- 
ftra  pane  dell'Altare  ;  perche  prima.» 
furono  da  Crifìo  vifitati  i  Giudei,che 
i  Gentili,  e  queOi  erano  gli  Eletti  .  E 
affiftito  da  vn  folo  Chierico»  e  con  la^ 
riguarda  all'Altare^  che  è  Sim 


dai  primi SuccefTori  degli  ApoffoJi.  E 
tanto  bafli  per  voflra Lnltruzsioue  iiL^ 
qucfta  materia . 

Nell'Orazione ,  ò  domanda  che  fk 
ouefta  mattina  la  Chielà  .Vlaùre  No* 
Ara  t  Noi  chiediamo  a  Dio  Tvib  retto 
bolo  di  Crifto  ;  perche  pochi  furono  i   deirinteUetco ,  tiiuminato,  e  guidato 
fcguaci  di  quella  Legge  in  paragono    di  quella  Raggione  Supre  ma,  e  Diuì^ 
delle  Nazioni ,  che  non  la  leguirono  ;    na,  della  (]ualc  e  vn  raggio  la  Raggio- 
ne Vmana  :  acciòcchc  con  i  detti ,  -tj 
con  i  fatti  facciamo  fempre  la  v  oiomà 


e^arda  Cn(ìo  ,  perche  termina  in^ 
lui  .  La  Lczzione,  che  noi  chiamiamo 
£fifiola,  alcune  volte  è  vna  parte  del- 
le lettere  degl'A podoli  ;  altre  volte  è 
parte  de  f  Libri  de  Profeti  »  ò  d'altro 
delllaDtico ,  ò  nuouo  TcAamenro ,  fe- 
condo che  richiede  il  fine  prcrcfo  dal- 
la Chiefa,  nellVfficio  di  quel  giorno  ; 
er  dinotarui ,  che  le  verità  della  Fc- 
c  à  noi  dcriuarono ,  cosi  dall'antico  , 
come  dal  nuouo  Teflamento:  e  l'vno, 
e  Vàltxo,  come  Gtouanni  Battifta ,  &  i 
Profeti  ci  hanno  dimoftrata  la  Diui- 
lìit<\>  &  Vmaniià  diCrifto:  e  dell'vno, 
e  deir  altro  fi  feruiróno  gli  Apoftoli , 
nciramaertrare  la  Chiefa.  Letta  TEpi- 
ftola  ,  il  Suddiacono  và  dal  Sacerdote 
celebrante  ,  e  gli  porge  il  libro  chiu- 
fo  :  fopra  del  quale  quitUu  ponendo  la 
itia  mano  »  egli  la  bacia  ;  e  da  lui  rice- 
tte la  benedizzionct  Con  quefti  Riti  ci 
fi  manifcda,  che  la  Legge  nelle  figu* 
rejelc  Profezie  ne  i  loro  oracoli  erano 
chiMff.cd'ofcure.c  niuno  poteua aprir- 
le >  fc  non  Cnùo  Signor  Noftro  con 
le  opere  fuc  ,  che  viene  rapprefcn- 
cato  dal  Sacerdote .  Quedi  benedice  il 
Lettorej  perche  Crifto  benedice  Quel- 
li, 1  quàii  con  la  Carità  operante  fìgni- 
i^aa  dal  bacio»  pioteftano  di  volerei 
con  le  opere  loco  accompagnare  Io 
dottrine  lette  in  quel  libro.  Quefti  Ri- 
ti, che  io  vi  hò  fpicgati,  per  coftantcj 
iraduipnc  cogi^pa^rogo  4  pratticard 


di  Dio 

Come  fi  fia  propagata  la  Fede  »  o 
quali  fodero  i  prodigi  di  VirtU  croi* 

che  in  quei  primi ,  che  la  riceuerono, 
maggiori  degl'infiniti  miracoli  cflc- 
riori  9  che  l'accompagnarono  ,  Paolo 
Apoftolo  ne  da  vn  faggio  nella  virili 
defuoi  TelTaloniccfi  .  noucllamemc.» 
conuenici  alia  L  ede,  che  à  noi  CriHia- 
ni  che  viuiamo  nel  grembo  di  Santa-t 
Chiefa,  douerebbe  recare  ibromacon- 
fufionei  Vdite  in  che  fenfi  parla  ad  vn 
popolo  inriero.  Fratelli  Noi  rendiamo 
fcinpre  grazie  i  Dio  per  tutti  voi ,  ri- 
cordandocene conrinuaiucntc  nellcj 
noftrc  orazioni  ;  perche  abbumo  viua 
memoria  delle  ètiche  fatte  dalla  vo- 
fbra  ftde  in  aiuto  degl'altri  debolii  de- 
gli (ìenti  della  voilra  cariti ,  con  la^ 
^uale  gli  auetefoccorn,e  Ibftenuti  con 
i  vofiri  beni;  e  della  tolleranza  di  tan- 
te miferie ,  quante  ve  n'hà  cagionate 
vna  crudeliflìma  perfecuzione,  nella», 
quale  faldi  vi  hà  mantenuti  la  vufira^ 
fpcranza  in  GiesU  Crifto  Signor  No- 
ftro, e  ne  i.  meriti  fiioiauantiquel  Dio^ 
che  è  noftro  Padre .  Dal  che  noi  rac- 
cogliamo ,  che  voi  Hcte  amati ,  ed'  e- 
letti  da  Dio  alla  grazia^  ed'alla  amici, 
zia  fua;  e  (fe  in  effà  perfeuerarete)  ail^ 
gloria  eterna,  ed'al  godimento  perp^, 
tuo  di  lui .  £  ci  oonfeiiiiianio^  che  f^. 

rà 
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li  coflk  »  peicbe  vediamo  »  che  l'Etian- 
geltoda  Noi  predicatoiit,e  che  è  ftato 
confermato  con  la  potenza ,  ed*cAìca- 
eia  de  miracoli ,  non  fi  è  fermare  nel- 
le parole  j  mà  è  pallàio  ad  arricchirui 
con  i  doni  dello  Spirito  Santo  ,  con-» 
pienezza  eguale  à  quella  >  che  hanno 
riceuuto  gl'Ifraeliti  conuertiri  aUi  Fe- 
de» ccon  pienezza  «llUiiftrazioiiì  » 
per  le  quali  auece  conofciua  la  certtf 
lima  verità:  e  voi  fapcte,  quante  ango- 
Icie»  e  perfecuzioni  abbiamo  tolerare , 
ed'in  quanti  pericoli  fiamo  flati  per 
conueriirui .  Sappiamo  bene ,  che  voi 
in  quello  auete  imitato ,  e  noi ,  d:  il 
noilro  Signurcpoiche  auete  riceyuta^ 
la  Fede  à  cofto  di  grandiflìmc  tdbola- 
siooi  ;  mà  con  il  cuore  pieno  di  alle^ 
grezza  di  s pirico  Santo  :  in  modo  che 
voi  fiete  (lati  ricca  >  e  la  Forma  de  i 
Fcacli  in  tutta  la  Macedunia^e  V  \caia. 
Poiché  dalia  vodra  1  ede ,  e  dalla  pa- 
zienza voftra  fi  e  diuulgaco  rtiuange- 
Ilo;  eia  predicazione  di  elfo  il  è  reiiu» 
gloriola» non Jblo  nella  Macedonia^» 
e  nell'Atala;  mà  in  ogni  luogo  ddla^ 
Grecia  r  e  douuncue  vi  fonoFc  ^di,fi 
è  f|  ai  fa  (a  fen;a  'JclJa  voli,  a  ircJc  , 
Santità,  con  U  |U4ic  voi  aue^c  ere  luto 
ncliVudn;  lI.o  ,  e  ^'cnciatw  Iddio,  itij 
modo  tale,  che  Voi  n.>n  abbiamo  bif)- 

rodi  parlarne  pui.to  Polciachequel- 
dlannodire,  come  noi  venimmo 
à  voi  la  prima  volta  ;  e  come  voi  vi 
fiete  convertiti  à  Dio  daU'  Idolatria  • 
per  feruire  à  lui>  Dio  viuo  >  e  vero,  ed* 
afpettare  il  higliucl  Tuo,  che  verrà  à 
|iudicarci  dai  Cielo^  e  che  Dio  ha  re* 
iufcitato  da  morte^  cioè  GiesU  Reden- 
'  tote»  il  quale  ci  hà  liberati  dalUmift- 
fia  del  peccatot  c  dalla  dannazione  e- 
tema»  della  quale  etauamo  rei  al  Tri- 
.  kMQile4eU'iiafiA.  FinquirApoOo* 


lo»  defcriuendo  i  Criftiani  di  quel  tem- 
po. Oh  Dio  che  rimproueri  fbnoque- 
fti  à  noi  ò  dilcttiffimi  Criflìani  !  qua- 
le Corri u  nità  ,  ò  Ragunanza  fi  ritro- 
va oggi)  della  quale  fi  pofla  fcriuere , 
ò  parlare  così!  £  pure ^recendiamolo 
(lc0b  premio  »  e  ieguitianote  fieffiu 
Fede! 

11  Tanto  Euangelio  ci  poeti  due  Sf 
militudini ,  ó  parabole  9  con  le  quali 
Criho  Noftro  Signore  figurò  la  predi- 
cazione dell'Huangelio;  e  la  propaga- 
zione della  Tua  Fede»  Nella  prima  di- 
ce ,  che  il  Regno  de  i  Cieli  (cioè  la^ 
Dottrina  di  Crifto  )  è  fimile  ad  vn^ 

frenello  di  fenapa  »  che  prefo  di  vnj 
uomof  fu  fem inaio  nel  campo  Tuo  . 
Queffaoième  è  il  minimo  di  tutti  ;  mà 
crefccndo ,  fupcra  tutti  gl'erbaggi,  c 
fi  fà  grande  in  modo  tale ,  che  gli  v- 
celli  del  Cielo  vengono  à  pofarìi  fo- 
pra  i  r^mi  di  quello  •  Nella  feconda^ 
dice»  che  l'ideflòKe^no  dei  Cieli  é 
limile  al  Lieuito  »  che  in  piccola  maf- 
fa»  da  vna  donna  pollo  in  tré  mifurej 
di  ferina»  comunicò  le  Tue  qualità  à 
tutte  quelle . 

NeJl'vna,  e  nell'altra  fimilitudinO» 
ò  parabola  ci  fa  aiiucrtire  il  Signore->j 
che  l'Euangclio  che  egli  predicaua.»  • 
e  fece  poi  predicare  daifuoìDiftc* 
poli  »  coniìderato  in  se  »  in  paragono 
delle  altre  Sette,  e  Scuole»  che  fiori* 
uano  allora  nel  Mondo  »  era  vn  pic- 
cioliiT.mo  Seme:  mà  perche  era  Seme 
di  verità  cclcfte,  quantunque  piccolo 
foflc  allora  ,  tret be  pui  fopra  tutte  IO 
altre  ;  c  (lefe  i  ran:i  fuui  fopra  tutta^ 
l'vniucrfa  Terra .  11  numero  degl'A* 
polloli  era  piccolo  ;  mà  qucdo  picco* 
lo  numero  uÌiuomini»à  guilà  di  lieui- 
toihntificò  tutto  il  Genere  V mano 9 
nelle  CCNDHCcfioflc  del  Mondo  •  Dicc^ 
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il  Tanto  £uangeIio>  che  il  noflroDiui- 
no  Macftro  vfaua  qucHe  fìmilitudini , 
ò  parabole  ;  effendo  così  predetto  da  ì 
Profeti .  La  raggionc  era  i  perche  i 
fuoi  Vditori  per  i  loro  peruer/ì  coftu- 
ini>  non  iì  rendeuano  degni  di  vdirej 
fcopertamcnte  la  verità  da  Cri  fio  :  il 
che  non  è  piccolo  cafligo  *  e  con  elfo 
fuole  Iddio  punire  i  Peccatori  ;  hccn- 
ciò»  che  ò  reflino  priui  dVdirc  la  pa- 


rola di  Dio ,  dalla  quale  poflbno  c/Ter 
faluati^  ò  che  non  l'intcndinoi  ò  chej 
non  fi  curino  d'intendcrla,anzi  ne  me* 
no  di  vdirla  . 

Ci  apra  l'intelletto  Ja  Santi/Tìma.» 
Vergine,  e  conceda  à  noi,  che  poflia- 
mo  propagare  la  gloria  della  Fede,del 
fuo  Santiflìmo  Figliuolo  con  le  opere 
nodrcy  e  diciamo  Aue  Maria  * 


«4$ 

IL  PARROCCHIANO  INSTRVTTORE 

LIBRO  PRIMO 
PARTE  TERZA. 

msTH^zzicmi  da  lecgé:^!  al  popoi/). 

Ne  i  giorni  dedicati  all'onore  de  i  Santi . 


Sacrofanftum  Conciliuay 
Tridcnrinum  SeflTione  vi- 
^efìma  quinta  de  inuoca- 
tione  San6i:oruin,&c. , 

JdANDAT  Sanéla  Synodus  omnibus 
£pi[copis ,  &  cxteris  docendi  mif 
nus  ,  turamque  fujiinentibus  ,  vt 
iuxu  Catbolics ,  &  Apo/lolica  Ec 
lUfiét^fum,  à  primMms  ehrifiìMné 
ftUgiành  umporìbiu  receptum  »  fin- 
Sèmmqut  Patrum  confenfionem ,  & 
facrorum  Conciliar um  decreta ,  ÌKL0 
primis  de  San&orum  interceffiont^ 
inuotatione  ,  Keltiiutarum  honore, 
legitimo  Imaginum  t^fu  »  f  ID£L£S 
DILIGENIER  INSTRVANT, 
dùcenus  i9s  9  SmSos  tms  riML« 
Cbni^  rtgMm$  t  wathnes  fiuu 
omnibus  Deo  offerr9\  honum ,  atque 
'Utile  effe  fuppliciter  eos  irtuocare^i 
&  ob  beneficia  impetranda  à  Deo 

.  per  fiUnm  tius^Iefum  Cbrifium  Do- 
minum  noftrum  «  qui  folus  nofier 
Redemptof ,  <&  SélmUor  eft,  4d€> 


Inflruzzione  Prima  Genera- 
le  per  ogni  Fella  di  San-  , 
co»  InfirJ* 

Pili  le^gerfi  nel  giorno  dedicato  al  Sé»' 
ii  Titolare  d'alcuna  Cbicfét 
f  Articolarti  • 

IL  fupeibobicifero  ll:acciato  dal 
Cielo ,  per  il  quale  Iddio  l'aueua 
creato;  e  giuftamente  condannato 
per  l'empia  fua  fcclcratczza  ne  gl'iiiT 
fernali  abifti  j  non  può  tolcrare  ,  chc-> 
per  atto  di  fomma  mircricordia,la  na- 
tura vmana  fia  ftata  folieuata  dallo 
ftcflo  Dio  à  godere,  e  regnare  in  quei 
mmi  di  sloria  ;da  quali  ed'egli  9  ed'i 
l^guaci  fiioi  fono  caduti  per  Tempre; 
.Or  come  quelli  »  che  fmania  di  rabbia 
per  la  noftra  felicità  i  cerca  tutte  lc-> 
vie  per  impedire  Tacquifto  di  e  fifa  à 
grhuomini,  mentre  viuono:  ed'eiren- 
do  da  quefti  per  mezzo  delia  diuiQa 
grazia  vinto ,  c  fuperajo  i  già.die 
può  impedirli  la  gloria  ctcra^^  pro^ 
cuiadi  toglierli  la  gloria teiputnlfl» 
cd'accidcntale,chc  gpdouo  ne  gl'onta 
ri,  cheàlorofòJa  Pietà  dei  fedeli. 
Quefti  celebrando  con  folcnnità  fcfliua 
la  memoria  delle  loro  virtù  ,  e  de  i 
trionfi  riportati  da  i  Dcnionj  auuiiiti» 
ecpofijfi»  eUuAO  la  forn4i  QiA9 
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Kedentore;  che  in  quelli  >  e  con  quelli 
Bà  combattuto:  e  il  rallegrano  del  pof- 

feffo  pigliato  da  loro  nel  giorno  del  fe- 
lice pa traccio  da  queffa  vita  al  Cielo , 
del  beatifmno  regno  apparecchiatoli 
dai  fourano  Monarca . 

Frà  i  mezzi  potentif7ìmi>che  ha  pi- 
gliati per  arriuarc  à  queAo  Tuo  fede- 
rato fine  I  vno  e  ftato  il  fcruirfl  degl' 
Erefiarchiy  che  fono  i  fuoi  primogeni- 
ti figliuoli  f  e  fimiliifimi  nelle  iniquità 
al  loro  Padre  .  Quefìi  al  folito  loro  , 
coprendofi  delle  vedi  di  pecorelle  in- 
nocenti ,  hanno  nafcoOa  la  malignità 
di  lupo  y  e  moftrando/ì  tutti  zelanti 
dell'onore  di  Dio  ,  hanno  falfamente 
infegnato  »  che  à  lui  fi  leua  quell'ono- 
re>  che  noi  à  i  Santi  faccianio.£  quan- 
do à  qucflo  errore  fi  oppone  i'anti- 
chiHima  confuetudine  di  tutta  la  Chle- 
fa  y  fino  da  i  tempi  degli  Apoltoli ,  di 
celebrare  le  Fefte  de  Santi,  non  aucn- 
do  tanta  sfairciataggine  da  dire  ,  cho 
tutta  la  Chicfa  abbia  errato  ;  dicoiio  , 
che  k  Solennità  ,  e  tcftc  de  Santi  fo- 
no atti  tiuili  i  &  onori  api^arrencnti 
all'vmana  Polizia,  non  alia  v»ilu del- 
la Religione;  delia  quale  c  proj-rio  o- 
norare  vn  folo  Iddio,  e  non  aitri.Tale 
onore,  dicono  eifi  ,  cfler  fui  ito  ancora 
darli  à  Principi ,  àc  Impciatori,  allora 
quando,  ò  per  celebrarfl  il  giorno  na- 
tale di  quelli ,  ò  per  alcuna  fegnalata 
vittoria  da  quelli  riportata  ,  vacano  i 
Tribunali,  le  Scuole»  e  tal  volta  i  tra- 
fìchi;  e  fi  celebra  Fcfta,  per  moftraro 
Tidlegrezza,  che  hà  ciafchcdun  fuddi- 
to  ddla  nafcita,  ò  della  felicità  del  fuo 
Signore . 

Mà  frema  pure  di  rabbia ,  e  fcoppi 
per  l'inuidia  il  cuore  al  difperato  Lu- 
ciferoj  Iddio  trionfa  ne  i  Santi  fuoi;  e 
con  la  vo^c  di  frequenti  mlL'acoli  »  de 


quali  ne  fono  piene  le  i/lorìe ,  ne  i  Te* 
ueri  caftighi  dati  à  quelli ,  che  hanno 
difprezzato  di  guardare  le  Fede  de  i 
Santi  j  hà  egli  dichiarato  al  Mondo  , 
che  il  culto  >  con  il  quale  i  Criftiani 
onorano  le  memorie  de  i  Santi ,  c  ve* 
ramente  culto  religiofo,  e  non  ciuile , 
cd'à  lui  graiiifuno  lo  gradifce  cornea 
onore  fatto  à  >è .  E  ccrto^  mentre  noi 
onoriamo ,  e  veneriamo  i  Santi  ;  per- 
che quelli  fono  ferui,  &  amici  fuoijci 
conformiamo  al  precetto  dello  Spiri- 
to Santo  fattoci  per  bocca  del  Rè  Pro- 
feta :  Lodate  il  Signere  Iddio  ne  i  Santi 
fuoi .  Noi  lo  lodiamo  ne  i  Santi ,  per- 
che egli  è  quello  ,  che  con  la  fua  po- 
tente mano  gl'ha  liberati  dal  precipi- 
zio della  colpa,  mentre  viucuanoregli 
è  quello ,  che  con  l'onnipotenza  della 
fua  grasu ,  hà  operato  ne  i  Santi  quei 
prodigi  di  virtb>  ed'opere  fcgnalato» 
che  noi  in  quelli  ammiriamo .  Egli  è 
quello  che  vuole,  che  i  òànt'i ,  comO 
noftri  Interceffori,  cd'Auuocati,  iiano 
onorati  ora ,  che  glonofi  regnano  in.» 
Cielo . 

Olire  quefta ,  vi  fono  molte  altro 
ragf  ioni ,  per  le  quali  la  Chicfa  cele- 
bra le  FeÓe  in  onore  de  i  Santi  r  ed'in 
tutte  vi  rifplendc  vn  raggio  di  quella 
Sapienza  diuina^  che  la  gouema.Que- 
lle  fono .  Prima  :  per  protcftare  conj 
qued'  atto  ederno  di  religione  la  Fe- 
de >  per  la  quale  noi  crediamo  ,  che  à 
Dio  piacciano  quegl'atti  di  virtù  >  che 
rifplcndono  nelle  vite  de  i  Santi  ;  c» 
che  le  premia  con  la  gloria  eterna  in 
Cielo .  Seconda  :  per  moPrare,  che  la 
Chiefa  Militante  è  vnita  in  Crifto  alla 
Trionfante;  c  fi  come  i  Santi,  e  gl'An- 
gioli del  Cielo  ftnno  grandilf-nra  fc-. 
tta  per  le  vittorie  temporali ,  che  vn.» 
peccatore  riporta  in  terra  ,  aucndo 

com- 


c6nbattuto»e  vinto  Lucifcro^nel  pen- 
tirfi  delle  colpe  Tue  ;  cosi  noi  fcambie- 
uolmente  Acciaino  allegrezza  perii 
crioofo»  che  del  ncdeiìnio  inimico 
Hcuiaraiio  cceiaaincme  i  Santi  in  Cie* 
lo;  nel  giorno,  che  morirono  alla  ter- 
mi •  Quefì'  atto  di  fcambieuole  fcftiL^ 
(copre  queila  perfetta  carità  ,  che  vni- 
fce  le  membra  di  quello  corpo  mimi- 
co fotto  il  nofh-o  capo  >  e  Dio ,  che  è 
Crlfto  GiesU.  Terza  ;  per  noAra  gran- 
difluna  vtilicà  rpiritualcpoichc  lo  fte^ 
fo  celebrare  le  glorie  della  virdi  de  i 
Santi  »  ci  fcopce  chiaramente  la  brut* 
tezza  di  quei  peccati»  che  et  imbratta- 
no l'Anima;  cd'il  paragona  ci  fa  con- 
cepire orrore  à  quelli,  per  li  quali  di- 
fpiacciamo  non  (ol3  à  Dio»  ed  a  San- 
ti Tuoi,  ma  ancora  à  noi  flciTi.  Quarta 
perche  da  quelli  eicmp)   rifucgli  iiu 
noi  il  deiìderio  della  gloria  celeftc-»  ; 
e  rifurga  la  fperanza  di  ottenerla  ;  pi- 
gliando fiducia  d'emendarci  :  poiché 
vedendo  noi  >  che  huomini  fragili»  o 
dciriftcfìà  carne  nollra,  aiutar!  dalla.* 
grazia  di  Dio  hanno  potuto  fare  tante 
krain  co(c,»  abbiamo  occaiìone  di  con- 
jSdare  »  che  ^vl}iiuto  deU'iftefTo  ml- 
fericordiofifluno  Iddio  »  di  cui  non  è 
abbreuiata  la  mano,  noi  arriuaremo  à 
£ur  profìtto  in  quelle  virtb,  nelle  quali 
eglino  ci  hanno  lafciau  così  grandi  c- 
fempi .  Quinta  ;  per  efercitare  la  virtU 
della  gratitudine^con  Ttilenoflro,ver- 
fo  chi  continuamente  ci  benefica  ;  &- 
cendo  à  Dio  Signor  noftio  contìnua- 
wnmm  gnsàsìnc  per  la  falute  tuén^  • 
£  fi  come^  con  ringraziarlo  de  ftuori 
fattici  9  ogn'vno  di  noi  fi  ftudia  man- 
tenerfi  beneuolo  alcun  Signore  di  me- 
rito ;  che  polTa  parlare  à  faut  r  noftro 
al  Principe  fupremo,  in  vn  altro  bifo- 

^o  dA  diAAo  temuto^  ò  di  grazia  fpe- 


rata  da  noi^  molto  pib  dobbiamo  far- 
lo co  i  Santi ,  i  quali  fono  amici  cari 
di  Dio,  ed'egli  l'ama,  e  gl'aicolta,  co- 
me &oà  diknifiioii  fìgliuqlt  :  e  del  lo« 
ro  aimo  Ibno  inmnnerabili  li  noftri 
bifogoi,che  ci  vmgono  per  le  infidie^ 
del  Demonto  ,  per  le  pene  de  nol^rl 
peccati ,  e  per  le  opere  >  che  iiamo  te-» 
nuti  à  lare . 

Celebriamo  le  Fefte  de  i  Santi ,  C3 
£icciamo  memoria  delle'  loro  celefti 
virtU  :  mà  in  queAe  non  pr^hiano 
Dio  per  ion>:pcrche  delle  nome  01»* 
sioni  non  hanno  bifo^no.  Li  pregbta^ 
mo  ben  il,  che  prieghmo  Dio  per  noi, 
che  dalle  intercciTioni  loro  poiTiamo 
riccuere  grandiilìmo  bencficio.Nc  pu- 
re fi  offerifce  à  loro  il  lànto  Sacrifìcio 
della  MeiTa ,  che  fi  celebra  nelle  l(jro 
(blennità  i  mirofetamo  à  IXo  >  &  & 
lode  fila;  al  quale  fnicameme»  come  à 
Signore  vniuerfaliUimo  »  e  MonarcnL* 
fupremo»  ed'^olufo^  poffiamo  oflérir 
facrifìc) . 

L'offeriamo  à  Dio  in  onore  de  i 
Santi ,  cioè  in  rendimento  di  grazie» 
alia  fua  infinita  bontà,  che  H  e  degna- 
ta concederei  i  fcrui  fiioi  quell'  mfi* 
gne  grado  diiàntità ;  e  pmeftiamo  di 
credete  con  queft*  atto  di  religione»^ 
che  tutto  il  bene  de  i  Santi,tutte  le  lo- 
ro rirtb,  tutte  le  loro  vittorie,  tutte  le 
loro  glorie  procedono  dalla  fola  bon- 
tà di  Dio)  che  nelle  opere  loro  hi  vo- 
luto far  vedere  i  tcfori  della  fua  mife- 
dcacdia  •  'Stpoclnio'aUa  AMI  Serie» 
ture  diuine»  dt  ornonU  dello  Spirica 
SamOfi  quali  alludono  à  i  fatti  di  auel- 
lijd  contcngona  precetti,  &  inditan» 
à  quali  quelli  conformando/I ,  arriua- 
rono  à  godere  la  gloria  :  e  con  quello 
fì  moflra  à  noi,  non  folo  il  prcmio,che 
quelli  hanno  auuto^  na  anco^^a  la  llra- 
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da,  per  U  qoaift  oblino  %^<ig:iuau  k  parcengono,  ò  à  ftrepiti  di  increati,  6 
confcguirlo  .  '  i  *  f»ii^;  m  /  i  conci oucrfie  de  Tribunali  ,ò  ad  atei 
I^'obligo ,  al  (^uale  domamo  ibdti-  appartenenti  ai  Foro  giudiziale:  nelle 
fure.ÌA  qtiefti  giorni  ftftkii  à  dite  capi  ouali  ctticliediiiio  lècondo  la  Tua  pio- 
fi  riduce .  L'vno  all'aftenerfi  daUe  O-  fetìSone^deue  infomarfi  dì  quanto  pud 
pere  fcruili;  L'altro  all'im  piegarli  nel-  lecitamente  operare  . 
le  Opere  di  pietà,  per  le  quali  il  gior-  Le  Opere  di  Pietà  ,  che  dobbiamo 
no  refti  fantificaio .  Per  intendere  il  fere  per  lantifìcarc  le  Fcfte,  fc  riguar- 
primo  bifogna,  che  io  vi  fpieghi,  cho  diamo  al  rigore,  fi  reftringono  all' vdi- 
cofa  fi  intenda  per  Opera  feruilc.  A  tré  re  la  Meflà  ;  e  quando  qucfta  fi  lafci 
capi  ù  riducono  le  opere  >  che  noi  in^  fenza  legittima  cagione  ne  i  giorni  fe- 
quefta  ocGorreoxa.coofiderianx).  Il  lftìui,  fi pecqa  iDomlnieiMe.Configlta- 
primo  contiene  quelle ,  cheappanen^  '  no  ne  i  £icri  Canoni  li  Sommi  Ponte- 
gono  alle  opcmioni  dell'Anima^  co-  fìci,  &  i  Santi  Padri  à  fantificar  le  fe* 
ine  il  difcorrere ,  Io  fiudiare  ,  ÓlC.  ò  fi  (le  con  la  frequenza  de  i  Sacramentile 
ordinano  air  opcraiioni  Clelia  mcdcfi-  fpecialmcnte  del  Sacramento  della.» 
jna  ;  come  il  dirputare  ,  il  leggere  ,  io  Penitenza:  con  vdireia  parola  di  Dio 
ifcriiicre,  ÒlC.  Qucfte  non  fono  icruiii  :  nelle  prediche  >  con  clfcr  prefenti  alli 
onde  nel  giorno  icftiuo  fono  lecite.  U  diurni  vi!ìci^&  ad  impiegare  tutto  quel 
fecondo  Contiene  l'opere  corporali  «k.  tempo  conilàcraiDà  Di^de aironore^ 
clie.fooacpi>i|lli  così  à  Nobili  »  e  Si*^/  dei  Santi  fiioi»jieUe  opeve  della  Mife- 
gnori  >  come  à  Sérui  i  &  à  Poucri»  co*1.1;ncoidù|fCosk  Corporali,comc  Spiritua- 
mc  à  dire  il  far  viaggio,  il  fonare,&c«*d  li  t  come  vifitare  infermi,  ò  prigioni , 
e  quelle  fimiiraentc  ìono  lecite.  11  ter-  confolar  afflitti ,  infegnarc  le  cole  di 
zo  capo  contiene  quelle  opere  corpo-  Dio  à  grignaranti,&c. 
ralij  che  propriamente  appartengono  Non  è  mancato  frà  i  Teologi  chi 
à,i  feniì^  ò  ad  arti  fcruili ,  che  chia>  ,  hà  inf^nato^  che  per  fantificare  le  i^e* 
B|ififiQ.mfcaoiche.'  come  à  dire»  Taxa-É ile»  e  iodisfiire  al  precetto  fia  obliato 
iQ(^iìUuiaBC^.MiarJeÌcarpe>drc.  edaS^^  à  rimetterà  in  grazia  di 

qiifific^  opere  dobbtamo  allenerei  fotto  I^Diosalmeno  con  vn  atto  di  contrizio- 
obligO  di  col^  mortale  ,  fe  il  tempo  ne .  Di  pili  fbno  alcuni  Dottori^  che* 
dell*  occupazione  c  notabile  .  £  ben.»  dicono  ,  che  colui ,  che  pecca  in  gior- 
vero»  che  fi  poflbno  dare  alcuni  cafi  ,  no  fcftiuo  fia  reo  di  due  peccati  .  L'v- 
ne  i  quali  fia  lecito  Toccuparfi  in  que-  nct^^  il  quale  contrauienc  alla  Lcg* 
Il 'opere  fcruili;  mà  quali  fiano  qucAi  ;  MMéAI^  fpeciale  peccato  proibì- 
cd'in  che^da  vi  dobbiate  portarci»  ^^Rraltro  »  perche  il  1  ralkreflbro 
noB^è^cÀda  fpiegarfi  qui  in  breueji}  pfo£ina  mollo!  pìU  con  4]uel  peccato 
nniyjfci  'tff^^""''  di  dubbio  yditenCif  .^uel  giorno  làcro,di  quello»  che  ^utb> 
ili.p^fl^'biMmini  dotti,  e  pij-  e  go^  be  con  vn  opera  feruilc»  che  per  aliio 
iMi|i^eur  Iboondo  gl'indrizzi ,  cho  è  innocente.  Quelle  opinioni,  per  ob- 
qutlli  vi  daranno  nelle  voftre  occor-  ligarc  ,  fono  troppo  rigorofe  ?  mà  la.» 
renzc.  Oltre  le  Opere  leruili.ve  ne  fo-  prima  è  lodcuole  ,  fe  parla  di  quella.» 
no  aiu e  ^roii^d^jj^i^ciaj  clic  ap-    per£»zÌ9iae  a'oflcnianza  del  precetto» 
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die  eitedo  finezza ,  è  fecondo  il  con- 
liglio',  e  non  di  quella  e^enziaic  onfcr- 
iianza  |Che  il  richiede  precifamente^ 
per  adempire  il  precetto  della  fantifi- 
cazionc  delle  fcfte.  La  feconda  è  ve- 
ra» fe  dice»  che  il  peccato  mortale  5it- 
fD  in  giorno  feftiuo  hà  malisia  in  ge- 
nere Tuo  pili  gtaue^  e  per  quefta»  quafi 
cquiiole  a  due  peccati.*]icin  è  perdcir- 
codanza  da  ipiegarfl  neceiTAiamcncc 
in  confcfTionc  ;  nò  è  grauezza  di  col- 
pa mortale  diftjnta  >  faluo  in  cafodi 
aperto  difprezzo, perche  il  tempo  non 
è  capace  di  propria  confacrazionc^  , 
c  di  ?tAlazione  »  come  ne  è  capace  il 
luogo.  Vifemino  quefte notizie  per 
iftarc  pi\i  (òpra  di  voi  »  ed*auucrtiro 
all'opere  ,  che  voi  fate  ne  i  giorni  fc- 
fliui^  per  pib  aflìcuiarui  dall'oifeià  di 
Dio  . 

Ne  pure  meritano  d'annoucrarfi 
frà  quelli  ,  che  diuotamente  fantifica> 
no  le  Fefte«inftitutte  in  onore  de  San- 
ti«  quei  Griftiani die  in vece^li  (pèn- 
dere il  tempo  fcftiuo  in  opere  di  pie- 
tà, ed  efercitar/ì  in  quelle  virtU  parti- 
colarmente, che  rifplendono  nel  San- 
to, del  quale  fi  celebrala  bcfta,ri  dan- 
no in  preda  all'ozio  ;  ò  pure  s'occupa- 
no in  giuochi  »  c  paflàtempi  ;  come  iè 
la  Clùe&t  proibiift  :  Je&tighe  ddle  o* 
pere  ibnàh,  acciòcche  li  fuoifiglitioii 
fi  pigliaflcro  fpaflb ,  e  piacere  >  e  -  fi 
af^enè/fero  da  quelle>che  almeno  gio*' 
uano  k  fuggir  rozio,e  fjno  di  qualche 
ville  ;  acciòcche  perùclTcro  il  tempo 
fprcgandulo  in  cofc  oziofe ,  e  di  niun 

£romto  per  .l'Anima  :  anzi  taluoitaà 
;i  di  mólto  dìfpendioj  per  ì  pe^oli,, 
à  I  quali  rhuomo  l'elpoiie  neUe  con- 
uerfazioni  oziofe,  e  ne  i  trattenimenti 
del  giuoco.  Non  Parremmo  già  cos'i,fè 
amatolo  Iddio  con  towc  di  figliuo«- 


lo>  é  non  pili  toflo  lo 
timore  di  fchiauo  forzato . 

Ci  faccia  intendere  quefte  verità  la 
Regina  di  tutti  i  Santi  •  e  ci  aflTiftaj, 
acciòcche  noi  gioritichiamo  degna- 
mente quelli  grandi  Campioni  di  Cri- 
fto>  con  le  opere  noftre  Imitandoli  in 
terra ,  per  goder  Tempre  con  loro  ,ài 
corone  eguali  iièlCido>  ediciura 
AiieMaria ,  .  i 

Per  la  Fcfta  della  Purifica, 
zione  della  Beadfliina^ 

■  Vergine  nolìra  Signora  • 
In/ir.  //. 

CElcbra  oggi  Santa  Chicfa,  la  Fc- 
fta della  Purificazione  dcilaVer- 
gine  Maria  noftra  Signora:  cd'acciòc- 
che  qucfta  voce  Purificai^ione  non  por- 
ti alla  mente«t(*alctino  qualche  ombrii 
di  oofò  indéeenee  alla  puriflìma ,  ed* 
immacolatifTnna  Verginità  di  queftt^ 
gran  Madre  di  Dio;  è  neceifario  chO 
io  vi  fpicghi  il  fignificato  di  eflà  ;  e^ 
perche  i'adopriamo  in  quefta  Solen- 
nità. Sappiate  aduiiqucclic  nella  le^gc 
antica  data  da  Uio  al  popola  d'Ifrae* 
le  per  mano  di  Moiid»  fironteneuaiio 
due  ordini,  6  decreti  ;  Kell*vno  fi  co- 
mandaua,  che  il  primogenito,il  quale 
aprìflè  la  ftrada  per  vfcire  dalj'vrero 
materno;  da  fuoi  Genitori  fi  offerire  a 
Dio  nel  rempio,pcr  JT;ano  del  Sacer- 
dote ;  e  poi  da  quello  lo  ncompraifc- 
ro  per  certa  poca  quantità  di  danaro  r 
c  quef^'ordinefU£uto,  per  tener  Wua^ 
la  rocjapria  dctriniìgne  beneficio» 
cbe  looio  fece  à  quel  popolo  $  libe- 
randolo dalla  Ichiauitli  di  Faraone  'im 
coA  btaccio  poterne  -  fCcìdendo  tui^  ^ 

Agii- 
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figliuoli  prìmogenft!  degli  Egtzzlani.  che  impariamo  k  hr  comodeiAftf 

NcU'aitro  ordine  fi  comandaut-» ,  della  Chicfa ,  frequentandoli  come 
che  la  Donna  ,  la  <jualc  per  opera  d*  crofanti,con  fomma  vrailtà,e  deuo2io- 
huomo  partoriua  ,  fé  il  figliuolo  era  ne^  e  eoa  riuerenti  ofTcqu;  onorando  t 
mafchio ,  ftaft  rtdrata  per  ouarantt-i  Sacerdoti,  e  miaiitri  di  Dio .  Quarta , 
giorofequtli  imniaari  aadtft d  Tott*  peidie  tcdtBdttUxaa  veramente  c/Ter 
pio  ;  e  per  pttiflcarfì  4alt'ìiBnoAdez-  mondi  di  cuore  9  e  li^riiiialinente  pu*- 
se  dei  porca»  o^feriHe  vn  Agnello  à*  cificadiìntendiamo  che  ci  è  neceflàrio 
vn  anno,  &  vna  ColomiM  ;  ouero  vna  auere  rviniltà,  e  l'obbedienzayo^rcnp 
Tortora  •  E  non  potendo  oflfcrire  tui-  do  airfiterno  Padre  nella  frequcntC-f 
to  quefto  per  la  pouerci;  offeriflc  vn-»  comunione  l'Agnello  immacolatoi  ed 
paio  di  Tortore ,  ò  vero  vn  paio  di  il  gemito^  e  lacafbtà  della  Tortorde 
Colombe*  Se  il  parto  poi  fuife  (lato  di  la  fcmplicttJl  delia  Colomba.  Or  per- 
figlinfilMHlliia  >  dpueua  la  Madre  af*  die  quella  legge,clie  obiigaua  le  don* 
aeBM'OiiiiiiiÉ  poema  gtornt,  perao-  necontfttei  Riti,  ^  oblazioni  fi  cliìa* 
dam  al  Tempio  i  puri&arfì .  maua,ieggedi  Purificazione;e  Tadem- 
Or  la  Madre  Santiflima,  ed  il  Barn-  pimento  di  crueila  wiiceua/ì  Purifica'^io' 
bino  Gietli  non  erano  obligati  i  que-  ne;  per  qucfto  la  voloataria  oflèruan- 
Ae  leggi  Poiché  Criflo  benedetto  era  za  della  mede/ima  Ugge,  nella  fantif- 
nato  fenza  alcun  pregiudizio  della^  na]a,&  immacolatiiltma  Vergine  Ma* 
immacoladirima  Vergiaità,  della  fua  ria  celebrata  con  quefta  folcnnità  dal- 
UmA^^n^r\  iàii^^^lf^nt  >  alianti  la  lanca  Ghiera,  chiamafi  Fella  dellt^ 
ìl§tÈÌIm^it^^  il  pano.Nè  Fitrificapont  della  Madonna. 
éScmì  gtiutSìilMWnia  conceputo  Si  chiama  ancora  quella  Fefb,  ccn> 
il  ilio  figliuolo  diuino  per  opera  di  forme  l'antico  rito  ,  la  FeOa  de  Santi 
httOOKKOia  ben  ti  per  opera  dello  Spi-  Simeone  vecchie^  Òi  Anna  Prof.refTa; 
rko  Senfeo^comeconfèfitamo  nel  ter-  e  con  voce  greca  chiamauafi  la  fefla^ 
•o  articolo  del  Credo*  Gontuttociò  fu  dell'Incontro.  Poiché  quedi  due  gran 
eonueniente  9  che  il  Fanciullo  Gie&li  Perfonaggi,  tenuti  al  1  empio  per  in- 
odèniaft  lal^e , ailMiale  non  en  ftinio  dello  Spirito  Santo  >  andarono 
oblìMIÉ^  wiogÌÉÉté  1  gli  Ebrei  lo  incoatioà  Criuoiche  era  pa  rato  nelle 
fmnméfh  W  n'anetcbbero  auutoinon  braccia  dalla  fiaa  Sanciffima  Ma  drc  ;  e 
lapendo  il  mif^erio  .*  e  che  la  madre  fi  fcoprirono  al  popolo  numerofo,  chej 
conformalTe  per  rimedio ,  ed  e/èmpio  era  nel  Tempiojie  glorie  di  quel  fan- 
noflro  con  il  Tuo  figliuolo  ;  e  ciò  per  to  Bambino  -,  riconofcendolo  per  lo 
molte  cagioni*  Prima»per  infegnarci ,  Mfifia  promeflb  da  Dio  al  popolo  Tuo 
che  con  Dio  non  dobbiamo  eifero  per  mezao  de  Profetile  profetizzando 
Icacfi  ed'teiari»  oflèmando  «inel  tatuo  i  di  lui  aolte  colè  da  venire, 
che  fiamo  obUgati  focco  pena  mortale^  Si  cMima  ancora,  tcùz  della  Can» 
e  non  piìi.  Seconda,  che  ci  gittKdiano  delora  t  per  celebrarli  in  elià  la  bene- 
di  dare  con  le  nodre  azzioni^uantun-  dizzione  delle  Candele ,  con  la  Pro- 
que  fiano  buone  in  sé»  fcandolo  alla^  ceilìone,  die  fi  fa  per  antichiifimo  co- 
mMfzn  del  ptofllmo  floftto»Tcga»  fitimeijimzodoiK»  per  ordine  dcSom- 

mi 
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ni  Pontcficl.il  fine  fujper  togUcrc  dal 
Mondoivn  ritofacrilego  degl'Idolatri) 
i  quali celebrauano  in  qitedo  giorno  in 
onore  di  due  falfc  Deità  dell' Inferno 
vna  feda^punando  nelle  mani  per  la^ 
Città  cerei  accefi  :  e  credeuano  per  in- 
ganno del  Dem(mic>»che  volcua  quell' 
oflèquioy  di  purgare  così  la  Città  da  o- 
fpì  male  incontro.-onde  faggìamente  s' 
introdulTefràCriftianì  in  luogo  di  quel- 
Tempia  ceriuionia^à  riuercnza,e  vene- 
razione del  vero  Dio,  vnico  Padrone 
del  Cielo,  e  della  Terra ,  e  deirinfer- 
no,<Sc  onore  delia  Vergine  Sanriflìnia» 
vn  nuouoi  e  Tanto  rito  >  dal  quale  fia- 
mo  indrizzati  nella  via  della  faluto» 
*d  illuminati  nella  mente.  Queflo  rito 
delle  candele  benedette  ,  che  fi  dinri- 
buifcono,  come  tutti  gl'altrijvfati  con 
diuina  prudenza  della  Santa  Chiefiu» 
Romana ,  madre  e  macdra  di  tutte  k 
altre  Chiéfe  de  Fedeli  ;  è  pieno  dVti- 
liflUni  infegnaroenri;  à  quali  voi  doue* 
te  actendere^per  cauaine  frutto  copio- 
fo  per  l'anime  voflre.  11  primo  è,  che 
eflendo  già  purificata  per  mezzo  del- 
la penitenza  l'anima  nodia  dalle  col- 
pe ,  dobbiamo  imitare  quelle  Vergini 
prudenti ,  delle  quali  fi  parla  neli'E- 
uangelio;  tenendo  nelle  noftre  mani  i 
lumi  acceii  j  cioè  à  dire  la  luce  dcUa^ 
Tede  viua ,  nelle  opere  noftre  ;  e  poi 
con  Maria  no  (h  a  Signora  offerire  all' 
Eterno  Padre  Crifto  noflro  Sahiaio- 
re,luce  vera,  che  illumina  ogn 'anima, 
che  viene  nel  Mondo.  Secondo.-  che^ 
noi  deGderiamo  di  eflèrc  fatti  parteci- 
pi dell'ali  egrezza  del  Santo  veccàio 
Simeone  i  il  quale  aueua  tanto  defide- 
rato  di  vedere  Crifto  Gicsii  fcopcrto 
al  Genere  Vmano,fcacciare  dal  Mon- 
do le  tenebre  de  i  peccati,  e  dcirido- 
iatna .-  e  veniamo  con  qudlecaudclo 


acccfc  ad  eccitare  in  noi ,  e  mofirare  à 
gli  altri  il  defidcrio  noftro,  che  abbia- 
mo di  vederlo  à  fàccia  fcopcrta  nel 
Ciclo  .  Terzo  :  per  confcfTarc  ,  che  fi 
come  la  cera»  la  quale  noi  portiamo 
nelle  numi  fi  raccoglie  da  fiori  odor  t- 
leri,e  monditi  è  frutto  delle  dl^4<BÌie 
fono  animaletti  fcmpre  vergini  (cQAr 
forme  dicono  i  Naturali)così  l' Vmani- 
tà  fantiffima  di  Crifto  ebbe  carne  da  vi- 
fcei  e  puri(fimc,e  rantifiimc,pcr  il  buo- 
no odore  d'ogni  viriuie  fU  immacolato 
frutto  del  ventre  verginale  di  Maria  no- 
ftra  Signora»chefli  Vergine,  e  Madre  • 

Prega  Santa  Chiefa  nella  benediz- 
zione  delle  Candele,  il  Signore  Iddii^ 
che  tutto  il  Mondo  illuminato  dalla-j 
grazia  dello  Spirito  Santo  ,  c(  !v  f  A-» 
con  la  fette  Crifto ,  eterno  lume  , 
fpiendore  dell'  Eterno  fuo  Padre  \ 
l'ami  fedelmente  con  l'opere .  In  ol- 
tre >  che  i  Fedeli,  che  portano  quclle^^ 
Candele  in  mano  >  fi  accendino  conu» 
il  fuoco  d'vna  fante  carità  ;  acciòcche 
meritino  di  eifere  così  accefi  prefenta- 
ti  nel  Tempio  fanto  AtWx  cclefte  glo- 
ria *  e  lì  come  queflc  Candele  accefcj 
dal  fuoco  vifibilcfcaccianole  tenebre 
della  nocce,  così  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo  acccfo  nel  cuor  noftro,  fcacci  da 
quello  le  tenebre  de  \  viz)  \  ed  illumi- 
nando gl'occhi  della  noftra  mentc^co- 
nofciamo  quelle  cofe^  che  à  Dio  piac- 
ciono; e  fono  vtili  per  la  noftra  eter* 
na  faUirc . 

Quefte  candele  fi  dcuono  da  noi  te- 
nere con  molta  riucienza  :  poiché  fo- 
no à  Dìo  confàcrate  ,  e  vagliono  per 
moiri  bifugni  ipirituali ,  e  corjpotall  » 
cbe  pollono  accadere  »  à  i  Ccifliani  » 
cosi  in  terra  come  in  acqua  i  e  la  San- 
ta Midre  Chiefa  ancora  à  queft'  effct- 

le  difiribuilcc:  ondefupplica  il  Si* 

gno- 
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gnore  Iddio  nella  prima  oratlone  del- 
U  benedÌ2iz ioniche  voglia  à  loro  con- 
cedere qucfta  virtù  »  à  benefìcio  di 
quei  fedeli  Crifliani ,  che  diuocamente 
porrandolC)  nelle  mani ,  inuocaranno 
ne  i  loro  bifogni  l'aiuto  di  Dio  per 
mezzo  della  Santinfima  Vergine  :  e  T 
idorie  ecclcfìafliche  raccontano  molte 
grazie,  e  miracoli  fmì  con  effe . 

Principalmente  s'adoprano>  accen- 
dendole nel  tempo  dell'  agonia  de  i 
moribondi .  Querta  pia  ,  e  lodeuolc-» 
confueiudinc  de  Cnftiani  Catolici,  hà 
pili  fini.  Il  primo  e  principale  è  >  ecci' 
tare  con  qucfto  fegno  nel  moribondo 
rintcrna  ftdc  in  Crifto  Giesù  i  &  i 
fuo  nome  profcflkrla,  e  protetta  ria  in 
quel  atto  publico ,  che  fi  fà  da  chi  gV 
aififte  i  per  il  quale  egli  dichiara  pu- 
blicamentc»  che  crede  ciò  che  credo 
la  Santa  Chiefa  Catolica ,  e  che  vuole 
morire  in  quella  Tanta  fede.  Secondo: 
per  ifpauentare  in  quel  tempo  il  De» 
monio  tentante  ;  che  teme  la  virtli  di 
Crifto  rapprefcntaio  in  quella  Cande- 
la benedetta  .  Terzo:  per  impetrarci 
con  quell'atto  cfterno  di  olfequio  fat» 
to  à  Dio  ♦  in  onore  del  quale  fi  accen- 
de» e  confuma  quella  Candela  ;  il  fuo 
diuino  aiuto  à  fauore  del  moribondo: 
c  la  protczzionc  della  BeatiflTimaVer- 
gine,  à  gloria  della  quale  ii  bencdilTc. 
Riueriamola  noi  diuoumcnte,diccndo 
Aue  Maria . 

Per  la  Fefta  di  Santo  Mattia 
Apoftolo.  InftrJII. 

L'Elczzione  fatta  di  San  Mattia,  di 
cui  oggi  celebriamo  la  Fefta ,  al 
luogo  duodecimo  dell'  Apoftolato  , 
dal  quale  cadde  il  perfido  tradit  ore^ 


noInHruttòre 

Giuda  ;  viene  flelamenre  raccontattj 
da  San  Luca  nella  iezzione  degl'Atti 
Apoftolici ,  che  aueic  vdita  leggere  al 
iàcro  Alcirc,  Quiui  iì  narra,  che  San^ 
Pietro  come  Vicario  di  Crifto ,  e  fu- 
premo  Capo  vifibile  della  Chiefa  Ca- 
tolica» ò  Congregazione  di  tutti  i  Fe- 
deli ,  auendoli  eoa  la  fua  autorità  ra* 
gunati  i  e  fpiegando  à  loro  i  luoghi 
della  diuina  Scrittura,  ne  i  quali  ciò  e- 
ra  predetto ,  propofc  Ja  prouifìonc  da 
farii  d'vno  de  gl'antichi  fcttantadueji 
Difccpoli  di  Criftoi  per  fucccdcre  al- 
la dignità  di  duodecimo  Apoftolo,va- 
cata  per  la  dannazione  dei  traditore 
difperato  .  Per  quello  fine  fece ,  che-» 
s'elcgeffero  due;  e  ricorrendo  con  fer- 
uentifTime  orationi  tutti  i  Congregati 
infieme  à  Dio  ,  che  fi  degnaflTe  di  mo- 
ftrare ,  quale  de  i  due  egli  volefle  i  fo- 
pra  Mattia  oedde  la  Sorte.  Quella  Sor^ 
te ,  conforme  dicono  alcuni  Santi  Pa- 
dri antichi ,  fu  vn  raggio  vifibile  di 
luce  cclcfte ,  che  fcefe  (opra  l'Eletto  : 
fecondo  altri  furono  i  fufifragi ,  ò  vo- 
ti de  i  Congregati ,  con  i  quali  dopo 
lunga  orazione,pcr  inflmto  particola- 
re dello  Spirito  Santo ,  clelTero  Mat- 
tia ;  che  Cosi  fu  da  San  Pietro  aggiun- 
to à  gli  altri  vndeci  del  Collegio  A- 
pofloUco . 

Volle  Crifto ,  che ,  gl'Apoftoli  fof- 
fero  dodici»  per  corrifpondere  al  nu- 
mero de  i  dodici  Patriarchi  dell'An- 
tica Legge  Figliuoli  di  Giacob ,  con 
altrctanti  Patriarchi  della  Legge  nuo- 
ua:  e  fi  come  da  quelli  fi  propagò  ii 
Popolo  carnale  Figliuolo  d'Abramo  ; 
così  da  qucfti  fb  generato  il  Popolo 
Spirituale  d'iddicfigliuolo  dcUaFede 
d'Abramo  per  mezzo  del  fanto  Euan- 
gelio,  predicato  da  loro  per  ordine  di 
Crifto,in  tutte  le  parti  del  Mondo. 
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In  quefto  fatto  di  San  Pietro  fi  ve- 
de in  pratica  l'autorità  del  Vicario  di 
Crifto;  che  è  capo  vifibiJe  della  Chic- 
la  Catolica  .  Quefti  è  vno  folo,  corno 
vn  folo  e  Iddio  ;  vn  folo  il  Battcfimo , 
vnaibklaChicià.  Queftìli&aiitDiIcà 
fuprema^fbpia  tutti  gl'altri ,  che  fono 
Fedeli;  &  à  lui  per  vfiicio  appartiene 
congregare  legittimamente  i  Conci- 
li ,  così  Generali  di  tutta  la  Chiefa.^  ; 
come  particolari  d';^icuna  Prouincia  » 
ò  Nazione^  e  prefcdere  in  elTi ,  ò  im- 
mediatamencei  ò  per  mezzo  de  i  fuoi 
Legati  ;  ò  con  approuare  1  Canonb  ej 
Decreti  di  eflì  •  À  lui  fimilmeote  ap* 
partìenefpiegare  il  fenfo  vero  dellej 
diuinc  Scritture;  decretare  >  e  definire 
ciò  ,  che  nella  Chiefa  fi  deuc  credere 
con  atto  di  fede  diuina*  riproiiare  co- 
me falfci  e  condannare  come  eretiche, 
l&doctrine>  che  lo  meritano  •  La  fua^ 
autorità  è  infàliibile  I  uè  pifdegliin- 
gannarfì  douedefìnifce,  6  inlègna^  $ 
come  Vicario  diCrifto  ,  e  Capo  vifi- 
bile  della  Chiefa  ;  per  l'anTiftenza  che 
ha  dello  Spirito  bantoipromeffa  à  quel- 
la da  Crifto  i  per  durare  ne  i  fuoi  Vi- 
cag  c  fuccelTori  di  San  Pietro ,  che  fo- 
no i  Sommi  Pontefici  Romani,fìno  al- 
la fine  del  Mondo  • 

Può  egli  ùt  Leggile  Canoni  appar- 
tenenti al  buon  gouerno  della  CJiie- 
fa^che  oblighino  in  colcienza  :  e  puni- 
rei trafgrelfori  con  cenfure.feparando- 
li,  fe  io  meritano, ancora  dalla  Greg- 
gia di  Crinojdella  quale  egli  e  fupre- 
mo  Paftore  ;  e  da  lui  hanno  gli  altri 
Paftori  inferiori  la  partecipazione  di 
quella  Giurifdizzione*  Egli  può  ailòl- 
ucre»  e  condannare  fopra  la  Terrai  , 
e  le  giufie  fcntenze  fue  fono  al  1  ri- 
bunalc  di  Crifto  confermare  nel  Cie- 
lo •  ìfk  fonuoa  a  lui  fi  appoggia  iutto 


il  gouerno  monarchico  della  Chicia.» 
vniucrfale:  &  ha  tutta  quella  autorità  » 
che  e  neceflaria  ,  acciocché  la  cafa  di 
Crifto ,  ed  il  fuo  regno  in  terra  fia.* 
ben  gouernatos  e  la  ma  ftmiglia  man- 
tenuta >  &indrixzataper  ilnne  vlti- 
mo  dell'  Huomo  >  che  è  la  felicità  e« 
terna . 

Corrifpofc  al  fauore  dell'clezzione 
quefto  gloriofo  Apoftolo  :  poiché  a- 
uendo  con  gli  altri  riccuuto  lo  Spiri- 
to Santo ,  predicò  nella  Giudea  >  chc> 
fu  la  prouincia  à  lui  allègnata  :  ed  iui 
abendo  egli  fatto  con  la  (ìia  predica- 
sione  molto  frutto,  pafsò  nell'Etiopia 
interiore  »  ad  illuminare  quei  cicchi 
Idolatri ,  con  la  luce  dell'  Euangelio . 
PatìacerbifTimeperfecutionc  da  i  Giù. 
dei  ,  e  da  i  Gentili  :  e  da  qucfti  fu  per 
lo  nome  di  Crifto  prima  lapidato, 
poi  gli  fu  troncato  il  capo  .  Con  que- 
llo Mato  fine  coronò  le  Tue  apoftoli- 
che  ^ch^f  con  le  guali  aueua  imitata 
Crifto  f  e  pigliato  (opra  di  sè  il  giogo 
foaL'cdi  lui.  JNelli  difprezzi,  &c  ingiu- 
rie tolcratc,  operò  con  quella  pruden- 
za cclcltc  che  l'Eterno  Padre  r tue la_j 
à  chi  e  piccolo  ed'  vmile  ncgl'  occhi 
proprj,comc  dice  Crifto  nell'Euangc- 
lio  di  auefta  mattina  >  e  naiconde  a  i 
fiiperbiftolciichc  perlaloromaliapa  fi 
credono  d'eflère  prudenti  ;  e  ikpienti 
nel  Mondo  . 

Prima  ,  che  gli  Apoftoli  partilfcro 
per  dujci  fc  Prouincie  à  predicar  l'E- 
uangelio,  illuminati  da  Iddio,  compo- 
fero  vn  riftrctto,  ò  compendio  della-j 
fede ,  che  profeflauano:  che  da  noi  fi 
chiama  Sirnholo  d^lU  Fede  ;  percho 
feruein  luogo  di  contrafègno,  per  di** 
Aingucre  i  Fedeli ,  che  la  profeilàno 
dagl'infedeli .  In  qucfto,il  Santo  Apo- 
Hoko  Macùè  osi  duodecimo  Articola 

•  •    •  * 
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da  crcdcrfi  ,  c  profclfarfi  propofc  Ja_> 
Kif4  Eterna .  In  primo  luogo  quello 
parole  fignifìcano  »  che  dopo  queda^ 
brcuc  c  tranfitoria  Vita  ,  per  quelli , 
che  hanno  olTeruata  la  Legge  di  Dio; 
ouero  hanno  fcanccilato  con  la  Peni- 
tenza le  colpe  contro  di  quella  com- 
me^e  ,  e  fodisfatto  alle  pene  per  quel- 
le douute;  vi  è  vna  Vita,  che  mai  aue- 
rà  fine  .  In  quella,  l'Anima  immorta- 
le goderà  perfettamente  Iddio ,  vero , 
&  infinito  bcncfenza  vn  minimo  me- 
fcolamcnto  di  nè  pur  leggcnfTimo 
male,  ò  difgufto.  In  fecondo  luogo  fl- 
gnificano,  che  le  Anime,  che  fono  fe 
parate  da  corpi ,  per  la  mortei  e  fono 
partite  da  quefto  Mondo,  con  la  mac- 
chia di  peccato  mortale ,  fe  bene  vi- 
nono  eternamente,  effcndo  ancor  cfle 
immortali  ;  nondimci^^  hanno  Morte 
perpetua;  perche  mai  fìnifcono  di  mo- 
rire, e  di  confumarfi,  clTcndo  legato 
al  fuoco,  e  tormento  eterno  t  c  fono 
coftrette  per  difpetio  à  patire  fcmpre 
quello»  che  non  vogliono:  c  non  pof- 
fono  mai  far  cofa  alcuna,  nè  pur  mini- 
ma ,  di  ciò  che  vogliono  ;  ó  farebbe  à 
loro  di  piacere. Dopo  rvniucrfalc  Re- 
forrczzione,  l'Anime  fi  riuniranno  à 
i  corpi  loro ,  e  cosi  per  rutta  i'trcrni- 
tà ,  ò  goderanno  beate  in  Cielo  anco- 
ra con  i  corpi  il  puro,  e  vero  bcntj , 
fcnza  mifurà  ;  ò  dannate  nell'Inferno 

fjatiranno  con  eflTi  il  puro,  e  vero  ma- 
cilènza potere  fpcrarc  in  tutta  l'Eter- 
nità ,  che  fia  per  aliegcrirfi  il  loro  a- 
trociflìmo  tormento  ;  nè  pure  quanto 
fi  fceraarebbc  l'ardore  in  vna  vaftif- 
iima  fornace  acccfa ,  per  vna  fola»» 
gocciola  d'acqua.  Quella  Eternità  di 
Vita  da  noi  lì  dcue  credere  con  atto 
di  fede  diuina  ;  ed  il  folo  volontaria- 
incntc  dubitarae/arebbc  peccato  mor- 


tale d'infedeltà;  mà  non  polTìamo  per- 
fettamente intendere  che  cofa  /ìa  £- 
THRNITA.Ah!  fe  fi  intcndeflc  da  gl* 
huomini  I 

Quanto  durarà  la  felicità  di  SaiL/ 
Mattia  ed'il  penare  di  Giuda  tradito- 
re >  Tutta  l'HTERNlTA  ;  cioè  vna.. 
durazioae  infinita  che  non  è  capace^ 
di  termine,  non  ammette  confini,  non 
fi  conta  con  numeri  :  è  vn  Sempre  p 
che  Mai  non  pada.  Volete  affacciarui 
à  darle  vno  fguardo  cosi  in  confufu  ì 
Fingiamo  che  s'alzi  vn  monte  di  mi- 
nutiilìme  arene  dal  centro  della  Ter- 
ra fino  airaltidìmo  cielo  empireo  :  c_f 
che  ogni  dicci ,  ò  pure  ogni  cento  an- 
ni >  mandi  Iddio  vn  Angiolo,  che  di- 
(Irugga  vn  folo  minutilTimo  granello 
di  quell'arena .  lo  vi  domando;  quanti 
anni  patferanno  ,  prima  che  à  granel- 
lo,à  granello  fia  confumato  tutto  quel 
monte  ì  L'intelletto  vmano  non  arri- 
ua  à  comprendere  diUintamente  il  nu- 
mero di  quegl'anni  :  e  pure  dopo  tutti 
quegl'anni  niente  è  fminuita  TETER- 
NITA .  Slongate  il  computo  ;  ed'inj 
vece  d'ogni  cento  anni ,  fi  confumi 
vn  granello  folo,  ogni  milione  d'an- 
ni ;  ogni  cento  milioni  d'Anni .  Più  • 
Si  fàccia  vna  lilla  di  fogli  di  cartai  » 
che  circondi  come  fafcia  tutto  il  glo- 
bo della  terra  ;  e  s'empia  tutta  di  nu- 
meri ,  l'vno  fotro  l'altro  ;  e  da  vn  An- 
giolo fi  raccolga  quel  numero  in  vna 
fola  fomma  ;  e  dopo  che  fia  paffata^ 
tutta  quella  fomma ,  e  numero  d'An- 
ni ,  fi  diflrugga  vn  folo  granello  di 
poluere  di  quel  gran  monte  ;  e  cosi  fi 
faccia  prima  di  conlùmare  il  fecondo 
granello  ;  ccosi  fiproceda  fino  all'vl- 
timo:  che  tempo  n  confumerà,  prima 
di  confumare  uitto  il  monte,  fino  all' 
vltirao  granello  ?  L' intelletto  vmaAO 

non 
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non  arriua  ft  conolcerlo  •  E  pure  tutto 
«leftoincomprenlìbilefputoè  tempo 

ìnitoi  e  dopo  tutto  qucfto,  niente  mai 
farà  fminuita  L'E'l  EKNITA'  della-j 
felicità  di  San  Mattia, niente alicgerita 
L'E  lEKN'llA'  delia  pena  dcU* in- 
felici filmo  Giuda  1  Veda  ciaicliedimo 
à  quale  di  quefte  due  Eternità  s'inca* 
mina  con  le  opere;  e  fàppia»  che  Iddio 
è  giuninimo:  e  con  tardare  il  cafìigo , 
non  lulinga  i  noftri  vizj,  mà  afpetta  la 
noltra  Penitenza,  e  fc  à  quefta  hà  piu- 
mcfio  il  perdono  ;  non  ha  pion^jcflo  à 
noi  tempo  quanto  vogliamo  >  .per  do- 
mandirio. 

La  gloria  accidentale  $  che  hi  oggi 
San  Mattia^accrefce  à  Giuda  dannato» 
pena,  e  tormento:  poiché  vede  ottenu- 
ta da  quello  la  corona,  che  era  à  sè  ap- 
parecchiata. II  tradimento  fatto  à  Cri- 
Itoj  e  la  fua  difperazione,  furono  gl'vl- 
cimi>  non  i  primi  paHì  della  fua  ruina, 
poiché  non  vi  è  alcuno»  che»  incomin- 
ci dal  peflmio*  L'Auarisia  »  che  è  il  A- 
eondo  de  i  fette  peccati  mortali»  apri 
la  porta  all'altre  fcelcratczzc  dal  per- 
fida commelTc.Quefto  vizio  é  vn  amo- 
re /regolato  d'auer  denaro,  ò  altro  be- 
ne temporale  ,  che  appartenghi  a  ric- 
chezza* Si  dice  fregoiaco,perdie  nooj 
ogni  amore  à  quelli  beni  è  illcdio  : 
mà  quello  *  che  è  contro  la  regola  fu- 
prema  d'ogni  bene  »  che  èia  Volontà 
di  Dio  manifcftata  nella  fua  legge^per 
il  quale  gl'Auari  perdono  i  beni  eterni 
&  accumulano  per  se  eterni  tormenti. 
JDaqueOi  ci  liberi  Iddio  per  l'intercef- 
fionc  della  Sami^ima  VerginciC  vene- 
riamola dicendo.  Alte  Itoiat 


Perla  fefta  di  San  Gìofeppe* 

COn  il  trionfale  Simbolo  della  Pai- 
ma^  arbore  nobiliifimo ,  che  ne  i 
rami  fiioi  porta  il  pregio  proprio  dell^: 
eccellenza  ì  elprime  à  noi  Santa  Ghie* 
fa  nel  principio  della  MefTa  d'oggi,  la 
virtU  fublimc  ,  ed*  ccccUentiflìma  fin- 
tità  di  San  Giofeppe,  c  nella  orazione, 
che  fà  à  Diolo  domanda  per  AQuoca-» 
to.  Nella  iezzione  del  libro  della  Sa^ 
picnza  ,  che  aucte  vdita  leggere  al  fa* 
ero  Altaico» applica  à  lui  leiodi«che  lo 
Spirito  Santo  dà  à  Moijè  »  il  maggioc 
Profeta  dell'antica  Legge  i  il  Minillro 
pili  confidente  del  Signore  Iddio  ;  ed* 
il  fupremo  Rapprefentantc  della  fua.» 
Maeftà  in  quei  tempi, ne  i  quali  richia- 
mo dalla  feruitìi  d'Editto  il  Popolo 
fuo  diletto. Mà  quefle  fono  ombre  del- 
la virtb»  e  dignità  di  San  Giofeppe^  ^ 
Queftifìi  onorato  da  Dio  con  ule  di« 
moftrazioni  di  confìdenza»  che  alla  dl- 
rczzione,  e  cuftodia  fua  raccommandò 
non  vn  Popolo  ribelle  e  contumace  » 
mà  la  Madre  del  fuo  f  igliuolo  Regina 
delie  Vergini» dandogliela  per  ifpolk: 
mà  lo  fleUò  fuo  Figliuolo,  in  riguardo 
al  quale  »  volle  che  godeflè  il  titolo  di 
Padre  »  appreflb  la  ftima  comune  dcj 
quei  tempi ,  ne  quali  non  s'era  ancor 
pubblicato  rineffabile  Mifterio  dell* 
incarnazione  •  e  Padre  di Crifto,vfan- 
do  la  voce  comune  degl'altri,  Io  chia- 
mò la  Santiflìma  Madre  .  li  che  è  la^ 
più  viua  rapprefentazione  deU'£ter« 
DO  Padre  >  thè  giàmai  fi  fia  fiuta  ne  i 
fecoli  paflàti.  figli  lo  cufiodl  nella  fias 
infiinzia  ;  lo  portò  nelle  fue  braccia  »  e 
lo  faluó,  fuggendo  in  Egitto  dall'odio 
d'Jgxodfi»  Di  colà  io  ricooduUc  nellM 
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Palcftina  alla  cafa  paterna  ;  l'alimentò 
con  i  fuoi  fudori  ;  trattò  con  effo  lui 
domcfticamcnte ,  non  quaranta  giorni 
come  Moisèi  mà  come  vogliono  alcu- 
ni Sana  Padri»  circa  treafanni.-efiiial* 
mente  nelle  mani  di  lui  fi  morìife  puf 
fi  può  dir  morire  ,  rendere  lo  Spirico 
fuo  nelle  mani  di  GiesU  »  clie  è  vera^ 

Da  quefte  prcrogatiue  argomentar 
pofliaino,4uanto  grande  apprelTo  Dio 
foflè  il  merieo^e  la  làntiù  di  San  Gio- 
fèppc.  Pèiche  (è  è  verifluno  quanto  di« 
cerApoftolo  San  Paolo  y  cioèi  che  Id- 
dìo con  l'abbondanza  della  iua  gra- 
zia rende  idonei  quelli  che  elegge, per 
grvflicj,  à  quali  gli  elegge;  bifogna-j 
coafcllare,  che  San  Giofeppc,  il  quale 
con  fegno  miracolerò  fu  eletto  ad  cf- 
lèreSpofo,  e  compagno  dVna  Don- 
sella»  la  pili  lama»  e  la  piU  pura»  chcj 
fu  fiata  >  ò  (ia  per  eflère  nel  Mondo 
dalle  cui  vifccre  voleua  prendere  car- 
ne rEtcrno  Verbo  ;  e  fu  fcelto  per  Cu- 
ftodc,  e  fc-ondo  la  ftima  popolare  ,  in 
luogo  di  Padre  ,  del  vero  I  ;gliuolo  di 
Dio  i  aueflc  virtli,grazia,c  famiti  pro- 
porzionata )  c.l'  eguale  ù  qucflc  duo 
tltiffime  dignità  »  le  maggiori ,  che^ 
fieno  ftate  date  à  Figliuoli  d'Adamo . 
-  L*£uangeUa  diquefta  mattina,con- 
•iene  vn  facto  appartenente  allo  fteflb 
Santo  ,  cioè  ;  che  accor^endofi,  che  la 
Spofà  fua  era  grauida,reriza  che  ei;li  al 
gighopuri(Iimo  della  vcrginiiì  di  lei 
«ueliè  recato  vn  minimo  pregiudizio 
«flèndo  buorao  giudo»  pensò  di  occul- 
tamente aUontanarfeBcMà  Iddio  man- 
dò &  lui  vn  Angiolo  »  che  gli  riueld  f 
auere  per  opera  dello  Spirito  Santo  la 
fiia  fantiftìma  Spofa  conceputo;  e  che 
al  douuto  tempo  auerebbe  partorito 
VA  i'i^liaolo^  QkQ  %6bb&  iXuo  d  Re- 


dentore del  Mondo ,  ed  il  MoflSapco**' 
melToà  Patriarc]ii,e  Profeti. 

Alcuni  Santi  Padri  dicono,  che  la_j 
Prouidenza  diuina  permife  in  Saa^ 
Giofeppe  qucfta  pcrpleiVuà,  acciocché 
con  il  teQimonio  di  Dio  riuelato  dall* 
Asgeloi  veniife  autenticata à  lui»  ed*à 
tutto  il  Mondo  la  puriffima  integnt;i 
della  Vergine  Maire  .  Altri  dicono  , 
che  il  timore  di  San  Giofeppc  fofTcj 
vn'atio  di  profondiffima  vmiit.i.  come 
quello,che  fapendo  per  le  diuine  Scric- 
ture»douer  nafòere  da  l^ergine  il  Me^ 
fia  tanto  dcfiderato;  quando  fofTe  man* 
cato  nella  Tribù  di  Giuda  lo  fceccro 
reale  d'i  Tracie  (  il  che  rcgn.mdo  Ero- 
de ,  già  vedtua  fiicccduto  )  argomcn- 
taua  dalla  fanritA  prodigiofa  della  Tua 
Vergine  Spofa  i  che  già  vedcuagraui* 
da»  ell'er  quella  l'Eletta  per  Madre  dt 
vn  co^  gran  Figliuolo  t  onde  con  lèn< 
timento  fnnile  à  quello  di  Santa  Elifa- 
betta,  che  fi  ftimò  indegna  di  effere  vi- 
flrata  dalla  Madre  del  ìuo  Dio^ftitnan- 
doli  Giufcppe  indegno  di  ftar  con  e(Ib 
lei  con  titolo  di  Spofo  ,  voleua  tacita- 
mente ritirarfi.  Mà  dall'Angelo  fa  au- 
uifato»  che  il  voler  diuino  erajcbe  egli 
cootinuaffe  nel  grado  di  Spolb  di  Ma- 
ria: dal  che  reftò  ibmmamente  confor- 
tato, e  fi  animò  à  feruire  ed'  onoiareJ 
la  fua  Spofa,  e  Madre  dei  fuo  Signore: 
quale  egli  con  amore  puriiVimo,  e  pct^ 
fettiirimo  amaua  pili  che  se  fteffo. 

Quello  gloriofo  Santo  è  dato  da-» 
Dio  alla  Chiefa,  per  efempio  da  imi- 
tarfi  da  chi  è  Capo  di  Cala  :  ed'  egli 
precede  à  i  Padri  di  famiglia  ;  fi  corno 
alle  Madri  precede  la  Santiffima  Ver* 
gine>ed'à  i  Figliuoli,CrilVo  benedetto; 
del  quale  dice  S.Luca,che  era  foggetto 
ed'  obbediente  à  quelli.  A  quefii  cfem- 
p;  s'vmfcoAo  i  precetti  i  che  Iddio  dà 
■  '  per 
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per  mezzo  de  i  due  Principi  degli  A- 
pofloli  ,  Pietro  ,  e  Paolo  ,  e  regiftrati 
nelle  loro  lettere ,  fcritte  ,  da  quello  à 
tutta  la  Clucfa ,  da  quefto  à  i  Criftiani 
d'Efcfo  ;  ed'  in  cfli  à  timii  fedeli. 

Vdite  adunque  ò  Oriftiafii^che  vine* 
te  al  iècolo»  gl'obblighi  voftri.  il  Capo 
di  cafa  deue  amare  la  fiia  moglie  f  con 
queJratnore  che  ama  ,  ed'  accarezza_j 
il  proprio  corpo»  e  l'anima  fua  •  Anzi 
con  cucila  pcrfczzione,  ed' in  quel 
grado,  che  Cnfto  amò  la  Chiefa  fua_» 
Spofa  ;  per  amor  della  quale  fparfo 
tutto  il  filo  fanpue  .  Quefto  amor  con- 
iugale del  Manto  verfo  la  Tua  Moglict 
non  dette  da  lui  eifer  ofifefo»  nè  puro 
con  il  penJlero.  H  l'huomo  deue  ,  anzi 
che  rdcgnarfi,  compatire  ,  e  condonare 
nelle  occafioni  domclbchc  l'imperfez- 
zioni  di  chi  è  pili  debole  .*  manfcncn- 
do  la  Pace^  e  la  Carità  »  la  (^uale  coilj 
faiprezze de maltractamcnti ,  conio 
ingiurie  delle  parole  *  con  le  indilbrc- 
stoni  de  i  comandi»  nè  fi  acquifta»nè  fi 
mamicnc . 

Le  Mogli /i  deuono  difporre  coni 
buoni  portamenti ,  à  meritare  qucflo 
amore  de  i  loro  Mann  ^  che  deuono 
amare»  come  U,  Chiefa  òpòlà  di  Cnfto 
ama  luiicon  vna  (bmma  fedeltà  inuio- 
labile  ancora  da  vno  fguardu  fregola* 
to  i  ed'  vna  perfetti tiì.na  foggi.2ziunc. 
Qi^efto  fi  là,  riconofccndo  con  1  obbe- 
dienza, ed'  amore  quello,  che  ladiole 
hà  dato  per  capo  :  ne  giamai  deuono 
perdergli  il  rifpetto ,  pralandocoa  ar- 
roganza con  eàò  lui^  o  con  voci  di  di- 
iprezzo»  6  di  rimproueri.  Hicoida  i&* 
oltre  il  Brincipe  degl'Apoftoli ,  cho 
quefte  negl'ornamenti  d'oro ,  nell'ac- 
commodatura  dei  capelli, nelle fòggie 
dei  vcftire  non  diano  mal  efèmpio  air 
alire»  e  a  tolga  dagl'ocelli  di  chi  le  ve- 


de  ogni  occafione  di  fcandolczzarc* 

I  figliuoli  deuono  obbedire  à  i  lo- 
ro Genitori  ;  lafciandofi  da  elTi  in» 
drizzare,  amm{;nire,e  corrcggere^poro. 
tandoli  quel  rifpetto  ed'  onore,  che  fi 
deue  alle  perfime  ed'  ordini  di  quelii« 
che  dalle  leggi  di  Dio  »  e  della  natura 
fono  (lati  à  loco  dati  per  Superiori  • 
Non  s*abbu/ino  però  i  Padri,  e  le  Ma- 
dri di  quefta  fuperiorità  :  anzi ,  come 
auuertifce  San  Paolo  ,  H  guardino  di 
prouocare  con  ingiurie,  ò  con  gii  lira- 
pazzi  ingiuri  à  giudo  fdcgno  i  Figli* 
uoli  lorouNon  è  Io  fteflb«eSèr  %liuo- 
io,  eichiauo. 

Chi  feruc  nelle  cafc  ,  per  adempire 
gl'ordini  Apol3:olicij  deue  efière  obbe- 
diente ,  e  fopportare  ancora  le  imper»- 
fezzioni  de  icattiui  Pa droni" procurane- 
dodi  guadagnarli  oer  l'amore  di  Dio 
con  r  Vmiltà  ,  Fedeltà ,  e  Diligenza  i 
ed'  intendino,ciie  doue  precede  U  me- 
rito dd  caftigo ,  ò  deu'afpfo  tratta* 
mento ,  non  rifplcndc  la  toleranza^ 
criftiana,  e  la  Pazienza  di  Cri  (lo  ;  mà 
bensì  allora  è  Pazienza  da  Figliuolo  di 
Dio,  quando  l'afpro  trattamento  /i  co- 
lera fenza  Tua  colpa,dal  maltrattato. 

Li  Padroni  deuono  compatire  à  chi 
feruc  i  e  riflettere,  che  fono  fiioi  com* 
pagni  nellaFede  »  e  ne  i  Saeramenti ,  c 
nella  elezzione  alPetema  gloria  i  Scc^ 
Ultori,  e  le  Serue,che  danno  neUeim 
cafe  ;  e  che  Dio  non  è  parziale  ;  mà 
giuftiffimo  ;  onde  richiederà  ftretro 
conto,  degl'ingiufti  rigori,  ó  irraggio- 
neuoli  ftrapazzi,che  à  quelli  fi  faccino 
ritenendo  le  loro  giude  mercedi  > 
fi^ndendoli  con  ingiurie  i  6  granando» 
li  di  ^iche  fopra  quello  che  polfjno; 
ó  afHiggendol: ,  con  &rli  flentaregli 
Icarfi,  e  mal  condizionati  alimenti. 

Ogn*yao  ÉKcia  le  parti  fue,:  e  doot 
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©ra  in  quelle  cafc  nelle  quali  qujfli 
precelti  di  Dio  non  fi  oir;ru;mo,per  gli 
odj,  per  le  di fc  n- ciie,pcr  le  maiCwiiccn- 
2e>  vi  ibno  perpetui  Infèrni  $  diueran- 
no  con  l'oflèruanza  di  ^uc(U  >  Paradui 
di  Pace:  e  Tempi  di  Dio.  Rlcornam  ) 
per  aiuto  à  qucito  gran  Santo  >  &ado- 
priamoci  il  faii'^rc  della  Tua  am.ttitiim.i 
Spoia  per  ottenerlo  à  i|ueiì(jtiuc  dicia- 
mo diuocameBKe  Aue  Mitria  • 

Per  la  Fefla  della  Santidima 
Vergine  Amuiaziau. 

QVefto  felicifììmo  giorno  c  fcgna- 
iato  da  viia  i  c(U  si  grande  ,  che 
con  le  parole  d'vna  Bocca  d'uro  meri- 
ta d'eller  chiamata  la  Metropoli  delle 
'Miic,  la  Reggia  delle  (blenoici.Xn  que- 
tOk  celebriamo  la  memoria  di  quei  fum 
no  benefìcio»  che  iddio  fece  al  Gene- 
re Vmano,  da  noi  creduto  fermamen- 
te ,  e  confcfTato  nel  terzo  articolo  del 
Simbolo  Apoflolico  ;  di)iij  parlanUu 
di  Criilo  Signor  Noftio,  diciaj»io .  il 
qtu^efi  còneeput^  di  Spirito  Santo . 

Santa  ChteA  comincia  la  MelTa  da 
tua  Profezia  ddiilè  Oauid  *  il  qu  ile^ 
lapitotn  ifpirito ,  predice  la  grandez- 
za di  quella  Vergine  forrunaca  ,  che^ 
doueua  clTcre  Madre  di  Dio  ,  clcuata^» 
fopra  tutti  i  Siiiii  i  che  fono  i  ilicchi 
sei  Popolo  di  Dioi  eletta  Regina  del- 
ie Vergini)  e  riftoracrice  delle  ruinej 
£uctc  éà  Elia  al  Genere  Vmano  con  il 
peccato. 

NeirocazioAe»  confeOiamo  la  veri* 
fa  dcirincarnationc  del  Verbo  ,  pre- 
detta dall'Angiolo  alla Vergine,che  ad 
onta  cicgrHretici  inaicdetti,che  lo  ne- 
^aruao»  chiaiuumo  >  e  ^Kd^imo  vera 


Madre  diDio;c  fupplichiamo  per  otte- 
nere ne  1  biOgniiioiln,  vnA  cosi  gran- 
de Auuocata. 

La  k^zlone  del  Profeta  iraia,ci  ma- 
ni&fla  la  promelià  fatta  da  Dio»  in  fe* 
gno  della  protczzione  che  teneua  del 
Popolo  fuu ,  dVn  prodigio  inaudito  ; 
cioè.che  vna  Vergine  auerebbc  conce- 
puto,e  partorito  vn  Figliuolo;chc  fi  fa- 
rebbe chiainatoEmmanucllo,cioè  à  di- 
re, D:ù  con  noi,i[  quale  ancora  in  età  in- 
fìmtile,auercbbe  auuco  infinita  fapicnza 

L'Euangelio  di  San  Lucamoftra; 
come  s'adempì  quefta  Profezia-poichc 
giunta  l'ora  deftinata  fino  abeterno» 
nel  giorno  ventèlimo  quinto  di  Mar- 
zo, allo  fchiarirc  della  più  bell'Alba  , 
che  precedefTc  mai  6ole  ;  l'Eterno  Id- 
dio, molfo  a  pietà  della  noftra  irrepa- 
rabile ruina ,  mandò  l'Arcangelo  Ga* 
briello>vno  de  i  primi  fette  nobiliflimi 
Principi  della  Milizia  cdefte»  afiì  Aen- 
ti  al  Trono  fuo,  à  portare  rauuifo  alla 
Vergine  Santifllma  (  the  liana  fola  , 
orando  nella  cafa  del  fuo  Spofi  Gio- 
feppe  in  Nazaret  )  dcHa  fui  elt'i^zionc 
alla  fu prema  dignità  di  Mavh  c  diDiò. 
Or  efponendo  ^uedi  la  diuina  amba- 
iciatai  la  Vergine  vmilifììma»  vdendo 
lodarfì  »  (i  turbò  :  e  rimafe  lc>(pe(à»non 
fapendo  il  modo  tnet)àbiie»coo  il  qua- 
le auerebbe  conceputo  ,  fcn^a  pregiu- 
dizio della  fua  integriti  Verginale,  da 
lei  (  che  fu  la  puma  ,  che  ciò  face;Te  ) 
conficrara  à  Dio  con  voto  perpetuo» 
Mà  informata  poi  da  Gabriello ,  chtj 
xià  t  non  per  opera  d*huomo  »  mà  fe« 
guire  doueua  per  opera  dello  Spirito 
Santo;  e  che  il  figliuolo  fuo  farebbe^ 
flato  infiemc  Figliuolo  dell' Ahiffimo; 
coufentendo  al  volere  del  Signore»? 
con  atto  puriflìmo  di  rallignata  volon- 
ta,conccpi  nule  viiicrc  fuc  ^icsli  Cd- 
^  fto 
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fto  Signor  Noftro,Redcntorc  del  Ge- 
nere V  ni  ano,  e  Saluacore  del  Mondo . 

Qucfto  Miftcrif  ,  vno  de  i  principa- 
liflìmi  della  i  ede  noftra,  deue  necef- 
fariamcntc  fapcrfi  ;  e  fcimamcntc  ere- 
derfi  p<:r  ottenere  l'eterna  faluie  t  Per 
queflo  e  iodeuoliffimaranticaconfbc^ 
tudine»  mantenuta  da  molti  y  in  tutu  i 
luoghi  doue  lì  profena  la  Fede  Catto* 
lica  t  di  ecciisue  il  Popolo  col  Tuono 
delle  Campane,  la  mirtina  all'Alba,  al 
Mezzo  giorno ,  ed  klla  Sera  à  far  me- 
moiia  di  elio  i  reftrinf,cndolo  con  Icj 
|>arole  dell'huan^elio  in  tre  breui  fcnlì 
ò  Detti  ;  dopo  ciafdiediino  de  ^ualì  > 
aggiungiamo  la  Salutazione  Angeli- 
caydetea  da  noi  volgarmente  l'Auema^ 
fUi  e  dopo  tutte  e  tré  le  Salutazioni , 
diciamo  l'Orazione  Gratiam  tuitin  qtts- 
fumiti  Domine  c^rcNdla  quale  Santi-i 
Chiefa,  alla  memoria  dell'incarnazio 
ne  dei  V  erbo^  aggiugne  quella  della.» 
PaiBone,  e  Morte  del  medefimoje  fup- 
plìca.  che  aucndo  noi  làputo  quella,  e 
creduto  quefto»  in  riguardo  loro ,  lìa- 
jno  fatti  partecipi  della  gloria  del  Re- 
dentore rcfufcuato. 

li  primo  di  quelli  tre  Detti  è  Ange- 
lui  Domini  nuncia. tir  Marix,&  concepii 
deSpiritu  ^4ftffojcioe  T  'ingioio  di  Dio 
annunciò  à  Maria  (  ^intende  la  vdon^ 
tà  di  Dio  d'incarnarli  )  »  c  concepì  di 
Spiriro  Santo  »  Dobbiamo  auuertire^ 
che  la  Concezzione  di  Cnfìo  Signor 
Koftro,  lì  dice,  che  fb  per  opera  a  e' lo 
Spirito  Santo  ;  non  perche  ella  nr  n_> 
fu  ile  altresì  opera  eguaimcnrc  del  1  a- 
dre,  e  4cl  Figliuolo .  poiché  tutte  io 
opere»  che  Dia  fk  fuori  di  sé»  tutte  (b« 
ào  indiuilè  di  tutte  e  tre  le  Dmine  Per- 
fiMKi  come  tnaìuifa  ,  &  vna  in  sé  e  la 
Katuia»  ed'  Eifenza  Diuina  della  San- 
tìTiìnia  i  finità  .*  màper  che  per  noùu 


maggiore  intellip^ensa  ,  artribuendofi 
l'opere,  che  dall'amore  dr  Dio  proce- 
dono allo  Spirito  SantO;  ed'effendo  frà 
quelle  l'opera  dcU'lncarnazione  laj 
fuj>reiiia  ,  per  que(io  allo  bpiritoSan'» 
to  s'attnbuike,  come  à  Principio  atti-' 
no  dell' Vmaniti  Santiffimadi  Crifto  > 
nelle  vifcerc  della  Vergine  Madre. 

Non  fcgue  però  da  qucfto ,  che  Cri- 
Jdo  S  ignor  Nortro ,  fecondo  la  carnea 
fìa  I  igliuolo  dello  Spirito  Santo.  Poi- 
lJic  ne  la  caHi  è  figliuola  del  Murato- 
re, che  la  tabrica  ,  ne  il  lume  c  he  io 
accendo  dal  tuo  lume  è  figliuolo  del 
tuo  lume  i  ne  t  capelli  tuoi»  che  nasca- 
no da  tè)  ibno  tuoi  figliuoli  ?  percho 
tutte  quefle  cofcò  non  proceclono,co« 
mcviuenti  da  queilo,che  è  la  loro  Ori- 
gine, e  Principio  artiuo  ••  ò  non  proce- 
dono da  quello  con  perfetta  fomiglià» 
za  di  natura. Dal  che  lì  conchiude.che 
non  eil'endo  laNaturaVmana  di  Crifto 
della  Ibftanza  diuina  dello  Spirico  San* 
to  9  egli  non  fi  può  dire  figliuolo  dello 
Spirito  Santoinè,per  la  Oelfa  raggione» 
può  chiamarli  Mgliuolo  dcllal  rinitvi  ò 
della  Natura  Diuina. Chiamiamo  bene 
&:eGic-.UCrifto  Figliuolo  di  Dio  viuo» 
e  vero, perche  il  Verbo  Eterno,il  qua- 
le per  opera  d'infinito  amore  vnì  i  sé 
la  Natura  Vroana»  è  Figliuolo  genera* 
to  ab  etemo  dall'Eterno  Padr^Dto  rir 
uo,e  vero  -,  della  (leflà  foftanza  del  flio 
Eterno  Padre  ,  ed'à  lui  in  tutto  >  e  per 
tutto  eguale  .  (.osi  in  quanto  Figliuol 
di  Dio  i  fu  generato  abeterno  in  Cic- 
lo da  Padre,  fenza  Madre  ;  in  quanto 
EigJiuol  dcU'Huon  o  (  come  egli  dc- 

{;oa  pili  volte  cbianiarfi ,  perche  prcfe 
a  natura  vmana  in  tempo  )  fb  genera- 
to in  1  erra  da  Madre>  fenza  Padre. 

li  fecondo  dctro contiene  il  confen- 
lo  d«èO  tU  Matàà  V  ergine  all'angiolo 
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per  effcr  Madre  di  Dioi  cfprclTo  cofu 
<]ucf>c  pa.oic.  Ecce  /IncilU  Vomini.fiat 
miht  jecHr.dum  l'Crbnm  tunm  .  Eccola 
ferua  del  signore  ,  /ìa  fatto  in  me,  cià 
che  tu  rìici .  Q;iefta  nrpofta  conricno 
quattro  atti  di  quattro  pcrfcrrifìinic_> 
virtù,  fedcfermiirima  ,  con  la  qualo 
credette  doucrii  fare  il  mifterio  dall' 
Angiolo  nutlatoJc  i  quantunque  fupe- 
raifc  l'vmano  ii^tcndiineoto.  Vmiltà 
profoJidifliina  abbalfandofi  all'vltimo 
grado  di  ferua  colei ,  che  era  fublima- 
ta  al  fuprcmo  grado  di  Madre  .  Obbc 
dicnza  perfcttiirima  ;  raflcgnandofi  in 
tutto,  fcnzacurar/ì  di  se,  al  diuino  vo- 
lere. Altilfima  carità  vcrfo  il  Genero 
Vmanoi  alla  falute  del  quale  coniri- 
bui  volentieri  la  fua  immacolatifTima 
carne»  e  pundimo  fangue. 

Nello  llelfo  momento  i  nel  quale  fi 
terminarono  quefle  parole  i  pcrTinfi- 
niia  virtU  dell'Altiflimo  j  che  operò  in 
lei ,  la  Vergine  concepì  Giesu  Cnfto 
Saluator  Noflro  ;  e  fu  vera  Madre  iii 
Dio.  Poiché  nello  ftcìfo  momcato,ncl 
fuo  facraiiflTimo  vtero  verginale,  de' 
fuoi  purilTinu  fangui  fi  formò  ,  ed  or- 
ganizò  pei  fertamcnte  il  corpo  vero,  & 
vaiano  di  Cnfto e  nello  fteifo  mo- 
mento ,  per  animarlo  ,  creata  da  Dio 
l'anima  ragioneuole  pcrfcttiifiaia  fo- 
pra  tutte  ic  altre ,  che  fiano  mai  Hate  , 
o  limo  per  elfcre,  e  dotata  di  tutte  lo 
perfczzioni,  e  grazie  ,  che  le  conueni- 
uano^l'hterno  Verbo  vnk  alla  fu^L. 
Perfona  Diuina  l'vno,c  l'altra  infiemci 
ed*  egli  reltandp  quello  che  era  abc- 
rcrno,  iddio  perfettiflimo  ;  li  fece  ìvlj 
quefìo  tempo  quello  che  non  era;  cioè 
perfettifTiiBamentc  Huomo  :  e  fb  ve- 
ramente conceputo, come  vero  Figlio- 
io  della  Vergine  Madre.  Ancor  qui  li 
(icue  auucriirc  alla  regola  che  abbia- 


do tnflruxìore 

mo  detta  di  fopra,pnrlando  dcJIc  one- 
razioni  di  Dio  cltcrnc  poiché  la^ 
grand  opera  di  vnire  alia  Perfuna  dei 
Verbo  ia  Natura  Vniana  ,  fu  indiuifa- 
mcntc  di  tutte  tre  le  Perfone  Di-.nne  ; 
mà  la  f  .'la  Seconda  Perfona  s'ijicarnò  j 
perche  à  ki  fola  fu  vnira  la  noftra  V- 
nianità.Cosi  vediamo  per  efcmpio,chc 
l'atto  del  vcltirc  al  fiero  Altare  vn_* 
Prelato  ,  è  fatto  non  folo  da  chi  ve.lc 
se  ftcflb  i  mà  ancora  da  i  Miniflri ,  li 
quali  lo  vertono  :  vno  folo  però  e  il 
Veltito  i  quantunque  più  fiano  quelli , 
che  fanno  l'atto  del  Vellirc. 

Qucfta  diuina  vnione  confcOìamo  , 
prollrati  riuerentementecon  le  ginoc- 
chia in  terra,dicendo  nel  terzo  L)ctto, 
Et  Verbum  caro  facium  efi  ,  c>  fcatj- 
tauit  in  «o6;f.  Cioè,ii  l-igiiuolojc  Ver- 
bo dell'Eterno  I^adrc  ,  fi  fece  Huumo, 
pigliando  la  Carne  nodra,  ed'abixò  fri 
noi.  In  quefto  dobbiamo  auertirc,  che 
in  Giesii  Crifto  Signor  Noftro  ,noa-, 
vi  fono  vnite  'tue  Perfone ,  cioè  ,  Per- 
fora Diuiin  ,  e  Perfona  Vmana  .-mà 
vna  fola  c  la  re. fona  di  Giesu  Crifto, 
die  eia  Perfona  Diuina,  e  Perfona  del 
Verboiìterno.Vifjno  bensì  due  Natu- 
re perfettamente  .-  vna  Diuina  per  laj 
quale  Giesu  Crifto  e  Dio  ;  eguale  alP 
Eterno  fuo  Padre,  e  della  fua  ftcfl'a  fo- 
flanza  ;  l'altra  Vmana,per  la  quale  cg^ 
è  Huomo,  minore  dell'Eterno  fuo  Pa- 
dre .  Quelle  due  Nature  ,  non  fanno 
due  Grilli  ;  mà  perfettamente  fono  vn 
folo  Giesu  Grillo  ;  non  perche  la  Diai- 
niti,  e  l'Vmanità  fiano  confufe  fra  lo- 
ro ;  mà  perche  vna  fola  è  la  Per  fon 
Diuina,  che  ha  vnira  à  sè ,  è  pigliatala 
Natura  Vmana,  onJe fi  com^  l'Anima 
ragioneuole,  ed'  il  Corpo ,  fanno  vn^ 
folo  Huomo  ;  cosi  Id^lio  è  rHuoir.o 
fono  vn  folo  Giesu  Crifto,  che  e  Dio, 
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ét  Huomo  yenuco  al  Mondp  per  fai* 
tiarci ,  c  darci  vita  iminorcaie  coi  tao 

morire . 

Per  ifuegliarc  in  noi  U  memoria  di 
quello  jingolariirimo.  òt  luiinito  bene- 
ticio  dell'incarnazione  del  Verboeta:^ 
nonelle  purìilìme  vifcere  di  Maria.» 
Vergine  9  é  coAunie  molto  pio ,  c  lo« 
deuole  ;  promoflò  affai  da  ^an  fiona- 
uentura>  il  quale  molto  vi  fi  acio|  rò 
per  iftabilirlo  ;  che  tré  voirc  il  giorno 
fi  dia  «queOo  fcgno  con  le  Campane-^  ; 
cioè  la  materna  all'Alba  :  accioctho 
^i  ricordiamo ,  che  da  Gicsli  Crìfto 
Tero  SolcdiGiuftitia»  per  l'incarna* 
ztone  Tua,  fiamo  flati  Uluminati  >  e  do- 
mandiamo indrizzo  per  operar  beno 
in  tutto  quel  giorno.  Al  mezzo  giorno 
accicxche  intendiamo  ,  the  per  l'In- 
carnaziune  dei  medcfìino  ,  fìauio  flati 
fòrtitieati  contro  gi'ullditi  deii'mnnico 
infernaie  :  e  lofuppiichiamo^  che  ci 
difenda  dal  Demonio  meridiano  :  il 
quale  trouando  il  corpo  noftro  riftora- 
to  dal  cibo  ,  ci  muoue  guerra  più  pe- 
ricoiofa  .  La  fera  al  mancar  delia  lu- 
ce ••  ac  ioci^hc  fippiaiiiO  ,  che  il  Pec- 
cato, che  e  la  noltra  Morte,  e  flato  Uc- 
fliutto  ,  òc  LÌ  Principe  delle  tenebro 
è  ilaco  c4ilpe(tato  dall*  Vmanità  &aii* 
tiUima  ;'  cl  Verbo  Incarnato  r  e  lo  fiip* 
plichi  tniio  di  panecipare  con  vna  Tan- 
ta vita,  e  preziufa  murte»  il  frutto  del- 
la Tua  Victoria  .  Ci  impetri  quella  gian 
'Madre  di  Dìo  , che  fu  fempte  Vergi- 
ne )  quefle  }  &  altre  grazie  ;  che  do- 

mandiamor  e  noi  ri  udentemente 
con  le  parole  dell'  Arcon- 
giolo  Gabriella»  dicia- 
mo à  lei  AuO 
Maria* 


Per  la  Proceffione  ,  che  fi 

fà  dicendo  le  Litanie  dà' 
Santijche  fi  chiamano  Li- 
tanie maggiori  •  InfiuVh 

L 'Huomo  mfeli€e>fri  le  altre  gran- 
di  mirerie>che  ereditò  dal  pecca- 
to del  primo  noflro  Padre  ,  vna  c  l'au- 
uilimento  del  Tuo  aifctto  .  Poiché  cf- 
fendo  creato  per  il  cielo;  ed'ellendo 
quella  la  noftra  Patria^  doueci  afpetta 
Tiiternità  beata  >  caduto  ia  iteccato,, 
toglie  da  quella  gli  fguardi  ed  i  pen- 
fieri  »  e  fà  fuo  reforo  il  £ingo  ,  e  fu&j» 
Patria  quelta  valle  di  lacrime.  Mà  la^ 
Prouidcnza  di  quel  Dioiche  quantun- 
que otiefo,  vfa  con  noi  pietà  ,  difjx-ne, 
che  la  nolìra  Madre  Santa  Chiefà  ,  ce/ 
Kiti  iuoi  )  ci  ricordi  fpcffo  la  noflra^ 
coodiziooe  dì  Peregrino  :  e  fé  non  ci 
pcre|rtnar  ion^mcnte  col'corpo  ^ 
come  già  fece  Iddio  ^  gl*  antichi  Fa- 
tichi Pauiarchi  Abramo,  Ifatc^Giacob 
ed  X  tutto  il  Popolo  Eletto  ;  nel  Kito 
delle  proceihcjni ,  ed  in  quei  miftcriofì 
e  latri  viaggi  che  m  elle  facciamo  ,  ci 
ricorda»  che  noi  Cnrtiani  vero  Popolo 
Eletto»  iliamo  Tempre  in  viaggici  fino 
à  tanto»  che  arriuiamo  à  quella  beadf 
iima  terra  di  promi«fione  »  doue  ftà  la 
vera  Gerufalemoeceledetchec  la  Pa- 
tria nof^ra.  Onde  n^n  ci  conuienc  fon- 
dare in  quefìo  mondo  fìanze  di  ripolb 
al  noftro  cuore  •  the  folamcnre  coli 
deue  trouarle ,  doue  goderà  perfetta < 
jrxnte  ia  quiete  beata,  b  cjucdo  è  il  li- 
ne generale  dell'ccdefiafiico  Kiio  dcU 
le  Proceffìoni. 

Con  que  (to  fine  generale  fi  coa- 
giuAgono  lodeuoJmente>e  con  fomma 
pietà  altri ^niparticoiari  \  per  i  quali 
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fi  fanno  le  Proceflloni.  Qucfte  furono 
irlsite  ancora  al  tempo  degl  antichi  fe- 
€oli  della  Sinagoga  fedele  ;  come  dal 
Santo  Rè  Oauìd ,  e  da  Salomone  Tuo 
Figliuolo ,  fcflcg^iando  nella  Trasla- 
zione dell'Arca  del  Teflamencoiedt^ 
Macabet  fouraftiiido  il  grauc  perico- 
lo di  eflTcrc  faccheggiato  il  tempio  di 
Gicrufalemmc  dàlia  aucU  izu  dc!io  fcc- 
Icrato  Eliodoro.  Or  cosi,  ii  ji  facciamo 
diuerre  procefiioai ,  quali  di  mcdizia» 
c  di  penitenza  ;  e<]uali  d'allegrezza» 
«  di  rendimento-di  grazie ,  come  ref* 
pettiuamente  fono  ò  liece>  6  mede  lej 
cagioni ,  che  ci  muou  )no  a  firlc  ad 
onore  di  Di'j  ;  ò  per  placarlo  adirato 
ne  tempi  calam itoli ,  o  per  lo.iariu  mi- 
fcricordiofo  dopo  auerci  cfiudito ,  o 
per  elàitarlo  ne  Santi  fuoi  gloriofo  j  ò 
grande  nelle  opere  fìtte  à  beneficio 
aodro,  e  iÌAili* 

Il  Rito  Sacro,chc  oggi  pratichiamo 
nella  Procdiìonc,  che  li  fà  dal  Cl-ro  , 
c  PofH>lo  i  canranclj  le  Litanie  de  i>an 
li  :  fu  inrrodotto  per  vna  gruuilfi  n  \-j 
calam  t'i,  alia  quale  con  quello  me^^:o 
diuoto  impetrò  tiac-San  Grcgori  j  Pa- 
pa 9  perla  grandezza  dell'  opere  fue^ 
ciiiainacoìt<Grande»il  quale  nè  fU  Ttn- 
fticutore  :  e  poi»  per  re  id> meato  di 
grazie  continuandolo,  ne  fu  in  t  Jtra»» 
la  Chicla  fm^olariifimo  Fioniotore.ll 
cafofu  quefto.  Ad  \^na  ftraordinaria^ 
inondazione  del  i  lumc  feuerc  ,  cho 
allagò  Roma  ;  fegui  vna  corruzzioiiC-» 
•d'ària,  ed'  vna  peftilenza  cosi  atroce  > 
che  gl'huoiiiini  per  altro  fani^  e  ga* 
gliardi  »  cadeuaiio  morti  in  vn  fubi- 
*  to>  con  il  folo  sbadigliare ,  ò  (larnuta- 
re  :  dal  quale  improuifo  morire  inj 
«juefti  atti ,  e  poi  deriuato  il  coflunie  , 
che  ancor  opp.i  dura,  d'innocare  Iddio 
ili  aiuto  di  (hiiU»;uia;  s;difegnarfi 


conia  Croce  la  bocca  c«.]Lìi,chc  sbadii- 
glia.  Non  trouaniolì  a  tanto  gian  li/i- 
Ic  alcun  rimedio  vmano  ,  ordinò  li 
Santo  Pontefice»  che  /ì  impbraOè  la^ 
diuina  Mifericordia  per  rinterceiltone 
della  Vergine»  e  de  i  Santi»  nelle  Pro- 
ccflioni  con  quefte  piei^hierc  ,  che-» 
chiamiamo  Litanie .  Èfandì  il  Signore 
i  r;cinid  del  Pop')!  j  penitente,  &  luj 
fegno,  che  la  faa  Giuflizia  '.:*cra  placa- 
ta ,  mentre  la  Proccffione  andaua  alla 
Chiefa  di  San  Pietro  cantando  le  Ltta- 
nie»apparuc  vn  Angiolo  (oprala  Mole 
d'Adriano  vifibilmcnte,  che  rimetteua 
la  fpada  nei  fiderò  ■  Onde  :ì  quella  re- 
do il  nome  .che  ancor  oggi  h  i  y  chia- 
mandofi  Cartello  iani'Angioio^e  ccfsò 
la  peftilcnza. 

Quello  faufto  fucceffo  eccitò  ne  i  fè« 
deli  la  douuta  lìima  di  quefto  religioiò 
Kito  d'inuocare  la  diurna  Pietà»  per 
rinterceffionede  i  Santi  del  Cieloian- 
daiido  in  proceifione  da  vnaChiefaj 
all'altra.  On  Je  San  Gregorio  Papa  or- 
dino,  che  cosi  in  memoria  del  riceu'i- 
to  henetìcio,  come  per  r;;ndere  propi- 
zio Iddio  alle  miferie  nolbc  :  in  vna-» 
folenne  Proceilìone  »  fi  rinouaiTe  ogni 
anno  :  il  che  è  feguito  per  canti  (ècoli 
continuutamente»  de  è  quello  che  no! 
qui  radunati  liamo  ora  per  fàre.Queftc 
Litanie  che  diremo,  ofl'eruaxido  il  Rito 
di  quello  tempo,  fi  chiamano  Magpori 
à  dnVcrenza  di  quelle  ,  che  fi  cantano 
nelle  Proce^ioni ,  che  fi  f^nno  nei  tr^ 
giomif  che  chiamiamo  delle  Rogazio- 
ni^  e  fi  chiamano  Minorh  perche  fò^ 
beine  ibno  le  medefime ,  nondimeno 
quel  fàoro  Rito  delle  Rogazioni ,  fu 
bensì  approuato  da  Sommi  Pontefici  , 
ericeuu:o  nella  Chiefa  vniuerfale  ;  ma 
la  prima  volta  »  fu  in^lituito  da  San~» 
MamercoVefcouu  di  Vienna  in  Pran« 
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eia»  perla  cagione ,  che  fi  dirà  al  fuo 
tempo  .  Onde  effcndo  qucflo  Rico  in- 
ftituito  da  San  Gregorio  Papa;  in  ri- 
guardo alla  maggior  dignità  dcU'ln- 
ftiiutorcjfi  chiamano  }Jaggion  le  Lita- 
nie» che  in  eflbii  cantano. 

Via  la  Chiefa  Santa  nelle  veftt  do 
iàcri  Mini(lri ,  il  colore  paonazzo  : 
anticamente  fi  vfaua  il  color  negro; 
anzi  con  veli  ne^ri  fi  copriuano  le  Cro 
ci,  che  fi  portauano  nella  ProcOfionc; 
perche  la  calamita  grauiffima  del  Po- 
polo percoflb.da  Dio»  richiedcua  quel 
regno  d'eftrema  meftizia«Oggi  il  colo- 
re paonazzo  ci  inulta  ad  vna  me.'Hzia 
domita  à  penitenti.  Si  và  nella  Procef' 
fione  à  due  à  due;  per  ricordarci,  Qhtj 
per  ottenere  da  Dio  ciò  ,  che  doiiian 
diamo  ,  dobbiamo  fr  i  noi  mantenerti 
la  canta  fraterna  •  6c  animiamo  cosi  hi 
noftra  (peranza  »  auuiuata  dalle  prò- 
meflèdi  Critto  in  quelle  parole:  ftj 
due  di  voi  confèntiranno  infieme  neli* 
orazione»  otterianno  dal  mio  Padre^ 
in  Ciclo  ;  ciò  che  orand(j,ch lederanno 
in  1  erra,  il  termine  cella  Pro^efiìone 
è  la  Chicft  ;  per  fignificarci,  chei  no- 
ftri  defiaerj,  godei  anno  pci  fwiia  quie- 
te» fole  nella  Cafa  di  Dio,  che  è  il  làn- 
to  Patadilb  11  fine  »  che  pretendiamo 
con  quella  azzione  è  ,  placare  1  )  fdc- 
gno  di  Dio,irritato  dalle  colpe  noftre, 
e  fiipfdicailo ,  che  non  ci  flagelli  coilj 
lo  (lem amento  delle  itagioni ,  no- 
iìjo  à  i  corpi  vmani .-  e  ci  conceda  la 
fauità  con  quella  eo^ia  de  i  frutti  della 
tei  la  »  che  e  aeceflaria  per  lo  mante* 
nimento  della  vita. 

Pr  feniamo  con  <)uefla  azzione  (Iv 
era  la  fc  -ie  nolha  con  due  atti  cflerni 
di  n'olto  mento  ;  in  materia  grausftì- 
nia>  L'vnoj  con  il  quale  ricont  fi  lamo 
iddio      Autg^e^  c  Donatore  di  c^ue- 


fti  beni  temporali ,  Regolatore  de  i 
tempi ,  afiòlato  e  libero  Padrone  di 
quelle  cagioni  ,  che  noi  chiamiamo  fe- 
conde ,  cìl-.ndo  e^ii  la  prima,  e  fupre* 
ma  cagione  increata^  6c  independenie 
da  ogn'altra»  nelle  cui  maoi  ftà  il  dar- 
ci »  ò  non  darci ,  come  à  lui  piace ,  il 
bene,  che  noi  vogliamo.  Quclfatto  di 
fede  confonde  Terrore  di  quegl'Ercti- 
ci  ,  i  quali  riconjfcendo  il  Fato  ;  cioc 
vn  Declino  alfoliiio ,  ed'  immutabile-» 
nella  ferie  de  i  fucceni  vmani, (limaro- 
no,chc  foiTc  inutile  ricorrere  àDicptr 
alcuna  grazia  »  eflèndo  già  immutabile 
mente  iubilito  ciò,  chehà  da  effercU 
che  non  fole  toglie  k  Dio  la  libercà  » 
m.i  di  pili  ò  la  \lifericordia,  ò  la  Gin- 
ftizia.  Poiché  mfcgnando  i'cfpericnza  , 
the  l'huomo  e  libero  à  pcctarcò  non 
peccar  pru,e  pentirll,  mutandofi  quel- 
li dairvno  de  i  due  (lati  all'altro  »  ò 
Dio  non  ha  Giuftizia  per  punirlo  con 
quefìe  pene  temporali  fc  pecca  ;  ó  non 
hi  Mifjricordia  per  perdonargli  *  lo 
fi  pcnte-  Il  che  dire  è  facrilega  bclcm- 
mia.bà  bone  Iddio  tattociò,  che  hi  da 
eifere  ;  mà  sa  ancora  mutar  la  fentcn- 
za  fulminala  contro  il  peccatore  ,  fe^ 
il  peccatore  sà  emendare  il  fuo  delit* 
to  :  il  che  come  abbiamo  nelle  diurne 
Scrittui  c  ,  prouò  con  fuo  auuantaggio 
il  Popolo  conuertito  di  NÌQiue,d:  in^ 
molti  cafi  prouacono  i  Uè  >  e  Popolo 

d'if  ade. 

L'ahro  arto  di  fede  è ,  che  noi  dopo 
auer  fupplicata  coil  voci  »  e  greche  »e 
latine  la  Samiflima  Trinitjà,  che  ci  ab- 
bia mifericordia»  inuochiamola  Vei^ 
gincSantijlima  .  d:  i  Santi  ;acciócche 
preghino  per  noi .  Quell'  ateo  è  vna.» 
prote^azione  pubiica  della  Fede  Cat- 
tolica ,  conmj  l  J'  Prenci  de  i  tempi 
AoiUi^  1  ^udii  hanno  cmpiainer  c  ne- 
gato 
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gato  doucrf?  ricorrere  per  ottcncrcj 
giazic  alla  Vcrgiuc ,  &  à  i  Santi  :  c  fa- 
cnlcgamente  uir^Jiczzano  qucHu  Ri< 
•co  iàcro  delle  Litanie .  Contro  quefti 
il  finto  Concilio  di  Trento  »  fcguen- 
do  l'antico  decreto  del  fànio  Concilio 
J^iceno,  fiilmina  feotenaa  dimale- 
dizzi  jne . 

l'er  inrcllircnza  ,  è  neccfrarìo  au- 
uertirc  ;  che  noi  non  ricorr lanio  alla_i 
Vergine  Regina  del  CìcÌj,  q  a  i  5an- 
ti  amici  cari»  e  ftuoritt  di  Hioi  colhO 
k  prima  cagione  delle  frasiCi  cbe  do- 
mandiamo, elìuidoqucfh  vna  rola_»4 
che  è  Iddio  ,  fonte  di  tutti  i  beni ,  co- 
si temporali, come  ercrni .  Ne  pufj» 
ricorriamu  à  loro  come  ad  ininie.nati 
intcrceffori  fri  Dio  ,  e  noi  ,  cffcndo 
vno  fulo  l'ini  mediato  ooiti  o  auuocato 
appreflò  TEtemo  Padre ,  fjot  CsetU 
Cnfto  Signor  Noftro:  per  i  mertti,ed'  ' 
innomc  del  quak  chicdianio  tutte  le 
grazie»  che  fperiamo  da  Dio  •  Kicor- 
riamoben  sì  alla  V^crgine  &  à  i  banti, 
acciocché  cc  n  la  loro  intcrcellìonc-? 
per  mezzo  di  Grillo  Signor  Noflro 
pili  facilmente  otteniamo  quello ,  che 
domandiamo  ^  6  nell'orazione,  cho 
Acclamo  immediatamente  à  Dio,c,uar 
è  rorazioac  domenicale  detta ,  il  Pa- 
ternoftroj  ò  nell'orazioni  che  faccia- 
mo  immediatamente  à  loro ,  per  il  fi- 
ne  da  noi  defiderato.  Cosi  à  cagiono 
d'efrmpio  ,  volendo  alcuno  ottenere-^ 
qualche  fauore ,  che  folo  può  auerfi 
dalla  liberalità  diVn  Monarca  fupre- 
mo,  per  interceflìone  del  Principe  . fuo 
figliuolo  »  non  ù  reca  ad  ingiuria  il 
Monarca  «  che  il  bifognofo  ricorra  ad 
ira  amico  caro  del  Principe  i  accioc- 
ché qucfti  lo  muoua  con  le  preghiere 
à  parlarne,  ea"in«f  crrailo  dal  Padrc_j: 
anzi  gode  cosi  di  niuluplicarelc  fuc^ 


grazie  ;  ed*  cTercitare  gl'atti  dell'amor 
luo,non  fulo  vcrf  )  il  Tuo  figliuolo^mà 
ancora  vcifo  quelli  »  che  da  lui  fono 
amati  • 

Abbiamo  euidenti  teftimonìanae-» 
della  di  Ulna  Scrittura  ^  nelle  quali  H 
dimoftra»  che  non  folo  i  prega- 
no per  noi  generalmente  i  mix  ancora 
m  particolare:  c  quclìe,  cosi  inccfcj  , 
e  r,JiegatG  fono ,  non  folo  da  i  Santi 
Paan ,  e  Dottori  di  tutto  il  Mondo 
Criftiano»  mi  di  pili  da  i  (acri  Conci- 
h  de  i  quali  è  infallibile  TautoriCà  *  ^ 
gl'innumcrubili  miracoli  cuidencitde 
quali  (ono  piene  l'iftorie  facre  >  ci 
hanno  tatto  conofcere  la  certezza  dcl- 
l'vtilità,  ik  effiracia  della interceiTione 
de  i  Nanti ,  e  fopra  lutti  della  SantiflTi- 
Dia  V  ergme ,  Aegina  di  tutti  i  Santi  > 
alla  quale  per  impetrare  da  Dio  fer* 
na  redc»  cd'effìcace  Speranza  di  otte- 
ner CIO  ,  che  iìamo  per  domandare  in 
qucda  frfcra  Àzsione  9  diremo  Auo 
M4ria>&c« 

Per  la  Fefta  di  San  Marco  • 
InftrVIl. 

IL  Signor  Noftro  Gicsu  Crifto,  ol- 
t.c  i  uodici  ^ami  Patriarchi  della 
fede  nodra  ,  the  chiau.o  portoli ,  c- 
iclfe  aJtii  (ctrantaduc  Difccj  oli  ;  cuali 
egli  mando  a  prcwucarca  1  Popoli  del- 
la Giudea,  la  Penitenza:  e  manifwftarie 
il  lelice  annuozio  della  vicma  àVeden- 
2Ìone  de.  1  loro  peccaci. 

Il  numero  di  festantadue  negli  e- 
letti.  Contiene  mifterio  ,  &  è  ■  C  he  ef- 
fendoiì  gli  H uomini  per  il  peccato 
della  fuperbia  diuin  nella  confuiionc 
di  iiabilonia  ,  in  fettantaduc  linguaggi 
iìà  loro  contrari  i  4I  Kcdcntore  W 

Mon- 
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Mondo  con  la  Tua  vmanità  >  riunendo 
otidlt  >  che  erano  diui/ì  »  voleua  Ciitu 
fettanraduc  difccpoli  introdurre  nel 
Mondo  vn  folo  linguaggio  di  carità  ; 
per  il  quale  douci.a  cffcr  lingua  d'a- 
more nella  bocca  di  tutti ,  io  Spirito 
Santo.Mandò  il  Diuino  Macflro  i  Tuoi 
Difcepoli  à  duca  due  ;  perclie  noiLi 
eflèndo  ancora  venuto  lo  Sipìrico  San* 
toi  coU'crcnipio ,  e  con  la  voce ,  l'vno 
l'altro  foftencfleiC  fcambicuolmcntcj 
fi  fomenta  (Te  ro.  M;i  dopo  di  eflcrc  fla- 
ti confermati  perla  venuta  di  quello  » 
da  celeQc  virtù,  non  pib  accompagna- 
tì,mX  fuii  andarono  da  per  tutto  à  pre- 
dicare r£uangelio:  nècon  la  fola  vo- 
ce» ò  miracoli;  ma  con  ifpargcre  il  fan- 
gue>  e  morire,  publicarono  al  Mondo 
ricoinprato,Ie  glorie  di  Cri/lo  Reden- 
tore refufcitaio  ;  e  fondarono  in  terra 
la  Chiefa ,  che  è  il  miilenoiu  ilegno 
di  Dio . 

Per  rendergli  abili  à  quedo  fiibll*^ 
fflcminiilerio  della  Pfedica2ione,dct« 
te  à  loro  quei  mifterion  documenti  » 
che  aucrc  vditi  leggere  dal  fiero  Al- 
tare i  i  quali  ne  i  var)  finaboli  di  coftj 
materiali^  co  ne  i!  lum  poitar  fcarpe.? 
in  piedi,  non  baftonc  nelle  mani,  non 
boxlà  ai  fianco  9  non  falutare  alcuno 
per  la  via  i  e  fimili  9  che  ci  paiono  di 
poco  niomento  ^  contengono  belliflì- 
mc  allegorie  di  cofc  rpirituali  »  che^ 
molto  importano  per  ammaeftt  arci . 
Per  cflì  adunque  deuono  intenderò 
quei ,  che  fi  impiegano  rclJa  grand'o- 
pera  di  aiutar  l'anime  ;  che  Ja  n.eflc  ò 
frutto  che  raccolgono  %  non  e  da  loro 
feminaiaj  ó  condona  à  quella  maturi- 
tà di  di^iitione  .*  mà  Dio  è  quello  i 
che  ne  i  cuori  de  i  conuerttti  hà  fiitfo 
il  tutto  con  la  fìia  grazia  :  onde  non^ 
deuono  qudli  atUibuire  àièlegran* 


di  conuer/ioni.  Anzi  acciòcche  cono^ 

fehino  la  propria  deh()lcz2a  ,  diccj 
Crifto  ,  che  gli  manda  come  Agnelli 
in  mezzo  à  Lupi  r  paragone  nel  quale 
marauigliofamente  rifplcnde  la  diui- 
na  Potenzi  nella  conuerfionc  de  pec- 
catori. Poiché^  qual  forza  vmana  può 
fere»  che  gl'Agnelli  non  folo  non  iia- 
no  diuorati  dà  Lupi;  mà  che  conuerti- 
no  i  Lupi  in  Agnelli  per  la  manfue* 
tudine  de  coflumi  ?  Dcuc  per  i  Topc- 
rario  di  Crifto  cooperare  à  quefli  pro- 
digi della  grazia  fua,con  non  nicchili- 
derc  gradetti  (che  fono  i  piedi  con  i 
^ualiranimacamina)  in  colè  morta- 
li :  non  faccia  capitale  di  beni  tranfì; 
torj,  non  fì  appoggi  in  aiuto  d'huomo 
non  fi  diuerta  in  amicizie  »  che  lo  di. 
ftolghino  dalla  fcrictà  dell'importali- 
tifiìmo  affare  ,  che  h.i  à  fuo  carico  . 
cioè  di  portare  à  luoghi  doiu  e  man- 
dato quelli  pace  ,  che  cffendo  dono, 
proprio  di  Dio ,  non  j>uò  darfi  dal 
Mondo  ;  2r  è  la  difpoiìzione  alla  eter- 
na felicita  j  c  la  beatitudine  che  può 
goderfi  in  quefta  vita .  Con  que^i  pa- 
ce ,  che  frutto  della  diuiaa  paroloi 
fi  aggiungono  altri  doni  temporali  >. 
à  difpjfizione  de  gl'ope  ar)  cuaijgc- 
lici  I  in  beneficio  di  quelli ,  che  gli 
riceuono  ;  e  iòmminiftrandóli  carita- 
tiuamcnte  gli  alimenti  per  viuere  pri^ 
ma  cercano  per  queft' opera  buona^ 
d'auer  quel  regno  di  Oio,che  è  la  (àn- 
titi,  e  poi  cercano  gli  vmani  intercflì. 

Or  fra  quefli  fettanta  due,  eietti  per 
parcicoluri  Difccp<jli  di  Criftj,  fu 
5an  Marco,  di  cui  0;^gi  celebriamo  la 
1-efta.  Anzi  à  dignità  maggiore  fu 
folleuatoi  mentre  in  queft'ordinede  i 
Difcepoli»  fU  vnodeiduei  fceltià 
ftriuere  l'jfloria  £uangelica;ela  icrif- 
k,  nìm  folo  come  tettimoMO  di  vedu* 

tai 
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cai  mà  ancora  come  inftruiro  dal  Vi- 
cario di  Criftu,  c  Principe  degli  Apo- 
ftoli  San  Pietro  ;  dì  cui  fu  longanicn* 
te  compagno  nella  peregrinazione^  • 
Dal  che  poilìamo  argomentare,  quan- 
to (ingoiare  foilè»  t  fublime  U  fiia  ian* 
titj .  ii^li  fU  vno  de  i  quattro  Euange- 
iifti,riiiibclcggiato  ne  i  quattro  mi(!e* 
riofi  animali ,  quali ,  come  auetc  v- 
ditu  leggere  al  facro  y\ltarc  nella  Pro- 
fez'a  di  Ezechiele  j  crà  tir  .tu  il  carro 
della  gloria  di  Dio .  tii  luo  fìmbclu  il 
Leone  r  perche  cominciò  la  itia  (fio* 
ria  da  quei  (pauentoH  ruggiti  di  zelo  > 
che  contro  i  peccatori  predicando  al 
^efcrto.diede  il  precutfore  Giouanfii. 

L'Ifloria  del  Santo  Euargclio  ,  ci 
cjuale  c  vntj  de  i  quattro  bwritroiio  ai 
À-larco  ;  ccnricne  i  fatti  ,  miracoli,  o 
dottrina  infegnat^  da  Oid.j  nodio 
Macdro  •  Cònuentuache  queOi  noiij 
ifirriuefle  di  proprio  pugno .graHiomi 
della  fua  Oott;  ina;  ma  betub  che  que- 
{Vi  foffero  da  altri  regiftrati  »  con  in- 
fallibile verità.  Prima:  perche  cosi  do* 
ueuafi  alla  dignità  d**n  fa^JientiirKiio 
Maeftroi  ai  quale  conucniua  il  mudo 
eccellenti fìfimu  d'infegnarc.  Quefto  e> 
l'inif rimeie  i  fuoi  documenti  f  tioiL» 
ndle  carte  •  per  mezzo  de  i  caratteri  » 
mà  immediatamente  ne  i  cuori  d'fuoi 
afcoltanti.*€he  è  il  tìoe  di  chi  infegna  • 
Secondo*  conueniua  cosi  airecceilen 
za  della  dottrina  da  lui  iBfegaaca:  ìsl^ 
^ualc  fe  fofTc  fiata  fcritra ,  come  crtà_» 
nchiedcua,  auerelbe  fupcrata  la  capa- 
cità d*ogni  lettore»  efcricta  m  modo  » 
che  fi  accommodailc  alla  roisa  capa- 
cità de  grhuomini;  quefti  non  auereb- 
bero  fetro  concetto  maggiore  del  fa- 
pere  di  Grido  t  di  quello ,  che  ii  fuffc 
potuto  raccorre  da  quegli  feruti,  'i  cr- 
2p:conueiuua  cosi  all'ordine^dcll'o^c- 


nolnjlmtton 

rare  ^fato  da  Dio,  nelle  cofc  Ibpraoa* 

turili;  frà  le  quali  è  la  dottrina  celeile. 
Or  quefta.  da  i  Superiori  doixuafi  pu- 
blicare  à  l'In  t  enori;  e  ciò  fi  lece  con- 
fórme alle  fue  diuinc  prome/Te  ,  o  con 
le  voci  v»ue ,  che  oggi  nelle  tradizio- 
ni apofloliche  fi  mantengono  :  ò  con 
le  fcrìtture  canoniche,  riconofciuto» 
e  riccuute  per  Euangelj  da  i  facrtCon^ 
cil; . 

Con  rucHi  Euangelj  e  ftata  inftrui- 
ta  la  C  incia  ,  e  quanto  era  necclTario , 
che  a jì  fapdhmo  in  ifcrittoy  de  i  fac- 
ci, o  detti  iti  Criftoi tutto  quini  fi  con- 
tiene» cvì'tn  vn  certo  modo  ii può  dire» 
che  e  fcritto  <.ia  lui.quanto  dalle  quat- 
t  o  mani  dcgl'iiuangelifti ,  regolato 
(iùllo  ff.irito  (ao,c  flato  icritco  per  no- 
ftro  aiiimaefliameuro . 

i  u  man  'ato  .san  Marco  nella  diui* 
fifone  delie  Prouincie  da  San  Pietro  à 
p  cdicar  oeirj:gieto  j  Regione  vdKiTi- 
Uià  piena  o'nuomini  idolatri  viziolìf- 
fìnii,  qaóli  egli  lìluminò  ,  con  la  fan- 
tità,  e  aotrr  i«a  :  e  conueiti  alia  Fedo 
di  Ctilìo  iuDunicrahili  M  quei  paefa- 
ni,  fonda  nuo  in  quche  Prouincic  vna 
CriUian  ta,  c*^si  ùnxà  ,  e  ferucnte;  che 
era  lo  fpecchio  di  tutte  l'altre  nazio- 
ni» Coronò  finalmente  la  Tua  predica- 
zione con  tfpargere  il  fangue.pcr  Cri- 
ItaPoiche  venuto  in  odi  >  degl'Idola- 
tri  ,  dei  cuali  a,Oiueei:a  gl'circ  ri.  (\x 
da  efn  barbai amciitc  afo,e  Itrafci- 
naro  per  la  C  itlà  ,  cd'auenvu.  io  tenuto 
nilrcttu  in  vnapcnofa  pi  igiene  la  not- 
te^ lo  ftrafcinarono  di  nuouo  il  giorno 
feguente  per  luof  hi  alpefiri»  e  fadofii 
v^^ndo  da  tutte  le  niembre  del  fuo 
lacero  corpo  il  fangue,  fino  à  tanto.*,  he 
in  queOo  Hrazio  rete  aiòignu^iofpì* 
rito  fuo  trionfante  . 

Quella  faat4  morte  c  fefteggiata^ 

dal- 
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daUtSamaCMefa  ne  i  paramenti  dej 
gli  Altari»  e  nelle  facre  vefli?  che  ado- 
prano  i  fuoi  mi  ni  (bri  con  il  colore-? 
Roiro.Qucfli  c  vn  de  i  cinque  varj  co- 
lori, che  alludendo  à  colori  già  vfati 
Begrornamend  facri  ddl'aiiCica  Leg- 
ge ella  adopra  ;  fecondo  che  richie- 
dono le  condizioni  delle  cofe^cho 
rapprefenta  alla  notizia  de  fuoi  Fede- 
li. Oggi  (come  fà  in  tutte  le  fcftc  dc-> 
Martiri) con  il  colore  rubicondo  ci  po- 
ne auanii  à  gl'occhi  il  fangue  fpailo 
valorofamentc  da  quello  gran  foida- 
co  di  Crifto ,  ed'il  filo  trionfo.  Serue- 
fi  ancora  dello  fteflb  colore  nella  fe- 
fia  dello  Spirito  Sanco>  e  le  fìam*ne  di- 
nota di  quel  beato  incendio  d'Amo 
re.  In  altre  fuleniiit'i  di  Mifter)  di  no- 
ftra  fama  tede  ,  con  il  col  jr  candido 
fcuo^>re  la  finceri  ai  egrczzi,  ctie  go 
de  per  c  li  la  cultiana  Pietà.  L'vlà  an- 
cora nelle  fede  deik  Regina  del  Cie- 
lo»  de  Santi  Confeff^ri,  e  delle  Santej 
Vergini;  in  riguardo  all'innocenza  de 
loro  puniTimi  coftumi  9  della  quale  è 
fìmb  Io  il  color  bianco  >i  color  Ver- 
de animalità  gl'Altari ,  e  rvTancllcJ» 
velli  faceruotali,  ne  tempi,  the  corro- 
no dalla  Feutecofte  all'Auuento ,  o 
dall'£p)fania  alla  Sctcuagefimaine  qua- 
li rapprefcntandod  ò  le  guerre  dcUa^ 
criftiana  milizia  contro  i  noitri  tré 
mortali  inimici,  M  mio,  Demonio,  e 
Carne,  ò  i  viaggi  alla  noftra  Patria^  ; 
in  quel  colore  proprio  delii  fpcranza 
rincora  noi ,  che  Peregrini  iianio  , 
Soldati  à  iperar  di  godere  nella  pa- 
tria noftra»  che  è  il  Ctelo,il  frutto  del- 
la vittoria  •  Ma  fe  pure  per  noftra  di- 
fauuentura  in  qum>  combattimento 
le  colpe  ci  impiagano»  nel  coloi  e  Pao- 
nazzo, che  fi  adopra  ne  tempi  dclla^ 
Quarciioàa»  Aduento  VigUie  «  e  iiiiiiii 


tempi  da  penitenza  ,  ci  prouoca  la^ 
Chiefa  alla  meltizia  d'v  na  falutare_j5 
contrizione  appropriato  rmiedio  al 
nolho  male.  Pinalnacote  nel  color 
Nero ,  che  s'vlà  negl* Altari ,  e  ncUc^ 
vefti  Sacerdotali  in  occafione  di  &ne- 
lali  I  manifefta  il  dolore  per  la  mor- 
te de  figliuoli  fuoi  criftiam  •  e  fapcn- 
do  quanto  fiano  fragili  nel  cadere  inj 
peccato  ,  e  quanto  lia  il  rigore  del  di- 
uino  giudizio  in  quel  colore  funelio 
rapprefenta  à  noi  lodato  compaflìo- 
neuole  ddlTAaime  r  che  penano  nel 
Purgatorio. 

Con  le  mute  voci  di  quelle  cofe ma- 
teriali riliieglia  in  noi ,  che  operiamo 
con  dipendenza  da  i  fcniì  ,  i  penfìeri 
delle  cofe  eterne,  e  ci  fi  follcuare  la^ 
mciitc  ,  douc  auerà  il  cuore  perpetuo 
ripofo  .  Ci  ila  fcorta  licura  per  arriua- 
ic  colà,  laSantillìma  Vergme,  e  frut- 
tuose ci  renda  le  pie  indudrie  della^ 
la  Santa  Chiefa  :  e  noi  riueriamola  di- 
cendo Aue  Maria. 

Per  la  Fella  de  i  Santi  Filip- 
po 9  e  Giacomo  Apo« 

aolxJnftr.rUI. 

OGgi  e  giorno  confacrato  alle  glo- 
rie di  due  Santi  Apoftoli  di  Cìie- 
sli  Virilio,  rvnoè  Filippo;  l'altro  Gia- 
C(imo, detto  il  Minore.  Fu  San  Filippo 
Galileo,  da  Beifaida,  luogo  piccolo  di 
quella  prouincia  ;  ma  fommatucnto 
bensiueritu  del  Genere  Vmano»  per 
eflère  fiata  patria  di  tré  grandi  Apo- 
ftoli»  Pietro,  Andrea,  e  Filippo.  Ehbc 
quefU  prima  d'eflcr chiamato  alPApo- 
floiato  <|uakhc  prnrica  delle  diuine^ 
fvritaiiC  •  '  !uie  gli  fu  pib  facile  con  j- 
icercUi(;»U  per  iiMclIia»  in  ]  ne  ilo 
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promcflTo;  c  fcguirlo  con  fedeltà .  Egli 
condulTc  ancor  altri  al  conofci mento 
di  lui  f  &  introdulic  la  prima  volta  da 
Grido  i  Gentili ,  che  deiidcrauano  di 
vederlo.  FUcaioallìioMaeftroiper 
lefuevinh;  c  nell*  £uaiigelio  abbia^ 
jno qualche  argomento)  dal  quale  poir 
ilanio  conofcerc ,  che  Grido  Signor 
Noftro  ci  aucua  confidenza.  Dopo  la 
venuta  dello  Spirito  Santo ,  diuidcn. 
dofi  gl'Aportoli  per  il  Mondo,  per  il- 
luminarlo con  la  luce  del  famo  £• 
tiangclio  ;  Filippo  ebbe  j>er  campo  da 
irrigare  co'lìioi  apofioUci  fudori  9  lo 
parte  fupcriore  dcU'Afia  ;  nella  quale 
egli  fece  frutti  copiufìnìmi  ;  e  vi  fon^ 
dò  molte  Chicfe  popciatv;  di  fcruen- 
tifTimi  Criftiani.  Predico  con  intiniti 
patimenti  à  i  barbari  i>citi ,  con  frut- 
to eguale.'  cdi  là  paf;>ò  ad  ammacdra- 
re  i  popoli  della  ì'rìgia  y  diflruggen- 
dolidolatria  9  atterrando  gl'idoli  »€j 
Icoprendo  gl'inganni  del  Dcmoaio  ; 
con  tanta  rabbia  »  e  furore  de  i  Mini* 
llri  di  quello  ;  che  ;i  loro  inftigazione 
incatenato  in  Icrapoli, Città  Metropo- 
li, di  quella  prouincia.fu  crudtiliifima- 
mcntc  flagellalo ,  pollo  m  Croce  ,  d: 
in  efià  lapidato .  Cosi  quedo  gloriofo 
campione  di  Crifto,  fli  vero  imitato- 
re del  ibo  Cantano  nella  morte  >  co* 
aie  era  flato  ièguace  delle  Tue  victU 
nella  vita  ;  de  ora  gode  il  fuo  Hegno 
nel  Cielo . 

San  Giacomo,  fu  detto  il  Minoro  ; 
perche  fu  chiamato  all'Apoftolato^do- 
po  l'altro  San  Giacomo  di  Aifeo  ;  che 
perciò  «hianoifi il  Maggiore  •  Fli  fr»» 
tello  carnale  di  San  Gèouanni  Apoflio» 
lo  »  &  £uangelifla  1  natiui  amendue  di 
Cana,  luogo  della  ftelTa  prouincia  del- 
la Galilea  ;  e  fecondola  carne  ,  fU  cu- 
gino di  QicsU  Signor^oftroy  perche 


fh  figliuolo  dVna  cugina  della  Bea* 
tiffima  Vergine  ,  Ja  quale  fu  moglie^ 
di  Zcbcdeo*  Fu  da  lui  chiamato  ali'A- 
poftoiatOy  e  fu  vno  de  i  trèpriuileg- 
giati,  per  vna  iingolariffima  confìdcn- 
za  •  Ix  òamt  luelìiiono  fimiliffine 
à  quelle  di  Criflo  Signor  oofl^ro  ;  e  fu 
vn  grande  imitatore  della  fua  fanticà  : 
ne  manca  chi  dica  frA  i  Santi  Padri  » 
ch'egli  foffe  fantificato  nel  ventre  ma- 
terno, e  fU  fcmpre  vergine  •  Dopo  la^ 
venuta  delio  Spirito  5anco»egli  f  ii  con« 
iàcrato  Vefcouodi  Gieru^ecuneda 
tré  Santi  Apodoli»  Pietro  »  Giacomo 
il  maggiore ,  e  Giouanni  ;  dond'ò  éc 
riuacoiilUto,  che  ancor  oggi  per  tra* 
dividi':  apoHolica  fi  oflcrua  nella«» 
confaciazionc  del  Vcfcouoiche  da  al- 
tri tre  Vef^-oui  fi  confacra .  Adcmpk 
quello  bant'Apoftolo  perfettamente  !e 
parti  di  buon  Pallore  «  con  le  parole  » 
ecòi&tti.  Con  quelle  conuertk  gran» 
didimo  numero  cu  Giudei  alia  Fcde^ 
diCriilo;  e  conquefti  li  fU  cferopio  d' 
ogni  virth  :  ed*  acquiftó  tanta  venera- 
zione ,  ik  opinione  di  fantità  ,  ancor 
apprciTò  h  gì'  inimici  dell'Fuangelio  i 
che  à  lui  folo  era  permeflò  l'efirrarc^i 
per  la  fua  conofciuca  innocenza  »  nella 
parte  pib  facra  del  Tempio  »  chiama- 
ta SMnàu  San3orum.ìiaa  mangiò  mai 
carne  ,  né  beué  vino  •  comentandoiì 
del  folo  pane ,  &i  acqua  .•  non  adoprò 
bagni}  ò  altro  comodo  corporale  Jimi- 
Ic,  vfato  comunifl]manjcnte  in  quei 
tempi.  Nell'Orazione,  fu  co>i  a/lìduo, 
die  per  la  lunga  dimora  in  elfa  >  au&* 
lai  calli  alle  ginocchia  >  2;  alla  fron- 
te» che  cgUt  mentre  oraua  »  ccneua  per 
riucrenza  di  Dìo,  proHrata  in  terrai 
Quelle  azaioni  gii  acquetarono  il  no- 
me di  Giudo  con  il  oualc  era  volgar- 
mente dal  popolo  chiamato  •  Onde  i 
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Sacerdoriycredcndo  certo  auerlo  dalla 
loio  >,alla  prefenza  dì  numerofiflìmo 
concCMrfOjfattolo  fai  ire  in  luogo  molto 
eminente  nel  Tempio  ;  gli  domanda- 
rono ,  che  cofa  cgiicrcdeffc  di  GicsU 
Nazareno  Figliuolo  di  Maria.  Egli  al- 
lora pieno  d'apoilolica  fortezza,  alza- 
ta la  iroccy  confefiò  intrq>idaineiuo» 
die  Gi€^  figliuolo  di  Maria  Vergi- 
ne, era  Huomo,  c  Dio;  &  il  vero  Me(^ 
fia  afpcrtato  dal  Popolo  Ebreo,  e  pro- 
fetizzato da  i  Profeti  :  il  quale  (fecon- 
do le  diuinc  Scritture  )  era  morto'iiij 
Croce  per  redimere  il  Genere  Vma- 
no^  ma  che  era  rifufcicato  j  e  cogroc* 
chi  propri  egli  l'ayeua  veduto  faiirej 
al  Cielo  .*  doue  fedeua  alla,  deftra  dell* 
Eterno  Padre.-  e  che  di  là  aueuaà  ve- 
nire à  giudicare  i  viui ,  &  i  morti .  A 
quena  gloriofa  tcftiinonianza  dell'A- 
pofloiu quelli  fremendo  di  rabbia»*; 
da  quel  luo^o  eminente  lo  precipita- 
rono :  e  caciutu  111  terra  •  mentre  coa^ 
r?ltiae  voci  prcgaua  per  i  ùxai  veci- 
fori  i  li  fU  da  vn  empio  eoa  vn  bafto- 
ne  firacaffiica  la  tetta  >  c  coronalo  di 
martirio  • 

La  McfTa,  che  cfalrando  qiicfti  diiej 
gloriofi  A  popoli ,  celebra  Santa  Chic- 
li; cornine  a  d<illc  paiolo  delia  diuina 
Scrittura ,  rcgiflratc ,  in  ufdra  ;  nelle.» 
quali  ci  intendere  :  che  nelle  afflis* 
zionì  penoAHime  y  doue  pare  à  noi  t 
che  Iddio  abbia  abbandonato  i  Tuoi 
ferui  9  e  cari  amici  >  eglino  fono  flati 
elàuditi  nelle  loro  preghiere.-  polche 
fpinti  dal  grand'amorc,  che  port.iua- 
no  à  Grillo  ;  hanno  fòmmamente  de- 
iìderato  di  i^aiire  >  e  morire  per  glo- 
ria Tua^  Onde  la  morte  ad  cui  non  è 
vna  m iferabile  di fgrazia  ;  auale  fem- 
bra  à  gli  occhi  noftri  canuti  ;  mà  voa 
iogoiariffioia  grazili  ^r«:gnaiacoÀ«' 


uore  efTcndo  per  lei  giunti  ad  vn^ 
grado  altiffimo  d'eterna  felicità  ;  nel- 
la quale  efìTi  fcmpre  gioiranno  itij 
Dio  ;  e  fempre  goderanno  nelle  ce- 
leri armonie  degl'  appUufi  degl'An- 
gioli . 

Nell'Orazioneidomandiano  i  Diov 
d*iimcaiei  meriti  di  quelli.^  delle  glo* 
rie  de  cfuali  oggi  ci  rallqgriamo .  E 
queft'  è  il  vero  >  anzi  l'ottimo  modo  di 

celebrare  le  folennità  de  i  Santi  .  La_. 
lezzionedel  libro  delia  Sapienza,  che 
aucte  vdita  ^  riftabilifce  il  fentimento 
fopradctto;  cioè  ,  che  à  gl'occhi  de.» 
i  (tolti ,  le  preziofe  morti  de  i  Giufii 
fembrano  fpaueneolè  »  e  difbnorate:  il 
che  è  errore  di  grandiflùtia  ignoran* 
za.Poiche  in  quelle  afh'nandofi  la  vera 
virtU,  eh 'è  madre  dell'onore,  e  della.* 
gloria,  fi  purga  ne  i  tormenti,  come.» 
roro  nella  fornace;  &:  i  viraiofi  fi  mo- 
ftrano  degni  ligliuoli  adort:ui  di  Dio,c 
degni, fratelli  di  Grillo.  Onde  nell*©- 
ftreno  Giudizio ,  eflèndo  Aflcflbri  di. 

5|uel  fiipremo»  e  diuino  Tribunalc>in* 
teme  con  eflb  Iui,coronaci  di  gloriti 
condannaranno  i  loro  confufi,  e  fucrt 
gognati  perfecutori»  alle  fiamme  eter* 
ne  dell'inferno  . 

L'iiuangclio  ci  fà  vedere  Grido  Si- 
gnor Nodro',  che  ammaedra  i  fuoi  A« 
poftoli  à  refiftere  alle  tentazioni  * 
u  fouraftauano.  £  c^ucdoii  »  rioco* 
randoli^  con  proporli  il  godimento  e- 
terno»  che  n'aurebbonoauuto  nel  Gic- 
lo  ,  doue  egli  precedcua  à  prepararli 
la  fl:ariza,con  il  merito  della  fua mor- 
te :  e  facendo/1  à  loro  guida  con  !'e- 
fempio  del  partire .  Seguepoi  a  ;  abi- 
Itre  in  loro  la  Fede  ;  petfuac-  iidoli  la 
fita  Diuinità  ;  per  la  quale  «  ;a  dVna^ 
mede/ìma  natura ,  con  :i  Tuo  Eterno 

Padrci  di  (ui  all'opere  inanime  iì  tr 
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ra  fatto  conofccrc  Figliuolo .  E  per- 
dio credcffcro  ,  che  quelle  opere  ma- 
rauigliofc  da  loro  vedute  ,  non  put©- 
uano  nafcere  da  altra  potenza  ,  che^ 
della  Natura  diuina  dell'  Eterno  Tuo 
Padre,  che  era  in  lui ,  gli  alficura,  che 
con  quefta  fede  ,  faranno  ancor  cflì 
fuoi  (eguaci,  per  i  meriti  della  fuiu 
morte,  opere  non  fulu  d'eguale  mara* 
uiglia;  mà  ancor  di  maggiore  Hupore.- 
c  che  allora  fi  auucdrebbcro.chc  la  Tua 
Diuina  Perfona,  operaua  vnitamentcj 
con  l'Eterno  fuo  Padre- perche  egli  fa- 
rebbe ,  quanto  effi  domandarebbcro 
dall'Eterno  fuo  Padre  • 

Tutto  queflo  fi  è  verificato  nei  San- 
ti Apoftoli,  Filippo,  e  Giacomoj  do 
quali  oggi  facciamo  gloriofa  memo- 
ria poiché  non  folo  crederono  la  Di- 
uinità  del  noftro  Saluatore  Giesbi  mà 
portarono  quefla  Fede  per  il  Mondo  : 
e  come  egli  aueua  predetto,  coni  mi- 
racoli frequentiflìmi  la  propagarono. 
Per  l'abbondanza  delia  diuina  grazia 
vfcirono  vittoriofi  da  i  combattimenti, 
con  la  mortene  i  quali  apparue  mara- 
uigliofifìTima  la  diurna  virtb,(Sr  ora  nel- 
la fubiimità  della  gloria  immortale^ , 
godono  l'vltimo  compimento  delle-? 
veraci  promefìTc  di  Crifto  ;  auendo  ia- 
fciato  per  eredità  delle  vittorie  loro 
alla  Chiefa  vn  tcforo  de  meriti  ;  &  k 
noi  vn  teforo  d'efempj. 

Preghiamo  la  Regina  dcgl'Apofto- 
E^Maria  Vergine,che  ci  faccia  imitare 

quefti  efempj  in  terrai  e  parteci- 
pare di  quel  merito  »  c  di 
quella  gloria  in  Cielce 
diciamo  Auc^ 
Maria  • 


Perla  Fella  della  Inuenzfo- 
ne  della  Santa  Croce. 
Injlr.  IX. 

TRionfa  oggi  della  inuidia  mali- 
gna di  Lucifero  rvmiiiato  Re- 
dentore Giesìi  i  poiché  auendo  quelli 
inltigato  gliEbrei,chc  feppclifTerona- 
fcoftamente  la  Croce,  nella  quale  egli 
mori  ;  acciocché  fc  ne  pcrdelfe  per 
fempre  la  memoria;  à  confulione  fua  t 
oggi  per  mano  d'vna  gioriolìffima^ 
Impératrice  ,  cauata  dalle  tenebre  ai- 
la  luce,  fi  fcuopre  al  Mondoi  &  è  glo- 
rificata con  miracoli  manifefti    per  i 
quali  fìi  riconofciuta  dall'  altre  duc^ 
Croci  de  i  crocififlì  ladroni .  Con  que- 
fla  memoria  d'ogn'anno,  fi  accrefce  à 
Crido  la  gloria  j  &  à  noi  Fedeli  >  che 
militiamo  (otto  quedo  vittoriofofìen- 
dardoj  la  fiducia  di  atterrare  con  l'ar- 
mi medcfìme  >  tutta  la  potenza  di  Sa- 
tanaffò  . 

Conuicnc  ò  Criftiani  che  intendia- 
te ,  come  anticamente  la  Croce  era  il 
piu  difonorato,  &  infame  fupplicio, 
che  fi  potefie  dare  ad  vn  huomo.onde 
gl'crijpj  volendo  tondcnnare  il  Rè  de 
i  Orniti  à  quella  morte ,  che  fra  tutte 
l'altre  era  fuergognatidìmajfceJfero  la 
morte  di  Croce:  Era  quefta  vn  fiippli- 
cio,  ai  quale  fi  condannaua  folamcnte 
qualche  fchiauo  fcelcratiilimo ,  ò  vn^ 
qualche  famofiflmio  ribaldo  ed'aflàfi- 
no  di  firada*  Nè  fuio  la  Croce  era  in^ 
tale  fiima  apprcffo  à  i  Ceniili,mà  nel- 
la fi:efla  legge  diuina  data  al  popolo 
Ebreo  ,  reputauafi  maledetto  da  Dio  » 
chi  per  i  misfatti  fuoi,  in  vn  legno  cosk 
vitupcrofo  mnriua  . 

Or  vditc  alcune  delle  molte  ragicH 
ni  9  per  le  quali  la  Sapienza  di  Dio 

clef" 
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eltflè  per  trono  de  fuol  di  (onori  la^ 
Croce ,  volendo  in  viuella  morire  La 
prima  nfguarda  roflcquio  di  Dio  : 
poiché  come  fi  dice  nclbalino,  il  pri- 
mo Huomo  e/Tcndo  in  lAato  di  fom« 
mo  onore»  e  di  gloria  non  i'inte&^mà 
operando  da  ftolco,ed*irragìoneiio]e^ 
difonorò  Iddio  Tuo  Creatore  ■  e  men- 
tre con  atro  di  ingiuriofa  trafgrcfìru)- 
ne  »  ftcfe  vna  mano  al  legno  vietato  j 
ne  colfc  Ja  morte  per  se;  ed  vccif*^ 
1101,  facendoci  peccatori .  ^'onucniua 
adunque  che  fi  rifarcifTe  l'ofTcfa)  e  che 
vn  Huomo  pili  degno,  perche  in/lcme 
era  Dio  •  eflèndo  io  tftato  dì  Ibiamo 
difonore,  ed'ignominia  »  i'iacendeflc  : 
ed'operando  con  infinito  faperc  >  e^ 
con  fumma  raggione  ,  onoraflc  Iddio 
fuo  Padre  con  atto  di  olfequiofa  ob- 
bedienza ;  e  (leAdeiTe  amendue  le  ma- 
ni al  legno  comandato  j  e  ne  coglicf- 
iè  ùmilmente  ,  in  quanto  era  huomo 
la  morte  per  sé  ;  ma  viuificallè  noi  » 
fiuendoci  innocenti.  La  feconda  rag- 
gione rifguarda  IVtiie  noftro.  Poiché 
coll'efempio  fuo,  morendo  in  Croccj 
ci  infcgno,  che  per  Ja  virtù  ,  e  per  ob- 
bedire à  i  comandamenti  di  Dio,  non 
folo  non  fi  dcue  temere  la  morte  in.^ 
quale  fi  £a  tormento^  mà  nè  pure  hL> 
lòmma  ignominia  »  che  poifa  render- 
la à  gl'occhi  degrhuomini  obbrobrio* 
iìilìina.  La  terza  raggione  rifguarda.» 
la  corrifpondenza  alle  Figure  deH'aji- 
tico  Teftamento .  In  quelle  /ì  moftra- 
ua,  (.he  la  falute  ,  e  bene  del  Genero 
Vmano  doueua  operarli  in  vn  legno . 
Di  legno  fìi  l'Arca  di  Noè  >  che  dal 
diiuuio  vnhieriàie  polo  in  licurò  io 
fcliquie  del  Mondo;  e  nella  Bunì^i^ 
di  quel  Patriarcha,  le  fperanzedel 
Genere  Vmano  .  Di  legno  fu  Ja  pro- 
4igìoià  verga  di  Moise»  con  la  quaJff^ 


quel  f^ran  Capitano  diuife  il  maroi 
per  douc  paflàiono  gl'lfraeliii,  daJla.. 
feruitu  alla  liberti  .  11  legno  di  quel- 
la Verga  cauó  dall'aride  pietre  »  for- 
genti  d'acqua  (aiutare ,  per  ifmorzare 
l'ardore  delio  fieflò  popolo  afTetato  • 
11  legno  di  quella  Verga  >  fU  armo 
fatale  per  vincere  gli  Amalcciti,  mcn» 
tre  nel  monte  tenendola  in  mano  g 
aucua  Mose  le  braccia  ftefc  in  modo 
di  Croce.  Di  legno  fu  l'Arca  del  Tc- 
iiamento>ciue  il  Trono  delia  Diuini* 
tà  in  terra  •  Di  legno  l'Altare  >  douo 
f 'offeriuano  gl'olocaufti  à  Dio  :  e  tut- 
to ciò  lì  fece  )  à  Hne  che  per  le  tanto 
figure  s'arriuaiTc  al  Figurato ,  cioè  al 
legno  delia  Croco;  nella  quale  s'auue- 
rarono  con  immcnfo  noltro  auantag- 
gio,  m  grazie  eterne  tutte  quelle  pre- 
rogatiue,  che  fi  figuravano  ui  quei  bc- 
nttric;  temporali .  La  quarta  raggione 
rifguarda  grefiècti  prodigiufi  <kUa^ 
Redenzionetelàntincazione  del  Mon^ 
do  poiché  il  Redentore  eiàltato  ift» 
Croce  9  Oefe  in  effa  le  mani  ;  e  cat^ 
i'vnatirò  à  sè  il  Popolo  Ebreo  •  coaj 
l'altra  il  Popolo  Gentile  ,  e  dell'vno  , 
e  dell*  altro  Popob  ,  falcndo  in  alto 
per  la  via  delia  Croce,condufle  gli  E* 
letti  al  Cielo.  £  perche  ìntendettuno  > 
che  il  beneficio  della  Redenzione  ea 
geRcralìfiìmo»  nelle  quattro  eftreuit> 
tà  delia  Croce  »  fi  rapprcfcntan6  tutte 
le  quattro  parti  del  Mondo  ,  alle  qua- 
li fi  llefclavmu  della  fua  diuinaope* 
razione . 

Or  con/ìderarc  vn  perpetuo  mira- 
colo della  Diuiniti  di  CriAo  Reden- 
tore I  Quel  legno^  ch«era  Tobbiobrio 
degl'hiiomini,  e  rinfiunia  degli  fcele* 
mi  »  (èpolto  fotto  terra  fU  cercato  per 
iJpirazionc  di  Dio  da  Sanca  Hlena ,  la 
prima  Imperatrice  del.Mondo:  e  tro^ 
A  a  uato- 
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àiatolo»  fì  erpofe  alle  adorazioni  di  tut- 
ti: onde  facendo  oggià  gara  tue  te  icj 
Nazioni,  antepongono  ogni  m  nimaj 
pafuccll^  dicfl'o,à  (.]ual(iuogiÌA  gran- 
dinino teloio.  Qual  potenza  vraana^ 
auercbbe  potuto  comandare  in  fedici 
centinaia  d'anni  y  à  tante  fortilt  uiO 
Kazioni  >  diucrfifrime  di  genio  ,  ài 
linguaggio  »  di  coAuini ,  e  fra  di  loro 
frequenteaiente  inimicif!ìme,chc  s'ac- 
cordaiicro  à  gloriaifi  di  polTedcrev- 
jia  piccioid  parte  d'vn  patibolo  inU- 
me^  perche  in  eflb  vi  era  morto  vn^ 
huomoCrocififlò?  e  non  potendolo 
nuerc  9  iigunflèro  quelìo  ftgno  fanto 
in  raateric  pretioiinìmej  e  rornaifero, 
con  le  pili  ricche  gioie  della  terra,  o 
del  Marc  ?  Chi  y-otcua  farlo  carattere^ 
d'onore  in  tanti  fccoli  i  e  che  giorian- 
doicnc  lo  portaffero  in  petto  gli  huo< 
mini  piU  fauj,  e  pili  fanti,  per  fcgno  di 
Religione  ;  gli  hiioinhii  pili  forti  per 
conirafegno  di  merito ,  e  di  valor o  ; 
i^f$4li0fBàm  pili  nobili  delle  Prouin- 
cie  ,  per  ficgio  di  gloria  ;  c  che  no 
ornalfcro  le  corone  Ijlkj  i  Ke ,  gl'ini- 
peratfMTÌ ,  i  Monarchi  piìi  grandi  del- 
la ittic  i  chi  potcua  Ciò  fa^c,  altro 
che  Dio  ì  £  come  ciò  farebbe  fcguito, 
Ip  colu^ft^emorl  in  «jueda  Croco  » 
Ww  jgiiE  Ciato  iolieme  Huomo»  tj 

Mà  qucfto  onore,  che  noi  facciamo 
alla  Croce  di  Crifto ,  non  c  quale  à 
lei  fi  dcue  ,  che  molto  maggiore  lo 
merita;  ma  quale  può  la  nodra  poucr- 
tày  e  sà  fare  la  nolba  ignoranza*  Glo< 
ria  maggiore  dì  qdefto  (òntiffimo  Le- 
gno è  9  ehe  in  queflalià  lò  ftendardo 
Sio  proprio,il  Kè della. ^ocia  in  Cie- 
lo-in quefto  hanno  il  contrafegno  del- 
la fadutc  gl'huomini  in  terra  :  in  quc- 
fto èiofpiiueato  de  ìDcffloo;  Adi* 


Inferno .  Nè  manca  frà  i  Dotti  chi 
piamente  dice  ,  the  qucfto  facratifTi- 
mo  Legno  riunito  nìiracoloramcnio 
infieme,  precederà,  portato  da  gl'An- 
gioli nella  Kiforrezzione  voiuerfale  » 
alla  venuu  di  Crifto  Giudice  ì  e  che 
farà  per  gloria  del  Redentore ,  collo- 
cato in  eterno  nel  Paraci  ifj  de  i  Beati  • 
Hà  qucflo  Legno  fantinimo  della 
Croce ,  la  fua  fantità  ,  dail'auer  tocca- 
to il  Corpo  di  Crino  benedetto  , 
dairelTcrc  ilato  bagnato ,  con  il  fan- 
gue  £icratilfimo  >  fparfii  da  lui  moren<« 
dot  e  da  noi  fi  deue  adorare  con  quel- 
l'atto efìcrno  di  riuerenza ,  e  culto  » 
che  fi  chiama  adorazione  di  Latr.éL^  • 
Per  intelligenza  è  necefl*ario  fapcro» 
che  in  tré  fignifìcazioni  di  Gflei]uio,  c 
di  venerazione  ,  noi  Cattolici  vfiamo 
queAa  vote  Adorazione.  Nella  prima 
ed*infima  fignifica  quel  grado  d'ono- 
re >  e  cullo  »  con  il  quale  veneriamo  i 
Santi ,  eie  loro  Reliquie,  &  Immagi- 
ni :  e  quefto  li  fonda  nel  merito  della 
loro  perfczzione ,  e  fantità  creata-  o 
chiLimafi  adorazione  di  Dulia  ,  che  è 
pioj.  ria  de  i  ferui  ,  &  amici  di  Dio  • 
Ahe  perione  loro  fi  deue  direttamctH 
Ce  alle  Reliquie,  6i  Immagini  loro  fi 
deue  refpettiuaniente  ;  cioè  in  quanto 
le  Reliquie»  fi  confiderano  ,  come  già 
congiunte  à  quelle  Perfone.  che  fi  ve- 
ncranoiclc  Immagini^in  quanto  quel- 
le à  no»  rapprefcntano. 

Nella  feconda,  fignifica  vn  grado 
pili  nobilc,echc  contiene  atti  pili  per- 
duti ,  ed  efprefliui  di  maggior  vene- 
razione» corrifpondcnte  à  Santità  >  0 
perfczzione  creata,  maggiore  di  quel* 
la,  che  è  nelli  ^erui,  dr  amiti  di  Dio . 
Con  quello  modo  ,  e  culto  chiamato 
adorazione  di  fJyperdulia,  noi  adoria- 
mo la  ^i^i^tfpa  Vcr^in^;  Madre  di 

Dio, 
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Bb  >  che  hà  perfezzione  ,  e  Huidtà 
maggiore  di  tutti  i  bami ,  e  Beati  del 
Cielo  ,  e  fé  le  conuicnc  ,  per  il  grado 
fubJiniiUinio  della  Maternità  di  Dio  : 
cosi  l'adoriamo  ,  ò  afTolucamcAte  Jiel- 
U  Tua  pcrfv  na,  drerpetùusunemenelr 
le  reliquie  fiie  cd'immagiiit  »  che  la^ 
rapprtièntano.  Nellaterza  eitiprema, 
fignitìca  quel  modo  primo  e  fuprezno 
di  Adorazione  è  quel  culto, e  venera- 
zione! che  fi  deue  ad  vna  fantità,e  per- 
fezzione infinita,^  increata,che  c  vni- 
ca  i  c  propria  d'vn  folo  Dioi  e  qucfta 
chiamaii  Adorazione  di  £Atfia*  Qasu 
quefta  Adorazione  noi  adoriamo  Id- 
dio, e  ciafcheduna  Perfona  della  San- 
tiilìma  Trinità,pcrcheogn'vna  di  c/fa 
è  Dio  i  e  tutt'e  tré  hanno  vna  fola  Ef- 
fe nza,  ò  Natura  Diuina.'ondc  fono  vn 
folo  Dio . 

Con  cjucQa  Adorazione  adoriamo 
Grillo  Signor  Noftro;  perche  Ja  Pec^ 
iòna  di  Crifto  >  è  la  ftdTa  Ferfont  del 
Verbo  Diuino>  il  quale  è  Dio»  &é 
eguale  al  fuo  Ecerno  Padre  y  e  nella.» 
Perfona  di  lui  adoriamo  con  l'iftcflò 
culto,  non  prccifamente,  mà  per  con- 
comit(tn%A  r  V^mana  fua  Natura  i  che? 
non  è  in  altra  FeJfoaa,  che  nella  Acf- 

Perfona  i*el  Verbo.  Cosl,perc(ènh 
pìOMncmre  veneriamoalcun  Santo  per 
k  bntitài  che  propriamente^  flà  nell* 
Anima  fua  ;  per  concomttan-^^a  ,  cohj 
l'iftcffa  venerazione  veneriamo  il  fuo 
Corpo,nei quale  ni)n  i<ia  propriamen- 
te la  SaotttJ,  perche  l'An.ma  del  San- 
to con  il  Corpo  »  fanno  vn  folo  Huo- 
mo  Santo.  Cordi  l'Huoao  e  uio ,  fao. 
DO  vn  ibk>  GiesU  Crifto ,  che  è  la  fe- 
conda Petfona  della  Santiilima  1  ri- 
ukX  f  e  noftru  Dio  ;  e  come  vAc  l'ido- 
riamo»  con  il  culto  douuto  à  Dio .  La 
Croce  (i'ilUI2odico(ie|;i'4(komeati 


tutti  della  Paflfìonc  )  fi  dcuc  adorare-» 
con  qucfto  culto  di  Latria,  non  affolu- 
tamente,  perche  è  cofa  creata,  c  non-* 
hà  perfezzione  akuoa  increata  ;  m.i 
refpectiuamente  :  cioè  in  riguardo  à 
Crifto  »  Dio  9  ed'Huomo  »  die  hi  toc- 
cato ;  e  dal  cui  Sangue  fu  bagnata .  Si 
deue  ancora  di  jpili  alla  Croce  quella^ 
venerazione  reipcmiia,  perche  è  vna«» 
figura,  c  /imbolo  di  Crifto  Signor  no- 
ftrojche  dalla  Croce  viene  rapprefen- 
tato.  E  Te  bene  la  Vergine  Santitfmia^ 
portò  Crifto  Signor  noftro  ijel  fuo  pir* 
riftinioventic;egli  Apuftoli  piUvoJie 
io  toccaronojcon  tutto  ciò  per  logUe* 
re  à  fedeli  ogni  pericolo  d'errare»  per 
cagione  della  propria  eccellenza,  ^ 
fantità  che  quelli  hanno  in  se  ;  non  li 
poirono,nc  puie  rcfpettiuamentcado- 
rare  con  il  culto  di  Lama  ,  douuto  ad 
vn  folo  Iddio . 

Per  queftoaoi  ci  gloriamo  di  que» 
ilo  facro  Segno  della  Croce>e  fteqiieii« 
tiffimamente  con  elfo  ci  (egniamo  » 
perche  in  quefto  Segno  fanto  vi  è  hL» 
laluic ,  la  vita ,  e  la  riforrez2ionc  no- 
Ara,  come  CI  infegna  la  Chiefa  ,qqvl» 
le  parole  di  Paolo  Apoftolo,  che  dan- 
noprincipio  alia  Mclià  di  quello  gior- 
na  Nell'Orazione  diquefta»  preghia* 
mo  iddi»  9  che  «uendo  rinouati  i  mi* 
racoli  della  fua  PalTione  >  nel  ritroua- 
mento  della  Croce  fua j  ci  conceda,che 
fia  ancora  la  Croce  à  noflro  ^uoreiJt 
prezzo  dell'eterna  beatitudine* 

Nella  parte  della  lettera  fcritta  à 
f  il ippefi  »  che  aucte  vdiu  leggerei  ; 
moitra  Paolo  Apoftolo>  come  cflèn- 
dofi  Tetemo  Pigliuolo  cg^ak 
terno  fuo  Padre  vmijiatoàfignodi 
feppelirfi,  fatto  huonoo  y  nel  vilnM* 
rio  della  Croce,  Iddio  in  premio  del- 
U  £m  Oi>bedienza«  Taueua  cfaltato  ai 
Aa  X  fom- 
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ftfrorao  onore  ,  in  Cielo,  in  Terra-j, 
e  licli 'Infc  rno  :  facendo  conofccrc  ad 
ogni  imclictto  ,  e  confeflarc  ad  ogni 
linguale  Crifto  già  vmiliato  in  Cro- 
ce, ora  «(aitato  in  gloria«calUdcftra 
dcJl'Ercflio  fuo  Padre. 

L'Euangelio ,  ci  moflra  %  come  Cri- 
fto  ammaedrò  vn  maeflro  ,  e  Princi- 
pc  degli  Ebrei ,  in  quanto  n'era  capa- 
ce, dclJ'crtìcacia  del  Sacramcnro  dei 
Bacte/ìmo  :  nel  quale  i  ligliuoii  nati 
ciagli  huomiaiy  rinafccuano  fpiritual- 
mente  fìgiiuoii  di  Dìo:  e  del  Sacra- 
mento della  Penitenza >  che  per  viftU 
della  grazia  >  era  vn  fecondo  Battefì- 
mo.  LVno,  e  l'altro  era  effetto  delia-* 
morte,  che  doueua  patire,  cfaltato  iaj 
Croce,  in  forma,  e  fembianza  di  mal- 
fattore \  per  l'adempimento  della  fi- 
gura» che  Moise  fcoprb  efaltaado  pei* 
ordine  di  Dio  (opra  vna  Croce  di  le- 
gno va  ferpcnce  di  bronzo .  Or  ii  co- 
me quelli  9  che  erano  feriti  da  i  vele- 
aofi  Serpenti  9  che  infcftauano  il  Po- 
polo nel  deferto  ,  riguardando  al  Ser- 
pente in  Croce  eialtaio  ,  riaiieaano  la 
ftnita  perdura,  così  per  l'appunto, gli 
federati,  che  erano  Aati  mortalmea- 
te«iiueleaati  nciranìma;  ponendo  gi* 
occhi  della  loro  fiducia»  e  del  penti- 
mento in  queirinnocentiffimo  Croci* 
fhib,clie  fofteaeua  l'apparenza  di  pec* 
cacorc  ;  aurebbero  ricuperata  la  fani- 
tfr  dcir  anima ,  e  farc(>bero  tornaci  à 
Dio . 

*  Ci  faccia  partecipi  la  SaniitTinia-j 
•Vergine  del  frutto  dell'arhore  forcu- 
mto4clla  Croce  \  da  lei  con  la&rc  la- 
cfiinc  irrigata ,  al  tempo  delia  Paflìo- 
«e  del  ilio  Figliuolo  «  e  diciamo  Aue 
Marta  .  • 


Perla  Fefta dell' Apparizio- 
ne  di  San  Michele  Ar- 
cangelo. InfiuX. 

G£neralifllìnio  Capitano  dellcj 
f<]uadre  elette  del  Dio  A^^x  e- 
icrciii,  e  Principe  della  celeftc  mili- 
zia è  l'Arcangelo  San  Michele ,  alie^ 

giurie  del  quale  e  dedicato  il  j^iorno 
prcfenie.  Quelli  con  quelle  fchiere  m- 
numcrabili  d'Angioli ,  che  furono  fe- 
deli à  Dio  )  prima  che  folfero  confer- 
mate in  grazia ,  opponendoli  alla  fu- 
perbia»  e  ribellione  dello  ftoltoLuci* 
fero  \  ed'à  gli  fpiriti  fedottì  dal  fuo  e- 
fempio,  conlinciarono  in  Cielo  vna_. 
guerra  che  ancor  oggi  dura  \  e  dureri. 
tino  ali'eltremo  giorno,  nel  quale  la_» 
Chicfa  militante  yncnj-iuli  alla  Chie- 
di trionfante  7  ii  coronaramio  tutti  i 
vincitori>e  fi  puniranno  i  ^leràti  re- 
belli  .  Quefta  guerra  fìi  fpirìtuale  >  ed* 
il  combattimento  légni  con  la  diuerli* 
tà  delle  volontà  contrarie  .  Cagione» 
di  ella  fu  l'aucrc  Iddio,  introducendo 
il  fuo  figliu.  lo  vnianaiualla  notizia 
degl'Angioli,  pubiicatu  quel  decreto, 
che  con  le  parole  del  Rè  Profeta  r i- 
diireànOiPApoftoloPaolo>  c^ad^^ 
refir  tim  omnes  Angeli  em .  £taoo  al- 
lora gl'Angioli  in  quello  fpazio  di 
tempo,  nel  quale»  perche  poteuano 
mcriiarc  ,  e  demeritare  ,  fi  chiamaro- 
no Viatori  :  e  Lucifero  inuaghitoJi 
delia  eccellenza  della  propria  natura) 
ed'infuperbico  per  la  quantità  ,  e  qua- 
lità de  i  doni  grandifiìmi  »  con  i  quali 
era  fhuo  arritxhito  da  Dio  nella  iua^ 
CKazionc  ;  ricusò  dVmiliarfi  >  e  ibg- 
giacere  alla  Natura  Vmana;quannin- 
que  vnita  alla  Perfona  del  Verbo  Di- 
uino;  efurcfempioruoicandolofo'» 
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fcguito  da  vn  aumero  grande  di  fpi*  cd'eftguitono  fuo  onore  puntini- 
rid>  ingannati  dalla  ftcfTa  apparenza  .  mente  i  Tuoi  diuini  comandi  In  quel» 
A  quena  ingi*aei(Tìma  ribellione  l'op-   li >  benché  abbia  fchiacciaco  il  capo  , 


Principe ,  e  fupremo  Arcangelo  Mi-  Ic^  &  alle  glorie  di  Crifto  per  mczzò 

chele  ,  e  con  cito  lui  vna  grandiflima  della  loro  contumacia  ripugni»  Luci* 

nioiutudinc  d'Angioli ,  i  quali  all'ai-  fero  dn^^eraco .  In  fucili  rifplende  ÌAi^ 

to  d'obbedienza  pronnUUnamente  fi  forza  delk  grazia  vimnoSk  di<^ijfto$ 

difpofero  ;  e  riconoicendo  l'infinito  ed'in  fauore  di  qucftì  cancro  gli  fpiri» 

mento ,  c  Maellà  di  Dio  ;  ancora  fof-  ti  ribdli>combattoho  gl'Angioli  buo* 

to  il  ipoglia  mortale  d'huomo  Tado-  ni  come  Collegati,  Tetto  la  (corta  de^- 

rarono.Qiicfìa  obbedienza  auuili.con-  l'inuicto  Arcangelo  Michele  .  Equc- 

fufe,  ccalpeftò  la  temeraria  arrogan-  fto  tanno  per  gloria  di  Crifto; toglien- 

sa  di  Lucifero  ,  e  de  Tuoi  feguaci ,  i  do  a  quelli  le  forze  da  nocere  à  quc- 

quali  in  pena  delio  spicciato  ardirei ,  ili ,  ed 'atterrando  le  machine  de  i  1(> 

J^erderono  la  grazia  di  Dio  i  finoiio  fo  intil^biliài&iciidr  aiutano ^^l'affiilÀ- 
j>ogitatÌ  delle  prerogatine  ineftima»  ti»prefennBdaJ«-loroofaaloiuàl>ioi 
bili  f  delle  quali  s'erano  inuaghiti;  fu-  &  indrizzandolt  con  k  ùuiàt  inQMÌS»> 
fono  precipitati  dal  Cielo,  e  giu(tii1v>  sioni.  i.  > 
inamente  condannati  à  gl'eterni  lor-       Quafto  gloriolìflìmo  Arcangelo  fu 
menn  ,  da  pei  tutto  portano  fcco  il  llapprcfentanrc  dellaMaeftàdi  Dio  al 
proprio  inferno .  Michele  con  i  fuoi  tempo  de  t  Patriarchi^  fu  prendente^ 
vittoriofi  Soldati  >  in  riguardo  à  i  me-  al  goucrno  delia  Sinagoga;  e  fU  quel- 
riti  di  Criftotche  douea  venire  alMon-  lo,  che  per  ordine  di  Dio  fece  i  prodi- 
do^  de  eia  il  fu  premo  Gkpo  de^*£let-  gi  Amolt  à  fàuoie  dcgl'  Ilraeliri  neUT 
lS,ll  Primogenito  da  i  Fredeftuiati»ni  £gitto ,  nel  Mare  roi&^c  nel  deferto  • 
confermato  in  grazia  i  e  coronato  di  Ripudiata  la  Sinagoga  per  la  icelera- 
ct^rna  gloria  :  ed'egli  ebbe  il  primo  tczza  enorme  delia  Crocifiinonc  del 
luogo-frd^l'Angioli,  ed'è  il  primo  frà  Redentore  ,  l'Arcangelo  Michele  fU 
i  fette  primi  Principi  aiiiJdcnU  al  Tro-  fatto  da  Dio  Principe  delia  Chiefa  ,  e 
nodi  Dio  .  •      '  Pi otcttoie  de  Fedeli i  nel  quale  grado 
-<  Q^eftai  guòrca  {cominciata  ftà  gà*  noiioTeocrìàiDO*  * 
A&gioliyficQÉttouòiràgriaiooBtBìio  -   Molte  folte*»  ad' la  mohi  luoghi 
occalione  del  petcato  di  Adamo:poi-  egli  fi  è  teo  vedare  ;  mà  la  piU  ilW 
die  M  i  defcendenri  di  ^fto  ,  altri  il  re,  e  fegnalata  apparizione  è  quella 
fonoxroliegaci  con  gli  fpirki  ribellile  che  oggi  celebra  la  Santa  Chiefa;  e  fe- 
fono  peccatori ,  6(  inimici  di  Crifto;  gul  nel  Monte  Gargano  ora  chiama- 
ó  perche  non  io  credono  per  Huomo,  to  di  Sant'Angiolo  ;  nella  Prouincia»» 
eÒio:  ò  perche  lo  difprezzanvi,  tiaf-  di  Puglia  ;  vicino  alla  Città  di  Sipon- 
gredendo  la  fua  faau  Legge:  Altri  fi*  to ,  oggi  4et9  Maoffedonia  ?  e  fcgul 
no  amici  >  e  Ctm  di  Orifto»  collegati  -  in  qnella  maniera  •  £ra  fuggito 
eon  grAagidi  fantii  i  qjjzli  lo  coso*  Totù  dagl'armenti  d'vn  huomo  rìc- 
feaiM^a  l'adawio  per  DioA HiiMm  coi  il  qaik  dopo  alcuni  giorm  fb  tro; 


ancora  fi  dibatte  il  Dragone  inferna-  . 
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uato  alla  bocca  dVna  fpdonca  nella^ 
cima  del  vionre,  e  a  vno  de  guardia- 
ni gli  fb  lanciata  ^u?  LtxtZy  ia  quale  à 
mezz'aria  i  ctonio  \ii  ietro  condro  chi 
l'aueuii  fcoccata  e  iu  feri.  Si  turbarono 
cucili  che  etano  prclcoti,c  graltri.chc 
ék  qvdli  lo-  fttppm  ;  aoo  rapendo  il 
miftccio:  mà  dopo  tré  giorni  di  di* 
giuiio»  fimi  per  ordine  del  Vefcouo; 
apparendo  à  queiloSan  Michele  Ar- 
cangeloh  difTc  ;  che  quel  luogu  ei  o^ 
dcfliAato  da  Dio,  e  dato  à  lui  in  tute- 
la» acciòcche  vi(i  fabricaffevn  lem- 
pio  >  in  OOQCC  filo  t  c  degl'Angioli  :  il 
«he  i  fi:Qi^  riduccédofi  à  qucft'vlb  li.» 
fpclaiict  »  al  (mak  ci»  molto  propor* 
zionata;  e  dal  VeCcouo»  celebiaodoui 
gl'vflìci  diuini  t  fìi  confacrata  à  San^ 
Michele,  per  li  meriti  d  J  quale  Iddio 
Noftro  Signore  in  quel  luogo  hà  oj^c- 
tau> molti  miracoli .  Ci  impetri  cla.# 
JDio  la  (iogolarc  proccazione  di  que- 
llo grande  Arcaagcloi  e  deg)'/- n(^i«>- 
li  tutti  la  Vergine :>aniifIÌBia  Hcgina 
degl'AiìgiuU  »  e  diciamo  à  lei  Auo 

Per  la  Fefca  di  San  Giouanni 
BatdOa.VrXA 

DOue  hà  impiegato  le  voci  liie  per 
lodare  la  virtù  dVn  (uo'caro  A- 
mico  il  Verbo  di  Dio;  è  temerario  co- 
lui yche  pen(à  dir  meglio  con  le  ludi 
vmane.  Gl'alrri  "^anri  fonoftati  immc- 
diaumentc  iodati  dagl'Hucmini:  Gio- 
uanni e  ftato  imrocdiacamenrc  lodat» 
.  da  Dio  ;  il  cualc  non  è  foggctto  à  gì* 
inganni  Hfomprende  «Untimi  fitgre* 
«I  del  cuore  >  si  ouali  doni  concede  à 
gl'amici  f  loé  J  &  è  Giudice  ÌD^llibile 

dei  meài»4k  ^mUì.  H  v«kM  nàu/u 


tutto  quello  9  che  fi  può  dire  in  lode^ 

di  San  Giouanni  Barrica  ,  vditc  la  fcn- 
teoza,  con  la  quale  fu  canonizzato  da 
Crifto.  Frà  tutti  i  nati  dt  Donna  nott^ 
viéjì'-to  alcui.o  9  che  fìa  maggiore  di 
OiàMtni  Bàtti fia  k  Qucfto  vuol  diro , 
die  ^li  fìi  la  Corona  di  mtti  Piofeci  » 
Patriarchi  »  e  Santi  dell'antico  Tefta- 
mento  .*  e  che  Iddio  pib  lì  compiac-« 
quc  nella  Sanità  di  Giouanni ,  che^ 
nella  Santità  di  qualunque  altio  di 
quei  grandinimi  Santi,  h  conueniua  » 
che  folfc  cale  colui ,  che  Auwua  da  cf- 
(ere  FrecurIbrB  di  Crifto»  Voce  del 
Verbo  di  Oiò»  Aurora  del  Sole  dì 
Giufh'zia  ,  Predicatore  della  pr-nuu» 
Verità  »  e  Teilimooio  irrefra^bilo  » 
maggiore  d'ogn"  cccc2z.">ne;  che  do- 
ues  teftificare  la  Diu.n  in  Crifto  ,  e 
moftrarlo  al  Mondo  ^cr  ii  Meflia  pro- 
jneilò.  e  vero  figliuolo  iii  Dio . 

Si  celebra  oggi  la  Aia  Natiuità  da^ 
Santa  Chicfa  •  il  che  non  fi  d'alcun* 
alrr«,  quantunque  gran  Sancoi  (.-.rche 
ei;li  nacque  a\nico  di  Dio  i  eir.iiLlo 
(Ij^ofanr  iicato  nel  rentic  di  Elif  inet- 
ta Tua  Mad.e  dalla  vifira  del  fuo  Si- 
cnorc,  che  portato  nelle  facratiilim^ 
vKccrcdclk  V  ergine  Maria»  l'anoj 
à  i  itrouarc .  Gli  altri  mtti ,  dcquali 
non  fappìamo  »  ch'abbiano  anohrmm* 
fiogólariiiRmo  primlqflgfn-»  nmbo- 
no  figliuoli  di  i.  ai  perche  vengono  al- 
la luce  di  qne fio  Mondo ,  macchiati 
idalla  colpa  originale  ;  fune fta  eredità 
del  noflro  primo  Padre.  Digiuniamo 
il  giorno  precedcare  ;  perche  fi  come 

SiBcilo  graiide  Amico  dì  Dìo  k  diipo- 
e  alla  gloria  »che  oti  Mte  «con  Tafr 
pHfliottiKpiiiua  f  e  mgMiiinrìgaco* 
In  di  tanti  anni  ;  cóak  aoiraccos^pa- 
gniaina  in  qucfto  .  per  giungere  iti-» 
.4iiaUitÀ4B«Hlttc  iaficmecon  cflo  lui* 


Digitized  by  Google 


Uhe  /.Parte  ter^a  /n^rJ[l* 


375 


Geiébriamo  quefta  kStà  coll'Octanu} 

che  è  va  Rico  aiitichiintno  vfato  fÌDo 
dal  tempo  degli  Apoiloli  :  e  fi  prati- 
ca dalla  Chiefa  ,  per  ifpiegarc  à  i  Fe- 
deli ,  con  qucfto ,  per  cosi  dire,  alun- 
gamenco  della  I  cftiuiti  principalo  ; 
iainagFÌorc>  e  pili  fcgualata  Santità 
di  qudlo  »  in  oaore  ddf  quale  fi  cele- 
brarOttaiia>  la  pib  perfetta  qualità 
della  Tua  inligiie  virtU ,  fignificatanci 
numero  Oitauo  ;  t  la  glorificazione^ 
maggiore ,  che  per  e&  hà  onenuauj 
da  Dio . 

Il  Nome  di  querto  grandifTìmo San- 
to venne  X  lui  dal  Cielo  i  e  fi  chiamò 
Giouanni  ;  perche  cosi  fU  rìuelatodal* 
l'Angelo  del  Signore  (  che  comunt- 
mente  fì  (lima  fofTc  San  Gabriello  ) 
al  Padre  fuo  Zaccaria .  Quefti  perche 
dubbitò  della  verità  del  fuccefìo  riiie- 
latoH  della  Tua  futura  prole,  pcrdctto 
la  parola^  nè  ia  ricuperò,  prima  di  ve. 
dere  verificata  l'angelica  riuelazione> 
e  dando  il  nome  di  Giouanni ,  cho 
figntfiea  i  grazia ,  al  fuo  £mto  figliuo- 
lo^ nel  giorno  delia  iua  circoociilonc . 

11  nome  di  fiattifta  è  nome  deirvf. 
ficio  di  San  Giouanni  ;  perche  egli 
predicando  à  i  Popoli  della  Falclh- 
na  ,  li  diede  il  Battcfimo  delia  Peni- 
tenza .  Alcuni  Eretici  hanno  detto, 
che  il  Batiefimo  predicato»  e  dato  da^ 
'dna  Oimianiii ,  auetit  H  medefiraa^ 
efficacia ,  che  hi  ilfiattefimoi  che  à 
TDO  de  i  fette  Sacramenti  della  nuo- 
ua  Legge  inftituifo  da  GiesU  Cnfto  ; 
contro  de  i  quali  il  franto  Concilio  di 
Trento  hàfulminarofcomuniche 
maledizzioni .  Onde  per  togliere  al 
Popolo  fedele  ogn'occafìone  a'crrarc» 
è  ncceffitfÌQy  che  io  vi  fpieghi  che  coft 
Me  il  BiMfimo  della  Penkenza^che 
c^nf  dice  il  Amo  EnaiigiiiOf  fbpw* 


dicaco  da  San  Giouanm  ni  rmì/kMe^ 

de  i  peccati . 

Quello  Battefìmo  non  fU  Sacramen- 
to j  raà  fU  vn  Rito  facro  i  introdotto 
da  San  Giouanni,  per  ordine  partico- 
lare, e  riuelazione  di  Dio  »  £itta  à  lui . 
Materia  di  qucflo  Iliro  era  l'acqua^ 
elemencat e  >  con  la  quale  egli  haniar 
ua;  e  dicendola  fcorrere  lòpia  di  loro» 
quali  lauaua  i  Peccatori  ;  iènta  diro 
alcuna  forma  particolare  ùì  p^rolcj  • 
L'effetto  di  quefto  Batte/Imo*  ò  lauan- 
da  ,  non  era  altramente  conferire  la.» 
grazia  per  virtU  propria  dell'acqua^ , 
ò  di  quella  laiianda  »  ex  opere  operato , 
come  dicono  le  Scuole  ì  mi  era  vna^ 
jntnifbilaiioiit  >  òfegnodlemo  dell* 
interno  dolore  »  che  i  Peccatori  bac- 
ttnati  aueuano  delie  colpe  da  toro 
commcffc  &  voa  detcfì^azionefcn/ibi- 
le  di  quelle  ;  delle  quaJi  proteflauano 
publicamenic  ,  con  quell'atto,  di  vo- 
lernc  far  penitenza  j  preparandoli  co- 
sì à  hci;uerc  il  BaCiefimo  di  colui,  del 
quale  diceua  il  Battifla ,  che  demo  liti 
auerebbe  battezzato  fàcramentatiBco* 
tQ  egli  aurebbe  lai  ati,  c  mondati  per 
mezzo  del  fuo  Batte/imo  con  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ,  e  con  la  per- 
fetta carità.Si  che  il  Battclimodi  Gio- 
uanni nè  conferiua  la  grazia  per  vir- 
tU  fua ,  come  0  il  Batteilmo  inftitui- 
toda  ÓiiAo;  nè  aucuainiè  aktiiMLj 
efficacia  (bpranatunic:  mi  fnlinmi 
le  eccitnua  ne  i  Battezzati  la  cogni* 
zione  della  bruttczsa  del  peccato;  per 
la  qu4le  fi  difponeuano  à  quegl'atti  di 
fede  in  Criflo  liedcncorepromeiTo^di 
carira,e  d'amore  perfetto  f  erfo  Dio,6^ 
odio  delle  offcfc  fuc,à  i  quali ,  come 
ad  Atti  di  vera  Peoitenza,e  doni  cele- 
ri» Id  lio  concedeua  il  perdono»  e  k 
Wiiiopc  de  i  peccati  « 

Aa  4  Fri 
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Sri  le  Turbe  pcnticAtit  che  concor- 

rcuano  à  battczzarfi  per  le  mani  di 
Giouanni  nel  fiume  Giordano,  venne 
ancora  Giesù  Criflo  Noftro  Signore  : 
non  perche  auetlc  alcun  bifo^no  per 
sè  ài  quello  f  ò  d'altro  Battcfimo  i  cf- 
iaido  ttli  immacolato»  impeccabtle  » 
cfintìfluno  in  ogni  Tua  azzione  :  mà 
ifoUe  efler  banezzato  da  Giouanm 
per  più  raggioni .  Prima:  per  ramifi- 
care ,  in  queft'atto  con  il  contatto  del 
fuo  fantiflìmo  corpo  l'cleiTicnto  dell' 
acqua,  e  darle  virtù  d'ciTer  materia^  , 
atta  p  er  lauare  le  Anime  dalle  colpe  ; 
c  ftaflccttando  le  bruttezse  del  pecca- 
co^  conferire  la  gfizia  di  Dio:  il  cho 
fi»  quando  è  congiunca  con  la  fortnà^ 
làcramentale;  che  fono  le  parole  dette 
dal  legittimo  Mmi(tro,comc  Procura- 
tore di  Criflo  .  Seconda:  per  dar  a  noi 
.vn  idea  diprofundiflima  vniilià,com- 
pareodo  coù,  alia  prefenza  del  Mondo 
.AsUft  forma  di  peccatore  >  nella  quale 
(volle  purgare  tutta  la  noflra  natura^ 
ymana»  fommergendo  per  diuina  vir- 
tU}  in  queiracquele  noHrc  lordure^ . 
Terzo;  per  precederei  noi,aiicur  in 
quefto  ferto  con  rcfcnipio.Hifcgnanao 
coli ,  che  vn  Superiore  bifogna  ciiu 
adempia  o^ni  gtudizia^  per  poter  poi 
con  maggior' «Acacia  efigerla  dai 
fudditi  lìioi . 

Vnofolo  è  il  Sacramento <lel  BaN 
ic/imo  ,  che  confcrifce  la  grazia  ;  o 
fcancella  il  peccato .  Ne  toglie  à  t;ue- 
llo  Battcfimo  i'Vnità  ,  quella  celebre 
diuifionc  riccuuia  nella  Santa  Chiefa , 
del  Battefimo d'Acqui ,  di  Aifetto,  O 
di  Sangue:  polche  folamenteil  Batte- 
■iimo  d'Acqua  >  è  Sacramento  :  gli  altri 
due  non  iono  Sacramenti^mà  conucn- 
gono  con  cflb  »  nell'eletto  di  fcancei- 

ÌMXt  il  pecGato>  e  iiifpli(!co&o  alm49' 


omento  di  quello ,  quando  non  può 
auerfia  Cosi  fa  il  Batte/uno,  che  fi 
chiama  d'Affetto .  Qucflo  è  vn  Affetto 
del  cuore,  moffo  dalia  virtù  dello  Spi- 
nto Santo  -y  che  ama  perfcttaaienio 
Dio  fopra  ogni  cofa  ;  6i  hà  perfetta^ 
contrizione»  e  deteftazioneditutio 
le  colpe»  che  lo  rendono  immondo  • 
al  coffjctto  di  Oioi  al  quale  defideraj 
piacere  facendo  quanto  egli  comanda 
per  ottenere  la  fua  grazia.  Quefto  Af- 
fetto fi  chiama  Battcfìmo  ;  perche  per 
viriU  delio  Spinto  Santo,  che  interior- 
mente opera  in  colui ,  che  l'hà  ;  fcan- 
cella le  colpe  :  e  fe  muore  fensa  poter 
eflere  battezzato  coll'acquai  fi  falua^ 
c  vi  al  Cielo.  L'altro  fi  dice  Battefi* 
mo  di  Sangue»  ò  di  Martirio  .•  e  fuccc- 
de  quando  à  cagione  à'efenipio  in  oc- 
cafione  di  confcflar  la  l  ede,  chi  non-» 
hà  comodità  di  cilere  battezzato  con_> 
l'acqua,  iìjar^e  ne  i  tormenti,  che  fop- 
porta  per.Crifto»  il  Sangue  Tuo,  e  per- 
de la  vita,.  Queflo  Batte/imo  è  nobtlif. 
iimo perche  nafce  da  vn  Atto  fupre- 
mo  d'Amore  pcrfettiffimo  verfo  Cri- 
ùo  'y  onde  fcancella  nel  Martire  ogni 
peccato,  &i  ai  trionfo  Tuo  apre  il  Para- 
difo.  £  nobilidiino  ancora,  perche  nop 
folo  ìà  la  Xorniglianza  delia  PaiUU" 
nc^  e  Morte  di  Grillo ,  rapprdèitfiia» 
in  Figura  pel  Battefimo  deirAcqua^  ; 
,mà  con  kPa^ipne,  e  Morte,  fua,  l-'ac* 
compagna  ,  col  fatto  i  nè  folo  ha  l'af- 
fetto deiramorc  perfetto  nel  cuorc>?  , 
ma  la  perfczzione  altresì  nell'opera.^ 
fuprcnu  dell'Amore,  che  è,  darla  vi- 
ta per  l'onore  j  e  gloria  del  iiigt  amalo 
Signore.      •  ^      .  • 

Conièruiamo  noU  doni  datici  d«i> 
Dio  nel  iànto  Battefimo.*  e  fe  abbìaipi» 

macchiata  la  vcfì^e  candida  dell'  Inno- 

con 
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fon  le  lagnine  dVna  vera  PenitcMfiU 
ccerimpctri  la  Vergine  Sanciflìnia  re- 
fiiggio  de  ?coQ9mùd^  quale  diremo 
Aiic  Maràl* 

Per  la  Fella  de  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro ,  e  Paolo  • 
Ififtf.XII. 

Isaia  Profeta  preuiddc  in  ifpirito 
vn  grande  e  continuato  prodigio  » 
che  douca  vcdcrfì  nel  Mondo  ;  dopo 
la  venuta  dei  promeilò  MeHia  ,  &  è  : 
che  la  Città  lomOìna  firà  tiitie  le  al- 
tre »  farebbe  fttu  ibggetta  al  piede  d' 
j30uerello;  il  quale  auerebbe  doma- 
to li  Tuo  fado,  e  caipeflato  il  Tuo  orgo- 
glio .  QucOa  Città  fu  Roma  ,  la  pib 
famofa,la  più  forre  Città,  che  giàmai 
fia  ftata  al  Mondo ,  per  efTere  ftata-j 
la  Reggia  deirimpcrio  della  Terra.»; 
alla  quiue  fi  £>ggcttan»io  obbedicati , 
le  pitt  rigiiardeiioli  Nazioni  di  eflìL*  • 
Si  auucrò  la  Profezia,  quando  queOa^ 
fbftiflìma  Città  fb  domata  dal  picdu 
Icalzo  di  Pietro  pouero  pcfcatorc  Ga- 
lileo ,  il  quale  per  vii  tb  di  Crillo  fat- 
to inuincibilc  ,  calpeftò  Koma  profa- 
na» c  k  Tue  iupcrftizioni  ;  quantunque 
fer  difenderla-  fremeflèro  d'ira  gl' 
-Imperadorii  efiri  tante  morti  fi  facd^ 
•Im.  tremare  i  caraefici  fanguinofi  # 
Jd  vece  di  quella  ,  con  la  predicazio- 
ne dell'Euangelio  fondò  vna  Romaj 
Tanta  ,  Reggia  della  Pietà  ,  Santuario 
della  vera  Religione ,  e  Tempio  di 
Dio  :  doade  fino  al  giorno  d'oggi  per 
bocca  de  i  (ijccelibri  di  Pictroi  rende 
fili  oracoli  iiioi  io  -Spirilo  Santo v  B 
quii  miracolo  piU  celebre  >  pili  vero  > 
-pili  continuo.^  può  vedere  licl  Mon- 
do ^  QiaU  iNMen^a  ymm  i  giàmai 


arriuata  tant^oltit  ì  All'oflk  veatitio^ 
d'vn  pefcator  crocififlb  portano  tri- 
buto d'oflcquio,  e  di  fogezzione  già 
da  tanti  fecoli ,  e  fino  dalle  vltim^ 
parti  dei  Mondo  fconofciuro  i  Popo^ 
liriuerenti!  e  &à  i'azzioni  pili  glo' 
rìoiè^  che  rendono  immortale  la  &0k^ 
di  Coftintinoil  Grande»  ^ella 
per  la  quale  egli  con  le  mani  auuezZc 
allo  fcettro  >  e  piene  di  palme  glorio- 
fe  per  le  riporrate  vittorie  ,  cauò 
terra)  per  fondare  vn  Tempio  all'of- 
fa fpolpatc  d'vn  Apofìolo  pefcatore, 
caricandone  le  fpaile  fue ,  sii  le  quali 
a'appoggiaua  rimpehodéll»  maggior 
parte  del  Genere  Vmano  >  come  Icl# 
foflè  f  n  Operaio  plebeo  >  Quello  è  vn 
concrafegno  euidente  della  Diuinità 
in  Crifto  :  poiché  altri  che  Dio  non-i 
poteua  >  clcgcnd(j  le  dcbolifìTimecofc 
del  Mondo  ,  atterrare  le  pili  forti  di 
clfoj  &  in  faccia  à  tutte  \  :  concradizio- 
ni  degl'inimici,  sii  le  rouinediquwlle> 
inalzaic^alle  glorie  del  lànto  Nomeji 
f«o  gloriofi  trofei. 

Paolo  ancor  egli  Apoftolo  >  fe  i^ena 
inferiore  i  Pietro  nella  dignità  di  Vi- 
cario di  Crirto  ;  fu  compagno  di  luì 
nella  gloria  dell'apoftolico  Principato 
e  nel  merito  della  predicazione  deli* 
fiuancdio  >  con  la  quak  fondò  ]èìp 
Chiefii  dalia  Gentilità  €onuertita.£gli 
dopo  aufp  girata  gran  parte  della  Te»-: 
ra,  carico  d'mfìaiti  trauagii»  in  mezzo* 
alle  pene,  fìraziaco  da  indicibili  per- 
fecuzioni,  fcmprc  forte,  fcmprc  co- 
lante, confufe  i  ribelli  increduli  Giù-, 
dei ,  9d'  asterrò  l'Idolatria*  finalmen* 
te.  fotto  lo  ftcflò  Perfecucore^il  pilieoK 
pio  (irà  gl'ImpeiatotfitRomanii  'il  pili 
icelerato  frà  gli  hiiomini  ;  in  TOa  pa« 
fola^lòrro  NerQne»l*iftdlb  giomo^ell' 
nuaQOrtcfiap  nQBonà.cQrla  mociM 
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fua,  tolcrara  Torto  vn  colpo  di  fpada,il  le  vigilanti  in  curcodire  la  Città  dì 
continuo  martirio,  che  aueua  per  Cri-  Dio ,  e  Sopraiiiten denti  ai  Kegno  di 
fto  foppurtato  viucndo  ;  mentre  Pietro  Griffo ,  che  è  la  Chiefa  ;  c  Succcflbri 
condannato  al  fapplicio  dcUa  Croce  ;  ncU'ApoftoJico  Principato. 
j5cr  maggiormente  patire,c  per  atto  di      Quclti  fono  quei  Prelati ,  che  coiu 
profbndiflima  vmilò  volle  morir  ero-  voce  traportata  dalia  fauclia  greca,alia 
cififlo  con  la  tcfta  all'  ingiU  ,  ftiman-  noftra  materna  ,  chiamiamo  k'ejcoui  -, 
doiì  indegno  di  morire  in  quel  modo,  cioè  fecondo  il  fuo  iignifìcato,Soprin- 
ncl  quale  era  morto  il  fuo  Diuino  tendenti,  Sentinejle,  e  Cuftodi  di  quel- 
Maeitro  •  Vna  è  adunque  la  gloria  di  Jc  ragunanze  de  fedeli  Cnfciani ,  cho 
qucfti  due  grandi  croi  di  |òitezza,(j  fi  chiamano  con  nome  partuolaro  ^ 
come  vno  il  fcpolcro  ;  e  l'vna,  e  l'altra  Chicfe,ò  Diocefi  :  delle  quali  deuono 
gloriofifTima  morte  ftftcggia  oggi  vni-  rendere  conto  à  Dio  i  perche  alla  cu* 
tam  ente  la  Chiefa.  ftodia  loro  fono  foggettc  ;  &  alla  vigi- 
In  quefti  due  grandi  Principi  del  lanza  del  loro  zelo  fono  raccomandate 
Collegio  Ap^ftolico  ,  lì  raccogt^lic  ,  e  Quefti  fono  i  Principi  (acri  (  conforme 
rifplendcla  di^^nità  ,  c  i'autonrà  degli  al  detto  del  Salmo  )  della  Corte  vifi- 
Apoftoli  tutti  :  Onde  non  hà  parlato  bile  di  Dio^c  fono Kapprcfentanti  dcì- 
fenzt  raggione  chi  hà  detto,  che  oggi  la  fua  Macftà  in  Terra  ,  Da  quefto  fc- 
non  li  celebra  la  Fefta  di  quefti  due  fo-  gue ,  che  chi  difprezza  quelli,  di/prez- 
li  ;  mà  che  nelle  glorie  di  quefti,  la_»  za  la  Macftà  di  Dio,che  da  loro  è  rap- 
virtu  lì  onora  ,  eia  dignità  di  tutti  gli  prefemata  ;  è  chi  non  iftima  la  loro 
Apoftoli .  Quefti  fono  quei  Principi  Dignità,  &  Au corifa  ;  difonora  Giesli 
facri ,  i  quali,  come  predilfe  il  KcPro-  Crifto  j  U  quale  parlando  di  quefti  ìilj 
fera  ,  fono  coftiruiti  da  Dio  fopra  tutta  pcrfona  degl'Apoftoli  dilfci  Cbt  viceut 
k  1  erra,  c  fono  Paftori  dell'anime  fc-  t^o/,  rUekC  mè  ;  e  chi  riceue  mi  rUcue^ 
deli ,  Gouernatori  del  Popolo  criftia-  Dio^  che  mi  hà  mandato  :  e  chi  difprtxr 
no.  Guide  di  quelli ,  che  per  la  via-»  'j^a.  voi ,  (iifpre7,7,a  mè  .  Di  pili  la  Santa 
della  Giù ftizta  caminano  al  Cielo.  Ma  Chiefa  per  bocca  del  Vcicouo  confà- 
perche  quefti  erano  mortali ,  conue-  crantc  frà  1  alti  e  preci  ,  che  porge  à 
niua  ,  che  la  Prouidenza  di  Dio  non^  Dio  nella  confacrazione  del  Vcfcouo 
abbandonalfc  la  Chiefa  fua ,  lafciandò-  eletto  >  dopo  d'aucrlo  fupplicato ,  che 
la  fenza  gouerno  vifìbilc  ;  à  con  vn-j  conceda  à  quello  la  pienezza  dell'  au- 
gouerno  imperfetto.  Onde  conformo  torità  apoftolica  di  luogliere,e  lei  are, 
alfa  Profezia  del  medelimo  Datiid ,  in  in  riguardo  t  i  vincoli  (piritualijc  «ni* 
luogo  di  quelli,  che  fiirono  Padri  del*  me  ioggettatc  ;  foggiunge;  .^tli-  che 
la  f^ede  noftra,  nacquero  alla  Chiefa-v  malediranno  lui,  /iano  mdedettiyC  outiU 
Figliuoli  di  tanta  abilità,che  fucceden-  che  lo  benediranno y  fiano  da  tè  ripieni  di 
do  alia  Dignità,&  all'Autorità  di  quel-  celelit  benedi^xioni  ,  Onde  può  fidi- 
li; folfcro  dal  medcfimo  Signore  ,  per  mente  conofcere  ogn'vno^qua  .ra  riue- 
mezzo  della  canonica  elezzione  do  rcnza  »  e  venerazione  fi  debba  aUcj 
fuoi  legiccini  Miniftri ,  conftituiri  Pa-  Perfonc  ,  e  Dignità  facrofanic  de  i 
frori  del  Gregge  criftiano  3  Scntincl*  Vefcoui^e  quanto  raggioneuolmente  A 

deb« 
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debbano  ctipcctare,  &  onorare  »  hoxl» 
fblainence  con  il  culto  eiternoj  mà  an^ 
con  con  l'interna  (lima  ;  e  con  parole 
proporzionate  alla  fancità  dd  loro  fra 
do»  &  alla  nofira  vmilc  foggczziooe . 

Non /ì  può  in  queiìo  brcuefpazio 
di  tempo  coofiderare  lòfficientemente 
la  grandezza  di  quefta  Dignità ,  fupc- 
tiorc  alla  poteftà  dcgl*  Angioli  (MS 
dui  Ciclo  ■  fpiegarò  folamentc  per  vo- 
iira  imcUigenza»  i  fìgnifìcati  d'alcune 
cofc  cf^eriori,che  feruono  ai  decoro  di 
quefla  fabiime  Oignità  CvCknaflica  . 
JNeliaCatedra.  6  irono  foilcuato  £- 
pifi»pale>che  Toi  fedele  nella  Chiefai 
ci  fi  dimo^  la  fiijpe*  iorità  >  e  preemi» 
ncnza.  che  hi  fopra  gl'<il{;ri  tutti ,  cosk 
£ccle(Ì4ft  ci,comc  Scolari  ii  Vcfcouo 
che  vi  (lede  ;  e  l'oilicio ,  che  hà  di  ve- 
gliare da  quel  luugo  ruperiurc  à  gl'ai  • 
tri ,  fopra  i  coH^uiUi  i  e  vita  de  fucldiii 
fuoi  11  Pailorak  li^njiìca  la  Foceftà  » 
cbebanoo  ì  Vcìomu  di  gnMernarciCor- 
BBggtfa»  «  iMinire  con  le  pene  fpiriaia- 
li ,  e  temporali  i  liiidiQ  delinquenti  • 
L'anello,  Jie  porca  in  ditoèfegno 
dcll^  1  edc  ,  che  promefia  k  Dio  di 
cudodire  Hura,&  imniacol^t^  la  Chic- 
fa,  che  Critto  fupremo  Pallore  hù  rac- 
comandato alia  di  lui  Jf  edc,  c  diiigcn* 
za.  La  Mir.a  ebc  pena  in  cefta,li§DÌfir 
ca  la  rprituak  armatnra»  ebe  TApofl» 
lo  Paolo  chiama  l'Ailino  della  falute  : 
cioè  la  Sapienza  «.dcile,  e  la  Scienza  » 
che  lo  dcue  rendere  terribile  à  gl'ini 
mici  della  fede,  &  agl  'afidiatori  del 
Gregge  di  Cnflo.  Nelle  due  parti 
aperte  della  Mitra  »  fono  lignificati  i 
dueTeftanend»  e  le  dittine  Scritture 
della  vecchia»  e  nuoua  Legge  ;  che  (o- 
•gK>  l'armerìe  della  verità ,  e  fommini- 
<jlranoi  quJli  l'acmi  da  combattei«^ 
^contro  i'cfc^  ad'  attnciarci  tis^  cbc 


fi  oppongono  à  gì' inlègnameiid  di'- 
Criito,  &  alla  verità  della  nofta  teta  - 

Fede  . 

Piaccia  al  Principe  de  Paftori  Cri- 
iloGicsU)  dal  quale  deiccndc  ncilai^ 
Chiefa  ogn'ordinata  Poteft  a  $  di  rimi- 
rare coaroecbio  propìzio  della  £tfL* 
miièricordia  il  Pallore  »  che  ci:  gouer-i 
na  i  acciocché  egli  pnwoiKndo  in  noi 
con  le  parole»  e  con  refempio  la  Vu- 
tu  Criftiana  i  cd'egli,  e  noi»  che  fiamo 
ii  Gregge  Tuo ,  giugniamo  à  viucio 
perfettamente  beati  nel  Ciclo.  H  ce  io 
impetri  la  Vergine  SantilTuna  »  alla^  ^ 
quale  dtreoK» Aue  Marta*  .  .. 

Per  la  Feda  della  Vifitazio- 
ne  della  Vergine  Sanri'u- 
ma  fatta  à  Sanc'Eiifabi^tca- 

OGgi  fa  memoria  la  Santa  Chictà 
della  Viiltafatta.daiU  Vcrgiiiic 
Santilfiina  alla  Cof^nata  (ùa  liltrthet.a, 
à  ci^icrionediaffilL't  le  ,  c  Scemili  ne  i 
tre  vltiaii  oic^i  della  Tua  gradidaa/a  ; 
rifaputa  dalla  Vergine  per  nuvtazior 
ns  dcU'  Artangtflo  Gabriella  •  Q^icHi: 
annua  .iaad<ilerineaffnazionf^del*Vec. 
bi»  fenza  pregiudizio  dellii  i'SmvptìLi" 
naie  int.:gric4  rie  ap^  >  r  >  in  cOnf^Tf 
mazione  di  quello ,  cìic  farebbe  auuc- . 
nuto  .\  lei ,  !l  mira  colo  ("uccduto  inj 
Sanra  fHifabetra  .•  la  qualj  gii  inu^c- 
chiara  c  Aerile  ,  in  quella  giuuc  eri» 
aocua  conce, ^uto  vn  figliuolo .  Creilo, 
atto  4i  vfniltà  erotca>  fu-  ii  fin^dell^t». 
Madr^s.iamaltqui.*  mà  ili$iie  del  fuo 
DtwAO  r  igiiuolo»  che  la  moucua  ,  ed* 
a'frettaaa ad  anaare  a*li  cafad'Elifa- 

fentca  jiy  molwpiU  nobilaie  i^r/ctto* 
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Egli  appena  incarnato ,  volle  corniti 
viarc  con  ii  patire  in  quel  viaggio  ,  ad 
obbedire  all'iitcrno  fuo  Fadrc:&  cfcr- 
citare  l' yHiaio  di  Rcdcmore  ;  fantifi- 
caBdoGiotanm  ancor  chiuiò  nello 
maierncf  Kì&m  ;  ed'  accetenindogti 
1  Vfo  pec&ttadtUa  laggione  in  VA'mc- 
dcfìmo  i dante. 

Quefto ,  farro  è  raccontato  nel  Santo 
JBuangclio,  che  qucila  mattina  s'c  Ict 
ro  al  facro  Aitare  ;  &  in  elfo  fi  dice  i 
chela  Vergine  SamiiTima  tlrrrolofa- 
mnte  ii  pofein  viaggio  vcrlo  ic  mon- 
tagne delb  Giudea  -,  cd'eotnu  nelli^ 
CJ&  di  Zaccaria  falutò  Elifabetta*  Ap- 
pena quella  vdi  il  faluto  di  Maria, che 
dalla  grazia  di  Criflu  Redentore  fciol^ 
to  Giouanni  ncll'  vtero  materno  da  i 
lacci  del  peccato  orit^inalcgiubilò  per 
aUegrczzaiadoiuaciu  l'incarnato  Ver- 
bo, come  Tuo  ialuatore  .  Nè  folo  il  Iri- 


rro  pieno  di  facri  Miftefj ,  che  condir 
eia.  Magnifica  l*Aninia  rota,ed'eralca^ 
il  mio  Signore:  e  lo  Spirito  mio  trion- 
fale gioilce  m  Dìo  miÀ  ialutcìcfonto 
d'ogni  mio  bene. 

rar  vtile  noftro  rpirituale .  fecondo 
i  vali  fiati»  nelli  «}uali  cialcfaeduno  di 
noi  fi  troua»  dobbiamo  in  queflo  fanto 
Euangelio  auuertiic  à  pib  cofc.L'efem- 
pio,  che  ci  dà  la  Vergine  SanriflTimaj 
e  coniuue  a  tutti  :  e  noi  dobbiamo  imi- 
tarla nella  fua  vmiltà  profondnTima,  e 
grandiiTuiia  carità,  con  la  quale  eifcn- 
do  fiata  £)lleuata  alia  dignità  di  Ma* 
dre  di  Dio»  la  pib  fuhlioie»  che  fi  pof* 
là  dare  i  pura  creatura^  fi  abbaflà  à  /èr» 
uire  ad  vna  fua  inferiore  biibgnofa  :  c 
qucfto  non  per  vn  alto  folo,  ò  per  viuj 
pafTaggio  di  due>  ò  tre  di  ;  mà  per  tré 
intieri  mcfì  ;  cioè  da  i  due  d'Aprile  » 
nel  quai  giorno  arriuò  alla  cafa  d'£li- 


liuolo  ;  mi  la  Madre  ancora  fb  dpie*  (abetta^  noo  i  i  ducr  di  LugJio,nel  qiial 
iia  di  Spirico  Santo  i  dal  quale  illumi-   giorno  pani»  e  teraind  le  Vifica  fiuta* 


nata  nella  mente,  conobbe  l'incarpa- 
zione  del  Verbo  Eterno ,  6c  i  prodigi 
marauigliofi  operati  in  lei  dalla  pre- 
fenza  di  quel  fourano  Signore,  dalitLj 
cui  Madre  era  vilìtata-  onde  gioì ,  di- 
cendo alia  Vergine  .  Benedetta  fei  tu  i  ^ 
firàle  donne  re  ocnedcdo-il^biO'delt  quanto  iniporci,chtt  fiano  diligenti^ 
ventre  tuo .  E  donde  &  mè  ^efto  fin-<.  isfuggìre  ì  petiaoli  difaie  abm-ti  ^  ed* 
golariiiìmo  fiiuore»  dbe  la  Madre  del    iacorrerié  auueitentemente  in  queidt*' 


Le  Maritale  nei  tempo  della  loro 
grauidanza  »  dcuono  confiderare  lft^ 

foUecitiidine  ,  con  la  quale  GicsU  Cri- 
fto  volle  portare  rimedio  al  fuo  ami- 
coCìiouantii^racchiufo  nel  ventre  della 
Madre  :  e  da  queila  deuono  auucrure» 

ItiMU 


mio  Dio  e  Sigitore-veaga  à  vedermi  ! 

Ecco  che  appena  nelle  orecchie  mio 
rifonò  la  voce  del  tuo  faluto  ,  che  il 
mio  Figliuolo  ,  ripieno  di  grazia  ce- 
lere hà  giubilato  nel  ventre  mio  ;  e 
Beata  fei  tU  >  perche  hai  creduto  allo 
pcomefiè  di  Dio»  le  quali  in  tè  fi  auue- 


fordinì  che  pofibno  cagionarli.  In  que- 
fto  poflbno  peccare  grane  mente  con- 
tro ii  quinto  Precetto  del  Decalo- 
go ,  Non  amma':^'^are  :  togliendo  à  l 
loro  tìgliuuii,non  folo  k  vita  del  cor' 
po,  mi  i«icoca  cftgjoMAdo  tucmediar 
bilmenie  là'  morde  fpiritttale  delle  ani» 


faranno  perfettamente ,  conforme  Ohi  me  lóro  ;  le  quali  in  pena  del  peccato 
ffMiito  il  Signore.  Allora  la  Vei^ine  originale^  nel  quale  tutti  fìamo  conce- 
piena  di  Dio ,  e  del  fuo  fantilfimo  fpi-    putii  fono  priuarc  perpetuamente  del- 

ciio»  proruppe  in  va  caotico  aobili^  ia  loro  felicità  iopranaturaki  e  della^, 

vi* 
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Titta  di  I>io»ren2a  auere  alcun  rimedio 
àquefta  grandiifima  perdita. Auuerti- 
no  in  oltre  alla  diligenza  i  e  follccitu  - 
dine  ,  con  la  quale  conuiene  ,  che  à  i 
loro  Parti  affìcurino  il  fantoSacramen- 
to  del  Baitefiino  :  nel  che  la  trafcura- 
tc^za  può  cH'er  colpa  grauiflSma.* 

Noa  folo  Giesb  Crifto  volle  iàntìfi* 
-care  Giouanoi  al  iìio  primo  arriuu,coa 
lafiiaGr^zia,  mi  eoa  la  prefcnzadi 
tré  continui  mefi  volle  confermarlo ,  e 
fìabilirlo  in  cflà.Da  quefto  poflbno  im- 
parare i  Padri,  e  le  Madri,  che  non  fo- 
le c  ncccflàrio  cominciare  à  buon'  ora 
ad  educare  i  fìgliuolt  nd  Santo  Timor 
di  Dio)  bramano»  che^itefti&cciar 
no  buona  riufcita  ;  mà  di  piìi  deuono 
infifUre  in  quella  buona  educazione^ 
conihnteinente  ;  fenza  airediarfì  delia 
tanca,  e  Ibaccarlì  per  la  poca  corrif- 
pondenza  .  11  terreno  Iferile  ,  non  ad 
vn  colpo  d'aratro  »  mà  alla  diligenza 
paziente  di  chi  sà  coltiuarlo  pili,  e  pili 
voice  y  diueota  fructiféro  •  Le  Here  >  i 
Serpenti ,  gì' Sveccili  di  rapina  fi  fono 
addomefticari  da  quelli,  che  nonvnft.^ 
volta  fjla,  m  i  molte,  e  moke  ci  hanno 
auuto  pazienza  ,  e  contro  la  loro  natu- 
ra hanno  impalato  ad  obbedire  ,  ed' 
amare  chi  gli  ha  addomeiiicati:  quan- 
to pili  lo  £uKiono  i  piccoli  voftri  figli- 
uoli «  e  fi  renderanno  docili  à  i  voftri 
ammaedramenti)  fc  voi  grinftiltaiete 
il  timor  di  Dio,  e  gl'infegnarete  non-i 
(òlo  con  le  parole  ;  mà  moJropiu  coli' 
cfcmpio  lariiierenza  ,  che  fi  deue  por- 
tare a  lui,  ik  alla  fua  fanta legge  ? 
•  Quefto  Tanto  Timor  di  Dio  e  il  prin 
cipio  di  tutta  la  Sapienza .  La  ftima>  e 
concetto  della  grandezza»  potenza  >  e 
bontà  di  Dio  è  il  fondamento  di  tutta 
^elia  buona  educazione  >  dalla  quale 
yc4ecefp€xar6  comeato  #  e  fdiciu  alia 


3»« 

Cafa  voikra  &  vcile ,  e  decoro  alla_j 
Patria  ;  e  quelli ,  che  operano  diucrfa- 
mcnte  ,  ò  prefto  ,  ó  tardi  ,  per  giullo 
giudizio  di  Dio  ,  fi  auueduno  ,  the  fi 
fono  allenati  le  ferpi  nel  feno.lntcnde- 
tci  che  non  e  conliglio,mà  è  precetto» 
quello  donde  nafce  Tobligo  de  i  Padri» 
e  delle  Madri  di  aucr  cura  de  i  loro  & 
gliuoli  in  quella  forma»  die  conuieno 
al  Criftiano.Chi  manca  in  quella  cura, 
apprcfTo  Dio  (  fecondo  quello  ,  cho 
dice  San  l  aolo)  non  e  in  comodi  Cri- 
fliano,  &  c  peggiore  ,  che  vn  infedele 
idolatra.  Douetc adunque  procuiarcj». 
che  i  voftri  figliuoli  imparino  bene  le 
cofe  ddla  Fede  Crifliana  ,  che  neceflài- 
riaraente  fi  deuono  fapere  da  tutti.Sap- 
piano  ancora  i  Precetti  di  Dio,c  della 
Chiefa,c  per  quanto  voi  potete,  procu- 
rate,che  gl'ofleruinoitogliendo  à  quel- 
li le  occafioni ,  6c  il  mal'  efcmpio  di 
peccare  ;  &  aHicuraCcui ,  che  fopra^ 
quefta  materia  farete  da  Crifto  Giudi- 
ce ftrettamentccfaminati  nel  giudìzio 
particolare  »  che  fi  fora  di  voi  al  punto 
della  voftra  morte. 

Protegga  la  Santi fìTmia  Vergine  ,  i 
voftn  ligliuoli,  &  ella  gli  benedica,  li- 
beiundogli  da  tutti  i  peccati  ;  del  chtj 
pregatela  voi  vnitamcnte  »  dicendo 
Aue  Maria. 

Per  la  fella  dì  Santa  Mariti^ 
Maddalena. /»iir.-ar/r. 

Miracolo  grandiiVimo  della  gia« 
zia  onnipotente  di  Dio  è  la^ 
fanticà  fublime  di  Maria  Maddalena  » 
Queftaei&ndoftata  dotata  abbondan* 
temente  di  quelle  prctogatiue  »  che  fi 
chiamano  doni  di  natura^  e  di  fortuna; 
cioè  beMwa  di  corpo  »  aobiita  di  ni-* 

fcita» 
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fcita,  ricchezza  in  grado  riguardcuole; 
clfendo  ftata  (  fecondo,  che  dicono  al- 
cuni Dottori  )  /ignora  di  feudi  ;  di  tut- 
ti c^uefti  fi  vaJfc  contro  Dio;  che  gra- 
uiflimamentc  ofFefe  .•  contro  l'Aniinij 
fua,  che  vccife  con  il  peccare  :  contro 
la  fua  fama  ■■,  che  macchio  con  le  brut- 
tezze d'vna  vita  molto  lafciua  :  contro 
i  profìTimi,  ne  i  quali  con  gl  ali. ita- 
menti,  e  mali  cfcmpj  cagionò  grana 
louine  .  Onde  chiamata  publicamuite 
Ja  Peccatrice ,  fu  lo  fcan  'alo  di  Gic- 
rufalemme,  &  il  difonore  delia  fua  fa- 
miglia. Quefta  donna  ,  che  era  il  (  ro  • 
no  di  Satanaffo  j  pofTevluta  da  fctto 
Demon)  1  come  dice  il  fanto  cuange- 
lio  i  ò  perche  realmente  foifc  inwafa- 
ta.ò  perche  ella  ne  i  fette  peccitini  n'- 
lali  folfe  da  effi  tiianneggiata  ,  fij  ri- 
mirata eoa  ifguardo  di  picca  dal  %.le- 
mentiffimo  Redentore ,  e  la  p rcu-me 
con  la  fua  Grazia  efficace  i  alia  qualcj 
Maddalena  corrifpofc  con  tanta  pron- 
lezza ,  e  cosi  bene  ,  che  moltipl  ..an- 
dofi  in  lei  i  doni  di  Dio  i  arriuo  a  tal 
fcgno  di  pcrfczzione ,  che  oggi  ù  Id^ 
piii  glonofa  Fenitenrc,  e  la  pib  ^u  odi- 
giofa  ,  che  rifpJcnda  fra  i  Santi  della 
corte  del  fouraflo  Monarca .  Elia  fU  U 
prima  di  tutti  gl'altri,  che  a  Giesli  Re- 
dentore ricorrere  ,  per  chiedergli  il 
perdono  de  fuoi  peccati  ;  c  lo  fece  con 
tanta  gencrofità  di  rifoluzione ,  con-» 
tanta  profondità  di  compunzione  ,  e 
cl'vmilt.i  ,  che  non  auendo  alcun  ri- 
guardo alla  nobiltà  della  fua  Cala , 
comparue  in  abito  di  Penitente  ;  ed* 
entrò  in  vna  fala^doue  in  pubiico  con- 
cito fedeua  Gie^u  •*  e  ne  pure  atrif- 
chiandofi  d'andare  auanti  agl'occhi  di 
quello,  fi  getti  con  la  faccia  in  terra  ) 
c  con  le  lagrime  fue  lauò  i  piedi  al  fuo 
Signore,  e  con  le  chiome  Tue  fcarmi- 


gliatc  gli  rafciugó.  Qucft'Atti  cftcmi 
di  vmiluto  dolore ,  furono  accompa- 
gnati n  j  cuore  da  carità  cosiaidentc, 
d'amore  cosi  fublime ,  c  perfettco^  che 
il  Verbo  di  Dio  lodò  la  penitenza  fuai 
ed  efaltò  il  fuo  pcrfeftimmo  amore  :  e 
fcancellando  da  quell'anima  fordid» 
le  liucchie  ,  lafciateui  da  i  peccati  ;  la 
r d'ormò  eoa  la  fua  grazia  onnipotente 
e  '  i  refe  pili  pura ,  e  bella  d'ogni  più 
b  (U,  e  luininofa  Stella  del  firma» 
mcwto . 

t  vero,  che  Maddalena  molto  pec- 
cò- i*a  è  ancora  vero  che  effcndofi  rau- 
uc  iut4  c  pentita  non  ricadde  mai  pili: 
c  r  iuio:  luo  verfo  il  fuo  Redentore^  , 
creo  ic  .1  i^uifa,  che  niente  curandoli 
ui  se  tcii o  delle  dicerie  del  Popolo, 
o  ue  J  i  r  iDbia  de' Giudei ,  aflfiftettc  in- 
trep.  u  a  pi2  della  Croce  di  Crifto  y  c 

10  pur*  Tv  ctuottamente  già  fepolto.Per 
t]ue(to  inerito  fra  1  primi  di  vedero 
Gicsa  rifufcitato  à  vita  gloriola  i  e  nel 
Cenacolo  di  Sion  fU  ripiena  di  Spirito 
San^  '.  In  vano  cercarono  gl'inimici  di 
Cri-lj  a'impaurirla  con  le  minacele  t 
accjQjche  lon  pubblicalfe  le  glorie» 
della  Niforrcz^ione  di  lui  i  e  la  verità 
della  fua  Diuiiiiri  ;  onde  venendo  à  ì 
fatti,  priuandola  di  quanto  polfedeua, 
la  fcacciaiono  in  bando  j  inficnic  con-> 

11  fuo  fr  tcllo  Lazzaro ,  e  I  >  fja  forclla 
Marta  «  con  molti  altri  Ciilliani  :  co  i 
quali  fu  pofla  in  vna  nauc  in  niarcj  y 
fenza  vele,  timone,  ò  remi,  e  fenia  ai- 
cuno,che  la  gouernaHe.  Ma  i  difpetto 
dell' inferno  prcfe  il  gouemo  di  quel- 
la naue  la  Prouidenza  di  Dio  :  e  la  fe- 
ce approdare  in  vn  po:to  di  Francia 
nella  Citta  di  Marfiglia  Qjiui  Madda* 
lena  ,  con  la  luce  deU'Euangeiio  con- 
uerti  dall'Idolatria  alla  vera  fede  nu» 
mero  graadiiTuno  di  perfonc  ;  e  dopo 
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ù  ritirò  in  vm  Tpelonca  defèrta  a  pian 
gcre  di  nuouo  i  fuoi  peccati;  comefc-» 
allora  cominciafle  ia  Tua  penitenza  ;ò 
pure  non  auelTe  vduo  diri!  dalla  bocca 
di  Cxiào,  che  Terano  ftaà  perdonatile 
IcaoceUati  affiuto.  Tr€Ot*aniii  trifle  io^ 
quella  folicudine»  macerandofi  con  af- 
prifTuna  penitenza  e  ibftencaiidofi 
>  d'erbe  crude  ,  che  quiui  d'attorno  na- 
fceuano  ,  e  di  radici  d'arbori  •  il  che  à 
noi»  che  continuamente  oticndiamo 
Dio^  e  non  abbiamo  alcuna  ilcurczza  9 
che  ci  fiano  perdonati  i  noftri  pecca- 
li ,  adzi  abbiamo  grande  orrore  i  far 
penitenza  d'effì  -,  &  à  dare  nelle  afEi« 
zioni  corporali  quelle  lbdisfazioni»che 
da  noiii  richiedonojdcue  recare  gran* 
diirimo  timore  ;  e  fomma  confufionc . 

Gli  Eretici  del  fecolo  pafTiuo-  con- 
tro la  pratica»  c  gl'efemp)  di  quella, 
altri  fantiiiuni  Penitenti,  contro  gl'in- 
fegnamtff  i  manifefti  delle  diuine  Serie- 
ture  faifamente^dE  empiamente  difle* 
r0|  che  Tempre  da  Oio>  con  la  remiP> 
iìone  delia  colpa,  fi  rimetteua  rutta  la 
pena  de  i  nottri  peccati  ;  c  che  la  fo- 
ci 1$  fazione  richieda  da  I  penitenri>nua 
era  altro ,  che  vn'  ateo  di  fede  ,  con  il 

Suale  eglino  ii  perfuadeflèro>che  Cri- 
oiiedentore  aueua  pienamente  ib» 
dì$£itto  per  loro .  Qiiefto  inganno  del 
DiauoJoi  ed' adìoma  eretico,  fU  dece- 
fiato  I  c  condannato  dal  facrofanto 
Concilio  di  1  rcnto,  il  quale  per  mag- 
'  giormcntc  accertarci  delia  venta  in- 
tuibile» infegnò  che  per  i  menti  di 
Grìfioinoipuifiamo  iùdisfare  alle  pene 
tànporali  $  dovute  per  i  noftri  pecca* 
tiy  con  le  pea^  &  af  iizzioni  colerace^ 
pazientemente  i  chctòci  vengono  dal^ 
la  mano  di  Dio ,  ò  ci  funo  'mpofe  da 
ì  Confcflbri  mòdani  rf^ontancanicn- 
te  ii  eleggono  adl'oyw  di  put4>  co- 


me à  dire  9  Digiuni  »  Orazioni  >  Eie- 

moline. 

l^cr  maggiore  rpiegazionc  di  quc- 
Ho  Tanto  dogma  j  dcuo  dirui  j  che  al 
digiuno  f  da  i  iàcri  Dottori  li  riduco- 
no l'altre  penitenze  »  e  mortificazioni 
corporali ,  come  difcipline,  cilizj  drc«  ^ 
alle  Orazioni  appartengono  le  vocali 
Preghiere  1  le  meditazioni ,  le  meflc  » 
lelezzioni  de  libri  Tpiriruali,  le  pre- 
diche, (S:c.  air  cicmofine  fi  vnifcono 
tutte  le  Opere  ,  che  noi  chiamiamo  di 
MiTericordia  così  Spirituali ,  comedi 
Corporali.  Di  pili  deuo  dirui»  che  due 
mah  hà  il  peccato  in  se.  L'vno  la  brut* 
tezza  della  macchiai  con  la  quale  reiH 
de  l'Anima  deforme  •  e  la  pone  ìIìm 
odio  à  Dio  ,  facendola  Tua  inimica_j  . 
L'altro  e  il  reato  della  pena  eterna,  Te 
il  peccato  è  mortale  ;  e  della  pena»* 
temporale»  Te  il  peccato  è  veniale.  Per 
il  Sacramento  della  penitenza  fi  (can- 
cella (|uella  macchia»  con  TinfufionO 
della  grazia  fiicramencale  >  e  fi  toglie 
la  pena  eterna  •  mà  non  Tempre  fi  to- 
glie tutta  la  peni  tempo-  aie,ue!la  qua- 
le (ì  muta  l'ete.na,  ò  tutta  qucU4,cht-» 
dobbiamo  per  i  peccati  veniali  •  Per 
Quefìa,  noi  dobbiamo  TodtsTare  alla^ 
oiuina  Gittftizia  »  ò  in  quefto  Mondo  9 
nel  modo  fopradetio  ;  ò  nell'altro»  pe- 
nando nel  Tuoco  del  Purgatorio» 

QucHa  Todisfazione  nella  viu  prc" 
Tcntc  può  darfi  X  Dio  con  le  opere  di 
pietà  iòpradctrc  ,  ò  impofleciad  arbi- 
trio cele  onfcfTore,  o  elette  di  notlra 
rpontiiiiea  volontà  ;  ò  compenTatc  con 
l'Indulgenze  »  che  dal  ttroro  di  Santa 
Chìda  dlTpenfii  il  V  icario  di  Criflo. 
Di  qucfie  ne  parlareiuo  à  parte  in  oe- 
cafione  di  put  bl  icare  alcuna'lndulgen 
2  il  naria.Ora  fpicga  remo  ciò,  cho 
a  ^ueLU  appartiene,.  Pes  pili  chiara^ 
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intelligenza  auucrtirc  ;  che  vn  Grill ia- 
no,  che  Ila  in  iltato  di  grazia  ,  con  ii 
digiuno  d'vn  giorno  ,  per  i  meriti  di 
Crillo  (  fenza  del  cjualc  niente  del  no- 
llro  è  accetto  à  Dio  niente  è  valido  ) 
diuiene  pili  grato  à  Dia  Lt  ragione 
perche  fà  vn  atto  di  Virrìi  fopra  natu- 
rale y  al  (juale  >  come  ad  atto  d'amico  » 
Dio  cornfpondc  con  maggior  amore» 
è  gli  dà  lus,ò  Ragione  ad  vn  tani  >  pre- 
mio i  ciac  àvn  tal  grado  di  gio  ia.* 
eterna.  Quefto  li  chiama  .•/i/vro.-c  prò. 
cede  dairoperii  buona  del  digiuno^td* 
è  proprio  dell'Operante  in  modo^  che 
fion  può  cederlo  ad  aitrìt  In  oìtrej 
queft'ideffo  digiuno  hà  valóre  per  im- 
petrare da  Dio  vna  tal  cofa,  vcrbigra- 
zia,  di  bene  temporale ,  come  Sanità  , 
profperità  5^c.  o  di  bene  che  rifguar- 
di  l'eterno ,  come  maggiore  aiuto  per 
vincere  ma  tal  paifione  s  ò  facilità  per 
acquiftare  vna  tal  virtU  &CiQuefta  im 


molto  maggiore;  perche,  come  pane 

del  sacramento,  più  lì  vnifce  con^. 

quella  cagione,che  lo  fa  accetto  à  Dio, 

cchc  gli  dà  maggiore  cflicacia  ;  cioè 

coni  meriti  delia  Paiiione.  cMortcj 
diCrifto. 

Non  può  Ibdis&re  per  le  pene  tem- 
poraiiidouuce  agl'altri  peccati  già  con* 

icffati  colui,  che  per  vn  nuouo  peccato 
mortale  flà  in  difgrazia  di  Dio  f  onde 
nè  meno  fodisfi  à  Dio  con  la  peni- 
tenza impoftagii  dal  C  onfclfore  :  per- 
che non  è  degno  di  riceuerc  gl'cHètii 
graziofi  del  SacramcMo  >.  del  qualo 
queir  opera  è  fodisfazzione  .  Sodisi 
bensì  al  CoBfeflòrei  in  quanto  che  fa- 
cendo la  penitenza,  non  commetter 
quel  nuouo  peccato ,  che  comraeitc- 
rebbe>  fé  là  lafcialfe.  Di  piU,ritornan- 
do  in  grazia ,  non  è  obbligato  per  fo- 
disfore  à  Oio ,  di  &re  di  nuuuu  qucli' 
opera  impofta  per  penitenza  ;  perche 


petrazione  può  giouare  all'Operante  i'^flcndo  quella  vna  parte  dd  ^cra- 


c  può  egli  cederla  à  benefìzio  ancora 
d'altri ,  per  i  quali  colui ,  che  digiuna 
Tofferifce  à  Dio.  Terzo ,  à  quel  digiu- 
no corrifponde  vna  condonazione  ,  ò 
remiiiione  di  alcuna  quantità  di  pena 
temporale  ,  douuta  ber  i  peccati  com* 


mento  ,  il  Signore  Iddio  ricenendolo 

in  grazia ,  l'ammette  à  godere  ^uegl* 
cf^ecci  facramencali  >  che  aueua  impe- 
diti per  il  fuo  peccato, 

Ci  renda  propizio  il  fuo  SantifTimo 
Piglinolo,  la  Vergine  Madre,  e  da  lui, 


meni  -,  e  già  fcanceliad  »  quanto  allft^   che  folo  può  darlo  come  Padrone  ,€i 

macchia  delia  colpa  .  Quefta  può  ce-    impetri  fpazio  di  vera  penitenza  j  li- 


'derOad  altri  dall'Operante^  mà  quan- 
ta fìa ,  à  noi  non  è  noto  ;  Iddio  e  quel- 
li ,  che  losà.  E  certo  però  nellaC  hie- 
fa  i  &  è  riceuuto  da  tutti  i  Santi  Dot' 
tori  i  che  fe  queflo  digiuno,  latto  vo- 
lontariamente ,  ò  toierato  con  atto  di 
pazienza  vìicuolà ,  quantunque  iia  ef- 
fetto di  neceflària  pouertà,  fodisfòy 
verbigrazia  ,  alle  pene  douute  per  lo 
fpazio  d'vn  mcfc  :  quando  fi  f3,pcrchc 


berandoci  da  morte  fubitanea,  ed'  ìm» 

prouifa  in  peccato  mortale. Perciò  ve- 
neriamola, dicendo  Aue  Maria. 

Per  la  fella  di  San  Giacomo 
ApoAoio./»/}r.jrt/. 

CAmpione  inuirto  della  Fede  Cri* 
ftiana  è  i'Apoftolo  San  Giacomo 


è  importo  per  penitenza  dal  Confcf-  del  quale  oggi  celebriamola i-efta. Gli 
loie  f  iòdi^  alle  pene  i  mà  per  tempo   conuiene  fuetto  titolo  gioriofo^perche 

•  più 
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pili  volte  s'è  fatto  vifibilmente  vedere 
à  cauallo  armaro,  cumbatrcic  in  aiuto 
degl'cfcrciticriftiani  contro  gl'infede- 
li mimici  di  Dio.  Egli  fu  vno  de  i  do- 
dici ApoftoUjelcccidalSigaore  Giesii 
CriHo  >  e  fU  chiamato  alT  Apoflolaco 
inficme  con  San  Giouanni  Euangelì- 
fta»  che  fu  fuo  minor  fratello  dallo 
fpondc  del  Lago  di  Gcnezaiet  ;  doucj 
egli  ftaua  pefcando  .  Corri fpofe  alla_> 
vocazione  Tua  con  rama  perfczzione  > 
dm  fu  vno  de  1  tre  Apodoli  >  à  i  quali 
il  Diuino  Maeftco  fece  l'onore  ddla^ 
fua  particoUrcQDfìdenza»  chiamando* 

10  Icparatamencc  dagli  altri  i  con  Pie- 
tro >  e  con  Giouanni  in  molti  cadi  e 
fpecialnicntc  à  vederlo  gloriofo  nel 
Tabor,  il  giorno  ddli  fua  Trasfigura- 
zione,e  penante  nell'orto  di  Getf.^ma- 
ni  la  notte  preccdence  alla  fua  morte  • 
Dai  che  poiTiamo  argomencare>quanto 
grande  fofle  lo  fpiriio  fuo  »  c  la  fufu 
perfczzione. 

Dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo; 
feparandofi  gli  Apoftoh  à  predicato 
per  varie  parti  del  Mondo  ,  San  Gia- 
como portola  luce deirEuangelio  nel- 
la Spagna  :  e  nella  Città  di  Saragoza  » 
dedicò  alla  Madre  di  Dio  Maria  Ver* 
gint^  ancor  v  mente,  vna  Ghie  fa .  Di  là 
mornò  in  Gierufatemme:  e  fu  il  pri- 
mo di  tutti  grApoOoli,  che  fpargcflcj 

11  fanguepcr  Giesu  Crifto;cd  illuilrar- 
fc  con  la  faa  mnrtc  U  Chiefa  nafcentc. 
Il  fatto  è  fucciutanienie  racontato  neli' 
Iftorìa  ApoftoltcadaSanLuca»  Altri 
Iftortcìt  che  hanno  fcritta  la  viu  di 
quelìo  fanio  Apoftolo,  lo  narrano  pili 
ditfufamente ,  e  dicono  ;  che  i  Giudei 
fmaniando  di  rabbia,  e  di  furore  ;pcr- 
chcl'ApoJlolo  Giacomo  liberamente 
predicando  le  glorie  di  Grido  Media  , 

venuto  al  MoAdo>conueniua  molti 


alla  vera  t  ede  i  s'accordarono  con  vn 
kamofoMago  ;  ik  Incantatore  ,  e  coil_» 
vn  fuo peruerfo  Difccpolo;  acciocché 
con  arte  diabolica  conuinceflero  tn^ 
diQ^ucarApofloloi  icreditaodolo  cosi 
appreflb  il  ropolo  >  e  facendolo  mal- 
trattare da  i  Demoni  •  Accettarono  li 
due  Magki  l'imprefa  ;  mà  fegui  tutto 
Toppoflo,  del  loro  pcrucrfj  defiderio; 
polche  non  folo  il  SantoAportolo  con- 
uinfc  ,  c  fece  tacerei  Maghi ,  ma  di 
pili  li  fece  conofcere  la  vinii  di  GiesU 
Crifto  contro  i  I>emonj ,  e  la  vaniti 
delle  loro  arti  maligne;  nelle  quali 
vno  di  eiTi  pili  opinato  ,  che  era  Mae* 
ftro  dell'aitrt),  affai  confidando  di  se  ; 
procurò  che  i  Demoni  incarenaflcro 
i'A portolo  .  Mà  vidde  riufcii  vani  gli 
sforzi  ruoi,poiche  egli  dagli  ftelìi  De- 
monj  fuoi  fòiniliari  fu  leg:to ,  e  con- 
dotto auanti  1*  A  pofiolo  i  U  quale  lo  fe« 
celciogliere»  folamente  col  nomiiiare 
il  nome  di  GietU  Nazarenoi  dall'altro 
Mago,  già  conuertito;&  auendolo  fat- 
to rauucdere  del  fuo  errore  ,  lo  ricon- 
ciliò con  Dio  Mi  perche  qucHi  tcmc- 
ua  d'efferc  ammazzato  dal  furore  de  i 
Demon;,  che  lominacciauuno,  T  Apo- 
ftuio  gli  diede  il  fuo  baffone  »  ai  quale 
s'appoggiaua  y  comandandogli ,  chej 
non  cemeffe:  e  d'allora  in  poi>i  Demo* 
n;  impauriti  »  mai  pili  fi  aceoftarono  à 
lui . 

M.i  i  Giudei  vedendo  riufcito  vano 
il  mezzo ,  che  aueuano  prelb  y  per  di- 
ftruggere  il  gloriofo  ApoAolo  SaiL» 
Giacomo  ^  prccurarono  #  che  due  C2i* 

pitani  del  Prefidio  Romano»  in  vn  tu- 
multo f  che  eifi  eccitarono  >  fàceifero 

prigione  l'Apofl^oIo  ,  come  Autore  di 
«quelle  turbolenze  :  il  che  fcguendo 
conforme  al  concertato, fu  da  quei  fol- 
dati  cundutto  T  ApoUoio  auanti  ad 

fi  b  Ero- 
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Erode>  che  per  contentare  il  Popolo  , 
comandò^  che  fodè  dccapitaco.il  mar* 
liriofii  quello  grande  £roe  di  fortez- 
jBif  lU  alu  venticinque  di  Maf2D;OggÌ 
parò  fi  fa  la  Tua  feda  ;  perche  in  que- 
Ho  giorno  il  fuofacro  Corpo ,  fu  tras- 
ferito à  Compoftclla  Città  di  Galizia  i 
4ouc  concorre  à  venerarlo  da  tutte  le 
pariidd  Mondo  vn  numero  grande^ 
ai  diuoti  Pellegrini. 

Per  noftro  ammaefirsunento^dobbia- 
mo  auuertire  in  quello  racconto»chc» 
iDcmofù  non  hanno  alcuna  potcdà 
di  operare  quegli  effetti,  che  agl'Igno- 
ranti fembrano  marauiglioli  ;  c  fi  atrri- 
buifcono  à  quella  pcnìm;i  foi  tc  di  fu- 
petftizione,  chef!  chiama  M.ij;ia  :  che 
e  Iccleratczza  graui(!ìma>  e  ilcquente- 
mente  và  co  n  g  ui  nta  coll*£refia>Quan« 
to  per  quella  fucccde  >  tutto  fi  per 
giudo  giudizio  di  Dio  ,  e  permiffione 
della  Tua  potenza  ,  la  quale  lafcia,  che 
il  Dctnonio  operi  in  quei  modi,i  quali 
quantunque  non  fiano  fopra  le  forzo 
della  natura  noftrayà  noi  raflcnibrano 
prodigi .  Qucdi  effetti  nafcono  >  ò  dal 
trafponareyChe  fi  il  Demonio  vdocif- 
lifflaniente  vn  corpo  da  vn  luogp  ^  in^ 
m'alnro;  ò  dall'applicarelecaggioai 
naturali,  fecondo  la  loro  occulta  vùtb, 
che  à  noi  è  ignota,  ò  f.hcrnendo  i  no- 
itri  fenJì,  condenfando  l'aria  in  ogget- 
ti apparenti  ;  ò  im|>edendo  à  i  fcnii 

Sottri  le  loro  operazioni  >  come  il  ve- 
ere»  il  femire»  &*c. 
11  Demonto  la  quelle  colè»  non  per- 
che le  parole  magiche  abbiano  alcuna 
vinU  di  sforzarlo  ;  come  con  grauiflì- 
nio  errore  credono  gì'  Ignoranti  :  mà 
perche  Iddio  per  giudo  cadigo  di  chi 
^  fida  di  quello,  gli  pcrmctte»che  egli 
oflcrui  ciò  (  quando  gli  tornaconto^  ò 
pe/  danno  4^iroperaQtc>òpcr^|ilGt 


guenti,  che  podono  fcguirc  m  altri,  di 
peccati  a  e  rouine  )  che  hà  promedb  al 
Mago,  ét  incantatore  j  in  eontracam** 
bio  del  patto  efpreflb  fatto  con  eflo  lui 
che  egU  rinunzj  alla  Federai  bactelìmo» 
a  i  facramcnti,  (&  alla  religione  cridift- 
na,  c  l'adori  in  I  jof^o  di  f>io. 

Altre  volte  quello  parto  non  fi 
immediatamente  con  i  D^iinonj  da  chi 
onera  i  mà  con  il  Mago,  il  che.  ò  fi  fi 
erprel^mente,  con  paroie»cheio  figni' 
fichino  i  6  in  altro  modo  ,  tacitamente 
confentcndo  nella  giurifdiziooe,auto- 
rità,  &  obbedienza  del  Demonio  ,  per 
auer  da  lui  Tiiircnro  ,  che  fi  brama  \  (u- 
periore  alle  forze  di  chi  Io  richiedo. 
Qu^edo  confenfo  il  dà  ,  dicendo  alcune 
parole  drane>  che  mente  fignidcano  ; 
ò  vfando  alcuni  caratteri,e  figure  igno* 
te  :  ò  facendo  commemorazione  d'ai- 
cune  iftorie  falfc,ò  fìnte;  ò  aggiungen- 
do à  i  mezzi, che  fi  pigliano  ,  alcunej* 
circodanze  inutili  per  tale  effetto  ;  co- 
me per  efempio  j  che  le  tali  paroltj 
làcre  iiano  fcritte  in  tal  forte  di  carta  : 
le  tali  erbe  ilano  colte  alla  tal*  ora  di 
notte»  ó  di  giorno  >  ò  pur  dicendo  Vl> 
talite  taliparole>e  limili .O  pure  quan- 
do gli  enetti  fuperane  le  cagioni ,  che 
fi  app^licaoo  per  otrenerh*  :  come  à  di- 
re che  Tarme  bianca  non  ferifca;  che 
le  palle  tirare  eoa  arme  di  fuoco  nonj 
odcndino;  portando  addodb  vn*tal  fe* 
gao  i  ò  vero  la  tale  orazioneiNe  ouali 
cafi  (  oltre  i  frequenti  equiuocl  »  che  fi 
pigliano  nelle  parole  del  patto^che  fi  ^ 
facto  ;  in  danno  graui<lìmo>  ed  irrcpa* 
rabilc  di  chi  rimane  mifcramente  ve-* 
cifo ,  e  muore  dannato  ì  fempre  ci  in- 
teruicne  grandidima  fceleratezza  in.» 
colui  >  il  quale  opera  ;  fc  conofce  ciò  » 
che  A  :  ò  vero ,  quando  per  altro  al^* 
^  operato  con  ignomza  inuincibile^ 
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oftinandofì  à  non  credere  à  chi  l'auiii-  effendo  ciarchediina  di  quelle  cofot 

Adel  fuo  errore,  confiderara  in  sè  i  colpa  mortale  gra- 

Si  riduce  à  patco  tacito  con  il  De-  uiflìraa;  perche  fi  viene  à  dare  con  elfa 

monio  il  peccata,  che  iì  chiama  di  qualche  culto,  &  onore  ai  Demonio^ 

Vana  offeruanyi ,  nel  (][uaie  taciiamcn-  credeAdo  che  egli  pollà  fare  à  noi  qual^i- 

te  fi  inuoca  il  DmojMo,  adoperando-  ch«  cofa  da  sè  9  e  ricofrendo  k  lui  per 

fi  per  ottenere  alcuna  cola  quei  mez-  aiuto?  ò  riconolcendo  in  lui  qualche^ 

zi , chenon  hanno  vircU  >  ó  pure  fé  V  autorità  ,  ò  dominio  libero  nelle  cofe 

hanno;  perche  fono  orazioni  dhioco,  di  quella  vita;  il  che  è  fal/ìiTìmo-  e  chi 

non  è  infallibile  ;  come  fi  promettono  con  piena  auiiertcnza  peninacement  e 

quefti  tali .  Qucfto  peccaro  fi  commet-  alcuna  di  quelle  cofc  adermaire>rareb« 

te  ,  quando  per  vn  ceno  numero  di  he  Lrerico  . 

digiuni,  &c  orazioni»  fi  promettono  in-  Sogliono  ancora  fari!  da  i  Maghi  , 
fidiibilmence  alcune  Iciense  ;  alcunej  ò  Incanutori  i  malefici»  che  comune 
grazie)&c.  ò  pure  con  alcune  preghie-  mente  dal  volgo  fi  chiamano  Fatture  • 
re  particolari ,  ò  veri!  d'alcun  Salmo ,  Quelle  non  hanno  alcuna  virtù,  ò  for- 
ò  detti  della  facra  Scrittura ,  profeti-  za  contro  l'vmana  libertà  ;  nè  mai  il 
te  in  tal  numero  detcrminato,/!  medi-  Demonio  può  sforzare  la  volontà,im- 
ca  il  dolore  del  capo  ;  li  llagna  il  fan-  pcdendo  à  lei  l'vfo  libero  del  volere  » 
gue  ,  fi  dibfà  vna  fattura  ;  lì  fa  tacerò  ó  non  volere  ;  amare  ,  ò  odiare ,  drc, 
vn  canej  fi  fà  cammare»  ò  fermare  vn  Può  bene  (permettendolo  cort  Iddio 
Cauallo  >  ò  altre  fimili  colè ,  le  quali  pcrfiioigiufti  giudizi)  tentare  gagliar- 
fuccedono>non  per  virtii alcuna  in&l-  damente;  profMmendo  motiui  elfìca* 
libile  9  che  abbiano  le  parole  di  quel-  ci(Iìmi,  e  difponendo  ancora  gli  vmo* 
la  orazione ,  ò  preghiera  (non  auendo  ri  del  corpo ,  per  qualche  effetto  par- 
ie parole  prccifainentc  vUftìi  alcuna^»  ticolare  :  m  i  qucfto  non  toglie  ,  chcj 
e  molto  meno  infallibile^  eccetto  Icj  colui  >  che  opera  non  abbia  da  Oio 
parole,  che  fono  forma  de  i  Sacramen-  grazia  fufficiente>  per  refiitcre;  e  l'vlo 
ti>  inftituti  da  Crifto)  mà  perche  ai  fe-  fpcdito  della  fua  libertà .  Nè  meno  le 
gno  di  quelle  parole  »  dette  in  tal  de^  Fatture  cagionano  fificamente  daono^ 
terminato  numero  di  volte  :  ò  al  con-  ò  vtile  in  quelli  t  in  riguardo  à  i  quo- 
tarlo di  quell'erba>ò  pietraiche  fi  ado-  li  fi  ùnno;  mi  ben$t  il  Demonio  (per* 
pra  f  il  Demonio  opera  in  vigore  del  mettendolo  così  Iddio)  fà  quel  danno; 
patto  cfprclTo  ,  che  cgJi  fece  con  il  applicando  le  cagioni  naturali ,  chC-> 
primo ,  che  infegnò  tal  modo  di  fare,  polfono  farlj;ò  conturbando  gli  vmo- 
con  li  guadagno  di  molti  peccati  mor-  ri,  e  le  qualità  del  corpo  vmano,  che^ 
tali»  che  fi£mno  da  quei  tali»  che  vfa-  fi  dice  afl&tturato  i  e  le  pure  tal  volta 
no  quelle  cofe .  Può  darfi  calò  »  cho  opera  qualche  colà  ,  che  fia  d'vttlità 
lalVuo  per  ignoranza  ìnuindbilo  ,  in  alcuno,  la  contrapela»  eoa  danneg- 
operi  in  quefta  materia  con  buona  fe-  giare  molto  pili  vn  altra  parte ,  ò  al- 
de  -y  e  non  pecchi  •  mà  fc  è  auuerriro  lora ,  ò  dopo  ;  conforme  gli  detta  la.* 
del  fuo  errore,  dcue  aftenerfi  dall'ope-  fua  maligna  inuidia  ,  di  odio  immor- 
xare  in  quella  forma  per  rauuenixe^  i  mortale»  Uic  porta  airhuomoj  cornea 

3  b   2  crea- 
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creato  ad  immagine  di  Dio  ;  &'  eletto 
i  goder  quella  gloria  the  egli  pei  fiU 
colpa  non  hà  meriiara.Ordinaridiiien- 
te  Iddio  permette  queilc  coi'c  in  e  alli- 
go della  noftra  j^oca  fedele  debolezza, 
con  la  quale  et  hdiaino  di  lui  .*  ò  pure 
perche  elTendo  noi  in  alcun  peccatole! 
lacciamo  fchiaui  volontari  del  Demo- 
nio  :  onde  Iddio  giuftifìTimamente  la- 
fcia,chc  egli  fopra  noi.come  Efeciirorc 
della  Tua  diuina  Giullizia,  efcrciti  i<o 
Tua  tirannia. 

Intenda  qui  ognuno  >  che  quefti  t  i 
quali  comnettono  le  fceleratezze  fo- 
pradette  >  dcuono  cfTere  denunziati  al 
Tribunale  della  Santa  Inquifìzionc?  \ 
come  traditori  del  Genere  Vniano  , 
Pcfti  delle  città,e  collegati  con  ii  L)u- 
uolo  contro  i  Criftiani .  Di  più  ogiiu- 
no  intenda  y  che  Lucifero  con  tuui  i 
lUoi  lettoli  fono  à  guifa  di  cani  mor- 
ti; i  quali  calpcflati,  e  vinti  per  la  paf- 
jionc,  e  morte  di  Gicsli  Crifto  Signor 
Noftro;nicnTC  più  yoflbno  fare,di  t;uel- 
lo,  che  da  Dio  vie«  e  à  loro  permeilo, 
come  À  carnefici  de  i  Peccatori, ò^  t  'c- 
cutori  della  diuina  vendetta.  £  <ji:clia 
è  verità  di  fede  . 

Pieghiamo  la  Santiffìma  Vergine  » 
che  ci  affìila  ;  accióccheper  il  peccato 
«on  auliamo  nelle  loro  ananiie  dalla.» 
loro  afl-uzia  non  fìanoo  ingannati  »  e^ 
diciamo  Aue  Maria* 

Per  la  Fcfia  di  Sant'Anna^. 

AKgonento  ceniamo  della  bontà 
dVna  pianta  e  il  frutto  perfetto; 
come  di  (Te  Crifto  Noftro  Signore.?  ; 
cd'i  figliuoli  fauj  fono  corona  de  i  lo- 
ro Genitori»  come  difl'e  io  Spirito  San- 


to .  Or  confideratc  di  grazia ,  che  co- 
fa  dobbiamo  noi  dire  della  fantità  ,  c 
merno  di  Sanr'.-Aiinr.,  regolandoci  con 
quelle  mifure  !  Si  può  dir  pili  ?  il  frut- 
to fuo  fU  >  il  pili  perfctco  che  iia  flato 
gl  i  mai  •  ò  fia  per  eflère  firà  le  purej 
creature:  cioè»  Tua  figliuola  fu  Maria.» 
Vergine,  vera  Madre  di  Dio.  £  quale 
fu  ma:  il  merito  della  Tua  flintìtà  ,  fcj 
la  corona  fua  fu  la  Regina  mcdefiiria 
del  C  iclo  ,  e  della  i  erra  ?  Quefta.^ 
gran  Donna  tanto  beucinerita  «lei  Ge- 
nere Vaiano  nacque  in  Betlemme^  ; 
e  fu  maritata  à  San  Gioacchimo  Gali* 
Ico  della  Città  di  Nazaret .  Erano  a- 
menduc  della  1  nbu  di  Giuda  e  della 
reale  Itir^e  di  Dauid-fiuono  offeruan- 
titìiiTii  della  Lctsedi  Dio.viuendo  in 
orazione,  6-  opere  fanre  c  diuidcuano 
l'entrate  delle  loro  pulièh^oni  in  tre 
pani.rvnaconfbmauano  nel  manteni» 
mento  delia  famiglia  propria.*  Taltri-» 
ccviìfacrauano  ad  vfo  del  tempio  di 
Dio^e  per  mantenimento  dei  niiniflrt 
di  quello  la  t crza  duuano  per  demo- 
fina  à  i  Poucri  . 

LfeiCHO  il  .Signore  Iddio  quefti  due 
Sana  Cciaugati  nella  pazienza  ,  poi- 
che  vent*anni  furono  iterili  ;  il  cho 
nel  Popolo  ebreo  era  dt  gran  confii- 
fione  ;  onde  viueuano  molto  mortifi* 
cati .  Piacque  finalinente  al  Signorcj 
di  rimunerare  la  loro  virtù  ,  poicho 
Anna  concepì  di  Gioacchimo  fuo  ma- 
rito^ e  partorì  la  fere  nifi  ima  Regina^ 
degl'Angioli ,  e  degl'Huomini  Maria 
Vergine  Noftra  Signora.  La  viudi 

Suefia  granSantatfi  vn  fpecchio  luci* 
ifllimo  di  tutte  le  virtu;onde  ella  me- 
ritò di  vedere  nato  dalla  fua  fi^^liuola, 
tanto  Tantamente  da  lei  alleuata  ,  il  fi* 
gliuolo  di  Dio.  Quello  pero,  in  chc-> 
doie  cHere  da  voi  imitata ,  che  viue- 

te 
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te  nel  Mondo,  è  la  buona  educazione 
de  i  figliuoli  i  e  particolarmente  del- 
le Zittelle  .•  nella  quale  deuono  gran- 
demente vegliardo  Miitiri  crifliune  > 
fottu  gli  occhi  delle  quali>  qucitcii  iil- 
leuuno  • 

Prima  d'ogni  cofa  9  leuateui  dalla^ 
mente  vn  errore*  che  è  aflàt  volgare  i 
cioèyche  tutta  la  Pudicizia  d'vna  Ver- 
gine confifta  nel  corpo .  Voi  v'ingan- 
nate* fc  l'Anima,  e  la  mente  non  è  ca- 
fta  ;  à  gli  occhi  di  Dio  non  v'c  Pudi- 
cizia Verginale  .  Onde  è  che  ,  non  ii 
fodi^ia  all'obligo  delle  Madri,  le  tjua- 
li  con  fomina  diligenza  «leuonocufto- 
dire  quei^a  gioia  nelle  loro  figliuole  » 
con  fare  folamcntL  certe  diligenze  fii« 
perfìciali  >  che  cuilodifcono  il  corpo  ; 
fcnza  riguardo  di  permerrere  à  (.]iielle 
il  fare  all'amore  ;  il  cantare  canzoni  ; 
con  Is  r]uali  fi  cfprimono  att'etti  im- 
puri :  l'anàarc  nelle  conucrfazioni  ii- 
bcre,quantunque  lìano  d*akreÀnciul* 
le*  yn  immodefta  vanità  di  Teftires  o 
tsA  volta  fomentando  in  loro  il  de/ide* 
rio  di  comparire  adornate,  e  fcoperte 
in  modo  ,  che  farebbe  ancor  gmfTa- 
mente  biafimeuolc  nelle  Maritati-?. 
Lo  fpecchio  delle  Zittelle  douercbl>c 
elfere  l'occhio  della  Madrc^  la  quale^ 
con  prudenza  criftiana  deue  vedere  » 
e  conolcere^che  cofa  conuenga,  6  dif- 
dica  negli  ornamenti  alla  fua  figliuo- 
la .  Non  fi  hà  da  vfare  con  le  figliuo- 
le ftranezze  fregolate  ;  ne  fi  hanno  à 
niàlirattarc  come  fchiauc  ,  ne  fi  han- 
no da  fpignerc  nelle  braccia  delia  di- 
fperazione  con  fofpecti  mal  fondati  ; 
poiché  ^uefte  cofe  non  piacciono  i 
Dio  •  Dico  9  che  ci  vuole  cautela  -,  mi 
difcreta*  mà  prudente:  mà  benigna^» 
roà  collante  e  quando  bifogna  anco- 
na fertc^  che  iappia  domare  l'imgio» 
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neuole  rc^ftenza  di  quelle  .Sopra  tut- 
to ,  le  Madri  Icpreccdino  coH'cfcni- 
pio,poiche  à  far  correre  l'acqua  rlgu- 
nara,  bafta  aprirle  la  ftrada,  con  vilj 
piccolo  ballonccilo  ,  acciocché  l'ac- 

3ua  da  sè  Acifa  lo  fiegua.  Dà  vna  Ma- 
re impalUta  di  vanirà  »  che  vi  coiu 
il  pettotcon  le  fpalle»  con  le  braccia^ 
A:operte  ancora  1  u  >ndo  va  alle  Ghie* 
fe^ancora  quando  fi  accofta  à  riceuere 
i  SantifìTimi  Sacramene  ,  che  ècofa^ 
i:)oIra  fcandolofa-,  che  ha  da  imparare 
vna  })iccoU  figliuoiaiche  vede»  ed  of- 
ferua  ? 

Nella  femìgiia  di  Xmetrio,  e  di  Pre-' 
teftata  nobilimmi  Romani  fi  alleuaua 

Euflochio  Verginei  come  (criue  Saru* 
Girolamo  à  Leta  :e  crefceua  pereiìc- 
re  Spola  di  Criflo  .  Stimò  Imetrio  fuo 
Zio  carnale, che  alla  grandezza  della 
famiglia,  ed' allo  fpiejulore  oel  fan- 
gucj  òw'  ancora  alle  belle  fattezze  del- 
la fua  Nipote ,  fi  coauenifle  altro  ac- 
compagnamento divette»  e  d*orna- 
aienttyche  quel  femplicifnmo,deI  qua- 
le coucentauaiì  la  buona  Fanciulla^ . 
Onde  ordinò  alla  fua  moglie  I^rete- 
Hata ,  che  l'ornafle  ,  c  la  veftiffc  con- 
forme quello,  che  vfauano  le  altre  fuc 
pari .  hecelo  Preteflata ,  e  particolar- 
mente le  accomodò  i  capelli ,  che  bel- 
lifitroi  eranoycon  quelle  gale  maggio^ 
ri»  che  Teppe  fuggerirle  il  defiderio  di 
compiacere  al  fuo  marito,e  di  far  con* 
parirc  la  fua  Nipote .  Tbbe  rinrcnro  : 
poiché  Eullochio  comparuc  in  publi- 
co  frà  le  fanciulle  njjnanc,  appunto 
come  vn  fole  firà  le  ftelle  minute  .  Mà 
à  pagare  le  pene  della  fua  inconfid«- 
rata  vaniti  non  ifietie  pili»  che i)ucl 
giorno .  La  notte  feguente  gli  appar- 
ue  vn  Angiolo ,  che  afprameme  fgri- 
dataU  »  come  quella  che  aueua  auuta 
Bb  i  ardi^ 
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ardire  di  contaminare  ilcapod'vna 
ipofa  di  Crifto,con  le  vanità  del  Mon- 
do ;  le  fece  ad  vn  tratto  inaridire  lcj> 
mani ,  c  le  intimò  di  là  à  cinque  mcfi 
la  morte  i  che  al  tempo  prefiflb  irre- 
parabilmente fegul  .  Or  fc  tanto  di- 
spiacque à  Dio  quello  difetto  in  vna  % 
che  poteua  emendare  i  defidcrj  di  va- 
nità, moflfale  dell'amore  inconfidera- 
to  della  Zia,  nella  cala  religiofa^quua- 
to  pili  gli  difpiacera  in  vna,ehc  aucn- 
do  da  andare  nel  Mondo^hà  dà  allena- 
re figliuole  i  ed'  elTere  à  quelle  vno 
fpecchio  di  perfetta  pudicizia  ?  1  ca- 
flighi  di  qucfte  colpe  non  Tempre  ven- 
gono in  quefla  vita^  mà  è  certo,  cho 
quando  la  peaitenza  non  rinied;;  con 
grandiffimo  fuantaggio  dell-  colpeuo- 
li  fi  differifcono  nell'altro  Mondo.Mà 
vi  e  di  peggio  . 

Veleno  potentiflìmo  j  e  che  fi  in- 
credibile nocumento  alla  pudicizia^ 
delle  fanciulle  ,  è  la  lezzione  de  Ro- 
manzi lafciui  ;  ò  di  poeti,  chcnellcj 
compofizioni  loro  trattino  materie  d' 
amore  :  e  ramo  per  danneggiare  ^  eg- 
giori  fono,quanto  gli  Autori  f  )f.o  più 
eccellenti  nell'opere  loro.  Oh  Uio 
che  rouine  !  £  che  cofa  volete,  cht_> 
apprcndino  le  vofte  figliuole  in  quel- 
le Ìezzioni,fe  non  fantafnai  d'innamo- 
ramemi,  ò  affetti  difordinati ,  che  ac- 
cendino fiamme  d'Inferno  in  quei  cuo- 
ri innocenti  !  Al  certo,  fi  come  le  ma- 
le dottrine  difpongono  quelli,  che  ne 
i  libri  le  leggono,  à  perdere  la  fcdeji 
cos^  gli  amori  vani,  che  fi  leggono  ne 
i  Romanzi:  gli  affetti  impuri, che s'c- 
fpriinono  ne  verfi  della  Poefia,dirpon- 
gono  le  Zittelle  à  perdere  il  reforo 
della  loro  virginal  pudicizia.Qucfii  li- 
bri adunque  deuono  le  Madri  pruden- 
ti f  aliont;)naie  dagli  o^^chi  delle  loro 


\o  /nflrutt9re 

figliuoIc'C  fi  perfu.idino,che  è  difegno 
da  fiolto,  raccogliere  giglii  doue  fi  fe- 
minano  fpine  • 

Maggiore  per  le  cagioni  medcfimc, 
è  l'èrrore  di  chi  permette  alle  fanciul- 
le ,  che  fi  allcuano  crifiianamcntc  ,  lo 
ftare  prcfenrc  a'balli,  e  trattenimenti 
profasi:  e  dannofifiìmi  riefcono  allcj 
medefime  i  fpettacoli  rapprefentati 
nelle  comedic  lafciue  :  poiché  ved«i' 
do  rapprefentarfi  al  viuo  con  applau* 
fi  public!  quei  trattati  d'amor  lafciuo; 
vdendo  quei  difcorfi  auuelenati  da_j 
motti  immodefti  i  che  fono  i  condi- 
menti foliii  diqucfii  cibi  inferna!i,chc 
piacciono,  ed'vccidono;  fi  allcttano  ad 
vna  perniciofa  libertà  :  prendono  il 
peifimo  efempioicd'allc  rouine  fi  dif- 
pongono .  Non  vi  dolete  poi,  che  ca- 
da »na  cafa  ,  mentre  voi  applaudetej 
con  i  fatti,  à  chi  ne  fcaua  i  fondamen- 
ti .  Ah'fc  voi  confiderafle  quanto  fan- 
guc ,  e  quante  pene  cofla  ai  Figliuolo 
di  Dio,  la  pudicizia  di  quei  cuori,  che 
voi  efponefe  con  tanta  franchezza  al- 
le pericolofe  tentazioni ,  ed'agi'aiTalti 
dell'inimico  Infernale  •  fe  voi  vede- 
fte  quante  indufìric  degli  Angioli  cu- 
ftodi  rendete  vane,in  danno  delle  vo- 
fi^re  figliuole,con  le  voftre  impruden- 
ze !  fono  certiflìnio,  che  vi  inorridire- 
fte  .  11  male  è,  che  lovederctc  in  vrj 
punto  dolorofifiimo ,  nel  quale  Dio  sà 
fe  farete  à  tempo  à  rimediare  con  vti- 
le  pentimento. 

Piaccia  alla  Santifllma  Vergine  Ma  " 
ria  d'a^Tifiere  alle  Madri  crifiianc  ;  ac- 
ciócche  poflìno,  nell'educazione  delle 
loro  figliuole,adempirc  con  le  parole» 
e  con  l'efempio  l 'obligo  lorore  per  im- 
petrarlo à  tutte  diciamo  voitamcntc  > 
A  ne  Maria . 

Per 
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Per  il  giorno  dedicato  allc^ 
glorie  delle  Catene  di  San 
Pietro.  Infirmi. 

QVeOo  giorno  »  primo  del  mefo 
di  Agoilo  9  li  profanala  antica- 
menre  con  folennifTimi  racriiici>  cht^ 
fi  offcriuanoà  i  falfi  Dei ,  c  veri  De- 
moni; in  memoria  della  vittoria  ,  che 
riportò  Cefare  AueuAoda  MarcoAn- 
tonio,  e  Clcopaiia,  per  lacuale reftò 
Padrone  aifoiuto  di  tutto  l'Imperio 
Romano*  Da  fuetto  Imperatore  ebbe 
nome  il  mefe»  che  ancor  oggi  fì  eh  la- 
ma  corrottamente  Agofto.*  c  le  Feftc-i 
di  quefto  giorno  erano  grandifTime.  I 
Sommi  Pontefici  per  togliere  a  i  fe- 
deli (ne  quali  pur  continuaua  la  con- 
fuetudine  ,  non  de  facrilicj  abominc- 
uoli  >  mà  di  qucde  ideile  ciuili  )  ogni 
occafionc  di  pro&niU  >  coniàcrarono 
quello  giorno  ^  e  vollero  che  folcnne- 
menre  fi  fefleggia/Te  per  le  glorie  del 
Principe  degli  Apertoli  r  vencrandoii 
le  Catene,  nelle  quali  egli  trionfò  in-> 
Criflo,  della  rabbia  ,  e  furore  di  duo 
peilimi  1  iranni  ;  i'vno  Erode  Rèi  C-> 
l'altro  Nerone  Imperatore. Vna  delle 
due  Catene  con  le  quali  fU  incatenato 
quelli  in  Gieni6lemmei  da  Eudofia , 
'    moglie  deir  Imperatore  Teodofio  il 
.minore»  fb  mandata  al  Papa  in  Roma: 
il  quale  alla  prefenza  delia  figliuola^ 
deU'lmperatncc ,  paragonandola  con 
la  Catena  con  la  quale  il  Santo  A  po- 
polo era  (lato  legato  in  Roma  ;  in  va 
fiibiio  quella  due  fi  vnisono»  e  fi  attac» 
carono  infieme  ;  come  fé  vna  medefi- 
na  e  fola  Catena  Ibflèi  edaU'iflefTo 
artefice  lauoraia .  Per  quefto  miracolo 
fì  eccitò  grandemente  la  riucrcnza-» 
veriò  dt  queUai  e  crclcendo  ogni  gior* 


no  pib  la  fede  nel  Popolo  CrffUano  ; 
Iddio  Noftro  Signore  per  onorare»? 
il  fuofcruo,  moltiplicò  in  tanto  nu- 
mero i  miracoli ,  che  non  folamentc^ 
fi  edificò  in  Roma  vn  Tempio  ad  o» 
nore  de  quei  facri  Legami  ;  mk  di  pili 
diuennero  famofiilìme  per  tutta  la^ 
Criftianità.  San  Gregorio  Papa  fcrìue, 
che  i  Sommi  Pontefici  folcuano ,  per 
fìngolariflfuno  dono  mandare  à  Prin- 
cipi alcune  limature  della  Catena  di 
San  Pietro ,  racchiufe  in  vna  chiauctta 
d*oro ,  che  fi>(Iè  fiata  iòpra  il  fcpolcro 
del  Santo  Apoflolo  ;  ed'egli  mandan- 
done vna  à  Childeberco  Rè  di  Franci;^ 
li IcrKTe  quelle  parole  .  Vi  mandiamo 
ancora  la  chiauc  di  San  Pietro  >  &  in^ 
effa  le  limature  delle  fue catene;  ac- 
ciòcche  portandola  ai  collo  vi  difenda 
da  tutti  i  mali  • 

Da  quefH  fiiccefli ,  per  noftro  am- 
maefiiamoito  >  dobbiamo  amiertiro  9 
in  quale  riuerenza  fi  debbano  tenere  > 
&  venerare  le  Reliquie  dei  Santi  >  e^ 
l'vtile  >  che  fi  caua  dal  portarle  con^ 
diuozione  al  collo,  e  su'l  petto  .  Que- 
(la  venerazione  c  ancichiflìma  nella.* 
Chief.i  Cattolica:  e  deue  portarli  allcj 
Reliquie  de  i  Santi ,  come  è  definito 
di  fede  in  ptU  Santi  Gonciljie  fpccial* 
mente  in  quello  di  Trento .  Per  mag- 
giore intelligenza  vodra  auuerto;  che 
per  queflo  nome  di  Rdic^Hie  noi  inr 
tendiamo  i  Corpi ,  l'Offa  ,  le  Ceneri , 
le  Vcfti ,  i  Panni ,  ed'altro,  che  abbia 
toccato  i  Corpi  de  i  Santi ,  6  fia  (lato 
di  loro  vfo  :  e  qucfle  diuotamentc  fì 
deuonocuftodire  ^  &  adorare  con  il 
culto  medefimo  di  adorazione;  che  fi 
deue  alla  perfona  del  Santo^  del  quale 
fono  le  Reliquie:  in  quella  maoieiiL»  » 
che  abbiamo  fpicgato  in  altra  occa- 
j^one»  parlando  delle  tré  diuerfe  Ado- 
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razioni',  che  fono  immetti:  neiJa^ 
Chicfa  • 

Non  ogni  Reliquia  può  cfporfi  al- 
Ja  public!  venerasionet d'adorazione 
del  Popolo  ;  mù  ijucllc  fole,  che  da  i 
Superiori  £cc]cfi&ftici,  à  i  quali  di 
ra^pgione  appartiene  i  fatte  le  debito 
diligenze  ,  fecondo  che  prcfcriuono  i 
facri  Canoni,  fono  approuatc  per  tali . 
Ison  lì  richiede  t]ue(la  niedcliiiia  di* 
ligenza  ,  &  approuazioiic  canonica,* 
per  il  culto  particolare  di  priuara  di* 
uozione»  mà  bafta,  che  le  Reliquie  fia- 
no  Hate  date  pcrtali  »  da  qualche  per- 
fona  di  prudenza  ,  autori t;i ,  c  bontà 
conofciura  i  che  elT'endo  degiìa  di  fe- 
de ,  le  aflcrifca  per  tali  ;  o  vero  ,  chc_> 
concorrine  alla  vcnjicazioiic  di  elì'o 
lanci  prudenti  luotiui ,  e  congetture-^ 
probabili  ^  che  da  eflè  ogn'Jiuomo  Ai- 
uto pollà  concludere»  che  veramente  > 
quelle  fono  tali  .  Nel  che  >  l'cficr  faci- 
le à  dar  fede  ad  ognuno ,  che  oflfcri- 
fcc  Reliquie  ;  ò  vero  ad  ogni  leggiero 
fiifurro  di  iaiuiia  tener  per  llclicjuie-? 
le  cofe  d'alcuna  pciTona  ;  e  venerarlo 
con  il  culto  pi(;piio  delle  ilcii«iuic_3  ; 
puòeflcrc  leggici  e/za  degna  di  j^rauc 
biafimo^ciì  può  peccare  ancora  di  im- 
prudenza notabile  -,  dando  fcandolo  i 
ed'oecafioiveà  gli  Eretici,  di  (chernìre 
inicjuamente  da  qucfli  fatti  laverà  Rc- 
ligiooc>  e  calunniare  la  Pietà  de  i  buo- 
ni (-dttulici  ;  i  quali  lìon  rc^;unno,  ne 
approuano  le  unprudeaii  fcnipìiciti 
di  aueilc  pcrfonc  credule ,  e  poco  pra- 
ticoe  di  itmili  taponantiilùne  ma* 
ferie  • 

£  lecito  à  1  Fedeli  portare  al  collo 
'|>erpriuata  diuozioncle  Kcliquic  do 

i  Santi;  come  infcf^nano  comunemen- 
te i  Dottori.  Il  che  può  cV'  i  c  .;iicora_j 
di  ii.olto  n->eiiio,  c  di  ui/ào  vtik  .  11 


j^rimo, perche  chi  le  j">oita,  con  queir 
atto  ertcìno  di  Relir.ionc  proicfla  di 
credere,  che  quelli,i  quali  hanno  l'eiui- 
to  Iddio  ,  e  con  la  viitU  Cri^liana  fi 
ibno  rcfì  fegnalati  ;  regnino  beaci  con 
e^  lui  .*  e  che  fia  no  degni  di  onore-» 
flij^eriorc  ad  ogni  olTcquio  douuro  :i 
gli  huomini  mortali .  Di  pih  che  gl'i- 
fieilì  CI  pofììno  inijverrare  con  le  ora- 
zioni da  Dio  ,  aiuto  ne  i  noftri  bifo- 
gni .  11  fecondo,  perche  Iddio  Noftro 
Signore  h  i  approuata  quella  diuozio* 
uecon  molte  grazie*  e  frequenti  mira- 
coli in  bene^lcio  di  qucUi^che  riuercn- 
temcnte  le  hanno  portate . 

Ciò  che  diciamo  delle  Reliquie^  ; 
diciamo  ancora  gì  qiielle  Cere  facre  , 
che  fi  benedicono,  e  cv  iifa^iano  corL> 
rOglio  Sanro,e  Crifma  il  Subito  detto 
in  alhis  dal  Sommo  Poncetìcc:e noi  dal* 
le  figure  di  Crifto  Signor  Noftro  nel 
imbolo  dell'Agnello  >  che  in  effe  co- 
munemente lì  imprime  7  chiamiamo 
volgarmente  y/^w///f/f/.  Quefli  fi  dc- 
ucno  vener'^rc  con  il  culto  ?  che  m  al- 
tro propofit:;  abbiaiuo  deiro  douerfi 
alle  iu.n,agini,^lu  rappreleiitano Cri- 
fto  Signor  Noftro  ;  il  che  fanno  Quc- 
fti  Agnufdei  piìi  miftertofòmente  dell' 
altrc>  per  le  cofe  >  che  gli  compongo- 
no ;  e  per  le  Orazioni ,  che  fi  dicono 
nella  loro  bencdizzione.  Iddio  con  fuc- 
cefii  miracolofi  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  particolarmente  in  occafionc 
di  tcinpcfìe,  ò  d'aria,  ò  d'acque,  ha  ri- 
munerata la  fede  .  e  la  diuozione  di 
quei  fedeli,  che  hanno  Tlàtodi  portar- 
gli al  collo* 

X/Abulb  delle  Reliquie  ,  ò  cofe  lib- 
ere» fpecialmcntc  Sacramentali;  in  a^  • 
/ioni  fupcrftiziofe ,  ó  di  vana  Ofllr- 
uanza  e  facrilegio,  di  genere  fuo  mor- 
ule* Alia  vana  Ottktiìsuunfi  riduce  il 

pro- 
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prometterfi  daeife  infailibiti  eflctti  ; 
ó  perche  le  Rdij^uie  lì  portano  in  tal 

forma  di  Reliquiario;  ò  in  tal  forte  di 
panno,&'t^-  Abufo  farebbe  feruirii  del- 
le J<.eli(]uic,ó  cofe  facre  per  mezzo  da 
arriuare  ad  alcun  fìnc  illecito ,  come-9 
di  hxfx  amare  difoneftamente  :  di  ca^ 
gionare  alcun  danno  ad  altri:  di  &rO 
riuelare  i  chi  dorme  alcun  liio  fatto , 
ò  difegno  occulto:  dì  trouar  tefori  na- 
fcofti,  &c .  Molto  peggior  male  fareb- 
be l'adoprarlc  in  olfcquio  del  Demo- 
nio efpreirmrjcntc  in  quakiic  1  attura«», 
ò  Malia  -y  il  che  farebbe  grauiflimo  fa- 
crilegioj  efi;eleragine>  fofpetta  di  ere» 
fk  i  onde  chi  auefle  notizia  dVn  tal 
iàtto  )  eccetto  ,  che  nel  facrair;cntalo 
Foro  della  Confeflìone  ,  farebbe  obli- 
gato  riuclarlo  ai  fanto  Tribunale  del- 
l'I nquifizione,  per  :o^^,licre  con  la  tor- 
rezzione  guilia  del  cuipeuulc  l'occa- 
ilone.aila  diuina  vendctta^eiie  tal  vol- 
ta peri  lùoi  gialli  giudizji;per  iifacri- 
legio  d'vn  ÌòIo  hà  mandato  caftighi 
fopra  vn  Pojìolo  intiero  . 

l-'rc[;hiamo  la  SantifTmia  Veigino 
Jlegina  de  i  bHiiti ,  che  ecciti  m  noi 
uella  diuo2Ìone,che  ci  conuicne  vcr- 
b  le  làute  iiclu]Uic  >  c  venerandola^ 
diciamo  Aue  Maria. 


l 


Per  la  Fella  di  Santa  Maria- 
delie  Nem.I»HrJ[riI/, 

DIu oiiilimi  della  SantiiTiina  Ver* 
giuc  Maria  erano  Giouanni  Pa- 
trizio» e  ia  Aia  Moglie  amendue  no- 
bilifnmi»  e  ricchimmi  Komani  >  nel 
tempo  >  che  era  in  Roma  Sommo  Fon- 
tefice  Juiberioi  mà  erano  ftcrili  .*  onde 
dererminarono  di  pigliai  e  per  loro  c- 
rwdvlA  Vcf^c  MiiRlA.-  e  con  mai* 


te  iimoime>  orazioni ,  ed'altre  operc;^ 
pie,  la  pregarono  che  li  moftraflt,? , 
in  che  cofa  voleflfc,  che  fi  fpendeflcro 
le  loro  facoltà  per  feruizio  fuo.  Efau- 
di  ia  Regina  del  Ciclo  i'aiìetto  diuo- 
to  de  i  due  Coniugati ,  e  la  notte  pre- 
cedente al  giorno  quinto  d'Agofto  ra- 
gionò ad  amendue  in  fogno  :  e  dilFo 
à  loro,  che  la  mattina  feguente  andaf* 
fero  nel  Monto  Efquilino ,  e  che  inu 
quella  pancia  quale  trouaflero  coper- 
ta di  neue  le  edificalTero  vn  Tempio  ; 
nel  quale  voleua  da  i  fedeli  clTere 
norata .-  e  che  facendo  quello ,  ella  fi 
terrebbe  per  loro  £rede  ì  &  auerebbe 
gradita  l'eredità  •  La  mattina  feguen- 
te conferirono  iniìemc  il  fogno  ,  che 
aueuano  auuto  :  e  furono  à  domandar- 
ne configlio  al  Sommo  Pontefice  Li- 
Leno,  li  quale  dalla  Vergine  ,  medc- 
lin  amente  in  fi  ^no  ,  aucua  faputo 
quello  dilegno  .  5i  conuoeò  il  Popo- 
lo i  fi  ragunò  il  Clero  »  6c  ordinollt  t- 
na  diuotiilima  Proceitìone  •  Giùnti  al 
Monte»  che  e  vno  de  i  fette  di  Romay 
quantunque  folfe  grandiflìmo  caldo 
trouarono  coperto  di  neue  vno  fpa- 
zUj  fullicieiite  per  \  na  Chiefa  capace, 
per  la  quale  lì  legno  il  luogo  ,  e  delie 
facoltà  de  i  due  nobili  C  ùniugati  fi 
cominciò  à&bricare  fubito  ,  ed'à  fuo 
tempo  Ci  fin)  fontuofàmentei  dedican*; 
dofi  alla  Vergine  SantiiTima  :  ed* ora 
fi  chiama  la  Chiefa  di  Santa  Maria^ 
Maggiore;  per  cfTerc  fiata  ditfcrencia- 
ta  dall'altre  ,  che  fono  in  quella  finta 
Citta  con  miracolo  cosi  iniigne ,  del 
quale  oggi  la  Chiefa  Vniuerfilc  fa 
memoria^  nella  folcnnita,  che  feilcg- 
giamo . 

Quello  (bgno  roiracololb  »  nel  qua- 
le la  Vergine  Santifiini a  manifcitòU 
fuo  vokrQ  fkon  deue  dare  k  voi  ceca- 
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fione  di  credere»  che  fi  poHIi  comune- 
meate  dar  fede  à  i  fogni  :  il  che  c  gi  à- 
ue  9  e  pericdofo  errore  di  mold .  Ac* 
cldccoe  intendiate  il  tutto ,  e  poifiate 
ancora  anunaeflrare  la  voflra  fami- 
glia; (àppiatc  che  da  pili  cagioni  pof- 
iono  nafcere  i  fogni.  Alcuna  voira  na- 
fcono  da  gli  vmori ,  c  qualità  noflrC-> 
ìjitcrnc;  k  quali  niuouono  la  nullra^ 
hsmè^f  mcfitre  dormiamoycd'eccita- 
«fiTlè  fpecie  ne  i  ibgoi  >  conforme  à 
auell'ecccflò  d'vniore  ;  ò  qualitik  pre- 
dominante* Cosi  fc  predomina  Tvmo- 
re  chiamato  da  Mcclici ,  Pituita  ;  f(>- 
gnerà  chi  dorme  ,  di  Oar  vicino  à  fiu- 
mi: d  nei  Marcò  in  tempo  di  pioggia: 
ò  di  pericolare  in  accjua ,  e  fimili.  So 

,  nredomina  rvmore  chiamato  l^laua^ 
^$iieÌGgnasi  di  vedere  incendi  ò  fuo- 
chi $  ò  pericoli  in  quefti  accidenti  •  Se 
l'Atra  Bil^  ò  maliacooia»  vcderà  am- 
mazzamenti, morti  -y  gli  parerà  d'efle- 
re  in  pericolo  di  morire,  perfcguitato 
da^rinimici ,  neretto  in  prigioni,  in 
luoghi  aaguftì,  &:c.  In  quefti  cali  ar- 
gomentare da  i  fogni  Tecceifo  dcll'v^ 
anoie  predominante  «  che  fuol  eflèto 
jUgione  naturale  di  eflò  »  per  vib  di 
medicina  ;  ó  per  guardarfi  da  qualche 
cibo  ;  è  cofa  lecita  .*  né  vi  è  alcun  pec- 
c^llVMà  argomentare  da  effij  6  auue- 
nimenti  futuri;  ò  azzioni,  che  dipcn- 
^qo^j^i*%htM\  volontà  per  i'auucni- 

-fre  :  ^  'WSSUi'^  qualificare  quello  $ 
che  fi  j^nfro  ^  òxxt  da  altri* 
è  graue  errore»  ed*e  peccato  mortale, 
^{^Ui^  rignoranza  inuinctbiie  , 
^^wi^ttori  cagione  non  vi  fcuil  dal* 
la  colpa*  ragione  è  manifeda-  per- 
che rOperante  fì  efponc  à  chiaro  pe- 
ricolo d'clTere  ingannato  dai  Demo- 
nio; il  quale  >  permettendolo  cosi  Id- 
dìo per  colpa  di  quello  »  può  abuiarli 


delia  credenza  fua  ,  incitandolo  à  far 
cofa^  che  iìa  di  graue  danno^  ò  à  sc^  6 
ad  altri . 

Alcune  volte  i  fogni  vengono  da  t 

penfieri,  che  noi  abbiamo  auuri>  effen- 
do  fucgliati  :  ò  pure  dalie  folJecitudi- 
nidcl  futuro  ,  ò  dei  prclcnte,  òdcl 
paflato;  da  difgufti ,  da  fperanze,  de. 
e  di  quefli  li  dcue  dire  come  fopra  ab* 
biamo  detto:  cioè  che  non  è  lecito 
argomentare  »  ò  affermare  come  pro- 
babile >  ò  certo  »  alcun  foturo  focccf- 
fo;  ò<2Uefto  dipenda  da  alcuna  libe- 
ra cagione  ,  ò  nò.  L*  ifleflTo  diciamo 
di  quei  fogni  ,  che  vengono  da  acci- 
dente cfh  mfeco ,  come  dall'aria  di  vn 
tal  luogo  ,  da  vn  iinpicffione  depen- 
dente da  punti  di  Luna  ;  da  congiun* 
sione  di  Pianeti ,  6  da  altra  ^dk ,  che 
muoua  i  fintafoii  noftrì  i  ed'ecdti  ìblm 
fantalia»  ad  vn  tal  combinazione  di 
eilì  nel  fogno. 

Alcune  volte  i  fogni  vengono  dall* 
Angiolo  buono  per  ordine  di  Dio  :  ò 
da  alcun  Santo,  o  Spirito  buono,  chcj 
muoue  le  fpecie  ;  e  ci  fa  conofcere  in 
fogno  qualche  verità.*  ed*in  quefto  ca- 
fononfolonon  è  peccato  il  credere 
ti  fogno;  mi  tal  volta  può  effere  pec* 
eato  il  non  dargli  piena  fede  .  La  rag- 
gionc  e,  perche  ancor  in  quefto  modo 
(come  tiene,  e  confeflTa  Ja  Chiefa)  Id- 
dio Signor  I>ìoftro  hà  fatto  coiiofcere 
la  fua  volontà  in  molte  occafioni  à  i 
Santi  Patriarchi  dell'antica  Legge  >  de 
à  molti  Santi»  eibrui  fooi  nella  Legge 
di  grazia.  Altre  volte  il  Demonio  fi 
ferue  dello  fteffo  mezzo  per  ingan- 
narci, per  giufta  pcrmiifioue  di  Dio;  e 
metterci  in  qualche  pencolo  di  pecca- 
re. &  in  qucfto  cafu  il  dar  fède  a  fogni 
c  grauiifuno  errorcted'e  peccato  mor^ 
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li  Dottori)  e  Teologi,  danno  alcu- 
ne regole  da  conofcerc  quando  i  fo- 
gni fiano  da  Dio  ;  e  quando  dal  De- 
monio. La  prima  è--  guardare,  cd'cfa- 
minare  l'opera,  ò  tinc  al  quale  muoue 
il  fogno  auuto.  Se  in  eilà  vi  è  quella^ 
bonn^  che  fi  conforma  alle  leggi  del 
Santo  Euingelio^alconfcglio  de  i  San- 
ti Padri i  airapprouaiionc  di  huomi- 
ni  dotti  >  e  pi)  (al  parere  de  i  quali  fi 
deue  onninaiìKnic  ric(jrrcrc  in  ogni 
calo ,  per  la  prudente  licu rezza)  il  fo- 
gno è  da  Dio  ;  e  l'opra  buona  il  dcue 
fare  con  grande  vmiltìi ,  e  riuerenie^ 
ralfcgnazione  nella  volontà  di  Dia  Se 
il  fineò  l'opera  hà  male  alcuno  in  sé» 
ò  pure  ad  elio  è  ordinata;  ò  porta  con- 
fegucnti  contrari  alle  diuinc  Scrirtu- 
rcal  fcnfo  de  Sanri  Padri, òall'vnifor- 
mc  parere  d'huomini  dotti  ,  c  pij .-  il 
iògno  è  infallibilmcnce  dal  Demonio^ 

il  darli  iède ,  è  peccato  mortalo. 
Quefto  ancora  il  deue  dire  quando  priH 
dentemcnte  f\  dubbita>re  il  fogno  ven- 
ga da  Dio,  6  dal  Demonio;  perche  in 
tal  dubbiojè  certo  il  pericolo  dell'in- 
ganno, al  quale  volontanamenre  fi  e- 
ipone  colui  ,  che  opera  dependente- 
mente  da  tal  fogno . 

La  feconda  regola  èiquando  VHuiy- 
tao  dopo  il  fogno  rimane  ofiiifcato»  e 
turbato:  ò  ù  fcnce  meno  pronto  di 
quello  che  era  ,  ad  offeruarc  alcun_> 
precetto  di  Dio:  ó  à  fare  qualche  ope- 
ra buona  •  ò  pure  fifentc  inclinato  al- 
la fupei  bia  ,  e  (lima  di  sè  ò  ad  altro 
vizio*  Allora  il  fogno  fi  deue  ricono- 
fcere  per  opera  del  Demonioj  il  «qua- 
le  è  Autore  della  confu/ìonc ,  Princi- 
pe delle  tenebre»  Padre  del  vizio.  Mà 
ic  per  il  contrario  fi  fente  rHuomo 
più  animato  à  fcruiie  Dio  ,  piU  deuo- 
to  j  ÒL  iadinaco  alla  pietà ,  con  pace^ 


d'animo  ed'allegrczza  di  cuore  coflL» 
auerfione  maggiore  ad  ogni  peccato: 
può  creder/i ,  che  concorrcndoui  lC-> 
cofc  fopradeite  nella  prima  rcgola>  il 
fogno  ila  da  Dio,  e  colui  che  l'hà  auif- 
to,  fè  vditone  il  parere  degli  baoBiÀt 
dotti ,  e  pij  gli  darà  fède ,  operarà  lo- 
deuolmente. 

£  inconfiderata  affai  la  replica,  che 
fanno  grignorantijapportando  i'efpc- 
rienza  loro,  per  climeril  dalla  taccia 
d'vna  colpeuole  imprudenza  j  della^ 
quale  per  le  ragioni  fopradettc  >  ven- 
gono conuinti .  Dicono  »  che  le  oflèr- 
uazioni  loro  fopra  i  fogni  auuti  >  fono 
riufcite  in  fatti ,  veriflìme .  Lo  conce- 
do. Mà  qucfto  è  l'crrore,chc  gli  cfpo^ 
ne  al  pericolo  di  clTerc  ingannati  dal 
Demonio;  nel  quale  volontariamente 
dimorando,  incorrono  nel  peccato  w 
Il  Demonio  aAutiflrimojmaligniiTimOj 
che  molte  cofe  vede  »  che  noi  non  ve- 
diamoi  permettendolo  co^  lddio>t>ud 
muouere  i  fàntafmi  in  quello,  che  dor- 
me j  e  può  incitare  altri  ad  operateli 
proporzionatamente,  à  que!li,confor- 
me  che  difegna  la  fua  malizia  •  ondo 
può  tare  ,  che  al  fogno  fi  conformi  il 
fuccelTo;  acciocché  colui  vi  dia  fede,e 
pecchi  per  ciafcheduna  voltar  e  quan» 
do  poi  l'abbia  à  quel  fegno»che  vuole; 
lo  A  cadere  nelle  fceleratezze,  e  pre- 
cipitare nell'lnferno.Equefto  c  il  n-ut- 
to,chc  cauano  gl'ignoranti  fupcrbi  dai 
credere  à  se  ileiri>  ed  à  Hdariì  del  lo- 
ro fapere . 

Ci  difenda  la  Vergine  SantiflìmJLj 
dagl'inganni  di  quel  perfìdo  inimico  > 
al  quale  ella  con  le  vittorie  fiic  hà 
fchiacciato  il  capo,  e  diciamo  ilei 
Aue  Maria» 
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Per  la  Feila  di  San  Lorenzo 
.  Marcire.  /nfhJCfX* 

LA  Fede  Crìftiana>  tra  gli  altri  nii* 
neroiiflmii  auuantaggi,chc  hà  fo- 
pia  tutte  l'altre  Sette ,  che  falfamence 
il  arrogano  il  nome  di  Religione  i  hi 
i|ueO:o  di  fegnalato  ;  che  c  llata  veri- 
ficata ,  c  futtufcritta  dal  fanguc  (per 
quello  che  ne  fcriuono  alcuni  Auto- 
ri) d'vndici  milioni  di  Martiri .  Oa^ 
quello  fi  caua  vna  raggiane  forciinmat 
la  quale  dìmoftra  che  la  fede  noftra-» 
è  euidentemcnte  credibile  ,  con  atto 
di  fede  prudentifTìma ,  e  fuperiore  al- 
l'vmana  .  Attendete  alia  iiia  rpiega- 
zione . 

Primieramente  dcue  confiderarfi 
che  iu  (^uedograndiirimo  nuincrQ>nel 

3uale  VI  fono  Sati  huomini  >  e  donno 
*ogni  età»  e  d'ogni  condizione»  mol« 
tiffimilbno  quelli,  i  quali  molto  tem- 
po auanti>  chemorifTcro  martiri,  era- 
no venerabili  al  jMondo  per  le  fingo- 
lariflìme  virtu,che  veramente  rifplen- 
deuano  in  eflì,  fupra  quello,  à  che  po- 
tefiè  giàmai arriuare  con  le  forze  fue^ 
la  Natura  vmana .  Or  quefli  auendo 
l'animo  fuperiore  à  tutti  i  dilecri  > 
beni  tranfiiorj  ;  eziandio  nel  fommo 
grado  ,  di  Corone  ,  e  di  Regni  i  per 
amore  della  Virtù  rinunciarono  à 
quelli^  ed  cleifero,  per  lei  il  raorirC-?, 
in  apparenza  infame  .*  onde  non  può 
forpettarfi  fenza  graue  ingiuria  dclla_» 
X)iuinità  ,  che  dal  giuftiffìno  Monar- 
ca deU'Vniuerlb  in  quel  tempo  nel 
quale  elfi  nel  fomnlo  de  i  gradi  poffi- 
bili  lo  glortfìcauano,  foUèroda  lui  ab- 
bandonati y  e  non  foffero  arricchiti  di 
lume  fuperiore  ad  ogni  vmano  fape- 
xc  AcU'intelictto  i  ooa  il  <juaic  in  vxu 


fatro  c(^^\  imporrante  ,  poteflcro  di- 
fccrncie  il  vero  ,  chiaramente  dal  fal- 
fo  :  ò  pure  che  nun  tollero  dotati  di 
bontà  perfetta  nulla  volontà ,  per  non 
ingannare  à  bello  Audio ,  non  folo  i 
lècoli  à  venire  j  mà  ancora  le  perfone  < 
à  sè  cariffìme  .  che  gli  vedeuano  mo- 
rire ,  fpargendo  il  fangue ,  per  aiTicu- 
rarle  »  e  perfuadcrle  la  verità  d'vna^ 
Kciigionc,  che  eslino  auelfero  ftima- 
ta  falia  .  Qucfto  al  ccrro  farebbe  Oato 
vn  perfido  e  fceleraciifimo  cradinien- 
tOi  c  dannofiflimo  al  Mondo»  e  tutto 
contrario  li  quello*  cheprometteua^ 
la  loro  vita  lodeiiole  già  paflàta  •  & 
quando  pur  quelli  tutti  vnitamentc  (il 
che  c  inipoflìbilc''  auclfcro  voluro  ùv- 

10  ;  non  poteua  ciò  permetterli  da  va 
Dio  giulto;  per  clfer  l'inganno  d'vn-* 
pregiudizio  ineuitabile  in  tutti  i  fe- 
coli  al  Genere  Vmano  ì  il  quale  per 

11  numero  grandiflìmo  di  tanti  tefti»  < 
moni  autureuoiif  nell'atto  piU  impor- 
tante della  vita,  che  è  la  Religione^  i 
auerebbe  prudenciilìmamcAtc  creduto 
ilfalfo. 

Or  auendo  quelli,  in  tanto  grandif- 
fimo  numero  ricufate  tutte  le  delizie» 
e  piaceri  del  mondo  ;  e  fparfo  il  fiin- 
gue  in  mezzo  à  tormenti  indicibili  » 
per  tcftificarc  in  ogni  minima  cofa^» 
la  Verità  di  quefla  mcdcfìr>ia  fede  Cat- 
tolica,che  noi  profeifiamo;  &auendo- 
lo  Iddio,  che  òfedeliflìmo  'lutoic^ 
del  Genere  Vmano,non  folo  permei^ 
fcmà  di  pili  elTendofi  ini  pegnato  con 
ronnipotensa  de  fuoi  miracoli ,  ad 
clàkare  le  glorie  di  quelli ,  quantun- 
que accidemali  •  dopo  canti  fecolij  ed  ^ 
à  quel  feguo ,  che  voi  fapete  dagl'lfto- 
rici ,  e  con  gli  occhi  voìUi  vedete  ,  fi 
conclude  con  euidente  proua  ,  cho 
quella  Religione  >  che  foia  fra  tutto 
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ÌA  vn  €os\  imincnro  nutDcro  di  tefli^ 
inoii)  di  fomma  autorità,  cfaminati  in 
fuo  fauore ,  c  la  vera  Religione ,  gra- 
ta à  Dioj  ed  è  verità  diuina  infallibi- 
le quanto  da  <juella  à  Tuoi  feguaci  s' 
mfegna  . 

Fràqaefti  Martiri»  come  fomma- 
mente  benemerito  della  Keligiono  -, 
éc  vno  de  pili  valorofi  Hroi ,  che  ab- 
bia gi;imai  portato  palma  di  cclcftc-» 
furtcz  a  j  rif}  lende  il  grande  Lcuita^ 
Lorenzo  :  che  per  dignità  facra  ,  fu 
Diacono  della  Chiefa  KomaDa.l  San* 
ti  Fadri  efaltaao  al  Cielo  il  valore  di 
quefto  gran  Capitano  de  Martiri  ;  Icj 
pene  del  quale  non  folo  accompagna 
la  Chitfj  cun  la  vigilia  ,  e  digiuno  ; 
(che  c  il  line ,  ^  cr  il  cjuale  conjandaj 
k  viglile)  w.i  glor. fica  ancora  la 
memoria  ,  prolongando  la  i^cita  lino 
all'ottauu  giorno.  òaut'Agoflino dice 
di  lui  qiiefte  parole  •  La  gloria  del 
Maniriodi  San  Lorenzo  e  cosi  gran- 
de; die  con  la  Tua  pacione  hà  illumi- 
nato tutto  il  Mondo,  con  quel  lume  > 
del  quale  egli  era  acecru  »  cd'iiiham- 
mato  :  e  con  le  fiamme ,  che  egli  fop- 
portò^accefc  vn  fuoco  diurno  nei  cuo- 
ri di  tutti  i  fedeli . 

Primieramente  Locenzo^non  aven- 
do voluto  dare  al  Tiranno  Valeria- 
nò  i  denari ,  ed  arnefì  preziofi  della^ 
C  h.v fa  ;  che  egli  per  ordine  di  San_> 
Siilo  Papa,  e  Martire  difpcnsòà  i  po- 
ucn  di  Crifto  i  fu  per  comandamento 
di  quello  ,  fpogliato  nudo  ed 'il  fuo 
fìnto  corpo  prima  atrocemente  batta- 

poi  con  vncini  di  ferrod  e  con  altri 
terribili  ftromenti  cbiamati  fcot  pioni» 
fu  furto  fduarciato  A  quefto  li  apgiun- 
fe  il  'i>rnitn'o  dell'Eculeo,  che  e  mol- 
to pilj  cruaelt  di  luiii  quelli,  che  og- 
gi n  kdopsvio  per  lormeniarc  i  fcc- 


lerati  •.  ed'in  queflo  gli  furono  fhodate 
tutte  le  congiunture  delle  membra.» . 
Per  vltimo  fb  collocato  fopra  d'vn-j» 
ietto  di  ferro,  fatto  in  forma  di  gratir 
cola,  alto  proporzionatamente  da  ter*- 
ra;  e  fotto  vi  ni  pofto  vn  liiob  di  bra* 
gie  ardenti»  acciocché  confuniìaiidofi 
lentamente,  ò  Ci  ftruggcfTe  tutto;  ò  rt- 
ncgafle  la  Fede  di  Giesli  Crifto  .  Mà 
l'anima  di  Lorenzo ,  che  ardcua  nelle 
fiamme  foauiirime  dell'amore  di  Cri- 
fto; fiburlaua  del  fuoco  material^^» 
che  tormentaua  il  fuo  corpo ,  e  la  Fe- 
de inuindbile  »  che  regnauaael  Tuo 
cuore»  come  oro  perfèttiffimo^in  oud 
fuuco  fi  alfìnaua .  Onde  dopò  d'ettere 
gui  abbiuv'iiato  da  vna  parte  .;  nuoU 
gelido  gro(.chi  ai  1  iranno, con  gran- 
•  dilluna  cuit^nza  gli  diflc.  Guarda  in- 
icliwe,  che  vna  parte  del  corpo  mio  è 
già  arroftita;  voltalo»  acciocché  fi  fac- 
cia il  fimile  all'altra  pane»  e  tb  po(fiL« 
mangiate  delle  carni  mie  ftagionate« 
Finalmente  eflendo  giunto  al  termine 
della  fua  vittoria  ;  folleuò  Lorenzo  lo 
fpifito  fuo  à  parlare  con  Gicsli  Cri- 
fto fuo  Signore,  e  Dio  •  e  tutto  giubi- 
lante d'allegrezza  diifc.  lo  ti  ringra** 
zio  Signore»  e  Dio  mio  ^  perche  per 

3uefti  tormenti  mi  hai  fiitto  meritare - 
i  entrare  perle  porte  della  tua  bea- 
titudine: ed*inquefte  parole  i'Aaima 
fua  vinci  riee  ,  laf  .iando  il  corpo  in_» 
terra ,  feli  frà  i  cori  dcgl'  \ngioii,  che 
erano  ftati  fpcrtacori  del  fuo  forci01« 
mo  coinòattiiuento ,  ù  trionfare  coilj 
elKi  luto  eternamente  in  Cielo.  Deuo  ^ 
fpiegarui  con  c|ueOa  occaiione  t  cho . 
cofa  fu  VU.  tirio;  e  che /igni fichi qoe- 
fto  titolo  gl  >riof  »  Ma/tire.  Quefta  vo- 
ce  deriunta  aalla  favella  greca ,  tanto 
vale  ,  quanto  n^lla  noftra  italiana  laj 
voce  laJUmoniOt  Conuienc  ^ucfta  vo-, 

ce 
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ce  à  foldat?  valorofi  di  Crifto  ,  c  fi 
chiamano  Martiri ,  perche  rparfero  il 
fanguc  per  la  Fede  \  e  furono  icftimo- 
flj  delle  verità  riuelate  da  Dio  ncll  an 
tica  legger  e  della  Diuiiiità,  &  Vma- 
nid  di  CfìAo  Figliuolo  di  Dio  » 
delle  colè  dt  lui  riuelate»  e  comauda- 
te  fiaUa  legge  di  Grazia;  ò  immedia* 
tamente,  ò  per  mezzo  degli  ^ portoli, 
e  della  Chicfa  Tua  :  ricufando  di  dire  , 
ò  hit  alcuna  cofa  »  |)er  la  quale  egli- 
no iDoftraflèro  di  dou  credere  à  Dio; 
adorando  ¥n  fàlfo  Nume  :  o  difprez- 
Bando  la  dignità  >ed*aaiinaeftr4niean 
di  GiesU  Cri  fio»  il  MarCÌrio»cioé  que« 
fìa  efpreiTa  teftimonianza  di  fanguc  » 
fparfo  per  fofìenere  ia  Verità  dellsL^ 
Fede  ;  è  atto  di  fomma  Fortezza  ;  il 
quale  roanifefla  vn  amore  ,  c  carità  * 
verfo  Dio  in  grado  perfettiiTimo;  per- 
che per  amor  Tuo ,  il  Martire  £  eleg- 
ge d'odiare  il  (oomio  de  i  beni  rifibi- 
li,  che  è  la  propria  vita  ;  ed'accettare 
il  fimuBO  de  i  mali  vilibiii ,  che  è  laj 
niorte  y  accompagnata  da  grandi/Yl- 
mi  tormenti ,  e  dolori  del  corpo  ;  e 
da  grande  infamia  prcfentc  nel  c(jn- 
cetco  del  mondo.  Il  Martino  perfet- 
to t  e  confumato  deue  arriuare  à  que- 
llo fegnoydi  dare  propriamente  la  vi- 
ta per  amore  di  £|to»in  difefa  delle  ve- 
rità da  lui  riuelate.  Tutte  le  altre  Vir- 
tb  criftiane  pofTono  ancora  elTere  ca- 
gioni del  Martirio  ,  in  i^uanto  f\  rlte- 
rifcono  à  Dio;  e  per  cfio  noi  proteftia- 
mo ,  che  lappiamo  di  fede  i  che  à  lui 
Ibno  grat^  che  le  premia  oan  la  glo- 
fiaemna  • 

-  A  quefto  grado  fublime  di  Marti- 
it^tre  la  Beatitudine  eflenziale  mag- 
giore9Ò  minore  fecondo  la  difpuiìzio- 
ne  del  Martire ,  corrifponde  vn  parti- 
colar  graclo  di  giona  accidentale^ 


eterna,  che  da  i  Santi  Padri,  e  Teolo^^ 
gì  fi  chiama  Corora  Aure  -^U  ;  per  lau* 
quale  iàranno  JiiTinti,  come  con  ca- 
ratteri d'onore  da  gli  altri  £eati  ito 
Cielo.'come  per  cfempio>  con  le  Cro- 
ci dionore  t  che  Ibno  caratteri  di  No- 
biltà firtuolà  ,  ò  Ai  fegnalato  valor 
militare  ,  colui  che  hà  cjuefle  prcro- 
gadue»  fi  diningue  dagli  altri  huomi- 
ni  in  terra.  Quefla  voce  Corona  Au- 
reola è  dcriuata  da  vn  Ornamento, 
che  iopra  i  lauori  d'oro  purifUmo  il 
inalzaua  ;  da  quali  era  arricchita  la^ 
Menfa,  6  Tauola,  doue  poikaali  l'Ar* 
ca  ;  circondandola  tutta  in  forma  di 
Corona:  eper  vna  marauiglioià  cor- 
rifpondenza ,  iì  adatta  ad  erprimere 
quella  propria  Gloria  accidentale , 
con  la  quale  Dio  Signor  Noftro  fc- 
gnalarà  ,  e  rimunerarà  la  Fortezza^ 
ne  i  Martiri  i  la  Pudicizia  nelle  Ver* 
gtni:  la  Sapienza  ne  i  Donorl-  le  qua* 
li  doti  per  eflèr  eterne  ;  fono  ftima- 
biiitfìme  :  e  pib  defiderabili  di  tutti 
gli  onori,  e  dignità  infiemc  de^sfilm- 
pcradori  »  e  Monarchi  di  tutta  ia^ 
Terra . 

Ancor  noi,  come  dicono  molti  San-  ' 
ti  Dottori,  poflìamo  effer  Martiri» 
quantunque  la<Chielà  Cattolica  iiu 
quefta  parte  della  Criftianità  ,  godn.« 
tnnquilliflìma  pace:  perche  poniamo 
con  la  pazienza,  con  la  mortificazio- 
ne volontaria  ,  e  ftaccamento  rìdlej» 
cofc  create»  moftrarcche  noi  di(^ncz- 
ziamo  tutti  i  beni  vifibili  y  per  rettifi- 
care la  Fede  di  GnAo,  che  ci  promet* 
te  i  beni  inuiAbili.  Foflìamo  ancorft^ 
noftrarlaFedenoftra,  refiftendoalle 
tentazioni  del  Demonio  ;  non  ceden- 
do alle  pacioni  noftrc  i  e  non  iafcian- 
doci  vincere  dagl'vmani  rifpetiiquan- 
tunque  il  piacere  offerto  à  chi  cede;ò 
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il  inalc,  cKc  fi  mlnaccìs  à  chi  opera  , 
fia  grandi  Aimo .  La  Regina  de  i  Mar- 
lin ci  rinforzi ,  c  ci  affifta  ;  acciocché 
nelle  battaglie  di  queflo  Mondo  ge- 
nerofamente  combattendo^  ri  portiamo 
la  Corona  de  i  Martiri  in  Ciclo»  e  di* 
clamo  Aue  Maria  • 

Fer  la  Feila  dell'ÀiTanzione 
della  Santiffìma  Vergine 
Maria.  InJlr.XX, 

IL  giorno preiènte  triplicatamen- 
te» dedicato  alle  glorie  della (oura- 
na  Regina  del  Ciclo  i  quafi  Re  degli 
alrri  giorni  feftiui  ;  porrà  triplicata-» 
Corona  .  Poiché  folto  il  folo  titolo 
dcir  Affunzionc  della  Madonna  ,  tre 
I  efte  fi  celebrano  in  onore  della  San- 
tiflm  Vergine  •  La  prima  è  qucltaL» 
del  filo  feliciiiimo  Pa(&ggio  all'eter- 
na beatitudine  del  cielo  .  da  qucf^a^ 
noftra  vaUe  di  lactin-.c  ■  il  che  ella  fe- 
ce morenao  .  L'altra  è  >  quando  per 
virtii  di  Dio,  che  volcua  pienamen- 
te gioniicada  >  poco  tempo  dopo> 
queir  Anima  fantiifiina  fi  rÌMnl  al  (ito 
facto  Corpo  ;  ed  eflendo  ftaia  rifilici* 
tata  }  con  gi<3ria  incfplicabìie  da  lin- 
gua vmana»  ili  ailunta»  al  Cielo .  La^ 
terza  è  >  quando  il  fuo  fantifTìmo  fi- 
gliuolo volendola  onorare  .  come  fi 
conueiiiua  alla  Madre  fua  ;  la  collocò 
alla  fua  delira  ,  e  la  coronò  Regina.» 
di  tutte  le  creature.  Di  tutc'è  tre  que- 
fte  l^-eAe»  fiiccimameme  diremo  qual* 
che  cofajper  voHro  ammaellramcotOi 
Salito,  che fb  al  Ciclo  il  trionfan- 
te Redentore  ;  come  in  difetto  del  So- 
le rimane  la  Luna  ad  illufUarc  la  ter- 
ra con  Ja  luce  ,  che  da  quello  riceue  ; 
cosi  rimafc  la  Vergine  Madre  in  ta« 


ra,  per  cenfoJazionc  della  Chicfa  na- 
fccnte,  &  indnzza  de  i  fedeli  i  chc-> 
da  lei  rifeppero  multe  cofe  dette  dal 
fuo  Santiflimo  Figliuolo;  ed*  alcuni 
filtti  fcguiti  I  che  per  altro  non  erano 
noti  »  ed'ella  come  vn*Arca  del  mio- 
uoTeftamento ,  racchiudeua  nel  cuo- 
re. Dimorò  ella  in  vita  »  in  continuo 
cfercizio  d'opere  fante ,  e  corrifpon» 
denti  alla  grazia  immenfa>  della  qua- 
le era  piena  ,  lo  fjjazio  di  ventitre  an- 
ni i  fecondo  l'opinione  probabile  di 
molti  Dottori .  Finalmente  ardendo 
nel  filo  cuore  vn  incendio  infinito  di 
carità:  e  vedendo  già  fiorire  in  aerrt^ 
la  1  ede ,  c  propagarli  Tempre  pili  1^ 
glorie  del  fuo  Oiuino  Figliuolo  pcif 
tutto  il  Mondo;  defidero  di  morire:  c 
ne  fupplicò  il  fuo  Figliuolo  Iddio . 
Quefli  le  fece  fapcre»  che  era  iUta  e- 
faudita  ;  e  le  reuclò  il  ounto  precifo 
del  fuo  fèlicifiìmo  traniito  .  Defiderò 
ella  di  vedere  prima  di  partire  dv* 
quella  vita  gli  Apolloli ,  che  ancora^ 
viueuano  ;  &  erano  difper/ì  predican- 
do THuangelio  per  il  Mondo,c  limil-. 
mente  fu  efaudita;  facendo  Iddio  eoa  - 
la  fus  onnipotente  vinili  da  tutte  1^ 
jparti  della  terra  poitarei»  vn  fiibi«" 
IO  >  non  (blo  gli  ApofloU  ;  mx  anco- 
ra molti  altri  Huoroiiii  Apoftoiicì»- 
Difcepoli  degli  Apoftoli,  che  erano 
Vefcoui  di  celebratiffìmc  Chicfe  i  ac- 
ciocché fo/Te  maggiore  il  contento 
della SanriflìiDa  Vergine  .  Quelli  tut- 
ti >  infieme  con  i  Fedeli  di  Gierulà- 
kmmc  f  iquali  con  giandiffiBo  pian-* 
to  erano  coMotfi  à  vederla  morire  ^* 
furano  da  lei  con  parole  di  Vita  eter- 
na cunfolatti  ammaeflratìyc  benedet- 
ti. Poi  vedendo  à  se  venire  il  Rè  del- 
la Gloria,  e  fuo  Figliuolo;  corteggia- 
to dannmero  iaaumciabUcd'^ngio- 
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li,  da  i  PatriarcW, Profeti , Martiri,  e 

da  tut;a  la  Corte  Cclcfte  i  piena  di 

giubilo,  cu'aliegrezzaj  benedicendo, 
od  cfaltanuo  ia  fua  Mifericurdia  >  che 
Taiieiia  colmata  d'innumerabili  fàuo» 
ii>  da  sè  mcdefima  iì  accomodò  mo- 
ddfbifinDamcnte  nel  fuo  pouero  letcìc- 
ciucio  :  ed'  à  i  canti  foauinimi  degli 
àngioli ,  che  ia  inuitauano  à  venire , 
rifpondendo  •  tccoi'vnnle  Ancclia_i 
dei  Signore  >  iia  fatto  in  me  il  fuo  di- 
urno volere:  chiudendo  gli  occhi ,  ce- 
ne chi  fi  addorme  9  fcnxa  alcuna  pe« 
na ,  ò  dolore,  nelle  mani  del  fuo  Dio 
refe  placidiflimatxicnre  Io  S;  iricofuo. 

Può  da  alcuno  ferii  vm  d  jrn  mda  ; 
&è."  perche  iaSantilfima  V/eigine  , 
che  non  ebbe  il  peccato  «juV  aalo  ; 
del  quale  principaltnente  fu  a  la^ 
sorte  ^  ne  ebbe  giàmai  alcun  altfo , 
quantunque  leggertifìiLO  »  e  minimo 
peccato  atoialc  ;  non  fU  efentata  dat- 
ti morte ,  potendo  efTere  rapirà ,  iiL» 
ciclo  in  Corpo^df  in  Anima  ,  rc.iza_> 
morire  ;  6c  auendo  auuto  tante  altr<^ 
^ngolaridìme  prerogatiue  ,  di  queiU 
fcnza  paragone  moito  maggiori  ? 

Bifpondo  ciò  efler  iiicceduto  per 
pib  raggioni .  Priouu  perche  dopo  la 
Paflìoncc  Morte  di  Cnfto  SignorNo* 
Ibco»  la  Morte  non  reftò  nel  Mondo 
precifamente  per  pena  dei  peccato  ; 
nìà  ancora  per  materia  di  merito,  ed* 
efercizio  di  gloriofa  fortezza  :  nella.» 
qual  virtU,  il  come  il  fuo  Diuiniifimo 
figliuolo  fiera ftti»  noftro periettir- 
fino  £Ìanplar^coil  doueua,non  pcw 
Mrci  del  fuo  efempio  ancora  la  San- 
liflìma  Madre .  Seconda  :  perche  que» 
fta  grande  Protettrice  delia  Fede  Cri- 
fiiana ,  aueua  con  ia  fua  Vita  ^  e  coxlj 
la  fua  Morte  à  trionfare  di  tutte  l'ere- 
de •  Oc  |>ccchc  doucano  forgerc  i  Ma-  ùaco  ai  PaiTaggiu  della  :>antiaima  Ver- 
gine: 


nichel,  i  CoUidiriani,  cd'altri  peflìmi 
iiictict,  1  quali  aucuano  à  dire»che  ia^ 
Vergine  Maria  era  Angiolo  cclefte->; 
e  non  Donna  terrena  .*  JDea ,  e  noaj 
pura  creatura**  e  cheCriflo  non  aueua 
vera  carne  vmana  preià  da  Donna  ; 
mà  vn  corpo  &nta(lico  9  e  portalo  dal 
Cielo.'fe  ella  non  foffe  morta  alla  pre- 
fenza  di  molti,  &  ancora  poi  fepol- 
ta  ;  fi  farebbero  confermati  ne  i  loro 
errori  ;  &r  aurebbero  fortificate  con-» 
QucA*  argomento  le  loro  empie  erc^ 
ne  •  Terza  ;  perche  la  Vergine  noiu* 
doueua  effere  priuata  di  quel  merito  t 
in  riguardo  al  quale  la  Morte  dei 
Santi  nelle  diuine  Scritture,  fi  chia- 
n^a  prczi(jfa  ;  che  nafce  dall'cfercizio 
di  nubiiiHime  virtìj,chc  in  quello  paf- 
fo  il  praticano  •  E  quefto  è  il  frutto 
grandiflimo  della  vittoria  riportau 
della  morte  da  Criflo  Redentore»  per 
ia  quale  il  è  cangiata  in  miniera  di  glo» 
ria  ia  pena  dell'antico  peccato  • 

Mà  non  Lfciò  Iddio  iongamcnto 
in  terra  quei  faiuiilimo  Corpo  ;  nel 
quale  per  noftro  amore  fi  era  degna- 
to di  farli  huon^o  ;  poiché  ben  pieQo 
lo  riunì  all'Anima  fua  gloriola .  11  fet- 
to,  conforme  al  1  eftimonio  aucoreuo- 
le  di  gratti  iftorici  i  à  manifeflò  ìjij 
quella  ibrma  .  Dopo  il  Tranlìto  delia 
Vergine,  gl'Apoftoii,  &  i  Fedeli  fep- 
pciirono  quel  beato  Corpo  in  vn  fep- 
polcro,  doue  niun'alcro  era  fiato  fe- 
poltoj  in  vna  Villa  fituata  nel  Colica 
di  Getfemtni  :  e  rapiti  in  Dio»  e  con* 
folatida  canti  IbauKfimi  degli  Angio- 
lifChc  iui  d'attorno  lì  vdiuano^  per  ttè 
continui  giorni  vegliarono  auanti  ef- 
fo  in  orazione.  Palfati  i  rrc  giorni 
giunfe  San  1  ommafo  Apoftolo  y  the 
per  difpolìziunc  dmina  non  fi  era  tro- 
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gine  ;  a  domaiidd  per  Tua  confulazio* 
ne  di  vedere  almeno  il  iìio  iàntiiTuno 
Corpo  :onde  fu  aperto  di  iiuouo  il  fe- 
polcro .  Vfcì  allora  da  quello  vn  odo- 
re cclcftc  mai  più  fentito  ,  che  mira- 
coloiàmeme  cuntuiró  ,  c  ricreò  i  cir- 
colanti ,  mà  non  vi  trouarono  altro  $ 
che  il  foto  lenzuolo^  nel  quale  conibi^ 
ine  ilcoftume  degli  Ebreiiera  ftafo  ior 
uolto.  Dal  che  compfdèfo»  chceflèn- 
dofi  al  Corpo  ricongiunta  ì'An'mtij 
regnante,  ella  era  rifufcitata,  e  dal  fuo 
.  benedetto  i^igliuolo  era  fiata  condot- 
ta al  Ciclo •   Così  dicono  queAi  Illo- 
gici* Certo  è*  che  confórme  la  coni» 
amnifiÌBia  »  &  vniuerfale  opiniono 
della  Chiefa»  fondata  in  potentiiTiine^ 
raggioni,  &  autorità  de  i  Santi  Padri  > 
e  Dottori  cosi  Greci ,  come  Latini , 
la  Santifi^ma  Vergine  rifufcitata^  , 
per  virtù  del  fuo  Djuino  figliuolo  fall 
trionfante  al  Cielo, Per  quello  chiama- 
fi  la  Solennità  di  qucfto  giorno,  la  i:e- 
ftt  dtli'Aflunzione  delhi  Madonna  al 
Cielo.Si  dice  A(runzione,e  non  Afcen- 
fionQpoichefolo  CrtAoiàlendo  al  Cie» 
lo,afcefej  perche  operò  come  Dio  per 
propiia  viriii.La Vergine  non  per  pro- 
pria virtuimàpcrvirtii  delfuo  Irigliuo- 
lo  iddio  fìt  aflunta>d:  efaltata.  E  qucda 
è  la  feconda  fofta  dì  quefto  giorno  • 

La  tersa  fefta  è  la  Goronazione  del- 
la Vergine  Santiflìma  »  collocata  nel 
trono  della  gloria  alla  deftra  del  fuo 
figliuolo  .  In  quello  modo  dì  parlare 
allegorico,  due  cofe  lignifichiamo. 
L'vna  la  grandezza  della  Gloria ,  o 
delia  Beatitudine ,  che  Iddio  à  lei  hà 
conceduta.*  l'altra  la  Potenza  della  (ua 
efilcaciiiìaiainterceflione  •  Peri/pie- 
gare la  prima  diciamo  ,  che  in  quefta 
ìua  Aflùnzione  ella  fU  efaltata  fbpra^ 
unti  i  Coridali  Angioli»  e  oitce  icj 
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Gerarchie  de  Beati^  e  fU  coronata  co" 

me  loro  Regina  ;  perche  non  y'c  nè 
Angiolo,  nè  Santo  alcuno,  che  iì  poG« 
fa  paragonare  con  lei  nella  grazia,  ^ 
nei  perfettiifimo  godimento  di  Dio 
fupra  tutte  le  pure  Creature^  auanzan- 
dole  tutte  cqd  ecceilò  indicibile  :  O 
quelloè  certo.  Altri  Santi  Dottori  di* 
cono,  chela  Vergine  SantifìTima ,  non 
folo  fupcra  tutti  i  Beati ,  &  Angioli 
nel  godimento  di  Dio;  m;i  di  piU,  che 
il  folo  fuo  godimento  eccede  il  godi- 
mento di  tutti  gli  altri  inficme  ,  che-> 

t odono  Iddio  .  Il  che  li  rende  proba- 
iliflimo^on  folo  per  l'autorità  di  quei 
Santi  Padri,  che  lo  dicono  >  mà  per  la 
raggione^he  lo  perfuadejcauati  dalla 
grandezza  della  grazia^deila  quale  el- 
la fb  pienaic  le  conucniua,per  efTcr  de- 
gna Madre  di  Dio.Oi  noi  cfpiimiamo 
l'atto  di  entrare  in  poflelfo  di  c]uclia^ 
Bcatitudine,con  il  dire^che  laVcrgine 
fU  coronata  fopra  tutte  le  cieaturet 

Diciamo  »  che  fìi  collocata  alla  de- 
ftra  del  fuo  Figliuolo  ;  perche  l'Inter* 
cefHone  delia  Madre  fantiifima  ap* 
preffo  Ini,  fopra  tutti  gli  altri  infieme, 
e  potcnciflRma.ond  c  che  Sant'Agofti- 
no  la  chiama  vnica  S|>cranza  de  i  Pcc«---> 
catori  :  e  $an  Cirillo  Alelàiidrin^  nu* 
merando  i  benefici  venutici  daUa  Fe- 
de »  e  dalla  Giahia  conceduta- da' tfto 
alla  Chielà,  per  i  meriti  di  Crifto ,  gli 
riconofcedairiotcrceflìone  della  Ver^ 
gine  .  San  Germano  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  parlando  con  la  Vergine, 
dice  qiierte  parole.  Niunofi  falua  fcj 
non  per  voi ,  ò  fantiilìma  Verginea. 
Kiuno  è  libero  da  mali  i  ft  non  per 
voi,  ò  purìffima  Vergine •  Niuno  è 
che  riceua  dono  da  Dio ,  fe  non  per 
voflra  mano,  ò  CaftiiTima  VerginO« 
Di  Aìuao  M  Dio  mifericocdiayfc  noi^ 

Ce  ^ 
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per  voi  9  ó  OneAiiTinia  Vergine  j  Chi 
dopò  il  voftro  higliuolo  fi  prende  tan- 
ta cura  del  Genere  Vmano  quanta^ 
voi  >  Chi  cosi  ci  difende  nelle  noftrtj 
tribulazioni  ?  Chi  sk  predo  ci  foccor- 
ret  e  ci  libera  dalle  tentazioni ,  che  ci 
prcfeguitano  ?  Chi  con  le  fuc  pietofe 
preghiere  così  intercede  per  li  Pecca- 
tori ,  e  gli  fcufa  >  ed'impetra  à  loro  il 
perdono,  e  gli  libera  dalle  pene,  che 
meritano  per  li  loro  peccati  ì  Per  que- 
llo ricorre  à  voi  chi  è  afflitto ,  chi  li 
fente  aggrauato  :  c  chi  fi  iroua  angu- 
(ìiaco ,  e  combattuto  dalle  furiofe  on- 
de di  quedo  mare  rcmpeOofo  ,  mira^ 
à  voi ,  come  à  tramontana  1  e  (lelia^ 
fplendcntci  perche  lo  guidiate»  e  con- 
duciate in  porto.  Tutte  le  voftre  cofc 
BeatifTuna  Vergine  fono  ammirabili  i 
tutte  fopra  la  natura  ;  tutte  immenrc,e 
che  eccedono  la  nodra  capacità:  onde 
non  è  marauiglia  che  non  po/Tlamo 
comprendere  le  voftre  grazie^  i  vo- 
{Iri  ^uori.  Fin  qui  il  Santo. 

Efaltiamo  adunque  ancor  noi  quefla 
gran  Signore,  cd'imploriamo  la  fua_» 
inifcricordia,  dicendo  riuerentcmentc 
Aue  Maria  • 

Per  la  Fella  di  San  Bartolo- 
meo Apoftolo.  Infir^XXI. 

CHc  la  propagazione  della  Fedo 
Cridiana  fia  opera  del  braccio 
onoipocente  di  Dio,  tutto  impegnato 
in  promouerlajfì  rende  euideotcmen- 
te  credibile,  per  le  grandiiTime  mara- 
uiglie  feguite  nel  predicarla .  £  qual 
miracolo  fli  maggiore  di  quello  ,  che 
fi  Tidde  allora  nel  Mondo  ;  quando 
partiti  da  Gierufalem me  alcuni  poue- 
ri  fcal2Ì>nìQnte  riguardeuoli  pei*  quel* 


le  cofe ,  che  nel  Mondo  fktmo  autori- 
tà ,  e  conciliano  il  feguito  j  cioè  fenza 
nobiltà,  fenza  ricchezze,  fenza  dottri- 
ne profane ,  fenza  forze,  fenza  efpe- 
rienza  ,  fenza  dare  >  ò  promettere  al- 
cun minimo  piacere ,  ò  comodo  d'al- 
cuna cofa  vifibile:  anzi  vietando  ogni 
diletto  >  che  nafce  da  colpa ,  e  perfua- 
dendo  vna  generale  rinunzia  à  tutto 
il  creatOjia  ofTcquio  d'vn  Huomo  cro- 
cifilToi  non  tutti  infiemei  mà  fcparata- 
mente  ciafcheduoo  da  sè  và  ad  affali- 
re  in  Prouincie  poderofurime ,  e  va- 
ftifìfime  ,  la  parte  piU  gelofa  dello  fia- 
to ch'c  la  Religione  :  e  non  folo  tro- 
uano  feguaci ,  mà  ne  popolano  rxi^ 
Mondo  I  Chi  mai  hà  letto,  ò  pure  vdi- 
tocofafìmile>da  che  il  Mondo  è  Mon^ 
do  >  Dico  più .  Queftì  fteflTi  perfegui- 
tati  dall'odio  crudclilfimo  di  tanti  ti- 
ranni, e  Monarchi ,  congiurati  alla  lo- 
ro rouina  ,  con  tutte  le  mrze  della  lo- 
ro potcnzaje  fatti  paflàrc  ad  vna  mor- 
te ignominiofifìTima  >  per  mezzo  à  tut- 
ti i  tormenti ,  desinati  à  punire  gii 
huomini  fcclcratifTimi;  non  folo  non-i 
perderono  il  credito  ;  mà  per  quei 
mezzi  mede/imi  il  acqui  flarono  allo- 
ra, ed  oggi  godono  la  venerazione  de 
i  popoli  j  frà  quei  fpaHmi  furono  e  fo- 
no ftimati  beati  j  ed'iouidiati  cornea 
felici  :  e  rendono  con  il  folo  contatto 
delle  loro  membra  Graziate,  gloriofe 
reliquie  di  fantità,grinfàmi  iftromentt 
del  vittuperio*Edouemai  s'vdi  prodi- 
gio pili  grande^ò  quale  claffc  d'huomi- 
ni  insieme  vniti  con  tutte  le  fòrze  del 
creato,  può  auuicinarfì  nella  propaga- 
zione delle  dottrincfue  à  quefto  fucce- 
flb  ?  E  chi  v'c  cos\  infenfato ,  che  per 
credere  la  verità  della  Fede  di  Crifto  > 
abbia  bifogno  d'altro  miracolo? 
Ormo  dei  dodici  principalinìmi 
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fioinocorì  della  Fede  CriftuUia  »fb  il 
ùnto  Apoftolo  Bartolomeo  >  del  qua- 
le oggi  celebriamo  la  fcfta  .  Quefti  (fc 
C  vera  l'opinione  di  graui  fcriccori)  fii 
quello  (ìeflb  Natanaele  *  lodato  da.» 
Grido  nel  fancu  Euaagelio  ,  per  huo- 
mo  /incero,  edlimocent^  «d'in  vst^ 
parola  9  Tero  Ifiaelica  ;  la  qual  lode» 
proferita  dalla  bocca  della  mcdefima 
Verità,  e  Sapienza  eternai  è  vno  do 
più  gloriofi  elogi  >  che  polla  riportar 
giàmai  dalle  opere  flic,  vn  figliuolo 
d'Adanoo  .  Fu  con  tutti  gli  altri  Apo- 
iloli  codante  feguace ,  e  degno  difcc- 
polo  di  Giesli  Crifto  Sif^nor  Naftro  : 
e  participò  di  quei  fauorty  dbcfiiroiio 
coomnicati  agli  Apodoli  • 

Dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to, nella  diui/ìone  del  Mondo,  à  Bar- 
tolomeo toccò  di  coltiuare  co  i  Tuoi 
Apoftolici  fudori  il  vafliflìmo  pacfo 
dell'india  di  qua  dal  Gange.Colà  egli 
predicò  la  Fede  >  e  publicò  Tfiuange- 
Ilo  9  fèrirto  da  San  Matteo  :c  lece  mi- 
-inerofilfime  conncriioni  in  quei  Po* 
poli ,  con  tolerare  quegrimmen/i  pa- 
timenti, cheeiarcheduno  ù  può  imma- 
ginare, che  accadeffero,  à  chi  fen^t-* 
auerc  alcun  vniano  prouedimento ,  in 
mezzo  k  Popoli  Barbari ,  Idolatri  vi- 
jRofiiliiDi  9  douea  fpiamare  il  Ttaio  >  c 
piamarui  la  làncità .  Auendo  poi  prò* 
ueduta  quella  Crifiianiià  dà  Miniftrì 
fiifficienti ,  per  manrenerla  nell'inco* 
minciato  feruore^ritornò  di  là  ncll'Ar- 
mcnia  maggiore  e  qui  con  la  predica- 
zione, eco  i  miracoli^  conuertl  allaj 
Fedele  baecezó  Poiimio  Kc,ia  Regina, 
e  tutta  la^migiia  ìkaà$ .  Poi  vice»* 
do  fuori  dalia  Regia  i  predicare  nat- 
ie C  itt.i  vicine»  dodici  ne  purgò  dall' 
IdoLitria  illuminando  i  Popoli  di  quel- 
le^ con^  ipicadori  della  doctriaa  £^ 


iiangelica;e  confermandoli  nella  Fede 
co  i  grandi  prodig^ichecglt  àkno  bfr 

ncfìcio  vi  fece  - 

Quelli  progreffi  delle  glorie  di  Cri- 
fto, che  con  la  rouina  rotale  dcirido- 
lauia,  pcrrinduftnc  del  Santo  Apo- 
ftolo  >  ieniprc  ptU  s*auanzautno  ;  nutf^ 
fero  à  tale  idegno  1  Sacerdoti  de  gl*I» 
doli  j  che  efTendo  rimafli  confufì ,  t3 
mendichi ,  ricorferodaJ  Rè  Afliago 
idolatra,  fratello  del  Re  Poiimio  ,  cj 
con  varie  menzogne  e  folpetti  accen- 
dendo in  lui  vna  fiera  geluiìa  di  Ita- 
to ,  lo  iblieuarono  contro  il  Santo  A- 
poftolo*  Onde  infiiriaio^endolo  At- 
to pigliare  dai  fiioi  manigoldi ,  mciH 
ere  quello  ftaua  occupato  nell'orazio- 
ne; lo  fece  crocifiggerce  nella  Croce 
medefuna  fcorticar  viuo,  con  tormen- 
to atrociflìmoi  e  poi  per  vltimo  gli 
fece  tagliare  il  capo ,  ftando  Tempre  il 
Santo  Apoftolo  coltaiitilTuno  la  pr^ 
dicare  le  glorie  di  Gieili  Crifto»  &  in 
efiilaure  la  vera  Fede .  Monodie  fb^ 
preièro  i  Criniani  il  Tuo  iacro  corpo  ; 
e  con  grandiitìma  venerazione  lo  ièp- 
peliirono  nella  Città  d'Albano  nell' 
Armenia.  Dopo  qualche  tempo ,  di 
colà  fu  trasferito  à  Lipari,  poi  a  fieno- 
uento,  e  finalmente  à  Koroa.'douc  oOp 
gi  in  vna  Ibntuola  GhieTa  dediata  a- 
le  glorie  del  fiinto  nome  Tuo  >  è  conu 
grande  concor(b  da  i  popoli  venerato^ 
il  ai  venticinque  d'AgoAo  per  efTere 
il  giorno  della  translazione.Là  douo 
alcune  altre  Chiefe,  con  permifiioncj 
de  Sommi  Pontefici, il  di  ventiquattro» 
fanno  memoria  del  Tuo  gloriolò  mar-, 
drìo»  e  celefte  trionfo* 

In  quefto  top»  per  noAfo  aamaa^ 
Aramentc  dobUamo  auuertire ,  quan- 
to llolta  fia  la  marauiglia,  è  la  queielt 
digudli*À^uali  ftupifcono,  che  i  vif 
Ce   a  tuoiì 
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cuofi  in  quefto  Mondo  abbiano  tanto 
calamità cd'cglino  non  facendo  con< 
IO  degli  innuincrabiii  peccati ,  per  i 
quali  fono  degni  di  f,raui  caflighi^  fVi- 
xaandofi  tali,  come  fé  foflero  aggraua* 
ti  dalia  Giudizla  di  Dio  ;  acerbamen- 
te fi  dolgono.  Di  che  cofi  vi  maraui- 
gliatcì  ò  vi  dolete ,  ù  infenfati  ì  Non-> 
auete  voi  vdito  nel  Tanto  Euaiigclio, 
che  il  Regno  di  Crifto,  c  delle  mem- 
bra fue  non  cdi  quefto  Mondo  ?  Non 
dice  chiaramente  à  gli  ApoOoli  fiioi , 
cd'in  loro  à  tutti  i  Tuoi  fedeli  *  che  fe- 
guono  la  diuina  Legge,  che  aueranno 
in  quefto  Mondo  da  affliggcrfi,  e  pian- 
gere i  mentre  gli  fcelcraii  trionfhran- 
no  ne  i  piaceri  :  Adunque  qual  noui- 
là  è ,  che  fucceda  vna  cofa  »  la  qualcj 
fìj  predetta  rami  fccoli  prima,da  quel 
Dio,  che  fc  volcua,  potcua  difporrc  le 
cofe  diucrfamenie  da  quello,  ch  e  ac- 
caduto &  è  per  accadere  ? 

Egli  fantiffimamcnte  ,  e  fapientiilì- 
ma mente  h:i  ordinato  cosi ,  acciocché 
abbia  la  virtù  cristiana,  doue  combat- 
tendo, polTa  guadagnare  con  gloria-», 
le  fempiternc  coi-one.  Hà  voluto,  che 
gli  animi  noftri  non  fi  attacchino  à  i 
beni  di  qui  giù  ;  e  fe  tanto  e  diflìcilc 
io  (lacca rfi  ancor  oggi  dal  Mondo, 
che  ciba  i  ferui  di  Crifto  di  aflenzio ,  e 
di  fiele  ;  quanto  farebbe  più  ditticilo 
lo  ftaccarfcnc  ,  ed'  afpirarc  al  Ciclo , 
doue  i  beni  eterni  ci  afpcttano;  fe  egli 
ci  porgefTe  Nettare  ,  e  Micie  ?  Hà  vrv 
luto,che  abbiamo  auanti  à  gli  occhi  vn 
continuo  ricurdo,  che  non  è  qucfta  fo- 
la vita  per  l'huomo  i  nella  quale  lì  ve- 
de gioire  il  vizio,  e  piangere  la  virili: 
xnà  che  vn  altra  ve  n*e  i  doue  il  trion- 
fo della  virtii  farà  eterno ,  &r  eterne  le 
penedel  vizio.  Hà  voluto,  che  coOj 
graadiflTinjo  amntag^io  polfino  nelle 


\o  fnjlruttóre 

contrarietà,chc  gli  afiìiggono;purgare 
quelle  colpe  leggicre,chc  da  i  virtuofi 
fi  f-nno:  e  non  ha  voluto lafciarc.  fen- 
za  qualche  ombra  di  premio ,  qualche 
atto  materialmenrc  virtuofo  vfcitoda^ 
gli  cmpj,chcfono  per  fempre  deftinati 
alle  pene  • 

Mà  che  direfte  voi  fe  auefte  vno 
fchiauo  ,  il  quale  elfcndofi  da  voi  fug- 
gito ,  reo  di  fellonia ,  e  di  tradimento 
machinato  contro  la  voftra  vita,e  dal- 
la forza  ricondotto  nelle  mani  voftre; 
non  folo  rtimalfc  poco  il  perdonoimt 
fi  dolelfe,  perche  voi  difegnatc  trattar- 
lo egualmente  cosi  nel  vitto ,  come-» 
nel  vcftito  come  il  voftro  figliuolo 
Vnigcnito  ?  Chedireftevoi  vdendo 
le  fue  querele  ?  Dalle  mani  di  qual  pa- 
zienza non  iftrapparcbbe  le  ferito? 
Quefto  ifteflb  ,  è  quello  che  fate  voi  • 
Vi  dolete,che  Dio  v'afHigga,che  Dio 
vi  tenga  nelle  mi  ferie,  che  egli  non  vi 
diale  profpcrità  :  Holri  che  fcte  1  Vi 
ricordate  punto  de  voftri  misfatti  ej 
colf  e  menali ,  perle  quali  tante  volte 
auete  meritato  le  pene  granditììmc^ 
dell'inferno!  OrDiofcnza  alcun  ri- 
guardo alla  voilra  miferabile  condizio- 
ne vuol  rrartarui  come  i  più  cari  ami- 
ci che  abbia  auuti  nel  mondo  :  cornea 
l'Unigenito  i^igliuolo  fuo. Volete  voi 
più  ?  Mà  come  hà  trattato  il  fuo  Vni- 
genitof  igliuolo ,  che  voi  pure  l'ado- 
rate Crocifilfo  >  come  hà  trattatogli 
Apolìoli  (uoi,the  voi  venerate.ftrazii- 
ti  da  i  tormenti  ,  e  latcìi  nelle  mem- 
bra ?  come  hà  tratiato  gli  altri  fuoi 
Santi ,  che  ora  godono  in  Ciclo  ?  E 
voi  vi  dolete!  Ricordiamoci  ò  Cri- 
fìiani ,  che  il  Paradifo  non  ha  altra.» 
porta,che  la  Croce:* non  \  uole  cntrar- 
ui,  chi  con  Criftu  ricufa  d'clfere  Cro- 
cififlTo  • 
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la  Regina  dei  dolori  Maria  Ver- 
gine ci  ficcìa  iniendere  quanto  pre- 

ziofc  fiano  quelle  pene, che  ci  raffomi- 
^iano  à  Crifto ,  &à  i  Santi  fiioi ,  e  ci 
impetri  quell'  allegra  pazienza  »  cho 
mcriu  li  Cielo  con  telerare:  e  diciamo 
Aue  Maria. 

Perla  Fefta  della  Natitiita 

della  Beanflima  Vergine 
Maria.  / nJìr,XX/  /• 

DOpo  le  folte  tenebre,  che  nella^ 
meilizia ,  ed*  orrore  aueiiano  ia« 
uolco  il  Mondo  :  ecco  che  fpunca  la^ 
pik  bella»  e  la  piti  chiara  Auroca  »  che 

porta /Te  mai  giomo.E  con  raggione.la 
Santi {fima  Vergine  è  falutata  dalla^ 
Chic  fa  con  titolo  d'Aurora  nafccntc-?  ; 
perche  fc  l'Aurora  è  caparra,ò  Speran- 
za del  giorno  >  ed'  è  quafi  madre  del 
Me  >  à  chi  meglio  conueniuafi  il  no- 
me d'Aiinm  »  che  à  Mbria  Noftca  Si- 
gnofa  9  vera  Madre  del  Sole  di  Oiufti^ 
zia»  e  pegno  fìcuro  di  quella  Luce  di* 
ulna,  che  al  Mondo  perduto  ,  con  gli 
iplendori  della  grazia  hà  portato  il 
giorno  della  falute  ?  Lo  federato  Luci- 
iero  da  que(hi  glorioiiiHma  Trionfa- 
trice  calpellatO)  fpumando  Teleaoper 
l'empia  bocca  dell' ErefiacchaNeOo- 
rio  i  fi  sforzò  di  perfiadeie^chealULp 
Vergine  S.intifl[ìma  non  fc  le  confa- 
ceua  U  giuriofo  titolo  di  Madre  di  Dio* 
Mi  prcflo  fu  ricacciata  neirinfcrno , 
apndc  fcaturiua  qucd'  empia  beftem- 
mhlt  perche  io  Spirito  Santo,per  mez- 
zo de  i  dIMitnri  Concil»  fifenoo  $  u 
<Calcedonenfe  manifelM  al  Mondo» 
con  Canone  di  Fede  >  che  Maria  Ver- 
gine fU  vera  Madre  di  Dio  ?  onde  la.» 
Uieià  giubilando  »  agginnfe  alia  voci 


angeliche  di  Gabriello  $  che  TannuiN 
ziò.*  ed'  agli  applau/ì  d'£li(àbctta ,  che 
l'efaltòyvna  publica  confcifione  di  que- 
Ao  grandiflìmo  prmilegio:  ed'infegnò 
à  dire  à  Tuoi  iìgliuoli.banta  Maria  Ma- 
dre di  Dio»  prega  per  noi  peccatori» 
adcflò^e  nell'ora  della  morte  noftia. 

£probabiliffima  l'opinione  di  moU 
ri  Ooccori»  i  quali  infègnano,  che  da^ 
queltempo  li  cominciaflè  à  celebrai^-» 
U  giorno  della  Nafcita  di  quella  gran 
Signora  .*  e  fh  vno  de  quattro  giorni 
fcSiui  t  dedicati  alle  glorie  di  lei ,  ne 
quali  per  antico  decreto  di  Sagio  Pa- 
pa primo  di  queAonoiM»  fi  ftceua^ 
vna  folcnnilnma  Proceffione  •  S'a^- 
giunleà  quella  Fef^a  rOttaua,per  Msia 
voto  filtro  dal  fàcro  Collegio  dei  Car- 
dinali ,  in  vna  lunghiiTima  vacanza^ 
della  Sede  Apoflolica  »  durata  lo  fpa* 
zio  d'vn  anno,  e  nouc  mefi  >  per  otte- 
nere la  prcftaeiezzione  del  nuouo  Pon 
tefice  :  e  cori  fìi  •*  polche  Hi  eletto  pie* 
lUmente  Innocenzio  Quarto»  che  ne^ 
comandò  llidempimenio  »  ed'  elécii^ 
zionej . 

Nacque  la  Santif7ìma  Vergine  nella 
cafà  paterna  di  Gioacchimo  in  Naza- 
ret da  Anna  fua  Madre  i  che  da  denle» 
per  miracolo  di  Dio>  diuenne  feconda 
in  quello  pano  prodiglolb  .*  e  nouc» 
giorni  dopo  »  ooiribrme  il  coftume  de- 
gli Ebrei»  per  /Ingoiare  difpofizionc^ 
di  Dio  alla  nata  Bambina ,  fu  poflo  il 
Nome  di  Maria.Queda  voce  nella  lin^ 
gua  ebrea  ,  e  /ìriaca  equiuale  nella  no- 
Ura  Italiana  fauclla,  alle  voci  Signora: 
Illuminata  :  Illuminatrice  •*  Stella  dei 
Mare.  Bceito  tucd quelli  nomi»  cho 
nel  nome  di  Maria  u  racchindonoialla 
Sanrifiima  Vergine  mirabilmente  có* 
uengono.  Ella  e  vera  Signora  del  Cie- 
Jibérila  Tcua»  e  deiriofecno  »  perche 
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dia  partorì  il  vero,  ed'aflbluto  Signore 
dell' Vfliucrfo  :  e  tutte  le  Creature  ,  le 
quali  riconofcono  per  loro  Creatore.^ 
Iddio  :  riconofcono  Maria  per  Madre 
dei  mede/imo  Iddio  ;  e  iì  foggettano 
alllmpcrio  fiio  »  e  con  vmiltà  profòn» 
diflima  k  fkierifomo .  £  illuminata  ; 
perche  cJà  CQD  U  nuuola  della  Aia  pu- 
jriffuna carne  veftì  l'eterno  Sole  -  ciò 
fece  vilìbik  -k  i^oi.E  illuminatriccper- 
chc  per  mezzo  fuo,  Crifto,che  e  fplen- 
dore  delia  Paterna  Gloria  ;  iliuminò  il 
Cknere  Vmaiio>  ed'  empì  con  la  chia- 
fOEza  della  Tua  grazia  >  tutte  le  creatl^- 
j-et  £  Stella  del  Mare  ;  perche  ella  èia 
guida  di  tutti  noi»  che  aauigbiamo  nel 
Marc  di  quello  fccolo  tempcftofo  ;  e 
miriamo  lei ,  in  mezzo  delTondc  fu- 
riofe,  &c  orribili  tcmpeftc,  che  ci  com- 
battono; accioc'vhc  gouernaci  dai  rag- 
gi della  Aa  (àntità  i  pofliaiiio  indiriaB- 
sarci  al  pano  defiderato  della  noftra^ 
beatitudine . 

Nacque  quefta  gloriofa  Fanciulla  » 
quanto  al  corpo,  la  p»U  leggiadra,  la»» 
pili  beila  ,  e  la  pili  gra<:ioia  d'alcuna^ 
altra  pura  creatura  :  perche  douendoH 
nel  cor|>o  della  Vergine  >  formare  il 
porpa  di  GiesU  Criflo  »  ed'  organtzaa- 

dei  Aiodelicato  fangue  »  con^enien- 
|i^ÌiiiacoÌàfb)Che  fofic  ben  compofta» 
^intutri  i  doni  naturali  fommamcn- 
te  perfctta.Tutte  le  grazie  compinua- 
no  a  gara  nel  volto,  e  nei  corpo  bellif- 
fimo  della  Vergine  ;  e  panicolarmcn* 
te  in  id  Ipiccaua  m  auueoenza  noU* 
U  •  vna  MaeAA  gi9ta  :  vna  Modaftio 
anubiliffinia  :  àicgno  tale  «  iphe  con  il 
iolo  afpetto  (  come  dicono  comuner 
mente  i  Santi  Padri  )  ancora  tacendo  , 
predicaua  ;  e  ne  i  penfieri  di  chiunque 
in  lei  fingili.!  Io  Tgiurdo ,  acccnUcMa^ 
^mme  di  purità  angelica. 


Né  folamente  chi  la  miraua  ,  con  mo* 
do  mirabile  rimaneuaacccfo  nell'amo- 
re della  Pudicizia;  mà  ancoru  fe  qual- 
che fiiuilla  d'impuro  fuucQ  per  la  niei> 
te  dt  quello  fi  aadaud  per  altro  ogget- 
to aggirando  ;  iien  tollo  in  mirarla  » 
quali  con  ac^ua  gelata  in  tutto  le  Te» 
fìingueua.  Di  qui  è,che  gli  antichi  Pa- 
dri contro  i  pili  maligni  allettamenti 
della  fenfualirà  coniìgliauano ,  cornea 
rimedio  ,  altrettanto  potente  »  quanto 
foauc  ,  ii  hllàre  gli  fguardi  »  come  ilo 
vno  fpecchio  d'ogni  virtii  >  neli'  Im- 
magine di  quefta  Vergine  b  enedetta:  • 
Ora  argomentate  voi  dalla  bellezza 
citeriore  del  Corpo  quanto  ella  follai 
bella  nell'Anima,  tu  bella  nel  Corpo; 
perche  à  lei  come  figliuolo  airmiigliar 
lì  doueua  colui)Che  fecondo  le  promeP- 
fe  de  i  Profetiydoucua  cllere  il  bcliin^ì- 
Ao  èi  tutti  i  figliuoli  d'Adamo  :  bel* 
liflìma  adunque  d  ueua  ella  eflère  ndlT 
anima  :  percbe  iìgliiiola  di  Criflo  ptt 
la  grazia* doueua  più  d'ogn'  altra  crea- 
tura, nella  fantirà  ,  con  la  quale  Iddio 
fi  rapprcfenta^  raUomigliarri  al  fuo  Pa- 
dre .  Quindi  vennero  rimmcufc  ric- 
chezze di  tutte  le  virtù  ncil'  aaima  di 
Maria  i  e  di  ftitti  i  ftoni'  dello  Spirito 
Santo^che  il  Sigmnie in vnafingolai» 
hlfima  maniera*  pili  dm  in  tùtce  rat 

tre  creature  infìeme  accumulò  ,  e  fece 
rifpkadere  in  lei»  nel  fommo  grado 
della  loro  perfezzione  •  onde  tutte  le 
ponnc,  che  nel  vecchio,  ò  nuouo  Te- 
Aamento  ebbero  qualche  eccellenza  » 
fiirono  tutte  come  vn'ombia  »  &  vìol* 
•abbozzatura  della  Santìilima  Veigiuae 
e  tutte  da  lei  furono  infìnitamence  au« 
uanzatc  :  £  quedo  è  quella ,  che  nel 
Cantfcofuo  profetico  ella  ftc^a  prc- 
dilfe  in  quelle  parfde  :  WA'c  p\  \  fguardi 
jdeii'amor  fuoa/opra  la  baikzz^  d'vna 
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fbt  Ancella  :  e  quindi  mi  chiamaraA- 
no  Beata  tutte  le  Generazioni .  Profe- 
zia auuerata  con  canta  chiarezza, cho 
non  v'c  Sole  cosi  rirplendcntc»che  per 
fomiglianza  adombrare  la  pofla* 

Se  VOI  volete  faperc  quale  poi  fófftj 
Maria  ,  bafta  il  dirui ,  ella  è  Madre  di 
Dio^  c  da  lei  nacque  Giesti  Crifto. 
Tutti  i  titoli,  tutte  reccellenzci  che  di 
lei  fi  poflbno  dire ,  il  compendiano  ,  e 
marauiglioramciiteil  racchiudono  in^ 
quefto  nome ,  Madre  di  Dio .  Ella  fu 
piena  di  grazia»  perche  ebbe  in  grado 
perfettinimo  i  tré  effètti  principali^che 
neiranima  noflra  fa  la  grazia  di  Dio* 
Se  quella  fcancelia  i  peccaci, prodigio 
maggiore  operò  in  Maria^nella  quale^ 
gl'iinpc  .i  y  non  aucndo  ella  auuto  già 
mai  macchia  alcuna,  ò  vero  ombra  di 
peccato .  Se  quella  adorna  l'Anima^  ; 
Alarla  per  lei  cosi  bella  comparue,che 
lo  ite/To  Dio,  che  trouò  macchie -negli 
Angioli ,  di  lei  li  compiacque  j  c  la_« 
volle  per  Madre .  Se  dà  forza  la  Gra- 
zia di  fare  opere  meritorie ,  in  MaróLj 
tante  ne  oprò,  che  la  refe  degna  di  fa* 
lire  fopra  tutti  i  Cori  degli  Angeli  in.» 
Anima,&in  Corpo  .  piena  di  gra- 
zia ■)  perche  la  dignità  di  Madre  di 
Dioxichiedeua  queftaabbondanza^mà 
in  vna  capacità  fupcriore  ad  ogn'alira 
creatura .  h\ì  fempre  con  eflo  lei  il  Si- 
gnore ,  perche  dal  primo  inftante  del- 
la fua  immacolata  Concezzione ,  fìno 
aliVltimo  del  fuo  gloriof^  trionfo  nel- 
la morte ,  con  vna  perpetua  aflìHenza 
la  gouernò»  l'indrizzó  ,  e  la  difcfe.  FU 
benedetta  &à  le  Donne  ;  perche  ella^ 
fola  per  (ingoiar  priuilcgio  di  Dio  con 
l'onore  d'vna  perfetciiftma  verginità  ; 
ebbe  la  benedizzione  di  vna  fommai  e 
feliciflìma  fecondità.  FU  ancora  bene- 
detta non  folojin  se  Ae(Ià,mà  nel  fruc- 


407 

to  del  fuo  ventre  GìcsU,  pcrclie  quefti 
non  follmente  ,  e  vero  Huomo  bene- 
detto frà  gli  huomini,  mà  è  Dio,bene- 
detto  fopra  tutte  le  cofc. 

Adunque  protrati  in  terra  diuotiflì* 
mamence  con  tutto  l'affetto  del  cuore, 
diciamo  à  quefta  gran  Signora ,  che  è 
nau,  Aue  Maria . 

Per  la  Fcfta  di  San  Matteo 
Apoftolo,&  Euangelifla* 
InJlr.XXlII. 

CReare  il  Mondo  è  vn  opera ,  cho 
folo  dalia  potentifTima  mano  di 
Dio  potcua  prouenire.  Perche  e  (fendo 
dal  Non  Ejjere,  ali*  Effcre  va  infìnitiL* 
diflanza;  per  fuperarla  vi  voleua  forza 
infinita  :  e  pure  badò  vna  voce  fola  di 
Dio  VA  Fiat  à  fare  vfcire  dalla  denfa 
caligine  del  Non  EflTere  alla  chiara  lu- 
ce dcli'Elfere  tutte  le  Creature  ,  che^ 
rendono  queflo  Mondo  va  teatro  di 
marauiglie.  Stimano  però  opera  mag- 
giore i  I  cologi ,  e  facri  Dottori  quel- 
la ,  che  fa  Iddio  nella  giuflifìcazionc^ 
d'vn  Peccatore  chiamandolo  dal  noa 
£ifere  del  peccato  ail'Elfcre  della  Gra« 
zia  i  che  non  è  la  ftefla  creazione  del 
Mondo.  £  certo,  oltre  le  raggioni,che 
quelli  apportano  ,  e  molto  confiderà- 
bile  la  repugnanza,  che  al  diuino  Vo- 
lere può  rar'  rHuomojChe  è  dotato  del 
libero  arbitrio  ;  e  dcue  concorrere  eoa 
il  fuo  atto  libero  à  queffa  grand'opcra: 
il  che  fucceder  non  può  nelle  altro 
creature  nell'atto  d'effere  create.  Onde 
fc  à  quella  badò  vna  fem pltcc  voce  j  à 
quella  et  volle  quell'alto  clamore,  quel 
grido  f )noro,  nel  quale  U  Redentore» 
del  Mondo  impiegò. morendo  tutto  lo 
fpirico  fuo J)a  queflo,chc  io  v'hò  dato 
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potete  cnnofccrc,  quanto  grande  fia  il 
iniracoio  che  fece  il  benedetto  Signo- 
re Giesuichiamando  alla  Grazia  il  Pu- 
blicano  Matteo  ^  che  immerib  ne^li 
9Sm  terreni^  fedeua  al  fiao  fianco  tut- 
to lontano  dal  Cielo.  Vdite  raccontare 
«Ului  medcfimo  il  £uto  »  che  (ìiccefle 
cos\ . 

Vidde  Gie>U  vn  huomo  chiamato 
Matteo»  che  fcdeua  al  Banco ,  e  dillo 
à  lui  ;  fìcguimi;  e  quelli  non  curandofì 
degli  afiari^che  aueua  per  le  mani,fen- 
sa  replica»  fitbito  lo  fcfut  •  Accadde» 
che  entrato  il  Signore»  come  InuitaiXH 
nella  cafa  di  quello ,  per  prenderci 
qualche  riftoro^molti  Publicani,e  Pec- 
catori vi  concorfcro  ■  ed*  iniieme  con 
elTo  lui,  e  con  i  fuoi  Difcepoli,  lì  pofc- 
roà  meura.Lo  repperoiParirei:e  fun- 
doleBafi»  il  accotlanmo  à  i  OiTcepolt  ^ 
e  coti  li  diflèfaPer  qiial  cagione  ii  vo- 
lìro  Maedro  tratta,  e  mangia  con  i  Pu* 
blicani ,  e  Peccatori  ?  il  che  vdendo 
Gicsu,  rifpofc  :  che  d'attorno  al  Medi- 
co non  /i  vedono  i  fani  i  mà  vi  fi  affol- 
lano gli  ammalati»  che  ne  hanno  bilb* 
gno  >  e  che  per  tanto  andaflero  i  flu- 
diate  il  fignificato  di  quel  diuino  co- 
manda Io  bramo  la  milèricctrdia»  non 
Iliàciificio,  &  intendefléro»'  che  egli 
non  era  venuto  à  chiamare  à  peniten- 
za i  Giudi  ;  mà  i  Peccatori. 

Qucfti  fono  i  fenfi  del  Santo  Euan- 
gelio  ;  nel  quale  primieramente  dob- 
namo  auuertire  »  die  la  prontezza  di 
corrifponderc  neirApoftoio  San  Mat- 
teo ;  fu  vn  donotr  che  à  lui  fece  Grido:  ' 
poiché  iè  non  aueflc  £itto  rifplendere 
fopra  il  cuore  di  luì  vn  raggio  di  quel- 
la Grazia  onnipotente  ,  con  la  aualcj 
alletta  eflìcacemente  la  uoflra  libera^ 
volontà  >  come  auerebbe  potuto  vo^ 
kuofflo,  impiegato  nell'odioiò  efeici*. 


zio  di  rifcuotere  dal  Popolo  eletto  1 
tributi  per  J'iinperadore  Romano  j  e^ 
che  trartìcaua  in  negozi  ;  ad  vna  foia.» 
▼occ>  Sieguimi ,  abbandonare  ogni  co- 
là ad  vn  tratto  -,  e  feguìre  in  fomma^ 
pouertà  vn  Maedro  y  che  per  fonda* 
mento  della  Tua  Dottrina,  richiedeuaji 
vna  rotale  rinunzia  à  tutto  il  creato^ 
Vedete  poi ,  come  non  lì  contenu  di 
feguirlo ,  ma  procura  fubito  di  guada- 
gnare à  Grido  altri  Peccatoriypcr  £urli 
|>artecipt  delle  grazie  da  tè  riceuute  : 
il  che  e  vn  principale  etfetfo  della  ve- 
ra conuerfìonc  d'vn  cuore  pentito. Ri- 
flettete al  difgudo ,  e  rabbia  che  n'cb* 
be  il  maligno  Lucifero  :  il  quale  fotto 
fpecie  di  zelo,  procurò  nella  bocca  de 
iFarirei»auueienare  con  la  maledicen- 
zala  pietà  del  Redentore ,  che  à  brac* 
eia  aperte aipetiauai Peccatori»  chc^ 
ritomaflèro  à  Penitenza* 

Gorrifpofe  l'Apoftolo  degoiifimar* 
mente  alla  foa  vocaXtOBC'i  poiché  con 
gl'altri  Apoftuii  codanreinentc  fcpuk 
il  i<.edentorc  ;  e  prima  di  tutti  gli  altri 
Huangclidi,  i  detti ,  e  i  f.itti  di  lui  rac- 
colfe  nel  libro  del  Tuo  £uangelio.Nel- 
la  diftribttzione  delle  Prouincie,  fitta 
dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo* 
toccò  à  San  Matteo  l'Etiopia;  douc  an* 
dato  I  rirufcitò  vna  figliuola  del  Rè:  e 
predicandola  l^ede  ;  conucirt  tutta  la 
Famiglia  Reale  >  e  fpaiTc;  la  luce  dell' 
Euangelio  per  tutta  quella  Regione^ , 
con  firequentUfimi  ffliraooli.ed'  infini- 
ti fuoi  patimenti  Ventitré  anni  vi  di- 
inorò;  fondando»  ed' ammacdrando 
quella  feruentiilìma  Cridianità  ;  e  fii  ii 
primoiche  riducedele  Vergini  ad  vna 
viici  comune  ne  i  Monaderijconfacran- 
doli  à  DiojCon  voto  perpetuo  di  Ver- 
ginità. Ifigenia  figliuola  dei  Rè  »  bel- 
u^mz,  e  prudeatiiTuna  Donzella  ì  fU 
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laf>rima,che  clegclTc  per  sè  quello  fla- 
to: c  fU  feguiia  (àa  altre  ducento  Don- 
selle,  che  erano  il  fiore  del  Hegno. 

AJ  Rè  couuertiro,  che  morì,  fucceflc 
Irtaco  ;  che  al  defonro  ,  era  fratello  di 
fangue  ;  non  di  coflumi  :  il  quale  per 
iihibilirfì  meglio  nel  trono  reale  ;  de- 
fiderò  le  nozze  di  Ifigenia.  Si  oppofìL» 
i'Apoftolo  ,  per  elTer  quella  con  voto 
perpetuo  già  dedicata  à  Dio.  Perloche 
irtaco  infuriato  ;  comandò  à  foidati 
della  Tua  guardia  i  che  mentre  TApo- 
flolo  offcriua  al  f^cro  Altare  il  fanto 
Sacrifìcio^  lo  trafigge  ffcro  con  molti 
colpi  di  lancia  «  nel  qual  modo  mo> 
rendo  i  fb  I'Apoftolo  coronato  marti- 
re della  Fede  ,  e  campione  della  Ver- 
ginità . 

Rito  introdotto  da  San  Matteo  Apo- 
ftolo  nella  Chicfa  Vniucrfale  ,  c  l'vfo 
dcU'Accjua  benedetta  ,  che  noi  chia- 
miamo tanta  .  Quello  rito  approuato 
dagli  altri  Apofloli  ;  prima  fi  pratticò 
nella  Chiefa  per  tradizione:  poi  fu  (h- 
bilito  con  vn  decreto  da  banto  Alefan- 
dro  Papa  primo  di  queflo  nome  »  e 
Martire  .  Q^cd'Acqua  Tanta  non  e  Sa- 
cramento -f  iu\  i  leologi  la  numerano 
frù  quelle  cofe^che  eflfi  chiamano  Sacra- 
mentali :  ò  perche  negli  ctTccti ,  hanno 
qualche  fomiglianza  con  i  Sacramenti: 
ò  difpongono  à  confeguire  i  Sacra- 
menti .  Molti  fono  gli  effetti  dell'Ac- 
qua Anta,  fi  primo  è,  mondare  il  cuo- 
re dalle  colpe  veniali  :  ò  eccitando 
nell'animo  di  chi  l'adopra^atti  di  pcn- 
cimento,  e  dcteftazionc  di  effe  ;  oucro 
altri  atti  di  Virtu,in  vigore  de  i  quali 
ottiene  da  Dio  Temperante  la  remiflìo- 
jie  di  quelle  :  ò  pure,  come  infcg:nano 
altri  Dottori  con  molta  probabilità  ; 
fcancellandole  l'Acqua  medefima  |  er 
virtU  fopranaCyrule»  conceduta  à  lei  da 


Criflo ,  à  pregh  iere  della  Chicfa  Vnt- 
uerfale  in  colui,  od  quale  non  vi  è  im- 
pedimento òdi  peccato  mortale  «  ò  di 
mdifpofizione  fpirimale ,  repugnante 
à  quefto  gran  benefizio.  Per  quello  fi- 
ne ne  i  Tempi  de  i  Cattolici  fi  tiene-> 
in  vafì  proporzionati  alla  porra,per  vfo 
di  chi  entra  :  e  fi  afperge  fopra  il  Po- 
polo ,  prima  della  Melfa  folcnne  la^ 
Domenica  i  acciocché  purificati  da.^ 
quei  peccati  j  ne  i  quali  inciaiupiami> 
ad  ogni  palTo  j  ci  rendiamo  pili  difpo- 
fli  all'orare  ,  ed'  afTiftcre  al  tremendo 
facrificio  della  MelTa  .  Suole  vrarfian- 
Cora  fpeflb  da  i  Fedeli ,  nelle  cafc  par- 
ticolari; pcrefferpiu  puri  agli  occhi  di 
Dio .  11  fecondo  effetto  e  fcacciare  i 
Demoni  i  i  quali  eflcndo  fpinti  fpor- 
chi,  odiano  la  purità  di  quell'Acqua^ 
fantiticata  e  temono  la  Virtù  di  Cri- 
fto  Noftro  Signore,  in  '-juella  impredà. 
Per  quefto  efifettu  la  Chicfa  l'adopra-» 
in  tutte  le  Benedizziuni ,  nelle  quali 
alcuna  cofa  à  Dio  confacra  ;  e  la  pietà 
de  i  Fedeli  ne  afperge  le  cafc ,  i  cibi,  i 
letti ,  &  altre  cole  ,  che  fcruono  all'vfo 
comune.  Il  terzo  effetto  c  lo  fcacciare 
da  i  corpi  vmani ,  e  da  i  luoghi  ch^ 
con  elTc  lì  afpcrgono»  le  qualità  mali- 
gne, che  fi  oppongono  alla  falute  de  i 
corpi  ;  ò  al  bene  degli  abitanti  ;  e  Id- 
dio Signor  Nollro  hà  fatto  conoTcere 
con  innumerabili  miracoli,che  hà  efàu 
dite  le  preghiere  della  Chicfa  fùa,  ìa^ 
quale  benedicendo  quell'acqua^di  quc- 
iie  grazie  lo  prega. 

11  Rito  facto  di  quefta  benedizzio- 
ne  e  pieno  di  viilifTimi  infegnamenii  j 
ed'io  gli  fpiegarò,acciocche  voi  ne  ca- 
uiatc  frutto  .  11  Sacerdote  prima  efbr' 
cizza,  e  benedice  il  Sale ,  che  n^rll'ac- 
qua  ftinf  ndc, perche  alla  puriticuzio- 
ne  dell'Amala  ,  per  ÌA  quale  l'acqua  fi 
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adopra  i  dcuc  jjrima  precedere  l'ama- 
rezza della  penitenza .  Si  zncrchiano 
poi  inficmc  t  perche  fc  l'Acqua  laua^ 
dalla  bruttezza  del  peccato  paffato  ;  i| 
Sale  impedifce  la  putredine  di  quella.» 
colpa,  che  può  venire.  Nell'Acqua  la^ 
Sapienza  fì  rapprefcota  propria  dell' 
Intelletto  :  nel  Sale  la  Prudenza  della 
volontà  nella  prattica  della  vita  cri- 
stiana. Tre  volte  in  forma  di  Croce  il 
Sale  s'infonde  ,  per  diiiotare  >  che  la^ 
VirtU  fopranaturale  dell'  Acqua  fama 
è  dono  della  Santifftma  Trinità  ;  con- 
ceduto à  i  menti  della  Pafirione,c  Mor- 
te di  Lrifto  Signor  Noftro  i  il  quale  è 
vnito  à  i  Popoli  CriHiani ,  che  fono  fi- 
gnifìcati  nell'acqua. 

La  Vergine  Santi  (lima  ci  impetri 
quelle  difpofìzioni  ,  che  neceOane  fo< 
no,  acciocché  godiamo,  nel  noftro  be> 
ne>  cosi  fpiriiuale,  come  corporale>gli 
effetti  dell'Acqua  fanta ,  e  diciamori- 
uerencemente  Aue  Maria. 

Per  la  Fella  di  San  Michele , 
e  de  Sancì  Angioli. 
Infir.  XX ir. 

Eloquenza  Angelica  ci  vorrebbe^ 
per  ifpicgare  à  voi  l'eccellenza.» 
della  natura,  «  la  fancità  di  quegli  eie- 
vati{!ìmi  fpiriti ,  che  noi  chiamiamo 
jtngioli,  e  fono  Miniftri  del  Monarca.* 
Supremo  deli'  Vniuerfo .  Quanto  vi 
poffo  dire  sì  è ,  che  eglino  fonoabboR- 
dantemente  dotati  di  quelle  preroga- 
tiuc,  &  abilità,chc  lì  richiedono  à  con 
llituirgli  degni  del  grado  fublime ,  c 
Miaifterio  >  nei  quale  Iddio  gli  hà  col- 
locati :  non  per  follieuo  proprio,come 
fanno  i  Principi  >  e  Monarchi  della.» 
Terra  ;  die  adoprano  i  Minillii  >  per- 


che non  poflbno  da  se'  fu ppJire  à  tutto 
il  gouerno  ma  per  comunicare  à  quel. 
Il  l'onore  di  feruirlo  ;  e  per  mantenere 
la  belili  lima  armonia,che  lafua  Proui- 
dcnza  fà  ,  fubordinando  ie  CrcaturO 
meno  nobili  alle  pili  nobili  j  ed*  vnen- 
dolc  con  qucfto  vincolo  rcarauigiiofo 
fra  loro,  per  il  quale  l'Infimo  al  Suprc- 
mo,  ea'  il  Supremo  à  Dio  fi  foggetta . 

E  di  fede  diurna,  che  vi  iìano  quelli 
fpinri  purmimi,  incorruttibili, immor- 
tali, beati  i  li  quali  fono  flati  creati  da 
Dio  per  feruirlo  ed'  amarlo,  e  goderlo 
in  eterno  :  e  s'inipiegano  in  aiuto  degli 
Eletti,  che  fono  deftinati  à  godere  Te- 
rcdità  della  falutc  i  ciocia  gloria  eter- 
na Querti  fono  di  natura  tanto  pili  per- 
fetta delia  noftra  ;  quanto  non  fi  può 
cfprimerecon  alcun  paragone;  perche 
il  perfcttiflimo  degli  huomini  ncJlt» 
pcrfczzioni  fue  naturali,  tanto  può  pa- 
ragonarli con  l'infimo  degli  Spiriti  an- 
gelici i  quanto  il  piombo  perfcttilTimo 
nel  fuo  genere,  pud  paragonarfi  allo 
perfczzioni  dell'oro  puriflìmo. 

11  numero  degli  Angioli  da  noi  non 
fi  $à  preci  fa  mente  ;  perche  le  diuino 
Scritture  non  lo  dicono  ;  mà  parlan- 
done,  adoprano  vn  modo  che  hà  dell* 
innumerabile  •  Sappiamo  però ,  chtj 
con  ammirabile  concerto  ,  &  ordino 
fono  diftmtc  in  tre  Gerarchie  .  Supre- 
ma, Mezzana,  &  Infima:  e cialchedu- 
na  Gerarchia  e  diuifa  in  tre  Cori  i  in_» 
quella  maniera.  Nella  fuprema  Gerar- 
chia, che  e  quclla,che  min^  ed  latamen- 
te riceue  gh  fplendori,e  le  illuftrazio* 
ni  da  Dio  ;  fono  tre  ordini,  ò  Cori.Se- 
rafìni,  Cherubini,  e  Troni .  I  Serafini 
eccedono  gli  altri  nel  femore  della.» 
Carità  :  i  Cherubini  nella  pienezza^ 
della  fetenza  :  i  Troni  nel  vedere  in^ 
Dio  con  piU  perfczzione  le  raggioni 

.delie 
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delle  opere  diuine.  Nella  feconda  Ge* 

rarchia  fono mcdefimamcntc  tre  Or- 
dini, ò  Cori  r  Dominazioni ,  Virtli,  e 
Poceftà  ;  e  queftì  s'impiegano  nello 
opere»  che  appartengono  alla  diuina^ 
Potenza .  Nella  terza  fi  numeraao  i  crè 
Cori  :  Principati,  Aircangeli  $  ed'  An- 
gioli .*  e  qudfti  ibno  impiegaci  neile^ 
opere,  che  appartengono  alla  diuina^ 
Prouìdcnza.Quefto  nome  Angiolo  fcj 
bene  è  comune  à  tutti  quei  beati  Spi- 
riti; fi  attribuì  fce  nonJimciio  fpecial- 
mente  al  Coroiniìiiio  di  tutti  i  nouc: 
perche  l*?flìzio  degli  Spiriti  infiariori 
di  ^efto  Coro  è  annunciare  ;  ed'eflè- 
re  Anbafciatori  della  volontà  di  Dio , 
perche  qucfti  fono  Cuftodi  degli  huo- 
mini,  <S^  ad  cffi  rapprefentano  interna- 
mente gli  ordini  di  Dio  nelle  fante  in- 
fpiraziuni* Gli  alti!  ancora  fi  chiamano 
col  nome  d'Aogioli  :  non  folo,  perche 
in  alcuni  eafi  K»no  flati  mandati  dt^ 
pio  à  gli  iìuomini  i  come  il  SerafìiìO , 
che  puriiicó  le  labbra  d'Ifaia  -  ed*  i 
•  Cherubini  che  furono  mandati  ad  Eze- 
chicllo  i  mà  ancora  ,  perche  naturai- 
nientc  quelli  d'vna  Gerarchia,  ò  Coro 
fupenore  ibno  mandati  à  quelli  del 
Coro»  ò  Gerarchia  inferiore  :  fi  che  la 
prima  Gerarchia  riceue  immediaianié- 
te  da  Dio  i  doni,  da  quali  è  illuminata, 
purgata  »  e  perfezzionata  ;  c  gli  comu- 
nica alla  feconda  Gerarchia;  la  Secon- 
da aucndoli  riceuuti  dai  Signore  me- 
diatamente per  mezzo  della  Prima  ;  li 
diifondc  alia  Terza  .  Qucdo  il  fà  in^ 
Tnamanieca  à  noi  occulUt  ^  ineffiibi* 
k:  cpnumicaadofi  gli  Angioliicdichia-* 
f andò  1  concetti  propri  »  e  parlandofi 
fra  loro  con  quella  lingua  ,  che  1*  A  po- 
polo San  Paolo  chiama  lingua  di  An- 
gioli «La  varietà  delle  loro  Specie  ,  il 
t^o  maiauigliofo  mouimeo^  da  va4 


pane  all'altra ,  l'efficacia  del  loro  ope* 
rare;  &  altre  limili  cofc,  appartenenti 
alla  perfetta  notizia  della  Natura  An- 
gelica ,  le  lafciamo  alle  fcuule  ;  douo 
meglio  fi  fpiegano,  che  nelle  Chieiè*  _ 
Noi  dipingiamo  gli  Angioli ,  e  gli 
veneriamo  rapprefentati  in  immagini, 
come  veneriamo  ,  &  adoriamo  le  im* 
magini  de  i  Santi,che  ibno  ferui  dello 
ùdfo  Signore  Iddio  t  e  perche  non  abr 
biamo  modo  di  rapprefentare  à  gli  oc- 
chi del  corpo  gii  fpiriti,  che  non  han» 
no  corpo  ,  gli  rapprefentiamo ,  ò  con 
quelle  cofe  corporali  •  che  ci  rappri:-* 
tentano  le  quali»  rpirituali ,  e  pericar. 
ziuni  degli  Angioh^ò  pure  in  quelicji 
forme ,  che  eglino  condeniPindo  1  aria, 
in  vn  corpo  proporzionato  à  i  tini 
della  loro  obbedienza;!  Dio  i  fi  fono 
in  quel  fegno  eaerno  fatti  vifibili  *  ò  à 
i  Profeti  dell'antico  IcflamentOjò  agli 
Apoftoli,e  ^ti  del  nuooo  Teflamen.^ 
toi  Così  dipingiamo  per.  vn  Angiolo» 
la  Tcfta  fola  di  trn  Bambino ,  con  duo 
ali  'f  e  lignifichiamo  nell'età  infantile , 
l'innocenza  *  nella  tetta, rinteiligcnza: 
nelle  ali)  la  velocità  dell'operarci  che 
Ibno  virtù  proprie  degli  Angioli .  Tal 
volta  gli  aggiungiamo  fei  ali  in  forma 
di  Croce  :  e  vogliamo  (ig^itìcare  gli 
Angioli  de  i  due  fupreqii  Cori  «  i  qiiaU 
nelle  viiioni  prufeticha  fòcendoiì  ve<* 
dere  j  con  le  ducali  copriuanfi  la  fac« 
eia:  e  voleuantj  cfprimere  la  riucren- 
za  )  con  la  quale  (Unno  auanti  à  Dio  i 
con  le  due  ali  >  cun  le  quali  vclauanu  i 
piedi,  moftrauanu  la  coofiiiiofie ,  cho 
aueuano  delie  imp«rlitii|iQKi  proprie  » 
dell'eflère  creato,  eccitata  in  loro  dall', 
oggetto  perfetti^mo,  che  coofeinpU* 
uano.  Con  le  due  ali  ftcfe  in  atto  di  vo- 
lare )  faccuanoconofcereia  pronccssA 
deU'oh^ir.««i  X^uh^:  ... 
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Dipmgfanio  gli  Angioli  fenpie  in 
Ibrnu  iti  Giouani  »  jper  dinotare  li  lo- 
ro immortalità  :  e  le  aggiungiamo  ad 
alcuno  gli  arncfi  militari  di  guerriero  ; 
vogramo  clprimere  lo  fpiriio  inuittif- 
fimo  chiamato  Michele  ;  cioè  fortez- 
za di  Dio ,  che  é  Princiuc  della  mili- 
sia  celefle;  e  vogliamo  alludere  al  c6- 
Ixitdmcnto  fatto  da  lui ,  come  C^po 
delle  fquadre  vitroriofe  del  Dio  dc^ 
cferciticongli  rpiriti  ribelli,  cacciati 
all'Inferno.  Se  gli  f)oniamo  attorno  le 
veAi  di  pcllegriuo;  lignifichiamo  quel- 
lo Spirito  benefico ,  che  fU  dato  per 
compagno>  e  guida  al  giouine  i  obia  : 
<  li  chiama  Raflàello  ;  cioè  MedieinaL» 
^  Dio;  il  quale  recò  rimedio  alla  ce- 
cità del  vecchio  Padre  di  quella  Se  in 
abito  facro  l'orniamo  di  floia  »  e  nelle 
mani  gli  poniamo  il  giglio  ,  fignifi- 
chiamo  quello  Spirito,  che  fi  chuma^ 
Gabriello,  cioè  Virtli  di  Dio  :  perche 
nell'atto  d'annunciare  à  Maria  Noflra 
Sigoocanncamaslone  dd  Verbo  fan- 
S>  pregiudizio  del  purififimo  piglio 
clellaiUa  Verginità^fU  effettuato  il  pili 
narauiglioib  fatto  ;  che  già  mai  lìa^ 

fxeduto  y  6  pofià  procedere  da  tutta 
Virtii,  e  Potenza  di  Dio  .  Se  li  po- 
niamo nelle  mani  iAftrumentidaluo- 
no,  e  gli  figuriamo  in  ano  di  cantare  \ 
tljpffìmiamo  il  giubilo»  e  contentOy  che 
godono  ndrcterna  felicitlln  fommaf 
non  permettendo  il  tempo^che  fi  fpie- 
ghino  tutti  i  fignificati  delle  loro  im- 
magini »  ò  apparizioni  j  bafìa  dirui , 
che  ò  i  colorì  fernono  alla  Pittura  per 
^primere  in  qualche  modo  le  qualità 
dcli'£flère  Angelico ,  ò  ricopiando  il 
fapprcrentacoda  loro  nelle  apparizio» 
ai  nne  »  cTprine  i  fini  del  loro  appa- 
fir«-^  • 

JMoiti  nomi  generali  hanno  gli  An- 


gioii  nelle  dhiine Scritture  j  coni  qua- 
li allegoricamenfe  lo  Spirico  Santo  ci 
fpiega  le  loro  particolari perièaioni  ; 
come  à  dire  i  fi  chiamano  Stelle  delhu 
mattina  ;  perche  fi  come  le  Sfelle  cor- 
porali adornano  qucdo  Ciclo  vifibilcj 
cosi  eiiì  in  maniera  piU  eccellentcì  ab- 
beliifcoDO  quel  Ciclo  fupremo  «  che  è 
Caddi  Dio  •  Si  chiamano  Pietre  pre- 
zioiè»ed'accere.-  pèrche  ci  Uluminto 
no  \  die  accendono  con  le  loro  orazio* 
ni,  e  con  i  loro  configli  l'anime  noftte; 
acciocché  delìdcnno ,  e  cerchino  Icj 
cofe  fante,  e  prcziol^  del  Cielo  ;  e  dif- 
prezzino  quelle  della  Terra .  Si  chia- 
mano Carri  della  gloria  di  Dio:perche 
in  eill  per  la  Ite  grasiafi  compiace: 
e  nella  loro  VirtU  Iddio  trionfa .  Codi 
diciamo  degl'altri  titoli  loro»  che  fono 
gloriofi  Elogi  delle  loro  prerogatiue  • 
La  Regina  degli  Angioli  Maria.* 
Vergine ,  CI  faccia  cosi  imitare  le  per- 
fezzioni,  e  qualità  degli  Angioli ,  in^ 
Terra;  che  (on  gli  Angioli  panici- 
piamo  la  gloria  eterna  nel  Cielo?  e  per 
ottenere  il  fuo  fauore  ,  veneriamola^ 
con  la  fa  lutazione  Angelicale  diclamo 
Auc  Marua 

Per  la  Fella  di  San  Luca^ 
Euangelifta.  InOrJLXF. 

PEr  compendiare  in  vn  breui/finao 
eiogio  ogni  gran  Panegirico,  che 
fjrc  fi  poira  alla  Virtù  fu bl ime  di  San 
Luca  Difcepoiojed'Huangelifia  del  Si- 
gnore ,  del  (juale  oggi  &cciamo  glo- 
riolà  memoria  y  baila  dire»  che  oeUa^ 
priodicazione  dell'Huangelio ,  fb  com* 
pegno  indefefio  dì  Paolo  Apofiolo  ^  e 
partecipe  delle  fue  immenfe  faiigho . 
Nacque  nella  Città  di  Antiochia  di 


Digitized  by 


413 


Padri  nobili ,  e  ricchi  ;  e  fino  dalla»»    no,  c  Paolino  Vcfcuno  di  Nola,  coro- 


ftflciullczza fli  dedito  alio  itadio,  on- 
de non  foio  fece  molto  profitto  nell* 
eloquenza  ;  mà  di  piU  appreiè  altro 
arti  liberali  y  non  tanto  per  eferciarle> 
come  Tua  profèflionei  quanto  per  orna- 


nò  la  fua  vita  con  la  laurea  del  marti- 
rio ,  fofpefo  ad  vn'  oliuo  da  i  Pcrfecu- 
tori  Idolatri  ;  che  non  potendo  tolera-» 
re  i  progredì-  della  Criftiaaa  Religio-? 
net  e  laroutna  dellldolatri»»  dopo 


mento  delia  fua  vita  i  e  decoro  dello  !^  auerlo  crudelmente  (Iraziato  >  io  quel 


fua  nobiltà.  Peruenuto  all'età  matura  » 
pafsò  à  Gierufalemme  i  e  quiui  vden- 
do  la  dottrina  di  Grido ,  c  vedendo  i 
fuoi  miracoli,  lo  fcguitò  ;e  fu  vno  de  i 
fettantadue  Difcepoii,  che  furono  elet- 
ti dal  Signore  per  iboi  particolari  Ce 


modo  lo  fecero  morire  .  Con  l'imma- 
gine di  San  Luca^  vedrete  ritratto  vil» 
Bue»  che  è  limbolo  raiilcriofo  di  vno 
de  i  quattro  Cherubini,  che  tirauano  il 
carro  delia  gloria  di  Dio  »  come  odia 
fua  proletica  vifioac  viddcil  Profeta^ 


guaci . .  Dopo  la  Venuta  dello  Spirito  Ezechiello.  Qucdo  Simbolo,  da  iJpKSf i  v 
Santo  egli  u  affatigò  molto  nella  pre>   erpofirori  (1  attribniice  à  San  &||ad 

perche  fu  vno  de  quattro  HuanÉlBtt«i^ 


dicazione  dell'  Euangclio  :  e  (i  portò 
con  tanto  feruore»  che  padato  qualche 
tempo>  fu  dalla  Chiela  dato  per  com- 
pagno à  Paolo  Apodolo  ;  per  aiutarlo 
nella  conuerlìone  della  Gentiiica.  Per 
fuo  comando  Icriflè  r£uangelio  in  lin- 
gua Greca  >  ed' ancora  fcrifTeriftoria 
Apoftolica  fino  al  tempo>  che  arriuò  à 
Roma .  Quiui  per  difpodziooe  dello 
Spirito  Santo ,  egli  lo  lafciò  j  per  ritor- 
nare nell'Oriente  à  propagare  la  Fede 
di  Criiìo.  Entrò  n^U' Africane  vi  predi- 
cò l'Huangelio  :  di  ià  pafsò  in  Egitto  , 
e  nella  TebaldeSu|>eriore>  &  Inferio- 
re 9  e  per  tutto  coQuerd  gcandititmo 
numero  d'Idolatri  :  gettò à  terra  gli 
Idoli»  &  i  loro  Tempi  •  fondò  Chicfc, 
confacrò  Vcfcoui,  ordinò  Saccrdotii 
e  fece  tiorire  in  quelle  Prouincie  la»» 
^  Cridianità  con  tanto  feruore ,  che  de  i 
Ci[idiani  di  quei  tempi  >  fi  alzò  da  per 
ttKiQjroa^ionofidìma  fama  i  ed'  i  Po- 
fleri  loro,  mppoiarooo  poi  gli  Eremi 
di  fiiitiflìàìi  Anacoreti.  Pinalmeiite  in 
cti  di  ottjntaquattr'anni ,  egli  fu  chia- 
mato à  nceuerc  il  frutto  delle  fue  apo- 
ftoliwhw  fatighc  e  fecondo  quello, che 
tcauono  1  Òaoti  Gregorio  {^aziau^e- 


1  quali  con  riftoria  dell'  àuangcHo  por 
tarono  la  gloria  di  Grido  Redentore  » 
per  tutto  l'vniuerfo  Mondo.  Quefti. 
Santi  quattro  Animali,  il  appropriano^ 
proporzionatamente  alle  aualita,e  finl^ 
principaliiche  quefti  lacci  Iftorici  han?^ 
no  auuti  nel  defcriuere  la  vita  di  Gie- . 
sU  Crifto  .  A  San  Matteo  &  attribuifcC} 
il  Simbolo  dell'Huomo  ;  perche  la  fua^ 
principale  intenzione  è  defcriucrO  , 
i'Vmanita  di  Grillo,  e  la  fua  tempora-^ 
le  generazione .  A  San  Marco  iì  atcri*  ' 
buifte  il  Simbolo  del  Leone  ;  pcrckcei* 
cominciando  IKIoria  iiia  dalia  nredi^^' 
cazione  di  San  Giouaoni  Battida  nel 
deferto  ,  che  per  il  fuo  zelo  ièmbcaua 
vn  Leone,  defjriue  pib  prccifamento. 
la  Vittoria  riportata  da  Grido  della-» 
Morte  ,  figurata  nel  Leone  vecifo  da»» 
Sanfone  »  nella  fua  gluriofa  riforrezio-^ 
ne*  U  Simbolo  deU* Aquila ,  fi  attrip^ 
buifce  à  San  Giouanni  r  perche  fi  fol^ 
Icuò  ù  defcriuece  la  Diuintià  di  GriAa^ 
e  la  fua  eterna  generazione .  Si  attri- 
buifce  àSan  Luca  il  Bu;  ,  ani^^ial»:  de- 
ftinatoà  i  Sacrificj ,  perche  p'':  minu- 

ta((iej»^4«f&Ual^i4efcai4eii  ftcrifu 

fatto 
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fatto  da  Crifto  sii  TAlrarc  della  Croce 
nei  CaiuariQ  y  nel  quale  oiterì  se  (ie/ib 
per  vitcima  >  morendo  •  E  comincia  il 
tuo  Biiangciio  dai  minifterio  facerdo- 
tale  di  Zaccaria  Padre  dei  gran  Flre* 
curfore  Giouaniii  Battifta. 

Frà  i'alcre  cofe  mcmorabiii,c  degne 
di  vencraflioncche  fece  il  Beato  Euan- 
j^clifta  San  Luca  i  vna  fu  dipigncro 
i' Immagine  di  Crifto  ilaluatorc  Noftro 
e  della  Sacratiifmia  Vergine  JVladrej 
te  :  &  auendoJe  ritratte  dal  naturale  > 
blaoUe  alia  Qiieià  Cattolica  per  eoor 
Illazione  di  tutti  i  FedeJi .  Quefte  Ioh 
ugiAitao  fienpic  fiate  tenute  Ioj 
gran  riuerenza ,  e  con  molta  diuozio- 
ne  onorate  i  e  quella  della  Vergino 
oggi  fi  conferua  in  Roma  nella  Bafili- 
ca  Liberiana ,  detta  ia  Chiefa  di  Santa 
Maria  Maggiorei  ed'  il  Sienore  i  i  di- 
unti  che  rauuio  «morata»  b  concediH 
wmaAat  grazie>&  hà  òm  à  hm  lo- 
co molti^aiifacoli. 

Non  erri  alcuno  qui  calunniando 
malignamente  la  diuozionc  vcrfo  lo 
fante  immagini>che  noi  veneriamo  per 
tradizione  Apoftolica  >  e  per  decreti 
de  i  làcroiànti  Concilj  gouernati  dal- 
lo Spirito  Suito;  comeftceroipeflifo 
ni  Èretici  IcoDomachi  :  e  fanno  gli 
Efcdcineirecolo  prefente>ciie  (èguono 
gli  errori  degli  empj  Erefìarchi  dei  fe< 
colo  pailàto.  Noi  Cattolici  veneriamoi 
e  ci  proferiamo  auanti  le  facrc  Imma* 
giniy  adorandole  in  ^uel  modo ,  e  con 
quei  culto  »  che  abbiamo  (piegato  in^ 
alneoccifioni;  non  pecche ctedtoo» 
che  din  Quelle  tel^o  In  quelle  ftatue, 
ó  in  quelle  figure  vi  Ai  qnkhc  Diui- 
tà>ò  virtìi  loro  propria»  perla  quale  fi 
debbano  adorare,  e  venerare  :  e  molto 
meno  poniamo  in  eflela  noftra  fiducia» 
come  negl'idoli  loro  faceuano  ^  e  fan- 


no  oggi  gl'idolatri  acciccati  ;  mà  lo 
veneriamo  )  perche  ia  elfe  onoriamo 
quelli^che  ci  rapprefentanu  à  gii  occhi 
no(h:i>  6c  alla  mente  noiira  :  ò  per  lo 
Specie  proprie  ^  come  quando  ii  rap* 
prelèntaoo  iicii'lininagioi  »  i  Corpi  de 
i  Santi  ;  ò  vero  per  le  Specie  allegoria 
che,  &  improprie ,  che  fupplifcono  al 
difetto  delia  noHra  ignoranza  ;  comò 
fuccedc  quando  veneriamo  dipinti ,  ò 
eiHgiati  gli  Angioli)  io  Spirito  Santo  » 
l'Eterno  Padre  y  e  l'Anime  beate  fepa- 
rate  da i  corpi»  Cosi  poniamo  fotto  il 
baldacchino  reale  l'immagine  d'vn  Rè 
ò  di  vn  lioiiarca,ò  in  Pitcura^ò  di  Ri- 
leuo  :  non  perche  quella  Tela,ò  quelle 
Statua  merici  l'onore  >  c  la  riuerenza  » 
che  fé  le  porta  :  mà  perche  la  fedeltà 
de  i  fudditì  in  quella  immagine  mo« 
ftra  al  vero  fuo  Kè>e  Signore>chefooi« 
namente  lo  gradifte^  il  concetto^  che 
AC  hà,  e  la  riuerenza  che  gU  deuei 

Quefto  pio»  e  -fòntiffìmo  coftume  è 
vtilifiimo  :  non  fblo,  perche  à  gli  idio* 
ti;  che  ò  non  fanno,ò  non  polfono  leg- 
gere i  libri  ne  quali  lì  narrano,  mà  an- 
cora à  gii  huomini  dotti  fi  rapprefen- 
tano  >  e  ricordano  i  prmcipali  miflcrj 
della  noflca  fède  i  le  cofe  appartenen* 
ti  alla  noflra  iUute  »  i  doni  ^tti  à  noi 
da  Dio^  le  anloni^e  miracoli  de  i  San- 
ti fuoi  :  ì  hn'ì  di  quelli  >  che  beneme- 
riti  della  Chiefa  per  la  fàntità  in/ìgne  » 
deuono  edere  cfemplan  del  noOro  vi- 
ucre  ;  ed'  intcrccfTori  per  le  noftre  ùt*  « 
ccAtcà.  Goti  rimBia^  fecM  d  rifue* 
gliano  k  lodate  >  e  ringraztue  Iddio  j 
ed*  «marlo  per  i  benefìci  fattici  per 
mezzo  di  Ciifto  Signor  Noftro.  cho 
in  quel  modo  ii  rapprefentano  ;  e  fli- 
molano  la  confidenza  noflra  à  ricor- 
rere airintercciTionc  de  i  Santi;  ci  for- 
tificano 9  ecciundoci  fencunenti  diuo-^ 
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tj,  cvirtuofi,  come  con  infinita  vtilità 
hanno  efperimenuto,  e  coiuinuamcn- 
ce  efperimentano  i  Fedeli  ;  chiamati  » 
per  COSI  dire>  con  infìniti  miracoli  » 
quafi  con  «loretcantc  voci  di  Dio  on* 
oipocemc  t  i  venerart  le  lànte  Imma* 
gini  >  in  quei  luoghi  »  &  in  (|uella  ma* 
nlera  »che  piace  alia  Tua  diurna  Proui- 
dcnza  \  per  fini  fuoi  mifcricordiofi/fi- 
mi ,  indnzzati  tutti  all'onore  de  i  San' 
ti  :  ed'  alPvtilità  di  noi  Fedeli. 

Accioi;che  intendiate  meglio  que- 
llo »  che  ioirihd  detto  :  dduete  auiier^i 
tire  \  che  Iddio  Signor  Nottro  fi  coin« 
piace  di  onorare  le  Immagini  del  Tuo 
SantifTìmo  Figliuolo ,  della  Vergine? 
Madre»  de  i  Sancire  Scrui  fuoi  »  più  in 
vn  luogo  «  che  in  f  n'altro  :  perche  ref- 
pettiuamente  corrirpondc  con  le  gra- 
zie alle  preghiere  »  di  chi  venera  pili 
viia»  che  vn'altni  laimagine  »  che  rap* 
prefenca  la  ftcilà  pcrfona*  A  cagioacj 
d'efempio  >  dice  tal  vaOiX^  Madonna 
Santiiiima  delle  Vergini  mi  hi  fòtco 
grazia  della  fanicà  :  &  vn  altro  diccj , 
ed'  10  fui  liberato  da  vn  euidente  pe- 
ricolo della  viu»  dalla  Madonna  San- 
tiifimadeUe  Grazie.  In  quefto  cafor 
iKUi  fi  dice  »  e  oqd  è  ;  che  quei  colori^ 
OteÌa«0  alerò  doue  fono  effigiate kj^ 
duediuerfc  immagini  miracoio(èiChO(^ 
inpiUmodi  rapprcfentano  la  fìcfìtL« 
Santiffima  Vergine  Madre  ;  abbiano 
qualche  virtii  propria  »  o  pure  mag- 
giore dell'altre  »  che  non  fono  in  quei 
hioghi;  o  non  (òno  effigiate  in  quella 
mmimutmàtwt  c  raltrofiiccede 
pcKhelddKbche  è  i'AutoreiC  Dirpen» 
latore  di  tutti  i  benefit,  che  fi  riceuo^ 
nodal  Genere  Vmano;  per rifueglia- 
re  in  noi  la  diuozione  alU  Verginea 
Santiffima  >  or*  in  qucflo  luogo  »  or*  in 
9ueiio  i  coA  cfiuiduc  le  tofi  dei  duM 


fupplicanci  »  che  all'  interceffione  cffi- 
cacifiima della  Vergine  ncorfcro,ono- 
ra  lei  temporalmente  ,  or'  in  quefla^ 
Immagine  9 ed* ora  in  quella:  ed'  ac- 
comodimdofi^vjiiaiiaiDeBtc  alia  debo- 
lezza Aollra>  che  dalla  nowià  potea- 
temente  è  aUetiata  ad  opctai^per  aiu- 
tarci ci  chiama  à  venerare»  con  nuouo 
feruore  di  diuozione  c^ueda  gran  Si- 
gnora ;  facendoci  acquiftare  cosi  mag- 
gior merito  di  gloria  eterna,  con  que- 
gli atti  di  Fede»  e  di  Uditone  >  coil* 
i  quali  ci  difponìaiiiD  à  nceuere  quqà 
benefici  temporali  %  che  ooi  dOQ9Ìailp 
diamo  >  |»ro(rrati  auanti  quelle  fanio 
Immagini  delia  £eatiifìma  Verginea. 
Quefto  ifteflb  fi  dice  refpettiuaraento 
delle  altre  Immagini  facre  \  che  chia- 
miamo miracoloìe>o  da  qualche  Urano 
fucceflb  fopra  le  forze  delia  natura  ae- 
cadvm  in  efiè  ;  come  verhtgposia  fpa»» 
gimento  dì  fangue  per  ferite  rkeume.f 
efimiii  :  o  da  fiwquenti  mhacolb  chft^ 
in  onore  d;  quelle  >  Iddio  fi  è  compia- 
ciuto di  fare ,  ù  fàuorc  de  i  fupplican- 
ti.  £  voi  douetefaperlo;  acciocché  non 
erriate ,  collocando  alcuna  voftra  fidu- 
cia in  quelle  macerie»  che  feruono  alle 
fiere  rapprelcmazìoni  ;  o  neUe  Ml^ 
Immagiai»  che  vcDeriano» 

FU  diuoti/Timo  della  Vergine  »!*£■• 
uangelifta  San  Luca  ;  e  da  lei  fb  ono» 
rato  della  fua  confidenza»  manìfeftan- 
dogli  le  cofc  fuccedute  nel  tempo  cfcil* 
Incarnazione  »  Nafcita  >  ed'  Infanzia^ 
del  fuo  diuino  Figliuolo  :  onde  per 
neaao  di qtieAo Santo  pofitamocotti» 

maggior  fidecta  riconefeàleit 
e  pcegandola  della  ina  pio- 
tcisione  diremo  dinp* 
.  lamente  Ann 

Pei 
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Feria  Feftadc  ÌSanlÌ,5iniO-    confeni.an  ìola  con  le  ApofloIIcho 

dotuinc,  c  Huf  ciidi  niiiacoii  ;  per  vl- 
limo  fpargcndg  il  iknguc  frà  i  curmcn- 
ti  de  i  Pcrrecutori ,  rcfeio  vn  glorio- 
fii&mo  Tediniuniu  ddk  Oùiiiiità  ,  e 
gàom  di  Cf  ifto  in  (àccia  al  1  iranno  : 
c  con  vna  fortiflìnia  morte  pofcro  fi- 
ne alla  loro  vita  colma  di  fàtighe  ,  O 
meriti ,  ali'  a^uiiolico  grado  propor- 
zionati . 

Può  aui  muouerfi  vn  dubbio ,  d:  è  : 
Perche  iddio  Nollfo  Signore,  che  con 
la  Tua  fantiilima  prouidenza  hi  difoo* 
Ao  le  cofe  in  inodo>  che  tutta  la  poue- 
riti  fappia  i  fatti ,  &  i  dciii  di  molti 
Idolatri  liimati  fauj  :  e  di  molti  Capi» 
tani ,  e  Principi  gentili  jefìfendoui  ila- 
ti  lilorici^chc  minutamente  hanno  de- 
icrittele  azzioni  del  loro  valore»  lo 
maflime  del  loro  gouemo»  le  melina- 
zioni  degli  aAìml  loro,  hà  poi  permei 
fo,  che  di  quefti  grandi  Capitani  deUa 
militante  Chicfa^d:  oracoli  dell'eterna 
Sapienza,  non  vi  Zìa  (lato  l/loricoi  che 
ne  abbia  minutamente  delcritti  gi'am* 
niacilramenti,  che  dauano  k  i  Popoli» 
&  i  fatti  fingolariiiìmi  di  virtli  ,  con  i 
quali  fì  lègoalafonf^  reflando  priuo  il 
Mondo  di  lamo  gran  bene  »  quanto  fi 
caiiacebbe  da  elènpi»  e  da  qiMÌ. 
documenti  . 

Rifpondo  :  che  non  poiliamo  noi 
inueftigarc  i  fegreti  di  Dio,  nè  arriua- 
re  con  il  nodro  deboliflioio  intellet- 
to ,  à  fquadrare  l'abbiilb  inimcnlb  dei 
diuino  iàpere  :  onde  non  polliamo  de 
i  iiicceflii  delle  colè  »  che  appartengo- 
no al  gouemo  del  Mondo  ,  ò  della^ 
Ctàcfa  ,  rendere  da  noi  (Icflì  raggionc 
certa,  cd'mfallibile .  Polììamo  ben  di- 
re tali  raggioni ,  che  vn  intelletto  pio 
è  denoto,  rcfti  pienamente  appagato  • 
Dico  adunque >  che  con  i  fatti»  e  detti 
^  di 


ne  Cananeose  Giudal  ad* 
deo  ÀpoAoli./fi/?r.  Jjrr/. 

IL  giocno  d'oggi  è  fegnalato  dal 
martirio  di  due^  grandi  ApoAoli 
del  iipnore.L'vnoè  Simone  fratello  di 
San  Giacomo  il  Mmore  ,  e  Cugino  di 
Grido  Signor  Koiiro  j  che  da  Cana^ 
di  Galilea  >  doue  nacque  fU  chiamato 
Cananeof  e  con  voce  cquiualente  nel- 
la lingua  greca ,  det|o  Zelote  .  L'altro 
è  Giuda  9  finilmente  fratello  diSan^ 
Giacomo;  per  la  de  (fa  Madre  Maria^ 
Cleofè»Cugino  del  Redentore .  Ancor 
egli  fb  Caiuneo  ,  e  fii  chiamato  lad- 
deo*  Voce,  come  dicono  li  periti  del- 
la lingua  ebrea  miderioiamente  figni- 
fica  gli  omameoci  delle  fiie  virtit»  do* 
gne  di  dire  Clamide  reale  al  Monar- 
ca dell' Vniueilb.  Pocliifiimo  è  quel- 
lo» che  fappiamo  di  certo,appartenen- 
te  alla  vita^  predicazione,  miracoli ,  e 
morte  di  c^uedi  due  grandi  Campioni 
diCrido:  poiché  nel  fanto  Euangelio» 
non  leggiamo  altro  di  con^derabilo^ 
lenon  «he  quatti  due  fiirono  annoue- 
lati  ftk  %  dodeci  >  che  Giesb  Grido  e- 
Mèf  e  chiamò  Apoftolt .  Di  pili  ab* 
biamo  drà  le  Scritture  canoniche ,  al- 
le quali  fi  dcue  credere  con  fede  diui- 
na»  vna  lettera  fcritta  da  San  Taddeo. 
La  Chiefa  ci  propone  folamente,  che 
dopo  la  tenuta  dello  Spìrito  Santo , 
Taiddeo  predicò  nella  Meiòpotamia  » 
c  Simone  (corfe  r£gitto,  fimilmente^ 
ptcdkwndo.ie  glorie  di  Crida|$i  va^ 
ioao  poi  indeme  nella  Perda  »  e  con- 
uertiroao  grandiflimo  numero  d'Ido- 
latri al  conofcimento  del  vero  Iddio: 
e  dopo  auere  dà  c]uelle  barbare  genti 
fondau  vna  feruentiifuna  Cridianità  > 
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41  grandiffimi  Santi ,  che  noi  Tappia- 
mo ò  concenezza  di  fede  diuina;  per- 
che  fono  regi  (Irati  nelle  diuine  Scrit- 
ture ò  con  certezza  vraana  ,  cioè  la^ 
più  prudente,  e  iìcura  che  fi  polTa  aue- 
rc,  ò  nelle  tradizioni ,  o  nelle  Iftorici 
elTendo  rufficienti/Tìmamente  proue- 
duti  di  quanto  fi  richiede  à  aai- 
maeftramenti  dei  noftro  vivere  >  ed* 
agrefempi  del  noftro  operare  ;hà  vo- 
luto Iddio  farci  praticamente  vcdcro 
quanto  poco  vaglia  quella  gloria  vnia- 
na  ,  per  la  quale  tanto  lì  adatiga  l'am- 
bizione del  Mondo:  mentre  egli,  che-> 
iià  permcflb,  &hà  voluto  che  hucnii- 
ni  per  altro  macchiati  da  molti  vizi  ne 
abbino  canta  gran  panCi  ne  i  fecoli  v- 
mani  \  non  ha  voluto ,  che  l'abbiano 
quefti  fuoi  cari  ferui ,  &  amici  >  quan- 
tunque funza  paragoncf  j.Tero  di  quel- 
li più  ^le^ni  d'effe  re  gioriofì  in  terra. 

Secondo  .-  acciocché  n'>i  >  à  1 
par*maie,chc  Ja  virtb  non  abbia  que- 
no  luftro  accidentale»  &r  ederiorei  ci 
perfuadiamo  quello,che  è  di  fedele  rt- 
roediarà  i  quefto  difòrdinc:  cioc,  che 
ci  fari  vn  giorno  cftremo,nel  quale  fa- 
pendofi  minutillimamente  tutte  le  az- 
zioni  de  1  Giufli ,  che  ora  fono  nafeo- 
ftc,e  dimenticaceycon gloria  moltipli- 
cata »  fi  renderi  alla  virtìi  quello  pre- 
raicalla  preftoza  di  tutto  il  Monda 
Terzo  :  acciòcche  con  quefto  e- 
fempio  impariamo  a  non  curarci,  che 
tutte  le  noltre  buone  opere  fìano  ri(à- 
puie  dal  public©  ,  ed'intendiamo  in_> 
pratica  gì'  ammaeftramcnti  dei  Re- 
dentore ;  che  non  voleua  che  daila^ 
finiftra  mano  noftra  fi  (àpefie  quel  be- 
ne »  che  fi  opcfa  dalle  deftra  t  e  cho 
auendofi  à  fare  orazione  t  fi  s&ggif- 
fero  quei  luoghi,  doue  il  publico  con* 
Qorfo  poteua  eccitare  la  faoaglom. 


Nel  Simbolo  della  fede  quefH  due^ 

Santi  Apoftoli  propofcro  due  Artico- 
li da  credcrfì  infallibilmente  .  San  Si- 
mone propofc  la  ilemiifìonede  i  Pcc* 
cali .  li  San  Taddeo  la  Rifbrrezzione 
della  Carne .  li  primo  è  ftaco  da  noi 
fpiegato  in  altra  occafione.  Kefta  ora, 
che  fpieghiamo  il  fecondo  :  cioè  %  clie 
cofa  ci  proponga  da  credere  con  atto 
di  fedcper  bocca  di  quefto  Santo  Apo- 
flolo,lo  Spirito  Santo  in  quedo  artico- 
ioi  La  Rìforrcxxwne  della  Carne  . 

In  prima  nduceteui  à  memoria-», 
che  li  Dio ,  nel  quale  noi  crediamo,  è 
perfcttifVimamente  onnipotente:  efe^ 
tale  non  fofTe  >  non  fSÉrebbe  Dio  »  per- 
che  farebbe  imperfetto;  e  potrebbe^ 
cfferui  vn  altro»  il  quale  poteflè  piU  di 
lui ,  e  per  confeguenre  quello  più  po- 
tente ,  farebbe  Dio,  e  non  quello,  che 
noi  chiamiamo  Iddio  :  il  che  è  mani- 
fetU  coiuradizzioQc*  Podo  adunque^ 
quefto  fiUdiifimo  principio ,  c  fonda- 
mento» che  il  tioffio  Iddio  è  pertoif^ 
fimamente  onnipotente  ;  ne  ièguo  ; 
che  può  £ire  molto  pili  di  quello ,  che 
noi  (appiamo  ciTcr  fattibile  ;  e  che  ci 
pare  fattibile.  La  raggione  è  pronta»»  r 
perche  l'inrellctto  vmano  nella  sfenu» 
del  fuo  fapere  »  è  molto  debole  »  limi- 
tato» imperfètto»  ed'ignorante  :  onde 
Iddio  non  poteflè  £ire»  fe  non  quel» 
io»  che  pare  à  queflo  intelletto;  iareb* 
be  vn  Dio  debolct  e  fiacco  »  e  non  po- 
rrebbe chiamarfi  onnipotente.  Il  che 
è  certo  ,  ed'euidente  .  Adunque  dob» 
biamo  futtomettere  rintelictto  noftro 
aU'oirequio  della  Fede  diuina>quando 

Snelle  ci  propone  Qualche  colè  da  ore- 
ere»  che  ci  pare  difficile  »  e  fiipera  la 
capacità  del  noftro  badò  conce  ttojed 
appartiene  all'Onnipotenza  di  Dio. 
Stabilito  qucfio»  dico^  che  è  di  Fe« 
Od  de» 
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^ de» che  quanto  alla  vita  naturale,  cosi 
ì  buoni,  come  i  d  ali,iurti  nfiifcitaran- 
no perfettamente  d;i  morte,  e  tuma- 
ranno  à  viuere  r  e  qucHo  fi  farà  per  1' 
onnipotenza  di  Diu,al  Tuono  di  trom- 
be angeliche ,  le  quali  intimaranno  à 
i  Morti  la  Riforrezzione .  Allora  per 
virth  di  Dio  fì  ragunaranno  le  ceneri 
nolbre)  c  fi  fornnaranno  gli  idcflì  Cor- 
pi )  le  ifteflTc  membra  co  gl'iftenì  ner- 
ui,  pelle,  ofià ,  e  fenfì  di  prima  ,  ik  à 
loro  Corpi  s'vniranno  le  Anime,  già 
feparate  :  e  qucflo  ii  farà  in  vn  tem^o 
così  breue>  che  da  noi  facilmente  m- 
tcndcre  non  fi  jpuò .  Mi  perche  la  Ri* 
Ibnrczsione  de  i  mali  Tara  >  perche  fia- 
no  tormentati  (èmpre  -,  e  non  per  aue- 
re  alcun  bene;  però  quella  loro  vita_j, 
deuc  chiamar^  pili  torto  vna  morte.-5 
continua ,  che  vna  vera  vita  •  e  cosi  la 
vera  Riforrezzione,  cioèqucila  vita_*, 
che  è  dcildcrabilc  ,  non  làrà  (e  noiu 


fezzioni  naturali  ;  ò  è  mancato  per 

difetto  delle  cagioni  feconde  ;  e  fi 
correggeranno  tutti  gli  errori,c  À'ìhìii 
della  natura  perche  c/fendo  la  rifor- 
rezzione ,  opera  propria  dell'onnipo- 
tenza di  Dio,  conuiene.che  /la  pcrfcC« 
tiflìma. 

La  Vergine  Santi0ima,che  è  iperan- 
za  d*ogni  noflro  bene  ,  ci  difponga  i 
partecipare  di  queflo  fourano  benefi- 
cio della  pcrfettifTima  iiroirezzione,e 
diciamo  Aue  Maria . 

Per  la  Fella  di  tatti  i  Santi* 

infif.  xxvn. 

IN  altri  giorni  Feniui  la  Santa»» 
Chiefa  ,  ci  propone  la  virtìi  d'ai- 
cun'Eroc  particolarcche  con  li  valo- 
re della  fua  Santità  ,  aucndo  daircm- 
pio  Lucifero  riportato  vittoria  »  trion* 


eie  i  buoni»  i  quali  faranno  lenza  pec-      con  Crifto .  Oggi  non  vnof  mà  tut- 


cato  .  E  di  Fede,  che  noi  riforgendo , 
ripigiiaremo  griftcfii  Corpi  :  nè  può 
eflère  altramente  ;  poiché  non  fareb- 
be vera  riforrc/zione  di  qucli'illefTò  , 
che  e  morto  :  e  non  farebbe  partecipe 
ii  Corpo  del  premio  ,  ò  della  pena  ,  il 
teme  è  (lato  partecipe  delle  buoncj 
opere»  e  de  i  peccatL  Daqucftane  f«- 
gue  ;  che  ognuno  riiòrgerà  da  morte 
•Goal  è  oggi»  che  viue.  E  benché  noiM 
«a  pib  per  efferui  propagazione  di 
prole  i  nondimeno  vi  farà  la  dmerfi- 
tà  di  Huomini,  e  di  Donne  acciocché 
ognuno  goda  ii  premio  delle  proprie 
yìfùif  clàc  aura  cicrcìtate,  confornse^ 
al fuo fiata.  Tutti rìfuicittranaoin^ 
quella  ihmiia»  «d'in  qucU'cflèfe»  cho 
auranno  auuto  »  ò'étaocf  per  auetc^ 
neir  età  di  irentatrc  anni,  fupplcndo 
Iddio  à  qudlo ,  che  masicarà  alie  (icr 


ti  i  Santi  ci  propone,  e  tutto  quel  bea- 
to efercito  de  trionfanti,  che  ;il  Oio 
delle  vittorie  fanno  fopra  le  (Ielle  of- 
fequiofo  corteggio  :  acciocché  noi  co- 
nofciamo ,  che  non  folo  nella  punrua- 
ie  olTeruanza  delia  diuina  i-egge  ,  mà 
nel  femore  di  operare  cofe  grandi  per 
Dio»  fi  fimo  fegnalatinon  vnò»6  dui^ 
ò  pure  alcuni  pochi  fbrtunattflìxni  ; 
mà  fquadrc  innumerabili  •  come  nell' 
Apocaliflè  fua,  dice  Giouanni:  e  quc* 
fte  d'ogni  età, d'ogni  fcffo, d'ogni  con- 
dizione, d'ogni  popolo,  e  d'ogni  pac- 
fe  :  ie  quali ,  non  folo  faciin  ente ,  mà 
con  guftoì  hanno  operaio  quello,  che 
à  ntxi  pare  difficile»  mà  con  impegno 
tale»  che  ansi  fi  iàrebbero  elette  tutte 
le  pene  temporali  y  che  poflbno  reca» 
re  tormento»*  morte;  prima ,  che  di- 
fcture  «a  puAtioo  negl  loicgna  menti 

dclU 
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delia  virtii .  Or  fc  quelli  l'han  fatto  ; 
perche,  con  la  Grazia  di  Dio,  non  lo 
poflTiamo  fare  ancor  noi  ?  Quel  pre- 
mio ,  che  oggi  la  Fede  ci  mollra  , 
quelle  corone  di  gloria  immortalcj, 
ci  dcuono  animare  nella  via  della  vir- 
tù ;  poiché  la  folennità  de'Sanri  fono 
eforcazioni  alla  Santità:  nè  doLbiaino 
cfler  pigri  ad  imitare  le  azzioni  di 
quelli,  le  memorie  de  i  t]uali  con  tan- 
te lodi ,  e  feftc  foleimemente  celebria- 
mo. E  quefla  è  vna  delle  raggioni>per 
le  quali  fb  da  Sommi  Pontdìci  inrti- 
tuita  quella  foIennità>  in  onore  di  tutti 
i  Santi ,  c  fu  abbracciata  da  tutta  la_» 
Chicfa  Cattolica  . 

La  feconda  raggionc  di  quefta  infli- 
fuzionc  fili  perche  in  quefla  vigilia^, 
c  fella  ,  con  il  feruore  della  diuozio- 
ne  fi  compenfaffe  da  i  CriHiani  tutto 
quello ,  in  che  >  ò  per  fragilità,  ò  per 
negligenza  y  o  per  irafcuraggine  aue- 
uano  mancato  nelle  particolari  feOo, 
e  vigilie  de  Santi,  che  fra  Tanno  H  ce- 
lebrano .  La  terza  raggione  cj  perche 
cifendo  noi  bifognofìfllmi  dell'  aiuto 
di  DioNoftro  Signore,  nelle  infinite 
occalìoni ,  che  l'Anima  ,  cd'il  Corpo 
ci  mettono  in  graui/ììmo  pericolo^  ot- 
teniamo per  il  fauore  multiplicato  di 
tutta  quella  beatifTìma  moltitudine^ 
di  Serui  >  &  Amici  di  Dio  quelle  gra- 
zie, che  non  abbiamo  ottenuto,  in  ri- 
guardo al  noftro  demerito,  per  intcr- 
ceifione  d'alcun  Santo  io  particolare  . 
La  quarta  raggione  è;  perche  non  ba- 
dando à  gran  lunga  i  giorni  dell'anno 
ad  onorare  in  particolare  ciafcheduno 
de  i  Santi  del  Cielo;  nella  folennità  di 
queflo  giorno  abbiano  tutti,in  ricono  • 
fcimento  del  loro  merito  qualche  ono- 
re in  1  erra/e  non  quale  à  loro  fi  deue, 
almeno  quale  può  dare  la  noAra  debo. 


lezza,e  pouertà  fra  qucfle  miferic»  - 
L'occafione  d'inftituire  quefta  fo- 
lennità  fu ,  l'auere  Bonifacio  Papa^ 
Quarto  di  quefto  nome  ,  il  di  decimo 
terzo  di  Maggio  confacrato  in  Roma, 
e  dedicato  in  onore  della  gloriofifTi- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio ,  e  di  tutti 
i  Santi  Martiri ,  il  famofiflìmo  Tem- 
pio, detto  W  Pantheon  y  che  da  i  Ro- 
mani gentili  era  ftato  dedicato  empia- 
mente al  culto  de  i  Demonji  che  era- 
no i  falli  Dei  dell'antichità  Idolatra  . 
Qucfto  Pontefice,  vi  trasferi  con  gran- 
difììma  folcnnità  ventiotto  carra  di 
olla  de  Santi  Martiri ,  cauati  da  vari 
cimiteri  di  quella  fanca  Città;  e  fu  co- 
si grande  il  concorfo  de  i  Crifliani 
allora  ,  e  dopo  nell'anniucrfario ,  che 
in  riguardo  ad  elio  Gregorio  Pa^ja^ 
Quarto  di  queflo  nome  la  differì  àfta* 
gione  ,  pili  proweduta  di  vcttouiglicj 
e  volle ,  che  fi  celebraife  il  di  primo 
di  Nouembre  in  Roma  ,  ed'in  tutta  U 
Chiefa Cattolica;  non  folamcnre  in.» 
onore  de  tutti  i  Santi  Martiri;ma  anco~ 
ra  de  i  Santi  Confeflbri,  Sante  Vergi- 
ni,  e  di  tutti  i  Beati ,  che  godono  Id- 
dio ;  e  con  Crido  regnano  in  eterno 
nel  Paradifo . 

Quefii  fortunatiflìmi  cittadini  del 
Ciclo ,  collituilcono  la  Chiefa  nello 
Stato  di  Trionfante;perchefono  ficu* 
ri  y  e  godono  il  trionfo  douuto  alla^ 
loro  virtb«  Noi, che  viuiamo  in  terra» 
coflituiamo  la  Chiefa  nello  Stato  di 
Militante-  perche  in  quefla  vita  com- 
battiamo con  gl'Inimici  infernali  ; 
ic  bene  fperiamo  fermiilìmamente  per 
i  menti  di  Criflo  Signor  Noftro  Te- 
terna  corona  ;  non  però  fìamo  ficuri 
d' ottenerla  .  Le  Anime  de  i  Pedeli 
Defonti  »  che  in  iflato  di  grazia  fi  fc- 
pararono  da  i  loro  Corpi ,  fenza  aue* 
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re  fudÌ5 fatto  pienamente  alla  pena.»  i  Santi ,  e  non  hanno  Dio  per  Padre  ; 

tcniporuJc ,  per  le  loro  colpe)  cof^i-  perche  naa  haano  iu  Chiefa  per  loro 

cui^cono  la  Chicfa  nello  Stato  di  Pur-  Madre^  . 

\  perche  nel  fuoco  del  Fiurgato-  ^  Frà  le  membn  di  quefti  due  Siaù  vi 

fio  fodii&njio  à  «juello  »  che  deuooo  è  ancora  la  Comunicazione  con  il  ter- 

«Ih  diuina  Giuflizia^  dopo  la  qua]  (b-  zo  Staro»  nel  quale  /ì  trouano  le  Ani- 

disfaztonejiJono  deflinate alla  gloria  me  purganti;  le  quali  polTono  bensì 

.eterna  «  J^'    "              '  godere  delle  fodisfazioni  de  i  Santi , 

Fràji  Cittadini  del  Ciclo,  e  noi  *  vi  applicate  à  loro  nelle  Indulgenze.- 

^  comunicazione  >  e  comunione  d'o-  della  fodisUzionc  de  i  Sacriiig,  cd'o- 

pere  \  perche  noi  godiamo  la  parteci-  pere  pie  noflre ,  applicate  à  loro  nel 

>|Mizioae  delle  ibdis&sioni  delle  opere  modo  medefimo  \  ma  noi  non  partici- 

Mone;,  &tte  da  loro  in  vita,  che  vnite  piamo  delia  ibdìsiazione  delle  loro 

kon  le  fodisfazioni  infinite  delle  ope-  pene»  perche  le  deuono  i  i(:onco  del 

kc  meritorie  di  Crirto  ,  coflituifcono  proprio  debito  ;  e  non  fono  capaci  di 

quello  fph  iiuale  tcforo,  dal  quale  prò-  fare  azzioni  meritorie  .  Vna  fola  però 

cedono  le  Indulgenze  .  In  oltre  Hanio  è  la  Chiefà  di  Grido  ,  quantunque  tre 

^  fiutati  dalle  loro  continue  orazioni  i  lìano  gli  Stati  differenti,  ne  i  quali  noi 

-||ìCon  le  quali  alle  noilre  occeiTicà  dalia  la  nicdeiìnia  Chiefa  confidcriamo  al 

Inifericord^  jii  Dio  ci  recano  op|>or-  fine  de  i  focoli  reftarà  yna,nel  fuo  per- 

XuiKi  mp^*  Mà  non  fono  capaci  di  fettidìmo  Stato  y  e  trìoi^uà  perpetua* 

''>Sifal!9É9Ì|Ri'  Ò.  foUicup  dalk^opere  mcn  te  con  C  ri  (lo  . 

H^rè  7'           "^^  '^ìMi'^^     ' ,  Giubilali  Chicfa  Militante  nel  prin- 


Ifrà noi  Fedeli  vi  è  la  perfetta  par-  cipio  della  MeHa  di  quefto  giorno  per 

ticipazione  fcambicuole  de  i  beni  fpi-  la  gloria  conceduta  à  i  Santi  \  e  fpcra- 

ficuali ,  ^  er  la  quale  tutti  noi,  che  lia-  ta  da  noi  .  L'Hpiftola  ci  moftra  che  è 

AgJi^J^Q^fa  militante  >  per  c  ilei  e  innumerabile  il  numero  di  coloro,che 

lembra  in  vn  Cor po, par-  la  godono  •  L'£uangelio  ci  infegna  la 

io  la  virtb  »  ed'influflb  de  i  fa-  via  d'arriuarci  ;  che  il  reftringe  ad  oC- 

cramcn^Q^rifìcj ,  e  pie  opere»  che  in  to  fèntenze,ò  precetti  da  pon  e  in  pra- 

terra  13  wSik>  .  Il  che  noi  affermiamo  rica,che  fono  gli  Afliomi  fondamcnia- 

^mOcrità  di  fede  nell'Articolo  no-  li  di  tutta  la  dottrina  di  Crifto  •  e  fi 

V  fio  del  Simbolo  Apoftolico  dicendo  ,  chiamano  le  otto  Beatitudini  >  perche 

«he  crediamo  la  Comanicnc  de  i  i.i/?r/.  Criflo  Noftro  Signore,e  Maeftro,Ve- 

^19òn  partecip  ano  di  quelle  opero  rità  infallibile  »  dichiaro  beati  quelli  ; 

^  «Quelli»  che  fono  fuori  della  Chiefa .-  ò  che  le  ^ngono  in  opera  «  Le  primo 

t|)crche  non  fono  entrati  in  eflà»  come  tré,  cioè  Beati  i  Poueri  di  Spirito^per* 

1  no  i  Gentili  >  i  Giudei  »  i Turchi  :  ò  che  è  loro  il  Regno  di  Cicli  •  Beaci  i 

fi  fcno  fepardti  daefla,come  fono  Manfueti,  perche  efli  poflcderanno la 

gli  Eretici ,  c  i  Scifmaticii  ò  fono  f^a-  Terra  ;  Beati  quelli  ,  che  piangono  , 

ti  fcarciati ,  come  f  li  fcomunicati,  pei  che  faranno  confolati;  ci  infcgnano 

Qjcfti  fi  chiamano  cosi  i  perche  ncn_>  à  leuar  via  grimpedimcnti  della  per- 

^rCc€|^j^^^u^a«g;/jiìUAÌou4ido  f^zÀuoei  per  la.<ìuaie  lì  41  nua  alla^ 

Betp 
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Beatitud ine  eterna  »  Quedi  fonotrè*  titudine  confine,  in  refiflere  alla  prò»* 
Il  primo  è  il  defiderio  della  robba  >  la  iia  di  perfccuitODi  iogiufte^di  cortnen- 
quale  è  difprcggiata  da  quclli,chc  fono  ti,  di  morte,  e  d'ogn'altro  difaflro,ncl* 
Poueri  di  Spirito  j  perche  volontaria-  quale  fi  come  l'oro  fi  proua  nella  for- 
menre  fono  poueri.ll  fecondo  è  il  defi-  nace^  cosi  la  fcdelt:i,chc  vn  vero  Cri- 
derio  degli  onori  e  dignità  terrcnc,che  ftiano  profelTa  à  Dio  nella  virtU,deuc 
fono  difpreggiate  da  quei  generofì ,  li  purgarfi>affinarii>e  pcrfezzionvli  nel* 
filali  con  imperturbabile  manfuetudi-  le  cribolasiom;  e  però  fi  concbitido  t 
ne>non  fi  curanoyche  ne  i  gradi  onore*  Beati  quelli,che  patifcono  perlccuzio- 
ueliy  ò  di  ftima>altri  gli  pafli  auanti,  ò  ni  per  la  Giuilizia  »  perche  è  loro  il 
gli  rifpinga  indietro.  11  terzo  è  il  dcfi-  Regno  de  Cieli  i  nel  quale  chi  è  feruo 
derio  de  i  piaceri  del  Mondo  :  i  quali  fedele,  riceue  dal  fuo  tourano  Signore 
fono  calpeftati  da  quelli,  che  attendo-  la  perpetua  corona  . 
no  à  far  penitenzai  c piangono  i  fuoi      La  Vergine  Santifìlìma,che  è  Rcgi- 
peccati .  na  di  tutti  i  Santi ,  ci  faccia  degni  d*^ 
NdLk  quarta,  e  quinta  Beatitudine»  imitare  le  loro  Tìrrti  in  TerrtiC  parto^ 
cioè  ;  Beati  quelli  9  che  hanno  ftne>  e  cipare  della  loro  beatitudine  in  Cìdoy 
Uxt  della  Giuflizia ,  perche  faranno  e  diciamo  Aue  Maria  • 
fiziati  .*  e  Beati  i  mifericordiofì ,  per- 
che confcguiranno  la  Mifcricordi»^  :  Per  il  SiorUO  della  CommC'^ 
ci  fi  infogna  tutta  la  pcrfczzionc  del-        ^^^^i^^^Al  ^mt^  :c^J^ 
la  V  ita  chiamata  Atiiuai  la  quale  con  -       moraZlOM  di  tUtO  IbedC- 

lifte  in  adempire  tutto  quello ,  chcj       U  Defonti .  / nfir  XXV 1 1 
noi  filmo  obligatt  à  fare  ò  per  Giuftt- 

aiaj  ò  per  Miferìcordia>òCarità.Nel-  T  A  Reggia  di  Dio  è  la  Cafà  della 
la  fcflay  e  fettina ,  cioè  \  Beati  ì  Mon-        Santità  r  e  denso  à  ^1  beatifli- 

di  di  cuore;  perche  cfTì  vederanno  Id-  moalbergo,doucfcruonodipauimcn- 
dio  )  e  Beati  i  Pacifici,  perche  firan-  uyìo.  Stelle,  non  può  entrare  alcuna.* 
no  chiamati  figliuoli  di  Dio^  ci  fi  mo-  cofa  i  che  per  la  luce  puridìma  dell  «_* 
Ara  tutta  la  perfezzione  della  Vita.»  Santità  non  riQ^lenda.Onde  é  che  qua* 
Comemplatiua  :  perche  quelli  >  cho  lunqwe  paflà  da  qucfb  vita  »  6  mac- 
hanno  il  cuore  puro  >  vedraimo  Iddio  chiavo  da  qualche  colpa  leggiera  >  6 
in  quefia  vita  >  conolcendcdo  per  gra-  reo  di  fodisfazione  temporale  >  douu> 
aia  di  Contemplazione  ?  e  neU'altra^  la  già  à  peccato  fcaaceliato  y  non  pud 
vira  Io  vederanno  à  fiMcia  Icopcna^  entrami ,  fe  non  purga  quella  ;  e  fb- 
per  gloria .  disfà  condegna menre  à  quella.  L'vno, 
Frutto  della  Contemplazione ,  è  la  e  l'altro  fi  fà  in  vn  luogo  fotterraneo, 
perfetta  carità,  e  la  vera  pace  del  cuo-  che  è  contiguo  all'Inferno  de  i  Dan- 
re  $  che  confifte  nella  perfetta  foggea-  nati  ;  che  noi  chiamiamo  Purgatom i 
aione  della  noftia  vomtiialla  volon*  perche  in  efib  fi  purgano  le  ilniniC-*  » 
tà  di  Dio:  onde  i  Pacifici  per  l'voa^»  c  coneÀirgento  nel  fiidco  fi  affina- 
c  l'altra  vinb  fi  raffomigliano  a  Dio»  no, e  fi  perfezzionano,  acciocché  poP 
come  FigWii  al  fadceX'aitaua  fica*  fià»  ?«aeieiddio.  Quefia  è  fin  vern 
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tà  di  Fcde>  prouata  non  folamenteda 
Teologi,  e  Sasti  Padri;  mà  ainrneHa  > 
c  confefTau  in  molti  Concilj  Prouin- 
ciali  in  varie  parti  della  Crifìianità  ; 
roà  inicgiuta  cfprenànieme  in  tré  Con- 
cili Gcnesali  -,  cioè  LatcraBenfe  »  Fio- 
iCQtilKH  e  TridcBtiaoi  onde  il  negar- 
la I  non  folo  è  eretica  empietà  ;  mi  è 
ftoltizia  da  ignorante  fuperbo.  Ben.» 
è  ii  vero,  che  quantunque  qucflo  Zìa  il 
luogo  proprio,  e  deputato,  nel  quale^ 
comunemente  le  Anime  paflàno  per 
quefla  pena^nondimcno  Iddio  Signor 
Polirò  per  giudi  rirpeui>e  fini  fapien* 
liffiiiiì  della  Tua  Prouidenta»  fi  fenio 
incoia  di  altri  luoghi parcìcolarii  per 
purgare  l'Anima  di  qualche  De fonioj 
come  fi  raccoglie  da  alcune  villoni , 
&  apparizioni ,  che  fcriuono  i  Santi , 
c  fono  riceimtc  dalia  Chiefa  Vniucr- 
iàio. 

la  ouallo  kogo  che  è  di  noi  chìa- 
ip^io  Pvi^atorlo»  paiono  kAnin:o 
grauiiTinii  corineuti  ;  ed'io  perilpìe- 

Sarueli  >  ponarò  qu\  le  parole  precife 
c  i  Santi  Padri .  Vdiie  Sant'Agoni- 
no*  Prima,  /ìhà  da  purificare  col  fuo- 
CQ  del  Purgatorio  chi  differì  ,  e  fcrbò 
all'aigro  focoio  il  frutto  della  Penitene 
sa  t  ecpnvniipnc  iìa  :  f  quello  fuoco 
quantifnque  uom  lia  eterno ,  è  fomma- 
igittle  penale  i  perche  auaaza  tutte  le 
pene  >  che  alcun  huomo  fopportadv 
mai  in  quefta  vita  prcfcnte  .  Non  fi  è 
giàmai  trouata  qui  pena,  che  pofla  pa- 
ragonarli con  qucllaj  per  quanto  iìano 
fiaci  atroci,  d-  efquiiìti  i  tormenti>ch<; 
abbiano  patiti  »  ò  t  Martiri  per  la  f  c* 
de  Q  alcrì  buomiiH  federati , 
taci,  per  qwalduoglia  grandiAìnia  fc«« 
Icratezza  .  Que^o  illdlb  a((fctma  Sai» 
Gregorio  Pupa, dicendo.  Io  credo  che 
quei  f^oco^  ,p«r  ii.(iuale  padàoQ  lei. 


Anime  nel  Purgatorio  ,  fia  più  intol- 
lerabile ,  che  alcuna  tribulazionc  del- 
la  vita  prefcntc.  Aggiugne  San  Tom- 
mafo,  che  le  pene  del  Purgatorio,non 
{blamente  fono  maggiori  di  quelle  di 
ttiRÌ  i  Martiriimà  ancora  di  qiicUe>clie. 
]>ati  Grido  Saluator  Noftro  nella  fan- 
tiirima^ed'accrbiifima  paifioneiancor- 
che  fiano  fiate  le  pili  atroci,  e  doloro- 
fe,  che  Perfuna  alcuna  in  quefta  vita^ 
abbia  patito  giàmai  • 

Quefta  pena  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio>  chiamafi  Pena  di  Senfo  :  Uu 
quile  quantunoue  ila  cosi  tcrrìbilo  « 
ed'ecceffiiia  »  e  nondimeno  (ènsa  ps^ 
ragone  molto  minore  di  quella  »  che 
chiamiamo  Pena  di  Dannoj  la  qualo 
prouano  le  Anime  in  non  vedere  Id- 
dio .  Imperochc  c  li  grande  il  deiìdc- 
rio,  che  l'Anima  fciolta,  e  libera  dal 
pcfo  dei  Corpo ,  ha  di  vedere  quel 
femmo  Bene^  che  niuna  cofa  creami 
con  tanto  empito  naturale  vi  al  fuo 
Centro»  ò  proua  violenza  maggioro  * 
negl*  impedimenti ,  che  la  trattengo- 
no. Onde  é,  che  qualfiuoglia  dilazio- 
ne di  vedere  Iddio  ,  per  picciolacho 
fia,  affligge  l'Anima  in  eftremoi  c  1^ 
cagiona  vn  dolore  cosi  vehcniente->> 
che  niua'alcro  di  quella  vita  gli  e  li- 
mile .  Spcciakiente  rìcordtndoii  i*  A' 
nima  d^cflTerc  in  quello  flato ^  priua^ 
della  gloriofa  vida  di  Dio  ,  per  quei 
peccati,  à  quali  poteua  in  quefta  vita_» 
prcfcnte  fodisfare  facilmente ,  conj 
opere  penali  Icggieriflime  ,  che  la- 
fciò  i  con  Jc  indulgenze ,  che  per  fua 
negligenza  guadagnare  non  volle  j  in 
«na  grande  abbondanza  d'occafionL 

Il  tempadi  ^juefio  patire^corrifpon- 
de  aU'obueadifixiisnre cfebenc^ 
noi  non  fàppiamo ,  quanto  /ìa  il  pcfo 
dcUa  dùiijU  Ciuliizia*nc  poiTiamo  in- 
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ttcftipare  in  alcuna  manierai  che  pena 
fpccialc  corifponda  à  i  peccati  in  par" 
ticoiarej  certo  é  quelloi  che  infegna^ 
Sant'Agoftino  ;  il  quale  parlando  in.^ 
^ucfto  propofito ,  dice  cosk .  Per  quei 
tiunie  di  fuoco  pib  dimora  ia  paffare  » 
chi  pili  dimorò  nel  peccare  :  e  quanto 
fU  la  colpa  maggiore^  canto  maggiore 
firà  ilcaftigo  ,  che  dà  la  fiamma  \  o 
quanto  pili  la  fiolta  malizia  s*impadro- 
ni  deirAnima;tanto  pili  farà  crudele  la 
pena>  con  cui  fi  paga.  lui  le  parole 
ziofc,i  pen/ìcri  vani,  &:  vna  moltitudi- 
ne di  peccati  leggieri,  che  macchiaro- 
no la  punta  della  noftra  nobile  nacu- 
la  (iranno  confiisnatt  •  Fin  quk  Santo 
Agoftino* 

1b  (|uefte  pene  le  Anime  del  Fur« 
gatorio,  hanno  alcuni  refrigeri  *  i  qua- 
li confiftono  in  faper  di  certo  d'clTcr 
in  {grazia  di  Dio;e  di  non  poterla  per- 
dere ^commetrendo  peccato  i  e  chcj 
il  gaudio ,  che  aueranno  di  certo» 
là  eterno*  Oltre  à  ciò  hanno  le  on^ 
■ittii  t  U  i  fluori  de  Beati  del  Ctebf  je 
gli  aiuti,  e  Suffragi  della  Terra ,  che^ 
tutu  la  Chicfà  Miliiante,  offcrifcc  per 
loro  ;  e  particolarmente  i  Diuoti ,  o 
gli  Amici,ei  Parenti,  à  i  quali  indiriz- 
zano i  deiìder}  »  e  gli  affetti  loro,  e  fc 
poteflèro  parlare»  li  pregarebbero  con 
lagriflic  di  fangucad  auer  compaflio* 
ne  di  loco»  &  a  liberarle  con  le  indul- 
genze» che  poflboo  applicare  per  mo- 
do di  Suffragio  ;  con  i  Sacrifìci  dello 
Meffej  con  i  digiuni,  e  buone  opero 
iòdisfattoric,  applicate  per  loro;  e  eoa 
le  orazioni  >  oiterte  à  Dio  »  per  impe- 
trare per  loro  >  Pietà .  £  cofa  certifiÌF- 
ma»  die  tutte  le  (opnìdette  opere»  che 
con  vna  voce  coanme  chiamiamo 
/r«|i  »  Atte  da  i  Fedeli ,  che  viuono  » 
giovano  alle  Aniaedc  i  Mortìf  che  4 
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crouano  nel  Purgatorie^  perche  que  Ile 
Anime  Cono  partc,e  membra  di  quello 
Corpo  delia  Chiefa,vnitc  mifticamcn- 
le  al  capo  noftro  Giesii  Crifto  :  ondo 
come  le  membra  di  vn  Corpo frà  loro 
fcambieuolmente  li  aiutano;così  frà  le 
membra  della  Chiefa  vi  è  queflo.iìsVB- 
bieuok  aiuto^e  loriceuono  quelleichc 
ncfimobifognofe* 

Qgeft'èil  fine»  per  il  quale»  in  quo-»' 
ilo  giorno  >  la  Santa  Chiefa  Cattolica 
Madre  no/ba  fà  Commemorazione^ 
folenne  di  tutti  i  Fedeli  Defonti  »  o 
qucde  due  principali  cofc  ci  infepna  . 
La  prima  e  «  che  vi  e  il  Purgatorio  :  1* 
altra  »  che  le  Anime  »  che  vi  penano  • 
poflòno  »  e  deuono  elleie  ibccoift»  ^ 
aiutate  da  Fedeli  con  il  Tanto  Sacrifi^ 
ciò  della  Melfa»  &:  altri  fuffragj  come 
abbiamo  detto  .  Si  fà  quefta  Conunc- 
morazionc  il  fecondo  giorno  di  No- 
uembre,  per  vn  ordine,  che  Santo  O* 
diione  Abbate  Cluniaccnfe  fece  in^^ 
tutti  i  fu(N  Monafteri  \  i  cagione  d' 
mamlncoiofii  riudaéioiie»  peclo 
•quale  egli  Teppe  quinto  piaceuaà  Dio 
quefto  Tanto  efercizio  di  aiutare  lo 
Anime  del  Purgatorio  i  e  quanto  di- 
fpiaceua ,  e  fc  ne  cruciauano  i  Demo- 
nj.Qucft'ordinc  fii  confermato  da  Pa- 
pa Giouanni  DccimoTeflo  di  quello 
none;  e  per configJio del  «cdcfima 
Santo»  inAitul  in  qiiefto  giorno  »  mUn 
Chieià  Vniueriàle  quefta  €oM«f<Wìn 
razione . 

Dobbiamo  auer  compaflìone ,  e  lU 
cordarci ,  non  Tolo  in  quello  giorno  » 
mà  fpclTo,  di  quelle  Anime  »  che  Iboo 
nel  Purgatorio  ;  perche  TonodelÌ4^ 
Ael&  nolba  natura  9  e  noftri  JPftteUi  » 
e  nemhm  d't o  nwdcfiaMcorpo  »  co* 
«e  abbiamo  detto  ;  noiidineno  dob* 
tomo  pih  &GCÌaÌmente  ft)0corrcre^  t 

4  Ir- 
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fecondo  il  grado  >  refpettiu amento 
quellijcon  i  Quali  abbiamo  auuta  qual- 
che congiunzione  piti  nretta>ò  di  fan- 
guc»  ò  di  carità)  ik  amicizia .-  il  chcj  » 
oltre  al  graodiilìmo  benefìcio  >  che  à 
mxàìt  fi  fi»  liberandole  da  tante  pencf 
«aiutandole  all'acquifto  di  tanto  be- 
nej  è  vtlltflfimo  à  noi  «Primo  ;  perche 
il  Signore  accetta,  c  gradifcc  fomma- 
nente  quell'opera  i  e  la  ricompenfa.» 
ancora  largamente  in  terra,  fecondo; 
perche  le  mcdcfìme  Anime  liberato 
dal  Purgatorio  >  <juando  fono  in  Cie- 
lo »  hannoperteifiSma  gratiiudino  9 
c  con  Tcfficacia  delle  loro  orazioni» 
ftiutano  prontiilimamcnte  quelli ,  da 
i  quali  effe  nel  loro  grandiffimo  bifo- 
gno  fono  fiate  aiutare  :  c  di  ciò  ne  ab- 
biamo nelle  Iflorie  faac  moltiiTmii 
cfempj  • 

£  fé  con  unta  diligcnsa  dobbiamo 
cfercitard  ài  ^eOa  volontaria  carità» 
con  i  Dcfonti  i  con  qitimta  maggiore 
diligenza ,  e  prcftczza  dobbiamo  fo- 
disfarc  à  fili  oblighi  di  Giuftizia ,  efc- 
gucndo  i  1  eftanienti  de  i  DcfontijCj 
fodisfacendo  a  i  Legati  pij ,  ed  a  tutto 
flucllo  »  che  eifi  difpofcro  nelle  loro 
Wme  volontà  »  per  bene  delle  Ani- 
aie  loro  ì  Iddio  giufti<Itmo»&rà  le  ven- 
dette per  quellijChe  non  fi  poflbno  ri- 
fcntire:  cd'ancndoiafciatc  tante  com- 
xnoditAjC  frutti  de  i  loro  fuSori  à  i  lo- 
ro pili  cari  parenti ,  nò  meno  pofT(jno 
cHcr  aiutati  con  quel  poco  di  proprio, 
che  hanno  voluto  »  e  feparato  per  foc- 
corib  giuftiifìmp  di  vnaloro  jrauiifi- 
ina  nécef^.Qi^eAo  peccato  iuol  efler 
punito  con. la  rouina  temporale  delle 
famiglie}  e  con  reAar  priuo  colui,chc 
hà  peccato,  di  quegli  aiuti ,  che  per  1* 
JVnima  Tua  s'offeriranno  :  i  quali  con- 
forme infcgnano  alcuni  Teologi  »  Id- 


dio in  fuo  foilieuo  hon  accectarà ,  per 
cafVigo  giulUffimo  della  fiia  crudciej 

ingiudizia . 

Per  vltiitiQ  vi  fpiegaiò  la  iignirica- 
zione  de  i  ìàcri  Riti  »  che  orando  at« 
tomo  alcadàneioridel  Defonto,  ò  la^ 
cada  fìiaebre»  che  lo  rapprefenta  »  vfa 
la  Tanta  Chiefa  Madre  Noftra .  Scen- 
de dall'Altare  il  Celebrante,  preceda- 
ro  dal  Suddiacono  con  la  Croce  ,  in_» 
mei:zo  a  gli  Accoliti  con  i  lumi  acce- 
jì  i  e  viene  al  luogo ,doue  giace  il  Dc- 
fonco  •  Con  quedo  ci  iìgoifica  »  come 
il  Signor  GiesU  Grido  luce  del  Mon- 
do KtCc  dal  Cielo  in  Terra  per  trion- 
fare »  in  virdi  della  Tua  Croce ,  della.» 
morte  nodra  i  c  che  la  Tua  Poteftà  c 
fopra  i  viui ,  &  i  morti  ;  e  clic  coloro , 
i  quali  credono  in  lui  ,  ad  onta  dcilto 
morte  temporale  viueranno  eterna- 
mente .  Fattafi  orazione  dal  Clero  af- 
fiftente  à  beneficio  dei  Delbnto;il  Sa- 
cerdote circonda  in  giro  ilcadauero; 
per  dimoftrare,  figurato  in  quel  giro» 
lo  ftato  dell'eternità ,  che  noi  credia- 
mo dopo  la  morte  ;  nel  quale  è  entra- 
to il  Defonto .  Afpcrgc  con  l'acquaj 
benedetta  quel  corpo,  per  confacrarlo 
à  Dio»  ed'iicacciare  quindi  d'attorno  i 
Demoni  »  i  quali  per  l'odio  maligno  » 
ckeportano aU'huomo  ;  già  che  non^ 
pofiono  far  pili  alcun  danno  all'Ani- 
ma ;  non  faccino  ftrazio  in  difonoro 
del  cadauere  .  L'incenfa  con  l'incenfo 
benedetto  »  non  folo  per  dare  quell'o- 
nore al  Oefonto^  ma  permofirare  co- 
me Iperare  dobbiamo  nella  diuina^ 
bontà»  die  quel  corpo»  nclU  Riibrrcz- 
zione  vniiierfaleifia  per  elTcre  tempio 
dello  Spirito  Santo  »  e  protefiiamó  di 
credere  ,  che  le  orazioni ,  che  per  il 
Defonto  fi  fanno  ,  fignificate  nell'in- 
cenfo;  (iano  per  afccndcfc  X  Dio»  in-» 
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odore  di  foauità.  Di  pili,  con  rinccn- 
e  con  l'acqua  benedetta,  che  fi  ado- 
pranoi  dimoftriamo,  che  non  iftimia- 
jno  feparati  dalla  Chiefat  e  Regno  di 
Crifto  le  Anine  de  Fedcliiquancunque 
deftìiti  jcoii  i  qutli  abbiamo  amico  co- 
muni i  Aiti  Sacri»!  Sacramene  la  Re- 
ligion&Così  cQai|tiefte  facrc  Ceremo» 
nie,  non  folo  onoriamo  i  Dcfonci;  mi 
con  gli  atti  di  virtii  che  dobbiamo  fa- 
re accompagnandole  ,  in  loro  onoria- 
mo Iddio. 

Ci  aiTifla  nella  nofba  mone  quella 
piinlfiiiiaVcrgme»cliefli  Madre  della 
vera  vica.*  e  dopo  di  ellà,  con  lafua  on- 
nipotente pioiezzioiie  liberandoci  pre- 
do dal  Purgatorio,  ci 'conduca  al  Cie- 
lo; e  diciamo  Auc  Maria. 

Per  la  Fefta  della  Preferita- 
zione  dela  SanciflimaVer* 
gìne  •  InflrJCXIX* 

IL  Miiìerio  ,  che  oggi  iì  celebra  è 
la  Prefcntazionc,  ò  vero  offerta^ , 
che  della  SantiHìma  Vergine  Nofira 
Signora  fecero  i  Santi  Gioacchimo  Tuo 
Padre,  &  Anna  Tua  Madre  al  feruizio^ 
c  culto  di  Din  nel  Tenpio  di  Giani- 
iòlemmc.  £  perche  quelto  fiuto  è  pie- 
no d'efcmpj,e  di  ammaeftraoicnti  vti* 
li  à  i  Criftiani,cieuo  io  fpicgarueloiac- 
ciócche  VOI  ne  cauiate  il  frutto  ,  chcj 
Tanta  Chiefa  deftdcra  col  celebrarlo 
oga'aano . 

Nacque  la  Vergine  Maria  Signo- 
ra Noftra  da  Genitori  lleriii  ^  che  con 
kmghe  f  e  feruentiffìme  oraaionl  ot- 
tennero da  Dio  jl  dono  di  qiiefta  fi- 
gliuola, da  loro  confacrata  à  lui  con_> 
voto,  ancora  nel  ventre  materno  .  Or 
auendo  già  quciia  Santiillma  bambina 


compiti  tre  anni  ;  per  adempire  iaj 
promeUà  già  fatta ,  i  Genitori  la  con- 
duflcro  al  Tempio,  e  la  prcfentarono 
al  Sommo  Sacerdote,  efponendoli  il 
voto  fiuto  i  c  pregandolo  à  riceuero 
quella  fiambtiMyeheoflferiuanoaldt- 
uino  feniizio^e  collocarla  i  viuere  fri 
le  alm  Vergini  »  e  donne  religiofiL»  9 
che  in  quella  fanra  cafà  abitauano  ;  e 
feruiuano  al  Signore  in  faiuo  ritira- 
mento  .  Il  Sacerdote  rcflò  rapito  dal- 
la feuciitàmaenofa  ,  e  dalla  bellezza 
angehca  di  quella  Bambina  ;  che  piU 
C0&  diuina>clie  vnnana  rafloniiiaiia^: 
e  fi  (lupi  quando  vidde  ,  che  con  inr- 
trepidezza,  e  coraggio* fienza  vigere 
à  i  fuoi  Genitori  ne  pure  vno  fguardo» 
fi  fpiccò  da  loro,  e  faii  da  sè  i  quindi- 
ci fcalini  y  per  i  quali  faliuafi  all'Alta- 
re del  Olocaufto  :  e  da  se  (lelfa  à  Dio 
fi  dedicò.  Onde  preuedendo  gran  co- 
le nei  animo  Sto*  acceicolla  volentie- 
rilTuno  firà  .le  Donzelle»  die  viucuano 
nelTempio.  Vndici  anni  qu lui  dimo* 
rò  la  fanu  fanciulla;  &  vdite  da  San.* 
Girolamo,  quale  in  quefto  tempo  foffc 
la  vita  di  lei.  Procuraua  la  Vergine  di 
eflcre  nelle  vigilie  della  notte  la  pri' 
ma,  nella  Legge  di  Dio  la  pitj  ammae* 
liraia  ;  nell*  Umiltà  la  pili  tmik  >  ne  i 
cantici  di  Dauid  la  piU  deuonjneUa^ 
Carità  la  piU  fèruenicì  nella  Purità  la 
pili  immacolata  :  &  in  fomma  la  piii 
perfetta  in  ogni  virtb.Tuttc  le  fuc  pa- 
role erano  piene  di  grazia  ,  pcrchtL^ 
fcmprc  ftaua  Dio  nella  bocca  fua.  l^'a- 
ceua  continuamente  orazione;  perche 
ancora  quando  lauoraua ,  ò  Àceua  aN 
ero  e(èi€izio9  mediiaua  >  come  dice  il 
ProfeRf  mila  Legge  del  Signore  il 
giorno ,  e  la  notte*  Si  prendeun  ancor 
cura  delle  fue  compagne  ;  affine  che.» 
oiuna  dÀcelTc  parolayia  quajlc  non  fof- 
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fc  da  dirfi  ;  che  non  ridcflc  fconcia- 
liicnte,  o  faccffe  alcun  gcQo>  che  non 
conuenilTc  alla  mode(Ua  propria  d'v* 
lu  Vergine  confìccata  à  Dio  •  Bene- 
dicala coiitiniiainentfi  il  Signore»  o 
per  non  cefo*  di  £ur  ciòt  quando  era 
falutata,  rifpondcua  al  ftJuto  ;  Grazie 
à  Dio  .  Io  fomma  io  ogni  Tuo  farto ,  c 
dcttOy  pareu?.  più  todu  vna  fanciuila^ 
venuta  dai  Ciclo»  die  alicuata  qui  in^ 
tecra. 

Qlteil'è  U  firuttolblifodi  clii4  biio- 
■ora  comincia  i  fouire  à  Dio  :  e  c<k 


mando,  ò  farai  quefl'azzionc  ,  ch'io  ti 
proibifco .  il  Coniìgiio  non  così  t  mi 
n  propone  da  Dio  all'huomo  in  que- 
fto  modo» Mi  piaceiai  pili ,  e  ti  auerà 
in  conto  di  maggiore  amico»  (e  ixml^ 
farai  queft'ajuione»  ò  vero  &rai  queft* 
aicra,  che  io  ci  confìglio  .  Terzo ,  da  i 
confegucnti.onde  dice  Sant'Agoftino. 
Chi  ode  volentieri  il  Configli  »  e  l'a- 
dempie, aucrà  maggior  gloriaimà  chi 
non  olferuarà  il  Precetto  »  non  potrà 
fuggire  il  calìigo* 

I  rè  adun<que  fono  i  Configli  euan- 


ak  riefcono  quei  figliuoli  »  che  da  i  te^   gelici.  U  primo  è  U  Pouertà  volontà- 


neri  anni  fi  allenano  con  la  ftima  >  o 
timor  di  Dio  :  e  voi  douere  auuertir- 
lo^perche  la  pefììma  vica,  &  i  vizj  del- 
la giouentii  fcapcftrara  ,  fuol  eflcro 
pena  ,  con  la  quale  Did^jinirce  ne  i 
Genimri  la  malaeducaiiMie  de  ìFi- 
gliuoU  • 

Gloria  grande  della  Santifiimt^ 
Vergine  è  »  che  ella  fU  la  prima  >  che 
dedicaffe  à  Dio  la  Tua  Verginità  con^ 
voto  perpetuo ,  ed'oiTerualTe  perfetca- 
mente  fino  da  quell'età  infantile  ,  gli 
altri  due  configli  ;  che  poi  pubiicu  al 


iia:e  ce  la  conligliò  CriHo  SigaorNo- 
flro  »  quando  dopo  auer  trattato  deli' 
obligo  de  1  Precetti  diuini ,  de  quali 
diifc  aflòlutamenie  ,  fc  vuoi  entrare  i 
godere  della  vita  eterna  »  olferua  i  co- 
mandamenti^  foggiunfe  :  &  vuoi  tScx 
perfetto  vi  è  vendi  quanto  hai  »  e  dal- 
lo à  i  poueri ,  ed  auerai  vn  teforo  Ì3SL» 
Cielo.  A  quefia  Pouertà  volontarin.»  y 
non  obh  ga  ,  iiià  e  Torta  i  fuoi  feguaci , 
con  la  fperanza  del  premio  immenfo; 
c  gli  Apofloli  perfecti(}unamente  l'of- 
fcruarono»  ed  i  primi  CriAiani^de  qua* 


Mondo  il  Tuo  aiiiinoPigliuólo:  cioà  lidiceSanXaicajciievendcuanolelf^ 


Pouerti  volontaria»  4{  Obbedienza. 

Quefte  tré  Virtb ,  fono  chiamate  i 
tré  Configli  di  Grillo  ;  e  differirono 
da  i  Precetti  della  Legge.  Primo,  nel- 
l'oggetto: perche  nel  Precetto  fi  co- 
manda quello>che  è  necelTano  à  farli  : 
e  nel  Confìglio  fi  propone  aueUo,4:he 
non  è  neceflàrio  »  mà  è  vtile  à  fitrii  • 
Secondo  »  nel  niodo»  con  il  quale  il 
noftro  fupremo  Signore  ci  manifefta 


ro  poflè0ÌQni»  e  dauano  il  danaro  òklm 

effe  cauato,  in  beneficio  comune;  diL* 
ripartire  fecondo  le  necefiìtà ,  che  oc- 
corrcuano  alla  giornata.  Quefto  Con- 
fìglio fi  olfcrua  oggi  nelle  Comunità 
rcligiofct  piìi,  ò  meno  i-  crfettamentc  , 
fecondo  la  varietà  de  i  loro  infiituti  . 
la  pouerti  euangelica  perfettiflima^ 
è  quella^  che  per  Amor  di  Dio»  e  per 
pili  piacere  à  lui»  rinunzia  con  voto 


laCua  volontà  .*  perche  il  Precetto  ii  folenne  intieramente  ad  ogni  ben^ 
propone  all'huomo  da  Dio  >  con  mo-  temporale  grande,  e  picciolo,  non  ri- 
do cquiualente  à  qucfto .  Mi  difpiacc-  tenendo  per  se  alcuna  proprietà  ,  rag- 
rai»  e  ti  auerò  in  conto  d'inimico ,  fo  gione,  ò  capacità  di  polTedercò  di  ac- 
iion  fiuai  qucil'  a^^ionc  »  eh*  io  ti  co-   quiilare  algun  bene  temporale.  Cri  fio . 

Si- 


Lihp  /.Parte  tei 

Signor Nollro  l'offe ruò  perfttdfliina* 
neote  \  non  poiicdendo  alcuna  cofa^ 

coire  propria,e  viueodo  di  eleinofine> 
con  le  quali  io  iòfteoauano  le  parlo- 
ne  s^iuote . 

Il  fecondo  Configlio  c  la  Ca/licà 
nel  grado  Tuo  pib  perfetto ,  e  perièc- 
tiilino .  Quefhi  fb  conGgiiatt  da  Cri- 
fto  f  allora  quando  lodò  quella  fortej 
ci*fiiinuGhi  9  che  rinunziando  volonta- 
riamente à  i  priuileggj  della  natura.» 
nell'vmana  propagazione,  fi  faceuano 
tali  per  il  regno  de  Cicli .  Mà  perche 
à  quel  Popolo  carnale  >  al  quale  egli 
predicaua>era  ^uefto  vn  punto  di  per- 
ftzzioiie  difficiiiflìna  à  pracicarfi;per 
ciò  il  benedetto  Signore  conchiufe  il 
Tuo  documento  dicendo  :  L'intenda^ 
chi  lo  può  intendere.  Mà  poi,  fortifi- 
cato il  Cuore  vmano  dalia  grazia  ef« 
£cacc  concedutali  da  D;o>  per  i  me- 
liti  dei  fanguc  fparfo  del  Redentore 
audio  punto  fi  è  ^cilmentc  capito»  e 
l  ltiuuio  praticato  milioni  dipóibn^ 
d'ogni  condizione  ,  le  cjuali  non  fblo 
0  fono  guardate  dal  piacere  illecilO 
proilttto  dal  Precetto;  mà  di  pib  »  per 
oiferuare  la  fomma  peifettionc  dcila^ 
Caftità,  hanno  rinunziato  à  Regni ,  & 
aiU  vita.  L'infimo  fiato  della  Cafiità  , 
è  il  Coniugale,  ò  de  Marititi  :  e  que- 
fio  ad  ca»po  dt  ftnta  Chiefa  li  coin- 
putanel  merito,che  alla  parola  di  Dio 
renda  il  frutto  trigefimo.  Pili  perfetto 
è  lo  (lato  ,  che  chiamafi  Celibato  ,  nd 
quale  viuono  quelli ,  che  offeruano  la 
Caftità  fciolti  da  i  vincoli  matrimo- 
niali' e  quello  corrifponde  con  il  frut- 
to felTagcfin»  •  Feiftttiflìn)o  è  il  terzo 
flato  della  Vergiaiià»  cbe  confido 
nell'integrità  del  Corpo  non  macchia^ 
ta  mai  da  alcuna  bruttezza  di  colpa^ 
contraria  alia  Pitrità>e  flooila  piii  nei- 


lé  InHr.XXlX.  427 

r  integrità  deirAnima  vittorìoft  di 
tutte  le  fuggeflioni ,  che  propongono 
diletti  fenfiiali ,  ò  compiacimenti  del- 
le immaginazioni  ,  cbe  le  rapprcfcn-f 
tano.  Qucfta  però,fe  fi  perde  per  col- 
pa meramente  mentale ,  quantunque 
grauej  può  ricupcrarfi  con  la  Feniten* 
za }  mà  non  tmì  te  fi  perde  per  colpa 
efierna  »  appartenente  al  Corpo:  nel 
qual  calò  può  con  la  penitenza  riac* 
quifiarfi  la  grazia  di  Dio,  mà  non  ItL^ 
Verginità.  Quefio  ftato  rende  il  firutto 
centefimoi  cioè,èdi  tanto  merito, che 
guadagna  il  grado fupremo  della  glo- 
ria, douuta  in  Cielo  alla  caftità  perftC* 
riiftnoa. 

L'Obbedienza  nelle  cole  di  perfc9> 
zione»  riconofccndo  in  luogo  di  £>io 
il  Superiore ,  è  la  materia  del  terzo 
configlio.  CcTinfcgnò  Criflo  Signor 
Nollro;  quando  difle  ,  che  era  fccfo 
dal  Cielo  à  fare  la  volontà  del  fuo  &• 
terno  Padrc>  c  non  la  fua^  ed'inuilaii- 
doct  'alir  iflpitazkine  difle  >  (k  akunO 
vuoi  venire  dopo  mè,  pigli  la  Croco 
liia»  e  sii  fiegua.  Nd  che  fignifìcò^che 
il  vero  imitatore  fuo  fi  conforma  to- 
talmente al  mododiviuere  di  lui,  che 
non  foio  venne  al  Mondo  per  fare  la 
volontà  del  fuo  Eterno  Padrc^  moren- 
do in  Croce  vitnina  d*obbedienza^; 
mà  di  j^U  volle  eflcre  fiiddito  alla  Tua 
SanriflBma  Aladrc^  ed'à  San  Giofeppe» 
che  era  creduto  in  quel  tempo  fuo  Pa- 
dre .  Quefta  perfetta  dipendenza  dal- 
la volontà  ,  di  chi  pigliamo  in  luogo 
di  Dio  ,  in  ordine  alla  direzzione  per 
l'acquiito  della  pcrfczzione ,  è  ^quelr! 
la  Obbedienza ,  cbe  Criflo  ci  confi» 
glia  :  poidte  l'obbediena  alia  Legge 
di  Dio  ,  &  à  i  Precetti  deUa  ChidÌL» 
non  ò  obbedienza  di  voloniaria  per- 
feaziìQnftper  gyadagBarc  maggior 
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ti  PérròccbUno  InUrutton 


rito  ;  mi  è  di  nceefiìd  aflbluta  $  per 

T^cU'anticipato  >  c  pcrfettiflìmo  c- 
fcrciiio  di  tutt'e  tré  qucdi  configli 
fece  la  SantiiBma  Vergine  rifplende- 
te  prodigioiàaiente  la  fttt  virw;  e  ^ 
noi  rogliamo  l'onore  d'eflère  flimati 
ISioi  figliuoli  9  raffomiglianioci  à  lei 
nella  Purità  del  Corpo ,  e  della  men- 
te ;  nel  Dofporrc  all'offeruanza  della^ 
Legge  di  Dio  tutti  i  beni  temporali  ; 
t  neU'obbedire  puntualmente  à  quel- 
lo f  che  ci  comandano  inoftri  Mag- 
ari? e  per  ottenerlo»  diciamo  Ano 

Per  la  Fefta  di  Santa  Catari- 
na Vergine,e  Martire  • 
Inflr.  XXX. 

VNode  i  gloriofi  trionlif  <iiicia> 
£Meia  alla  potensa  de  Tìcaiim 

Idolatri  abbia  riportata  la  Fede  di 
Glesli  Crifto  è  quello,  nel  quale  com- 
parile vitroriofa  rinuìiti/lìma  Vergine» 
e  Martire  Catarina.  Poiché  ella  fola^ 
fuperò  tutte  le  machine,  che  può  ado- 
prare  Tlnfèrno  per  abbattere  vn  cuo- 
ta  cioè>nobitità  di  ftngMe  realc,gran« 
dcne  temporalMòiimia  beUeBzajgra- 
na  del  Pmicipe  fupreiiio»  copiofe  ric- 
cliezzCy  autorità,  dottrina ,  minaccici 
crudeli  de  tormenti)  ceppi ,  c  catene  , 
ftraz)  barbari  di  membra  impiagate^ , 
e  finalmente  la  morte  in  età  di  diciot- 
t'annti  fìore  il  piU  bello  della  giouen- 
flà»  Or  lucie  QjneAe  colo  fiviiHBflDoà 
leinr  Ciifl»  dal  cuore  di  CataiHMU  ; 
mà  can  inutile ,  e  vanodifegno  .  Poìr 
die  non  folo  non  s'impaurì ,  ò  fi  na- 
fcofe  al  tempo  d'vna  crudeliifima  per- 
fecuaionc^  mà  calpefiaodo  Ditti  i  do* 


ni  auuti  dalia  natura  »  e  dalia  Tua  con« 
dizione;  per  rincorare  i  deboli,  chej 
erano  fpauentati  da  vn  crudcliffimo 
editto  di  Mafììmino  barbaro  Impera- 
dorc^conil  quale  condannaua  à  mor- 
te »  diiuaque  non  offeri/Te  lacrifìcio  à 
fiiot  làUi  Dei;  andò  alla  prefenza^ 
di  lui ,  e  con  liberti  crifliana  ripren- 
dendolo^ gli  moftrò  il  fuo  grm  er- 
rore . 

Mà  rimpcradorc  moflb  dalla  qua- 
lità, e  bellezza  delia  Reale  Donzella, 
non  curando  i  fuoi  rimproucri,  derer- 
fliinò  di  guadagnarla  con  le  piaccuo- 
lesse;  eiiperfuafefcherauercbbc» 
fìtta  confentire  neirerrore  di  adorare 
quei  Demon;,  clie  poruuanoil  nome 
de  Dei  ;  facendola  conuincerc  in  dif- 
puca  da  i  pili  fauj  filofofi ,  &  Oratori 
grandi  dell'Imperio  fuo. Cinquanta  ne 
ragunò  de  i  più  funoH  c  dotti:  e  fatta 
cliiamir  Oaniriiiaàdiiputareconefn 
Ibpca  la  verici  deUaRcUgioiiQla^anta» 
conforme  alla  pronefbdi  Crifto  afH- 
flita  da  celefle  iapienza;non  iolo  fciol- 
fc  i  loro  fallaci  argomenti;  mà  con  vi- 
uilT)me,e  potenti  raggionì  apertamen- 
te gli  conuinfe.  Onde  quelli  illuminati 
dalia  grazia  dello  Spirico  Santo^inprc- 
ftnsa  del  fiefoTirmno^e  del  numero- 
iilTimo  popolo^ciie  v'era  coneorfoicon - 
ièiiàroooadalta  voce  ,  che  gli  Dei  da 
loro  adorati  erano  Demonj  dell'infer- 
no c  che  GiesU  Gnfto  era  il  lblo,c  vero 
DiojComc  predicaua  Catarina.Infiiria- 
to  per  qucftoafifronto  Mafiìmino,  co- 
mandò immantinente,  che  tutti  i  cin- 
onanla  fiifieio  abbruciati  yiui  t  il  cht^ 
tepà  alla  vifta  della  Vergine  crìon- 
lante  ;  moftrando  quei  fauj  huomini 
grandiifima  fortezza,  nel  darla  Wta^ 
per  la  gloria  di  Crifto. 

Veduti  tiufcix  vani  i  iìioi  difegni  : 

fece 
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fece  il  Tiranno  Tpogllare  la  fanta  fan- 
ciulla in  prcfcnza  di  cute! ,  c  follcuaca 
in  alco>  batterla  da  Ciirntfici  in  modo , 
che  le  vene  aperte  ricoprirono  tutto 
ouel  punii  imo  corpo  col  fanguc.  Lij 
fece  poi  chiudere  in  vna  ofcurifTiina-» 
prigionci  guardata  danumerofo  cor- 
po di  guardia-  con  ordine,  che  non  le 
daffero  alcuna  cofa  da  mangiare  1  ò  da 
bere  ',  tenendola  così  dodici  giorni  • 
Mà  Iddio  ,  non  folo  la  rifanò,  e  la  re- 
fe p\\i  bella,  e  macftofa  di  prima  ;  mà 
facendola  cibare  dagli  Angioiijle  can- 
gio quella  carcere  invn  Paradifo.Qui- 
ui  fu  vifitata  dall'  Imperadrice,  cht^ 
accompagnata  dal  Capitan'>  dello 
guardie  i  pensò  di  trouarla  in  iftato  , 
che  per  i  patimenti ,  folfe  difpofta  à 
Jafciar  lai^cde.  M  i  fi  ingannò,  poiché 
Catarina  con  f^c  ^ndia  cclefìe  l'vna-j  , 
e  Taltru  guadagnò  à  CriOo  ;  infirmo 
con  ducento  foldaii,  che  s'eranu  quiui 
ragunati  per  vdirla:  e  tutti  qucHi,  dal 
barbaro  Impcradurc  non  potendo  cf- 
fere  fmolTì  ddUà  l  edei  furono  fatti  vc- 
cidere.  finalmente  temendo,  che  tut- 
to il  Popolo  d'Aleffandria  fi  conuertif- 
fe  I  fcct  apparecchiare  vna  orribiliflTi- 
ma  machina  informa  di  ruota,  per  la- 
cerare à  brano ,  à  brano  il  corpo  della 
Vergine  •  Mà  fccfo  vn  Angiolo  dal 
Cielo ,  la  fece  in  pezzi .  Comandò  al- 
lora,l'Imperadorc  »  che  le  folFe  taglia- 
ta la  teda  :  il  che  facendo  il  carnefice, 
dalla  ferita  in  vece  di  fangue  vfcì  can- 
didiflìmo  ,  e  copiofiAGmo  latte  .  Dc- 
fiderò  la  Vergtne>che  itfuo  fanto  cor- 
po non  rimaneffe  efpoHo  ,  dopo  ItL» 
morte ,  alle  ingiurie  de  i  manigoldi  ; 
c  Iddio  prontamente  l'efaudi  ;  perche 
fparcndo  fubito  dagli  occhi  dei  cir- 
condanti ,  fu  per  mano  degli  Angioli 
ynjxuto  nelLi  ciiuà  del  Monte  Sinai  « 


e  quiui  fcppelito .  Poi  in  prQgreflb  di 
tempo  vi  fu  in  fuo  onore  erecto  da»» 
Giurino  Imperadore  vn  bellilfimo 
Tempio  . 

QueQi  efempj,  celebrando  le  fedo 
de  i  Martiri,  vi  propone  la  Chiefa_>  ; 
acciocché  voi  vediate  la  virtU ,  e  for- 
za della  grazia  diCrifto;  il  quale  hà 
auuilita  la  potenza  di  Lucifero  ,  e  de-> 
fuoi  Miniflri  :  e  quando  nella  via  del- 
ia virtU  vi  alTalu  la  puffillanimita,  fìf- 
fiare  gli  occhi  in  queftì  prodigi  dclla_j 
diuina  Grazia  j  e  diciate  à  voi  ftefU 
quello,  che  animò  Sant'Agodino  nella 
fua  conuerfione .  Se  tanto  hanno  potu- 
to giouinettc  di  poca  età,e  di  complef- 
fìone  dilicatiifima ,  aiutate  dalla  gra- 
zia di  Dio  perche  noi  con  la  forza.! 
della  medefima  non  potremo  far  ciò  , 
che  è  molto  meno)  cioè  di  priuarci 
d'vnfozzo  piacere, ò  di  vn  benetem- 
porale  ,  che  all'  eterna  morte  ci  con» 
duce  ? 

II  fapere  folleuaro  ,  del  quale  Iddio 
K olirò  Signore  arricchì  Catarina  i  fb 
premio  della  fua  verginale  pudici- 
zia.e  l'hà  conceduto  bene  fpcffo  ad  al- 
tre ,  che  aucndo  fuperato  il  brutto  vi- 
zio della  Luffuria  ;  fono  Hate  gclofo 
di  confcruare  il  giglio  della  purità  ver- 
ginale. Qucfta  e  belliflTima  a  gli  occhi 
di  Dio,  e  del  Mondo  ;  fi  come  e  brut- 
tiflTimo  il  vizio  della  difoneOà,  ò  Luf- 
furia,che  è  vno  de  i  fette  peccati  mor- 
tali .  Chiamiamo  Luifuria  vn  affetto 
difordinatoveifji  piacerle  diietti  car- 
nali illeciti,  dal  quale  naicono  ,come 
da  radice,  tutte  l'altre  lordure  de  pec- 
cati carnali,  che  fono  numerati  dall' 
Apoftolo  San  Paolo  :  c  chi  di  qucfte^ 
ha  macchiata  l'Anima  ,  fe  non  la  laua^ 
con  le  lagrime  della  penitenza,  mai 
vcdni  la  àccia  di  Dio  ^  oc  goder  i 
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lUgno  del  Cielo  nè  ratiiorc  de  Sanri  • 
A  qucfìo  peccato  aprono  la  HradA-j 
piU  cole.  Piinùeramcn te  l'Ozio  ;  per- 
che fi  cornei  *ac<]ua  bagnante,  che  non 
fimuoue.  prefto  s'inuenniniilete  puz- 
za» cosi  il  cuore  di  chi  flà  oziofo,  pre- 
Ho  produce  vermi  di  penficri ,  éc  im- 
maginazioni carnali ,  e  putredine  nel- 
le opere  fozzc.  Secondo  .  il  vizio  del- 
la Gola  y  e  piii  potentcmenre  il  difor- 
dinato  bcuer  vino;  onde  l'Apoftulo  lo 
proibì  in  ecceflb  »  per  quefto  fine  à  i 
Crìftiani.  Terso;  il  leggere  libri  hlct- 
«i  j  ò  che  trattino  di  amore  :  e  quefto 
è  potcntiflìmo  incentiuo  i  &  è  come  il 
veleno  prefo  nel  latte,  che  preftiflìmo 
per  le  vene  iì  diffonde ,  e  toglie  la  vi- 
ta. Quarto  :  il  mirare  pitture immode- 
fte ,  ó  atti  lafciui .  Quinto  •  l'vdire  co- 
medie»  ò  rapprefentazioni  luiTurio- 
iè,  diicorfi  di  amore ,  e  parole  dilbne* 
fte«  Sedo  :  l'efiiorfi  à  tramre»  ò  con* 
uerfare  domelticanìente  con  oggetti 
pericolofi  ad  accendere  fiamma  di  cat- 
tiui  defidcrj .  E  niuno  ila  cosi  ftolto, 
che  di  se  ftcffo  fi  fidi  ■•  poiché  fjrtilìi- 
mo  fu  Sanfone,  SanciflTjmo  Uauid,  Sa- 
pientiiTimo  Salomone  ;  e  pure  nello 
occafioni  quelli  f  li  acciecaco ,  Dauld 
precipitò  y  e  Salomone  impazzi  à  tal 
•   fegno,  che  adorò  le  ftatuc  o^i  Idoli , 
e  li  ofìferì  Sacri fìcioicome  ftl  veroOiot 
Qucfti  fono  gli  effetti  ordinari  di  quc- 
fìo  pcccaro:  acciecar  ranima,rouinarc 
il  corpo,toglicre  la  grazia  di  Dio^e  far 
perdere  il  giudizio . 

Rimedi  contro  Quefto  veleno  poten- 
te dell'Anima  noma  fona  Primo  Jau 
&ga  delle  occafioni:  Secondo*  la  les* 
sioae  de  libri  fpirituali^  per  la  qualo 
la  mente  nofll/a  à  Dio  t'r niice.  Terzo: 
la  mortificazione  del  corpo  ,  con  di- 
giuni, ed'alcre  psouGOzc;»  ò  lacigho  ^ 


che  afdiggonoiaccompagnandola  eoa 
r<  razione  mentale ,  e  ne  i  particolari 
bil  ,gni  le  orazioni  breni  vocali,  che  fi 
eh  amano G*/<ifA/uror/>  ;con  le  quali  fi 
ricorre  à  Dio  per  aiuto  ;  e  fi  inuoca  la 
fànriiììma  Vergine  »  ò  i  Santi  noftri 
Aauocaci.Quarto:]a  frequenza  de  iàn« 
ti  Sacramenti, cosi  della  ConfefTione, 
come  della  Comunione,da  i  quali  refia 
fortificata  l'Anima  no{!-ra,fantificata  la 
nofh  a  carnei  e  rauuiuara  la  lede  delicj 
cofc  eterne  • 

Maria  femprc  Vergine ,  ci  purifi- 
chi con  la  Aia  procezzione  il  cuorc^c^' 
il  corpo  noilro^  e  venerandola,  come 
gran  protettrice  della  purità  cnftia- 
na,diciamoàlei  Aue  Macia  • 

Per  la  Fefta  di  Sant'Andrea 
Apoftolo.  InfirJLXXl. 

OGgi  celebra  la  lama  Chiefa  il 
Natale  al  Cielo  del  grand'Apo- 
fiolo  Sant'Andrea.  E  con  raggionc,  fi 
chiama  Natale ,  quello  giorno  della.» 
(ùa  morte-  perche  non  dallVrcro  ma- 
terno efce  à  penare  in  auefia  vita  pie- 
na dimiferie^  mà  dal  ieno  di  vn  glo« 
riofi>  maitirio ,  come  parlo  di  foura- 
naturale  Virtiì ,  nafce  oggi  all'eterni- 
tà della  gloria,  ed'alla  fieatimdine^  , 
che  non  muore giàmai.  Non  ripofano 
le  fue  deboli  membra  in  culla  vile,non 
la  bagna  con  le  fue  lagrime^  non  rim- 
bomba per  i  fuoi  vagiti .-  ma  culla  e  la 
Croce,  che  l'inalza  al  Cielo  $  come  in 
carro  di  trionfo*  Culla,  doue  Tapofto- 
lieo  zelo  Bl  rifonare  le  voci  deU'£ter» 
noVtfbo;  e  le  lagrime  fono  d'alle- 
grezza i  perche  e  già  vicino  al  gioire . 
Non  fuccia  il  latte  delle  mammelle-» 
delia  genimcc^  p^  ciciccrc  l^ambino^ 
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nàCroe  di  Crìftiaaa  fbntzzn,  per  in* 
grandire  la  Virtìi ,  tutto  dalle  piaghe 
verfa  il  Tuo  fangue.  Oggi  è  il  giorno 

fuo  naralc  ,  perche  egli  morendo  per 
Crifìo,  ad  imitazione  del  fuo  gran  Ca- 
pitano ,  nella  Croce  del  fuo  inirtirio 
egli  vccide  la  morcc  .  £  mutando  il 
trono  di  quella  tiranna  in  va  cario 
inixnortaliti;vi  ù,  trioni  la  vita. 

Pregio  fìngolariflìmo  di  quello 
grand'huomo  fu;  che  frà  tutti  gli  huo- 
mini  >  egli  fli  il  primo  che  ccrcaflcj 
Gics'j,  come  il  promcflb  MciTiaj  e  lo 
fcguiflc,conie  Macrtro  i  cd'aiiendolo 
conofciuco  ,  fece  che  ancora  lo  fcgui- 
tafTe»  il  fuo  fratello  Pietro .  A  quelli 
principi  di  Apoftolico  feruorc ,  e  de- 
riderlo di  perfezzione»  lena»  curarli 
di  cofa  alcuna  creacajcorrifpoferx)  prò- 
greflì  proporzionati ,  nel  tempo  chej 
VilFe  fr:i  i  mortali  il  Saluatore,  e  per  il 
mento  grandiflìmo  della  della  fua.^ 
virtU ,  fii  degno  d'eflere  da  lui  anno- 
uerato  nel  iccoado  luogo  del  Senato 
Apoflolica  FU  ancora  il  primoiche  in 
compagnia  di  San  Filippo  Apo(h>lo 
introduceffc  à  vedere  ,  e  parlare  con.* 
Crifto  quei  primi  gentili ,  che  eccitati 
dalla  faina  de  i  fuoi  miracoli ,  vollero 
conofccrlo,  e  onerarlo,  iliccuuto  che 
ebbe  Andrea  nel  Cenacolo  di  Sio%  in- 
lienie  con  gli  altri  lo  Spirito  Santo  ì 
vCc\  pieno  di  quel  fuoco  celeftc,ad  in- 
fiammare il  AInndo;  ecolttuò  con  la 
Tua  pietà  le  barbare  Nazioni  de  gli 
Sciti,  de  Tartari,  e  de  i  Traci.  Scorfe 
la  Cappadocia,  la  Galazia,  la  Ritinia, 
l'Albania  con  quelli  infiniti  pericoli  , 
c  patimenti I  che  accompagtiano  la^ 
predicazione  deU'fiuangelio»  Il  fruito 
ra  ccolto  dal  fuo  apoftoUco  zelo^  fli  da 
pe  r  lutto  grandiflimo  ;  co%\  nella  de- 
ftr  unzione  dciridoUtrta,come  nelle» 


conuerlioni  numerofè  »  e  nella  fìnttfi* 
cazione  delle  Anime»  delle  quali  viu 

grandilfimo  numero  ne  guadagnò  à 
Crifto^perlo  (iato  della  perfezzione. 

Mii  Lucifero  vedendo  le  grandiflì- 
me  perdite,chc  faccua,fmanió  di  rab- 
bia ;  onde  iftigò  il  Proconfulc  Egea  , 
che  fradicafle  la  Fede  Criftiana  da  Fa- 
mfh.  Città  Metropoli  dell' Acaia»  do* 
ue  allora  fì  trouaua  rApoflolo;  e  vt 
aueua  fondaco  vna  fìoriciflìma  Chiefa  • 
Fece  il  Tiranno  imprigionare  Sane* 
Andrca  e  non  potendo  abbattere  il  fuo 
inuitco  coraggio  ,  lo  fece  acerbiffima- 
mence  fìageilarc  ;  fi  che  aprendofi  tut- 
to il  corpo  fotco  la  fierezza  dei  colpi> 
fgorgaua  dalle  piaghe  il  Cuigue*Final- 
mentc  comandò>che  il  Santo  Apollo* 
lo  folfe  collocato  fopra  vna  Croce  tra- 
ucrfa,  e  legato  in  effa  (Ire ttiffimam en- 
te, in  modo  che  le  membra,(liraie  co- 
me fopra  vn  Hculco  ,  tutte  fislogalfe- 
roi  el'Apoftolo  di  purofpafiino  vcnif- 
iè  à  morire*  Tutto  accettò  il  Santo  » 
noniblamcntecon  alterezza  indici- 
bile mà  di  pili  impedì»  che  il  Popolo 
tumultuante  non  lo  riponelTc  in  liber- 
tà, vccidendo  il  Tiranno  .  Al  vedere 
di  lontano  la  Croce  apparecchiatagli» 
gioì  con  voce  di  giubilo  grandc;e  pro- 
trato à  tet  ra  con  profonda  vmilt  i  la»* 
venerò,c  poi  fah  in  eflfa  come  in  vn  car- 
ro trion£ile»doue  aueua  ad  effere  coro- 
nata la  fila  vittoria,  tn  fino  à  ramo  che 
ebbe  voce,  con  inaudita  fortezza, pre- 
dicò da  quel  patibolo  :  ed  clTcndo  Ve- 
fcouo,  volle  morire  efcrcitando  qiicU* 
vffìcio  ,  che  c  tanto  proprio  de  i  Vc- 
fcoui,e  de  Parrocchianijche  fono  con 
elfo  loro  à  parte  del  gouerno  de  Fede- 
li» cioè^iniègnando  al  PchioIo»  ed  am« 
naeftrandolo  nelle  cole  della  falu- 
te  f  e  i^redifiandoli  legione  di  GieiU 
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Crifto.  FU  tanto  gelofo,  die  non  fbllè 
da  alcuno  Icuaco  da  quel  tormcnro;che 
con  ardcntifTìmc  preghiere  ,  impetrò 
dalfuo  Signorc,e  Maeflro  il  morire  in 
cflb.Onde  non  riuici  al  Tiranno,  che 
il  era  impaurito  della  furia  del  Popo- 
lo» lo  Icioglierìo  da  quel  facro  legno  • 
Quedo  fb  ricoperto  ad  vn  tracco  da^ 
vna  luce  immcnnt  dd  Cielo»  allo  fpa- 
rir  della  quale^cgli  nelle  mani  del  Tuo 
Signore,  venuco  à  confiirtario,  refe  io 
fpirico  victoriofo. 

Qucfta  gloriofa  ConfcfTione  della.* 
Diuinità  di  Cri  (io  Giesu  Signor  No- 
fifOi  fìl  proporztonatar  all'amore  >  che 
Andrea  li  portali»:  onde  nel  Simbolo 
Apoftolico  auendo  San  Pietro  in  no- 
me di  turca  la  Chicfa  profefTato  di  cre- 
dere in  vn  folo  Dio  Padre  Onnipoten- 
te Creatore  del  Ciclu  ,  e  ddla  lerra  i 
Sanc'Andrca  profcgui  nella  Confef- 
iionc  della  Sancilllina  Trinità  9  ed'ag- 
giunfe  il  fecondo  Articolo^  Edtin  Gic^ 
tk  Crifio  fuo  Figlinolo  vnieOtSignorNo» 
flraXtSS^^  Confe(Tìone>contro  la  qua* 
le  non  vale  fòrza  d'inferno,è  U  fonda- 
mento fermi  ffìmo  della  n<j!tra  fallite  ; 
fenza  la  quale  niuna  virili  fullide»  ne 
vi  è  fperaaza  di  faluarlì;ondc  è  ncccf- 
(ario^chc  chiaramente  intendiate  quel- 
lo •  che  per  elTer  fìiui  1  doueee  ferma* 
mente  credere  • 

GIBSV  è  Nome  proprio  di  quelli , 
che  è  la  Seconda  Perfona  della  Santif- 
toa  Trinità,  &  ha  prefo  Carne  Vma- 
na ,  e  iì  è  fatto  Huomo  per  falute  no- 
ftra.  Equiuale  qucfta'voce  Gitsù  alla.» 
voce  Saluatore  :  e  fe  bene  cun  i^ueflo 
Nome  fi  chitmarono  altri  grandilSmi 
huominl  9  che  filuarono  il  popolo  d* 
Ifiaele  da  miferabile  fcruitìiinondime* 
no  à  GiesU  SignorNoftro  conuiene  per 
^cellenzat  perche  non  vn  Fopolo^mà 


tutto  il  Cenere Vmano  (in  quanto  alT 
etiicacia  de  i  mezzi  lafciatiyed'alia  fua 
pronta  volontà  d'appi icarliisè  per  noi 
non  rimane)  hà  liberato  dtll'infclico 
fcruifU  del  Demonio,  Mà  dclJc  glorie 
di  quello  fantiffìmo  nome,  parlaremo 
in  altra  occafione . 

Al  Nome  diGiesb  aggiugniamoU 
Nome  Santiifimo  di  Crifio,  che  è  no» 
me  d'vlhcio,cd*onorc,  e  vuol  dire  Vh* 
to  y  ò  ConfAcrxto  r  onde  è  ,  che  i  Rè  ,  i 
Profeti ,  i  Sacerdoti  del  antica  Legge 
in  vigore  della  facra  Vnzione,  che  fi- 
gniiicaua  la  Grazia  di  Dio^  fono  chia- 
mati Crìfiidei  Signorf.^pn  tutti  que- 
lli ebbe  Giesìi  Crillo  l'eccellentiflima 
iigniiicazione  di  quella  voce  :  poiché 
nell'  Anima  fua  fanti (Tima^tucta  fi  dif. 
fufe  la  grazia  dello  Spirito  Santo  co  t 
doni  fuoiied'm  quello  modo  fu  il  Som- 
mo fri  i  Proferì,  perche  fu  il  primo,  c 
fu premo  Maeitro  dei  Genere  Vmano^ 
e  nnterprete  fedeliflimo  della  diuina 
volontà.Pli  Sacerdote  MafTìmo;perche 
fìl  r£terno  Mediatore  fra  Dio  e  rHuo* 
mO|£  Io  refe  propizio  alle  colpe  nodre 
con  impetrarcene  vn  graziofo  perdo- 
no.! li  i<è  de  iic,&i  aiToiuto  Signore  : 
perche  Iddiohì collocato  in  lui  tutta 
auclla  poteftà ,  grandeiiza  »  è  dignità» 
delU  quale  può  efoe  capace  IVmana 
natura. 

Diciamo,  che  Giesb  Crifio  è  Figli- 
uolo di  Dio  Vnico.  Figliuolo,  perche  è 
generato  dal  fuo  Eterno  Padre  abetcr- 
no,  &c  della  (leflTa  fua  diurna  Portan- 
za eguale  à  lui;  cd'allo  Spicuo  SantOi 
e  dcirifteflTa  ^teftà,  e  grandezza .  La 
fua  generazione  etema  non  può  de- 
ftriuerfi  con  i  noftrt  balfì  concetti  9 
qtiale  ella  è.  in  sè  Ma  i  5anti  Padri  fe- 
gucndo  la  fcorta  di  San  Giouanni  A- 
poftolo»  de  £iMngclilU  9  l'adombrano 
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con  la  fomiglianza  del  Concetto  ,  ò 
Verbo  mentale,  con  la  quale  l'Anima 
noftra  intende  pcrfeltamence  sè  ftclTaj 
«come  iniramagincfi  conofce-Secon- 
do  ^ucfta  generazione  c  crerRo,&K«i- 
co  Figliuolo,  perche  non  hà  tritelli,  ò 
Coeredi,  cflendo  perfectiflTimaraeniQj 
Iddio  .  SeconJo  la  generazione  vma- 
iia,  egli  è  perfctcajnenre  Huomo  :  C-? 
quantunque  Ha  vnico  i  igliuolo  della 
Sandlfima  Vergine  fua  Madre,è  non- 
dimeno Primogenito  frà  molti  fratelli 
adottmi  i  pliche  con  quefto  nome  di 
Fratello  fi  è  degnato  di  chiamare  quel- 
lijche  hanno  creduto  m  iuiied'auendo 
obbedito  alU  fua  Canta  Le gge,funo  fia- 
li da  lui  chiamati  à  parte  della  fua  ere- 
dità patcrna^che  è  la  felicità  perpetua, 
&  il  Regno  di  Dio . 

Diciamo  che  egli  è  Signor  NoJlro:\i^ 
the  gli  conuiene  fecondo  l'vna,  e  l'al- 
ira  Naturai  Diuina,  &r  Vmana.perchc 
come  1  igliuolo  di  Dio  è  eguale  al  fuo 
eterno  Padre,ctrenzialmentc  Padrone, 
&  è  Signore  di  tutte  le  Creature.Secon- 
do  la  Natura  vmana  è  Noftro  Signo- 
re, non  folo  per  recceUcnza  della  fua 
Pcrfoni  i  mà  perche  ci  hà  ricomprati 
con  il  fuo  fangue  ;  c  perche  l'Eterno 
Padre  hà  data  à  lui  quefla  vniuerdile 
Poterti  in  Cielo,&  in  Terraiondc  nel 
fuo  arbitrio ,  c  volere,  ftà  la  regola  di 
tutto  il  creato . 

Madre  di  quello  gran  Signore  Gic- 
su  Grillo  Figliuolo  di  Dio  vnico ,  Si- 
gnor noflro,c  Maria  fempre  Verginei 
la  quale  apprcffo  lui  può  cpn  la  fu&j 
intcrcclTìone  ciò  che  vuole  :  onde  per 
effere  da  lui  efaudici,  ricorriamo  à  lei 
nelle  preghiere  noflrci  e  diciamo  Aue 
Maria . 


Perla  Fella  della  Immacola- 
taConcezzione  dellaSan* 
tiflimaVergineMana  no- 
(Ira  Signora.  Inftr,XXXII* 

OGgi  è  giorno  feftiuo:  e  dalla  fan- 
ta  Chiefa  con  vfficio  di  più  fo- 
lennc  Rito,  per  ordine  di  Clcmentcj 
Nono  Pontefice  MafTìmo ,  in  elfo  il 
celebrano  le  glorie  della  Concezzio- 
nc  della  Bcatillìma  Vergine, Immaco- 
lata •  Non  é  però  nuoua  ;  mà  è  molto 
antica  la  pietà  de  Fedeli  Crif^iani  ;  i 
quali  (come  dice  il  Pontefice  Alcffan- 
dro  Settimo  ,  nella  fua  CoflituzionO 
fatta  i  fauorc  di  quello  mifterioied  in- 
comincia S  olite ituiÌ9  )  hanno  foggia* 
mente  creduto,  che  l'anima  della  Bea- 
tifllma  Madre  di  Dio  Maria  ,  nel  pri- 
mo illantc  della  fua  creazione,  e  della 
fua  infufìone  nel  corpo;  in  riguardo  à 
meriti  di  Gicsu  Criflo  fuo  Figliuolo.c 
Redentore  del  Genere  Vmanofuflcj 
preferuaca,  e  libera  dalla  macchia  del 
peccato  originale  .  £  fecondo  quello 
pio  fenrimento,  hanno  celebrata  coii^ 
ringoiare  diuozionc ,  quella  fella  del* 
la  Concezzionc  della  Vergine,Immax 
colata . 

Crebbe  poi  grandemente  quelTa  vf 
ligiofa  Pietà  de  Fedeli  y  afficuraca  di 
non  errare  in  quello  fuo  piofencimen* 
to,  dall'autorità  di  molti  Sommi  Pon* 
tefìci;  i  quali  la  lodarono:e  molto  pili 
£  ampliò  quella  pietà  verfò  la  Saatif- 
fima  Vergine,  e  lì  dila'ò  la  religiofa.* 
offeruanra  di  quello  miflerio  medefì- 
mo  nella  Chiefa  Cattolica  ,  intitolan- 
doli con  il  fuo  nome  molti  Monaderj 
d'Ordini  Keligiofi ,  ed  infliiuendo/1 
Confraternite  di  Laici,  con  Tapproua- 
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zlont  de  Sommi  Pontefici>  i  quaJi  an- 
cora i  coloro  che  in  quel  ienfo  cele- 
brauano  la  fefta  della  Concczziono 
della  Santiflìma  Vergine  Immacolata, 
concederò  di  molte  iaduigcnze  >  on- 
de è,  che  poi  con  grande  abbiac- 
ciata  da  popoli  intieri^  coftaotcmeii- 
cc  difèfa  da  molte'^  e  molte  delle  pili 
celebri  Vniuer/ìcà  del  Mondo  Criftia- 
no ,  oggi  qucfta  pia  fenrenza  ,  è  diue- 
Siuta  vn  fcntimento  comune  di  quafi 
tutti  i  Fedeli  Cattolici;  Cosi  egli.Quc- 
il'à  quello  che  apparsene  à  daiui  no- 
cixia  della  ftfta  die  in  onore  dello 
Samiiluna  Vergine  Maria  oggi  noi  ce- 
lebriamo . 

Ora  per  iftrutrui  di  quello  che  in« 
fegna  la  Fede  ,  circa  il  peccato  origi- 
nale ,  dal  quale  la  Bcaiitlima  Vergine 
Tu  prcfcruata  nel  primo  iftante  dclia_» 
fua  puriiTima CoiiLczzionc >  e  perii 
cniak  tutti  t  figliuoli  di  Adamo  na- 
scono figliuoli  d*ira>  come  diffinifco 
il  filerò  Goncilio  di  IrentOt  douetO 
intendere»  che  il  primo  Huoroo  auen* 
do  nel  Paradifo  trafgredito  il  precetto 
di  Dio  )  di  non  mangiare  del  pomo 
vietato  fubito  perdette  la  Santità  ,  cj 
la  Giu(li2ia  nella  quale  era  Hatocon- 
ftituito  da  Dio  :  e  pei  quella  cragref- 
fione  incodè  nell'ira  9  e  nellofdegno 
di  Dio»  ed  in  confeguente  nella  pena 
éeila  morte»,  che  à  lui  Iddio  aueua  in-» 
prima  minacciata  ,  e  per  quefta  mor- 
<e  ,  la  fchiauiru,  fotio  la  Tirannia  di 
colui,  che  dindi  in  poi  ebbe  il  maneg- 
gio della  morte  ;  cioè  del  Diauolo  j  c 
per  quel  peccato  tutto  Adamo  peg« 
giord  9  cioè  tanto  fecondo  raninMU  9 
tiuanto  fecondo  il  corpo  >  ed  in  quefti 
fenfi  parla  ilijKfo  Concilio  diTrento. 

Qucfto  peggioramento ,  fecondo 
che  fegueodo  l'autorità  de  Santi  Far 


dri  infegnano  molti  Dottori  Teologi 
fu  non  folamcntc  nella  perdita  dcllaj 
grazia  di  Dio  per  la  quale  egli  era  fla- 
to figliuolo  adottiuo .-  c  de  i  doni  del- 
lo Spirito  Santo  che  ebbe  i  c  delle  vir- 
ili morali,  che  li  &rono  infufe  >  dalle 
quali  cofe  aiutato»  aurebbcfìcilmenie 
confeguico  la  lìia  felicità  fopranatura- 
le ,  nel  pieno ,  e  perfetto  godimento 
di  Dio  fommo  bene  :  che  era  il  Fine  1 
per  il  quale  era  fbato  creato:  mà  di  pili 
fu  vno  fcapito  grand ifììmo  de  1  priui- 
kgj  naturali  graziofì  >  de  quali  oltre  i 
connaturali  k  liberalità  infinita  del 
fuo  Creatore  Taueua  arriccbiio  »  per 
farlo  felicifiimo  ancora  nel  tempo  che 
viueua  interra >  iè obbedendo  al  Tuo 
Dio  nel  precetto  impoftoli ,  foffe  fla- 
to confermato  nelb  Giudizia  origina- 
le .  Qj^efli  pi  iuilcg)  graziofi  fogliono 
da  Dottori  rmuriì  come  à  cinque  ca- 
pi. 11  primo  è»  Tinfiifìone  di  tutti  que- 
gli abbili  buoni  natnralty  t  quali  à  per- 
fezzionare  l'intelletto  >  ò  la  volontà 
appartengono»  i  quali  egli  aurebbo 
potuto  acquidare  ;  ma  in  longo  tem- 
pojccon  difficoltà.  Secondo  rcfenzio- 
ne  dall'errore ,  e  dall'inganno  circaj 
le  cofe  naturai i.'poiche  come  infogna- 
no i  Santi  Dottori  Agoftino  >  e  Tom- 
mafo»  l'ignoranza»  e  la  fòtica  in  iìipe* 
rarla»  fono  pene  del  primo  peccato  . 
Terzo ,  Timpeccabilità  >  la  quale  egli 
auercbbc  auuta  non  per  Tua  natura^  » 
mà  per  l'abbondanza  de  gli  aiuti  fìn- 
golari ,  e  potenti  delia  diurna  prccez- 
zionC)  la  quale  con  efH  Tauerebbe  Ai- 
fefo  da  ogni  inimico ,  che  per  farlo 
peccare  ò  e(lernamente»ò  internamen- 
te l'aueflè  aflàlito .  Quarto»  Tinunorta- 
lità  del  cospù  f  e  Tefenzìone  da  tutto 
quelle  miferi  pene,  e  dolori  che  ci  fan  - 
no  infelice  il  viucre  i  ed  alla  mort^ 
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difpongono .  Quinto ,  <]uella  ammira- 
bile tranquillità  d'animoi  che  confile 
nella  triplicata  pace,  c  foggczzionoi 
cicc  dell'anima  à  Dio,  dell'appetito 
fcnfitiuo  ,  alla  Raggionc ,  del  corpo 
airanima  •  Che  che  fia ,  fc  qucfta  per- 
fetta foggczzione  foHe  pernafccr^-» 
da  abbiti  interni  diucrfi ,  e  particola- 
ri i  ò  da  aiuti  cftcriori  procedenti  da 
vna  ringoiare  protczzione  che  Dio 
auercbbeaiiuta  dcli'Huomo. 

Or  in  tutte  quefte  cofe  cioè  nella.* 
grazia  della  adozzioncalla  figliolan- 
za di  Dio,  &ù  abbiti  fopranaturali  con 
ctfa  vniti  i  &  altri  aiuti  che  in  confc- 
guente  all'inalzamento  del  huomo  al 
fine  fopranaturalc  ,  Iddio  gli  aurebbe 
ficuranaentc  dati  :  negli  abiti  naturali, 
che  graziofamcnte  gli  aurebbe  infufì  ; 
negli  aiuti  particolari  di  Dio  ,  nella 
cura,e  protezzione  che  di  lui  innocen- 
te auerebbe  auuta^cd  in  fomma  in  tut- 
ti quei  priuilcgi  che  aurebbero  collo- 
cato Adamo  in  vno  fiato  feliciilìmo 
d'innocenza  ;  e  che  farebbero  pzifàiì 
ne  Tuoi  Pofieri,  fe  egli  per  vna  fomma 
fua  irafcuragginc  non  l'aueflc  perduti 
per  $è>  e  per  noi»  fìoriua  la  Giudizia^ 
Originale,  che  fecondo  che  infcgnano 
graui  Dottori  Teologi  non  era  vn_> 
fcmplice  abito  i  ma  vn  Tutto  di  tutte 
quefie  partij  che  abbiamo  detto  . 

E  certo ,  che  Adamo  primo  noflro 
Padre  con  il  fuo  peccato  non  faceiTc 
danno  à  sè  fulamentetmà  ancora  a  tut- 
ti i  fuoi  Pofieri;  e  che  quella  Santiià,c 
Giuftizia  originale  che  da  Dio  ricc- 
uette  non  la  perdeffc  folamcme  per 
sè  ,  mi  la  perdelfc  per  noi  ancora  y 
che  per  il  peccato  della  fua  difobbc- 
dienza  ,  macchia  (Te  non  folamcnte  1* 
anima  fua  >  m.i  ancora  l'anima  di  tutti 
i  Tuoi  PoHeri,  ne  i  quali  non  foiamen;^ 


te  trasfufe  la  morte  del  corpo,  ma  an- 
cora quella  dell'  anima  e  afTìoma  di 
Fede>  infegnato  dal  facrofanto  Concì- 
lio di  Trento.  Quello  peccato  d'Ada- 
mo che  per  origine  è  vno;non  per  vna 
certa  imirazione,come  errando  hanno 
detto  alcuni  Eretici.-  mi  per  propaga- 
zione, fi  è  dilatato,e  paffato  in  tutti.-in 
modo  che  fi  ritroua ,  ed  à  proprio  d* 
ogni  huomo  che  viene  al  Mondo  :  ne 
può  cancellarfi  con  le  forze  della  na- 
iura,ò  può  con  altro  rimedio  toglierli; 
che  per  il  folo  merito  del  Signor  No- 
ftro  GiesU  Crifi:o,il  quale  effendo  mez- 
zano frà  Dio,e  Noi  ci  hà  riconciliati 
lui  ,  con  il  fanguc  fuo  3  ed  hà  fanat2Uj 
quella  piaga  mortale  . 

Quello  merito  fi  applica  à  Noi  nel 
Sacramento  del  Battelìmo  ;  il  qualc^ 
conferito  conforme  al  Rito  della  fanta 
Chiefa  Cattolica  fcanccl la  quel  pecca- 
to così  ne  gli  Adulti ,  che  hanno  altri 
peccati  attuali  propri,  de  quali  per  l'i- 
fteflb  mezzo  nceuono  il  perdono^  co- 
me ne  Bambini,  i  quali  per  il  peccato 
originale  fono  veramente  peccatori  » 
quantunque  non  abbino  potuto  com- 
mettere alcun  altro  peccato  attuale.  Si 
fcancella  adunque  ancora  in  quefti,per 
il  battefimo,  e  fi  perdona  il  vero  reato 
di  quefta  colpa  originale  iu  tutto,e  per 
tutto  quellO;che  merita  l'abominazio^ 
ne,  e  l  ira  di  Dio  ;  in  modo  che  fc  dal 
vecchio  Adamo  furono  fpogliati  del- 
la Giuflizia,  e  della  Santitàjdal  nuouo 
Adamo  innocente  che  è  Giesu  Crifto 
nofiro  Redentore ,  fono  riucftiti  della 
Santità,e  delia  figliolanza  di  Dio. 

Rimane  ben  sì  ne  battezzatila  con- 
cupifcenza ,  ò  fomite  del  peccato,  che 
vogliara  dirci  la  quale  da  Paolo  A  po- 
polo f  iene  chiamata  Legge  carnaio 
de  membri  noftri;  che  contradicc  al- 
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la  L^e  della  Raggione,che  rifiedt^ 

nella  mcnfc  noftra.Mà  qucfta  Concu- 
VÌTccnza  non  ci  rende  abomineuoli  à 
Jl)ìoì  c  Te  bene,  (]ualche  volta  fi  nomi- 
fiacol  nome  di  Peccato,  ciò  fi  fa,  per- 
che ella  deriua  in  noi  dal  peccato  ori- 
guitleted  al  peccflto  attuale  ci  inclina? 
mk  ella  non  è  altramente  peccato;mà 
ci  è  lalciata  per  cfercìzio  di  virtl],e  dì 
incrito,peril  quale  acquiAiamo  l'cter- 
113  corona;  e  non  può  nocerc  a  quelli , 
che  aiutati  dall.i  diuina  grazia  che  ab- 
biamo per  i  meriti  di  Cri(io,non  cou- 
fentono  alle  Tue  ruggefUoni>c  rcfiilono 
vlrìlmente  i  fiioi  appetitit  Tutto  que- 
llo infegna  ilfànto  Concilio  di  Tren- 
to >  e  noi  come  fìgliuoii  della  fanta^ 
ChiefaCattolica  dobbiamo  ferniamen* 
te  crederlo . 

Auerte  però  il  mede/imo  fantoCon- 
cillo;  che  fc  bene  gli  afliomi,  e  decreti 
fuoi  ne  quali  parla  del  peccato  origi- 
<fìale  craifulb ,  e  dilatato  da  Adamo  in 
in  rutti  li  fuoi  Poftcri  fono  gcneralif- 
fimi  ed  vfa  in  eifi  la  voce  vniuerfalif- 
(ima  Tutti  ;  non  per  quefto  intende  di 
comprendere  con  quei  decreti ,  e  nel- 
la voce  Tutti  la  Bea'^a,  ed  Immacola- 
ta Vergine  Mari;u  Madre  di  Dio;  ma 
fi  rimetterei  approua  la  conftituzione 
del  Sommo  Pontefice  Stilo  Quarto 
£itta  fbpia  quefto  puntela  c|uale  è  fa- 
lioreuole affai  alla  pia  opinione»  cho 
difende  l'Immacolata  Concczzionfj 
di  quella  gran  &iignora>  e  Regina^ 
fioiira  . 

Per  iftruirui  poi  in  che  cofa  confi- 
(ta  propriamente,  m  tutti  i  figliuoli  di 
Adamo  quQfto  peccato  orÌgÌnale«  Tap- 
piate che  fopra  ciò  non  è  vna  fola  la^ 
fentenza  deDottorl  Cattolici,mà  quel- 
la che  è  la  pili  comune ,  e  la  pili  certa 
£  è  >  che  il  peccato  grigioaie  coaiìfte 


nella  prìuazione  di  qucHa  Sarrirà  ,  o 
Giuftizia  originale,  dclU  qualcablìia- 
nio  parlato  di  Ibprn,  cht  à  ciafchcdti- 
no  di  noi  fi  doueua  ,  0?  Adamo  nonj 
auelfe  peccato.  Poiché  clfcndo  le  no- 
itre  volontà  come  di  fuoi  fìgliuoli,tut- 
te  comprefe  nella  volontà  <fi  lui  »  pec* 
cando  egli ,  e  rimanendo  prtuo  oella 
Giulìizia,e  Santità  originale  in  peniL» 
del  fuo  peccato  ;  ancor  noi  che  nella 
libera  volontà  di  lui  peccammo,mcri- 
tiamo  di  relbr  priui  della  niedc/ìma^ 
Santità  ,  e  Giuflizia  originale  fino  dai 
primo  iflante  della  nom  Concczzio- 
ne.  Le  raggioni  con  le  quali  fi  mofira 
la  verità  di  quella  opinione  ;  e  come  fi 
rifponde  alle  o}>poiizioni  contrario  i 
dcuono  lafciarn  alle  fcuolc .  Rafti  à 
noi  qui,  per  tutte  le  rag';ioni,  il  fape- 
rc,  che  la  maggiore,  c  la  miglior  par- 
te de  Dottori  Cattolici  cosi  ci  am- 
maeftra . 

Gli  eflfotti  del  peccato  originale  fi>> 
no  molti  r  il  primo  &  il  pili  dannolb 
è  >  la  pena  che  fi  deue  i  chi  è  priuato 
per  fua  colpa  della  (ìiiiftizia  origina- 
le ,  che  e  la  perdita  della  fua  felicità  , 
per  la  quale  era  flato  creato.  Onde  co- 
lui che  muore  in  peccato  originalo , 
mai  in  eterno  vedrà  la  faccia  di  Dio , 
e  refta  ièmpre  priuato  della  felicità 
fopranaturaie .  Al  che  voi  douete  ri- 
flettere, non  folamcnte  per  conofcerc 
il  beneficio  grande  ,  che  auetc  riceau- 
to  da  Dio  ,  che  vi  h:i  confcruata  la  vi- 
ta nel  ventre  materno  ,  mà  per  inten- 
dere, con  cuanta  diligenza,  ed  accura- 
tezza fi  debbano  guardare  le  Donno 
grauidc  »  da  gli  Aborti  e  la  fi:)llecitu* 
dine  con  la  quale  douete  procurare  il 
battefimo,  rcr  i  piccoli  bambinelli  ne 
loro  pericoli.  Oltre  quefla  pena,  non_» 
aucranno>  fc  è  vero qudlo,  che  comu- 
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fluuiieinente  iofegnano  i  Dottori^  alcu- 
na pena  di  fcnfo  .  Mà  non  per  quefto 
goderanno  la  beatitudine  naturale, poi 
chela  beatitudine  naturale  dcH'Huo- 
mo  richiede  che  la  natura  vmana  fia^ 
mia,  Tana  >  iiitìm  >  e  pura  i  la  qualo 
Te  è  infetta  dal  peccato  originale»  ben 
vedete,  che  non  c  tale .  In  oltre,  non^ 
può  dirfi  giantai  beato ,  chi  da  Dio  è 
abominato, cioc  tenuto  in  conto  d'ini- 
mico •  anzi  per  queflo  folamente  egli 
è  ogf^etto  degno  di  raggioneuoliiiìmo 
pianto . 

Etìetti  ancora  del  pecca»  originale 
ibno  96  mediatamente  «  ò  immediaia- 
nente  tutte  le  ituferie  »  quante  quante 
fono,  cheò  naicono  internamenre  nel» 
la  ribellione  ,  e  rrauaglio  chcprouia- 
mo  nella  contrarietà  delle  noftre  pal- 
itoni ,  e  nello  fregola  mento  de  noftri 
affetti  che  tormentano  lanima  j  ò  efte* 
riormente  procedendo  dalle  creature^ 
raggioneuoli  »  ed  inaggioneuoli  ci  af- 
fliggono nel  corpo  ;  ò  nellVno,  e  Tal- 
ìso  modo,  e  nelcorp09  e  nell'anima^ 
ci  reiulono  quefta  vita  vn  amariflimo 
irarc  di  pene;  e  tutte  da  queftafor- 
gcnrc  hanno  i*urigiac>  e  da  ella  io  noi 
iidcriuano. 

Per  quefto  mare  di  amaiccK^  cikà 
le  tanpefte  càe  in  eflb  fi  ibllciiaao  per 
aHTondarcijguidi  noi  al  porto ficuro  del 
la  faliKe,  Maria  Vergine  Immacolata, 
che  (Iella  propizia  alle  miferic  noftre, 
€  circondata  di  raggi  di  fantità^nel  fuo 
primo  apparire  rifpknde  oggi  pili  iu- 
minofa  dei  Soie  ;  ed  ella  che  fu  pre- 
Icnuna  dal  peccalo  origintk  pcr  i  me* 
riti  di  Cfino  JtodeniMe  nel  primo 
iiìante  delibo  viuem^t  liberi  tutti  noi 
dal  peccato  attuale,  nel  tempo  dalla.» 
vita,c  della  nsorre  noflra^  e  periapa» 
aario  dicuuao  à  la  AuStMmisu 


Per  la  Fefla  della  Traslazio^ 

ne  della  Santa  Cafa  di  Lp- 

reto.  InHrJLXXIII.  i 

j 

L' Italia  noflra,  quando  da  Dio  non 
aueflc  aiiuti  grandilTìml-^ori  ^ 
così  neirordine  delie  cofc  natanli,nel 
(]uale  tanti  pregi  l'arricchifconOjCome 
nell'ordine  fopranaturalc  ,  nel 
l'ha  coltuuita  Trono  Pontificale  rìcili 
vera  Religione  Cnfhana  ,  farebbe  da 
fliniarii  lommainenCe  fauoiita  da  Dio» 
folamente  perauer  egli  fttto  per  mano 
d'Angioli  tiiasferigciilìracoiuiàmerittL» 
in  vna  delle  pili -belle  parti  di  lei,  dak 
la  I^aleOina,  e  Dalmazia  quella  roed&* 
fima  Cafa,  nella  quale  nacque  ;  e  vifU 
alleuata  da  Santa  Anna  Tua  Madre,ia^ 
nolUa  gran  Signora  ,  c  Regina  Mari» 
Vergine.  In  queQa  f U  fa^utata  dali'Ar^ 
cangelo  Gabriello:  «  le  fUriiaelaiotI 
diuinifltmo  Mifterìo  ddl*  Incarnasio4 
ne  •  In  queOa ,  per  opera  dello  Spirito 
Santo ,  nelle  puriilìme  viiccre  Tue  eli» 
concepì  l'Eterno  Verbo  Figliuolo  dì 
Dio  ,  li  quale  fatto  iiuomo  abitò  iìls 
queda  Haiiza  ,dopo  il  ritorno  da  EgiC'* 
to  ^  e  vi  dimorò  tutti  quegli  anai,ne  i 
mjali ,  per  dare  al  Mondo  fii'cfeoipi» 
di  alàwima  vmilti  volle  fiar«>naic»» 
fio  ;  efercitandorarte,  come  vno  della 
plebe  idiota  7  e  da  queda  vfd  à  predio 
care  al  popolo  ,  ^  illuminare  con  ìa*» 
luce  della  fua  dottrina  il  Mondo.  * 
E  qua!  altro  luogo  nella  Terra  v'è  i 
che  abbia  vn  Santuario ,  refo  iÌAgol«« 
re  pcranri  riguardile  che  fii  di  qoato 
naggioi»!  e  pili  adorabile  I  Oade-è» 
che  auendo  lafciato  Iddio  nella 
ftta4  in  mano  de  barbari  Maometcani 
per  giuflifTìmi  fuoi  giudiz|te  per  i  pec- 
QKi4eiAaUCfii)iani  i  luoghil^iui  ; 
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idouc  fi  compi  Toj^cra  dcl!a  nofira  Re- 
denzione ,  per  cunfijaziunc  dclla_» 
Chicfa  C  -ttolua  c  de  fuui  veri  figliuo- 
li ,  h.i  voluto  donarle  in  ^ccc  di  rutti 

àuclli ,  que(la  faiìu  Caia  fola ,  che  è 
alo  il  Sacrario  »  doue  ebbe  principio» 
cprogteOb  Impera  medeiima  della  He- 
denziuae?  acciucche  quefli  nella  Reg- 
gia della  Fede  CriAiana  ,  lontani  da  i 
pericoli ,  che  Pjno  ne  i  paclì  de^li  in- 
fedeli i  abbiano  in  vn  fulu  luo^ojconi- 
niodiii  di  venerare  pili  facre  memo- 
rie :  e  vi/ìtando  queda  Cafa  ,  e  bdciaa- 
do  riucremcmente  ouelle  (ante  mura  t 
che  icnza  alcun  fundamenio  >  miraco- 
lofàmente  (ì  foftcngono  \  rendino  g^- 
zie  ù  Tua  Diurna  Maefta  per  gli  im- 
cienfi  benefizi  conferiti  in  (]ueila  ftan- 
Z4  lacrolànta  k  cuccù  il  Uencrc  V  ma- 
no. 

Le  notizie»  che  di  queilo  grandi/fì- 
tto Prodigio  io  vi  éuò  i  fono  qiifU^ 
nediefiiiie»  che  il  Vicario  di  Crifto 
demente  Papa  Ottano»  fi»cc  fcolpiic^ 

in  vna  lapida  di  niarmo  collocata  vi- 
cino alla  fknta  Cappella»  pei  notifica- 
re à  tutto  il  Monv^o  Ci  ifìiano  ,  eho 
Quiui  concorre  ,  la  c]uaiità  dd  luogo 
ianco  y  ed'  li  facto  prodigiofameotc  fe- 
gHÌto.Qus(lc  fijoo  COSI  oegae  di  f^ede, 
•per  l'autorità  di  chi  parla  »  per  iofi>r^ 
mare  i  pellcgiini  dd  vero;e  per  ranti» 
chicà  delia  cerciiTima  tradizione  popo« 
lare  nella  quale  li  fó1ano,cpcr  lu  mol- 
tiplicità  dc^rirtorici,  che  vnitameint-5 
in  effe  eoncordan  >  ;  c  per  li  coniiiiua- 
ci  ixùraculi»  che  le  confermano ,  che  fc 
alcuno  le  reuckcaflc;  in  diibbio»fi  moftrc- 
xcbbe  cemerario»  ed*  ignoramt.  Dico 
adunque  cosi. 

Pellegrino  Ci  ifliano,  che  per  fgdis- 
fareà  i  dcfidcr)  della  tua  pietà  fci  gmn 
tp  à^ucfto  luogo  :  Itt  vedi  la  dÙL» 


facra  di  Loreto  ,  venerabile  à  tuffo  il 
Mondo >  à  caj^ionc  de  i  diuim  Mifler) 
m  cffa  operati ,  e  per  gloria  de*  fuoì 
miracoli  .  Qui  nacque  la  Siniiiìinia,* 
Madre  di  Dio  Maria  :  4U1  fu  fa/utata 
dall'Angelo  :  qtik  r£tcriio  Verbo  di 
Dio  pigliando  carne  mortale»  B  fcc^ 
Huomo  .  Quefta  fàcra  Cafa  dagli  An- 
gioli, fu  portata  dalla  PakfHna,prin:a 
in  Dalmazia  vicino  al  Calvello  detto 
Terratt(3 ,  l'anno  di  noftra  lalute  luiiic 
e  ducento  nouantuno  ,  eflendo  Som- 
mo Pontelìcc  Nicolò  Quarto.Tre  anni 
dopo,  nel  Pontificato  dilSoni&cio  Ot* 
tauo,  da  i  medefimi  Angioli  fb  trasfe- 
rica nella  Prouincia  della  Marca»  vici- 
no alU  C]itta  di  Kccanati  in  vna  fclua, 
che  era  in  quella  collina  ,  doac  aucn- 
do  nello  fpazio  a'vn  anno  ,  tre  volto 
mutato  li  luogo  >  qui  Analmente  per 
diuina  diijxjiìzione  Habilmefìte  Ci  po- 
sò Tanno  del  Signore»mille»e  ducento 
nouantaquatcro.  Da  quel  temposmofib 
il  Vicino  popolo  da  cosi  nuouo^e  ftu* 
pendo  prodigio  ;  &r  indi  in  poi  propa- 
gatali la  fama  de  i  grandinimi  miraco- 
li ,  che  quiui  fwguiuano  ,  per  tutte  lu 
Prouincie  ,  quefta  fanca  ''-afa  apprelfo 
tutti  i  Popoli  acquilo  grandiiiìma^ 
venerazione .  I  muri  di  quella  >  dopo 
vn'età  di  tanti  lècolt  »  Ì«;aza  auere  al- 
cun fondamento,  durano  intieri,  e  Ha  • 
bill .  Clemente  Papa  Settimo  la  vedk 
eflcrioimcnte  da  per  tutto  ,  con  orna- 
mento di  marmi  >  laniio  del  Signorej 
mille  ,  e  cinquecento  venticmque  :  e 
Clemente  Ottauo  Sommo  Pomefice  » 
comandò  »  che  in  quefia  lapida  fi  inct- 
gliaffe  la  breue  Iftoria  di  quefla  pro« 
digiofu  translaziope»  1*^00  di  noftra^ 
f.ilure  mille ,  e  cinquecento  nouama- 
cinque.  Fin  qui  Tinfcrizzione. 
L'iftcfib  Poncetìcc  vilUòdi  perfona, 

(Scar- 


Digitized  by  Google 


Uhr»  l.PMt  tettfi  I»jlr.XXXlII. 


439 


&  arriccM  di  doni  vaghKTimi  >  c  di 
glandi  (Timo  prezzo  c]uciU  fanra  Ca- 
fa  :  c  di  pili  conccflTc  à  i  fedeli  Crilha- 
ni  ,chc  diuotamcnte  lavifitauano  In- 
dulgenza pltnarU  perpetua;  e  fìiil 
pruno  che  initituì  quella  medeùma^ 
Fefta  della  Translazionc  delia  IkanL» 
Cafa,  in  LoretOi  ed  in  tutta  la  Prouia- 
cia  della  Marca  à  i  dicci  di  Dccembre 
Poi  ad  illanza  della  mcdciinia  Prnuin- 
eia,  e  di  alcuni  Vcfcoui  di  cila^da  Vr- 
bino  Papa  Otrauo  fuconccduro,  che  fi 
cclcbrafle  con  l'officio  in  quel  riio , 
nel  i^ualc  in  ella  oggi  fi  celebra. 

(Xiefla  Tanta  Caia  dagli  Apoftolifb 
conìacrata  foiennememe  per  Ghiera  ^ 
doue  quei  primi  Criffiani ,  che  erano 
flati  Uifccpoli  di  Criflo,  ed'huoraini 
di  iìngolai  libma  fantità,!!  ragunauano 
à  fare  orazione  à  Dio  ;  e  vi  cclebraua- 
no  il  facrolaiiio  Sacrificio  dei  la  Mella  : 
^  Iddio  Signor  Noltro  ,  con  il  tefti- 
nonio  infiillibile  de  fuoi  micacoliidet 
li  pili  ftupendi  9  cbe  fi  fiano  giamai 
vaiti  nella  Chieià  ^clie  fimo  le  voci , 
che  non  fi  pofTono  contrafare  da  al- 
cuna creatura  ;  con  le  quali  Iddio  pri- 
ma V'crua  parla  à  noi ,  e  manifellai 
fuoi  fenli  )  ha  nianifeffato  al  Mondo  » 
e  repl  caramente  ha  teftifìcato  >  chej 

?uefto  luogo  é  fanto  ;  che  e  la  Cala  di 
)io>  &  il  Aio  Santuario  in  Terra:  e  la 
Santiflìma  Vergine  amando  fomma- 
mente  qucffo  fuo  caro  luogo  ,  per  la_» 
memoria  di  eflere  ella  in  qucÀo  Aata 
foileuata  alla  dignità  diMadre  di  Dio; 
qui  particolarmente  fopra tutti  gii  altri 
luoghi ,  moOra  la  Tua  mifcncordia  >  e 
la  tua  liberalìffiBi»  pietà  i  aicoltando 
le  preghiere  de  lìmi  dinoti  :  che  pai^ 
citi  dalle  foro  cafè  vengono  in  pelle- 
grinaggio ì  profeflàre  à  lei  Gran  Ma- 
aie  di  Dio  la  loro  |>artiGoiare  diuouo 


nci  doue  ella  ])ib  moflra  d'amare  d'ef- 
fe re  onorata  .  iNc  folamente  cfaiidifce 
quelli  che  la  pregano  per  bcnefic,  che 
alle  cofe  tempoiali  appartengono,  mà 
molto  pili  moitra  la  grandezza  della 
lìia  UbmliiÀ»  in  arricchire  i  Pellegri- 
ni deuoti^  che  vifitano  ^fta  Ihnta^ 
Calki  di  grazie  fpirituali  ;  mouendo  U 
durezza  di  cuori  ancora  oflinatiilimi  » 
à  riconofccrc  Io  flato  loro  miferabile; 
ed'  a  loro  h.i  impetrato  dal  fuo  diuino 
l-iglmolo  grazia  eltìcace  ;  acciocch«i-> 
ritornino  in  iiUto  di  falute ,  cd'allicu- 
rino  gl'iacereiTi  dell'Anima  loro ,  per 
niczzo  de  fanti  Sacramenti.  Suole  a»> 
coia  à  i  deuoti  fedeli  fuoi  partecipare 
la  fanciflìma  Vergine  abbondanza  di 
f}  irituali  confolazioni ,  c  di  ceieuej 
dolcezza  colmargli  il  cuorciin  conerà» 
cambio  delle  taiighe  da  quelli  tolera- 
te,  e  degli  incommodi  patiti  nei  viag- 
gio . 

OÈ  !  Quanto  fono  ciechi  •  e  quanta 
ibno  ingrati  quelli»  ì  Oliali  aucndo  co» 
modità  di  £urlo»  nondimeno  trafcurt- 

iio  di  vifìtare  vn  luogo  cosà  fànto ,  per 
•  1  niiltcrj  della  nuflia  falute;  c  tanto 
onorato  dalla  fuprema  Hcgiua  del 
Cielo  :  Confonderà  Dio  quei  tali  nel 
giorno  cfiremo  del  Giudizio ,  con  il 
|}aragone  delli  ficntatitibmt  pcllegit* 
naggt)  c  penofiflìmi ,  che  fanno  aocQC 
oggi  i  Maomettani  al  fepolcro  dello 
iceieratillimo,  e  nefando  Maometto  • 
Quelli  per  oficruanza  dell'empia  loro 
le^ge  y  ragunati  da  tutti  i  luoghi  fog« 
getti  à  gl'errori  di  quello  fcelerato  >  e 
nefando  ingannatore  ;  fanno  quello 
pellc^grinaggio  in  cosà  gran  miomo» 
che  ogni  carauana»  ò  compagmcho 
dir  vogliamo  ,  per  cialcheduo'annot 
non  può  efler  giamai  (  per  quello  che 
rarinooo  alcuni  Iff orici  dcUe  loro 
iìc  4  *^ 
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«ofc  )  in  minor  numero  di  fefTantami- 
Jatpcrfonc  :  mà  alle  volte  e  flato  il  nu* 
tMrodépeliegriniiniag^ore  di  tanco> 
cfae^è  4eU'iiicredibil€v  Viaggiano  lo 
^jpaita  di  iiiolii^orni'>perl  dt< 
Mm  dell'Arabia ,  che  fono  p»nure  di 
^  arene,  nelle  quali  ogni  fiito  gagliardo 
(il  vrcnio,  ò  aprcnck)  valli,  ò  inalzando 
dontagncimprouifc  ;  Tcppclifce  viui 
jqiici  iiìifcrabili  ingannati .  Quedo  di- 
iaftro/ìflfìmo  viaggio  da  gran  parte  de 
pelkgriaiii  Bk  k  piedi  con  grandi^fimi 
fUMieiifi  ;  i  cagione  dell'  ardore  del 
Me  cocente  ,  ed'  c(lrcma  penuria  di 
■c^ua  da  bere .  Giunti  poi  à  vedere  la 
caf!à,doue  fì  racchiude  vn  fracido  auà- 
Bo  di  quel  tizzone  d'Inferno,  fi  lluna- 
no  fortunati ,  ed  in  quei  luoghi  vicini 
4a  loroilimati  facri^  doue  credono  di 
fnuaie  U  perdcuio  delle  loro  colpcgli 
Aolti  die«sao  >  ilmnafneme  fi  mace- 
llilo; e  beato  coluiyche  pili  può  pati*- 
Mkf  ci)oatininio ,  c^iì  per  i  patimenti 
toierati  vi  muore. 

Strazio  peggiore  fa  il  Demonio  per 
mezzo  de  fuoi  miniftri  nel  Giappone 
4quci  iuoi  ingannati  Settari  ;  de  quali 
Minerà IADrico('4) di  quei  paeii;Soflo 
l^ilBftuibbligati  adiTO'pdicgrinaggio 
ficr  vificaUs  mr^Tempio -di  vn' idolo 
oof^^defortoe,  che  più  non  vi  vuole  ,  à 
rapprefeniare  lo  ftcflb  Lucifero  Infer- 
nale.' ciò  fanno  fotio  la  guida  d'alcu- 
fii  Eremiti,  fcelerartllimi  negromanti. 

via  e  co:>ì  ulpia  per  le  balze  peri- 
«plA£Uiaic-dr.  aomagoe  coperte,  di 
MMl»i«ipcr4eiifieri  aU  le  AMHide  di  ocr 
rihiliiTinii^jFeGipizii  dieiomoeoflfcttt 
andirui  carpom  y  &  appena  in  tutta.» 
vn»  giornata  s'auanzano  per  tre  miglia 
di-ftrada  .  Si  aggiungono  il  quei  pati- 
menti j  i  trattamenti  barbari  di  quei 
fttfogoiù  ^  chc^U  ^uidana  xiie  à  furia 

(4)  BermdiH  Qiwm  ntl  S4» 


di  colpi  di  pcfanti  mazze  ,  ne  pure  r^Ii 
lufciauo  rcfpirarc  dalla  Itinchczia  .  £ 
guaiàauello  sfortunato  pellegrino,  al 
quale  elea  di  bocce  vn  g^nuto;  poiché 
«ome  huoiDo  indegao  di  piU  vìuercilo 
jMPeeipiiano  da  ^uel  te  balze  •  Cosi  $9* 
riuano  pili  morti»  che  viui  al  cermine: 
doue  fatti  i  loro  profani  facrifizj  ,  cre- 
dono d'cflcrc  fclici,perche  lì  pcrfuado- 
no  di  auer  iui  trouato  il  perdono  delle 
colpe  da  loro  cominelle. 

B  che  dkete  voi  ddicatiflimi  Cri- 
ftiani,  quando  iddio  vi  rinfacciarà  1«^ 
diuozione  di<|ue(H  poueri  «  ed'  infeli- 
ciiTìmi  ingannati ,  che  à  collo  di  tante 
pene  s'acqui ftano  l'Inferno  ;  mcnrro 
voi  con  ogni  piccoiifrnao  diHigio  (li- 
mate compra  re  troppo  caro  il  Paraciifor 
e  non  vi  curate  di  crouare  nella  CJafi.» 
di  Marta  Vecgjne  Madre  di  Dio ,  il 
perdoito  de  i  voftrì  peccatile  la  remirt 
Oone  delle  pene  »  die  per  efìi  douete  ì 
.  Kifuegliamoci ,  e  nonafpettiamo  di 
edere  condannati  dalia  diuina  Giudi- 
zia  con  que^i  efeni^j  ;  mi  procuriamo 
di  fupcrarc  eoa  la  ùnutà  delle  opero 
quelli  infelici  •  che  ruperiamo  con  in- 
nnìt9  «uantaggio  nella  verità  delia^ 
Religione*  La  (ancinìma  Verginei  che 
alla  ùiz  làata  Gaia  ci  iauiiia  pellegrini 
in  Terra  ;  ci  conduca  con  far/1  noftra 
guida  à  (lanziare  ndU  fua  Reggiamo 
Cielo;  £  diciamo  Aue  Maria.  > 

Per  la  fefta  di  San  Tommafo 

E Arte  dell'Infinita  Sapienza,  e  mi- 
fericordia  di  Dio  ,  il  cauare-  dai 
male,  che  noi  facciamo,  il  bene ,  ò  no- 
ùiOy  ù  della  Chiefa  fua  >  o  di  tutto  il 
Genere  VniAnQ  f .  &  è  vertlìiino.7  che 

ogni 

rio  Ofitnuk% 
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oenl  coft  coopera  al  bene  di  quelli ,  idubb) ,  che  ci  pofTono  rficuictaisc  .  A 

che  fono  eletti  per  la  gloria-ctcrna.  fi  qudto  aggiugnc  òant'  Agoihno  .  Oh 

<meftoc  vno  degli  alti, «Si  inefcruiabi-  quanto  buona lu  l'ignoranza  ,  che  m- 

Jimotiui,per  i  quali  eg'i  hà  voluto  pili  ftrui  gii  Ignoranti ,. 6<:..uuiTU(;ltjy  gU 

lofto  permettere  il  male  nei  Mondo,  Increduh  l  Oh  qtttn» i^jMMMll^^ 

che  con  l'Onnipotenza  fua  chiudergli  queUa  Infodcltà ,  che  icrièilik.,Mc»> 

affatto  ogni  fhada  da  comparirui^  chi  di  tutti  i  fccok  I  Ma  vedwtno  nwmyime 

jnai  dalla  infedeltà  di  Toininafo,clie->  l'Apoftolo  àqnefta  Fede  accompagnò 

fi  proteftaua  di  non  voler  credere  la^  le  opere  proporzionai© ,  che .  elU  a«A 

Riforezzione  del  Redentore ,  Te  non-»  i-edeli  richiede, 

metteua  il  dito,  e  la  mano  nelle  piaghe  .  Riceuuco  ,  con.gli  alui  Apoaoli  lo 

del  Corpo  fuo ,  hà  fapuio  cauarc  co«;i  Spirito  Santo  ,  Tommafo.  Jafciando 


„  ».  jacflà  ,   ^  .  ^     .  . 

ciccati  Idolam,che  viueuano  fino  nel-  gl'Indiani  ;  c  da  per  tutto  fece  in  ogni 
le  vltiine  parti  dell'India  rconofciuta,  Tuo  tatto  rirpleiidcrc  fantiti  dcgea  -di 
gli  riduccffe  nel  grembo  della  fanta.»  vn'  grande  Apoftolo  :  congiugnendo 
Chiefai  e  guadagnando  quelli  à  Cri-  inficme  in  vn  cdremo,  &  indcfefTo  pa- 
lio, rcndcflc  lui  vn  grande  Apoftolo  ;  tire  ,  mortificazione  volontacia  prodi- 
fc  non  rilleflb  Crifto  ,  che  e  l'Infinita  giofa ,  dottrina  incfpugnabile  ,  &  on- 
Sapicnaa  di  Dio  ?  Pcrmifc  il  Signore ,  nipotcme  «  qiialrera  quella  inftpoata.- 
che  cadeflè  TommaTo.  (  dice  San  Gre-  gli  dallo  Sfnriio  di  Dio  >  e  Misacett 
godo  )  acciocché  «on  cadeiTimo  noi  ^  ceni  frequenti  »  eigrandi  «  che  auen  do 
ne  fli  cafo  ,  che  mancaflè  quefto  eletto  fatto  ftupirc  tutti ,  li  gup.  iai;aò  dall' 
difccpolo  di  Crifto  ,  quando  egli  a|>-  Idolatria,  all'amore  di  Criito  ,  predi- 
paruc  nel  cenacolo  già  rifu^-itato  à  candf) ,  che  fe  era  morto  in  Croce  per 
gli  altri  A  portoli  .•  e  che  dopo  vcnen-  falute  loro  i  cca  ancora  rifufcitato  im- 
do  vdilfe  ]  vdcndo  dubita Ife  ,  e  du-  mortale  per  loro  glorifìwaziaQe.QudH 
bitondo  pai paffe  i  e  palpa ndo ,crédeflè.  ammirabiU  auoenimeAd  iiioflèfO.«ilvKè 
Non  fU  ciò  finto  à  cafo  i  mà  per  dhii-  Idolatra  à  tale  rdegno»ch&  lo  condan- 
na difpenlàzione  :  perche  la  (oui  ana^  nò  ad  effere  crudelmente  trucidmla 
clemenza  del  Signore  ordinò  le  cole  Carnefici  :  ed'  egli  con  intoepidezztj# 
in  maniera.che  dubbitando  il  Difcepo-  efponcndo  il  petto  alle  lancie,  trionfò 
lo  toccalfe  nel  fijo  Macftro  k  }  iagho  della  morte»Segui  il  (iiogloriofo  mar- 
delia  carne ,  per  fanare  in  noi  le  pja-  tirio  nella  Città  detta  Calamina  nello 
ghe  deli'lniedekà>perchc  più  ci  giouò  Indie  i  ed'  il  Tuo  iànto  Corpo  »  fi»  da^ 
per  ifuegliare  la  noiba  Feaerin&delr  fimi  Difcepolt  eon  grandeomefife* 


tà  di  Tomoialb»  che  la  Fede  degli  al  •  peUttv  in  «n  Teropioiche  egià  mcMO 

tri  Difcepoli.  Poiché  credendo  lui,cd*  aucua  .innalzato-  in  .onfir0*}di  .'Gicsb 

acquiftando  fede  per  il  toccar  dello  Cnfto.  ../  . 

Piaghe,  fi  ftabilifcono  nella  medcHma        Quefta  glorio/ìfllina  morte-deli'  A- 

£edci  oioiiJioiUiie  A  iwaQuom  tutù    iiolkiioS^n  XohudaIoì^à  vcdccv 

•  l'in- 
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J'infìnira  MiTcricordia  di  Dio  ,chc  co- 
me dice  S;!n  Paolo  )  duue  abbondo  il 
dcJitro,  f.i  4bboi)dare  la  Grazia  •  e  ci 
infegna» coiiic  uobbumo  noi  coopera- 
re aUrfaiedcfiiÉMrazitidie  egli  pron- 
cURÉflAineiite  ci<perì^e  »  per  darci  oc- 
cafioncy  e  focse^da  compeiiiàre  i  nofì^t  ì 
peccati  ì  ofÉtof  ere  buone ,  meritorie^ 
liei  perdóno  ,  c  ridia  vira  eterna  .  Di 
pi'u  dobbiamo  riiictterc  al  bcncHcio 
piandiH.mo  ,  che  Dio  ci  hà  fatto  nel 
prcziuil)  dono  della  Fede  fua-*  auendu- 
rnsum  lUdcere  nel  grembo  delia  fania 
Chìth  Cattolica  >  &  Apoftuiica  ^  doue 
loJanientc  la  Verità  del  bignore  (1 
manricne  in  eterno.  Per  quefto  dono  il 
I^edenrore  dei  Mondo  chianaò  Beati  i 
I  cdcli  ,  dicendo  à  i  oninìafo  .  Bca;i 
cucili,  che  ncjn  hanno  veduto  ciò,  che 
tu  hai  veduto  i  6l  hanno  creduto  cii) , 
che  db  credi. 

Certiflìma  è  la  Fede  Cattolica:  e  gli 
argomenti  >  che  la  rendono  euidenre- 
nente  credibile»  fono  tanti,  e  tali^  che 
fiiun*  huomo  di  fcnno  ,  confiderandoJi 
fenza  pa(Tìone,può  cadere  in  vn  mini- 
mo dubbio  della  veracità  di  cfla  .  £c- 
couene  per  voflra  confoiozionc  vn  ri- 
ilretto  alia  sfuggita. 

E  certotche  vi  è  nel  Mondo  gualche 
Piubità  ,  ò  Dio  :  Primo  ;  per  la  6in- 
derefi  »  ù  Rtmorfo  intemo  di  cofcicn- 
Z2L ,  quale  ognuno  prona  in  se  i  ed'  in- 
quieta ancor  gl'Atei  nella  loro }  crncr- 
(a  opinione.  Secondo  i  pei  li  ^.onfeiiio 
di  luttc  le  Nazioni  del  Mondo ,  chc-? 
inilruite  dalla  Natura  mededma,  e 
^lafi  per  fiio  iftinto ,  ne  i  biiùgni  %  in- 
vocano in -loro  aiuto  vna  forafupe- 
rìoreallafi>raavniaoa.  Terzo;  perle 
tacite  vocìi  e  perpetue  di  tutte  le  crea- 
turcjche  ci  naoftrano  ciferut  vn  Primo 
c  Supremo  CreaiorCi  Or  ^ucfli  fi  come 


è  neccfTirio  che  per  clTerc  Dio,  fiailL» 
ogni  genere  di  pcifèz«ionc  l'Ottimo 
di  furio  li  pol.  b.lc  ,  cosi  é  ncceffario, 
cl.e  lia  an.vMa  •  cn  aifcrfo  vcrfo  Jc  crea 
ture  ragione u  li,  ijuaii  n(;i  /ianio.e  ]'er 
confeguentc  e  ncccfl'ano  dircchc  que- 
lla Oiuinità,  ò  Dio  ci  ami  ;  ed*  aman- 
doci, il  debba  da  noi  riamare»  riucrire» 
e  ftimare  ;  e  che  alcune  delle  noflre^ 
azzioni  gli  dilpiacciono»  altre  gli  pi<c- 
cirjno.  Or  clfen.io  tanre  ,  è  si  varie  Io 
vlanzc  di  nueriilo.lc  f<.rmc  di  Oimar- 
lo>Ì  modi  d'amarlo  ,  tutte  fra  fc  con- 
trarie» e  di  inezsi  >  e  di  lini ,  ognuniL» 
delle  quali  condanna  l'altra  per  empia, 
chiaramente  fi  conclude,  che  neceffa* 
riamente  alcune  di  quefte  l'onorano  » 
altre  l'oticndono. 

Or  io  qui  domando^qual  bontà,qual 
amore,  aucrebbc  quefto  Dio  verfo  noi, 
fecon  grauiflimi  ,cd'  apertifTìnii  con- 
traiegni  ci  làcellè  intendere,  che  vuole 
d:  inclina  à  quei  modi  di  ftìmarlo  »  e 
riuerirlOfChc  à  lui  (bno  in  odio  ,  e  di 
fuo  fonimo  difprcggio  ;  <Si  à  noi  di 
grandiflìmo  danno  ?  Come  quefìo  Dio 
farebbe  giulto,  fc  non  potendo  noi  in 
altro  niOdo  conofcere  Ja  verità  ,  chej 
per  mezzo  della  Kaggionc  vmana-., 
che  nell'animo  noftro  rifiede»volelfe,ò 
|>ermerteilè>  che  nel  Tribunale  di  lei  » 
m  materia  tanto  importante  »  aueflfe  la 
Bugia  fopra  la  Verità  ,  à  fauor  fuo  ar- 
gomenti ,  fenra  paragone  maggiori  ; 
tcrtinionj  più  autorcuoll,  e  di  numero, 
incomp.irabiliiientc  più  grandcA'  Au- 
uocati  per  la  fua  parte  indicibilmente 
piU  eloquenti?  Voi  vedete  ottimamen- 
te rimpoHibilità  di  quefto  inconue* 
niente  i  che  direttamente  ripugna  alla 
verità,  già  da  noi  conceduta  j  cioè  the 
quel  Dio  che  vi  e  ,  ncceflàriamenrcj 
è  i'Octinio  m  ogni  genere  di  tutto  il 
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j>o(ribilc  \  c  la  manifcAacontnidizzio- 
nc  di  quefti  due  Detti,  icamenduo 
folfcro  veri  :  il  che  è  piìi  chiaro  della 
luce  del  mezzo  giorno  .  Adunque  rc- 
fUftabUito,  come  verità  incontrafta* 
bile  »  che  è  imponìbile ,  che  vna  Reli* 
gione  abbia  numcroiliTnne  >  e  poren- 
tiiTtme raggioni  i  per  le  quali  debbia» 
cfTcìe  prudentifTimamenre  anrepofla_» 
ad  ogni  aItrd,come  il  culto  piii  caro,  c 
pili  on«^rcuok  à  quei  Dio,  che  ci  c ,  e 
qucfta  ftcfl'a  fia  falfa  ;  cioè  à  lui  di  dif- 
gufìo,e  di  difonore  :  £  che  quello  ftef* 
S)  Dio  Ottimo,  di  tutto  il  pofìlbilC-> 
cioc  Pocentiffìmo  >  GiuftiOfìnao ,  Saujf- 
iiuio,  pcrmerra  ;  dico  pib  •  voglia  con 
ogni  fiudió  ,  che  quella  cff^indo  falfa , 
iiondmicJio  per  eccello  di  raEgioni 
coinpanfca  v\<\\.\  venta  fupenue  ad 
ogn 'altra ,  cioc  ciie  più  d'ogni  altra  à 
lui  piace  i  &'  egli  io  ellà  è  pìii  che  in^ 
ogni  altra  degoamence onorato. 

Pafllaoio  ora  pib  auanti  i  e  diciamo 
vn  altra  verità  euidentc .  Mà  c  ccrtiflì- 
mo,  euidentc,  che  niuna  llcligione, 
ò  Setta  ,  niuiia  profcflione  di  culto  di 
Dio>  da  che  li  Mondo  ,  e  Mondo  ,  hà 
auuto»&  hà  di  prefente  à  fauore  della 
(ìia  Verità  >  tutti  i  fùpradetti  auamag* 
gì  che  hà  la  Religione  Cattolica ,  & 
ApoftuUca  Romana  •  Vediamo  fe  è 
vero  • 

QueOa  è  qucirvniciPcde  Cattolica, 
&  Apt  fiulka  ,  chjconie  l'otti. iia  hau- 
n6  fcguiiato ,  e  prui^clFato  tutu  quelli , 
che  dal  confenfo  comune  di  tuici  gii 
abili  à  giudicatne>fèRza  alcuna  con* 
tioueriia,  hanno  auuto  vnitamencc  \tL» 
palma  di  Ingegno»  di  Erudizione  «  di 
JJoitrina,  di  Sapienza, di  Pruden2J,e 
di  '.antirà  di  coftumi  lodatilVimi,  e  lo- 
dcuoliljimi  in  Tedici  fecoli,  come  à  di- 
re, vn  Agoftino,  vn  Crifoilomo,  vn.» 


Girtjlarno,  vn  Gregorio  Papa,  vn  Na- 
zianzcn  j  ,  vn  Ambrogio  ,  vn  Leon:i-> 
Pa^a,  vn  Arcopagita,  vn  B  ifilio ,  vn_j 
Tommaib  di  Aquino ,  va  fionauentu- 
.ra>  cd'alcri  cento  è  mille  Santi,  t  Dot- 
tori che  oggidì  viuono  immortali  nelle 
opere  loro*  Qaeita  fede  come  la  fola»» 
venirimajC  l'ottinoa  di  tutte  hanno  prò- 
fclfatj,  e  piofofTanoo^^gi  fcguend  j  gli 
infegnamcnti  di  quei  grandiiìinoi  Sauj, 
le  più  numerofe  ,  c  pili  famufc  Acca« 
demie»  &  Vniueriità  di  tutto  il  Mon* 
do  ;  e  con  innumerabili  »  &  inuincibili 
raggioni  la  difendono  •  e  la  perfiia-* 
dono  con  ogni  certezza  poffìbilc  . 

f.a  verità  di  qucnaCatiolica,&  Apo- 
ftolica  Religione  e  data  confeirara  \n_j 
diciotto  Concili  generali, cioè  adire  » 
Adunanze  nelle  quali  fono  venuti  da_* 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo ,  frà  loro 
diGen)»  ed'interefli  oftinatamentej 
contrarie  ,  i  Primi  Huomini ,  che  vi* 
ueflèro  iti  quelle;  e  foflèro  celebri  pec 
dottrina,  c  per  bontà   e  circa  quattr^)- 
ceniu  Concili  Nazionali ,  ne  i  quali  vi 
e  flato  il  fiore  di  quelle  N'azioni  ;  c3 
c]uel)i  C^oncilj  IcgittimameuCc  raduna- 
ti» con  vnanime  confenfo  di  tutti  i  voci 
hanno  ricoiiofciute  per  voci  manijfi:fte 
di  Diojle  foli  voci  della  fede  Cattolica» 
ed'Apollolica  Romana  >  e  con  euiden- 
za  di  dottrina  ne  hanno  difcli  gliaf-  • 
(iumi,  niufliianao  rvnirì,  e  corrifpon- 
denza  di  ella  ,  con  la  ^rima  Legge,  ò 
primi  Dettati  della  Natura,  e  con  la^ 
£(;ggg  fcritta  iUi  vecchio  tellamcnto» 
con  le  quali  ,coahelJiifima  armonia^ 
di  verità  concorre  à  ^re  vna  perfectif» 
fima  legge  di  vn  folo  Dio  Legislatore, 

Per  difcfa  poi  della  Religione  Cat- 
tolica, Aportnlica,  e  protcftiniu  la 
verità  di  lei,  hanno  poila  la  vita  fri 
indicibili  tormenti  ^  vn  numero  gran- 
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di(Tin!o  (  che  alcuni  dicono  cfTcr  circa 
vndki  raiiion»  )  di  pcifone  vi,  ru')lc^ 
di  ogni  età  >  c  di  ogni  fcflo,  e  tii  ogni 
conditione ,  e  non  iulo  cflè  fi  A  .no  iti- 
mate  ftlici ,  mà  per  felici  lehanno  in* 
nidiate  Jf  pili  iublmi ,  e  faui  inrcJIau 
del  Genere  Vmano  ;  dei  che  niun  al- 
tra, prctcli  Reiigione>ò  Seua  può  gio- 
riarii  giamai.  ' 

La  fola  Fede  Cattolica  ,  dr  Apofto- 
K^  hàln  fuofauore  i  Veri  Mir«icoli  i 
clié  fiinb  le  voci  »  cori  le  ^uali  Iddio 
parla  alle  Cretcìtre  .*  c  fono  lOBumera* 
bili  i  fegiiitinei'Cielo,  nel  FuocoincH' 
Aria>  nell'Acqua  ,  nella  Terra ,  encU' 
Inferno  i  non  folo  à  pcrfone  priuate  ; 
ma  à  Popoli  intieri;  fottofcriiti  dallo 
penne  di  fcdelifTimi  Iftorici ,  e  di  co- 
fhimi  fami  :  efaannati  à  Tribun^Ui  ci- 
nilit-cracri  ooA  grindiflkno  rigore  » 
éà  dtttiflfinie  diligenze  ;  in  modoclie 
il  fofparare  in  etTi  finzioni,  ò  che  non 
isano  feguiti.e  cufa  aflai  più  fioltz,  che 
riuocarc  in  dubbio,  fcncl  Mondo  vi 
lìa  ftato  Aleflandro  Magno  ;  ò  fe  pur 
ora  vi  (ìa  la  Città  di  Goa  nelle  indie  > 
da  niuno  di  noi  veduta. 

13iflÌ  rtfi  Mràcoli  in  riguardo  à 
queHtfUlufioni  d^arte  diabolica  »ò  fin- 
jBÌoni  d'vmana  malizia,  cbcda  quelli  $ 
«She  viuoBo  fiiori  della  Chieià  Catcoli- 
'  ca  li  credono  i  &  in  difcfa  de  loro  er- 
rori lì  fpacciano  per  miracoIl.Li  quali 
cflendo  inganni  i  come  l'oro  falfo  alla 
pietra  paragone  ,  ò  ad  altra  prouaefa- 
minaro  ,  iì-conofce  che  non  coro  ve- 
ro f  quantunque  coflier  Voto  vM  rif* 
pldidtt  GbAtMàk'^erì  miricoli  fi 
Icoproao'  differenti;  non  in  altro  ^ 
almeno  nel  fine per  il  quale  efll  li 
fanno.  Poiché  quelle  azziont  a  noi  ma- 
rauigliofc  ,  perche  ci  fcmbrano  fuccc- 
dcrc  ò  fopra^ò  coatta  l'ocdiiac  dciia^ 


natura  ;  fé  fono  6  tradimenti  ed  illif* 
lioni  del  Uiaaoi  j  ;  ò  inucnzioni  dell* 
malizia  degli  fLclcrati,  o  incanni  de- 
gli  ignoranti ,  diftcnfcono  ua  i  mira- 
coli veri  ;  ed  il  fine  di  clii  c,  ripugna- 
re ad  altre  verità  già  manifelbtc  da-t 
Dio,  4iellc  diuine  Scritture  ,  o  in  alwo 
certo  od  infallibile  modo:  O  pureit 
oppone  a  qualche  vinìi,  o  al  progrcflb 
di  clfa  ,  che  il  comune  confenfo  di 
Huomini  fauj,  e  viriLiofi  approua  per 
buona ,  ed  vtile  nel  vmano  gouerno  r 
o  è  direttamente  contrario  al  làido  di- 
fcorib  f  che  l'Huomo  retto  può  fiiro 
al  lume  delia  raggione  naturale  <  alle 
quali  cole  i  veri  miracoli  folamcnte.^ 
che  nella  Chicfa  Cattolica  ilomana^ 
fono  flati,  fono,  e  farannojfflarauiglio- 
famente  fi  confanno. 

La  fola  Fede  Cattolica  hà  precetti, 
pAi  che  quelli  di  tutte  le  altre  confa- 
ceuoli  al  buco  gouerno  del  Genero 
VinaiM^  e  pili  conformi  al  lume  della 
Raggione  ;  &  i  pili  ncceflàr; ,  &  vtili  » 
che  l'huomo  poffa  defìdcrare  ;  cono* 
fcendo  la  fu  i  dignità  ,  e  volendo  trac- 
tarfi  in  grado  hipcnorc  alle  bcllie.  La 
(bla  Fede  Cattolica  è  quella>che  hà  ve- 
duto ne  i  feguaci  fiioì  milioniie  milio- 
nt  di  huomini,  e  di  donne»  d'ogni  età 
e  d'ogni  condizione»  che  per  amorCi» 
del  fuo  Dio  ,  con  ifquifitczza  d'affetto 
fupcriore  incomparabilmente  à  quel- 
lo, che  abbia  mai,  o  vantato,  o  fogna- 
to qualunque  feguace  d'altra  Setta;  gli 
hanno  confeeraio»  non  iòlo  dignità 
realii  patrimoiMir^UUzie^'aii  la  libef» 
tk'i  mhfc  fteffì  j  fino  nel  ainimo  do 
loro  penetri .  il  che  fiuenoafi  pué» 
fcn^a  aiuto  di  forza-iìi|Mriofe4ill'vma^ 
na>  ^d  iniinita. 

La  fola  tede  Cattolica  fi  è  propaga- 
ta» icuza  l'aiuto  di -quelle  colè  tempo- 
rali i 
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rali  f  che  ftima  il  Mondo  ,  per  le  quali 
fono  ingrandite  le  Monarchie  monda- 
ne, o  le  Scuole  de  i  Filofofi,  o  le  Sette 
degli  Ercfiarchi .  Qucfti  vantanclofi  di 
eflère  riformatori  del  Mondo,fooo  ftati 
huomini  viziofiilìmi  >  ed'  ìnhaù  per 
peccati  abbomìneuoli  ;  &  auendola^ 
mira  de  i  loro  dtfegni  ad  allettare  fé- 
guaci;  con  lafciarc  il  freno  alle  pacio- 
ni ,  e  fcioglierc  i  vincoli  della  Leggej 
diuina,  ed'  vmana,  hanno  fatto  giauif- 
fimo  diinno  al  buon  gouernodei  Po- 
poli ;  ed'  à  quel  modo  di  vittere  ne  i 
particolari  »  che  è  fhto  fempre  lodato 
ne^  huemini;  ancor  à  i  tempi  degli 
Idolatri  •  Di  jpiù  ,  ella  fi  è  propagata , 
quando  tutto  il  Mondo  era  con^^iurato 
contro  di  lei.  Quaranta  Imperatori ,  e 
diciorto  Rè  hanno  fatto  lutto  lo  sfor- 
zo delia  loro  potenza  per  diltruggci- 
li  j  c  non  iblamente  non  Thanno  de* 
Anitra i  mà  nel  colmo  delle  perfecu* 
zioniipiU  che  mai  fiori  di  numerose  di 
Santità  :  e  noi  tr6diamo>che  mancando 
le  altre,ella  oggi  regna  nella  parte  pili 
ciuilc,  e  pili  eulta  per  le  wmane,c  diui- 
ne  fwienze  i  e  per  l'arti ,  che  liberali  fi 
chiamano,cd  in  eHa  fìorifcono^di  tutte 
le  altre  parti  del  Mondo  cooofciuto. 

Or  quello  come  farebbe  potuto  iàrfi 
nella  fola  Chiefa  Cattolica  fe  quel  Dio 
che  è  rOttimo,il  MalFimo,  il  GiuftuTi- 
mo,  il  Potentiffimo,ed  in  conref^ucnte 
rVnico  vcroDio,non  auelle  impegnata 
tutta  l'Onnipotenza  del  braccio  Aio  à 
fauore  diquefta  Fede  ?  Adunque  fc  à 
£iuore  della  fua  verità  ,  Iddio  in  tanfi 
modi ,  ecosì  apertamentes'impegna^ 
ella  è  euidentemente  credibile  èìl'otti- 
ma.  Adunque  ella  c  la  fola»  la  vera, la 
fanta»  che  piace  à  Dio:  ed'  è  impoili' 
bile  che  fi  :  filfa  . 

Accompagniamo  à  quella  Irede  ope- 


re proporzionater  perche  non  ognuno 
che  è  battezzato  ,  e  crede  ciò  ,che  ia- 
fegna  la  fede  Cattolica»  fi  falua.Quci- 
li  folamente  fi  faluanoi  i  quali  alla  f  e* 
de  Cattolica^  che  profeflàno  nel  Batte- 
fimoi  accompagnano  le  opere  da  quel- 
la Fede  richiede  aeU'  oflèruanza  delia 
diuina  Legge. 

Ci  abiliti  à  farlo  con  la  protezzionc 
fua  la  Vergine  fantiiltma  >  c  diciamo 
Aue  Maria. 

Per  la  Notte  della  Natiultà 
di  Nollro  Signore  Giesù 
Ctìào./»ftr.XXXf^. 

CEda  d  quefla  fortunacilTima  Notte 
il  più  iuminofo  Giorno,  che  ab-- 
bla  giamai  portato  il  Sole.*poiche  que- 
lla e  quella  Nouc  tanto  lofptraca  in-i 
tutte  l'età  del  Mondo  ;  nella  quale  è 
nato  il  Sole  eterno  di  Giuftizia  ■  e  per 
fare  foffribile  agli  occhi  mortali  i  fplen 
dori  della  fua  diuinità  ;  gli  copri  con_> 
il  puriiBmo  velo  della  fua  Vmana  Na- 
tura .  Tanti  fecoli  prima  era  fiata  prò» 
mclfa  da  Dio  quefta  Notte  da  lui  guar- 
data ne  i  tcfori  deirEternitàicome  de* 
lizie  (ile  r  e  finalmente  venne  nell'an- 
no dalla  creazione  del  Mondo^  cioè  da 
quando  nel  principiolddio  creò  il  Cic- 
lo,  e  la  Terra  ,  cinquemila  cento  no- 
uantanouc  ••  dal  diluiii  j  ,  l'anno  duo 
mila  nouecento  cinquantafetie.-  dai  na- 
fcimcnto  di  Abramo,  duemila,  e  quin- 
dici :  dalla  vfcita  del  Popolo  di  Kraele 
dall*£gitto ,  Tanno  mille  cinquecento 
dieci  ;  da  che  Dauid  fU  confàcrato  Ré 
Tanno  mille,  e  trentadue  :  nella  feffan- 
tcfima  quinta  fettimana  ,  fecondo  la^ 
Profezia  di  Daniele  ■  nell'Olimpiade^ 
cemelìiua  noiiageiìmaquaica:  dall'odi- 
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ficazionc  di  Roma  l'anno  fcttcccnto 
cinquantaduc-  dell'Imperio  d'Ottauia- 
no  Augufto,  l'anno  quarantadue,  ftan- 
do  tutti  i  Popoli  in  pace ,  nella  feda 
età  del  Mondo .  Or  in  quefta  Notto 
Giesli  Crifto  Eterno  Dio ,  e  Figliuolo 
dell'Eterno  Padre  ,  volendo  coufacra- 
re  il  Mondo  con  la  fua  pijflìma  venu- 
ta, conccputo  per  opera  dello  Spirito 
Santo  ;  e  paffuti  noue  mdì  dopo  1a^ 
Concczzione,  nacque  in  Betelemmc  di 
Giuda  di  Maria  Vergine  ,  fatto  Huo- 
ino  per  redimere  il  Genere  Vmano. 

Or  qucfla  facratiffima  memoria  iì  fo- 
Jennizza  da  Santa  Chiefa,  con  Rito  fin- 
goiare  di  celebrare  tre  McfTe  ;  &  io  ve 
ne  fpicgarò  il  Miftcro ,  acciocché  con 
maggior  frutto  dell'anima  voftra,  pof- 
iìate  afìTiftcrc  à  quelle. Tré  fono  gli  Sta- 
li, ò  condizioni  della  Chiefa  dalla  pri- 
ma creazione  dell'Huomo ,  fino  alla.* 
terminazione  dei  Mondo.L'vno  fi  ftcn- 
de  da  Adamo,  fino  à  Mose  >  che  cbbej 
da  Dio  nel  Sinai  la  Legge  fcritta  ;  e 
quefto  chiamali  Tempo  della  Leggo 
naturale  ;  perche  i  fedeli ,  ed'  Amici 
di  Dio  viueuano  con  quelle  cognizio- 
ni di  Fede ,  che  comunemente  h  pro- 
pagauano  per  legittima  tradizione  da 
Padre  in  Figliolo;  e  le  accompagnaua- 
no  con  r ofleruania  de  i  precetti  natu- 
rali, c  Riti  di  venerare  ,  e  riconofcerc 
Iddio;  che  egli  fiinilmcntc  aueua  riue- 
lato  volerci  i  Patriarchi  f  che  furono 
in  quei  fecoli  i  ed'à  Poileri  gl'infegna- 
rono.  In  quefta  età  ,  non  vi  fu  tanta^ 
cognizione  di  Dio,  e  tanta  notizia  del' 
la  fua  venuta  al  Mondo,  come  dopo. 

Il  fecondo  Tempo,  fu  dalla  Legge 
data  nel  Sinai  à  Mose ,  fino  alla  Leg- 
ge dell'iìuangclio ,  che  diede  Critto 
:>ignor  Noflro  vero  MeiTia,  e  publica- 
lono  gli  Apodoli.  Li  Fedeli  i  che  vif- 


fcro  in  quefto  tctìipo ,  furono  ammac- 
ftrati  non  con  le  fole  tradizioni , 
precetti  naturali  i  raà  à  qucfte  fi  ag- 
giunfero  li  precetti  del  Decalogo,c  It 
Legge  cerimoniale: ed'cbbero  da  Pro- 
feti,e  nelle  diuine  Scritture  più  efpref- 
fe  pronie(rc  della  venuta  al  Mondo  del 
Redentore;  fingolarizzata  con  minuti 
rincontri ,  da  q^iali  fi  poteflc  ricono- 
fcere.E  fc  bene  tutta  la  Legge  cerimo- 
niale contencua  Riti,ed'olftruanze  co- 
sì facrc,  come  ciuili,clic  erano  ombre, 
c  figure;con  tutto  ciò  in  paragone  del 
primo  tempo;  quello  potcafi  chiamar 
mezza  notte,e  qucHoAurorarallo  fpun- 
tar  della  quale  ,  non  è  notte;  mà  non 
è  giorno  . 

li  terzo  Tempo,  e  quello,  che  cor- 
rerà dalla  publicazione  dell'  Euange- 
lio,  che  è  JLegge  di  Grazia,  fino  all'è- 
flremo  giorno  del  Mondo.  In  queQo  » 
alle  tenebre  dell'jgnoranze,&  alle  om- 
bra delle  figure,  e  barlumi  de  Riti  le- 
gali è  fucceduta  la  chiari/Tìma  luco 
della  vcrità,e  fi  fono  adempite  le  pro- 
mclfe  di  Dio;  il  quale,  fatto  Huomo, 
è  venuto  ad  infegnarci  la  via  del  Cie- 
Io:ed'hà  fcoperti  alla  Fcdenoflrai  pili 
fublimi  miiìerj  della  Diuinità  ed'à  go- 
uernarci  »  con  vna  pcrfetiiflìma  Leg- 
ge ,  neli'olferuanza  àcìU  quale ,  ci  h:i 
dato  vn  mezzo  certifiìuio  ai  acquifta- 
rc  l'eterna  felicita ,  ed'il  Regno  do 
Cieli. 

Ora  à  quefti  tre  tempi ,  hanno  cor- 
rifpondenza  le  tré  Melfe  ,  che  per  or- 
dine di  Santo  Iciesforo  I^apa  fi  cele- 
brano in  qucRa  foienniti  .  Si  moflraj 
con  quefto  Rito  del  facrificio  tripli- 
cato, che  il  Noflro  Signor  GiesU  Cri- 
i\o  è  venuto  à  faluare  ,  e  redimere  i 
Fedeli  di  lutt'e  tré  qucfti  tempi,  i  qua- 
li tutù  appartengono  ad  vna  fola_t 
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Chìefa  fua  .  In  tutte  c  rrè*  le  Meflc  fi 
apportano  Scritture  diuine,  che  ci  no- 
tificano >  che  il  nato  Redentore  è  Dio 
cd'Huomo  :  e  quello  fi  fai  acciocché 
noi  con  replicati  atti  di  Fede  Diui- 
na^  confeflàndo  quello,  che  hanno  ne- 
gato empiamente  fceleratiflìmi  Ere- 
iìarchi^meritiamo  di  effereà  parte  del 
beneficio  ineftimabilc  della  Reden- 
zione .  Querta  non  fi  farebbe  potuta-i 
fare,  fc  il  Redentore  foflc  ftato  >  ò  fo- 
lamente  Huomo;  merce  alla  viltà  del- 
la Natura  Vmana  >  inabile  à  fodisfare 
con  opere  proporzionate  alla  Maeftà  j 
c  dignità  deli'  oflcfo  ;  ò  fc  folfe  (hto 
foiamenie  Dio;  merce  all'impaflìbili- 
tà  della  Natura  Diurna  ;  che  effcndo 
incapace  di  pene>  non  poteua  fodisfa- 
re al  rigore  della  fua  Giudizia  :  onde 
bifognaua,  che  l'vna  e  l'altra  natura^, 
folfe  in  vna  fola  perfona  del  Reden- 
tore dell'  Vniucrfo  .  La  Mefla  della-* 
mezza  notte  nfguarda  le  tenebre  del 
primo  Patodel  Genere  Vmano:la_j 
Menà  dell'Aurora  rifguarda  il  fecon- 
do tempo  della  Legge  ftriua  ;  la-» 
Meffa  del  giorno,  il  terzo  tempo  del- 
ia Legge  di  Grazia,  nel  quale  noi  fia- 
moj  e  le  Scritture  in  quefte  apporta- 
te ,  con  ordine  marauigliofo  vi  fi  con- 
formano; e  fono  piene  di  belliffiml 
f«ntimenti  fpirituali  »  che  io  non  pof- 
fo  fpiegarli  perleanguftic  de!  tempo. 

Nella  Meffa  prefente,  domandiamo 
à  Dio  nella  Colletta,  ouero  Orazione 
comune,  che  la  Mifcricordia  fua ,  dal- 
la quale  fiamo  flati  illuminati  per  mez- 
zo «'ella  Fede,  à  conofcerc  i  niiftcr) 
della  vera  luce,  che  è  Crifto;  il  qualo 
ton  il  fuo  fpkndorc  ha  illuminato 
«Tucfia  notte;  ci  conceda ,  che  fiamo  i 
parte  de  fiioi  eterni  contenti, nel  Ciclo. 

Nell'Epiftoia  prcfcriuc  Paolo  Apo- 


ftolo  à  Tito  Vefcouo,  c  fuo  DIfccpo- 
lo,  Targomento  fopra  il  quale  deuono 
predicare  à  i  Popoli  Fedeli  in  quefliu» 
facra  folennità  i  Vefcoui,  &  i  Curati , 
per  animarli  ad  amare  il  nato  Reden- 
tore ;  e  feruirlo  con  le  opere  .  Dice^ 
adunque  à  lui  :  Che  predichi ,  che  la^ 
Grazia ,  c  Bontà  del  Noftro  Saiuatore 
Iddio;  fi  è  fcopcrta  ncll'Vmaniti  vni« 
ta  alla  fua  Diuina  Perfona  à  benefìcio 
di  tutti  gli  huomini  :  ammaeflrandoct 
con  le  parole,  e  con  l'efempio  à  ri- 
gettare da  noi  ogni  empietà  ,  ed'ognt 
defiderio  fecolare,  che  ò  alle  delizia 
del  Corpo ,  ò  alle  cofe  del  Mondo  ap- 
partenga :  acciocché  viuiamo  in  quc- 
fta  fragile  vita ,  in  noi  fobriamenttj  ; 
con  il  noflro  Profilmo  giufiamente;  c 
pia  e  rcligiofìimcnte  verfo  Iddiojafpet- 
tando  fermamente  l'Eterna  Beatitudi- 
ne da  noi  fperata,  e  la  gloricfa  mani- 
fcfiazionc  del  noflro  grande  Iddio  ,  e 
Saiuatore  Crifto  Giesli,  nella  fija  fe- 
conda Venuta  air  ellremo  Giudizio  . 
Qucfti  ora  vmile ,  e  poucro  Bambino 
e  venuta  à  donare  graziofamentc  se 
ftclTo  per  noflro  rifcatto  ;  e  per  redi- 
merci da  ogni  nofl:ra  iniquità,cosi  ori- 
ginale come  attuale  :  e  per  mondare  il 
Popolo  fuo  per  mezzo  dsl  Sacramen- 
to del  Bdttefimo:  e  renderlo  à  se  gra- 
to per  la  carità  ;  e  per  le  opere  buone 
di  tutta  la  vita  .  Di  quefto  parla  6  mio 
diletto  Difccpolo  con  gl'^gnorami 
di  queflo  difcorri  con  i  Dottijefortan- 
do  gii  vni  e  g!i  altri  ad  inoltrarfii  per 
quelli  n.ezzi  jicT  amore  ,  e  grazia  di 
Gic^^i  Cnflo  Signor  NoAro.  Fin  cuk 
l'A^-o fi  ) Io  . 

^arà  à  voi ,  chequi  mi  vditc  facile 
il  darequcfio  frutto  h.amaro  dall'A- 
p^fiolo,sc  con  pietà  Crifiiana  mcdita- 
rcie  diuotamcnic  il  f.iito  raccontato 

dall' 
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daU'tuangelifta ,  che  voi  auctc  vdito  e  collocato  in  m.mangiacoìa.  Allora 

al  facro  Ahare .  £ccoiiene  va  riftitt-  inricmc  con  TAiigiolo  %'vdì  vn  armo- 

IO.  Si  fece  per  ordine  di  Cefaie  Aogu-  nia  IbauiiBnia  d'vna  gran  moltitudine 

fio  vna  vniuerfaJc  dcTcrizzione  del  di  quei  bcatifiTimi  fpirin  della  ecìdio 

Mondo  foggctto  airfmpcrio  Rou  ano.-  Miliziai  che  lodando  Iddio  à  cori  pic- 

C  nella  Sona  feccia  il  Prtfidentc  Ci-  ni,  cantauano .  Gloria  fìa  i  Dio  negli 

fino,  che  allora  la  goucrnaua  :  ondo  aititiiuai  Cicli,  e  fia  ixi  I  erra  la  paco 

per  obbedire  ail  editro  imperiale  i  an-  fu» acottfolare,c  rallegrare  gUliuoffli- 

dauano  tuiti  à  defcriuerfi  ne  luoghi  W  g»ufti  •  .    .  . ., 

doue  era  U  Ceppo  deUa  loro  femiglia.      i^i  queft»  pacc  ci  colmi  il  cuore  in 

Cosi  Ciofeppe ,  da  Nazareth  di  Gali-  qucftaNotie  quella  fortuna^ ifTimaVcr- 

Ica  andò  in  Giudea  nella  Città  di  ginc  ,  che  cilendo  vera  Madre  di  Dio 

Betlemme ,  patria  di  Dauid  ;  perche  * u  V  ergine  auanti  U  Parto,nel  Parto,c 

quiui  era  la  famiglia ,  ò  ftirpe  di  quel  dopo  il  Parto  :  e  venerandola  diciamo 

Rè,  da  cui  egli  era  difcendentc  ;  à  de-  Auc  Maria  * 
fcriuerfi  ancor  cflb  con  Maria  fua  Spo- 

fa  della  ftcffa  famiglia,  che  era  grani-  Per  il  Giorno  Solenne  dei 

da .  Accadde ,  che  nemre  erano  qui-  c  ^^^^  Mirale  /»/ir  XXXV I 

ni ,  giunfc  il  tempo  del  parto  ;  e  Ma-  ^^^^  ^  ^t^^'  i  S/^r.A  A^K  / . 

ria  partoriil  fuo  Primogenito fìgJiuo- 

lored'aucndolo  fafciato  in  poueri  pan-  T?  V  configlio  dcU'infinita  Sapien- 
nicelli,  lo  pofc  in  vna  mangiatoia»,  jC  za  dell' AltifTìmo,  che  nafccndo 
d'vna ftaiia  alia  campagna,  doue  s'era-  l'Agnello  di  Dio ,  uuello >  che  facrifi- 
no  ricouerati  al  coperto  *  non  auendo  cato  in  olocaullo  alia  diuina  Giuflizia 
potuto  auer  luogo  ne  gli  ofpizj  dell&^  tU  l'alcafe  della  Croce»  doucua  toglie* 
Qttà  •  re  i  peccati  del  Mondo,  veglìadèro  fo- 
Erano  in  queir  iftefs'ora  di  nottej  pra  le  loro  gregge  i  Paftori  •  Poichft^ 
profonda  ,  quiui  d'intorno  Paftori ,  i  cosi  ci  moftraua  vndifegno  della  Chie- 
quali  vegliauano  in  cuftodia  delle  Io-  fa  nafccnte:  e  ci  faceua  intendere,  che 
ro  mandre:  cd'ecco,  che  l'Angiolo  del  allora  Grido  nafce  nell'Anime  de  i  f  e- 
Signore  fi  auuicinò  à  ioroied  vn  gran-  deli ,  quando  fopra  di  clfc  vegliano  in 
de  fpkndore  di  luce  diuina  gii  circon-  cuftodia  i  loro  Fattori .  QueRi»  e  non 
dò  :  onde  fortemente  fi  atterrirono  •  altri  »  furono  chiamati  dall'Angiolo  à 
Mà  l'Angiolo  gli  rìncofò>  dicendoli .  vedere  nel  Prefepio  il  Verbo  £temo 
Kon  vogliate  temere;  vengo  à  voi  fanoHuomo  mortale  e  fu conuenicn- 
Nunziodi  pace,  c  dVna  fomma  alle-  liflTimo,  perche  doucndofi  nelle  cofe , 
grezza,  che  auerà  il  Popolo  tutto;per-  che  fono  da  Dio  troiiaril  l'Ordino  , 
che  in  quell'ora  e  nato  il  Saluatorcj,  conforme  alla  folica  dirpofizione  dei- 
che  è  il  Signore ,  e  Crifto  promefTo  à  la  diuina  Prouidenza  (come  fcriuc  à 
i  Patriarchi,  e  Profeti,  nella  Città  Fa-  i  Criftiani  di  Roma  Paolo  Apoftolo) 
tria  di  Oattid.£  <]uefto  farà  à  toì  il  lè-  non  doueua  la  Nalcita  del  Figliuolo 
gno  da  riconofterlo.  Voi  trouarete  vn  di  Dio  elTcre  à  tutti  indifferentemen* 
Bambino  Ipuolto  ia  nouerl pannicelli»  te  maniftfta .  Primo  \  perche  fc  foiTo 

ftato 


lilrà  /.Parte  ter^4  InJiuXXXVh  44}» 


dato  coi!  maai&flamefice  conoftiiito 
da  tutti»  per  quello  che  crai  fi  farebbe 
impedita  i*opera  deUanoftn  redenzio- 
ne che  conildeua  nella  Tua  penofii^ 
morte.  Poiché,  fé  gli  Ebrei  l'aucfiTero 
conofciuto  per  il  Re  dclJa  Gloria, mai 
l'aucrcbbono  crocifilfo.  Secondoi  per- 
che queAa  manifcii^izionc  auerebbej 
£dìauìio  il  meriiD  della  Fede  \  per  la 
quale  egli  aucua  difpofto  di  giuftifica- 
rc  il  Genere  Vmano  .  Imperochc  fe-> 
nafcendo  il  Figliuolo  di  Dio  da  tutti 
fofic  ftato  conoftiuto  per  cale,  con  in- 
die) certi  &  cuidcnti,  come  ri  flircbbc 
(lata  la  fede,  che  è  ofcura  in  sèi  &  vn 
argomciuu  delle  cofc  jche  non  appa- 
xiicono  ì 

JFU  bensì  manifèUato  quello  diui- 
oiffimo  MiHerio  quanto  erafiifficien* 
ce,  per  la  falurc  del  Mondo-c  conam- 
rcirabile  dirpofizione  ,  fi  fece  in  tutti 
i  mudi  confucti,  ^  vfan  da  Dio ,  ed*à 
tutte  le  condizioni  di  pcrfone;  cioè  à  i 
Giufti^  in  Simeone,  &  Anna,  per  i^uel 
•huoe  di  Spirico  Santo  >  che  cmannut  » 
Spirito  interno  di  IVofèziaiCon  il  qua- 
le iddio  fblcua  riempire  i  fiioì  Profè- 
ti ,  riuelandoli  le  cofe  fiiture .  A  gli 
Ifraeliti;  ne  i  Paftori,  gente  pouera,  c 
fcmpiice,  pc»-  cftcrna  riuelazione  d'vn 
Angiolo  :  polche  quel  Popolo  era  au- 
uezzo  ad  eflfere  gouernato  ed'ammae- 
firato  dagli  Angioli .  A  i  Geotilii  ad* 
li  Rè  Magi>  ò  iàui,che  dire  Togliamo,  * 
huomini  dotti  t  auueszià  contempla 
re  le  Creature,  e  per  cflc  intendere  le 
voci  del  Creatore  ;  fi  fece  qucf^a  n^- 
AÌfe(lazione  per  mezzo  d'vn  fcgno 
celefte,  cioè  di  vna  nuoua  Stella; -che 
conduccndogli  à  vedere  vn  Bambino 
nato,  gli  daua  ad  incendere,  chenon^ 
era  folamente  Huomo ,  chi  aueua  ai 
ftrutzio  fuo  le  Stelle  del  Cielo« 


Si  oflèniò  ancora  in  quefta  mantfè* 
ftazione  lardine,  ò  Metodo  confueto 
dii  Dio^il  quale  manifisfta  i  fecieti  liioi 

prima  ad  alcuni ,  e  poi  per  mezzo  dì 
qucfli  à  tutti  gli  altri ,  à  quali  in  que- 
rto  modo  prouedc  .  Per  rinfedcli  a- 
dunque,  eielTe  i  Ile  gentili  ;  che  per  la 
qualità  della  loro  potenza,  fapienza^» 
e  credito  erano  appreffo  quelli  d'irre* 
^gabile  autorità.  Per  i  ftddt  del  Po* 
polo  d'Ifraele ,  che  foleuano  intende* 
re  le  cofe  della  fede  per  riuelazioni 
fatte  da  Dio  à  i  Profeti ,  elelTc,  duo  > 
che  erano  infigni  per  il  dono  della_» 
Profezia  ;  cfràquefti  vna  Donna  di 
conofciuta  Santità  acciocché  l'vno,  e 
l'altro  Seflb  reodeflc  quefta  teftiino- 
nianza  al  Rcdenn>re  gu  nato  ;  e  la^ 
parte  megliore  del  Popolo  mieàe  que« 
ha  publica  inAruzzionc  n?l  Tempio . 
Vi  aggiunfc  poi  per  la  gciirc  più  or- 
dinaria ancora  il  Tcdimonio  de  i  Pa- 
llori, i  quali  per  la  loro  femplicità 
candidi,  Haceri,  c  fenza  alcuno  lùie- 
leilè^  potcuano  rendere  conto  certi/lì* 
mo  di  quanto  era  feguito^  come  quel- 
li chett  erano  crouaci  fui  £itto,e  (]uan- 
to  diceuaao  di  pib,  tutto  era  flato  lo- 
X3  riuclato  immediacaaience  dall' Aa* 
giolo . 

Appartenendo  adunque  à  Paflort 
rammaeilrare  il  Popolo  di  quello  ia- 
efiàbile  MiJien'o  j  palfìamo  voitamcn- 
te  ò  Diletciffimi  con  la  mente  è  fiec^ 
lemme ,  e  vediamo  quello  Verbo  iX- 
uino  che  fi  e  fatto  Huomo ,  per  opera 
del  Signore,  e  l'hi  moflrato  à  noi» 
Vediamolo  nelle  Scritture ,  che  aucte 
vdite  leggere  al  facro  Altare.  Dà  prin- 
cipio alla  Mclla,  vua  Profezia  d' Ifaia^ 
in  aueftofìcro  Miflerio  già  auucrata  a 
cioè  c^  vn  Bambino  è  nato  j>er  no* 
IbalcUciià:  ed  vn  figliuolo  et  é  (tatq 
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éato;  ì]  cui  imperio  flà  fopra  lafpalla 
rDa;&  il  Nome  fuo  è  Angioio  del  gran 
^'onfiglio  .  Vedete  qui  mirabilmente 
racchiufo  tutto  il  diuino  Miftcrio,chc 
noi  parlando  del  Figliuolo  di  Dio, 
comc/Tiamo  nel  Simbolo  della  Fedo 
io  quelle  parole.  Nacque  di  MàriéLa 
yergine.Vno  è  il  Figliuolo,ed'il  fiaiii* 
bino  che  è  nacoj  roà  due  fono  le  natu- 
re di  quefto  Figliuolo.  Secondo  IVna» 
che  è  la  Diuina>  non  è  nato  in  tempo; 
perche  Iddio  è  eterno^  ne  può  comin- 
ciare in  tempo,  come  è  neccffario  che 

Sui  faccia  chi  nafcconde  fecondo  que- 
a  Nanift  Diuint  nato  dai  Padro 
abctcrno  »  dice  il  Profeta  •  che  é  Détù 
à  noi  i  conie  vn  prezìofiflìmo  dono 
4lal  fuo  eterno  Padre*  Secondo  la  Na- 
tura  Vmana  ù  Nato;  perche  quefto  Fi- 
gliuolo non  è  fìato  Huomo  abctcrno, 
mi  fi  è  fatto  Huomo  in  tempo  nclltj> 
facratiifime  Vifcere  d'vna  Vcrgino 
ìmnacolaca  della purìiliina lucci 
dalie  quali  »  fèiua  alcun  decrìmeato 
della  fua  intatta  Verginità ,  vfck  alhL« 
vifìa  di  queflo  Mondo .  Ella  fu  vera^ 
^ladre  di  Dio;  perche  la  Pcrfona  del- 
la quale  è  propria  quella  nalcita  Iccon- 
do  la  Natura  Vmana  ,  c  il  Verbo  E- 
terno  >  Dio  in  tutto  eguale  all'Eterno 
Tuo  Padre ,  e  con  cffo  lui  coofoftan- 
siale  :  cioè  à  dire  delia  medefima  So- 
ilanta»  e  Natura^  OrTecondo  qucfta^ 
Natura  Vmana  egli  è  nato  di  Maria^ 
Vergine  >  Bambino  come  gli  altri , 
foggetio  come  gli  altri  à  gli  vmani 
difaflri.  Fece  cosi ,  perche  fc  egli  fof- 
fc  venuto  k  noi  in  età  perfctt3,cd  ogni 
fua  azzione  naturale  folfe  ftata  oiin- 
foksià  'y  aueicbbeauuco  il  Mondo  oc* 
cafionc  raggioneuole  di  errare  ;  ere- 
denuo  che  il  Verbo  DiuÌJiaativfliè  pre« 
fi>  va  Corpo  faAcaftico,  e  aon  Foiìu 


Aato  veramente  Huomo  •  Llmpeno 
di  quedogran  Monarca  è(bpraiafiia 
fpalla  ;  perche  effcndo  egli  venuto  ad 
vmiliarfi,  la  fot  top  afe  per  obbedirà 
all'  Eterno  fuo  Fadrc  ad  vna  Croco 
ignominiofa,  portandola  al  Caluario  . 
Mà  ^uefta  Croce  >  che  fU  il  patibolo 
di  lui  penante  ;  flt  lo  fcettro  ancora^ 
di  lui  regnanre.Poiche  fb  efalcato  da^ 
Dio  alla  Dedra  della  fua  Onntpocea- 
za  fopra  tutte  le  creature ,  e  fopra  rut- 
ti i  perfcttifTimi  Spiriti  Angelici  ;  co- 
me quello  >  che  per  la  dignità  deiia^ 
fua  diuina  Pcrfona  era  l'Angiolo  del 
gran  Confi gl io;  cioè  quella  Sapienza^ 
etcrna>  che  aflifte  à  i  Configli  di  Dio. 

Paolo  Aportolo  nella  lettera  ,  cho 
fcriue  à  gli  Ebrei  Fedeli  ;  modra  gli 
auanraggi  del  nuouo  Teftamcnto  fb- 
pra  l'andco,  dall'infinita  difpaiitàchc 
ve  fra  il  Verbo  Eterno,  c  gli  Angioli: 
c  la  dimodra ,  apportando  molti  luo- 
ghi della  facra  Scrittura»  doue  fi  vede 
quella  maniftftifiìma  diilèrenza .  Dice 
adunque  >  che  in  quello  parlaua  Iddio 
à  i  Profeti  con  varie  angeliche  riue- 
lazioni  i  mà  che  in  quello  egli  ci  hà 
parlato  per  lo  fue  (Icffo  Figliuolo  V- 
manatuiche  è  maggiore  di  tutti  i  Pro- 
feti: polche  egli)  fecondo  la  Natura^ 
vmana»  ècoftiiuito  Erede  9  e  Sigoore 
perpetuo  di  tutte  le  creature  :  e  per 
lui,  fecondo  la  diuint  Natura»  ftcon- 
•  do  la  quale  è  coeterno  al  Padre,  nooj 
folo  hà  fatto  le  cofe  vifibili,  mà  anco- 
ra  i  tempi,  e  tutte  le  cofc  inuifibili.  Or 
qiuefti  clTcndo  fplendore  della  gloria^ 
del  Padre ,  e  perfetta  tìguru  della  fua 
fodanza  \  c  fomentando  »  e  coaicnian- 
do  neirEflcre  tutte  le  cofe  cosi  celefti» 
come  terrene,  con  il  folo  imperio»  o 
parola  della  fua  PoceOà,  e  Bontà  fua^^ 
purgando  gli  iuiomipi  dai  peccai  i, 
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cosk  originale»  come  attuale^  fiede^o 
regna  alla  delira  delia  Maeftà  di  Dio 
nciralrifTimo  Trono  fuoitanro  pili  de- 
gli Aii^^ioli  perfetio,  quanto  il  nomtJ 
di  Figliuolo  da  lui  ereditatole  pili  no- 
bile del  nome  di  Seruo^  del  quale  fi  o- 
nonno  gli  Angioli  perfèctìmmi^c  ftj 
ne  gloriano  « 

Or  quedo  Figliuolo  di  Dio  è  qucUo 
{ledo  V'erbo>  del  quale  paria  Ciouan- 
ni  Euangciifta  ncU'  Euangelio  altiffi- 
rao  che  auctc  vdito.  Quefld  Verbo  in 
quei  Principio,  che  e  fenza  Principio , 
Cloe  abeternoi  era  in  Dio^  perche  era 
ilcU'iAeflà  fua  lbftanza>  e  perfezzione; 
non  fino»  non  creato  »  mà  generato 
dall'Eterno  Tuo  Padre  ;  Dio  à  sé  egua- 
le» che  per  lui  creò;  c  fece  ogni  cofa  i 
coli  materiale  come  fpiritualc,  che  ha 
l'EiTcrc  in  rutto  qucHo  Vniucrfo.Que- 
fti  c  la  vera  luce ,  che  illumina  ogn' 
huomo>  che  viene  al  Mondo  ,  il  quale 
laiciando  nelle  tenebre  della  loro  ce- 
cità gii  empii  che  non  cogliono  cono- 
fcerloi  rifchiara  con  il  lume  della  fua^ 
Fede  le  menti  tenebrofe  di  quelli,  che 
à  lui  lì  1  iuuigono  ■  Egli  per  la  fua  Di- 
uinilà  era  già  nel  Mondo  da  lui  crea- 
to f  mà  il  Mondo  non  lo  conobb<_>  - 
onde  incarnandoli  venne  nel  Mondo> 
per  la  fua  Vmanit^  viiibilei  e  nacque 
fiuto  Uuomo  •  Mi  i  iìioi  fecondo  ku 
carnea  che  erano  della  Stirpe  di  Àbra- 
mo» non  lo  riceuerono:  onde  e^li  à 
tutti  quelli,  di  qualunque  nazione  ioi^ 
fero,  che  lo  riceueruno,  e  riconobbero 
per  iddio,  qual'cgli  era,  diede  poteftà 
per  mezzo  del  Tanto  £atte(imo  di  di- 
uenire  figliuoli  di  Dio  ;  e  nafcer  caii , 
non  per  vauma  propaga»one;nià  per 
mezzo  della  grazia,€on  la  quaie  Iddio 
gii  addotta  perfigliuoii:e  quello  è  il  fi- 
i|c  di  ^uddiiiinifiiiBoMito:ió>ad 


quale  il  Verbo,eheè  Dio,/ì  è  fatto  car^ 
ne ,  cioè  liuomo  ;  &  à  noi  iì  è  dato  i 
conofccrcne  i  miracolile  nelle  dottri- 
ne ,  per  Vnigenito  Figliuolo  dei  (ùo 
Eterno  Padre . 

Cantiamo  adunque  pieni  di  giubi- 
lo »  ò  diiettifiimi  vn  Cantico  nuoiio  à 
quello  grande  IddlO|Che  hà&tto  que- 
ut  prodigi.  Siano  voci  i  coftumi^imo" 
uati  in  noi  ali'efempiodi  quelle  gran- 
di virtb  f  che  in  quedo  Ineflàbile  Mi- 
rierio  rifpicndono.  Si  allontani  da  noi 
ogni  fuperbia,  alla  vifta  dVn  Dìo  tan- 
to vouiiato^  fugga  ogni  auarizia  t  ali  a 
prdènza  di  tanta  pouiutà:  fia  puro,cd' 
immacolato  il  cuorc^  le  vogliamo  taf* 
fumlgliarci  à  queli*  innocentifiimo 
Bambino^  die  da  vna  Vergine  naice  : 
e  mentre  à  tante  pene  fi  loggeita  vn 
Dio,per  afficurareà  noi  tutti  i  concenti 
deiriìternità,  iK}n  fi  iìa  alcuno  così  in- 
gratOfChe  non  rami,ò  cosi  empio»  che 
difprezzi  i  fuoi  £iuoriid  coil  ftolto»die 
per  vn  poco  di  vilifimio  &ngO|ofiÌHlD-' 
li  dai  Demonio  nel  peccato  ,  laici  il 
Cieio^  che  gii  hà  acquiftaco  Iddio.  In- 
uochiamo  in noflro  fauore  in  giorno 
di  tanta  allegrezza  la  Vergine  Madre^ 
e  per  impeuraiAel'aiutO/diciamo  Aue 
Maria  • 

Per  la  Fella  di  Santo  Ste- 
fano Protomartire^ 
It^t.  XXXVII. 

NOn  fi  può  pili  viuamentemoftra- 
re  il  firutto  della  venuta  di  Gri- 
llo in  Terra ,  à  gii  occhi  de  i  Fedeli 
Crifiianit  di  quello  %  che  lègua  neU'ac- 
coppiamento  gloriofo  di  c|uc(le  duej 
Soiennità  L'taa  deliaNafcita  del  Ver* 
bo  HWMlOf  per  nfcattaxci  *  L  al- 
l'f  *  in 
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*ra  della  Morte  di  Stefano  primo  for- 
cifìlmo  Martire,  che  il  fanguc  dicde.^ , 
e  Id  vita,  allo  llrazio  de  Tuoi  crudcliOì- 
mi  perfecuiori;  foflencndo  le  glorio 
della  Diuinitì:  e  rauueramento  di  tut- 
ic  le  Profezie  nella  Perfona  del  Re- 
dentore già  nato .  La  prima  ci  niollra 
il  dono,  che  alla  Terra  fece  il  Cieloi 
fccndendo  in  eifa  à  far/ì  Huomo  vn_> 
Dio.  Lz  feconda  ci  fcopreii  regalo, 
che  fÌL  la  Terra  ai  C:iclo  ;  falendo  ad 
cflb  vn  Huomo,  per  vnirJi  à  Dio.Ncl- 
la  prima  nacque  il  Signore  per  morire 
per  il  Scruo  :  nella  feconda  il  Seruo 
fion  teme  di  morire  per  il  fuo  Si^o> 
re.  Neil'  vna  Iddio  immortale  per  1' 
Huomo  fi  foggettu  alla  morte  :  Nella 
feconda,  l'Huomo  mortale  lafciande 
lavila  per  Dio,fi  acqui/la  l'immonali- 
tì  :  e  fe  patendo  nafce  Crifto  in  Ter- 
ra; Stefano  morendo  rinafce  al  Cielo . 

V  Iftoria  di  qucfto  gloriofiflimo 
Martirio  è  rcgil>rara  nel  libro  degli 
Alti  Apoftolici;  vna  pai  tc  della  quale, 
▼oi  auetc  vdita  leggere  al  facro  Alta- 
re.Eccouenc  vn  ri ftrctco. Furono  con- 
facrati  dagli  Apoftoli  nell'vfficio  di 
Diaconi  fette  Huomini,  fcelti  per  Ic_5 
lororiguardeuoli  qualità  ,  da  tutto  il 
Corpo  de  fedeli:  &il  primo,  e  pili 
principale  fra  quefli  fU  Stefano  Lcui- 
^a,  Huomo.  pieno  di  Fede ,  e  di  Spiri- 
to Santo.  L'v Juicio  di  quelli  era ,  con-> 
vigilanza,  e  con  gran  carità  prouede- 
reà  i  bifbgni  temporali  di  tutu  i  Fe- 
deli i  particolarmente  delie  perfono 
j  ih  bifognofc;  come  Vcdouc ,  Pupil- 
li, &  altri.  Di  pib  doueuano  predica- 
re FEuangelio,  ed  aiutare  gli  Apofto- 
ii  nella  propagazione  di  elfo.  Erano  in 
Gierufalcmmc  alcune  Sinagoghe ,  ò 
Scuole,  che  dir  vogliamo  ,  à/ìmilitu- 
àirìQ  di  Collegi  éi  Audio  ;  alle  quali 


andauano  da  varie  Prouincie  giouani 
Ebrei,  per  fludiare  Ja  Legge  di  Mo^e, 
e  le  tradizioni ,  e  cerimonie  di  quei 
Riti,  con  i  quali  quel  P(jpuio  onoraua 
Iddio .  Or'pcrche  òtcfano  era  giouanc 
letterari ifmio,  che  accompagnato  dal- 
la grazia  di  Dio  per  mezzo  delia  fua 
predicazione,  faeeua  gran  frutto  nel 
Popolo,  e  con  gli  CpciTi  prodigj,c  mi- 
racoli conuertiua  moiri  alla  Fede  di 
Giesù  Grido  i  vfcirono  da  cinque  di 
quefte  Scuole,  i  più  dutti,  e  riguarde- 
uoli ,  che  vi  f  jllero ,  a  difpurare  cotu» 
Stefano:  ma  femprereflaronoconuin- 
ti ,  fenza  fapcre  che  fi  dire  à  gli  argo- 
menti fortiMìmi  da  lui  portati  i  &:  alla 
Sapienza,  &  allo  Spirito,  con  il  quale 
in  lui  parlaua  Iddio,  onde  fmaniando 
di  rabbia,  e  di  vergogna  i  detcrmma- 
lono  di  dargli  la  morte  •  Gii  appofe- 
roche  egli  auelTc  be{lcmmiato,c  fpar- 
iato  contro  Mose  ,  il  Tempio  di 
Dio-  per  lo  che  come  reo,  fu  condot- 
to nel  Concilio  auanti  il  Sommo  Sa- 
cerdote .  Fiuti  i  ciiconflanti  voltaro- 
no gli  occhi  vcrfo  Stefano  .  e  viddero 
il  volto  fuo,  come  fe  fjHe  volto  di  vn_» 
Anfioloi  perche  io  Spinto  Santo,  che 
era  interiormente  nell'Anima  fua  ,  ri- 
fplendeua  i  e  mandaua  crteriormente  i 
fuoi  raggi  al  Corpo ,  nel  quale  riflctte- 
ua  come  in  vno  (pecchio  quella  luco 
diuina . 

Quiui  il  Santo,  dopo  aucr  refò  buon 
conto  di  sé'  e  dato  à  Mose  quell'ono- 
re ,  che  come  à  Miniflro  di  Dio  se  li 
conueniua  ;  entrato  in  zelo  ,  ed  accc- 
fo  dilla  fiamma  dell' amore  di  Gicsb 
Crifto ,  afpramentc  riprefc  quei  cho 
l'vdiuanoj  perche  folTcro  ingrati,  e  ri- 
belli à  Dio  ,  in  non  credere  al  fuo  l  i- 
gliuolo,c  perfidi  imitatori  de  i  loro  An 
icnaii ,  che  aucuano  crudelmente  vc- 


Digitized  by  Google 


Lilfro  /.Parte  ter^a  TnHr.tXXV//.    .    .  45 3 


cifi  i  Profeti  :  ed'dfì  peggiori  de  loro 
Padri  aueuano  Crocihnb  quel  Santo  , 
e  quel  Giudo,  da  Dio  à  loro  promef- 
fotC  mandato  ]ìt;r  ivcdencorc.  Frcme^ 
uano  di  fd cgno  i  circolanti  :  quando 
Stefano  alzati  gli  occhi  ai  Cicloj  vid- 
de  vn'immeDfa  chiarezza  corporale  > 
che  rapprefentaua  la  gloria  di  Dio>  o 
Giesu  Crifto  in  piedi ,  alla  deftra  del- 
io ftcf!b  Iddioi  come  quelli  >  che  cra_* 
.  pronto  per  aiutarlo,  in  quel  fanguino- 
Ib  conibactimcnio;  onde  fu  t.mtu  l'al- 
legrezza, e  vigore,  che  riempi  il  cuo- 
re di  Stefano,  che  à  gran  voci  manifc- 
ftò  k  tutti  io  (pettacoto ,  che  egli  ve» 
deua.  AU'vdire  le  glorie  di  Giesb  Cri- 
fìo  Redentore  >  quegli  a(pidi  fordi,  li 
chiufcro  gli  orecchi  ;  e  cacciatolo  à 
furia  di  Popolo  dalla  Cittàigrandina- 
rono  fopra  di  fui  vn  diluuio  di  piccre. 
Stefano  lenza  punto  abbntterfi  alla  fu- 
ria de  colpi j  inuocaua  ii  Tuo  Signore , 
e  Maeftro  9  e  diceuatMIo  Signore^ 
Dk>  Gieslt^  riceui  lo  Spirito  mio .  Poi 
con  prodigio  di  criiliana  carità,  gitta* 
to/ì  m  ginocchione  con  ahifluna  voce 
cfclamò.  Signore  deh  !  non  imputare 
àqiiefli»  che  mi  vccidono,  il  peccato  , 
che/à  nnoimà  perdonali  tu,come  10  di 
tutto  cuore  perdono.  Et  in  quefte  eroi- 
che voci  quella  grand'AoimavfcIdal 
corpose  finite  le  pene  del  fuo  comiMit- 
timenco;&ll  al  Cielo  k  trÌon£ire  con  il 
Tuo  Signore . 

Segui  il  martirio  di  Santo  Stefano 
in  qucflo  giorno,nel  quale  Santa  Ghie 
fa  ne  £i  memona  ;  l'anno  medefimo  > 
nel  quale  morì  il  Saluatore  del  Mon- 
do y  dltaicefeal  Cielo .  Ed'  in  queQo 
gionio  per  l'appunto  egli  era  nato  hi 
Terra«  e  cominciaua  il  crentachKjuefì- 
mo  anno  deUa  fua  vita.  Morto^  die  fli 
queOo  gran  Capitano  de  Martijri>  pre- 


fero  il  fuo  facro  corpo  alcune  pedone 
molto  timotate  di  Dio ,  e  fecero  vnj 
lungo  pianto  fopra  di  lui:  cioè  (come 
interpretano  quefte  parole  i  Sanf'ì' at- 
tori) rinouarono  i  fedeli  di  quei  rem- 
po ,  con  gli  Apoftoli  >  c  Difcc^oli  di 
Crifto  9  molte  volte  quei  Ria  ucri  de 
funerali  j  con  i  quali  fi  onorauaao  t 
corpi  di  quelli  »  che  eflcndo  morti  nei 
Signore,  lo  godcuano  con  le  Animcj 
in  Cielo .  Kellò  la  memoria  di  quello 
valorofifjimo  Campione  di  Cnfto,cosi 
riuerica  fino  dal  principio  delIaChiefa; 
che  SanClementcPapa  fcriue>che  i  San- 
ti  Apoftoli  Pietroi^eraolo  comandaro^ 
no,  che  fi  guardale  come  giorno  fefti- 
uo  il  di  dc!lu  llia  glorio/Ifiìffla  morte* 
Moltiffimc  fono  le  Virtù ,  che  ri- 
fplendono  nella  Vita,  c  nella  Morto 
di  quello  grande  Amico  di  Dio,e  per- 
fettilfimo  clcmplare  difantici,  noiuii- 
mcno  la  fama  Chielà  Ci  ndnnge  a  do* 
mandare  aU'£tefno  ftidre^  per  i  figli- 
uoli Tuoi»  ncUa  comune  Orazioncj 
queirammirabile  carità»  &  amore,che 
Stefano  moflrò  verfo  gli  Inimici  fuoi 
morendo;  come  virtù  nccefTirjirima-j, 
à  chi  viue  nel  Mondo  ;  nel  quale  gli 
huomini ,  che  fono  vafi  di  loto  ,  con  t 
loro  difetti  fcambieuolmence  /ì  angu* 
Aikno  9  c  il  trauagliano  :  onde  nclla^ 
CoUetu  di  quefte  mattina  dice  cosi  • 
Pietofo  Signore!deh  concedici  tb  Gra- 
zia efficacccon  la  quale  pofllamo  imi- 
tare quella  virib,chc  riueriamo.&  im- 
pariamo ad  amare  gli  Inimici  noftri , 
mentre  con  pompa  foienne  celebria- 
mo il  Natale  al  Cielo  di  colui,che  Tep- 
pe ancora  per  i  fuoi  Perfècucoriichc  1* 
vocideuanoj  pregare  il  Signor  Noftro 
GiesU  Crifio  tuo  Vnigenito  Figliuolo» 
che  teco  viue ,  e  regna  ne  fecoU  acc^ 
Aìfcosl  pr^.ia  iànta  Chieiàt 
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Ci  darà  prontamente  la  Grazia  il 
bcnìgnifìTimo  Iddio  delle  Mifericor- 
die,  fé  U  malizia  nofira,  e  la  noUrfl^ 
fuperbia  non  la  rigetta  i  e  ci  pone  im- 
pedimento. Intendete,  che  vi  è  necef- 
nrio  perdonare  le  ingttirie  al  Toftco 
inimico»  e  dal  voflro  cuore»  ò  fedeli  » 
fradicare  àflatto  gli  odj  y  contro  i  vo- 
ftri  pcrfccutori  \  {c  volete  con  Srcfano 
godere  perpetuamente  la  vifta  di  Dio, 
Se  bramate  ,  che  Dio  à  voi  conceda»» 
il  perdono  delle  voftre  colpe,  c  necef- 
farioi  che  voi  perdoniate.  QueAo  è  va 
precetto  im  preflb  nell'Anima  noftra.» 
dalia  Natura  m^delima;  il  lume  della 
quale  ci  detta ,  che  tali  Hamo  eoa  gli 
altri,  quali  vogliamo,  che  gli  altri  fia- 
no  vcrfo  di  noi onde  c  vna  grand<L> 
sfacciatezza  il  dire  à  Dio ,  che  non  lì 
ricordi  de  noftri  peccati,  per  i  quali 
iiamo  fuoi  inimici,  per  vendicarne 
mentre  noi  cooiinuametite  meditiamo 
le  ingitnrie  »  che  abbiamo  rìceuute  >  Se 
andiamo  mach  inane  lo  rìfentimentti  e 
flooftriamo  nell'ederao  quelle  appa- 
renze d'odio ,  che  tanto  contrarie  fo- 
no alla  carità  cri  diana  .  Voi  vi  vendi* 
carcte  i  &  c»Ii  Ci  vcndicarà  .  Direte^ 
voi;è  diilìcile  il  dimenticarfenc.  Mà 
io  vi  rifpoado,  che  tutto  e  facile  ù  chi 
voole  veramente  obbedire  alle  voci 
dì  DiorEgli  vi  renderà  fàciliiltmo  con 
la  Tua  grazia  onnipotente  quello  >  che 
così  diffìcile  ralfembra  alla  vo (ira  ac- 
ciccata  paflìone  ;  ne  voi  potete  ricufa- 
rc  di  acconfcniirc  à  quelle,  fenza  vo- 
•llra  infinita  vergogna ,  auanti  tutta  la 
corte  del  fommo  Monarca  dcli'Vni- 
verlb  f  e  fenza  voftro  infinito  danno; 
per  il  bene»  che  perdete ,  e  per  il  ma- 
le» al  quale  vi  foggcttate .  Fate  orazio- 
ne (dtceegli)  periquelli  s  che  vi  perfe- 
guitanoi  e  vi  calunAìanq»  e  bramitegli 
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il  bene  di  cuore;  acciócche /late  figli* 
uoli  del  voflro  Padre,  che  è  in  Cielo* 
Grandifflmo  argomento  d'cfìère  pre- 
dcftinato  alla  gloria,  è  qucfta  crifha- 
na  manfuetudiner  poiché  amando  gli 
inimici  noflri  j  cfprimiamo  in  noi  lej 
fittezze  »  e  la  diuina  virtU  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ;  il  quale  eflèndonoi  per  le 
nodre  fcelcratezze  Tuoi  capitali  ini- 
mici ,  tanto  ci  amò  ;  che  pofe  la  fua.» 
vita  ,  per  acquiftarci  rclerno  Regno. 
Adunque  polTiamocome  figliuoli  pre- 
tendere l'Eredità  del  Cielo  •  Ma  di 
quello  fi  fende  indegno,chi  per  il  pec- 
cato deirodioy  e  delT'irajfi  figliuolo 
del  Diauolo:  ed  in  vece  del  Cielo»  che 
perdejt'acquina  eternamente  l'Inferno 
Tranquilli  Ictempeilc  delie  noftrc/ 
pa^fioni ,  quella  V^crgine  Santiifima  , 
che  c  Stella  di  falutcà  qucfto  gran  ma- 
re del  Mondo  \  e  con  la  carità  dei  fuo 
diuino  Figliuolo  ci  infiammi  ella  il 
cuore»che  è  Madre  di  mirericoxdiasC 
diciamo  i  lei  Aue  Maria  • 

Per  la  Fella  di  San  Gioaanm 

V.yji^tigdìl\2iJnJlr.XXXFlII. 

V'E'vna  grandifiìma  differenza  frà 
l'amore»  con  il  quale  amano  gli 
HuomLni;  e  l'amore»  con  il  qaale  ama 
Iddb  •  L'amoce  vmano.fuppone  neir 

oggetto,  che  ama,  il  merito*  e  fe  non^ 
v'e  ;  con  amarlo  ,  non  lo  rende  degno 
d  cflcre  amato  Nel  che  appanfcc  la-» 
debolezza  dell'amore  vmano  Mi  l'a- 
more di  Dio  non  fuppone  il  merito 
in  quelli  cheama;mà  per  Tonnipoten* 
za  della  fua  gnaia»  con  riftefl»att(f  di 
amare,  vi  pone  il  merito  d*eilèreama* 
to.  Cùs^ama  noi:  che  confiderati  qua- 
li iiamo  9  dTcìido  viliflime  crcatur<^^  > 

nicn- 


Digitized  by  Google 


Lilro  /.Parte  ter^A  Uftt.XXXVItt.  455 

oiaite  abbiamo  eia  noi,  che  pofTaalIet-  vìue  Crifto,  che  è  la  mia  vita.  E  final- 

care  il  Tuo  diuino  amore  :  anzi  per  il  mente  morendo ,  t  U  lafciato  figliuolo 

peccato,  molto  abbiamo,  con  che  prò-  per  eredità  d'vna  Vergine  Madre, che 

uocarc  la  Tua  abbominazione.  Mà  con  non  ebbe  altri  figiiaoli,chc  Dio  vcili* 

amarci  ci  f;i  fanti  i  ò  fc  fiamo  inimici  9  to  di  carne  mortale, 
ci  cofluene,  &  adotta  per  figliuoli^  o      La  particolare  fpicgaziofte  di  tutti 

come  tali  »  meritiaino  d*eflère  amati  quefti  gradi  gloriofiffimi  y  clw  ebbc^ 

da  lui)  penhc  ama  in  noi  quello ,  che  J'Euangelifla  San  Giouanoi  >  richiede* 

fiamo  per  vn  ecccflb  della  Tua  foroma  rebbe  molto  tempo  :  onde  io  lafcian- 

bontà,e  quanto  c  maggiore  il  fuoumo-  dole  alla  voflra  dinota  confiderazionc; 

re  ,  tanto  è  maggiore  il  merito  in  chi  due  cofc  particolari  auucrto  .  L'vna,» 

è  amato  .  fra  le  fiie  virtb  .  L'altra  ne  fuoi  gradi  . 

Da  qucfto  principio  ne  fcguc,  cho  LVna  c  auucrtitaneU'vfficio  dalla  San- 
grand liiimo  bifogpa  dire  >  che  fia  Aa-  u  Chicfa.  L'altra  nella  NeU'vf- 
to  il  merito  »  e  la  làmità  di  Giouanni  fìcio  ci  rende  raggione  la  Chieià»  per- 
Euangelifta,  fìgliuoio  di  Zebcdeo^  del  che  GiesU  Crifio  amò  cosk  partlcolar* 
quale  oggi  celebriamo  il  gloriofo  paf-  mente  San  Giouanni  Euang6Ìifia;e  dice 
wggio  al  Ciclo.  Poiché  fu  tanto  ama-  che  fi  compiacque  il  Signore  particó- 
to  kjpra  gli  altri  da  Crifio  SignorNo-  larmcnte  in  luijpcrchc  di  qucfio  fingo- 
firu  ,  che  fi  chiamò  per  eccellenza  ,  A  larefuo  amore  io  rcndeua  degno  vna-* 
Dilccpolo  anuro  dei  Signore  :  ondo  dote  ,  che  frà  tutti  gli  altri  Apoftoli  lo 
non  e  marauiglia  ,  che  in  quello  folo  fingolarizzaua  j  ed'  à  Crifto  GicsU  era 
Santo  rifplendino  i  piU  prodigiofi  ef-  fiunmamente  ^ta  :  cioè  vna  purilQ« 
fetti  dell'amore  diuino  >  ed'i  più  glo»  ma  Verginità  »  in  vno  che  era  fui*  fio- 
riofi  gradi»  che  abbia  tutta  la  corte  del  rire  deUagiouentli .  Con  quefio  il  Re- 
Monarca  fupremo  dell'  Vniuerfo.£gU  dentore  volle  >  che  tutti  i  fiioi  Fedeli 
porta  sb'l  capo  fuo  triplicata  corona»»  aueflèro  vn  ccrtifiìmo  tcfiimonio  9  di 
(ó  Aureola,  cJie  dir  vogliamo)  di  glo-  quanto  egli  onori  la  purità  verginale  'y 
ria;  cioè  di  Vcrgme,  di  Martire  ,  e  di  e  quanto  di  efìa  11  compiaccia, in  quel- 
Dottore  :  ed'  à  qucftc  fi  aggiungono  li ,  che  io  fcguitano  :  onde  per  fegna- 
trè  diademi;  ciafcheduno  de  quali,  da  larla»  ragunò  in  chi  l'aucuaitutte  quel- 
cè  foto ,  conftituifce  va  gran  Prindne  le  prerogatiue»  che  poflono  maiiifeftft- 
detla  gloria  etema  \  cioè  d'Euangdi*  i e  le  particolarità  onnipotenti  étnL» 
fsMt  d'Apofiolo  ,  e  di  Profeta  .  Fili  s'a-  amore  infinito, 
aanza  la  dignità  di  qucfio  fortunatif-      Frà  le  dignità  grandi  di  qucflo  graa 
fimo  amico  del  Redentore-perche  am-  Santo,  la  Chiefa  nota  in  lui,  come  la^ 
meOb  alla  confidenza  intima  del  fiio  pili  fuhlimc  fr^  tutte  ,  la  prerogatiuft.» 
Signore  >  riposò  nell'  vltima  cena  sul  d'Fuangclifia.  Però  dà  principio  alla^ 
cuore  di  lui;  &  in  quel  funno  efiacico  Mcfia  di  quefia  folcnnità  con  le  paro- 
fb  ripieno  cUque|lofpiffitQ»coo  il  qna^  ledcÙ'ficclefiaffico»  InoifinoaUt^ 
le  quel  cuore  diuino  Tiiieua:  fi  che  ri-  Chidaaprllafu»  boocat  c  ^  dOL» 
fuegliato  puotè  dire  prima  di  Paolo  fgorgò  va  fiume  di  quellalàpiensa^ 
ApoftolanViuo  io^onpiliioiaà  inm  intrffiflaiUi  4klia  quale  rama  riciv; 

Pf  4  pito 


iju,^  jd  by  Google 


HP»mtthit»o  fnHmttm 


4$S 

pitoil  /òiirano  Signore,  e  Dio;  che  l'a- 
dornó,  c  coprì  con  vna  clamide rcalcj 
di  gloria  •  Ed'  .i  punto  i  quartro  T-uan- 
gchfli  figurati  fono  ne  i  quattro  i'iumi 
che  viciuano  da  vna  ftefla  forgcnte  di 
finceio  ptacerciad  irrigare  tutto  il  Pa- 
radifo  di  Dio .  Quefla  forgente  beata^ 
è  Crifto  Noftro  Siì^norc  r  e  quelli  fiu- 
jnijche  fecondano  il  Paradifo  di  Santa 
Ciiie(a  )  fono  i  quattro  Euangelilìi ,  i 
i  quali  ne  i  loro  quattro  Euangelj  han- 
no tutte  le  proprietà  delle  acque  :  cioè 
toaure  le  macchie  »  e  cogliere  le  brut- 
ceue  dalle  colè  macchiate  :  feconda* 
re  le  fterilità  de  terreni  aridi  ;  fmor- 
2are  la  fete  nelle  vifccrc  infìammace  » 
e  ricreare  con  l'ainenirà  della  fua  ve- 
duta: Così  gl'infcgnamcnti  degli  Eua- 
gelj  lauano  le  anime  peccatrici,  fecon- 
dano i  cuori  Aerili  >  cihnguono  gli  ar- 
dori delle  paflìoni  maluaggie^e  ricrea- 
no le  menti  fedeli. 

■  Non  è  fenza  miflcrio  qucflo  nume- 
IO  quadernario  :  polche  effe n do  ftati 
snoiti,  che  hanno  procurato  di  icriuere 
i  fatti  ,e  la  dottrina  di  Crifto  ;  quattro 
foli  fono  ftati  riceuuri  per  Euangelifti 
dalla  Chiefa  •  li  niUkrio  c  quefto.  Do* 
lìealì  moflrarc  la  corrifpoudenza  de  i 
Teflamenti»  vecchio>  e  nuouo  :  onde^ 
ù  come  in  quello  »  vno  fU  il  Legislato- 
re e  frà  moiri  Sapienti,  e  Profeti^quat- 
tro  furono  i  Profeti  maggiori  ;  cosi  nel 
Teftamcnto  nuouo ,  vno  fu  il  Legisla- 
tore Gicsu  Cnflo  ;  e  fri  gli  Apofloli , 
c  Dottori,  quattro  furono  gli  £uangc- 
lifti  r  e  come  quelli  anunaclbarono  il 
Popob  dlftaele  ;  cosi  quefti  addottri- 
narono il  Popolo  criftiano* 
.  In  oltre  fi  moflra  in  quefio numero, 
che  la  Sapienza  £teraa  per  quattro  vie 
rimedia  all'ignoranza  vmar.a  ,nata  da 
'^tiw  uam^eilioAi*  ia^iiua  fii  dei 

af/*  *  .         »  • 


peccato  fatto  in  ParadiHj.La  fecondi-» 
de  1  prcccai  delia  Lc^c.c  naiuralc.  La 
terza  de  i  precetti  della  Legge  fcritra  . 
La  quarta  de  i  precetti  dati  nella  legge 
di  grazia . 

Or  acciocché  vediate  con  quale  ri* 
uercnza  fi  debba  da  voi  vdir  Icggercj 
nelle  Chiefc  il  Santo  Evangelio  ;  c  ne- 
celfario,  che  io  vi  fpieghi  i  Riti  mifÌL- 
riofiiìlmijclK;  nelle  Aklfc  foicnnemea- 
te  cantare,  via  la  Chicft  Catrolicajlcg- 
gendofi  l'Euangclio:i  quali  elfendo  If a- 
ti  ordinati  da  Huomìni  Santifltmi  «  e 
Sbiniflimi  :  e  da  Sommi  Pontefici  conii- 
derati ,  ed'elàminati  longamente»  fi 
praticano  per  voftro  vtile  ,  cd'ammae- 
ftiamenro.  E  ccrfu,  con  fomma  e  diui- 
na  prudenza  poiché  eficndo  fiicile  io 
fuagolainento  dell'Anima  noftra,quan- 
do  i  fcnfi  non  fono  applicati,  e  la  fan- 
rafia  non  è  fermata  da  qualche  oggetto 
feniibile  »  fU  neceflàrìo  »  che  in  quefto 
affare  fi  praticalTero ,  che  p  il  fiipremo 
della  noftra  Religione,  cioè  il  Sacro- 
fàntoSacrilicio  dell' Altare  ,  &:  in  fpc- 
cie  >  che  la  pubblicazione  dell'Euan- 
gclio,  che  è  vna  parte  principale  della 
Melfa,  folTe  accompagnata  da  azzioni 
cfterne  religiofe  ;  le  quali  tutte  fcruif- 
fero  à  renderci  pib  attenti  »  e  pili  ap- 
plicati ad  opera  così  importante»  ed'à 
lafciarci  meno  efpofti  alle  foprauenen- 
ti  diftrazzioni. 

Adunque  il  Diacono,  che  dci;c  can- 
tarlo ••  dal  mezzo  dell'  Altare  piglia  il 
libro  del  Santo  Euaiigc]io,dopo  che  il 
Suddiacono  hà  cantata  LEpiftola  e  con 
quefta  cerimoiùa  ci  viene  figniiìcaco'y 
che  dopo  la  predicazione  de  i  Pro* 
feti ,  e  di  Giouanni  Battifta  ;  gli  Apo- 
doli  andarono à  predicare  l'Euangelio 
ai  imo  nel  Monte  Santo  di  Sion  ;  di  cui 
jc  iigura  i'Àicace  :  donde  fu  predetto 
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dalfaia  »  clie  doueua  vfcire  vna  nuoua 
Xggc,  ed'vn  niiouoTcftamcnto  .  Do- 
manda poi  Ja  bcnedizzione  dal  Sacer- 
dote i  perche  niuno  deiic  predicare,  fé 
non  è  mandato  dalJcgittimo  Supcrio- 
re y  il  quale  rapprcfcnta  in  terra  quel 
Signore ,  che  mandò  gli  operar;  nella 
vigna  fua.  Quefti  nel  benedirlo ,  prega 
Iddio  che  fìa  nel  cuore;  e  nelle  lab» 
bra  del  Diacono  ;  acciocché  degna- 
mente pofTa  predicare  à  i  Popoli  ciò  , 
che  Grirto  infc-f^nò.  Or  partendoli 
Diacono  ,  che  vi  ù  cantare  l'iiuange- 
lio  lo  precede  vno  de  Chierici  >  chcj 
porca  rinccnfiere  ;  e  con  ^iiefto  figni-> 
iica  1  che  alla  dottrina  di  Criflo  info- 
gnata da  Tuoi  Minidriydeue  precede- 
re l'odore  delle  buone  opere  :  ondej 
diccua  i'A portolo ,  In  ogni  luogo  Noi 
fiamo  buon*  odore  di  Crifto.  Seguono 
due  Accoliti  co  i  Candclieri,e  lumi  ac- 
ccfi  SimboIo,che  fpiega  la  Miniono 
fitta  da  Crifto  de  i  Tuoi  Difcepoli,  che 
io  precedcrono  in  quei  Luoghi»  e  Cic? 
tà  doue  egli  venne  à  predicare .  In  ol- 
tre accenna  à  i  Popoli^  che  la  dottrinai 
che  vdiranno  ,  c chiara  luce,  c  fplcn- 
dorc  di  cuci  luoiejchc  difcacci;i  le  te- 
nebre dell'ignoranza ,  è  Padre  de  i 
lumi.  Prima  di  cominciare  à  leggerci 
i*£uangelio  li  Diacono  ^uca  il  Popò- 
4o»  e  prega»  che  Dio  iia  con  lon^cosl  : 
3}minn%  7fobifetm  :  ed'  il  Popolo  con 
le  voci  del  Coro,  pregando  ùmilmen- 
te che  Dio  Zìa  con  lo  Spirito  di  lui  rif- 
pondc-  cum  Spiritu  tuo.  In  tanto  il 
Icuain  piedi  per  tnoflrarc  la  prontez- 
za di  obbedire  ili'Euangelio:  e  di  por- 
le ancOfS  la  Vita  per  difendere  i  fuoi" 
infegnamentì.  Segue  U  Diacono  il  duo 
oflicio  9  ed*  annuncia  ciò  t  che  deuo 
leggere  ;  cioè  tMuiO^tlh  »  che  nella^ 
noAra  lingua  materna  equiuaieàque* 


(le  voci  Snùna  Nncua  ;  e  fi  fegnt  con^ 

la  croce  in  fronte,  su  le  labbra  ,  e  sii  '1 
petto  :  acciocché  il  Demonio  infìdia- 
torc  delle  buone  opere  ,  non  li  tolga.^ 
la  prontezza  di  profelfare  publicamcn- 
tc  quello,  che  quiui  fi  legge ,  e  di  con- 
feifarlo  con  la  voce>  e  di  efeguirlo  con. 
le  opere.  Per  moftrare  poì,che  la  Doi>. 
trina ,  che  quiui  lì  cunriene  è  dottrina^ 
di  Criflo  Crocififlb;  fegna  prima  il  li- 
bro con  il  fcgnodcll  I  Croce,  e  poi  tre 
volte  inccnfandcjlo,  venera  ,  e  ricono- 
fcc  per  Dio  colui;  che  con  t]ueili  mfc- 
gnamenti  ciammaeHra.  All'annuncio 
del  Diacono ,  corrifponde  il  Popoki  t 
con  regnarli  altresk  con  la  croce  al 
modo ,  c  per  il  fine  già  detto  :  c  coii 
ne!  cominciare  ,  come  nel  lìnirc  della 
facralezzionc  glorifica  Idiiio.  c  Jocia^ 
Giesii,  diuino  MacHrc di <]iiclla  ccio- 
flc  dottrina  ;  Finirò  di  leggero  i'iraian- 
gclio ,  il  Suddiacono  porta  il  libro 
aperto  al  Sacerdote  >  ò  al  Prelato  prc- 
fente  :  il  quale  riucreatemenie  lo  ba* 
eia  ;  &  il  Diacono  riacenfà:  per  Ugni* 
ficaie»  che  gli  Apodoli  auendo  predi* 
caio,  ritornarono  à  Clrifto,  ringrazian-* 
dolo  de  i  miracoli ,  che  per  mezzo  lo- 
ro aueua  fatti  r  e  del  frutto  delle  loro 
prediche,  li  bagio  poi  lignifica i'afTet- 
toi  che  il  Prelato,  ò  il  Sacerdote  porta 
airfuangelio;  perì!  quale  è  i'vno,  e 
raltro  dcu^elftre  pronto  à  siorircDi- 
nota.ancora  il  conipiacimenro«  che-» 
deuc  auere  il  Prelato,  chei  documen- 
ti prima  racchiuiì  negli  Enigmi ,  t<l' 
ofcutita  della  Legge  Mofaica, per  ir.t-z-. 
zo  della  pi'edicazif>iic.  fi  fiano  manifo* 
(lati  ehiaramcnic  a  i  Feddi  :  e  moflra* 
chela  fcìma.deir  Buangclio  uaie ri- 
porti nelle  labbra  de  i  Sacordoti ,  dalle 
quali  «fpettaiio  i  Popoli  la  diuina  pa- 
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Oa  qucfta  fpiegazioncdoucte  inten- 
dere quanto  mento  perdmo  c]uelli,che 
rrafcurando  di  auerc  cognizione  di 
qacP.i  diuini  Miniftcrj  »  odono  dilhat- 
tamcntc  la  Meifa:  ne  auuertono  ai  gua- 
dagno fpirituale ,  che  firebbono  >  fcj 
coopcfaflèrocon  gli  atri  di  virili  »  agi* 
aiuti,  che  gli  porge  la  Chiefa  con  que- 
fti  Aiti»  e  Cerimonie  racre>che  io  ?i  hò 
fpicgatc  t  de  quali  di  ogni  altra  rc- 
iigiofa  azziune  oc  abbonda  il  fanro  fa- 
crtfìcio  della  Mellà  ,  che  c  l'Atto  niuf- 
iimo  della  Fede  Cattolica.  Ci  apra  la_« 
mente  la  Santiflìma  Vergine  :  c  difpo* 
■endoct  à  feguire  gli  iniègnamcnti  dei 
Santo  Euangelio^ci  renda  tali  verfo  di 
lei>  quale  ^  r£uangcliOa  Giouanni  .* 
c  noi  con  affetto  di  fìgiiuulo  >  diciamo 
i  lei  Auc  Maria* 

Per  la  Fefta  de  Santi  Inno- 
centi ÌAaiXÙd^Ì9fifJ[XXÌX. 

LA  aiioua  della  venuta  del  Reden* 
torc  al  Mondo  fecondo  il  fe  ie- 
liflìmo teftimonio  dell'Angelo  meffag 
gtero  di  Dio  doueua  apportare  à  lut- 
eo il  Popolo  vna  grande  allegrezza  . 
Or  come  adunque  (1  legge  neli'  £uan- 
gelio  d'oggi ,  che  Erode  auencboiio* 
ua  di  quefu  Tenuta  »  fi  turbò  fortifii* 
snamenre ,  e  tutta  Gieru&lemmecon^ 
cflblui }  Nè  folamente  fi  turbò ,  mà  di 
ptti  quella  fua  perturbazione  fu  cagio- 
ne d*vn  immcnfo  pianto  in  Betlemme 
&  in  tutto  il  fuo  contorno .  Poiché  te- 
mendo l'empio  Tiranno  di  perdercj 
(]uel  Kcgao  »  che  iogiuftamente  occu* 
pmt  fion  fiipetido  da  chi  guardarfi  ; 
per  iniiolgoe  in  viia  ccnuoe  iciaj^ura 
il  nuouo  Rè»  comandò  che  fi  vccide^ 
fiuo  CHtci  t  Bttnbini  nati  ia  fietiemme^ 


e  fuc  ArtinenzCjda  due  anni  fino  à  quel 
giorno  •  ne  fi  curò,  che  dalla  flraggo 
coinunc  folTc  cfìcntcvn  Bambino  fuo 
figliuolo,  che  colà,comc  dicono,  fi  al- 
leuaua.  Come  canta  guerra  col  fuo  re* 
aire  al  Mondo  t  porta  /èco  quel  Bam- 
bino^ che  il  Profeta  Uàia  chiama  Prin- 
cipe della  pace  ?  Come  quel&  che  era 
venuto  à  dar  la  vita  à  i  peccatorii  per« 
mette  ,  che  per  fua  cagione  tante  mor* 
ti  feguino  ne  i  Bambini  innocenti  ? 

Qucfto  dubbio  ,  nato  nella  confidc* 
razione  della  flragc  di  qucfti  Innocen- 
ti martiri  i  mi  dà  occailone  di  fpic« 
garuiiliànto  Euangclio»  che  auctcj 
vdito  al  (acro  Altare  »  e  dami  m  iiic- 
cinto  ragguaglio  del  fatto  feguito.  Di- 
co, the  ^randiflìma  fU  l'allcgrezza.ap- 
portata  dalla  nuoua  delia  Nafcita  di 
Crifto  :  è  fegno  grande ,  nè  fu  la  tur- 
bazione  di  Hrode,  e  di  tutto  il  Popolo 
à  lui  aderente.  Cosi  vediamo,chc  gran 
de  allegrezza  apporta  à  quelli»  che  io- 
no  fatti  fi:biaui  da  gl'inimici»  il  vedere 
la  tutbazione  di  quefii,  ed*  il  loro  ter* 
rore  ;  perche  fi  auuicina  il  Prencipe^ 
vittoriofo,  che  viene  à  fcioglierli  dalle 
catene.  In  Eroder  c  nel  Popolo  ,  chc_» 
era  con  cflo  lui  interefìaio  ne  i  viz; 
medcfimi  ;  fi  turbò  il  Prencipe  dclle^ 
tenebre  »  e  gli  infernali  Tuoi  ièguaci  » 
petche  sUmpeunroiio  della  venuta  del 
Saluatoreal  Mondo:  che  era  quello» 
che  doueua  liberare  il  Popolo  degli 
Eletti  fuoi)  dalla  fchiauitb  miferabilcj 
del  peccato.nella  quale  fi  rirrouauano. 
Quelli  fommamente  fi  rallegrarono  » 
come  fecero  vedere  il  Santo  Simeone 
"profetando  nei  Tempio  \  Anna  re- 
ligiofifEna-Maiiona»  doma  aaoor'etla 
dà  doao  delk  Pfofiezia  »  e  quelli  che 
erano  prefenti  nel  Tempio»  quando  la 
^ncilTuna  V^igiaa  pciliaicò  aii*fiicmo 
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fzSt  il  Alò  Eterno  Figliuolo,  e  gli  al-  didimo  atto  di  mirericor«Va4  come  pér 
tri  tutti,  che  afpettauano  la  Kcdenzio-  appunto  »  atto  di  lònima  dcm  enza  fa* 
ne  d'Ifraclc.  rebbe  in  vn  Principe  ,  Te  facefTc  fpo- 
Crebbe  in  loro  il  motiuo  dell*  alle-  gliare  vn  Contadinelio  ignorante  dc-> 
grezza;  perche  conobbero  dalla  tur-  fuoi  flracci  ;  per  veflirlo  poi  divcfri 
bazione  di  Erode ,  c  del  Popolo  fuo ,  preziorifl^imc,  &  adottarlo  per  figiiuo- 
chc  fi  manifedaua  la  dignità ,  e  poten-  lo:  quantunque  quelli»  che  è  fpogliatoy 
za  del  loro  Signore  :  Poiché  è  quale^  non  fapcndo  il  fine  del  iìio  piccofo  Si- 
fpauento(oh  Dio  1  )  atterrirà  i  Tuoi  Ri-  gnore,  amaramentepiangene  la  perdi** 
belli»  nella  venuta»  che  egli  farà  com«  ta  de  gli  (tracci  Tuoi, 
parendo  con  infinita  Maeftà  à  punire  Ne  Dioàqucfti  Bambini  fece  alcun 
il  Mondo  ;  fc  ranto  quefti  i\  rurbano  torto,  ancora  nell'ordine  naturale,pcr- 
alla  venuta  dello  nello  ,  in  forma  di  mettendo ,  che  fofTcro  in  cosi  tenera-* 
Seruo  ,  à  redimere  il  Monjo  !  Quanto  età  barbaramente  veci/i ,  ed 'ancorché 
farà  orribile  il  1  ribunale  »  di  chi  ver-  tutti  viucndo,  li  auenero  auuti  à  falua- 
rà  à  giudicare  ;  fé  tanto  è  tremenda  la  re.La  raggione  c»perche  egli  é  Signo- 
culla  di  chi  viene  ad  eflère  giudicato  I  red'ognì  cofa  ;  e  lènza  ingiuria  di  al* 
Se  tanto  lo  remono  i  peccatori ,  quan-  cuno  può  delle  Creature  Tue  fiure  utco 
do  legato  in  fafcc  liporta  la  pacc;douc  quello,  che  gli  è  in  piacere  nel  Cielo  > 
fuggiranno  ,  (quando  armato  di  fulmi-  nella  Terra,  c  negli  Abbiflì .  Or  fi  co- 
ni verrà  à  portarli  hi  guerra  !  Venne  me  il  Padrone  della  Vigna, può,ò  rac- 
Crifto  NoRro  Signore  a  dar  la  vita  à  coggliere  iVua  matura  ,  efpremcrla-» 
i  Peccatori  i  nià  quella  viia,  che  non-»  nella  Tina ,  ò  vendemmiarla  m  agre- 
muorc  giamai  ;  e  quefta  àloro  donò  ^  (la  »  ò  tagliare  i  tralci  »  fenza  far  torto 
iàntificandoli  con  la  fua  grazia  ;  e  con  ad  alcuno  :  e  TOrtolano  può  tagliare^ 
il  merito  fuo  Iblleuandoli  al  ius  di  go*  i  rami  cu  i  fìonVper  fime  niazzi»e  pre- 
derein  eterno  il  Regno  de  Cieli.C^e-  fentarli  al  padrone  »  che  ordina  cosi  ; 
fto grand ifTìmo  benefìcio  f^ceà  gli  in-  fenza  afpcttarc  ,che  maturino  i  frutti  : 
noccnti  Bambini  ;  i  quali  fc  furono  ve-  perche  non  può  farlo  Iddio  ;  che  iti-t 
cifi  dalla  rabbia  di  vn  Tiranno  in  odio  modo  infinitamente  migliore  è  Padro- 
di  Grillo  Noftro  Signore , egli  con  at-  ne,  e  Signore  di  ogni  cofa  creata  ?  Per- 
lo d'amorcc  di  onnipotenza  lauò  nel  che  non  potcua  raccogliere  quedi  tiori 
fangue  da  loto  per  le  ferite  fparTo»  IO  di  Martiri,  e  coronare  il  fuo  figliuolo 
Anime  loro  dalla  macchia  della  colpa  che  aueua  da  eflcre  ITmperadore  de^ 
originale  ■  e  rendendole  pib  belle  ,  e  Martiri,  &  il  Rè  de  i  dolori } 
luminofe  ,  che  le  pib  belle  Stelle  del  Direte  voi  :  mi  perche  in  tanta  alle- 
Cielo  ,  le  faluò  ,  e  liberò  da  pericoli  grezza  permife  que^ogran  dolore  alle 
dell'eterna  morte,  ne  i  quali  non  fui  o  Madri:  e  quefta  afiliz:  ione  nelle  fa- 
tutti  poteiiano  incorrere  fino  al  com-  miglie  di  Betlemme  ?  Rifpondono  i 
pire  degli  anni»  ne  quali  naturalmente  fanti  Padri  »  che  ciò  feguì  per  caitigo 
Doteuano  viuere  »  mà  molti  farebbero  di  due  graui  peccati  di  quella  Città* 
mcorfi  »  con  perdita  eieinn  della  loro  L'vno  fìi  \i  crudeltà  comune  »  per  la^ 
ftUciti.  FU  adunque  queflo ,  vn  gran-  quale  aun  ttoud  albergo  k  ikAtìifima 
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Verfiùe,  «quando  vi  giuniè,  per  j^ai  to- 
rirui  rVnigcnito  Figliuolo  di  Dio, 
L*airro  ,  l'infedeltà  ,  con  la  quale  quei 
Cittadini,  e  Paefani  temendo  di  otìèn- 
dcrc  il  'i  iranno  lìrode ,  non  riconob- 
bero à  tanti  prodigi  reguiti,il  loiuKc- 
denioit  come  lo  riconobbero  ì  Pafto» 
ri  all'aoDunzio  degli  >^ngcli  >  e  la  do- 
rarono i  MagisU  gl'occhi  loro  ,  fegui- 
tando  il  prodigio  della  Stella .  Ma  fo 
pure  in  quel  Popolo  vi  fu  qualche  fa- 
miglia per  alcuna  circoftanza,non  tan- 
to colpcuolc,  ò  atlattoinnocentei  que- 
fle  premiò  Iddio,  concedendo  à  i  loro 
iìgliiioli  l'onore  de  i  Martiri  Digni* 
tà  fuperiore  à  tutte  le  mondane  gran* 
dczse  t  dt  à  quelle  diede  occafione  di 
purgare  con  le  lacrime  di  cosi  grande 
afflizzione,  le  colpe  pafTare. 

Mà  quantunque  Erode  pieno  di  fu- 
rore, e  di  rabbia  pcnfafle  d'includere-? 
in  quel  gran  numero  di  Bambini ,  che 
fece  vccidere  il  gran  Rè  dell*  Vniucr-* 

10  ;  vane  riuicirono  le  diligeoze  Tue  : 
poiché  rinduHria  vmana  non  può  im- 
pedire il  configlio  di  Dio* Dice  il  Tan- 
to Euangelifta  ,  che  apparue  TAngcld 
del  Signore  à  San  Giofcppc  ,  e  gli  co- 
mandòi  che  menafle  il  Banjbino,e  la_» 
Madre  in  Egitto,  e  che  lui  li  tiattcnef- 
fe  >  fino  à  tanto  9  che  gli  foflè  ordinata 
altra  coùl  dal  Cielo-Non  volle  U  Pro- 
uidenza  di  Dio  adoprare  allora  il  fiio 
diiiino  Potere  ;  mà  prereque(lo  mez- 
20  vmano  per  liberare  il  fanto  Fan- 
ciullo dalle  forze  crudeli  di  quel!*  em- 
pio Tiranno.  Obbedì  Giofcppe  all'au- 
uifo  dell'Angelo  :  e  fe  bene  non  gli  fU 
comandatOjche  in  quel  punto  di  notte 

11  pamlTe  i  egli  nondimeno  per  aiag- 
giormcnte  aificurare  il  teibrc^e  aue- 
ua  in  quel  Bambino  Dio  »  confcgnato 
«llaiiuiciifiodia>iubltokuatofi#  ii  po* 
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fc  in  camino  con  la  faniiffima  Vergi- 
ne vcrfo  l  Egitro-Cosl  ci  infcgnò  quan- 
to allontanar  dobbiamo  ,  ccon  qualo 
follecituainc  cuftodirc  Cnfto  Koftro 
Signore,  quando  ncll*  Tua  finta  gi\uia 
abua  nel  cuore  noftro  ,  dagli  alTalti ,  c 
dalle  perfecu^iont  degli  infernali  ini- 
mici i  che  maucendoci  i  peccare  »  lo 
vorrebbero  vccidere  in  noi. 

Mi  che  giouò  ad  Erode  quella  gran 
diiiima  fcclerarc/:za  *  lemeua  il  mc- 
fchino,  che  vn  faneiull'jlj  priualfedci 
iie^no  ;  e  per  vccidei  e  quel  folo.quac- 
tordici  mil.1  (  come  dicono  alcuni)  ne 
fece  vccidere  ;  e  contuttociò^  perdette 
il  Regno»  la  falute»  la  vitai  e  l'anima  » 
che  penarà  ueirinferno,  mentre  Iddio 
farà  iddio.  Mandò  il  Signore  à  quefto 
'1  iranno  vna  moltitudine  di  tante,  e  sì 
terribili  infermità,  che  tutto  iifuo  cor- 
po dmennc  vn  ricetto  di  afpriflìmi  do- 
lori. Egli  ardeua  interiormente  di  wiu 
lento  fuoco }  dal  quale  li  ièntiua  bru* 
giare  le  viicete  :  patiua  vna  fame  ca* 
nina»  de  infaziabile;  aueua  il  corpo  tut- 
to pieno  di  piaghe ,  e  da  molte  pulu- 
lauano  vermi  ;  m  modo  che  da  tuttej 
le  membra  fue  ,  attratte  ne  i  nerui  >  & 
enfiate,  nè  vfciua  vna  puzza  fi  fiera.» ,  ' 
che  non  fi  poteua  foilenere.  Venne  in 
tanto  odio  à  sè  medefimo,che  più  voi» 
te  tentò  di  ammazzarli.  Cinque  giorni 
prima,  che  moriHè  »fece  ammazzare^ 
vn  fuo  figliuolo  :  e  credendo ,  che  i 
Giudei  fi  fiirebbero  rallegrati  della»» 
fua  morte;  fecefotto  graui  pene  chia- 
mare à  sè  tutti  i  Nobili  »  capi  di  fami- 
glia dei  fuo  Regno  j  e  venuti,  li  feco 
racchiudere  in  vn  certo  luogo,  e  cullo* 
dire  i  acciocché  nello  ipirare  che  egli 
£iceflè»  ifiioi  foldati  gli  agliaflèro  tut- 
ti à  pezzi  :  e  così  la  Tua  morte  foll^ 
accompagnata  dal  pianco  di  tutto  ii 
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Regno.  Ma  Dio  non  Io  pcrmifc  anzi 
fece  che  egli  confumato  dalla  puzza,c 
da  vermi ,  con  fpaiìmi  d'indicibili  do- 
lori morendo,  cagionafle  vna  fomma_# 
allegrezza  in  turco  il  popolo  ;  ed  in>> 
quei  poucri  prigioni,  che  afpcttando  à 
momenti  la  morte  i  riacquifl:arouola«» 
libertà,  al  morire  di  Erode  tiranno. 

Or  quale  delle  due  condizioni  vi  pa- 
re, che  fofTc  la  pili  felice  ?  qual  mone 
filmate  voi  pili  beata  ?  Quella  di  Ero- 
de :  ò  deirinnnocenti  Bambini  ?  Niu- 
no  v'ècosi  fluito,  che  quefla  à  quella.» 
pofponelfe  .  Iddio  ci  fa  vedere  qucfli 
efcmpj  i  acciocché  noi  intendiamo, 
che  non  v'è  nei  Mondo  il  più  felice.» 
ftato  di  quello ,  douecon  le  pene  tem- 
porali colerare  per  Dio,  altri  Jì  afficuri 
in  eterno  de  i  diletti  del  Cielo. 

diaccia  alla  SantiiTima  Vcrgine.chc 
prouò  nelle  miferie  della  fua  fuga  gli 
incomodi  dcU'crilio,condurre  alla  Pa- 
tria Uel  Cielo  noi  sbanditi  Figliuoli  di 
£ua  e  diciamo  dki  Aue  Maria. 

Per  la  Feda  di  San  Silueftro 
Papa ,  e  GonfelTore. 
/  wiJr.  XL, 

L'Empio  tiranno  della  Giudea  Ero- 
de ,  per  raantenerfi  nel  Trono 
non  fuo  iniquamente  occupato  ,  e  me- 
dicare la  lebbra  della  fua  ambizione  ; 
quantunque  piofciTaflc  la  Religioni 
del  vero  Dio  i  fece  in  Betlemme,  <Sj  in 
Vicinanza  di  ei^a  ncU*  vccifione  de^ 
Bambini  Martiri  vn  Ugo  di  fangucj> 
innocente  •  Couftantino  ImperadorCJ 
per  le  fuc  azzioni  eroiche  ,  chiamato 
fra  gli  altri  Augufti  Romani  ;  il  Gran- 
de ;  eflcndo  ancora  Idolatrajtrauaglia- 
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to  da  vna  pclTìma  lebbra,  e  confighato 
da  Sacerdoti  degli  Idoli  à  farli  vn  ba- 
gno di  fangue  vraano  per  guarirti  : 
quando  vidde  ,  che  i  fuoi  iMiniftri  per 
quefto  effetto  aucuano  ragunati ,  ben-» 
quattro  mila  Bambini  j  più  prefto  lì 
clelfe  di  perdere  l'Imperio  ,  c  morire.? 
con  quel  fchifofo  male,  che  comprare 
la  fua  vita  con  la  morte  di  tanti  Bam- 
bini innocenti  i  e  con  tante  lacrime  di 
quelle  Madri  sfortunate ,  che  con  i  fi- 
gliuoli,per  forza  colà  erano  fiate  con- 
dotte. Onde  auendo  fatta  diftribuiro 
fra  loro  vna  grandiifima  quantità  di 
danaro  alle  proprie  cafe  le  rimandò  » 
colme  d'inafpcrtati  allegrezza  .  Mà 
Dio  ,  che  c  giiiftiiHmo  rimuneratoli^ 
delle  opere  vmanc ,  fece  prouare  gli 
effetti  delia  fua  Giuftizia  ad  Hrode,fa- 
ccndolo  infclicifTimamcntc  mjrirced.' 
à  Coftantino  fece  conolccr,:  le  ric- 
chezze della  fua  bontà;  facendolo  non 
folo  fclicifllmamcnte  regnare  ;  mà  an- 
cora ricuperare  con  altro  mezzo  la  fa- 
lute  del  Corpo  j  c  quello  che  è  pru,ac- 
quidare lafalute  dell'Anima. 

Il  fatto  accadd'"  cosi  .  Qjella  mede- 
fima  notte  appafuero  à  Coibntino  ì 
Santi  Apofloli  Pietro,e  PaoIo,&:  auen- 
dolo  rin£;razi.uo  della  mifcricordia  , 
che  aueua  vfata,  con  le  Madri ,  c  con  i 
Pargoletti  gli  di/lcro  ;  che  doueflej 
mandare  al  Monte  Sorartc ,  poco  daj 
Roma  diftante,  per  il  Sommo  Pontefi- 
ce de  i  CriAiaiii  ,  chiamato  Silucflro; 
che  gli  infegnarcbbc  vn  altro  bagno  * 
con  il  quale  guarirebbe  meglio  dalloj 
lebbra  del  corpo,  e  deii'an(ma,chccon 
quello  propoflogli  da  Sjccrdoii  dcgl* 
Idoli.  Mandò  l'Impcradorc  fubito  per 
San  Silueiiro ,  che  colà  fi  era  ritirato 
per  la  perfecuzione  degli  Idolatri  ;  c 
jneflaua  vna  vita  fimifiuna  ;  ed  egli  vi 
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andò,  penfando  d^andare  al  martirio  .* 
rnà  fcncira  U  riuelazione  auuta  dall' 
linpcradore;  c  gli  Huoniini  diuinijche 
gli  erano  apparfii  moftrogli  h  Imma- 
gini di  Santi  Pictro,c  Paolo,lc  ijuali  fu- 
rono fubito  dall'  Imperadore  ricono- 
fciutc,  per  Ritratti  di  quelli ,  che  egli 
aueua  nel  celcfle  fogno  veduti . 

Quindi  cominciò  il  Pontefice  Silue- 
Aro  à  predicare  Gieili  Criflo  ,  &  ad 
infegnarc  all'  Itnperadore  i  Midcrj 
della  Santa  Fede^À  k  d!chiarargli,chc 
fenza  cfTa  non  vi  è  eterna  falure  :  o 
che  quei  due  >  che  gli  erano  apparii  > 
erano  principali  Apodoli  del  Signo- 
iQi  primi  Predicatori  dei  fuo  Euange- 
liO)  c  fondatori  della  Chicfa  Romana: 
e  che  GiciU  Grido  li  aueua  mandati  à 
lui  dal  Gielo ,  per  darli  falute  perfetta 
nel  corpoi  e  neiranima;  la  quale  con- 
feguirebbe  i  lafTando  il  culto  de  fuoi 
fallì  Dei,  &  abbracciando  la  Cri(liana 
Religione  ,  c  lauandofl  con  l'acquo 
dei  fanto  BatteHmo.  Obbedì  pronta- 
mente rimperadore.-edepofta  la  por- 
pora imperiale  \  fi  vedi  di  facco ,  o 
copri  il  fuo  capo  di  cenere  ,  digiunò  » 
e  fece  penitenza  de  fuoi  peccati  :  «Sj  il 
Santo  Pontefice  l' inftrul  ne  Miller; 
della  noflra  fanta  Fede,e  dopo  lo  bat- 
tezzò #  Sopra  il  luogo  douc  lo  bactez- 
zaua  i  apparue  repentinamente  rnt^ 
chiarinìma  luce  t  più  rifplcndcme  del 
mede/imo  Sole,  &  egli  vfci  dal  fonte^ 
Battei] male  faniiTimo  >  con  Ja  carnea 
bianca ,  e  pura  come  d'vn  fanciullo» 
lafciando  l'acqua  piena  di  quella  leb- 
bra àguifa  di  fcaglie  dipefce.  Per 
quedo  miracolo  l'imperador  Godami- 
no  fu  grandemente  confermato  nelle 
cofe  della  noilra  Santa  PedejC  dcfide- 
rofo  di  promouerla  per  tutto  il  fuo 
Imperio . 


Marauigliofi  furono  i  progrcnì,chc 
fece  la  gloria  di  Grillo  Redentore , 
fecondata  dalla  pietà  di  quello  gran- 
de Iniperadore  y  che  frà  rutti  gii  altri 
è  dato  il  più  benemerito  della  Ghie- 
fa  (Cattolica  ;  ed'  à  cui  ella  è  fomma- 
mente  obligatai  per  circrc  llato  il  pri- 
mo Monarca  ,  che  con  publico  culto  , 
e  con  ricchilTimi  doni,  e  priuilegj  am- 
plilfimi ,  modrò  la  dima  >  che  deucj 
fard  della  fede  Griftiana ,  A  qucdo 
cooperò  indefeifamente  il  Santo  Pon- 
tefice Silucdro  i  del  quale  oggi  cele- 
briamo la  feda*  e  quando  altro  non»» 
auelfe  operato,  per  auere  ammaedrato 
con  tanto  profitto,  vn  cosi  grande  Im- 
peradorc  >  meritarcbbe  particolarilTi- 
ma  venerazione  quedo  grande  Gon- 
fclfore  di  GridcQuedo  titolo  di  Gon- 
felforc  è  vn  titolo  di  gloria    ed  è  co- 
mune non  folo  à  Santi  Pontefici  ;  mi 
ancora  ad  altri  Huomini  Santi:  e  vuol 
dire  l'idelTo,  che  Lodatore  di  Grido;e 
fi  chiamano  cosi,  perche  l'hanno  glo- 
riofamente  lodato  con  la  fede,  con  le^ 
parole,  e  con  i  fatti  • 

Allora  fu ,  che  la  prima  volta  in.* 
faccia  à  tutto  il  Mondo  con  publico  > 
e  folenniiTimo  Rito  d  conferi  il  fanto 
Sacramento  del  Battefimo  j  e  d  prati- 
carono quelle  facre  cerimonie  ,  cho 
per  tradizione  Apodolica  iì  odcrua- 
uano  à  quei  tempi  :  ed'  ancor'  oggi  d 
praticano,quanao  folennemenic  d  con« 
ferifcc  qucdo  Sacramento  .  In  altro 
occadoni  abbiamo  di  edb  parlato  j  e^ 
della  benedizzione  del  facro  Fonto 
battefiroale.Ora  vi  dichiarerò  i  Mide- 
rj  di  quedi  facri  Riti  ^  acciocché  pof* 
date  intendere  quali  dano  date  le  vo^ 
dre  promedejallora  che  pigiiade  il  fan 
to  Battcdmor  e  quale  da  il  vodro  vlfi- 
cio  i  allora  che  accertate  con  nome  di 

Coni 
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Conparciò  Commare  di  eflére  Malie* 
tiadori,ó  Sicurtà  alla  Chiefa  Cattolica* 
per  i  Bambinii  che  voi  tenete  ai  (acro 
Fonte  • 

Qucfti  Riti  facri  fono  degni  di  fom- 
ma  venerazione;  c  chi  gli  difprczzaf- 
fc  come  inutili ,  c  fupcrftiziori  i  ò  pu- 
re infcgnaflè  >  che  fi  poflàno  lafciaxo 
come  vaniy  e  di  niuna  iìgntlìcazione  ; 
ò  mutare  ad  arbitrio  d'ogni  Prelato 
Ecclefìaftico;  farebbe  eretico .  Hanno 
per  fine  d'eccitare  la  diuozionc  ver- 
fo  Dio  ,  c  la  riucrenza  vcrfo  il  Sacra- 
mento che  fi  confcrifcc.  c  feruono  per 
infìruire  con  qucdc  c{leriie>  e  fcnnbi- 
ii  azzioni»  le  menti  vmane;  maflTime^ 
delle  pecione  meno  eajiaci  >  che  conj 
quefte  quali  iìmilitudinì>  che  vedono  ; 
arriuano  ad  intendere  quegli  effetti 
fpirituali,  che  non  vedono;  c  non  fo- 
no fcarfi  d'ctllcacia  verfo  l'anime,  à 
beneficio  delle  quali que(ìi  Riti  fi  ado- 
prano.  In  due  Cla(fì  fi  diuidono .  Ai- 
tri  precedono  il  Battefina^Aliri  lo  fo- 
guono .  Quelli  >  che  precedono  »  fono 
quefle  •  Primo  c  il  Catcchifme  >  ò  In- 
uruzzione^  che  dir  vogliamo,  dello 
cofe  appartenenti  alla  falutc  eterna^ , 
e  della  fede  di  Gicsb  Criftochcè  il 
contenuto  della  domanda  di  chi  por- 
ta à  battczarc  il  Bambino ,  e  parla,  e^ 
rifpQDde  per  lui.  Quelli  fono  il  Com- 
pare te  la  Commare»  i  quali  reftano 
obligari ,  innancansa  d'altri ,  ad  io- 
(ìruire  il  battezzato ,  quando  è  in  età  » 
capace,  dì  quelle  due  materie.  Per 
quclto  non  fi  dcuono  ammettere  ad 
cflcrc  Compari  ,  e  Commari  quelli , 
che  non  fanno  almeno  i  principali  mi- 
fieri  della  Fede  noftia  ;  e  molto  meno 

Siili  9  che  errano  ndle  materie  della 
ti  come  gll£rctici,ò  altri  Seturj  ò 
Ibopreparati  dilk  Chidà  »  come  gli 


Scomunicati»  gli  Inrerdettì:ó  notati  di 
publico  peccato»  e  di  vita  rcandololh  .* 

ò  perche  non  pofTono  pigliare  (opra  di 
loro  queft'obiigo  per  il  voto,che  han- 
no dell'obbedienza  r^olare»  cornei 
Monaci,  dee. 

11  fecondo  Rito  »  che  è  difpofizio- 
ne  al  BatteUmq^è  rfifoicifmo^ò  Scon- 
giuro» che  dir  vogliama  Quello  è  vn 
rimproucro  precettiuo ,  procedente 
dalla  autorità,  che  hanno  i  Miniftrìdt 
Crirto ,  in  vigore  dell'Ordine  facro  , 
fopra  gli  fpiriti  maligni;  che  nellcj 
catene  del  peccato  originale  tengono 
fchiaua  queirAnima .  Per  mezzo  di 

Suefti  fcongiurt  fi  debilitano  le  forze 
el  Demonio,  acciòcche  non  impedi* 
fca  la  falute  fpiritualedi  quell'anima  : 
e  qucfli  fi  fanno  in  occafione  di  tré 
cerimonie .  La  prima  ,  è  il  foffio  del 
Sacerdote  ,  con  la  quale  viene  Hgnifi- 
caio  ,  cheli  Demonio  e  cacciato  da.» 
queiranima:  e  con  la  impolìsione  del- 
le manitU*!  capo,  e  con  il  fegno  della 
(anta  Croce ,  It  mofira  ;  che  fichiude.» 
la  via  à  quel  perfido  inimico,  di  ritor- 
nare colà,  donde  è  flato  (cacciato.  La 
feconda  cerimonia  ,  è  porre  vn  poco 
di  Sale,  à  quell'eletto  benedetto,  in-j 
bocca  del  Bambino;  per  dinotal  e,  che 
quelle  operazioni  fa  ncirannna  iiU» 
grazia  di  Dio»  che  il  Sale  ne  i  corpi  : 
e  fi  come  quefio  inpedifcc  la  putredi- 
ne, e  longamente  gli  conferua  ;  cosi 
la  grazia  difponc  TAnima  alla  vita-* 
ecerna,  &  impedifcc  la  putredine  dei- 
la  colpa,  [n  oltre,  fcrucndo  il  Sale  per 
condiuaento  de  cibi  »  qui  /ìgnifica  Islj 
fapienza,  con  la  quale  deuono  cncic^ 
condite  le  opere  del  Criiliano,fc  vuo- 
le» che  fiano  grate  il  Dia  La  terza  ce* 
rimonia,c  il  toccare  con  il  deio  ba^na* 
to  di  iàUiM  le  Qctcchie»  •  Je  mr  ici  del 

Baal- 


464  ^imtdriém  TnHruum 


Bambino^per  denotare  la  ?ÌRÌi  di  Cm 

fto  Noftro  Signorcchc  con  quello  Sa- 
cramento apre  ia  tjucir Anima  i  (enfi 
Ipiricuali,  per  le  operazioni  delia  viu 
eterna . 

La  cciza  difpofizione  èlVnzione^ 
ddllOiio  finto»  con  ii  quale  ii  fà  il  le- 
gno della  Croce  nelle  fpallcenel  pet* 
to  dei  Bambino.  Nelle  fpaiie  fi  fà^per 
lignificare  la  foggezzione  alla  diuina 
Legge  ,  ed'  alla  Croce  di  Crifto  ;  nel 
petto  iì  fi,  per  /ìgnilìcarc  »  che  quella 
foggezzione  procede  dal  cuore^  e  dal- 
l'amore. Si  fa  con  l'Olio  lànco^per  de- 
oocareyche  come  combatcenti«confor- 
neil  Qoftume  deg^  amichi  lottatorìtCi 
apparecchiamo  à  combattere  per  quci- 
la  fede,  che  noi  profcfiTiamoronde  pri- 
ma fi  ricliiedcche  per  il  Bambino  pro- 
metta ,  chi  lo  tiene  ai  facro  Fonte  che 
rinunzi  al  Demonio,alle  opere  fuc,cd* 
à  tutte  le  fue  pompe>con  che  fc  gli  in- 
tima la  guerra . 

Fatta  la  Confe/Tione  della  Fedo  » 
fcgue  Tatto  del  Sacramento»  in  quella 
forma  ,  che  in  ahro  luogo  abbiamo 
fpiegato;  dopo  il  quale  feguono  altre-» 
tre  cerimonie  .  Ui  prima  c  ,  con  ii  fa- 
cro Cnfma  fare  il  fegno  della  làocc 
fopra  la  teda  del  Battezzato  i  che  due 
cofe  fignifica .  Prima»  il  lut  alla  coro- 
na delia  gloria  futura»  conceduto  nel* 
laremiilìone  del  peccato.  Secondala 
^preparazione  d'ogni  Criftiano  à  ren- 
dere raggione  di  quella  fede,  che  ìil* 
queir  atto  hà  profclfara  .  L'altra  ceri- 
monia y  e  ia  veQe  candida,  che  /ignifì- 
ca  io  ftato  dell'innocenza,  nel  quaio 
fi  ritroua  chi  è  bactesuaio  »  e  gli  altri 
abiti  delle  ▼inti  fopranaturali  infufej 
nell'Anima  per  mezzo  del  Sacramen- 
to. La  terza  è  ia  candela  accefà,  che  iì 
omfegnaiiimano  del  Battezeatojper. 


dargli  ad  intendere^cKc  la  fede  da  lui 

riceuuta,  deue  rifplendere  nelle  opert 
della  mano,&  edificare  i  Proffimiicoii- 
forme  al  detta  di  Cnflo.  Cosi  i  ifplcn- 
da  la  voftra  luce  alla  prefcnza  degli 
huomtnii  che  vcdino  le  opere  voflrcj 
buone  »  e  glorifichino  ii  voitro  Ecerno 
Padre  nel  Cielo . 

In  quella  operazione  llciimeniale 
nafcc  vna  Cognazione  Ibirìtuale  fri 
gii  Operanti ,  che  impedifcc  fri  loro 
ii  matrimonio  cioè  tanto  fra  il  Com- 
pare >  e  Commare  ,  cd'il  battezzato  ; 
quanto  ùi  il  battezzato ,  e  quelli ,  che 
to  battezza:  e  fi  chiama  Cognazione^ 
di  Paternità.  La  feconda  nafceftàil 
Compare,  e  Commarcc  Padrc,e  Ma- 
dre del  Batfczzarcc  fra  quelli, e  colui, 
che  battezza.-e  ijueila  chiamali  Cogna- 
zione di  Corapaternifà. 

Ci  conceda  ia  Santi Ifima  Vergine  » 
che  poflìamo  mantenere  con  l'opere  » 
quanto  in  quelli  Acri  Riti  abbiamo 
promeifo  al  Tanto  fiattefimoiC  diciamo 
Aue  Maria. 

Per  la  Fefta  della  Circonci* 
fione  di  Noftro  Signore 
Giesù  (Zni[oJnJlr*XLfm 

DÀlla  culla  d'va  Dio  fìtto  Barn- 
huffh  nella  quale  tutte  le  fperan* 

zc  vmane  rinacquero  ,  riaafcc  oggi  à 
noi  l'anno  nuouo;  e  quello  giorno 
cliiama/ì  con  raggione, Capo  d'Anno; 
perche  dalla  Circoncifionc  di  CriHo 
per  amor  nollro  fatto  Huomo  nuouo  > 
cominciò  vn  nuouo  ordine  di  Secoli 
pili  fortunati  9  e  con  io  ipargimeoto 
del  fangue  di  quedo  picciolo  Agnel- 
lo di  Dio,  dato  alla  diuina  Giuflizia^ 
in  caparra  di  qucUa  grande  eftufione  » 
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che  &rà  nel  CaluarLo»  sU  TAltare  del- 
la Crocei  eflèadoiì  già  comtaciata  To- 
pera  della  Redenzione^  corre  non  pib 

il  tempo  di  feruitU ,  ò  di  timore  ;  mà 
il  tempo  di  grazia,  e  di  clemenza.  An- 
ticamencc  chiamauafi  quefìo  giorno 
la  l'cfta  dell'Eterno  Padre:  perche  cf- 
fendogli  in  qiiedo  tempo  nato/econ- 
do  r vmana  Nacura ,  il  fuo  Figliuolo  ; 
oggi  i^li  impone  il  Nome  :  che  è  frà 
l'allegrezze  della  nafcìia ,  l'ateo ,  nel 
quale  pili  gode,  chi  è  Padre .  L*£uan> 
gelio  ,  che  auctc  vdito  leggere,  è  bre- 
uifìfimu,  fecondo  la  lettera, mà  profon- 
diamo fecondo  la  fcienzarpoichecan- 
tiene>  e  fa  memoria  di  tre  grandiiBmi 
prodigi. L'vnoèiche  quelli  che  è  Eter- 
no già  comincia  ad  eficre  (oggetto  al 
tempo»  e  conta  à  giorni  la  vita  Tua^di- 
cendon- Z)ope  che  furono  p.ijjatigli  otto 
giorni  ddU  fua,  Nafcita  .  il  fecondo  e  t 
che  il  Figliuolo  di  Uio,cheèimpatTibi- 
le comincia  à  patirete  fpargere  fanguc, 
dicendoli  :  Seguii  che  U  fi^lmdo  fit  cir- 

€9n€ifi  m  U  terzo  c  che  Iddio»  il  quale^ 
oer  TimmenGtà  della  perfezzione  non 
ìkì  nome,  in  quedo  giorno  lo  riceuo» 
dicendofi:  J^à  cbiamMù  il  fuo  Nmc^ 

€  te  sii . 

Per  cfarainarc  qutfto  Miftcrio,con' 
uiene>  che  voi  Tappiate,  che  fine  ebbe 
il  precetto  della  Circonciiionej  e  per- 
che Crifto  Signor  Noftio  volle  fog- 
gettarfi  à  quello .  fli  la  Girconcifione 
conandata  al  Patriarca  Abramo ,  per 
m  contrafegno  diftintiuo  della  Tua  di« 
Iceodenza  da  gli  altri  Popoli  ;  e  della 
particolare  amicizia  i  nella  quale  Id- 
dio aueua  riccuuto  qucfto  gran  Pa- 
triarca :  &  era  vna  publica  protcfta^ 
della  fua  Obbedienza;  e  della  Fèdo , 
con  la  quale  neriiò  di  dSnre  giu(Ufi- 
casD»  credendo  dovere  Mftcìedti 


Tuoi  Polleria  come  Iddio  gli  aueua^ 
promeflb»  quei  Hedcotore  >  nel  quale 
dpueuano  àfere  benedette  tutte  leNa* 

zioni .  Fu  ancora  comandata  in  rime- 
dio del  Peccato  Ongin.'ile,e  con  quel- 
lo fpargimcnto  di  Saugue  j  veniua  i 
farfi  publica  protefta ,  che  il  Mondo 
doueua  clTere  ricomprato  dal  f  ituio 
Mellit  con  irpargimeato  difanguej* 

Molte  fiiiono  le  azzionj»  nelle  qua* 
li  la  fede  proteftata  nel  Meflìa  futuro 
portaua  rimedio  al  peccato  originale  . 
La  prima  fu  TofTerta  d'alcuni  doni  > 
che  à  Dio  (1  confacraaano:  e  que'la.» 
cominciò  da  Abele,  e  durò  fino  al  di- 
luuio  •  La(ccoada  fu  il  Sacrifìcio  .*  c» 
quefto  eomtiidò  dt  Noè»  e  durò  fino 
ad  Abramo..  La  cerza  Àrofiferireà 
Dio  le  Decime  de  i  Tuoi  beni;  e  qucfU 
cominciò  da  Abramo ,  e  durò  fino  al 
Sacerdote  Mclchifcdech  .  La  quarta.* 
fu  la  Circoncifione,che  durò  da  Abra- 
mo lino  à  Giesli.Qujpfta  per  se  (Itila.* 
non  giuftifìcaua  ;  onde  l'Apoflolo  la^ 
chiama  yuoUì  e  pouera:  mà  giuftifìca- 
ua  la  Fed^  che  in  ouell'azzioae  eftcr- 
na  il  proceftaua  »  di  auere  »  in  Crifto 
Redentore prome^o;  perimenti  del 
quale  fperauano  gli  Huomini  d'elFcrc 
ricomprati  dalia  fchiauitli  del  peccato. 
L'vltima  poi ,  che  è  la  nobiliflìma  é  il 
Sacramento  del  Battelìmo  inftituito  da 
Crifto,  il  quale  per  virtù  ed  eflìcacie^ 
del  fuo  ^tifllmo  fìngue ,  fptrib  iaj 
croce,  ci  conftrifce  la  graziajc  rimette 
tutti  i  peccati  • 

Coc  queda  azziooe  noi  non  prete- 
ftiamo  di  credere  nel  MeflTia  futuro  ; 
mà  bensì  confeffiamo ,  che  egli  è  già 
venuto  r  e  che  ha  ricomprato  il  Mon- 
do col  fangue  Tuo  :  onde  è  che  non^ 
poffiamo  nSi  feiuirci  di  quelle  azsio» 
ni  vficc  dagli  iUiòchi  »  prima  delhu 
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venutà  di  Criftoi  per  rimedio  del  Pec- 
cato originalejpci'che  quelle^fòno  pi  o- 
vtt^t  publiche  di  credere ,  che  verrà  à 
redimere  il  Mondo  da  Tuoi  peccati  il 
Redentore  da  Dio  promclTo  ad  Abra- 
r.io  i  ed  à  gli  antichi  Patriarchi.  Or 
riuclandoci  la  l  ede  Diuina,«.hecgi.i 
venuto;  noD  folaineiiteiioa procelta- 
remmo  per  eflè  la  Fede  vera  >  tnà  fco- 
prireromo  vna  flìcrilega  iflfedeItà.Co- 
alàcaggione  d'cfcinpio  :  diceuafì  il 
▼ero  dai  Profeta  Ifaia  allora  quando 
con  Spirito  profetico  preuedendo  il 
futuro  predicaua  co3i .  F'cco  che  vn<u» 
Vergine  concepirà,  e  partorirà  vn  li^li- 
molo .  Mà  fé  noi  voleiTiipoora  parlare 
dello  fteflb  Mtfterio  ,  &  adoprare  le^ 
lue  ftcfle  parole  nel  fenfo  che  ebbero 
allora  i  diremmo  il  falfb .  Per  dire  il 
vero,  come  il  Profeia,dobbiamo  dire. 
£ccOf  che  vna  P'crginc  hà  conccpntOtó" 
hà  partorito  vn  figlittolcE  qucfta  cla_» 
raggione  per  la  quale  oggi  è  atto  lU- 
cniego  negli  Ebrei  la  Circoxicifioxie:e 
molto  pib  graue  empietà  farebbe  ne  i 
CrHtianiyCiie  vfaflero  quella,  ò  altra^ 
delie  accennate asziouyper  il  fine  già 
detto  di  fopra . 

Direte  voi ,  se  il  fine  della  Circon- 
cifione,  fu  portare  vn  qualche  rimedio 
al  Peccato  Originale;  e  protcllare  la-j 
Fede  nelK^dentore  futuro:  perche^ 
Grillo  Signor  Noftro  che  era  ti  vero 
Redentore  già  venutosi  era  innocen* 
tiifimoUi  volle  foccoporre  à  quello  du- 
ro precetto  ?  Kifpondocon  più  rag- 
gioni.  Prima  fu  per  moflrarc,  che  egli 
veramente  aucua  la  carne  vmana  ;  ej 
diftruggere  l'erefic,  che  dopo  doueua- 
ao  forgerc  contro  qucfta  verità  •  Tale 
fu  quella,  che  diflc  Manicheo;  cioè 
che  Crifto  auena  Corpo  ftntaftÌGO.Ta- 
k  ^oella  di  ApoUtnace  i  cliediflèil 


Corpo  di  Criftoeflère  della  fteflà  (b- 
Aanza  della  Natura  Diuina  •  Taie;> 
quella  di  Valentino  j  che  dille  che^ 

Crifto  aliena  feco  portato  il  Corpo  dal 
Cielo.  Tutte  quelle  belìemmic  f\  con- 
fondono con  la  prona  di  quef^a  Veri- 
tà ,  nella  quale  ii  mollra ,  che  il  Re- 
dentore auendo  vero  Corpo  paiTibile, 
è  vero  HuomaSeconda;per  moftrare  » 
clic  egli  era  Difccndentc  da  Abramo» 
e  fantifìcare  il  fegno  di  quella  FedCi^ , 
che  quel  gran  Patriarca  aueua  auuta»* 
in  lui .  Terza  :  per  togliere  à  Giudei 
vna  fcufa  api^arcnte  di  non  riceucrio  . 
Quarta:  per  daic  X  noi  cfcmpio  di  ob- 
bedire ,  e  foggcttarci  alla  Legge  di 
Dio?  eflendo  egli  nato  in  tempo ,  nel 
quale  quello  precetto  era  in  vigoro . 
Quinta.*pcr  mantenere  quella  figura  di 
peccatore» che  egli  innoccntifllmo  fi 
era  addoflàta  ,  per  redimer  noi  ;  e  fo- 
disfare  per  le  colpe  noOre.  Finalmen- 
te fu  conueniente,  che  Grillo,  comej 
figliuolo  di  Abramo  ii  circoncid ef- 
fe perche  figntficando^  per  quefia^ 
miftcriofk  azzione^  U  Regcoerazione 
deU'Huomo  nuouo»  liberato  dall'anti- 
ca colpa  deirHuomo  vecchio,queftaj 
non  ricompì  nella  Circoncifione i  mi 
nella  Fa IfionCjC  Morte  di  Crifto.  Con 
effuluinoi  iiamo  rinati  ànuoua  vitt-^ 
nel  fiattefirao;c  ci  teda  l'obligo  d  Vna 
ibtrituale  Circonctfione  in  tutte  leno- 
ftre  fregolate  paflloni  * 

FU  à  quefto  DiuinoFigliuoIo  dall' 
Eterno  fuo  Padre  impello  il  Nomcj, 
che  l'Angiolo  riuelò  aili  puriflTima.» 
Vergine  fua  Madrc^ed'à  GiofeppC-? , 
the  fu  fuo  Cuftode.e  fe  i  Nomi  dcuo- 
uono  corrifpondere  alla  proprietà  del- 
le cofe»  che  fono  nooùnace^  niuno  po- 
tcua  metter  Nome  al  Figliuolo  Vni- 
genko  di  Dio  ^    non  l'iueOo  Iddio  » 

che 
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che  folo  pcrfcrtamcnte  conofce  se  ftcf» 
io.  B\i  chiamato  Ciesà,  che  vuol  dircj 
nella  noftra  lingua  materna  Saluato^ 
re  ;  poiché  egli  fole  era  quelli ,  cho 
per  la  digiiiti  della  Tua  perfona  era.» 
l'vnico  mezzO)  per  il  quale  tutti  fi  do- 
ueAiio  fàluare  •  In  querto  fànto  nomo 
di  GiesUiche  è  nome  di  (aiute^ii  com- 
pendiano tutti  gli  altri  Nomi ,  con  i 
quali  è  flato  chiamato  da  i  Patriarchi» 
e  da  i  Profeti .  Coi^  nel  nome  di  Em- 
viiiìiHclc  ,  che  vuol  dire,  Dio  con  noi, 
fi  inanifefta  la  Caggionc  della  noftra_» 
fulute,  che  fu  l'vnionc della  Oiuina^  > 
e  dell' Vmana  Natura  nella  Pedona^ 
del  Figliuolo  di  Dio;  per  la  quale  Id- 
dio fu  con  nci^  perche  lì  fece  parteci- 
pe della  ncHra  Natura.  Cos^  chiamali 
li  nome  fuo  Ammirabile  y  Confi^lìero  , 
perche  per  lui  rroiiammo  il  termine  , 
c  la  via  della  n  o  fi  ra  falliteli  che  fu  vn 
ammirabile  configho  del  Redentore  » 
per  virtli  del  quale  fìamo  condotti  al 
pofTeflb  deU'Eredità  del  Cielo .  Quiui 
goderemo  la  per&tta  pace  de  Figliuo* 
li  di  Dio  per  mezzo  fuorché  però  chia- 
mafì  Principe  della  Pace.  L'ifteflò  dite 
degli  altri  Nomi  ;  i  quali  tufri  hanno 

Suilche  relazione  mirabile  all'vliicio 
i  Redentore^  ed  al  Nome  di  Saiuato- 
re  Giesà  • 

Direte  voi  sé  GletU  è  Saluatore  per 
LI  quale  tutti  gli  Huomini  fi  hanno  da 
faluare  ;  perche  tutti  non  iliàluano  ì 
Kifpondo  ,  che  qucflo  non  accade  per 
difetto  che  fia  nel  Redentore  :  ii  qua- 
le, ò  non  poffd,  6  non  voglia,  ò  non_» 
fappia  redimere  >  e  faluare  tutti  gli 
huomini  ì  mà  nafce  dalla  colpa  de  gli 
fieifi  huomini  »  che  falnar  non  fi  vo- 
gliona  Gosl,  per  eflfempioyfe  vno  bat- 
te alla  porta  della  caia  voto;  e  aooj 
cotta»  perche  voi  non  apnee;  aomè 
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colpa  di  quello  che  batte  la  portai^  ; 
colpa  è  la  voftra,  che  non  aprite.  Se* 
il  Sole  non  entra  ad  illuftrare  la  vo- 
ftra  camera  >  perche  voi  tenete  ferra- 
te le  tìneilre ,  non  e  colpa  del  Solo  , 
fe  non  v'illumina:  colpa  è  la  voitra^  » 
che  non  aprite  la  fincftra  »  eflèndo  già 
in  alto  il  sole.  $e  U  Medico  vi  offerii 
fce  vn  potentiflimo  medicamento  da 
rifanarei  e  voi  non  Io  pigliate  :  non  è 
colpa  del  Medico  il  voftro  male  ;  mi 
è  voftro  difetto  ,  che  non  applicate  il 
raedicamento.Or  cosi  dico  a  voi. Que- 
llo gran  Signore  Uà  fcmpre  alla  por- 
u  del  noftro  cuore  per  entrare  à  fal^* 
uarci  ;  altri  fi  danna  ;  lo  deue  alla^ 
fua  oftinata  durezza  •  £  luce  verai^ 
che  illumina  ogni  huomo ,  che  venga 
al  Mondo  il  Saluatore  Giesìi .-  fo  voi 
non  vedete  i  Tuoi  fplcndon ,  e  preci- 
pitate ,  colpa  e  la  voftra  ,  che  n'jn  ri- 
mouete  gli  oQacoliy  che  vi  tengono  in 
tenebre:  fe  non  riiànaie  dal  male  mor* 
tale»  che  la  morte  eterna  vi  cagionr^^» 
colpa  è  la  voftra ,  che  non  volete  va* 
lerui  di  qiici  medicamentcch'cglicGii 
tutto  iJ  fuo  fanguc  vi  hà  fatto. 

Potcntiffiaiu  è  quefto  nome  diuina 
Giesit  ;  perche  è  fpauentofilfirao  à  i 
Demonj  ;  e  fuggono  confuli  qualun- 
que volta  lo  fentono  nominare .  A 
uore  di  chi  con  la  nuerenza  douuta^» 
lo  nomina  t  abbiamo  due  promeflc^ 
di  Dio  nella  diuina  Scrittura .  LVaa^ 
è  quella .  lo  lo  protegerò,  perche  hi  C9m 
nofciuto  il  mio  Nome,  l'alrra  Chiunque 
inuocarà  il  Nome  del  Signore  ,  farà  faU 
uo  .  Queftc proinclfc  fono  infallibili  » 
perche  Iddio  è  fcdeliffimo  in  mante- 
ocrle.Fate  voi  dal  canto  voftro  quello» 
che  dette  va  Criftiano»auendo  à  nomi- 
nare quefto  nome  ine^abile;  cioè» 
pentitauld'auerc  oifefo  il  voftro  SaJuar 
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ÌBoie  ;  c  goderete  i  frutd  delle  diurno 
promeflè  • 

La  Santiflima  Vergine  »  che  prima 
di  tutti  feppe  qucflo  gran  nome  del 
Figliuolo  di  Dio;  ce  lo  imprima  nel 
cuore  ^  c  ce  lo  faccia  pronimeidre  con 
la  voce  morendo  come  ella  lo  prò- 
nmcimiavliiendoi  e  diciamo  Auo 
Mansi» 

Per  la  Fefla  della  Epifanìa, 
del  Signore./»)?r JTL/A 

TRc  folennità  coronano  qucilo  (à* 
ero  giorno ,  ò  fedeli  :  e  k  fefbL* 
4*oggi  in  riguardo  i  tré  miracoloi^ 
wanifeftazionii  delle  quali  fì  menzio- 
ne la  Chiefa  >  chiama  fi  con  tré  nomi  . 
Si  chiama  fcfta  dell' E  oifania;  e  fecon- 
do h  iìgnifìcazionc  aclla  voce  greca 
da  Cui  e  deriuata  ,  fìgnitìca  la  mamfe 
ftazione  fuperna .  Si  chiama  coskj  per- 
che in  auefto  giorno  rctemo  Padro 
aianifeAdà  tré  Rè  Magì»coiiie  Ra(^- 
prefentantì  di  tutte  le  Nazioni  Idola- 
tre il  fuo  Vnigenito  Figliuolo ,  con  il 
fcgno  fuperno  della  Stella  ,  che  li  fu 
guida  del  viaggio  .  Si  chiama  Tfo/U- 
n/4,ciuè  la  manifeftazionc  diuina,pcr- 
che  in  quedo  medefìmo  giorno  il  No- 
ftro  Si^ore  GìesU  Grillo  auendo  (co- 
roe  dicono  alcuni  Autori)  cominciato 
da  tredici  giorni  Tanno  trentefimo 
della  fua  erà,fli  battezzato  daGiouan* 
ni  Batti  (la  nel  fiume  Giordano  *  nella 
quale  occ.ihonc  fi  manifcftò  al  Popolo 
d'ifraele  tutta  la  SantifìTima  Trinità  , 
cioè  il  Padre  F.terno»  nella  voce  ccie- 
Ae>  che  s*vdì  proferire  fopra  di  Crifto 
Signor  Nollroi  Hi  fei  il  mio  Figlino* 
lo  diletcoiin  Te  io  mi  fono  pienamen- 
te compiaciuto*  UfigUuolodiuiAo» 


nella  fua  carne  mortale^  che  era  qutui 
battezzato,  oraua*  E  io  Spirito  San- 
to >  fcendendo  con  vn  immenfk  lucc^ 
fopra  di  lui,  nella  forma  di  Colomba . 
Si  chiama  FrtfnnUfC'uìèt  la  manitella- 
zionc  doincfticu  .•  perche  eflendo  gii 
da  credici  giorni  compito  l'anno  trcn- 
tefimo  della  fua  vita  >  trouandofi  Gie- 
sìi  ad  vn  conuito  di  nozze  i  (atte  inji 
vna  cafii  di  C:ana ,  luogo  della  Gali- 
lea :  fece  adiniUnza  della  fua  fanca^ 
Madre  il  primo  miracolo,  di  mutare 
l'accjua  in  vino,  e  cjuiui  manifefto  con 
Qucrto  fcgno  la  Diuinità  della  fua  Per- 
iona  à  i  Difcepuli  fuoi  • 

Con  quelle  tré  (acre  iòtennità  nel 
medefimo  giorno  celebrate  9  fi  oppo- 
fe  la  Chiefa  ad  vn  antico  Rito  fupcr- 
(ìiziofo  degli  Idolatri  9  che  facendo 
folcnniflìma  memoria  inqueflo  gior- 
no di  tre  trionfi,  riportati  m  vari  anni 
da  AugulìoCcfarc  da  tré  Nazioni  i 
Partii  Egizzj ,  e  Medi,  con  grande  ce^ 
lebrttà  àfertuano  fòcrìfic}  à  i  loro  fili- 
&  Dei .  Mà  perche  olTeruando  la  bre- 
uità  >  co  i  ÙQti  Tuoi  Riti  ella  non  può 
far  memoria  proporzionata  di  tutti  e 
tré  qucfli  miracoli^  oggi  gli  acccnni\_j 
ncll'vfficio  dluino:  mà  celebra  di  pro- 
pofuo  folamentc  la  manifeflaziont^ 
fatta  à  i  Rè  Magi ,  che  è  la  folennità 
dell*  Bpi£mia ,  rimettendo  le  aitrc^ 
duCt  Vn»  al  giorno  ottauo  di  quefta^ 
e  la  terza  alla  prima  Domenica  dopo 
11  giorno  ottauo. lo  dunque  accommo- 
dandomi  alle  diiiinc  Scritture  di  que- 
fto  giorno  ,  vi  fpieghcrò  il  faccediito 
nella  prima  maaifeilazione  dettai 
Epifania  . 

Dice  rApollolo  Paolo ,  che  coltri  » 
il  quale  vuole  auuicinarfi  à  Dio  ^>er 
conoTccrlo ,  bi  fogna  ,  che  con  i  primi 
Guardi  delia  Tua  fede  rimiri  in  lui  que^ 
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fte  due  cofci  L'vna,  che  egli  è  quella  » 
che  indepcndeute  da  ogn'airro,  con.^ 
infinita  perfezzione  E  ;  pcrclic  egli 
folo  non  hà  rtlTcTe  creato  da  altri^mà 
i'hà  da  sè  fleffo  ,  che  è  Creatore.  L'al- 
traj  che  egli  è  Rimuneratore  à  quelli , 
che  lo  cercano .  Or  douendo  ftoprii^ 
lo  i  noi  nella  itia  manifeflazione  »  ìml» 
Chiefa  tutte  queftc  due  cofe  ci  fà  au- 
uertire  nelle  parole  >  che  danno  prin*- 
cipio  alia  MeHTa  di  quefta  mattina  :  o 
fono  del  Profeta  Malachia.  Eccoj  che 
è  venuto  al  Mondo  quel  Signore ,  che 
iìgnoreggia  i  Signori^  e  nella  fua  iibe- 
nUBmsL  manonàla  Potenza  »  il He- 
gno>  e  rimperlo  ;  per  donarlo  à  i  (er- 
ui  fuoi  •  Soggiunge  poi»  con  le  parole 
del  Profeta  Dauid  ,  che  quello  c  quel 
Signore  ,  che  da  la  grandezza,  e  ft  re- 
gnare i  Rè  ■  e  per  la  cui  Giuflizia  rif- 
plcnde  il  Giulio  nei  decreti, che  fan- 
no i  Principijche  fono  Legislatori  del 
Mondo.  Poiché  egli  è  Sapienza,egli  è 
Potenza»  egli  è  Santità)  forche  è  Dio  : 
quantunque  alla  fua  Diuina  Perfonaj 
abbia  vnita  l'rmana  Natura  «che  à  gli 
occhi  noftri  apparifce . 

Qucfta  c  la  notizia  ,  che  del  noftro 
Redentore  ci  dà  la  Fede  ,  e  la  fanta_> 
Chieia  nella  fupplica ,  d comune  ora> 
sione  >  che  ù  >  ringraziando  Dìo  di 
quella  mantfellaatoDe»  lo  prega  del 
compimcntoyc  perfezzione  di  e&>nel- 
la  gloriai  in  quefto  tenore*Grande  Id- 
dio,che  manifeAafti  à  i  Gemili  guida- 
li da  vna  Stella  il  tuo  Vnigenito  figli- 
uolo, concedi  à  noi,  i  quali  illuminati 
dalia  tua  fede  diuina  ciconolciamo  già 
]>er  noftro  lùpremo  Signore»  che  fimo- 
riti  dalla  tua  grazia  »  arriuiamo  à  con- 
templarci nel  fcmbiante  proprio  della 
tua  infinita  Mac(ìà  >  beati  nel  Cielo* 
La  lezsione  profetica  é'iùàn»  chej 


^4  InHr.XLII.  469 

voi  auete  vdira  leggere  i  oolltìeoeclò 
che  egli  allora  prediffe  ;  e  poi  fì  auuc». 
rò  nella  venuta  delli  Rè  Magi  dall'O- 
riente »  ad  adorare  il  nato  Figliuolo 
di  Dio  •  Quelli  adunque  parUndo  à 
Gierufalemme>  defcriuc  il  faito,poi  fc- 
guito;  (5c  annoncia  infieme  le  glorio 
della  Chiefa  di  Grìllot  che  giacente 
nelle  tenebre  dell'Idolatria»  &alia^  . 
venuta  di  quedo  Splendore  della  glo* 
ria  dell'Eterno  Padre  fa  illuminati^.  ^ 
Ancor'  cffa  venne  da  lontano  i  perche 
per  le  colpe  delle  fuc  Nazioni  Ji  cra_» 
da  Dio  fommameote  allontanata:  ma 
dall'aperto  Iato  .del  Asdemoce  Csoò^ 
fiflb)  vicliliànto  Sacramento  del  Bat« 
lefimo»  nel  quale  ,  all'acqua  (àntifìca- 
ta  ag^iungendofi  il  valore  del  fan- 
gue;  cioè  l'cflìcacia  de  i  meriti  della-^ 
I^aifione,  e  Morte  del  Rcdentoteipcr 
mezzo  di  qucdoi  eila>  ciJamara  che^ 
fu,acauiAò  vigore>non  foio  da  forge- 
le  dalle  fue  iniquità^mà  di  caminaro 
nella  via  delli  Diuini  cooxandi  con-» 
tanta  velocità»  e  con  tale  robuftezza^» 
che  ne  reftò  attonita  la  Sinagoga  »  ej» 
ne  giubilarono  i  veri  lìgli  d' Abramo . 
Tutto  quello  li  vidde  in  figura ,  ncU* 
eroico  operare  de  i  fuoi  Rapprcfcnta- 
Ci  Rè  Magi,come  io  vi  fpiegarò  dicen«; 
dotti  t  fenfi  del.finto  £uangclio»  che  or- 
ora  fi  è  letto:  vditemi . 

fiifendo  oaco  GiesU  nel  tempo  pro- 
fetizzato' dal  Patriarca  Giacob  :  cioè 
in  quello  y  nel  quale  mancato  affatto 
lo  Scettro  del  comando  nella  Tribìi 
di  Giuda  >  dominaua  Erode  l'Afcalo- 
uita  idi  nazione  idumeo  »  xiato  nell'i* 
dolacria»  mà  feguace  della  legge 
hrea  »  per  ìnteteiTe  del  Ri^no  »  da  lui 
occupato  con  fraudc ,  e  vi  era  mante- 
nuto» dalia  tirannia  de  Komaai  •  Ecco 
che  venoeio  da  pae/ì  lontani  »  che  al- 


Digitizou  by 


470 


la  Paleflina  erano  Orientali  tré  gran- 
di Perfonaggi ,  che  Gomunemente  fi 
crede  foflcro  Rè,  ò  Principi,  Padroni 
di  feudi.-  e  fi  chiamauano  Magi,  per- 
clie  da  Popoli  Orientali ,  c  nella  Per- 
iìa,ciiiainauaniì  cosi  gli  Huomtoi  dot* 
titab  eiàpientifliiDij  fpecialineDtej 
nelle  cblèàtefti'Quefti  aucndo  veduta 
vaa  Buona  prodigiofa  Stella  intefero 
per  interno  lume  dello  Spirito  Santo , 

/  che  quefta  era  quella  Srelia,tantc  cen< 
tinaia  d'anni  prima  amiuedura  da  Ba- 
laam gran  fauio  antico  in  quei  Paeiijla 
quale  nafcer  doueua,  nafccndo  dalla^ 
flirpe  d'AbfaMoquel  Rè»  che  doueua 
£gnoreggiarc ,  e  render  felice  quello 

«  mero  Mondo .  Onde  per  effere  fra  i 
primi  ad  adorarlo;  con  accompagna- 
mento proporzionato  alla  follecitudi- 
ae  deiraf!are,fì  pofcro  in  viaggio^  Ter- 
•endoli  de  i  Dromedarj,animaii  velo- 
ctfilmi,ed1iii  credici  giorni  arrivarono 
àGìenifaleme  guidaci  dalla  Stella 
medefimaiclieaaieua  vcdutaal  prind** 
pioìla  quale ,  e  giorno»  e  notte  gli  ac- 
compagnaua.  Dicono  alcuni,che  que- 
fla  Stella  fblTe  lo  Spirito  Santo  vi/ìbile 
in  quel  fcgnocfterno.  Altri  dicono,che 
f  u  fn  Angiolo.  La  comune  opinione^ 
sella  Chiefa  é,  che  fulfc  vna  Stella  vo- 
vifima,  crean  da  Dio  noo  nel  Cielo  9 
mi  nella  Regione  dell'aria  vicina  alla 
cetra»  con  proporzione  à  quefto  eflfèt- 
to;  arricchita  di  (Iraordinaria  luce  , 
la  quale  nel  moto  fuo  era  da  vn  Àn- 
giolo goucrr.afa  . 

Arnuati  in  Ciicrufaiemme  ,  la  Stel- 
li fparì .  £  fu  configlio  della  diuina^ 
Froiildenza  .*  primicfaaience  »  acciòc^ 
che  ccicandoii  glt  oracoli  delle  diut^ 
ne  Scritture  in  quella  occallone,  il  Po- 
polo Ebreo  fi  rifuegliailè  dal  letargo 
aelU  &ià  cecità  :  e  nel  ooncorfi»  di  tré 


Profezie ,  IVna  di  Giacob  »  l'altra  di 
Miehea  ,  la  terza  di  Balaam ,  tutte  au- 
ueratc  nel  Tcnjpo ,  nel  Luogo  ,  e  nel 
Contrafegno  Celcflc,  anucrtilfe,  ciic^-» 
era  gionta  l'ora  prccifa  della  venuta.» 
del  promcifo  Meflla .  Sccondarìaraen»  ' 
te»  acciòccheiRèMagiaueflèro  di 
pili  alla  Fede  loro,  qucfto  vaUdiflimo 
tedimonio  delle  diuine  Scritture  è  Al 
fentirfi  in  Gierufalemme  ,  che  qucfti 
Rè  fan)  ccrcauano  del  nato  nuouo  Rè 
de  Giudei,  fi  rurbò  Erode;  che  ingiu- 
ftamcntc  occupaua  il  Regno  :  c  con.* 
elio  lui  tutta  Gierufalemmciparte  per 
adulasione  del  Regnante;  e  parte  per 
il  timore»  che  quella  crudelilTìma fie- 
ra infofpectlta»  non  faceflèdi  loro  m> 
qualche  ftrano  macello .  Si  congrega- 
rono i  Collegi  de  i  Dottori  della  Leg- 
ge, d'ordine  d'J-rodci  e  confultati  gli 
oracoli  de  Profeti;  convnanime  con- 
fenfo  rifpofcro,  che  il  i-romellb,  e  fu- 
turo MctBa  doueua  nafcerein  Betlem- 
mcOnde  Erode  configlié  iMagi  à  cer* 
cario  colà  -  con  iarfi  promettere  di  ri* 
tornare  da  lui,  trouato  che  l'aueffero  » 
dicendo,  eh  c  egli  altresi>comc  e^Tiiado- 
rar  lo  voleua . 

Con  queOo  indrizzo  vfcirono  quei 
Sauj  Principi  da  Gierufalemme  pi* 
gliando  il  camino  verfo  fiedemme-» 
£d*ccGola  Stella,che  di  nuouo  Icoper- 
tafi  gli  fcruì  di  Guida»fìno  i  tanto  che 
arriuati  coli  li  fermò  fopra  quelita 
grotta  ,  douc  fi  era  ricoucrata  la  Ver- 
gine e  con  moltiplicare  prodigiofa- 
mente  i  Tuoi  fpleodori ,  li  fece  accor- 
gere ,  che  cuiui  era  nato  »  e  dimoraua 
quel  fianbino  che  cn  Monarca  del 
Mondo  •  Vi  eninuroaoquci  Sau;  Rè  ; 
&c  al  primo  afpettofoprafiittidella^ 
Macftà  del  Santo  Bambino  ,  e  della^ 
Vergine  Madre 9  pieni  d'ioefiàbiiea 

alle- 
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atlegremyedtipirituale  contento  il 
prosarono  in  terra  ;  e  con  perfectiflìr- 
ma  Fede  l'adorarono  per  vero  Dio ,  c 
vero  Huomo  ;  c  gl'offcrirono  tre  doni 
miftcìioii ,  vagamente  poi ,  &  in  piij 
fciiiì  allegorici  interpretiti  da  Santi 
Padri  :  cioè  Oro,  come  i  Rè  i  Inceiifoy 
come  à  Dio  ;  Mina ,  come  ad  Httomo 
mortala 

Arricchiti  fcambieuolmeii te  dal  làu- 
to Bambiao  di  doni  celefli  c  fantifì- 
cati  nell'anima  ,  furono  auuifati  dall' 
Angiolo,à  non  ritornare  da  Erodc,mà 
che  per  altra  via  tornancroà  i  Regni 
loro  :  e  cosk  prontamente  efeguirono . 
Dicono  alcuni  lilorìci  fiicri  *  che  que- 
fti  tré  Rè  ad  imitazione  dd  Rè  de  t 
Ké  Criilo  Gicsli,  laicìate  tutte  legiaa- 
dezze  del  Mondo^e  renunziati  i  rcgai, 
predicarono  à  quei  popoli  le  glorio 
ilei  nato  Saiuatore^  ed'vccifi  dagli  Ido- 
latri :  in  vece  della  Corona  terrena,  fi 
acquiilarono  nel  Ciclo  la  Corona  dd 
Maidrlo» 

Qudb  finto  Euangello  è  pieniffi* 
no  di  fentimcmi  ipìrituali^  de  quali 
voi  vi  arricchirete,  fc  l'andircte  »edi- 
tando.Ce  gli  impetri  la Santiilìma Ver- 
gine Maria>  fonte  di  ogniaoiiro  beoc^ 
e  diciamo  Aue  Maria* 

Per  la  Fella  dellaDcdicazio- 
ne  della  QhkizJnfirJLUII. 

G Rande  argomento  à  fauore  della 
verità,  contro  gl'Atei  facrilcgi,  è 
i'oflcruazione  fatta  da  vn  Filofofo  Ido- 
latra .  Creili  dice  cosi  •  Se  caminarai 
per  moki  pae/ì ,  croutrai  alcune  Otti 
fensa  MuragKe^  ièma  Lettere  ^fenau 
Kéi  fenza  Cafe  ftablU  »  lenza  Ricchen- 
«^ftna  Moneta  Cma  SiUQh  e  fcii- 
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za  Theatri  «  mà  niuno  mai  hàvvedtit» 
Città)  che  non  abbia  Tempi .  Tanto^ 
Tcro  che  il  riconofccrc  Iddio  è  cosi  na- 
turale all'huomo ,  che  nelle  Nazioni 
del  Mondo  tutto  ,  quello  iftinto  di  na- 
tura nq^  e  opprclTa  dall'  ignoranza  » 
non  e  foffocato  dalla  rozzezza ,  non  d 
eftinco  dalla  barbarìei  non  è  conculca- 
to daUa  fierem  !  Solo  ricalcitn  à  que- 
llo {limolo  poteatifluno;  l'empietà  fa- 
crilega  dliuomini  Befaiidi(itmi,e  fìnif- 
fimi  Ipocriti  9  i  quali  tal  volta  porta- 
no ancorft  il  nome  di  Criiliano  i  mi 
non  meritano  iinomed'Huomini,noii 
vdcndo  le  voci  perpetue  dell'  vmana^ 
Natuia  :  ne  fi  pomo  paragonate  à  i 
itaonj»  ciieloió  mal  grado  ricono» 
(cono  Iddio»  temono  la  Tua  potenza»  « 
come  fchiaui  ribelli  l'obbedilcono  per 
forza  :  mà  quefti  fono  peggiori  ddlo 
beflic,  e  pili  fceleraci  degli  ilUi&  De-, 
monj  dell'infèrno . 

Quelle  lucuraii  corriA>ondenze,ran* 
fo  coafbnni  al  lune  datai  ra^oae,ci 
mofttano  ;  che  ii  dedìctw  4  Dio  ìux^ 
ghipaiticolari  per  onoiarlo»  eome  iaj 
cafa  propria  ^  fi  fa  per  vn  decreto  vai« 
uerfdc  intimato  à  tutti  grhuomioi  dal« 
la  Natura.  Si  ridufle  quell'Ordine  da  s 
fentimenti  naturali  à  Precetto  fcritto , 
nel  tempo  che  fu  data  la  Legge  diui^ 
na  al  popolo  d'Urade .  Allora  Iddio  . 
dando  vo  modello  del  Tabeniaoolo 
minutiflìmamente  defcrittOiC  con  ami» 
te  mifteriolè  particolaricè  dKègaaio 
da  confacrar^  con  riti  allegorici,  e  ce- 
rimonie folennifTime  ail'onor  Tuo  \  fé* 
ce  vn  difegno  generale  t  per  così  dire» 
da  inftruire  tutti  gli  h uomini  de  fecoll 
futuri»  e  manifeftarlii  che  quantunque 
Ma  ttaalmeme  da  per  tuttoi  e  per 
reggia  ddlaliia  dMaic  qwifi  per  tto- 
ao  deUaSuaAMU  abkt  il  ««ftiffim 
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e  bellifìRmo  Ciclo  t  e  fcabello  de  pie- 
di Tuoi  Ila  la  terra  tutta  ;  nun  ifdcgna 
ron  VmciK)  riconofccre  pili  pairicolar- 
inem>.  per  Tuoi,  alcuni  Jiioghi  dcflina- 
ti  di  noi  per  (ianze  dell' iflcifa  Macflà: 
ed'  accettar  in  efli  quegli  offcqu) ,  cho 
da  noi  ù  dctiono  à  lui  in  fegno  di  vaf- 
i;tia(/gio.  Qjiefto  luogo  primieramente 
|U  ta:  .icato  in  Gicrufalcmmc  ;  e  fu  il 
farne  Ullìmo  Tempio  da  Salomone  in- 
nalzato con  tale  magnificenza  ,  cho 
n:tritau  !  più  d'ogn'altro  etlere  anno- 
uciato  ira  le  roarauigiic  del  Mondo  . 
Iddio  li  degnò  riconpfeerlo  per  fut^ 
reggia»  e  di  cifo  parlando  con  Salomo- 
ne «oiire  così .  lo  hò  vdica  la  tua  Ora- 
zione ,  &  hò  eletto  quello  luogo  per 
cala  di  racrifìuo,Se  iochiuderò  il  Cie- 
lo acciocché  non  piouai  ò  niandaró  la 
locuBa  che  diiiruggala  terca^ò  la  peflc 
fopra  il  mio  popolo  >  &  egli  li  conuer- 
tin  f  e  mi  pregarà  >  e  cercarà  la  mia^ 
£UKÌa  9  e  farà  penitenza  dcTuot  pcc- 
did  ;  io  l'afcolterò  dal  Cielo^e  gli  per- 
donarò  ;  darò  Tanica  alla  terra*  Oltre.» 
à  ciò  i  miei  occhi  daranno  aperci,e  Ic^ 
mie  orecchie  attente  alle  orazioni  di 
chi  in  quello  luogo  orerà:  perche  Ihé 
ektco»  e  fanciiicato  ;  acciocché  in  elfo 
Aia  eternamente  il  mio  Nome;  de  i 
miei  Occhi  »  ed*  il  mio  Cuore  pcrpc* 
cuamente  ftiano  in  eflb. 

Or*  eifendofi  già  da  mille  rcicento,e 
pili  anni  deftrutto  quel  Tempio  ,  nel 
qiialc  Iddio  dilTe  di  volere  rtare  m  eter 
nOf  non  fcgue ,  che  egli  abbia  manca- 
to dalle  Tue  ^ronicile ,  ma  bensì ,  che 
per  Toftinazione ,  e  peccati  commeilì 
da  quelÌ'in|rati(fìnio  Popolo>trà  quali 
fu  il  grauiiìi|no>  la  Morte  data  al  Re- 
dentore^ioiio  palfaci  ipriuilcgj  di  quel- 
la Nazione ,  dalla  incredula  Sinagoga 
alle  Nazioni  &delii  <k  aU^  Congrega- 


zione delli  Criftiani,  che  per  la  vcra_^ 
l'cdj  fono  adottati  fià  i  figliuoli  di  A- 
bramo,  e  fono  per  e(!a,le»;itimi  erodi 
delie  promeiVe  da  Dio  fatte  ;i  quella.* 
Nazione  •  Cosi  il  direbbe,  che  vn  Rè^ 
mantiene  i  priuilcg)  conceduti  ad  vna 
&miglia  benemerita ,  Te  gli  trasferiflc 
da  i  figliuoli  propri  di  eilà^che  pei  dc< 
litti  grauiHìmi  di  Icfa  Madia  ,  falua  la 
giuftizia  ,  non  li  pollono  Godere  ;  ad- 
VII  fii^liuolo  ad  Jottiuc) ,  eletto  dai  Pa- 
dre, in  luogo  di  quelli .  Nò  folo  iddio 
à  nodro  fauore  hà  mantenute  le  pro- 
meflé  Aie  con  greffetti  fcguici  negl'in-  - 
numerabili  prodigi ,  che  narrano  le^ 
Iftoriei  mà  di  piUmoldpIicando  i  luo* 
ghiper  maggior  commodità  de  Fede- 
li, che  doueano  occupare  tutto  il  Mon- 
do j  con  tanto  maggior  vantaggio  hà 
fauohto  le  Chiefe  de  Criiiiani  ;  quan- 
to quedcfupera  no  quei  Tempio  nelle 
cole  (acre»  che  in  eflé  fi  venerano^Nel 
Tempio>e  nella  parte  pib  fanta  di  eflb» 
detta  Santuario ,  ò  pure  S^nSl^i  San^o^ 
rum  vi  era  l'Arca  facra  del  Teftamen- 
to  ,  «he  rapprefentaua  con  quel  fegno 
fenfibilc  la  Maefli  d'Iddio.  Neil'  Arca 
fi  conferuaiiuno  la  verga  di  Aron  ,  Itu» 
Manna»  e  le  Tauole  della  Legge. Era* 
no  ancora  riguardeuoli  i  lu<^i  faciri 
doue  era  TAltarc  detto  degl'Olocauftt 
nel  quaie  (ècoodo  i  Riti  prefcritti  9  fi 
ofFeriuano  in  vittime  gli  animali  ; 
l'Altare  doue  ardeua  l'Inccnfo  .  Mi 
iwlie  Chicfe  Crifìiane  non  vi  flà  ilfim- 
bolo  materiale  ,  &:  imperfetto  di  Dio  ^ 
vi  flà  lo  ftcffo  Dio  i  che  c  il  Verbo  c- 
terno  veftito  della  noftra  carne  vma« 
na,  coperto  dagraccidenti  del  pan&i . 
Qu^da  è  la  vera  manna  del  Ciclo  ; 
dcìh  quale  chi  degnamente  fi  ciba,hà 
la  vita  eterna  in  sè  permanente.  Quiui 
Uà  aun  la  bacchetta  di  Moibè>  ma  ia^ 
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Croce  di  CrUlo  >  che  è  infìnicamentO 
pili  prodigtofa  ;  per  mezzo  daila  qua« 

le  Crifto  vero  Redentore ,  c  Saluarorc 
ci  h:ì  liberati  dalle  catene  dell'inferna- 
le l''araonc,e  ci  h  i  condotti  à  poiTederc 
non  la  Terra  ,  nu  il  Cielo.  Quiui  lì;of- 
fcrifce  nel  corpo ,  e  fan^ue  deliVnigc- 
nito  >  igliuolo  d'IddiO)  U  viuo^vnico,  e 
vero  iàcrifìcio ,  che  rende  à  noi  placa- 
ta la  ditiina  Giuftizia  j  e  nel  quale  in- 
fìnitaoicnte  ii  compiace  la  dluina  Mi- 
fcricordia ,  fopra  tu  tre  le  oft'erte  ,  e  fa- 
crificj  fatti ,  ò  al  tempo  della  Legge  di 
Natura ,  ò  al  tempo  delia  Legge  ìcnt- 
ta  ')  i  quali  in  canto  piaceuanoàDio^in 
quanto  erano  ombrcje  figure  di  quefto 
vero,  e  degniffimo  iàcrifìcio.  Quiui  ri- 
pofanole  Reliquie  de  i  Santi  Martiri  i 
6  di  altri  Santi ,  i  quali  fi  fono  facrifi- 
caiià  Dio,  ò  nell'acerbità  d'afpriifimi 
tormenti,  foftcìmti  per  difefa  della«» 
viitU  ;  ò  nei  fuoco  della  carità,  e  nelle 
fiamme  dell*  amor  diuino  ;Ul'onorc  di 
Iddio  hanno  dedicati  tutti  sé  fteiÌ].IiL> 
quefte,  ogni  giorno  afcendono  al  Cie- 
lo l'orazioni  de  i  Fedeli  in  odore  di 
ibauità ,  perche  fono  fatte  in  nome  di 
Ci  illo  Signor  Noftro  ,  che  e  il  Pontc- 
nce  eterno  ,  e  l*vnico  ,  e  vero  Media- 
tore fr.i  Dio,  e  gli  Huomini  ;  e  da  lui 
fono  prefcntatc  all'  eterno  Padre  ,  ai 
quale  Ibno  pih  accette  di  qualuiMutJ 
odore  d'incenib»  ò  di  timiaffla^-oiièrto 
nell'antico  Tempio^non  peraltro  gra- 
to à  OiOyChe  per  effcr  figura  di  quéfte 
orazioni,  fute  dalla  Chicfa  in  nomo 
del  fuodilertitì'imoFigliu(jlo. 

Con  molti  vocaboli  ne  i  fanti  Con- 
cilj ,  fino  abantico  ii  chiamano  quelli 
luoghi  ì  Dio  dedicati.  Sono  chiamati 
Tempi  >  cioè  luoghi  di  Ikcrifìct»  tians- 
■  lerendo  queflo  vocabolo  della  Agnifi- 
'  caauoneiò  profiiin  de  i  Genstlt  >  o 


no  perfetta  delia  Sinagoga  >  al  'p<rfe^ 

tiflìmo  fignifìcato  ctel  luogo ,  doucoel* 
la  MefTa ,  fi  otierifcc  à  Dio  rincnicnto 
facrifìcio,cd'  il  malfimojche  fare  lì  pof- 
fa  in  riconoicimcnco  della  macflà  ,  e 
dignità  di  Dio  j  ed'  in  eguali  rendi- 
mento di  grazie  alla  fua  infinita  bene- 
licenza»  per  i  benefici  à  noi  conceduti. 
Si  chiamano  calh  di  orazione  >  ò  vero 
orator j>  ò  Chiefe  9  peràie  t  fedeli  quiui 
fi  congregano,  ò  vengono  ad  ad  orare» 
&  aprire  i  loro  cuori  à  Dio  ;  efponcn- 
do  .1  lui,  come  ad  vniuerfal  padrone  , 
e  proueditore  delle  fue  creature  nelle 
fuppliche  diuote  i  loro  bifogni,  e  defi- 
derj  :  e  proteftiamo  eoo  queft'attxre- 
fterno  »  che  dalle  mani  fue  rpertamo 
gli  opportuni  rimedj.  eie  grazie»  chej 
al  noitro  bene  fi  conucngonOk 

Auuertite  qui ,  che  fe  bene  in  ogni 
luogo  fi  può  far  orazione  ,  perche  d.i 
per  tutto  c  Iddio  ,  c  da  per  tutto  ci  af- 
colta: ed'  il  nolìro  diumo  Maeftro  ci 
lià  inicgnaio»  che  per  orare,  eacriani3 
nelle  ifainzeièerete»  e  chiudiamo  Iftj 
por^  ,  acciocché  non  lìamo  oflferuati  ; 
quello  fi  deue  imeiidere,  conft>rmo 
io  fpicgano  i  fanti  Padri,  delle  orazio- 
ni priuafc,  che  ciafcheduno  dcue  fare  , 
fecondo  ii  fcruoie  della  fua  diuozio- 
ne  i  e  noi\  delle  01  azioni  publiche,  lei 
quali  oonuicne,  che  in  luogo  publico, 
ed'è  ciò  deftinato»  fi  ^cmo:  per  ren- 
dere à  pio  il  pnbiico  culto  ,  che  tioi 
dobbiamo  ;  epct  dareai  nofiro  prty.Vh- 
mo  queli'  cdihcazione»  che  à  cniliaiù 
conuiene.  Cosi  il  benedetto  Signore:» 
NoAro  CHsiìi Cri/lo, che  di  nottetem- 
po vegiuua  in  orazione  nafcofto  nelle 
felue  •  fre^uentiflUnamentcera  ancora 
nel  Tempio  di  GenilàlearaiQ  ad  ono« 
rare  In  quel  luo^  con  la  publica  ora- 
aioneM  teiìtme  PadrciAgginngn , 
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che  le  oraziom  inedefime>che  fi  fanno 
in  priuatoi  fotte  in  qucfto  luogo  facroi 
vengono  giandcmenic  aiutate,  c  refe-? 
piU  f;ratcàL)io  per  la  compagnia  degli 
altri  Fedelii<:he  quiui  oranoie  degli  Ao 
gioii  inedciimi>chc  quiui  ibno  prefcn- 
ct>  cernie  iacerpreii  noftri^  chiamano 
Cafe  di  Dio  »  perche  io  qucAe  egli  vi 
Ùk»  UGO  folamentc  per  eHenza^prefcn- 
xa/cpotcnza^coBic  nell'altre  partirmi 
vi  ùh  in  modo  particolare  >  come  (ba- 
rano Re,  afriflcndo  nel  trono  fuo  j  cj 
dando  vdienza  alle  fuppliche  di  chi  k 
lui  ricorre* 

Di  pib  vi  flà  io  VA  altra  naniera  pili 
niarauigiiola»e  piU  ìncSkbììc  ;  cioè  nel 
diuiniilimo  Sacramento  dell'  Aitarci , 
od  quale  (là  perpetuamente  efpofto 
alleacflre  occorrenze,  e  ci  afpetta  per 
farci  grazie  .  Chiamanli  ancora  Caia.» 
noftra  comune  r  onde  e  che  alle  Chic- 
fe  principali!^  nelle  quali  fa  reiidenza^ 
il  Vefcouo»  e  fi  chiamano  alcramentO 
Catedrali»  ddcrtoafoii  nomtdiDiK 
jBo  •Qn\  chiama  la  te  Cacedralc  San 
Giouanni  Grifodomo  :  ed*  e(òrtando 
ifcddiad  imitare  la  carità,  6c  vnione^ 
di  quei  primi,  e  diuotiffimi  Criftiani  » 
dice,  che  fc  quefta  fiori  flc,  come  doue- 
rebbe  ne  i  fccoli  nofVri ,  non  auerem- 
sio  altra  cafa  pib  propria  »  che  la.» 

Si  celebra  con  folennkà  fefthia  1«^ 
Dedicazione  della  Chie(à  ;  sì  perchCJ 
il  No(lro  Signore  Giesu  Cnfto  ce^ 
n'hà  dato  cfempro  »  andando  al  Tem- 
pio à  celebrare  la  folennicà  deir£nce- 
nia  t  à  Memoria  ,  che  dir  vogliamo  » 
della  prima  dcdicizioac  di  eflo»&cca^ 
da  Saiomooe  :  come  perchet  coilliùh 
•flooffdinaone  facti  Guonii  Sommi 
Pontefici.  U  fine  di  quefta  folennua  e 
render  fgmzìcà  Dio  de  i  hcttefici  im- 


mcnd,  che  ci  fk  nelle  Chiefe  i  dando^ 
ci  in  clfc  i  fanti  Sacramenti ,  che  la  fua 
diurna  parola, che  ti  legge  nelle  Scrit- 
ture facrc,  che  fi  portano  alia  McfTà;  c 
fi  dice  nelle  prediche,  e  dottrinc.Ono- 
riamo  ancora  in  elfc  i  Santi  Amici  di  « 
Iddio  ;  ad  ondre  de  quali  >  ibno  dedi« 
cate  le  Chiefe .  Adomiamo  i  loro  iè* 
polchri  I  e  le  loro  Reliquie ,  per  mo- 
i!rare,  che  noi  crediamo  ,  che  viuono 
felici/Tuni  in  gloriai  e  che  quei  facri 
auanzi  riunendofi  all'anime  trionfan- 
ti» torneranno  di  nuouo  4  viucre,  &  à 
regnare  nel  Cielo .  Adornumo  coa^ 
preiiolè  tapciaerte»  e  rkcfat  arnefi  lo 
mura  delle  Chic(c ,  per  Iblkuare  la^ 
mente  delle  perfone  meno  capaci  à 
coniìderare  la  bellezza  del  Cielo ,  che 
è  la  Caia  d'Iddio  ;  e  fare  intendere  al 
Popolo,  quale  deue  efière  negli  orna* 
menti  delle  virtìi  l'Anima  fedele  ,  che 
è  il  Tempio  fpirituale  di  Dio  ;  fé  cosi 
conuicne  adornare  il  iiio  Tempio  ma- 
teriale  ;  e  che  nelle  menti  nonre  £ic* 
damo^iello ,  che  vediamo  futo  nelle 
aHia  materiali  di  elfa. 

Per  riceucrc  quella  vtilità,  che  io  vi 
ho  rpiegato  ne  i  fini  della  prefentc  fc- 
fta  ,  è  neceffario  riconofcere  quedo 
luogo  facro,  quale  egli  è ,  come  Cafa.» 
di  Orazione,  e  Tempio  di  Dio  •  Or  £ 
come  gnando fi  eatta  nel  Palazzone 
nell'amicmaera  di  va  qualche  giaiu 
Rè  per  aucre  da  luì  vdienza,  ogniuno 
vi  va  nel  pili  acconcio,  ed'onoreuolo 
modo,  che  può  ;  così  voi  entrando  in 
queda  cafa,  doue  è  il  Rè  de  He,  per  ot- 
tenere da  lui  grazie,  e  ftuori,  douete^ 
purgare  l'anima  vollra  dalle  lordui^  / 
delia  colpa  :  ae  adornarla  con  gli  ahitt 
delie  vtfdicriftiane.  Dalla  noftra  ir- 
reuerenaa (dicono  i  Santi  Padri  )  na- 
fte tutto  il  mota»  nk.>  c^perdej 
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tutto  il  ntftro  bene  i  perche  in  luogo 
di  piocutarc  di  riconciliarci  con  Dio, 
ed'acquiftarci  la  fua  volontà  i  ftiamo 
in  Chiefa  ,  e  ci  partiamo  da  efia  in  tal 
modo,che  io  fdegniamo  i  e  prouochia- 
mo  l'ira  fua  contro  di  noi  •  Ricordw- 


ture,  che  in  qucfVa  fi  fono  lette,  v'iftfc- 
gnano  con  quale  faniità  douetc  tratta- 
re le  cofc,ciìc  per  i  meriti,  e  fangue  di 
Gicsìi  Criilo  fono  flintc  ,  e  faatificano 
le  anime  voflrc.  Io  ve  ne  darò  raggua« 
gUo>  per  non  priuare»  e  voi  del  frutto  ; 


moci  che  per  qacfto  foto  peccato  Cri-  e  la  Chiefa»  del  fine  di  elTcEUa  comcj 
(lo  Noftro  Siepore  prefe  due  voice  di    voflra  comune  Madie  ti  àà  benedetti 


fui  maoo  ilftageilo  ;e che  le  maggiori 
calamità  dalie  quali  fono  ftarc  flagella- 
te  le  Città,  e  le  Prouincic  fono  (tate  da 
Dio  mandate  per  caftigo  dcU'ingmnc 
fatte  à  luoghi  facri  i  come  ne  fono  pie- 
nelcifloric,  . 
La  Vergine  faatifBma,che  conucrò 


nel  facro  Principio  di  quella  Meffa  » 
con  le  parole  medefìmc ,  con  le  quali 
nella  diuina  Scrittura  fi  narra  ,  che  fu- 
rono benedetti  i  due  Sunti  Spofi  To- 
bia I  e  Sara .-  le  noz^e  de  i  quali  hà  re- 
siftrato  lo  Spirito  Santo  negli  oracoli 
m&llibili  della  Fede  ;  acciocché  fer- 


il  fiere  defili  nnp'  fuoi  viuendo  nel   uKIèro  di  efempio  à  i  Criftiani  »  che;» 


Tempio  Iknto  dlddio  t  ci  infegni  laj 
rìuerenza ,  con  la  quale  in  eflb  noi  di- 
morare dobbiaino  j  c  diciamo  Auc-i 
Maria* 

Mon(at  eos  Sacerdds  fermonegraui  ,vg 
ftbi  inhtcemferuent  fidm&c*  Ruhf^ 
MiffàUn  Miffa  ^ro  Sponfi,&  Spimf*. 

Inftruzzione  Criftiana  da> 

farfi  dal  Parocchiano  nel- 
la Meffa  delie  Nozze  à 
di  Spofi:  come  prefcriue 
rafantaChiefa./ii/?Ji:L/*^. 

ISacnmcmi  della  Legge  Criftiana-. 
fono  facrofanti:  e  fra  quctti  l\Apo- 
AoloSan  Paolo  chiama  Grande  il  Sa- 
«•mento  del  Matrimonio .  In  qucfto  , 
Iddio  vi  hà  congiunti  in  Ciclo  i  come, 
ofTcruando  i  Rui  del  facro  Concilio  di 


per  raggione  della  Legge  Euangc!  ica, 
fono  obbligati  ad  operare  con  maggio- 
re pcrfezzionc  di  quelli,  in  vn.i  azzio- 
nei  che  Iddio  hà  facto  Sacramenco,cd* 
hà  arricchita  con  i  doni  della  grazia^ 

Or  quel  iàuio  giouane  feguendo  gli 

infegnamenti  dati  à  lui  dairArcaagto 
lo  Katfaello,  confacrò  à  Dio  le  primi- 
zicdel  Talamo  nuzziale  ;  e  la  prima-i 
occupazione  di  Tobia,e  di  Sara  fu  can- 
giare in  Tempio  quella  Camera  ,  òt  in 
ella  adorare  Iddio ,  e  benedirlo  in  gt« 
oocchloae»  naotftllando  in  vjiaora- 
none  dmotiifima  la  flìn»  >  che  eglino 
aueuano  del  (burano  Monarca  ;  de  il 
riuerentc  timore,  con  il  quale  lo  vcne- 
rauano  i  Or  quantunque  moiri  foffero  i 
motiui,  ai  ricchiifima  dote  ,  di  fingo- 
larc  bellezza,  di  riguardeuoic  pruden- 
za, che  poteuano  rendere  riguardeuo- 
ic, e  degna  di  fommo  aiaorc  Sara  la^ 
Spofaipratcfiò  i  D»  Tobìa>  e  lo  chia- 


Trento ,  vi  hà  congiunti  il  fuo  Mini-  »ò  m  tdhnooio  del  mo  ;  che  «el 
Aro  in  Terra  :  e  nS  per  roi  abbiamo  prenderla  per  ccnfortei,  a  mua  alttA^ 
tn&rto  à  hit  in reBdIwcmo  di  grazie ,  cofa  aueua  l  occhio  ,  che  ad  auer  Pro- 
li finto  Swxificio  della  MefiB^Lc  ScriiK  k  j  «ella ^iuak  p^iUffcaoA  la  nobiltà 
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(!clh  ftir ,  e  fua  >  non  il  pofTcffo  dello 
ricche      patCine  %  mi  la  vera  lleii- 
gi'f 'iic .  c  che  il  fuo  vnico  mo:iuo  cra_> 
li  ciciìdcrio,chc  ne  figliuoli,  c  Poflcii 
luot  ii  bcnedkeflè  in  eterno  il  fanco 
nome  del  Dio  d'Urae]e.Qucfti  figliuo- 
li fonoefiètti  delle  bcnedizziuiit  deli* 
i^ld(Iiino;onde  da  lui  fperarc  fi  dcuo- 
no; eficomcgrauiffima  colfa  jnortale 
farebbe  impedire  volontariamente  la^i 
generazione  di  eflTi  i  cosi  merita rcbbc-» 
ìeueriHimo  ca(ìigo»coaie  reo  dell  illcf- 
fa  colpa»  e  peggiore  ;  chi  erponcffe  à 
pericolo  di  morte  quei  piccioli  figliuo- 
li^ ò  quando  fono  nell'vtero  materno  ^ 
ò  quando  fono  già  nati.  Mà  fc  quefta^ 
è  graue  colpa  y  qual  peccato  farà  ne  t 
genitori  l'ajleuar  malanoente  i  fìgliuo- 
ii  9  e  non  guardandoli  da  i  pericoli  di 
peccare  ,  efporre  l'Anime  loro  a  peri- 
colo di  eternamente  morire  ì  Sono  i 
Fi^iuoli  da  guardarfi  come  anime  da. 
Dio  depofitate  nelle  mani  dei  loto 
Genitori  i  acciocché  con  fomma  gelo- 
fiale  cu  fìodifchino  .  Di  qucft'obligo 
hanno  à  rendere  ftretto  conto  à  quel 
fuprcmo Signore,  che  gli  hà  creati ,  & 
alla  loro  cuQodia  gli  hà  confegnati .-  e 
£  come  le  colpe  di  quefta  trafcuratez  • 
sa  firanno  puniee^si  con  jucmi  cter' 
ni  le  diligenze  ndl'educare  i  Figliuoli 
nel  (ànto  timor  di  Dio  faranno  rico- 
nofciutc. 

L'Apoflolo  San  Paolo  fcriucndo  à  i 
Criftiani  di  Efcfo  ,  come  auete  vdito 
leggere  al  facro  Aitarci  infogna  à  tut- 
ti 1  fedeli»  Ò£  à  Voi ,  che  vi  fiete  fpo« 
Ikti»  gli  oblighi  Tofirì  (cambieuoli* 
Comanda  alle  Spofi^he  con  quell'o^* 
fequioi  ed'amore^con  il  quale  obbedì- 
icono  ai  Redentore  GiesU,fiano  (ùbor- 
dinate,  e  riucrcnti  à  i  loro  òpofì  y  poi- 
ché l'Huomo  À  il  Capo  delia  JDonaa  $ 


come  Criflo  è  il  Capo  della  Chiefa  ;  al 
quale  cila,  non  con  timore  fcruilcini 
con  r-jercnza,  ed' amore  proprio  di 
Spola ,  i.i  tutte  le  cole  obbedifcc  .  Co- 
manda à  gli  Spoii>  che  amino  le  Spofe 
loroiCom^Crifto  Noftro  Signore  amò 
la  Chtelà  fua^che  Tamò  pili  della  AeHa 
fua  vita  y  e  quello  amore  non  fu  baflb^ 
ed'intcrclTIito  ,  mà  fu  nobilìflìmo  ,  c 
diurno  i  perche  cbb?  per  fine  ,  il  ren- 
derla immacolata  ne  coftumi ,  e  gio- 
rivifa  nelle  VirtU .  Dice  che  dcuono  2- 
marle  9  come  ciafcheduno  ama  il  prò* 
prio  Itio  corpo  -,  del  quale  fe  ne  hà  di* 
ligentc  cura  ,  e  ne  procura  il  comodo 
con  folleciiudinc  :  e  fc  per  forte  in^* 
qualche  fua  parte  è  otfefo  da  male  fo- 
prauencntc  \  non  fi  fdcgna  ,  e  taglia-* 
quella  parte  j  ma  la  medica  e  quello, 
che  può  fare  con  rim»dj  facili ,  e  tolc- 
rabili  i  non  lo  fa  con  ferro ,  e  con  fuo- 
cot  Con    Grido  Signor  Noftro  con^ 
la  Chiefa  fua  y  e  cosi  deuono  fare  i  Cri- 
fliani  imitando  gli  eftmpj  fuoi ,  aman- 
do le  loro  Conforti  «come  se  fteflì . 
Deuono  le  Spofe  non  folo  amare;  mà 
tcmere,e  riuerirc  quello,  che  Iddio  gli 
hà  dato  per  Spofo  j  ne  deuono  porrei 
la  fiducia  di  farfi  ben  volere  da  lui,  ne 
gl'ornamenti  del  Corpo  >  negl'abbelli-^ 
menti  di  pompe  vane»  in  caricarli  di 
vefti  pfeziofe,  e  di  gioie  rare  y  le  quali 
cofe  non  le  rendono  amabili  in  sè,etal 
volta,  quando  quefte  fono  contrario 
alla  Criftiana  modcftia  ,  muouono  à 
fdcgno.Le  virtb  dell'animo  fono  quel- 
le, che  guadagnano  l'amore  de  i  cuori 
fauj  9  non  folamente  negli  anni  gioua* 
nili»  che  fparilcono  i  volo^mà  lo  man- 
tengono ancpca  neU*età  flutnta»  nella 
quale  è  pili  nccclTario  ;  e  non  può  va- 
lerti di  quefti  aiuti  efterni  la  Donna-j  9 
che  vuole  il  nome  diSauia,  I  buoni  co- 

Aumii  ' 
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-fiumi)  e  le  criftiane  virtù  fono  il  capi- 
taleiconil  quale  fi  deue  comprare  dal- 
le Spofe  Tamore  de  i  Ma  ri  ci  ;  c  con.» 
qucfto  fi  compra  ciò, che  è  molto  pilli 
cioè  l'amore  eterno  di  Dio. 

Sopra  tutte  quefle  virtù  deue  rif- 
plendere  come  Sole  fra  le  Stelle  >  ne  i 
Coniugati  la  Fede:  cioè  quella  fedele 
tà  iauiolabile  in  vanienere  il  dono 
fcambieuok  >  che  del  proprio  corno 
hà  fatto  al  Tuo  compagno  »  ciaicheau- 
node  i  Coniugati.  Et  è  cosi  imporran- 
te quella  Virtù  ,  che  Iddio  ne  e  fom- 
mamcntc  gelofo,  c  rofifefc  di  t]'jclla_>; 
oltre  alla  bruttezza  della  propria  mac- 
chiarla reputa  ingiuria  del  Sacramen- 
to ilio,  deftinata  prìma  alle  pene  tem- 
porali della  giuflizia  vmana,e  poi  all' 
eterne  della  diuina  vendetta.  QieftaJ 
lì  richiede  per  render  fanto,ed*imma- 
colaro  il  letto  nuzzialc  dVn  Sacra- 
mento Criftiano,al  quale  difiicc  ogni 
macchia  d'amore  difordinato ,  e  ialci- 
uo^  ed'o^ni  penfìero  che  non  porti  in 
quello  l'impronta  della  fàntiti .  Qua- 
tta fi  non  Colo  infcparabile^  mi  rei^de 
cara  quel!"  vnione,  che  fatta  da  Dio  ; 
fa  di  due  Parti  (  come  dice  Crifto  Si- 
gnor Noftro  ncU'Euangclio  da  voi  v- 
dito)  vn  folo  Tutto»  per  vn  pcrfciciflj- 
nro  amore . 

Pili  ibnomezzi,che  vi  polTono  con- 
durrei poflèdere  il  bene  di  quefti  ti- 
ni* I  principali  fono  la.  frequenza  de  i 
fónti  Sacramenti ,  e  le  orazioni  .  Per 
qucHc  Noi  dimandiamo  da  Dio  ogni 
bene  :  e  per  quelli  Iddio  Signor  Mo- 
flro  ci  concede  o^ni  bene,  cfiafchedu- 
no  di  qucdi  mezzi  deue  auere  i  fuui 
tempi,  ó determinati  dalla  Chieià;  ò 
dalla  voftra  particolare  diuozione^ . 
In  quefti  TOi  douete  onorare  Iddio  »  e 
riipcttarlo»  alknendout  da  ciò  1  che^ 


può  ingombrami  la  mente  »  ed'aggra- 
uare  il  cuor  voftro  nelle  baffezze  del 
terreno  dilcttoi  cd'impcdirui  il  gufta- 
re  Dio  ,  e  vedere  quanto  c  foauc  il  Si- 
gnore, quando  egli  Ji  comunica  à  fuoi 
Fedeli ,  ò  nel  fanto  Sacramento  dell* 
Eucaridta  j  ò  ne  i  tempi  facri ,  dclla^ 
Chieia  deftinati  all'orazione»  &  alla^ 
penirenia  •  Ottimo  configllo  e  loda- 
ti(Iìma  confuetudine  »  mantenuta  dal* 
la  tradizione  de  i  Santi  Padri  è ,  che^ 
tré  giorni  prima  di  pigliare  il  Santif- 
fimo  Sacramento  dell'  Eucariflia  ,  i 
Coniugati  fi  afìcnghino  da  qucllo,che 
come  a  Tali  e  loro  lecito;  àc  appare- 
chino  all'Agnello  immacolato  vn  01o« 
caufto  di  pm  perfetta  caflicà)  che  non 
è  la  coniugale^ne  i  loro  cuori  re  che  ac- 
compagnino le  orazioni  ed'afilizzioni 
comuni  di  tutta  la  ChicHi ,  con  pili  e- 
fatta ,  e  frequente  mortificazione  del 
fcnru;pcr  purifìcarfi  cosi  agl'occhi  del 
fourano  Signore,  e  participaic  le  gra- 
zie 1  che  egli  concede  à  quelli  9  che  lo 
temono  • 

Fri  quefte  fono  le  benedizzioni , 
che  nelle  orazioni  fatte  in  nome  di 
Crifto ,  vi  hà  pregate  dalPEterno  Pa- 
dre nel  Sacrificio  di  queOa  mattina^ 
la  Chiefa  :  cd'altrc  fono  in  ordine  all' 
Anima,  c  felicità  eterna,  altre  in  ordi- 
ne al  Corpo  ,  e  felicità  tcmporalo . 
Quelle  fi  reftringono  i  fuc  t  che  lo 
voftre  yirtU  eguaglino  quelle  de  i  San- 
ti Patriarchi  Coniugati  ;  e  quefte  vi 
difponghinoà  veder  i  voftri  tìgliuoli, 
in  profpcra  ,  e  felice  vccchicifza,  fino 
alla  quarta  generazione  :  e  propagan- 
do in  quelli,non  tanto  voi  ftefTì,quan- 
co  il  conofcimento  è  (lima  di  Dio>  ar- 
riuiate  con  felice  morte  i  poflèdere  1! 
Regno  deirim mortalità  • 

Sia  guida  del  voftro  camino  la  San* 

tim- 
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fàfflsM  Verguie^lie  e  cagione  d'ogni 
criftiana  allegrezza^  ella  W  conceda^ 
ucl  vero  cffer  bcaro  in  qucflo  Mon- 
oiche confìftc  ncH'offcruanzadc  i  di- 
uini  comandamenti  •  cdiaolic^uio  di 
lei  dire  Au^  Mari4  « 

Inllruzzloneinoccafionc  .i: 
prima  Mefla  d'vn  Sarc  r- 
dote  NoueUo./ij/?r.;irz^^. 

EVnfegnalato  fauore  ,  che  la  ù.'ui- 
na  Pieri  concede  :i  i  Popoli  ,  6c 
e  vn  grande  beneficio  >  che  i  iccuono 
le  Città  ;  quando  al  facro  Ordine  del 
Sacerdozio  fi  promouono  nuoui  Sa- 
cerdoti- perche  multiplicandofi  il  nu- 
mero delle  offèrte  d'vn  facrifiwio  ac- 
ccttiffimo  à  Dio, nel  quale  fi  compen- 
diano ,  e  pcrfez^ionan  j  tutti  j  òacri- 
fìcj  deil'antica  Legge,  con  la  celcbia- 
;cione  delle  loro  Meffei  poilumo  fpQ- 
rare  con  ibndamenco  $  che  la  fua  giù* 
ftizìa  tratterri  i  fulmini  delle  peno 
temporali;  meritare  dai  noftri  pecca- 
ti ;  e  la  fua  mifericordia  ci  concederà 
grazia  frà  ranro  ,  di  en:  end  a  re ,  e  mc- 
gliorare  i  noftri  cortumi  ;  cd'in  quello 
modo  fuggire  le  pene  temporali ,  ed' 
eterne  .  Certo  èi  che  tutti  i  fauori  dei 
Cielo  ven|ono  à  noi  per  quefto  cam» 
le.*  nè  abbiamo  altro  mezzo  in  Cielo  > 
ò  in  Terra^  nel  quale  poffìamo  fonda- 
re l'Ancora  della  no(b'a  rperanza:per- 
chc  folo  Gicsu  è  quello,  che  può  ren- 
dere propizio  Iddio  à  i  peccati  no- 
ftri;  c  coniC  Vittima  ,  e  come  iiommo 
Sacerdote  >  e  come  Mediatore  vnico 
fti  Oioj  0r  il  Genere  Vmano.Or  egli 
per  ad  rìieoeado  J'eflèr  Vittima  in^ 
queflo  diuino  Sacrificioinegl'altri  due 
yffki  foiUtuiico  io  Tuo  luogo  in  Ter- 


no  /njl ruttore 

ra  il  Sacerdote  Crlftlano  .*  cd*à  lui  co- 
me à  Tuo  Ra^iprefèntante  commetter 

rvfficì'j  ii  N'cdiatorce  dì  Saccrdotc> 
the  I  l.ivhi  lo  iio  ,  e  lo  renda  con  la.^ 
i-'iuiiia  Viiiin^a  fduorcuolc  alle  noHrc 
n<:ceUità,^ieioro  alle  miferie  noftre  .* 
e  queilo  é  il  fuo  primario  vrticio ,  nel 
au4le  confifte  la  fublimità  del  grado 
iacerdotale  • 

In  due  fenfi  adopra  la  diuina  Scrit- 
tura queftc  voci  Sacerdote  ,  e  Sacer- 
dozio, Nell'ano,  intende  il  Sacerdo- 
zio mtc  noi  per  il  quale  1  Fedeli  cf- 
T  ndo  fette  membra  viue  del  Sommo 
5acerdcte  Criflo^  pei  mezzo  del  iànto 
Battefimo  >  dr  auendo  in  sè  lo  Spirito 
Santo  per  Io  ftato  di  grazia  »  nel  qua- 
le ibno  :  pofTono  con  la  Fede  infìam* 
mata  dalla  Cariti,  nell'Altare  del  loro 
cuore  orTèrire  all'Altiffimo,  come  vit- 
time ,  e  facrifìcj  le  azzioni  virruofc-f 
comandatcó  configliate  ncU'Euangc- 
lio;  che  fono  opere  meritorie  della^ 
viu  Erema  $  con  le  quali  lo  placano; 
ed'accrefcono  in  Terra  la  gloria  fua  • 
In  qucfto  fenib  parla  San  Giouanni 
nell'ApocalilTe,  quando  dice,  che  Cri- 
fto  Noftro  Signore  ci  hà  lauati  da  pec- 
cati noftri  con  il  fanguc  fuo  ;  e  ci  hà 
fatti  Jlc,  e  Sacerdoti  à  Dio  fuo  Padre. 
Cosi  Pietro  Apoftolo  chiama  il  Cri- 
ftianefimo;  Sacerdozio  Aealeicfae  per 
mezzo  di  GiesU  Criflo  of&riice  à  Dio 
vittime  fpiricuali  da  lui  gradite .  hu 
qucfta  forma  ci  c forra,  che  ofiferiamo 
l'Odia  r  A  portolo  Paolo;  cioè  facen- 
do offerta  viua,  e  fama  de  i  corpi  no- 
Ari  a  quel  Dio ,  che  accetta  i  facrilicj 
viui  di  giuQizia,  c  reputa  Sacrificio 
la  Compunzione  fopranacarale  dello 
Spiritose  la  oonirisione  vmiliafa  d'vn 
cuore  pentito  ;  come  dille  il  Profeta.» 
Dauid.  In  qucOofenfo*  ranco  ibno  i 

Sa- 
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Sacerdoti  nella  Chiefa  Catto lica>qiian- 

ti  fono  i  vv>  i  Criftianii  ed'hanno  qoc- 
fla  digniu  dai  Sacramento  del  Bat- 
te/imo . 

L'altro  fcnfo  è  quello  i  nel  quale  fi 
parla  del  Sacerdozio  cflernoic  di  quel- 
li ,  che  per  dignità  EcdefiaOica  Ibno 
Sacerdoti .  Di  quefti  è  proprio  offeri- 
re Sacrifici  à  Dio ,  ed'amminiflrare  à 
i  Fedeli  i  fanti  Sacramenti.  Qucfta  al- 
tilTima  dignità  conuiene  folamcntc  à 
CriOiani,  liciti  da  gli  altri  nel  Clero 
(che  vuole  dire  Parte  ,  &:  Eredit.  i  di 
Dio)  i  cuali  fono  confacrati  à  lui,  in_» 
qucflo  (acro  Minifterìo  >  in  virtUdel 
Sacramento  deirOrdine  ;  con  Timpo- 
fizione  delle  mani  del  Vefcouo  orai» 
nante  ;  e  con  le  facre  cerimonie  >  con 
le  quali,  la  Chicft ,  fcguirando  l'Apo- 
Aoliche  tradizioni ,  fignifua  la  Pote- 
rà, c  l'Autorir;!  di  qucftu  fubiiinUlìmo 
grado,  al  quale  c  fublimato  colui,  che 
riccuerOtdinedci  Freibiteraco .  Lo 
principali  cerimonie  di  quefto  facto 
Rito  fono  molte  ;  e  li  fpiegano  in  al- 
tre occafioni.  Tutte  però  cooperano  à 
dichiarare ,  che  colui,  che  è  eletto,  hà 
da  e  (fere  Sacerdote ,  &  Inter  pctrc  è 
Mediatore  vifibilc  fra  Dio.  c  gli  huu- 
mini,cosl  viui  come  morti;&  ha  facol- 
tà di  rimetter  le  colpe ,  affoluendo  da 
i  peccati  quei  peccarori  >  che  ibno  Ic- 

fittimamente  difpofti  •  In  quefto  fcn- 
>non  tuttii  mi  alcuni  pocbi  fcelti  ib- 
no Sacerdoti  r  e  fi  chiamano  cosi,  per- 
che fono  à  Dio  confacrati  ,  come  ab- 
biamo già  dettoi  ed'araniiniftrano,t_i 
maneggiano  le  cofe  facre.  Si  chiama- 
no ancora  Preti,  che  è  voce  deriuaia^ 
dall'idioma  latino  Presby{€r,6i  in  que- 
llo è  venula  dai  greco  linguaggio  -,  èt 
èequiualeaeeàquefla voce,  Vecchio-, 

la  quale  fi  adopra  qui  nd  ftnfo  vfato 
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dallo  Spirito  Santo  s  allora  quando  ne 
i  libri  della  fapienza  dice,  che  la  Vec- 
chiezza è  venerabile,  non  per  Iiinga^ 
ferie  d'anni,  che  numeri  nella  vita-* 
mà  per  la  prudenza ,  e  maturità  de  i 
penfieri,  per  laiàuiezza  delie  parole  i 

f»er  il  decoro  immacolato  delle  pperct 
n  quefta  fìgnificazione  fi  chiamano 
SenioreSf  ò  Presbyteri  nell'idioma  lati- 
no; ò  pure  Preti  nella  lingua  volgare  i 
Sacerdoti  ;  quantunque  fiano  nel  fiore 
degli  anni  ;  e  fi  promouino  à  quefto 
grado  in  età  giouanile^perche  in  loro 
fi  richiede  prudenza»  maturità^ikuiez- 
za  da  vecchio  per  meritare  il  Tuo  nome: 
bontà,e  dottrina  facra>con  le  quali  fo> 
nino  d'efempio^ed'ammaeftrino  il  po- 
polo: e  quefto,  quantunque  quelli  fia- 
no  giouani ,  gli  deue  venerare  cornea 

Padri. 

Quefta  dignità  del  Sacerdozio  hà 
nella  nuoua  Legge ,  e  l'ebbe  ancora^ 
neirantica»  varj  gradi  e  diftinzionij  je 
il  come  nell'Ordine  Lenitico  vi  era- 
AoSaccrdotì  Minori»  Principi  de  Sa- 
cerdoti ,  &  il  fommo  Sacerdote  ,  cosi 
in  qucft'  Ordine  Sacerdotale  ,  altri  fo- 
no Sacerdoti  minori ,  altri  maggiori  » 
come  fono  i  Vcfcoui ,  Arciuefcoui  ; 
Patriarchi  ;  i  quali  tutti  riconofcuuo 
per  lorofupremo  capo  il  Sommo  Sa- 
cerdote ,  e  Pontefice  Maffimo ,  cho 
oggi  è  Vicario  di  Crìfto*  Tutti  però 
ibno  nell'onoreuolezsa  del  grado,  fu- 
periori  ad  ogni  mondana  dignità  ,  co- 
si per  IVlficio  di  facrificare  à  Dio  il 
diuiniffimo  corpo,  e  Sangue  di  GiesU 
Crifìo  ,  come  perla  facoltà  di  ammi- 
ni Arare  i  fanti  Sacramenti*  Quefti  due 
minifterj  inalzano  i  Sacerdoti  Criilia- 
ni  fopra  i  piti  grandi  Rè»e  Monar^t 
che  nano  fopra  la  Terra.  Poiché  mu- 
naPo«eftàlleale  >  ò  imperiale  quanto 

fi  vo- 
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If  voglia  grande ,  polììcdc  qucfle  fa-  poteftà  di  confàcrarc ,  e  di  offerire  faJ 

coirà.  Quale  Rc,ò  Monarca  può  allol-  crifìcio  à  Dio  celebrandola McfliL^  * 
uerc  vn  Reo  dalle  ofTefe  fatte  à  Dio,  c    dicendoli-  f^itc  quvjlo  in  mli  memoria]  \ 

flcndere  la  fua  autorità  fino  ne  i  feto-  ò  pure,  .mdatc  /c  bAttc'ì^^atc  tutti  i  Po- 

li  eterni  i  rimettendo  le  pene  eterne^  foU:  6  pure,»  ;Vc//t  re  lo  spirito  SantOftd' 

per  queUc  douute.'Quale  Kè  può  cfa>  a  thi  Hmmereu  i  peccati  faranno  rim  ef- 

«tarc  l'aiitorità  fopra  il  Corpo  vero ,  ft^  à  chi  negarne  la  rtmiJHone  di  9Ìn^zU 

c  reale  dello  ficfTo  Figliuolo  di  Dio>e  pr«  negata. 


farlo  fcenderc  dal  Ciclo  in  Terra  ne!      L'antico  Sacerdozio  della   _ 

diuiniflìntio  Sacramento  ad  ogni  fao  fcritra  è  tanto  inferiore  al  Sacerdote 
volere?  Chi  può  aprire  à gli  huomini   Criftiano ,  quanto  alla  realtà  fono  in- 

la  Tcfbreria  di  Dio,  e  per  mezzo  dcj  fcriori  le  ombrc,&  al  figurato  la  figu- 

i làntl Sacramenti  difpcnfare  i  tcfori  ra,  &à  Dio  le  Creature  •  poiché  in>> 

della  grasia;  e  per  elCi  conferire  la  di-  quello  la  dignità  fuprema  coniìftcua^ 

gnità  di  figliuolo  adottiuo  di  Dio 9  m  ofierìte  oud  Sacrifici  ài  animali 

dandoli  fòndatiflìmo  Iu5>  e  raggiòno  morti ,  che  iimboleggiauano  la  morte 

certiflìoia  à  pofTedere  vn  Regno  eter-  del  Redentore  del  Mondo,che  è  queir 

no  ?  Iddio  non  ci  può  ingannare .  Mà  Agnello  di  Dio,che  /ì  facrifica  da  1  no- 

fe  Iddio  non  ci  può  ingannare ,  para-  (Iri Sacerdoti .  Quella  eia  Vittima.» 

gonate  le  grazie ,  e  le  pene  ,  che  prò-  delle  Vitrime,perche  è  la  nobililTima; 

cedono  dalla  autorità  reale;le  dignità,  è  la  diuina-  c  quantunque  in  ogni  Sa- 

die  da  quella  fi  pofiòno  conferire^lo  ciificio  per  vigore  delle  parole  s'vcci- 

f  kche^ze^che  poflbno  dlftrilHiire>coa  da;  nulladimeno  perche  e  immortale  » 

le  prerogatiue  già  dette  del  Sacerdo»  ièmpre  viua  rimane .  £  per  quelhu» 

zio  Cridiano  ;  e  poi  dica  chiunque  hi  raggione  il  Profeta  Reale  parlando  di 

tanto  di  fcnno  quanto  bafla  ad  effero  quef^o  cibo  d'immortalità,  che  Dio 

huomoi  e  tanto  di  fede  vera,  quanto  è  d^t<^  i  quei ,  che  Io  temono  ;  diccj  , 

neceUària  per  efTer  fedekifc  è  vcrità,ò  che  il  Signore  in  elfo  hà  fatto  vna  nie- 

cfagerazione  il  dire,che  ia  Dignità  de  moria ,  ò  compendio  di  tutti  i  fuoi 

Sacerdoti  è  tanto  maggiore  delia  Di-  prodigi . 

goità  de  t  Kè  terreni,  quanto  le  colo      Di  qui  nalce  ne  Sacerdoti  Toblìgo» 

del  Cielo  maggiori  fono  delle  cofo  d'edere  tali  con  Tinnocensa  de  Ì  co* 

dellaTerra;e  fopra  il  temporale  s*inal*  fiumi ,  che  con  la  diuina  grazia  egua* 

ssa  l'eterno?  glino  gli  Angioli  drl  Cielo  ;  e  fiano 

Dico  di  pili.  La  Dignità  del  Sacer-  cosi  pratici  delie  cofc ,  che  appaticn- 

doie  è  maggiore  della  Dignitz  Ange-  gonu  alla  falutc  de  i  Popoli,  che  pofTi- 

lica  ;  poiché  fc  bene  gli  Angioli  fono  no  reggerli,  infegnarli,  ed'elfcrii  gui- 

fiurifiunl  Spiriti»  e  fiuoritiffiml  Prin-  de  iìcure,  cosi  nelle  cofe ,  che  alla  f e- 

cipi  della  Gonedi  OioiCfcc  èil  Supre*  de  appartengono  ;  come  i  quelle,  che 

vao  Monarca  dell' Vniuerib  ;  nuliadi-  fi  richiedono  ne  i  cofiumi ,  opeio 

meno  à  niun  Angiolo  quanto  ii  voglia  da  Criiliano ,  pecche  cosi  efercicano  » 

pcrfctiiffimo  per  natura,ò  eleuatiflTimo  IVfficio  di  Rè  ;  e  vefiono  l'Anima  lo- 

per  meiicofè  ftau  dau  dai  fuo  Signore  ro  con  gii  abiti  propij  di  Sacerdoti , 

che 
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cbe erano  figuraci  ipiritualmcntc  nel- 
le vcftii  &  omamenci  faccrdocali  dell' 
antico  Sommo  Sacerdote  >  come  fpie- 
gano  i  fanti  Padri . 

M4  quando  alcuno  maacafTc  dal 
Tuo  debito ,  e  per  fmana  fragilità ,  ò 
malizia,  operafTe  concroia  dignità  del 
fuo  flaco»  non  douete  voi  perderli  il 
rifpettoi  perche  non  .perdono  elfi  con 
i  cattiui  coftumi  quella  dignità  irreuo- 
cabile,  per  la  quale  i  Fedeli  fono  obli- 
gati  à  rifpctiaili .  Così  non  perde  il 
Kegnoil  legittimo  Rè,  perche  fi  do- 
*T]cÌtica  con  i  pili  batfi  famigli  dcUa.» 
fua  ftalla^  ò  fi  fpoglia  della  porport^t 
che  gli  À  manto  reale;  e  comparifco 
vedito  d'abbico  vile ,  e  da  mendico . 
Auuilifce  bensì  la  perfona  fua  »  chi  è 
Rè,tnà  non  lafcia  la  dignità  di  Rc,chc 
egualmente  in  sè  vcnerabilc,pa(ra  poi 
ne  i  {"ucccfruri.  Cosi  non  perde  la  luce 
fua  il  Sole  ,  perche  inueOeco  i  lumi- 
oofi  raggi  vn  vafo  aperto  >  pieno  d'in- 
chioftfo  f  mi  pura  »  e  riQ>lcndence  ri- 
flette» e  l'ombra  fcaccia  doue  riper- 
cuote j  come  fe  quel  liquore  non  loilè 
inchioftro  ,  raà  latte,  nel  liquore  refla 
la  nerezza  tcncbrofa  r  ed' in  quello, 
non  fulo  non  C\  ofcura  la  luce,  che  dai 
Cielo  fcende  fopra  lui  j  mà  fà  9  cho 
poflà  tramandare  ad  altri  oggetti  il  be» 
aeficio  di  quella  chiarezn»  e  fplendo- 
ce»  che  per  se  non  ritiene .  Loileflb 
Aiccede  in  vn  Sacerdote  viziofo  :  poi- 
ché maggiore  in  infinito  è  la  Dignità 
deli"  Vlhcio,  che  i  lndignità  della  per- 
fona ;  e  Oifto  N(jf!ro  Signore  lo  mo- 
Arò>  quando  ubligaio  dalla  carità  ver- 

10  il  Popolo  d'Ifraele  à  jR:oprirei  di- 
fetti de  i  Miniftri  del  Tempio  >  e  de  I 
Sacerdoti,  non  per  quello  volle,  chO 

11  Popolo  difprczzallfe  la  loro  digni- 
tà i  ne  che  perdeffe  il  rilpccto  alle  lo* 


roperibne;  anzi  comandò»  che  Tv bbi« 
di&ro  nclie  cofe  appartenenci  alla  di- 
uina  Legge-  &  in  fegno  della  riueren» 
za  douuta  à  loro,  volle,  che  quclli,che 
miracolofaiiicnrc  Anaua  ,  fe  la  fanitì 
in  qualche  modo  au e ua  riguardo  alla^ 
Dignità  (àcerdocale  >  anàiflèio  à  pre- 
ièntarfi  à  i  Sacerdoti .  Di  qu)  è  »  che  i 
Santi  hanno  portato  grandiiTìmo  ris- 
petto à  i  Sacerdoti:  e  di  San  Francefco 
d'Afifì  fcriuc  San  Bonauentura  ,  che-> 
egli  foleua  dire  ,  che  fe  fi  fofTe  incon< 
irato  con  vn  Santo  fccfo  dal  Ciclo,  o 
con  vn  Sacerdote^  prima  auerebbe  ba- 
ciate le  mani  al  Sacerdote  -,  e  poi  aue- 
rebbe htxz  riuetenza  al  Santo  :  perche 
fe  bene  quello  regnaua  con  Crtìloin^ 
Cicloi.quello  nondimeno  iippreiènta- 
ua  Crifto  in  Terra . 

La  Santifllma  Vergine  conceda  à 
quefto  nuouo  Minidro  del  fuo  figli- 
uolo, che  perfettamente  adempia  gli 
oblighi  grandidìmi  del  grado  (àcer* 
dotale  »  ed'  infpiri  ne  i  cuori  noftri 
quella  rtoercnza»  che  à  quefto  grado  li 
deueì  e  noi  diciamo  per  Tmoieraicro 
fine  Aue  Maria  • 

Per  la  Fella  del  Santo  Pro- 
tettore della  Città  • 

PRincipi  delia  Corte  deirfoura- 
no  Monarca  Iddio  fono  i  Santi , 
che  in  Ciclo  lo  godono  .•  ed  a  lui  fono 
cu>;i  cari ,  che  non  vi  hà  fauorito  di 
Re  ,  o  di  Impcradore  in^Terra ,  che^ 
con  eflb  loro  paragonar^  i\  poifa,  nel- 
la  ftima  del  merito  appreflb  il  fuo  Si* 
gnore  ;  ò  nella  |  otcnza  della  fua  in* 
terceflìoAc.  Di  elfi  dice  per  il  Profe- 
ta lo  Spirito  Santo  i  che  iarà  Iddio  la 

Hh  vo- 
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•voJoDtà  di  quei ,  che  io  remono , 
die  egli  Aima  tanto  la  loro  vircb,  che 
glihàin  conto  di  pro}«n  figliuoli,  ac- 
comunando à  quelli  ,  in  vn  certo  mo- 
di  parlare,  lo  AcfTo  <;  He  re  Dio.  Da 
quefta  loro  dignità  ,  e  grado  iùbliin«-» 
Yiciie  eccitata  in  noi  t  non  iùJo  ia  Fe- 
de per  venerare  ii  loro  inerito }  mà 
ancora  la  Speranza  per  ricorrere  al- 
la loro  inicrcenìonc  ,  elcgcndoli  per 
Auuocati,  e  Protettori,  non  folamcntc 
della  priuata  per  fona,  ò  cafajinà  delle 
Città,  delle  Prouincic,c  de  i  Kegni»  11 
cheé  vn  coftmne  molto  lodeuole ,  ed* 
approuato  dalla  fama  Chiefà  :  &  è  vn' 
onore  >  che  pare  Ha  fiuto  promeflb  i 
j  Santi  da  Criflo  nelle  riuelazioni  pro- 
fetiche, fatte  à  Giouanni  EuangcJi- 
f^a  i  doue  dice .  Chi  auerà  vinto,  c  cu- 
rtoditc  le  oDcre  mie  fino  al  fìne;io  gli 
darò  Potefla  fopra  le  genti  ^  e  le  go- 
uemarà  • 

Il  SantaConcilio  di  Trento  coman- 
da à  i  Vcfcoui,&  à  i  Parrocchiani;che 
inftruendo  i  i  cdeli,  gl'infegnino  dili- 
gentemente, che  i  Santi  i  quali  regna- 
no con  Crifto  ,  offerifcono  Je  orazioni 
loro  per  gli  huomini  e  che  c  a«u  mol- 
.co  buuoo,  ville , rupplicheuoimente 
inuocarli ,  e  per  impetrar  grazie  da^ 
Dio,per  mezio  di  Giesìi  Cnfto  fuo  Pi- 
gliuolo  vnico  Redentore  %  e  Saluator 
Noftro,  ricorrere  alle  loro  orazioni, 
aiuti.  Per  obbedire  à  quefto  comanda- 
mento facciamo  iirada  ai  trionfo  della 
venta  cattolica,  con  abhaacre  primie- 
ra mente  i  dubbi  della  condannata^ 
Hrefìa . 

Pioono  gli  Empi .  Se i Santi douef- 

Icro  applicare  ,  &  attendere  alle  pre- 
ghiere degli  huomini ,  li  fi  perturba- 
rcbhe  la  quiete  placidifnma,chc  godo- 
no iii  Dio  :  &  il  uubarebbe  l'iniìnito 


piacere,  nel  quale £nio  totalmente  al* 

iòrbiti  .  Adunque  non  fxjflTono  volge» 
reglifguardi  alle  mifeiie  vmane  ,  ò 
promoucrc  apprclfo  Dio  i  dcfidcrj  de 
iuppiicqnti.Quclta  oppofizione  dcbo- 
lifiìma  in  se  >  è  molto  ingiuriolà  à  I 
Santi:  poiché  transfèrifce  in  loro,  che 
già  beati  fono ,  le  mifcrie  della  noftra 
mortale  con  dì:  ione  -  ed  il  potere  9  e^ 
l'operare  di  quelli ,  mifura  con  la  de* 
b©Iezza,ehc  da  noi  fi  proua  nella  car- 
cere, ed  impedimenti  di  queflo  nofiro 
corpo . 

Si  fcioglte  adunque  y  auuertendo  la, 
difièrenzat  che  v*é  frà  noi,  e  lon>.Noi 

iiamo  diflratti  dalla  moltiplicitidO' 
gli  obbietti^  perche  uè  dalla  parte  del 
noflro  intendimento  vi  è  rigore  fuffi- 
cicnte,  che  balli  ad  airciuiere  à  quella 
moltipliciti  ;  nè  vn'obbicito  contiene 
le  pcrfezzioni ,  e  ic  qualità  ddi'aitio. 
Mà  quelle  Anime  beatì0Une  fensa  di* 
(Iraerfi  punto  dal  godimento  di  Dio  ; 
odono  le  noftrc  preghiere  ;  vedono  Ì 
noAri  trauaglti  amano  il  noflro  bene  ; 
perche  tutto  queflo  fanno  in  quello 
obbietro  immcnfo, e  nelle  perfezzio- 
ni  fue  infinito? che  ode, vede  &  ama-» 
le  fue  Cieature .  iddio  feruc  à  loro  di 
volontario  fpecchio  y  cdi  ampliflimo 
teatro;  nelqttalefirappreiènianok.* 
cofe  nella  maniera  che  fono»  molto 
pili  perfettamente,  che  noi  non  /ìamo 
rapprcfenrati  à  noi  ftefli:  ed  eglino  ri- 
mirando di  continuo  quefle  cofe,  non 
folamentc  non  fi  din  urbano  da  i  loro 
diletti  4  mà  di  vua  incredibile  contcn- 
teiza  totalmente  ii  riempiono»  Di  piii 
abbondano  i  Beati  dVna  luce  ìmmor- 
rale^pcr  la  quale  fcuoprono  le  cofcpaA 
rare,c  future,  con  maggior  chiarezza^ 
di  quella  ,  che  abbia  già  mai  auiita  al- 
cuno de  i  Profeti:  onde  fanno  ciò  ciic 

dcue 
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dcuc&pcdijmeiìtre  hanno  lume  da  in- 
tender^ oofkofter  queliotchesà  tutte 

le  cofc . 

Dicono,  che  noi  faremmo  ingiuria 
àCriAo  noflro  Saluatorc  ,  fe  ad  altri , 
che  à  lui  confidafTimo  la  noftra  i^ro- 
tezzionei  à  ricorreifimo  al  patrocinio 
d'altro  Auiiocato;auafl,che  egli,ò  non 
ila  fufficicntc»  per  beneficarci  ;  ò  vero 
altri  dall'Eterno  Padre  fiapiuvoioar 
tieri  efaudito  • 

Queft^  c  vna  bcftemmia  d'ignoran- 
za maligna,  che  preftamcntc  ii  gcttio 
a  terra  .  Noi  conferiamo  vn  (blo  Me* 
dUtore  fri  Dio>  e  gli  hiiominì;  m  fo- 
to Auuocato  ;  e  qucfli  è  Giesu  Cri  fio 
Signor  noftro.  Qgiefti  è  ÀfluiutOiViUH 
e  Jenza  eguale  ;  perche  parla  per  sè 
ftciTo,  e  con  propria  autorità.-  rapprc- 
fcntando  i  fuoi  meriti,  che  fono  inrtni- 
II  ;  c  per  sè  llcffi  accccnifimi  ali  £tgi* 
no  Padre  >  per  i  bifogoi  *  e  falucc  no* 
ùjou  l  Santi  non  fono  Auuocati»  e  Me* 
diatori  in  qiieflo  modo  :  perche  non^ 
intctcedono  di  propria  autorità;  non^ 
parlano  per  se  ftefìTi:  non  hanno  meri- 
ti darapprcfentarc  ù  Dio  ,  che  per  se 
ftcffi  à  lui  fiamo  grati,  mà  fono  fcgua- 
ci^  6:  amici,  efaltati  al  titolo  di  Auuo- 
cati ,  e  Mediatori  appreflò  Iddio  d&ila 
iTuprema  autorità  di  Crifto  >  e  per  lui 
ricorrono  ad  impetrare  à  no{lro  fauo- 
re  dalla  diuina  Pieci  >  ciòcche  noi  do- 
mandiamo .  l  menti,  che  rapprefenra- 
no;  fono  doni  di  Dio ,  e  grati  à  lui,  in 
riguardo  ù  Crifto  Signor  Noftro  ;  on- 
de egli  diffe  .  li  mio  Eterno  Padte_> 
ama  voi^perche  voi  mi  auete  amatole 
creduto*  In  quefto  modo  approuafo 
dalli  Santi  Conciai  Niceno»  e  Tridea* 
tino,  noi  chiamuuno  i  Santi  Mediato- 
ri ,  cd'AuuOcati  ,  e  cosi  imploriamo  il 
loro  aiuto.  Quindi  è;^  che  l'onore»  che 


noi  facciamo  à  i  Santi»  eiegendoli  per 
Protettori  delia  Città;  non  foloaon  è 
ingiuriofo  à  Crifto  ;  mà  ridonda  in-* 
lui  y  che  è  d.i  noi  riconofciuto  per  do- 
natore di  (juciia  prerogatiua  à  1  Santi  : 
ed'onoriamo  i  (èruii  acciòcche  Tonor 
loro  fi  trasfonda  nel  Padrona  il  quale 
t'^  dichiarato»  che  come  fatto  à  sè  ftei^ 
fo  riceue  tutto  queUo^fac  Uf»  à  iicruif 
ed'amici  fuoi . 

Dicono  :  che  il  ricorrere  ad  altri  » 
che  à  Dio  pei  ottener  grazie  ;  njii  è 
vnÙLttQ,  che  abbia  cfempj  nelle  duii- 
ne  Scritture .  Quefta  è  vna  maligoa^ 
bugia  perche  >  d  noi  parliamo  dello 
Scritture  dell'antica  »  à  della  nuoua^ 
Legge.  Se  dell'antica  rè  manifcfto,che 
Baruch  Profeta  prega  Iddio ,  ch'a  fa- 
uore  del  Popolo  cfaudifca  le  voci,  cj 
l'intercenìonc  de  i  Morti  d'ifraelc  :  o 
nell'I ftoria  de  i  Maccabei  è  Canouo 
di  1  ede ,  che  Auuocati  »  e  Protettori 
della  Città  di  Gicr ufiilemme  erano  ap* 
prciTo  Iddio  Onia  fommo  Sacerdote^» 
&  il  Profeta  Geremia»  £  chi  diri»che 
Iddio  nell'antico  Teftamcnto  n  >a  ab- 
bia maaifcftata  la  potenza  dcll'inrer- 
cc^ftone  de  i  Santi ,  mentre  conuadò 
à  gli  Amici  di  Giob  ,  che  ncorrelfjro 
alle  orazioni  di  lui ,  dicendoli .  Giob 
mioferuo  pregata  per  voi ,  6c  io  ri^ 
guardaró  benigmmente  la  fiia  orasio** 
ne?  onde  li  cancelli  il  voftro  peccato  • 
Comanda  Iddio  ,  che  fi  ricorra  all'in - 
terceiTione  d'vn  huomo,  che  ancora^ 
era  foggetto  à  i  peccati ,  per  efl'er  pla- 
cato^ e  vietarà  poi  ,  che  ft  ricorra 
perPiftcffo  al  mcdeUmo  già  fatto  Cit- 
tadino del  CiekH  e  zelo  impeccabile  ì 
Se  poi  parliamo  delle  Scritture  del 
nuouo  reftamenro  :  firequentKlime  lo- 
no  le  autorità,  che  lo  dimoftrano.  Ba- 
lla il  dice  »  che  Giouanni  Euangclifta 


Digitizoa  by  Gc)0 


484 


Il  Parrocchian»  InHruttore 


teftimonio  di  veduta  atteffajche  i  San- 
ti nel  Ciclo  aucuano  in  mano  ceraio 
armoniofce  vali  d  oro>  pieni  d'od(;n, 
che  erano  le  orazioni  de  i  Santi  -  am- 
maeftrandocicosi  lo  Spirito  Santo  per 
mezzo  di  que(ie  colè  lenfibiliycbe  M-» 
Carità  >  nella  quale  gli  Amici  di  Dio 
impieniono  giù  tutti  sèdeffi^amando 
il  proifimo,  c  fouucncncfelo,  follcuara 
alla  fua  perfczzione  nel  Ciclo  nonifli 
02Ìora,nc  fi  fcordd  di  noi,m.i  impiega 
per  noi  i'intcrceffione  rua,accecttilìma 
àDio. 

Scrfdkaa  TEiiipietà  ignorantCìi»  » 
noftriafflo  ora  quakila  l'v/ficio  dell* 
Auuocato  I  ò  Protettore  de  i  Popoli  » 
cd'in  qual  modo  ci  facciano  partecipi 
dei  loro  fiaiiori.  Lo  vSpiriro  Santo  co 
lo  fa  palcfc  ,  per  mezzo  della  facra^ 
Scrittura  >  in  vna  riuelazione  taita  al 
Profeta  Daniele  •  Si  dice  quiui>  cho 
fegui  difparere  fìi  Gabriello  Arcan- 
giolo  Protettore  del  Popolo  £breo>  e 
l'Arcangiolo  Protettore  del  Popolo 
Pcr/iano  .  L' Vno,pcrchc  riguardando 
rvtilc  del  Popolo  3  se  commcifo,  che  • 
era  fciiiauo  Torto  il  Re  di  Perfia^c  lon- 
tano dalla  terra  promeila  già  da  tanri 
anni,  era  priuo  del  Tempio  ,  con  lc_? 
preghiere  Tue  peroraua  la  caufa  di  lui 
appreiTo  l'Altiffiino  ',  acciòcche  fi  ab- 
breuialTe  il  tempo  di  quella  fcruicU  » 
che  era  caftìgo  de  peccati  :  e  lì  slonta- 
na/le  da  q^e^pae^e  idolafia  ,  doiie  gli 
cfenipi  icanduloiì  deil'idolatna  ,  e  de 
viz;  I  potcuano  cffcrgli  occafionc  di 
precipizio.  L*Aitro,perche  vedeua_» , 
che  iPtriianiluot  potcuano  approfit- 
tarli de  i  buoiù  efcmpi  »  che  riceueua* 
no  da  quegli  Ebrei ,  t  quali t  fecondo 
la  Legge  di  Dio,  religiofamcntc  viuc- 
uanoi  peroraua  appre fTo  il  medefimo 
jSi^aore^  che  iaffiando  quelli  AcU'oc- 


cafione  di  meritare  patendo;  non  pri- 

uafTc  quelli  degli  aiuti  putenti ,  chej 
gli  Oimolauano  all'imitazione.  Quefìo 
difparere  ,  che  pu(j  cilere  ancor  Irà  i 
Santi,  fcnza  vn  minimo  pregiudizio 
di  quella  fom  ma  cariti  ,  con  la  qualfiJ 
fi  amano  fri  loro;  durò  fin*à  tancoycho 
Michele  Prìncipe  della  Celcfìc  Mili- 
zia allVno  ,  ed  alPaltro  roanifedò  U 
decreto,  con  il  quale  Iddio  voleua  li- 
bero il  Popolo  d'ifraelc  ;  e  la  rcftau- 
razionc  del  l'empio  .  Cedette  allora.* 
l'Arcaugiolo  Prmcipe  della  Perlla  :  e 
Gabriello  pafsò  ad  aififterc  al  Rè  Per^ 
fyao,  per  difporlo  con  var;»  e  potenti 
motiui  internamente  fuggeriti  >  k  ren« 
dere  la  liberta  ai  Popolo  Ibhiauo  :  o 
darli  comodità  di  rifabricarc  il  Tem- 
pio: onde  rifionfle  di  nuouo  nella  Pa- 
ledina  la  vera  Keligiouc  nel  culto  del 
vero  JJio, 

Ecco  quello»  che  £iBno  appreflb  Id« 
dió  i  Santi ,  che  fono  Protettori  delle 
Città.  Con  le  orazioni  loro  proteggo- 
no l'vtilc  dei  cittadini:  rappreftntano 
all'AltifTimo  i  menci  di  Crifìo  Signor 
Noftro ,  e  lo  pregano  a  conccdcic  al- 
le Città  da  loro  protette  ,  molti  beuc- 
fic)  i  che  per  altro  à  quelle  non  fi  di- 
rebbero ;  ed*aIlontanano  molti  cafti- 
ghi»  che  ibpra  Gueile  prontamcnto 
caderebbero  t  fe  Iddio  in  riguardo  à  t 
meriti,  &  all'intcrccflione  di  quei  fuoi 
fcruij  non  ri  rnanelTc  placato  .  Perii 
mezzo  medefiino  promouono  ne  i  • 
Cittadini  la  cugni/.ujnc  di  Dio  ,  e  l'a- 
mure  delia  Virtìi;  tolgono  ie  occalìo- 
ni  di  moltiplicare  i  peccati  :  determi* 
nano  nella  parte  £uioreuQle  al  Popò-  - 
lo  quelle  Caggionì  che  fi  chiamano 
feconde,  che potrcbbnno  eflcre  dan- 
nofc  :  rifpondonoal  Demonio ,  cho 
ai  ixiUuuie  delia  DiuiiiaGiuAizia^» 

rap- 
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nppitftiiluido  le  colpe  >  e.le  lecle- 
ngginif  che  ii  comnenoiwia  qatUft 

Città»  iridano  vendetta  ;  e  come  car- 
nefici dell'vmana  malizia>ftanno  fcm- 
pre  pronti  à  muouere  neli*  aria  tem- 
pcfte,  fulmini,  grandini;  à  fcaocer  Itj 
terra  ne  i  terremoti  »  à  renderla  derilc 
àk  frutti  ;  eum  ad  empirli  di  catduti» 
^wlità  per  omiliiifeereiie  i  noftrì  cop- 
pi gli  ymori,  e  generar  morbi  conti* 
giofi»  à  fufcitir  difcordie  ctuili  »  guer- 
re, ed'inimicieie  >  ò  altri  fimili  mali  . 
A  quefte  ìAfltanze  del  maligno  inimi- 
co n  oppongono  i  Santi  Protettori ,  à 
i  quali  Iddiu,  per  onorare  la  loro  Vii? 
ib»  liàdm  ^iiefti  iacumbciixa?  e  prò» 
curano»  òaiitti  di  gnzia  per  TeoKi»- 
dazione  de  i  Popoli  ;  ò  loccorH  per 
ilheruare  le  forze  »  che  i  peccati  dan- 
no à  i  Demonj.  Se  Iddìo  benignamen- 
te gii  efaudifce^fì  trasferifcono  ancora 
perfonalmeme  all'aiuto  di  quelle  Cic- 
tàf  apparendo  viÌibiii>come  Tappiamo 
eftr  tmdutff  lreficaliffiflttaieQle>ìn 

1^.  nelle  ouali  H  legge  $  che  i  Santi 
Protettori  fono  coiiiparfi»ó  à  difende- 
re ifuoi»  ò  à  combaciare  eoa  gli  Aift- 
yerfarj . 

Santiffùna  adunque  è  prudentiilìma 
è  (lata  l'elezsiooe  l&tu  della  ooftra^ 
Città  del Talorolb  Campione^  Cd* 
IbNN.pcrfiiolMicmef  appreib 
à  Dio  •  Cosi  richiedcua  il  mento  del^ 
la  fua  grandiflima  carità  vtribqueibL» 
noftra  Patria;  eletta  da  lui  per  campo 
della  fua  Beneficenza.  Vdite  ma  breue 
notizia  della  iùa  viu. 

jMvàvu  fmccÌH$§  rdgfudilio  della 
tfiàdM  SmFrmUén  t  thtj^pM  pigliare 
égUt  Uì(Xfmù  delfeem4$N0ttmmQfe  hà 
^ffifiopropriùfò  da  qmakbfpmt  if»rka. 

Qucftafcna  in  fuo  onore^acciòcche 
<ìa  pili  graia  ai  Samo  ».  ammpigiii^ 


molaeoA  rimkaaoae  dèlie  lue  Tutlij 
•domandianume  grazia  allaAigìoa 
de  iSiAtildjcaido  Aue  Maria  • 

A  chi  hà  letto. 

l  avtore;  : 

ERraairiagroflbf  chi  quaonmque 
gcand'huomo»  compoiieiidofiL* 
Libro ,  crede  di  non  potere  erraro  . 

Quede  mdifumanar/ì  -,  non  per  fali> 
re  fopra  la  condizione  d'ogn'huomo  » 
mà  per  dirupare  nell'effere  d'irragio- 
neuole  •  Mà  molto  piU  erra  >  chi  cre- 
dendo di  potere  eriarManio  poi  s'io* 
uaglulbe  dd  parto  del  fiio  ingegno  ; 
che  vorrebbe  che  gli  altri  tutti  fotkro 
totaimcme  ciechi  aociòcche  i  difetti 
del  libro  fuo  non  fbfl*ero  veduti,  lo  hò 
per  oracolo  il  detto  di  «quella  Fenice^ 
degli  ingegnile  Sole  de  1  Santi  Dotto- 
ri H  grande  AgofUno .  Nimis  ptruerfe 
fe  ipftm  dwtét ,  qui ,  élks  vslt  erra* 
re»  vt  emrptut  Utm*  Giaaiéà  OiQi  » 
•cImIo  FirviÌ9mtfé&pinmmmeaaL0 
non  mi  amo  così  ciecamente»clie  bea* 
mi,  che  non  fìano  auuertiti  gli  errori  $ 
chi  mi  pollòno  effere  fcorfì  in  quella 
libro,  che  ^oi  aucte  letto  :  bramo  be- 
ne^che  doue  ii  può>ò  lìano  incerpetra- 
tt  benignament»  la  hmm  ftnfii^  6  che 
liaoo compatiti.  . 

Le  materie ,  che  qui  (i  (ano  trattate 
paiono  facili,^  in  poche  parole  fi  di« 
cono:  mà  in  fatti  fono  le  pili  arduC^  » 
che  li  trattine  nelle  fcuolc  dalle  fcien- 
zc  fiere  :  e  per  lo  più  alia  Fede  diuina 
appartengono .  Quelle  fanno  vn  Pela- 
go profondiamo;  nel  quale  le  Nani 
pili  ben  corvedam  di  ^nidle  rare  pre- 
rogatiucche  rend  >n(i  vn  ^omo  mag- 
giore degli  altri,  hanno  pminoiatO;al* 
loia  quando  ciù  nauigaua  pcrclTo»  bà 
Ub  i  pna- 
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U^Aume^  Al  Lettori  m 

.minto  diuertito  i'occliio  da  audlt^  con  le  raggioni  ;  mà  /!  oAfèrifconoalit 

wStclia  Polare  »  che  per  infallibile  prò-  vofira  difiretczza  ò  benif^  Lettore. 

xiìcfTa  di  quella  Vciità  ,  che  c  Dio  ,  Correggeteli  nella  voftra  copia  con  la 
nelle  tenebre  d'alcune^  errore  già  inai  penna  ,  come  à  voi  meglio  ne  pare-?  : 
non  tramonta  .*  c  nella  Sede  del  Prin-  perche  io  non  un  appello  da  i  decreti 
cipe  iiegli  A|>ciloli>  con  chiarezza  di  aeila  vudra prudenza  .  Gli  accetto, 
Sole>à  beneficio  rifolende  dcirvmaiio  mà  non  gli  eieguifco  da  mè ,  perchtj 
Sapere.  Senza  c^ueito  gciuerno,  la  dif  ncllt  tanta  varietà  di  (entimemi  di* 
fercnza  d'vna  f  llaba  lòia ,  è  ftata  fco-  ueriif  che  fono  in  qucile  materie  ;  nel- 
glio  nafcoilo  i  doue  vrrando  l'vmano  le  quali  tal  cofa  forfi  ad  vno  parerà 
^pere ,  fece  ne  fecoli  andati  n.ifeia-  -errore,  che  vn  altro  lo  iHoiarà  vn  ca- 
bile naufragio  con  gctfiro  della  1  cde,  none  d'arte  ;  a  me  non  e  noto  di  qua- 
vna  gran  ^-arte  del  Mondo,  già  dine-  le  voi  (iarc  .  NLi  qualunque  cgh  fia_. , 
mito  Amano  .  Or  che  farebbe  in  vn-j  non  ho  diilic  jlra  à  mutare  ciò ,  ciio 
piccalo  BatreU9  vn  Marinaro  inef-  .pnidcntementedifpiace.  Non  è  mar 
peno  >  fc  credeflè  di  trouare  in  quel  leria  da  fare  elogio  ad  vn  laudo  quel- 
laberinto  d'onde ,  e  di  pericoli ,  il  fi-  la  lode  » chetanto  apprezza  1  uilio  ìa 
•curo  fentiero  ;  fenza  regolarli  con  gli  quei  Tuo  frande  Oratore.  NuUitm  vn- 
indirizzi  di  quel  raggio  iir.  morta  lo  ?  tjuam  verbuTttf  <^uod  retra^lare  vellet 
Io  non  sò  d  effcrmi  da  qucflo  induiz-  emifit  :  ellasli'l  paragone  dcH'acutirtì' 
20  punto  fcoftato  nelle  inflruzzicni ,  rao  ingegno  d'Agofì  ino  Santo,  ncilftj 
che  auete  lette  :  mà  fé  pure  in  tuttd^  lettera»  che  fcriue  al  Tuo  Marcellino  9 
«ucft'Qper^  foflc  per  inauertenza  Tcor-  £  fcuopre  Argento  d.*Alcliinia  i  M- 
•«0  V  Aon  dico  vn  iènib  •  ó  parola  ;  mà  io>  e.-non  buona      quidem  hns  •  (di- 
.  né'  pure  vn  apice ,  che  non  fi  confbr-  ce  il  Santo)  4fuàmuis  pr^c lari Ifim a  vi- 
.mi.  in  tutto  agi' infegnamenti  dclla^  deatur,  tamen  credibilior  eft  de  nimium 
Santa  Sede  A  j.^ofìolica  Romana ,  ed'  ¥Atuoy  quam  de  Sapiente  perft^o.  Di» 
.  alle  fue  infallibili  definizioni;  io  qui  mali ,  vcl  finiti ,  vel  incommodi  pot^ 
lo  ritratto  ,  lo  condanno  ,  e  lo  caflo  .  nitere ,  vtique  cordatorum  tfi .  Hconj 
•  Di  piU,£c  alcuna  cofa  fcritta  da  me  può  jaggione  :  poiché  è  grande  prudenza» 
>  aneve  pili  fenfi^^  dicbiaio  qui»  che  iiu  iloue  gli  enori  inuolonttQ.i  ^  iwEQii* 
quello  foIóvosUi^idie  s'intenda»  ed'in  fiderati  tolgono  la  lode  ii*vn  perf^ 
quello  s'abbia  per  ifcritta  ,  nel  quale^  fapere  »  guadagnare ,  nel  condannarli 
meglio  fi  conforma  agli  affiomi,  cho  con  pronteiza,  il  pregio  amabile  dVn 
prófcfla  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Ho-  ingenua  modciìia.Stò  per  dire,che  qua- 
mana:  per  (iifera,e  f;loiia  della  ijualo  fi  metta  conto  <juci  perdere,  per  quello 
Hin:arei  mia  fc  ni  ma  felicità  Ipaigerc  guadagno.                .  • 
tutto  il  mio  fangue-<  A  gli  errori  propri  s'aggiungono 
Poflbno  elTerui  Teorie  altre  col^  9  gli  errori  della  Stampa  »  i  quali  à  gui- 
.appartenenti  »  ò  alla  teflìtura»  d  alla:^  A  de  i  peccati  veniali,ri-.pojrono  bensì 
frùtf  ò  alla  lingiia»  ò  airortografia.»  ;  sfìiggire  tutti  in  particolare ,  mà  fenza 
■  cào,dibnc^  ò  jHire  daalcuni  fi  (lima-  vn  grande  priuilegio  di  felicità  (non 
ranno  errori.  Quelli  da  mè  ncnfi  fcu-  fpeiabilc  da  chi  nel  riuederla  è  diuer- 
.ià  Ao  con  gli  eTcìnp)»  aoa  A  difendono  tMo  da^molte.»  e  graui  cure)  sfuggire 


Digitized  by  Google 


Boo  fi  poifono  timi  in  generale  •  A 
oucfii  gli  Stampatovi  ptoiàiioftpie- 
diare  »  con  fare  di  eflt  vna  lunga  , 
minuta  coÀfè^ione  nel  fine  del  libro  ; 
doui? incatenando  l'vno  dopo  l'alti  o  à 
guifa  di  Rei  in  lunga  fila ,  condanna- 
no p li  errori  ad  vn  emenda  onorata  i 
e  gii  fanno  comparire»  còme  in  palco 
di  Giuftizia,  sU  quella  Tauola.  Mà  i 
niociokie  ilfintracciariitum  e 
■cica  iautik  >  «d'i!  re^ftrarli  è  4>eiìL» 
l)uttata.  Laraggione  e  in  pronto  Poi- 
ché l'errore  fcorfo,  ò  è  tale,  che  non_> 
guafta  affatto  il  fcnfo ,  né  lo  muta  ia-> 
modo>  che  grandemente  difviica  i  ed* 
in  tal  cafu,  ie  il  Lettore  è  di  mcdio- 
capacità,  non  fé  ne  aiiuede:  ondo 
non  Ili  maggior  motiuo  d'andare  à 
cercare  nella  1  auola  la  corrczzione-> 
.diqud  ffpnfo  »  ò  di  quella  parola  }  pili 
•in  quel  verfo,  che  in  tutto  il  rimancn- 
.tc  del  libro  :  e.fe  vn  Lettore  è  pili  ap- 
.plicato,  e  fc  ne  auuede  i  non  andarà  à 
.cercare  nella  4  aupla^il  rimedio,  (dbe 
«tutto  cpnliflC:  in  cqnofccrc  il.p^^  y 
.die  €gli,cqn  U  Tuo.  oerrpic^ee^jocen^h 
«mento  vede  nello  iconcero»  degli  an- 
jtcccdenti ,  e  confcgucnti)  Temen- 
,darà  molto  meglio  dello  Stampatore* 
icon  la  finezza  del  fuo  giudizio ,  O 
4)i\re  ì\xfqxz  è  talcf  che  guaita  ilifcn- 
fo ,  è  lo  fconuolge  aflfatto  >  ò  per 
be  aggiunte  >  ò  pentetteins  faf fe^  ò  per 
tronche  parole ,  in  modo  che  ognuno 
^fe  ne  auuede*  ed' in  ale  circoflanz^, 
chi  è  quella  fiolido ,  the  abbia  ,  bifo- 
gno  ,  chc.gii  iia  fomraimllrata  dallo 
Stampatore  quella  corrczzionc  di  ef- 
fo  nel  fine ,  che  e  facile  >  ed  efpoft^à 
fpyi^^ire  ad.  .V  tratto  ad  ogni  bam- 
bino» che  .4  compitare  )  Io  non  vo- 
:gìio  >  credendo  così  i  fare  vn  fìmilo 
.tosto   chi    letto  i}  mio  Jibro.  Anzi 
j^ifiUÒ  crcdccc^Uic  gU  ccrori  di  òiam-  te  » 


pa  tonno  cofxctti  al  Itio  luogo  dal 
^ififtoD  feniKH'e  A  coti  v1|piace  »  dalia 
vortra  penna,  ò  faggio  Lettore  • 

Difpiacerà  ad  alcunòlà  lungiiezsa 
di  qualche  inHiruzzione  ;^  non  fe  no 
atìanni  •  ii  rirtedio  è  pronto  .  O  k  ab- 
breu)  à  fuo  talento  i  ó  làfti  di  leggere 
al  Popolo  quelle  parti ,  che  meno  vti- 
li  gli  raflèmbrano ,  e  pili  didaccate^» 
Mà  auiierta  »  che  fi  poò  ben  &re'd*v|^a 
lancisi  »  vn  fbfò  :  ;mi  il  credere  >  eh^ 
contro  l'inimico  ,:il  quale  dcue  eflere 
abbattuto,  e  vinto,  /la  mcglio,ò  eguai- 
mente  armato  vn  iioldato  ,  con  il  fu» 
fo  ,  peiche  e  breue >  che  con  ia  lancia , 
.perche  è  lunga  ^  c  follia  da  forfenna- 
40.  ÌA  lunghezza  delia  lancia  cko 
ÌV  ferro  fia  abile  al  ferire  i  al  tht  Aon^ 
bafts  U  breuità  dd  fiifo .  La  bMità  di 
fua  natura  ;c  inimica  ddla  chiaftzzai 
.che  è  pili  la  necclfaria  dote ,  che  fi  ri- 
chieda in  chi  inftruifce.  mà  Breuis  effe 
di^bpra  ì  Obfcurks  fio  ;  dilfe  vno  ,  chtj 
jjurc  era  Macftro  ncli  arte.-  e  douc  lo 
Wterie  Ì|>no«neccÌSuriamentc  conacf- 
ò  iòno  ardue,  alle  volte  «im'èl*àb- 
i>reuìat'e  vna  parte  ,  quanto  il  diflrug* 
^i<e  il  tutto .  Oda  chi  è  di  (|ueAo'lèii« 
tiuienio  ,  ciò  ,  che  delle  fpiegaziònt 
lue  fcrilTc  San  Gixolamo.  Sicuì  txpU^ 
thfttonkm  tri  .Vrophetas  difpltcet  Ungi' 
•tifdo  ;  4Nd/4A  likttc ,  mMltQ  me  pguciO' 
H.^iff*  1  f  «Mtm  rei  9^cmfitaifia^im  ; 
fi  foffe  vanm^liem^e  dtiufira  lhti» 
sudine  brtuts  fibi  emmentarioìos  fiw 
cere  ,  A  bbfcuiarò  ancor  io  il  voftro 
tedio  j  e  compendiando  tutte  le  mic_> 
difcplpe  in,due  verfid'Va  antico  Poe- 
ta>  dirò 4  y,oi  ciò ,  che  (^cUi  ianSc  ad 

Sum  hna  9  funt  quadam  mmUuHa  ; 

funt  maU  multa  t  \ 
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Che  conto  fc  ne  deuc  fare  iui.  x^t,. 
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ta.  40. 

Cerimonie ,  e  Riti  fiere  in  benedirle 
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Candele  benedette  ii  deuono  teneio 
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Non  ama  Iddio^chi  non  ama  ii  FroT- 
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E  precetto  proprio  di  Crifto  .  169, 
Deuc  fopportarc  generofamente  i 
difetti  altrui .  324, 
Catarina  Vergine,  e  Martire  fua  vira  , 
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ti ,  c  fua  morte.  428. 
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la  Comunione.  281.  -^  R?. 
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Centurione  inuira  Crifto.  iRt. 
Suo  figliuolo  rifanatoda  lui.  iui. 
Cereo  Pafqualc,  che  fignifichi ,  e  Riti 
nel  benedirlo  fi  fpicgano.  i^r. 
Rito  di  Icuarlo  dopo  rEuangelio 
d eli' A fcenfìon e  che  lignifichi.  191. 
Chiefa  de  Cattolici  con  quanti  nomi 

è  ftaia  chiamata  ne  i  Concil).  47 ^ 
Maggiore  del  Tempio  di  Gicrufa- 
lemme  ;  c  perche.  472, 
Le  Catedrali  fi  chiamaao  Domo  /  e 

perche  474. 
Riti  vfkfi  nel  ribenedire  le  Chiefo 
•    prognate  fi  fpicgano.  58. 
Quanto  fi  deuono  ftiuiare.  61, 
Con  che  riucienza  fi  debba  ftarui.<^i. 
Caftighi  contro  i  Profanatori  ddlc-> 
Chiefc,  ecofc  fiere.  <5i.29T* 
Qual  orazione  debba  faruifi.  1 10. 
Minilìri  delia  Chiefa  deuono  effcro 
alimentati.  92. 
Chiefa  Cattolica  ;  perche  fi  chiaina.^ 
Santa  &  Apoftolica.  021. 


E  vna  fola.  420. 

La  fua  fede  è  veriirima,ed  argomenti 
della  fua  credibilità.  442. 

Vi  rifpicnde  l'ordine  della  Proui- 
denza. lA, 

Capo  delia  Chiefa  Cattolica  chi  fia  , 
c  chi  delle  Chiefc  particolari  del 
Criftianefimo  à  lei  fubordinato . 
176. 

Porcftà  della  Chiefa,  e  de  fuoi  Mi» 
niftri.  160. 

Vi  c  la  Rcmiifionc  de  peccati.e  cho 
fia.  16?. 

Fuori  di  effa  ninno  fi  falua,  2o?.222. 
Cnftiano  deuc  conformare  l'opere  .il 

nome.  2^1. 
Quah  fiuao  i  veri-  i<^2. 
Come  dcue  operare.  179, 
La  vita  fua  e  diuina^e  perche^e  quali 
fiano  i  fuoi  atti.  24Ò. 
Chi  fia.  2ii . 
Cimiterio ,  che  cofa  fia.  49. 
Riti ,  e  Cerctnonie  della  fua  benediz* 
zionc  fi  fpicgano.  jo, 
Circoncifione  ;  che  cofa  foffc.4<5^. 
Da  chi  comandata;e  fuoi  cretti,  iui. 
Colletta  nelle  Mcflc  che  lìa.i9)» 
Comandamenti  di  Dio  facili  ad  olfer- 

uarfi  :  e  perche.  24?, 
Senza  quefla  offeruaaza  la;  fede  è  inu- 

tiJe.226t2;9. 
Si  fpiega  il  prima  comandamento  « 
24T. 

U  fecondo,  iui.  : ,   

Il  terzo*  iui. 

Vedi  ancora  la  parola  fefta^ 
Il  quarto.  Mà* 

Il  quinto.  224.  ,  •    •  •  , 

li  fefto,  e  fettimo.  14J.  . 
L'oitauo.  147.285.  ,  _  ^ 
11  nono,  e  dctimo.j^y. 
Comandamenti  della  Chiefa  deuono. 
olTeruarfi  >  e  perche.  2Ó0.  ^  • 

Co-  ' 
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Come  s'adempia  il  primo  Comanda- 
mento della  Chiefa.  ?46.i^y. 

Spiegazione  del  fecondo>75.i:^9,^4d. 

Dei  terzo  •  129. 

Del  quarto.  j6.^i2. 

Del  quinto,  dii  e  fegucnti. 
Compagnia  cattiua  quanto  male  fac- 
cia, e  modo  da  conofcerla.  229. 
Compare,  e  Comare  >  e  loro  obligo  fi 
fpiega.  24. 

Chi  Ha  inabile  ad  clTere  eletto .  lui. 
25. 

Comunione:  vió  vario  di  frequentarla. 

Frequenza  di  efla  è  delìderabilczSi. 
Non  deue  farfi  fenza  configlio  del 
Confeflbre  •  iSi»  Si  rifpondc  all^ 
fcufe  di  chi  non  la  frequenta.  28^ 

Comunione  non  deueimpcdirfi  à  Put- 
ti -  1:ì:  ne  fono  capaci.  284.*:  fegu. 

C'-'ù.  v  ^  :onc  Immacolata  delia  fantif- 
ì. .  .1  ^'  -V  oe  che  fella  Zìa.  ^3  In^ 
..i.v.  "t  .-if  )  la  sic  brino  i  Ircdeli . 

C' ~ -up.k-nza,  e  pelimi  frutti  fuui  * 

Confclfione,  che  difpofizione richie- 
da per  cflcr  buona,  ijf^.  14^.3 18^ 
Gl'infermi,  che  la  differifcono  non-i 

.  polfono  clfere  vifitati  dal  Medico  . 
2Ó?. 

Scancella  il  peccato,  mà  non  Tempre 
tutta  la  pena  temporale.  58^ 
Confezione  come  debba  farfi.  294. 
Confegli  fuangelici ,  quali ,  .c  quanti 

(ìano.  42<$. 
Contrizzione  ,  che  Zìa  ed'  in  che  diffe- 
rente dairattrizzione.  144. 
Vedi  ancora  Penitenza. 
Coniugati.  Vedi  Maritati. 
Conflantino  Imperatore  ,  in  che  modo 
fi  conuerti  alla  fede»  e  fue  lodi.401. 
Confuetudine  di  comunicarfi.  z&z» 
Cooperazione  necelTaria  alia  grazia.» 
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perfaluarfi.  ^.92.^9?. 
Credo  che  fi  dice  nella  MeiTa  da  clii 
fli  ordinato.  :o8. 

 ^  

Articolidel  Credo»  ó Simbolo  Apo- 
flolico  fi  fpiegano.  116. 

Il  primo.  iliL 

Il  fecondo.  3$($t  4]  2, 

Il  terzo.  4^0, 

Il  quarto.  157» 

Il  quinto.  161. 

Il  fello.  id4. 

Ilfcttirao.  ^07. 

L'ottauo.  198. 

11  nono.  221. 410. 

Il  decimo.  16^. 

L'vndecimo.  412* 

Il  duodecimo.  ?^2. 
Crefima  è  vno  de  i  fette  Sacramenti 
della  Ciiiefa.  Si  cJiiama  Sacramento 
di  confermazione,  e  perche, 

Materia,  e  forma  di  efla  22. 

Effetti  di  quello  Sacramento  •  iui  *  Il 
folo  Velcouo  è  Miniftro  di  effo.  13, 

Difpofizioni  in  che  lo  riceuc  ,  quali 
debbano  clfcre.  24. 

Efplicazionc  de  i  Riti  facri ,  e  ceri- 
monie che  l'accompagnano.  2  ^. 

Riceuc  il  Criltiano  in  elfo  il  dono 
della  fortczza,e  lo  Spirito  fanto.ip2. 
Croce,  che  mifierio  contenga.  2 

Cercmonie  vfatc  nel  benedirle  ,  d 
.  fpiegano.  67. 

Perche  fi  coprono  con  1  veli  ne  i 
giorni  della  Paffione.  148. 

Cerimonie  nello  fcoprirc  la  Croce  il 
Venerdì  fanto  fi  fpiegano.  157. 

Volle  morire  Crifto  in  ella  ,  c  per- 
che. i68. 

Sarà  porcata  dagli  i'^ngeli  in  trionfo 
nell  eflremo  giorno.  ^69» 

Deuefi  adorare,  ed 'in  qual  modo.iui. 
Culto  diuino  eilerno ,  come  è  flabilk 
to.  Ilpt 

li   2  Er- 
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Errori  de  Giudei  moderni  circa  quc- 
flo  culto  fi  conuincono.  119. 

Vedi  ancora  immagini  facre»  e  Ado- 
razione. 

Curati  hanno  auuto  officio  nobtliifi- 
mo»  èperche.98. 

Quali  lono  efii  ,  tale  è  il  loro  Popo- 
lo» lOI. 

A  i  cattiui  fopraftano  grani  cadi- 
gjnu  101. 

D 

DEcimc  nella  legge  antica  fi  pa- 
gauano,  e  perchc.(5i. 
Si  pagano  nella  legge  nuoua  9  e  per- 
che, o?, 
Caflighi  degli  inoflènianci. 
Decime  fi  pagano  alla  Chicfa  per  oh- 
ligo.275.fcru()iu)  per  mantcninicu- 
to  dc'Miniftì  i  della  Chiefa.270. 
Kicompcnfa  Dio  chi  le  paga.  2j6. 
Defonti  quanto  fi  deuono  onorare^  • 
48. 

Che  Tirtb  rirpietidono  in  quefto  fai- 
to.  48. 

Come  fi  polTono  aiutare.  loS. 
Cerimonie  vfate  dalia  Chicfa  intorno 
al  c  idauere  dei  Dcfonto  fi  fpiegaao 

Diuuzionc,  che  cofa  fia.  lop. 
Diaconato^  fiis  materia,  e  fórma. 
Digiuno  Quadragefimaley  .à  che  fino 
na  comandato  nel  ^quarto  precetto 

della  Chicfa.  ij^. 

Che  cibi  fiano  illeciti  nel  digiuno.13  y 

Condizioni  richiefte  per  l'adempi- 
mento, iui.  Cagioni,  chcfcufano  da 
queft'oflèruanza.  136. 

Si  deuono  al  digiuno  accompagnare 
l'opere  della  Milèricordia.  147.  : 

Digiuno  de  i  quattro  Tempi  •  Qufn- 
do>e  perche  ni  ifUfodotta  T^p. 
Dio,  cfue  infinite  pcrfczzioni.  280. 
Difcepoii  di  QàÙQ  i  perche  fwaosko  io 


numero  di  fettanraduc.  ^<^i' 
Domenica  giorno  del  Sij^norc,  c  quili 
opere  in  qucflo  giurao  fiajio  fiato 
fatte  da  Dio.  122* 

Si  fpiegano  i  fignificati  de  t  Riti  del-  1 
la  Domenica  in  Settuagefima.  iia» 
e  di  quefio  tempo.  1 2  ^ 
Della  Domenica  in  Sclfagcfima.  f  2jJ 
Della  Domenica  in  ({uinquagefima . 
128. 

Della  Ebmenica  quarta  di  Qi^adra- 
genma>  chiamata  della  iiuia.  1  46. 

Della  Domenica  di  Paflione.  148. 

Della  Domenica  in  Albìs.  ly'x. 

Della  Doménica  frà  TOttaua  dell'Ai^ 
cenfionsy  chiamata  di  Aipettazionc 
1921 

Della  Domenica  di  Pcntccoftc  >  e 
perche  cosi  li  chiami,  i  06. 
Donna  rifanata  da  Qifto  dai  fiuflò  dei 
fangue.  ijp. 

E  ! 

£Dificazione  9  come  6  debba  dato 
con  l'opere  efteriorL  179. 
Epifania,  che  lignifichi  ,  e  quante  fo- 

Icnnità  /iano  in  qucfla  fefta.468. 
Efame  di  confcicnza  modo  *  &  obligo 
di  larlu.  29 

Deue  precedere  alla  Cunfcflìono  • 

Eforciftato,  Sua  materia»  e  fymautp,  - 
Eilrema  V^nziane  Sacramento  infiitui- 
to  da  Chrido  p  perche  cosi  fi  chia* 

.  mi.  iii. 

Materia,c  forma  di  quello  Sacramen- 
to quale  fia  .  Quale  c  il  Miniftro  ,  e 
.  gl'effetti  di  eOb  Sacramento.  3  3  2. 
Scancella  i  peccati»  ed  in  che  modo* 

Peccali  Parocchiano»  che  non  lo  dà 
.  pria»»  che  l'infermo  perda  i  fenfi  » 

e  grinfcrraicri,  ò  Parenti,  che  non' 
«iniàno  in  tempo  il  J^acociiiano.  j  3 

£icm^ 
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Efcmpio  buono  de  Prelati ,  c  Parroc- 
chiani viiie  al  Popolo ,  e  peinicio- 
fo  il  cattiuo.  loi. 
Etcrnicà,  che  cofa  fia.  ;5a. 
Euangclio  non  doueua  cflcre  fcritto  da 
Ciifto,  e  perche.  Ì64. 
Che  cofa  ngnifichi .  456. 
Cerimonie ,  e  Riti  nel  cantarlo  alla^ 
alla  Mcfla  folcnne  fi  fpicgano.  4?7» 
Euajigciifti  furono  quattro  ;  e  perche 
fi  dipingono  con  i  Simboli  di  quat- 
tro animali.  164* 
Eucariftia  Sacramento  d'Amore  >  c  di 
Sapienza  diuina.  ly;. 
Perche  fi  chiama  Sacraincnto  d'Eu- 

cariftia.  ai 
Eucaridia  obliga  ognuno  adulto  à 

prenderla.  284. 
Comunione,  e  Viatico.  Difpofuioni, 
che  fi  richiedono,  e  quali  uan^2j£. 
In  quanti  modi  fi  prenda.  154. 
Frutti,  che  fi  riportano  da  quefto  Sa- 
cramento, isy» 

Come  fi  deuc  corrifpondere  all'amo- 
re di  Crifto.  15^. 

Precetto  della  Comunione  Pafquale 
deuc  oilèruarfi  nella  propria  Parroc- 
chia, ili. 

Et  in  pericolo  di  morte  obliga  i  fede- 
E  à  comunicarfi  .  iui .  Modo  con  il 
quale  fi  fa  quefio  Sacramento  ,  fi 
fpiega.  ^xi. 

Vedi  ancora  Sacramento  dell'  Euca* 
riftia . 

F 

SAn  Fabiano  Papa  obliga  i  Cri- 
fiiant  à  communicarfi  tré  vblto 
l'anno.  281. 
Fama  che  cofa  fia,come  fi  ofTcnda.igp 
Obfigo  di  chi  l'offendcipo.  ^ 
Fattura,  ò  malia,  che  cofa  fia,e  corno 

dannofa.  387. 
Fede  fcnza  l'opere  non  bada  per  lai- 
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uarfi  .  445, 
Che  cofa  iìa»  245. 
Suoi  effetti.  Z46. 
E  certiflìma.  j9(5.e  442.C  fègue* 
Eli  primo  fcalino  della  famità.  162^ 
Vedi  ancora  Chiefa  Cattolica. 
Fedeli  di  quefti  tempi  quanto  differen- 
ti da  quelli  della  primitiua  Chiefa , 
34i*c  262. 
Feruore ,  e  vfanza  di  Crifiiani  in  co« 

municarfi.  282. 
Fede  fi  deuono  offeruare ,  e  che  opere 
fiano  proibite.  ^46.^^^, 
Non  dcue  olTèruarli  il  Sabato  ,  come 

anticamente,  e  perche.  1 20.1 21» 
Vedi  ancora  Domenica. 
Fiducia  fi  deue  auere  in  Dio  1  e  nonu 

nelle  creature.  2^2- 
Figli  di  famiglia  à  che  fono  obligaii 

verfo  i  loro  Genitori.  3  yy. 
Filippo  Apoflolo .  Sua  vita  9  e  mor- 
te, 

Finzione  quando  è  reprenfibile  •  169* 
Frode  quale  fia,e  contro  qual  precetto 

del  Decalogo.  14^. 
Fuoco  nei  Sabato  fànto  .  Si  caua  fuori 

della  Chiefa,  e  perche.  i6q. 
G 

Giacomo  Apoflolo  il  Maggioro  . 
Sua  vira,  c  morte.  38?» 
Giacomo  il  Minore  &c.  s6'^. 
Giesli  Crifio  chi  fia,e  fignificazioni  di 
quefli  nomi.  4^2. 
Sue  grandczie.  ^2^.  &c. 
Vero  Figliuolo  di  Dio,  17;. 
Vero  Dio,  e  vero  Huomo.  252! 
Di  quanto  merito.  107. 
Sua  natiuità,e  circoflanze  di  efra.448. 
Sua  manifefìazione.  449. 
Si  dicono  tré  Meffe  in  qud  giorno  , 
e  perche.  446. 

Come  crefceua  in  età,  c  Sapieiixa^  • 
li   i  Sua 
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Sua  paiTione  fifpiega.  1^7. 
Sodisfece  per  i  peccati  del  Mondo  . 

118.  Sua  Riforrczzionc.  170. 
E  fondamento  della  noHra  Fede.i^^ 
Perche  dopo,  la  Riforrczzione  rite- 

nefle  le  piaghe.  172. 
Si  manifc^bò  rifufcitato  con  fcgni  ab- 

bondantifllmi,  171» 
Sua  AfcenfionCjC  ragioni  di  cAcM  8p. 
San  Giouanni  BactiHa,  Tua  nafcua,  fua 

vmiltà.  ^74. 
Lodato  da  Cri(lo«  ;  1 2. 
Giouanni  Euangclifla,aniato  da  Criflo 

c  perche,  Tue  pierugatiue.45  v. 
Giufeppe  Santo  onorato  da  Dio  di 

grandilTìmi  priuilegii  e  fuoi  ingran- 
dimenti. ^5  ^. 

Deue  imitarfi  da  i  Padri  di  £imiglia , 
c  come.  ^^4. 
Giubileo,chc  fia^ecome  s'acquifli.io^* 
Giuda  Taddeo  ApoQolo/ua  vita,e  fua 

morte,  41^. 
Giudizio  Vniucrfale  deue  farfi.^oo. 
Perche.  go9. 

La  fua  memoria  è  vtilc.  ^07. 
Suoi  fegni,  che  lo  precederanno. ?op. 
Modo  di  afncurarli  per  tjuei  giorno  , 
io8. 

Giudizio  particolare,  e  finale.  ?09. 
Giudizio  temerario  che  fu,  e  fuoi  gra- 
di. i&K, 

Giuoco  nei  giorno  delle  feftc  deuC-> 

fuggirfi.  142, 
Giuftizia  Originale  che  fia.  415  • 
Grazia  di  Dio,  checofa  fìa^e  di  quan- 
te forti.  2?9. 
Senza  la  grazia  niua  opera  è  merito* 
ria  di  vita  eterna.  1  jo. 
Effetti  fuoi  nell'anima,  a^  S« 
Guerra  fra  la  carne,  e  lo  fpirito  .  249. 
fra  l'huomo  i  e  Dio.  1^4- 
Armi  ncccffarie  all'  huomo  per  la^ 
guerra  contro  U  Demonio.  171» 
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H 

H Inno,  che  cofa  fignifichi  i  e  per- 
che è  odiato  dal  Demonio.  ^8. 
Huomo.Sua  creazione,  e  fucceflo^^ 

IGnoranza  non  fcmpre  fcufa  nel 
Tribunale  di  Dio.  z^S. 
Immagini  fdcre,introdottc  nella  Ghie- 

fa,  e  perche.  6^ 
Si  rifpojKle  alle  oppofizioni  degli  E- 
retici,chc  ri"ipugnano.  6^ 
Si  deuonu  venerare,  di. 
Riti  di  benediile  (i  fpiegano.67« 
Profanatori  M  eflc  cafligjti.  697 
Miracolofe  in  che  fenfo  fi  dica,  chtj 
faccino  le  grazie-  £i  i. 
Indulgenza,  che  cofa  (ìgnifìchi.  104. 
Chi  le  conceda   e  donde.  loT» 
Sue  qualit.ì.  105. 

Difpoftzioni  richicflc  per  acquìAar- 
le.  10^ 

Modo  di  fare  l'opere  per  effe  coman- 
date. 109. 

Si  poffono  applicare à  i  Defonti.  107. 

Dcfiderio  di  pigliarne  moke  :  e  lo- 
deuole.  iii. 

Indulgenza  di  quaranta  giorni  data.» 
da  i  Vefcoui. 

Finoà  117. 

Penitenze  canoniche  per  le  quale  KI 

fòdista  con  eHà.i  14* 
Infermo,  che  deue  fare.  16S. 
Non  può  e/fcre  vi/ìtato  dal  Medico 

fe  non  li  confcfla.  26  j . 
Inferno  in  pili  fcnfì  ^  e  quali.  129» 
Pene,  che  in  elfo  pacifcono  i  dannati,. 

iui . 

Inimico  non  deue  odiarli  •  4^4.  Vedi 
xarità. 

Innocenti  Santi  beneficati  da  Dio  mo» 
rendo  per  Grillo.  479. 
Cafligo  di  Erode  per  la  loro  vcciOo- 
ne.400.  ' 

In- 
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Innocenzo  Terzo  Papa  obliga  i  Cri- 
iiiani  à  comunicarfi  vna  fol  volta 
l'anno.  2^ 
Ira  precipita  in  molti  peccati,  zzi. 
Come  deue  portarfi  in  efla  il  Criftia- 
no.  16'), 
Moliui  pcr  fuggirla.  124» 
Rimed).  zzi» 
Iflbpoerba  miftcriofamcntc  adoprata, 
che  fignifichi.  5 1 . 

L 

LEttorato  Ordine.  z$. 
Libero  arbìtrio  non  fu  perduto 
per  il  peccato  d'Adamo»  U4» 
Come  cooperi  nella  gmftificaziono 

deli'huomo.  3^5- 
Letanie,  che  fiano.  185. 
Maggiori  e  Minori;  e  fue  differenze, 
e  (uoi  Inftitutori.  iSó.^óo, 
Perche  li  dicono  nelleRogazioni.i85 
Perche  nella  fcfta  di  San  Marco.^óo. 
Lorenzo  Santo  fua  fcfta  conia  vigilia, 
e  l'ottaua  ,  perche.  597. 
Sua  vita,  e  morte.  ^p8. 
Loreto  Città  della  Marca  hi  la  Cafa_* 
della  Beata  Vergine  portataui  dagU 
Angeli  .  In  che  tempo  ,  &  in  cho 
modo.  4^y. 
Opere  fatte  in  elfa.  4i8i 
Non  dcue  lafciarn  di  vifitare  da  i 
Criftiani  per  alcuno  fcommodo.4_^9 
Luca  Euangelifta  chi  foife,  fua  vita ,  e 
morte. 

Che  fignifichi  il  fimbolo  del  Bue,chc 
con  elfo  fi  dipinge.  429. 
Luffuria,  che  iia  ,  quanto  graue  pecca- 
to. 4z3. 

Cagioni,  e  rimedj  di  elfi.  4^0. 
M 

MAgia.  ^86. 
Dannofa  all'anima  ,  &  al  cor- 
po. 587. 

Marco  Euangelifta  fi  dipinge  con  il 
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fimbolo  del  Leone,  e  perche .  Sua.» 

vita,  e  fua  morte.  ^6?. 
Maria  Vergine  vera  Madre  di  Dio  fuo 
nome,  che  fignifichi.  40^. 
Sue  qualità,  iui. 

Conceputa  lènza  peccato  originale  ; 

Prefentata  al  Tempio,  e  fua  vita  Inj 
eflb.  4iy. 
Annunciata  dall'Angelo ,  e  fuoi  atti  ; 

OlTcrua  la  Legge  della  Purificazione, 
c  perche.  ^47. 

Tré  Fette  in  fuo  onore  nel  giorno 
dell'Aflunzione  ;  c  quali  fiano^  ^99. 
Sua  Morte.  400. 
Sua  gloria.  401. 

Maria  Maddalena  chi  folfe.  ^8a»  ^ 
Suoi  fatti.  38;» 
Sua  morte,  jfì. 
Maritati  obligati  fcambieuolnaente^ 
à  che.  ?29« 
Oblighi  di  mantenerfi  la  fede.iui,  ' 
Di  educare  bene  i  figliuoli.  781. 
Maritate  deuono  sfuggire  grAbborti , 
c  foliecitamente  far  dare  il  batte/i- 
mo à  loro  figliuoli.  ^80. 
Martire  che  cofa  lignifichi,  e  di  quan- 
te forti  fia  il  martino.  ^97. 
Può  effere  anch'oggi  il  Cnihano  fea- 
za  la  mone.  ^98. 
Matrimonio  Sacramento  inftituiio  >  c 

fantitìcato  da  Crifto.  ^27. 
Quali  fini  abbia  nell'ordine  naturale, 
e  nell'ordine  della  grazia.  ^20  J27. 
E  indiflblubile.  ?i8. 
Dif}K)fizioni,  ed  oblighi  di  chi  pren- 
de quello  Sacramento.  ^29. 
Matteo  A  portolo,  &  Euangelifta  >  e  fua 
conuetfionc.  408. 
Suoi  fatti,  e  morte.  409. 
Inftitutorc  dclliMonafieri  delle  Ver- 
gini .  iui  •  Dcirvfo  dell'  acqua  be- 

nedct- 
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ncdctta .  408. 
Mattia  Apofìolo  ebbe  in  forre  TApo. 

rtolato,  lì  fpicga  come.  ^50. 
Sua  vita,  c  fua  morte,  j^a. 
Articolo  di  fede  da  lui  propofto  fi 

fpicga.  ii2, 
Medico  dcue  auuifarc  l'inicrmo,  cho 

il  conferii,  lò  ?. 
Meditazione,  e  fiie  parti.  296. 
^Meditazione  che  ila  ,  e  quanto  fàciio 
ifarfi  i  e  fuoi  frutti.  297. 
Modo  di  metterla  in  prattica.zp8. 
Si  fpiegano  tutte  le  fue  parti.  298. 
Merito  che  cofa  iìa  ;  e  come  fi  acqui- 
ci, 184. 

Md& ,  che  fignifichi ,  che  rapprefen^ 
ti .  21^. 

Che  miflerj  contenga,e  quali,!  14» 
Si  fptega  l'Introito,ò  principio,  y?. 
L'Oraziune^ò  Coiieita,che  figninchi. 
2^ 

Riti  oiferuati  nel  cantari  l'Epiftola  fi 

fpiegano.  ^40, 
Riti  deli'Euangeiio.  45^. 
Il  Prefazioche  Zìa.  ai^. 
Si  fpiegano  tutte  l'altre  parti.  2TS« 
Cerimonie  delia  Meffa  de  quattro 

Tempi  fi  fpiegano.  1^9. 
Kcl  giorno  del  Natale  ;  perche  fi  di- 
chino tré  Mcfre.446. 
Peue  vdirfi  ogni  Domenica ,  e  Feda 
•    di  precetto.  216.^46. 
Michele  Arcangelo  chi  ila ,  fue  lodi,  e 

prerogatiue.  ^72» 
Miracoli  veri  come  fi  conofchino  da  i 

fàlfi,  6c  apparenti.  444. 
Milèricordia  di  Dio  dcue  fperarfì  da^ 
ognuno^  che  opera  bence  per  quali 
xnotiui.  240. 
Mondo  è  faifo,  &  infedele.  167, 
Monaca  chi  fofTe  la  prima.  408» 
Priuiiegj  delfuo  ftaco.  74.  Vedi  Vir- 
gixùcàt  Riti  nel  confacraria.  &Qm 


Morte  buona,  come  fi  acquici.  1^2»' 
Efpecchio  del  Criftiano.  25  ?. 
Non  deue  temerla  fe  è  buono,  e  per> 
che.  27 7# 

Non  roerica  il  nome  di  mone  ae  i 

Giudi.  278. 
Morte  e  fuopenfiero  e  vtilc.  a77.MoJi 

per  non  tciiierla.  278. 
Mufica  vfata  nelle  C  Jiicfe  1  ^  injf^ru- 

mcnci  muiìcali ,  e  loro  fignifìcazio^ 

ne.  43. 

N 

N Atale  di  Crifto,che  apparecchio 
richieda  in  noi.  ii  5. 
Nozze  perche  ibno  proibire  nel  tera* 
po  dcU'Auucnto.  ^06, 
O 

OBedienza,  virtli  delle  tre  confi' 
gljaie  da  Grido.  427. 
Maria  Vergine  fu  la  prima  à  famo 

voto.  426. 
01)  facri»  quali  fiano,c  cerimonie  vfa- 
te  dalla  Chiefà  nel  benedirgli  da^ 
70. fino  à  2li 
Vedi  Eflrema  Vnrione. 
Onore  che  cofa  Zia,  e  fuo  grado  •  2BÓ» 
c 

Come  fi  offenda  .  290.  Obligo  di  chi 
l'oflfènde  nel  Profiìmo.  290* 
Opere  buone  ncceffarie  fono  per  It^ 
falute .  2ó£K 

Sono  doni  di  Dio.  28 1.2^9.129. 
E  vtile  a  noi  riconolcerle  per  tali . 

2^iL 

Che  parti  abbiano.  ^8> 
Tal  volta  fi  deuono  fare  in  publico  . 
179* 

Opere  della  Mifericordia  ,  quante ,  e 

quali  fiano.  147. 
Orazione,  e  fue  regole.  i8f. 
Si  può  in  effe  domandare  il  bene  tem- 
porale» e  come.  185 . 
Modo  di  orare.  Xi&> 

Ora- 
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Orazione  ottiene  la  prudenza  cde- 

fte.  192. 

Ottiene  la  pace  del  cuore.  ^36. 
£1  ù  Dio  per  riceuerc  le  grazici  • 

Si  fi  à  1  Santi  per  il  fine  ifteflTo.  iui. 
Quale  orazione  li  debba  fare  inJ 

Chiefa  per  rindiilgcnze.iio.e  473. 

Orazione  mentale.  Vedi  meditazione. 

Orazione  Domenicale  iì  fpiega  la  pri- 
ma petizione»  la  fecunda  pctizioaef 
la  terza  petizione ,  la  quarta  peti- 
zione» la  quinta  palatone  ,  la  fdia^ 
petizione»  la  ièttinia  petizione! 
Si  fpiega  pib  difiuiàmente  laièftt.»» 
184. 

Ordine  Sacramcro;pcrche  cosi  fi  chia- 
mi* 141. 2  8.  Impedimenti  di  eiro.l4i. 
Prima  tonfura  ^  e  cerimonie  nei  con- 
ferirla. 2Ò. 

Olìiariaco»  fua  m^ticria,  forma  ,(k  offi- 
cio» i9» 

Xettoraco«ip^  ini*  EfinciiUto.»!».  lui. 
Accolitato»  io.  . 

Suddiaconato,  ^o. 
Diaconato,  ^i.  : 
Sacerdozio.:?  2. 

Ozio  fi  deue  ifcmpre  fuggire  ;  partico- 
larmente ne  giorni  feitiui*  25  7, 
P 

PAdri,  e  Madri ,  à  che  ibnoobiigati 
verlb  i figliuoli.  14.^8;. e  ^Sp. 
Palme ,  e  rami  d'oliuo  ft  benedicono 

-  dalla  Chiefa.i^  r. 

Si  fpicgano  1  Riti  facri  di  fucila  be- 
nedizione 15  z* 

Si  deuono  conferuare  riuerentcmcn- 
te.  x5;« 

Paolo  Apoflolo  Tua  vitate  nKMne  •  ^77. 
Papa  capo  in  Terra  della  Chicfii. Cat- 
tolica. 176, 
Sua  autorità,  e  potedà.  aiL^^ii 
Paradilb  inuigo  de  i  Beati,  iw^i. 
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Parrocchiano  non  può  mutare  da  kj 

i  Riti.  S» 

Parrocchiano>  e  (ua  obligozione  circa 
l'ammettere  i  Putti  alla  comunio- 
ne. 2%J, 

Sua  obligazione  d'infegnare  al  ^po- 
lo, z,  c  feguenti .  Oiferuando  1  pre- 
cetti del  Concilio  di  Trento  nellcj 
materie  particolari.  5.  e  feguenti.  Si 
rigcrtano  le  feufe  di  chi  nonio  fd.p. 
i>i  dimoflrachc  deue  farfi.  10. 
Modo  facile  di  farlo.  12. 
Parola  di  DlQ»e  fue  propriecà«iz8. 
Pater  nofter.  Vedi  Orazione  Dome- 
nicale. 

Pafqua>  che  fignifìchi*  idó. 

Quante  liano.  ifó. 

l^erche  dura  tre  giorni,  iui. 
Paflore  fpirituale,  chi  fia ,  e  quali  con- 
dizioni debba  auere.  1 7Ò. 
Peccato  origine  d'ogni  male  *  pi  «  z^  5. 

Non  fi  deue  per feuerare  ineflò.  214. 
SiconoTce  il  veniale  dal  mortalo  > 

come.  ^19. 
Dannofe  reliquie,  che  lafcia.  j  j2. 
GiiiH^i Reazione  del  peccatore  p  opera 
grande  di  Dio.  4^4. 
Peccato  originale>  che  rta>e  che  effetti 

cagioni  neiranima.  43  f.  e  4^6. 
FecStore  fua  immagine,  s ^o» 
Suoi  danni,  r^f. 

Penitenza  bramata  da  CriHo  9  e  modo 

di  farla  da  noi.  zi 6» 
Inuito  diuinu  ad  cfla.  api. 
Non  può  ^-fi  fcnza  ia  grazia  di  Dio 

c  quale.  ip2»         *  • 
Bifogaa  cooperare  à  quella»  e  come. 

2pz» 

.Non  deue  difTerirn  airvltimo  ckUi.i 
vita.  20;.  Vedi  Gonftfiìoiic. 

Penitenze  Canoniche  amkiie •  i !/•  e 
feguenti» 
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Pcntccoftcchc  fignifichi  ,  c quale  fcfla 

Ibflc  nella  legge  antica. 
l^cnfiero  può  edere  peccato.22^ 
Perdono  delie  darii  all'lniinico.270. 
Motiui  per  dario.4;4. 
•Danni  di  chi  000  lo  àk.zji. 
Peilèueraon  neceffiirta  per  faluarfi  • 

E  dono  ringoiare  di  Crifto.249. 
.Pietra  confacrata  con  varie  cerimonie 
che fia,c fi  fpicgano. 
rioe  di  quella  confacrazione.ii. 
Fìeoo  Apoilolo  fot  rifa»  e  lìia  mor- 
tc.577. 

Politica  di  Crifto  contrariai  <)iicUa.i« 

del  Mondo.  281. 
Pouenà  voluntaria,virtli  configiiaoL» 

da  Cnfto.426.c  fcgucnti. 
Precetti.  Vedi  Comandamenti. 
PredicatorCjC  fuc  qualita.36^. 
Principi  £ccle/ìa(Uci>eteolarì»  loro 

autorità  nel  fiur  le  iesgi.a6a 
Gli  fi  deuoBo  i  Tributi  9  cGabbel- 

lc.27S. 

ProcellionijC  fine  nel  farle. 
Si  fpiegano  le  cerimonie  viàfie  nella 
Chicfa  in  qucftc..?6o. 

Proccllionc  con  il  SamifìTuno  Sacra- 
mento come  è  inftituita  209. 
E  atto  religioMìnio^e  fuoi  finL^ia 

Proffimo  noftro  chi  Da.  246. 

Prouidenza  di  Dio  rìrpleiidc.a5 1.227. 

Prudenza  che  fìa,come£  acquifti.192. 

Purgatorio  che  fia ,  quali  pene  lui  ii 
patino^  e  da  chit  420. 

<  Come  poflbnGaiutarfì.42r. 
Fino  à.  424. Vedi  Defunti. 

Puiillanimità  è  U  tuttofi  foueidùa- 
mente  per  il  luturo.225. 

Putti  dichf  etiMb«lno-coDll0Ùcar- 
A.28i. 


QVattro  Tempi ,  Digiuno  da  chi 
introdottole  perche.  139. 
R 

REliquie  de  Santi  come  fi  deuono 
cenere.i9£* 

Come  portarle  adoflb.J9i. 

Abbiifarfenc  in  cofe  fuperfliziofe  è 
peccato  grauiflimo.^p^. 

KemifTìone  de  peccati,  e  modi  d'otte- 
nerla. I  3^. 

Ricchezze  fregolatamentc  amate  im- 
pedifiiono  k  raliiieelefnt.2^o. 

lUtbe  CeriflKMie  iàcre^  che  c&tio  ca- 
gionino in  noi.  12  2. 
Si  ipiegano  quelli  f  che  appartengo* 
no  alla  riconciliazione  della Chie« 
ra.s5. 

Vedi  le  materie  particolariTcirca  lo 

quali  lì  adoprano. 
Deuono  fpiegariì  da  Parrocchiani  al 

FopolaS. 
Jlofì  d'Oro  nella  quatta  Domenicn-i 

di  Qgttdragefima  che  fignifichi.  146. 

5 

S Abaco  non  c  giorno  fcRiuo  nella 
Legge  nuoUii,e  perche.  1 19.1 20. 
2>abato  banco  ,  e  Cerimonie  in  elfo  v- 

fate  fì  fpiegano.  i  óo. 
Sacerdozio  ^ual  dignità  fia.^  1. 
Amoriti  de  Sacerdoti.  141. 
Materìaylbrma;  &  Vffizio  del  Sacer- 
dozio. 3  2. 

Sacramenti  della  Chiefa  quanti  fiano, 
fua  diuiHone,c  fpiej^azione.?  ?  i. 
Vedi  la  fpicgazionc  particolare  di 
tutte  fette  fotto  i  propj  nomi. 

Sacrificio,  Vedi  Meflà,  £ucaEÌftia. 

Salute  etema  pochi  la  confegRiifixioo  • 
1 24.266. 

Checofa  fia  ncce&fai  per  conièguir> 

la.26j. 


Motiui  per  coniegHÌrla.i76« 


Modi 
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Modi  per  ottenerla.  17  5. 
E  dono  di  Dio  l'acqiiiftarla.  262. 
Santità  è  dono  di  Dio.-  e  nè  facilicaAo 

l'acquiflo,  la  Fede,  claPeiùtien- 

za.26i« 

Santi  concorrono  con  i  meriti  loco  sei 
tcforo  di  Santa  Ciiiera.105. 

Si  deuono  onorarc.544. 

Si  ceiebrauo  ic  loro  Peiìe^  e  perche . 

Modi  di  ricorrere  ad  eiTi  per  le  gra- 
zic.562. 

L'orazione  loro  appreflò  Dio  è  Ttilc 
à  noi.  481. 482* 

Conftitaircooo  in  Cielo  la  CbtefiL» 

rrionfanrc.419. 

Perche  di  molti  di  ci^  noA  il iàppia 
la  vita. 416. 

5i  deuuno  onorare  le  loro  reliquie^  e 
con  qual  culto.^yo.e  571. 

Lafemi  di  tutti  i  Santi  da  chi»  e  per- 
che fU  inftituita.4ip. 

Santi  Confeflbrt  perche  fi  chiamino 

COS^.4^2* 

L'onoraili  difpiacc  all'Inferno. 54J» 
Scomuniche,e  dirt'crcnza  di  cflc. 
L'dcUL  della  fcoui unica  maggiore-» . 

Di  quanti  beni  prini  lo.  Icomunica- 
to.S9^ 

Maledizsioni  della  Chiefa  concio  lo 
fcomunicato*9x. 

Scomùnica  minore  quale  iia  »  e  chi 

v'incorre. 90. 
Scrittura  Sacra  deue  fiimarii  iomina- 

mente.  1 68.  , 
Le  Tue  parole  hanno  piU  fenfì ,  e  per- 
che* 169. 

Gran  male  rabbufarfene  in  facezie  • 
14;. 

A  chi  appartiene  di  ipiegare  il  ?ero 

fenfodi  tjucllc.5  51. 
Seruiie  à  Diojalmcno  deue  fariì  da  noi 
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come  ficciamo  al  Mondo.  127. 
Non  fi  può  feruire  à  Diojed'al  Mon- 
do. 25  I. 

Se&gefinia.VedLDomenica. 
Sette  iàlmi  penitenziali  quali  affetti 
contengono. 

Settuagedma.  Vedi.  Domenica. 
Silueftro  Papa  Santo  ,  e  Tuoi  fatti  nel 

baitefimo  di  Coftantino.46T. 
Simone  ApoHolofua  ?ita ,  e  Tua  mor* 

te.4ió»  •  . 

Sodisfazzione  de  i  peccati,  i  it* 
Sogno  non  deue  creder/i»  e  quando  fla 

peccato  il  credergli. 394- 
Speranza  virtli ,  che  cofk  iia  §  doue  fi 

appoggi.247. 
Motiui  per  auerla.219. 
Spirito  Santo  Terza  Perfona  della^ 

Santiflima  Trinità.  197. 
Checofa  operò  nel  Mondo  con  lau» 

fua  venuta.  181. 
Hd  riempitoil  Mondo.194» 
B  venuto  in  pili  maniere>e  quali.i95* 

196. 

V  iene  à  noi  per  mezzo  de  Sacramen* 

ti.201. 

Preparazione  per  riceucrlo.i  92. 
Doni  Tuoi  diuerJì  dati  à  gli  Huomi- 
.ni.237. 

Stazione  Voce  fiera  >  che  coià  fignlfl- 

cht.jo6. 

Stefano  Protomanire  fiia  vita  >  e  fut^ 
aorte.451. 

Suddiaconato,  Materia»  forflU»de 
zio  di  elfo  .50. 

Suddito  deue  obedire  al  Superiore  an- 
cor cattiuo.  179. 

Superiore ,  e  fuoi  oblighi  verfo  il  fiid- 
ditai77. 

f oflono  fSure  Leggi.  260. 
Superfiizioni  quali  fiana^S^. 
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TEmpo  y  i  pceiio  di  vm  buona^ 
inorte.2^2. 
Tentazione  come  fi  cUct  pfocedeco 

da  Dio.ij?7. 
Jiimedi  per  non  caderci  jS. 
Ci  poOono  cUcre  di  grande  vciiità . 

Mai  è  fopra  ie  noflrc  forze.iui. 
Thinims'adopn  nella  benedizzio- 

ne  delle  Canipaiie46. 
ToBunafi)  ApoAolQjfiia  vitaiC  fua  mor- 

te.440. 

Tonfura  prima ,  che  fia  »  e  fi  (piega  il 

Rito  dicfTa.iS. 
Trauagli  perche  fono  pecmcili  da^ 

Diot404. 
£a  quali  cagioni  piocodoooti^^ 
Con  i  tiauagliatifià  IddiaiSa 
Sono  Vtili  à  chi  é  paziente.  i8p.f  Sa 
Tributo  deue  pagarfi  al  Principe*275. 
Trioità  Santiifima  iè  ne  (piega  il  ni- 

ftcrio.2.04- 
Diftinzione  delle  tré  Perfonc  diui- 
ne^  e  Tuoi  aiiribuci  in  ordine  à  noi  • 
126. 

Slconolce  In  enigma  in  que(h  Wta  • 


Tfomba  Sacerdotale  hà  nella  nucNitÉ^ 
Legge  in  fno  luogo  la  Campann.»  # 

V 

VEfcoui  deuono  con  i  Sinodi  ri- 
formare il  Clero.  loi. 
Perche  fi  chìamttio  cfMl.578* 
lUnno  poteltt»  di  wnMn  lo  Spiri» 


to  Santo.ioi. 
Kagionamemoda  fivfi  nella  tifica  . 

17' 

Spiegazione  degli  ornamenti  Epi- 

(copali.?  7  p. 

Deuono  clfere  riueritij79. 
Vcfti  Saccrdotali,che  fignificJuno  ne  i 
varicolori  vfan  dalJa  Chicfa.365. 
Caftighi  di  chi  le  profana. $  5. 
Vette  nuzziaie  che  fia.26tf. 
Veftir  vanamente  non  ooouiene  alla^ 

pudicizia.589. 
Verginità,in  che  confifta.580* 
Sue  lodi,c  prerogariuc.74. 
Elogj  che  le  lànno  i  Santi  Padri.  76, 
Riti  della  confacrazione  Iblennc  del- 
le Vergini  fi  rpieganu.8o.e  feguentL 
Si  perde  nella  mcnte.427.  * 
Virtli  che  co£i  fia»e  quali  ieVirài  Cat^ 

dinali.246. 
Quali  le  Teolqgali.t47X  ftgtte. 
Sua  bellezza. 7J. 
Deue  Tempre  più  braniarfì.261. 
Vifìta  Epifcupale^perchc  cSkao  fi  fac- 
cia. I7.e  feguenti. 

Che  cofa  debba  procurarfi  in  qud 
tnnpo.2o« 
Vita  vmanaibreiie.3Sa. 
yniUiàtcìM  fia»  quanto  piacciali  Dio  » 

515- 
Suoi  efiretti.2j8. 

VotiReligiofi.82. 

Fatti  dalla  Beati/Iima  VcrgiAe.426. 

Z 

Z filo  di  Anime  deue  ami!  da  i 
Ouiati.99* 
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